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CANTO  PRIMO. 


tu  del  aratala  il  nostra  vi 


;ìà  de' mesi  del  pianeta 
ia  drillo  altrui  perorili  ca 
fu  tu  paura  impocoqneta 


Clic  non  lasciò  Rianimai  pe"™»  vl 
l'oi  eh'  ubili  riposato  il  corpo  las- 
Ripresi  via  par  la  piii.iie-in  diserta  ■ 
SI  clic  'I  piò  fermi)  semine  rra'l  più 


Ch'  i'  fui  pcuritoriiar  più  volte  volto. 

Temp'cra  (lui  pL-.'K'ipi-.ii,-;  mattino, 
F.*l  sol  montava  in  :ucon  quelle  stelle 


i;ir  Mini  fi  in  lui ,   iiu  iL  j  :i(ihi> 

Mn..|i  di,  prima  rjuc  lli'  «i>  tu  li.'  ; 
SI  eli'  a  bene  sperar  m' eran  cagione 
Si  queliti  fera  lugajftta  pelle, 

L'  ora  del  tempii,  e  I;i  ifolec  stadmin; 
Ma  non  si  vile  paura  min  mi  desse  " 
La  visto  elie  in'  apparve  d' un  leone. 


Al  tempo  degli  Ilei  falsi  e  Imbardi. 

Poeta  fui,  e  cantal  di  quel  giusto 
Figlino!  d'Anelli™  che  venne  da  Troja , 
l'okìii-  :  superbo  [lira  fu  eombosto. 

Ma  tu  perchè  ritorni  a  tanta  noja  ? 
Perdio  non  soli  il  diletto»  monto 
Ch'  è  prineiplo  e  corion  di  tutta  gioiti  ? 

Or  se'  In  quel  Virgilio  e  quella  fonte 
Clio  spande  di  parlarsi  largo  fiume? 
n;=p«i.i  Ini  curi  vergognosa  fronte. 


i>  studio  el  granile  amore 


AJuh 


al  da  lei, 


c  I  pulsi. 
A  teconyien  tener  altro  vinaio, 

nis[icw|n.i  i-in-  in  tiri  r  mi  vide, 

Se  vuoi  it:i  mar  il'  «In  loco  sclvaLttJin  : 

Clic  qilfSlii  lii'lia,  por  lo  qua!  :n  [iride, 
"voi  lieoi.i  o^nii  in»:  r  per  In  sili!  via, 


c  r«M  brano 
Ti>;ilii'Yii  «li  animili  dir  sano 'n  terra 
Dalle  fatiche  loro;ed  io  sol  uno 

IT  apparecchiava  a  «ottener  la  guerra 
Si  del  en  nummi  c  ì:, Ielle  plctote, 
Che  ritrarrà  In  melile  ohe  non  erra. 


Onenl 


midi, 


Ov'  mi i i  ■  ,liv, r:.:.--: 

Vedrai  gli  antichi  spiriti  riolenti , 
Chs  la  seconda  morie  eiaculi  grida. 

E  vederli  color  clic  san  coutenti 
Nel  fuoco ,  perché  spcrau  di  venire 
Quando  che  sin  alle  beale  gviitr. 

Alle  qua' poi  «'  tu  vorrai  salire, 
Aniiinl  Ila  a  cin  di  ini'  più  defila  . 
Qui  lei  li  lascerò  nel  mio  parli™. 

Clio  quelln  Impennici' olio  lLis-.it  ivl:ii:i. 
Perei,-  1'  fui  rihcllanlc  lilla  sua  lepse, 
Non  vuol  che  in  ami  città  per  mi 

In  lutte  parli  imperli  e  ipiivi 
Quivi  è  la  sua  ritmile  i>  I'  alto  si 


i  u'.itna. 


Per  recarne  conforto  n  quella  fede 
Cli'r  principio  lilla  -in  ili  salvazione. 

Sin  in  perche  unirvi!  ip  olii 'I  roncciìe; 
In  non  Ktira  .  in  min  Paolo  sono  : 
Me  domo  a  ciò  né  lo  ne  altri  II  crede. 

Perchè,  se  del  lenire  io  m'ahliaii'lono , 
Temo  ohe  la  i erutta,  non  sia  folle: 
Se' savio, e  ■jiiendi  mi'1  eli'  io  min  midollo. 

E  quale  è  quel  che  disvolli  ciii  clic  volle, 
K  fcr  novi  pcnsier  cromia  proposta, 
Si  che  del  comlueinr  tutto  si  lolle  ; 

Tal  mi  fec'  io  in  i[uiil;i  "scurii  rosta  : 
Perché  pensando  consumai  In  'mpresn 


Si  ch'i'  voijtp  la  porla  dì  san  l'ictro, 
E  color  cln?  tu  Fai  cotanto  mesti. 

Aliar  si  mosse,  ed  io  li  lenii!  dielro. 


(.min-  :'al:o  veder  ln>:i;i  t[nand'  rimlira. 

Ila  questa  tema  acciocché  t«  ti  solve , 
Din. tli  pireli'  io  unni,  e  quel  ehe'nteii 
,  Srl  primo  punto  che  di  te  mi  dolve. 


INFERNO,  CANTO  III. 


Tal  clic  di  comandar  io  la  richiesi. 

Luceva»  g"  occhi  suol  più  clic  la  siella  : 
E  cumiiin.Mimii  a  ilir  soave  c  plana 
Co»  angelica  vota  In  sua  favella: 


i  non  sia  già  si  smarrito 

1*  ho  (Il  hi I  nel  l  ido  udito, 
e  con  In  luci  parola  ornato , 


CI I: ■■  r  ulilndir.  se  già  li-se,  ni'  clar.il  ; 
l'in  non  t' ii  uopo  aprii  mi  'I  luo  talento. 

Ma  dimmi  la  cagion  ciie  non  ti  guardi 
tli-llu  scender  (niaiiaiiisn  in  qiu-slo  leni™ 
Dall'  ampia  loca  ove  tornar  tu  ardi. 


Temer  sì  dee  di  sole  lincile  cose 
Ch'hanno  potenradifor  altrui  male  : 
beli'  oltre  no,  che  non  son  paurose. 

io  son  fatta  ila  Dio  sua  inerte  tale 
Che  la  vostra  miseria  non  mi  tongc , 
Ne  fiamma  d'osi»  'm-tiuliii  non  in'  assale. 

Manila  i' sentii  ne:  citi  ii.e  si  coni  piante 
Di  questo  'mpediinenlo  ov*  io  ti  mando, 
Si  che  duro  gludlcio  lassù  frange. 

Questa  chiese  Lucia  In  suo  dimando, 


Che  mi  sedeo  co»  V  antica  Rachele. 

Disse  :  [lettrice ,  ludi,  di  Dio  vera , 
Cile  ìlio        oi-il  linei  ctit  t'  uni»  liinto. 
t -ti  '  usi-io  per  te  delia  lolgarc  schiera? 

Noti  odi  tu  la  piriti  del  suo  pianto, 
iNon  vedi  tu  la  morte  che  I  combatte 


infine 


ir  min  ha  vanta? 


fuggir  lor  danno , 
Coni'  lo  dopo  colai  parole  fatte , 

Venni  quage.il]  dui  min  l«;-.l.i  sfornili 
Eiii.niiìoml  nel  tuo  variare  onesto 
Cli'  onora  te  e  quel  eh'  udilu  I'  hanno. 

Poscia  che  m' ebbe  rneioaato  questo, 
Gii  neeiii  Ineei.ii  l,i  ■:  ri  mollilo  vulse: 
Perchè  mi  fece  del  venir  più  presto  : 


Or  va,  eh'  un  sul  mleic  e  ,P  aiaenduc  : 
Tu  duca.  In  signuve e  tu  niiicstro: 
Cosi  II  dissi,  e  poiché  mosso  fao, 

Entrai  per  lo  canini  in»  allo  e  silicsir». 


CANTO  III. 

.Ih  ,..rr,  i,ir,™ir.  L„«,  e  Hup|jllrlir  dr£lL 

i-i-'1-"-  "in    .ir  mi.  ■■„■,,■  .1,1  ,  i,'„ 

:..r.ji,K.  «J.-Mruiuic  ],!::..:„,.,  ,|,| 


leste  ponile  ili  colore  oscuro 

io  scrii  te  ol  sninmo  d' lina  porta  : 

l' io  :  maestro,  il  senso  lor  ni- è  duro. 


l:li<e  (iuilvn  lille  Meriti'  mse. 


[>c«li  uiindl  die  nnn  furori  ribelli, 
Ne  fur  fedeli  a  Dio,  ma  per  se  fora. 

Cacciarli  i  del  per  non  esser  meo  1 
Né  lo  profondo  inferno  lì  riceve, 


Ed  lo  :  maestro,  ci 


integre! 


Rispose  :  dlcerolll  mollo  lire  ve. 

Questi  non  hanno  ■aeranti  di  morie; 
E  In  lor  cictn  vita  è  tanto  bassa 
r.lif  'uviiliosl  son  d'  ogni  allni  sorta. 

V'ama  di  loro  II  mondo  esser  non  lassa  r 


the  morte  leniti  n  mi™  distaiti.. 

rosela  ch'Io  v'ebbi  alerai  rieonos 
Guardai ,  e  vidi  I1  ombra  di  eului 
die  fece  per  vinate  I!  gitili  rinulo. 

Che  queit'ero  la  sella  de'  cattivi 
A  Ilio  spiacenti  ed  n'  nemici  sui. 
(.lucsli  ariani-liti  che  mal  non  fur 


Quando  noi  fermeremo  i  nostri  passi 
Su  la  trista  rivista  d'Acheronte. 

Allor  con  -  li  oi.'hi  it-r  no  smisi  .■  l.n.i . 
'l'cmciulii  l'Ili'  'I  min  dir  di  l'osse  gl'ini', 
Intimi  al  Illune  ili  |iar]jrii)l  trassi. 

Ed  ceco  verso  noi  venir  per  nave 
l"n  veceliin  bianco  |ier  antico  pelo. 
Gridando:  guai  a  voi,  anime  prave  ; 

i\on  ispirale  mai  veder  lo  ciclo  : 
I'  vetrai]  per  menarli  all'  altra  riva 


Ma  poich'egide  eh'  io  non  mi  partiva, 

Disse  :  jier  alili;  vie ,  per  allei  porli 
Verrai  a  piaggia,  non  qui  per  passare  : 
l'in  lieve  Irena  con  vidi  clic  ti  porli, 

E  'I  ducati  lui  :  C.aron,  non  li  iriicfiiiri- 
Vuoisi  cosi  colà  dove  si  punii 
Ciò  clic  si  ionie.  ■■  pili  non  iliiu.inrlarc. 


r.  ^iiii'i'iiiiiu- 1-  diliiiitern  i  denti, 

Hallo  di  'nteser  le  parole  crude. 

Bestemmi  II  1,1  mi  Iddio  e  i  lor  pireoli  . 
L'  umana  spi'i  ir,  il  Inolili,  il  tciiijm  v  'I  s. 


Farle  piangendo  alla  riva  malvasia 
Ch'  alienile  ciascun  uoni  che  Din  non  I 
Caran  dimenio  con  occhi  di  bragia 
[.oro  aeceiuiando  tutle  le  raccoglie  , 


Per  cenni,  e 
Cosi  se 


il  mal  seme  d'Adamo 

'  uugel  per  suo  richinmc 
vEiiuio  super  I'  onda  bruna; 


avanti  che  sii 
Anche  di  qua  nuova  schiera  s'  aduna. 

r'iglluol  mio,  disse  11  maestro  corte 
Ornili  cln-  miinjnn  ncll  ira  di  Dio 
l'ulti  eomegniin  qui  d' ogni  paese  : 
E  pniiili  sono  ni  trapassar  del  rio , 
Che  la  dilina  cinsi  i/.ia  idi  sl>ror.a 


  n.-».-^.l"r,-^|r_ 


1NFEHÌN0,  CANTO  IV. 


SI  che  In  tcmn  si  volse  In  disio. 

Quinci  non  pesta  mal  anta»  buono  : 
E  però  se  Caroti difesi  lapilli, 
lltll  può!  saper  luiirii  l'In-  '1  sin.  ilir  Minna. 


Tji  mcnie  ili  nidore  ancor  mi  bagna, 

Ln  I  erra  Insriniosa  diede  vento 
Che  balenò  una  luce  vermiglia, 
i.uquul  mi  vìnse  ciascun  senti mento, 


lluppcmi  1'  alto  sonno  ridi. 
Un  «revc  (mino  si  eh'  in  ini  r 
Clinic  |iiTsnna  che  per  forza  è 


Vero  e  che  '11  su  In  proda  mi  trovi 
Min  valle  ci'  nbisso  doloroso , 
Che  tuono  accasile  d' influì  li  piai, 


Nel  primo  cerchio  clie  I'  a 
Quivi ,  secando  che  pc 
Won  nveo  pianto ,  ma  ehi 
Che  I'  aura  eterna  facevo 
E  ciò  avTcnin  dianoli 
Ch'  nvean  ! 
E  d' Intani 

chi'  spiriti  -un  rfii.sti  l'he  in  vedi? 
Ilr  vn'  i];e  sa[ipl  innanzi  che  pili  nndl, 

di' ci  non  pci'cnro;  m'esilarino  mercedi 
Non  hastn ,  pcrch*  e*  non  ebber  luitlesmo , 
(M  i'  parlo,  ilei  1.1  fvdr.elii'  In  Predi. 

E  se  furon  din 


e  turbe  d 

idi  fera 


.Non  ndoror  i]  ehi  lumen  te  Iddio  : 
E  di  questi  colai  uni  lo  medesimi. 

Per  (ni  difetti ,  e  non  per  altro  ri. 
Senio  perduti  e  sol  di  tanto  offesi 
Che  sema  speme  viremo  in  desio. 

Gronduol  mi  presse  a!  cor  quando 
Peroei'lié  ueule  ili  inulto  vaiare 
diluibili  elle  II  qu.'i  limbo  trilli  SòSpi 

Dimmi,  in  ni 'Siro  mio,  (inumi,  siili. 


nolll.efeoell  beati; 
ippiche  dinanzi  ad  essi, 
ui  non  tran  salvati, 
avrai  d'  andar  perch'  el  dJi 
mia  selva  tuttavia, 
.-0  di  spiriti  spessi, 
lunga  ancor  In  nostra  via 
sommo,  quand-  io  vidi  ua  fi 


*  iiii  ijiualro  L'rand'  ombre  a  noi  venire  : 
Sembianza  uvevan  né  trista  né  Mela. 

ìai  buon  maestro  cominclommi  a  dire  : 
Mira  mini  rim  o  nella  .-|ij..l:l  in  iiiiinu 
Che  vlcn  dinanzi  a'  tre  si  rame  sire. 

Otiedi  è  Omero  poeta  so 
L'ultra  è  Ornilo  sali  -* 
Ovidio  *'l  terzo,  il' 
he  ciascun  1 
che  sonò  la  voce  sola: 
onore  e  di  cltì  fanno  bene. 
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Tri,'  rumi 


d  Ettori 


ifumiì. 


Vidi  Camilla  e  la  PenLesilen 
Dall'  ultra  parte,  c  vidi  'Ire  Latino 
Clic  tuli  Lavinia  aia  figlia  «dea. 

Vidi  quel  llriiln  clic  iMei'iu  Tiirqiiini), 
T.uiTtv.iii,  luliii,  Mnmn  e  Cri  misi  in, 
E  loto  io  parte  vidi  I  Saladino. 

laiche  'nnateai  un  poco  più  le  ciglia , 
Vidi  "I  maestro  di  color  che  sanno 
Seder  tra  filosofica  fami  ili  a. 

Tutti  I'  ammirali,  tulli  ouor  li  fanno. 
Quivi  vid'  in  e  Socrate  e  Tintone 

ili  nuli  altri  t'iii  presso  gli  stilimi). 


Demi 


s,  Alliissav.nru 


,■  mutui  a  si-comlo  eli'  avvinili  ila. 


tv  uriitlivuttl  itu-  -in  sin  incisa, 
dinanzi  ii  lui  ne  ■Minai  miriti'; 
kvwlii    issimi  al  [iludiilo: 


Ciò  illesi  mole,  e  pi 

Orn  incominciun  le  dolenti  note 
A  formisi  sentire  :  or  non  venuto 
Là  dove  mollo  pianto  mi  percuote. 

lo  vermi  in  Inriim  d  oi;tii  luce  muto 
Gir  unicilliiii  cimili  tu  inni  |n:r  tempera, 
Se  ;!u  cu  ut  ni  l'i  venti  e  lomliattuto. 

La  Intiera  Inferrali,  elio  mal  non  resta, 
Mena  gli  spirti  con  la  sua  rapina, 
Yollntido  c  pcreotendo  11  molesta. 

(Jnuiulo  ìiiiiiii:mi  limanti  alla  mina, 
(.lui  vi  le  strida,  il  compianto  e '1  lamento, 
Bcstemmian  quivi  la  virtù  divina. 


in  dannati!  peccator  in 


L'ul::o-j  tv  Gì 
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Coslrtd'  io  venir  traendo  pimi 

Ombre  portate  dalli!  detta  lirica  : 
Perdi'  lo  dissi  :  maestro,  ehi  son  quelle 
Ceni!  cbeTaer  nero  si  Bastici 

La  prima  di  color,  dioui  novelle 
Tu  ino'  saper,  mi  disse  tpieitli  allottn, 
Fu  Imperatrice  ni  molle  favelle. 

A  vienili  lussuria  fu  si  rolla, 
Che  libiti]  fé'  Hello  insun  le^e, 

IVr  Inrr--  il  Illusimi  in  i-In1  m  !■  lotta. 

KM  è  Scminrmls,  di  cui  si  lep^a 
Che  succedette  a  Milo  e  fu  sua  sposa; 


i  che  'I  Si 


s'  ni  iclse  amorosa, 
E  ruppe  fedo  al  tener  di  Siche»; 
l'ili  e  Ucoprrlrns  lussuriosa. 

Etera  vidi,  |»t  cui  tHiiloreo 
Teni|«.si  volse:  c  vidi  1  grande  Aehillu 
Che  eou  umore  ni  lino  comtiottoo. 
Vidi  riiris,  Tristano, e  più  di  mille 


Quali  colombe  dùl  disio  chiamate, 
Con  I'  nll  aperte  e  ferme  ni  dolce  nido 
Volan  per  V  nerdnl  voler  portole; 

Colali  usrir  della  schiera  ov'  è  Dillo, 
A  noi  venendo  per  l'ner  maligno; 
Si  forte  fu  V  affé  Un  uso  srido. 

0  unimnl  eraiiosoe  beniono, 
Che  visitando  vai  per  V  ner  perso 
Noi  che  tignemmo  'I  mondo  di  sanguigni 

Se  fosse  amico  II  Re  dell'  universo, 
Noi  pregheremmo  lui  per  In  tua  pace. 
Po'  eh'  hai  pietà  ilei  nostro  mal  perverso 


DI  qoe 


r  vi  piatti 


Prese  costui  delta  bella  prsona 
Che  mi  fu  lolla,  c  i  modonncurin'orfei 
Amor  eh' a  nullo  amalo  notar  perdoni 


Fili  chi'  'I  pulii!  ini  ili-se  :  dn'  [lellM' 
(.Inaialo  risposi  ,  mi  il  ini  ■Ini  :  uh  lusvi, 

(inaliti  iluli-L  |:ii, ounnlo  disio 

Memi  costoro  al  doloroso  ik.-is.sdl 
Tol  mi  rivolsi  n  loro  e  parlai  lo, 

E  comfocJal  :  Irancrsrn ,  i  tuoi  raiirliri 


Ma  dimmi  :  ol  tempo  do'  dolci  sospiri , 
A  che,  e  coinè  concedette  amore, 
Che  conosceste  i  dubbiosi  destri? 

Ed  ella  arac  :  nessun  nint^inr  ikil;>ri- . 
Clio  rleurdiirsl  del  tempo  felice 
Nella  miseria  ;c  ciò  sa 'l  tuo  dottare. 

Ma  se  a  conoscer  la  prima  radice 

ll.'l  i.r-.hiiliiLii.r  l;l  Ì„:L  l  ui  il  ii'ii  li  l'IYlio , 

Noi  leggevamo  un  giorno  per  diletto 
Di  LuMdlotto  cerne  amor  lo  strinse  i 

Per  più  fiale  nll  occhi  ci  sospinse 


La  bocca  mi  bacio  tulio  tremante  : 
(Inkollo  l'n  il  libro  i'  eliilo  scrisse: 
yuel  vim  ini  pin  Inni  Ni  li-iii:eiiiiiir>  avanti'. 

Mentre  che  I'  unii  -pirtu  i[iif:-1i>  disse , 
L'altro  piangeva  si,  clic  di  pleiade 
lo  venni  meri  cosi  curri'  io  morisse, 

E  caddi  come  corpo  morto  cade. 


Al  lornar  della  mente  che  si  chiuse 
Dittami  aita  piriti  de*  duo  cognati, 
Che  di  tristl/.ia  tulio  mi  confuse, 


L'lt  1  acr  [ ti icoroso  si  riverso  : 


Cerbero,  Aera  crudele  e  diversa, 

Sn\rn  la  limiti-  che.  quivi  è  sommersa. 

C-Hocchi  hau-rmiiilic  la  barba  unta  ed  atra, 
K  'I  ventre  largo  ni  impiliate  Iti  mani  : 
Gruflin  n!i  flirti ,  n[i  viiiijii  ed  isquatra. 

Urlar  li  fa  La  pioggia  come  cani  ; 
Beli'  un  liti'  li.li  fanno  ali-  olirò  schermo  . 
Volgonsi  spesso  i  miseri  profani. 

(Jtiatuìo  ei  scorse  Orberò  il  tran  l'ermo, 
I. e  boi' clie  npcisc  c  in™ tracci  le  sanile- 
/sou  aita  membro  che  tenesse  fermo. 

E  'I  duca  mio  distese  lesuesjiaune , 
Prese  Li  terni ,  e  con  piene  le  pujrna 
La  girlo  dentro  alle  bramose  canne. 
■  Qnal  è  quel  cane  eh'  ubbajiuiiln  agogna, 
L  l  i  ras | urta  poi  elic  i  pasto  morde, 


le  tua 


Dello  dem 
1/ anime  si  ch'esser  voirehlier  sorde. 

Noi  passnvamsu  net  1'  ombre  eh'  odono 
l.a  -reve  piotili,  e  puneiam  le  piarne 

Klle  liiaeean  per  terra  tutte  quante, 
l'imi-  ch'una  ch'il  si-dci-si  levò  ratio 
Ch'ella  oi  vide  passarsi  davnntc. 


Tu  fusti  primo  eh'in  disfatto  fatto. 

Ed  lo  a  lei  :  l'angoscia  che  lu  lial, 
Forse  II  (ira  fuor  della  mia  metile, 


Poi  oppia  ss-i  cjin  u  a  'Lln-  ipicsta  ca^ia 
Infra  Ire  soli;  e  che  l'altra  sormonti 
Con  la  forza  di  lai  che  liste»  piaggia- 

Alto  terrà  lungo  tempo  le  fronti , 
.Tenendo  l'altra  sotto  gravi  pesi, 
Comi:  clic  di  i-in  l'iaiina  e  dir  u 'ailonti. 

(iiusti  sondue,  e  non  vi  san  intesi  : 
Superbia,  iiniilia  ni  a-ariiinsono 
Le  tre  Invilii'  eh' ha  mio  i  enfi  accesi. 


K -li  -.1 


'a  ben  farposer  gl'in, 


Che  crai]  desio  mi  Sicilie.!-  di  sapere, 
Sei  ci.l  .lili  lulih.lria  o  lo  iifemo  «li  attosca 

K  quegli  :  ci  son  tra  l'anime  più  nere  : 
Diicrsa  eiil|iagiù  iib  nggrnin  ut  fondu; 
Se  Umili  Menili  li  pati-ai  vedere. 

Piciiiili  ch'alia  niente  iillrlli  mi  rechi  : 
Più  non  li  dico  e  più  non  ti  rispondo. 

Li  diritti  occhi  torse  alluni  In  biechi  : 
Cua  ninni  m "ii  ii  p,i,,,  e  poi  chino  In  u-sta  : 
Cadde  con  essa  a  par  degli  altri  deciti. 

E'I  duca  disse  a  me  ;  più  non  si  desta 
IH  min  lini  siimi  lie.L'air.i  iiea  tli>i:lh:i- 
(.Inaniln  verrà  Ini-  nimica  podestà, 

Ciascun  ritroverà  la  trista  tomba, 
Itipi-licra  sua  carne  e  sua  figura, 
Udirà  quel  che  in  eteri»  rimbombo. 


Perla  dannosa  culpa  i 
Come  tu  vedi,  alta  pìi 
^  Edioanlmatristai 


Li  cilindra  dello  eiltà  partita  ; 
S'alcun  v'e  liiuslo  i  e  diuln'.l  la  catlimn 
l'i- reti i- l'ha  linitii  d isrord io  assalita. 

Ed  egli  a  me  :  dopo  lunga  temone 
Verrà  uno  al  sailjiil.'i  e  la  parte  scivnji-i.i 
Carrelli  l'nllra  (ini  molta  offensione. 
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'intoppa; 


E  quel  savio  gentil  clic  tutto  seppe, 

Disse  per  cuiiliirtoi'im  :  umili  mu'fiii 
I _j 1 111.1  paura,  dir  pudrr  di'etli  abbia, 
!\uu  li  iniTii  In  scender  questa  rotila. 

Poi  si  rivolse  a  quelli!  cullata  labbia , 
E  disse  :  lari ,  maledetto  lupo  ! 
Cunsiuna  dentro  le  eoi,  la  tua  rabbia. 

Non  èsenzacusiou  laudare  al  cupa  : 
Vuoisi  cosi  iiellvitu,  air  Michele 
l-'c'ln  leudctlu  ilei  superbo  stru»o. 

Quali  dal  vento  le  gonfiate-  vele 
C.isnioaoaiiolte       [.-In-  lalticf  (lana; 
Tal  emide  a  lena  la  li™  crudele. 

Cosi  scendemmo  nella  quarta  lacca , 
l'rerulcndn  piit  ildla  datolite  ripa 
Che')  ma!  dell'universo  tutto  intacca. 

Ahi  glusli/.iadi  Min!  (aule  cliislipa 
>inivi'  lr:iv:i.::ÌL  e  |^  ne  quotile  inial.^ 
E  perchè  nostra  colpa  si  nr  sclpa! 

Come  fa  fonda  là  sovra  Cari.tdi, 
Oh;  si  fi-unte  con  q 
Cosi  ei.nvicLI  cliequ 

Qui  vid'io  gente  pili  ch'altrove  troppa, 
E  d'una  pance  d'altra  con  trund'urli 
Vallando  peni  per  forai  di  poppa  : 

Pcreotcvansì  incontro  e  poscia  pur  li 
SI  rivolgo  ciascun  voltando  a  retro 
Gridando:  pnvhi!  ti™  ,  i-  |im-lu-  In  irli? 

Cosi  lornnvan  per  lo  cerehia  tetro 
Via  ogni  mano  sii  opponilo  punto, 
l-jLidai.iii'-i  nj l i- 1 1 1-  Ima  limosa  metro. 

Poi  si  volgcn  ciascun  quand'era  giolito 
Per  lo  suo  mtie/.n  eci  diui  ali  alila  l:ì;'s!lyi 
Kd  in  ch'ai  ili  In  car  quasi  [jumpunlo, 

Dissi  tmacsii-a  mio,  or  ini  ai  .Ira 

Che  tenie  e  questa  ,  i-  se  tulli  far  cherci 
Qursli  rlirrcuti  alla  sinistra  nostra. 

Ed  egli  a  me  :  tutti  quanti  (tu  iimi-ii 
SI  della  infine  in  la  villi  primajn, 


(Juamìn  veii;aiiiu  ni  duo  punti  del  cerchio 
Ove  colpa  contraria  li  dispaja. 

Questi  fur  cherd  che  non  han  coperchio 
Pilosoal  capo,  e  papi  e  cardinali, 


CANTO  VII  '  .  il 

Che  nii-o  Immondi  di  cotesti  mail. 

I.u  sconoscente  vita  che  i  fe'soili. 
Ali  ogni  conoscenza  or  li  fa  bruni, 
I         i  i 

Cui  putii"  .■liioso.c  questi  col  rrln  mudi, 
Mulilarr  e  mal  tener  lo  monda  pulcro 


sia,  pari 
.  fL-liuol ,  veder 


i  i  i  ii]-]'-i'.i'ii 
a  fbrt 


IVivlicl'uniiuiaLiciite  si  rabbuffa. 

Che  tulio  l'oro  ch  e  sotto  la  luna 
0  elle  sia  fu  ih  quest'  anime  stanelie, 
Non  poterebbe  farne  posar  una. 

Maestro  ,  dissi  Ini,  ar  mi  di'  anche  : 
l.inesla  iiii  luna,  di  che  Ili  mi  tocche, 
Che  è  che  i  ben  del  mondo  ha  -si  Ira  branche? 

E  quegli  a  me,  o  creature  sciocche, 
gnaula  itiiaiaiw.a  e  quella  elle  v'  offende: 
Orio' che  tutti  mia  sentenza  imhoethe. 


tediali 


Chcéoqcultocomc  in  erba  l'naauc. 

Voslro  saver  non  ha  contrasto  a  lei  : 
Ella  provede,  giudica  e  persegue 
Suo  regno,  come  11  loro  gli  nllri  Dei, 

Le  sue  permutatici!  non  hanno  trlesi 
Necessiin  la  fa  esser  veloce; 
51  spesso  vlen  chi  vicenda  consegue, 

Quest'  e  colei  eh' è  tanto  posta  in  ero; 
Tur  dn  color  che  le  duvrian  dar  lode , 
Dandole  blnsmo  a  torto  e  mula  voce. 

Ma  ella  s'  è  beata,  e  ciò  non  odo  : 
Con  l'altre  prime  creature  lieta 
e  beata  si  gode. 


Gianni 


E  poi  in  compagnia  dell'  onde  bige 
Entrammo  mitper  uua  via  dlveisa. 
lino  palude  fa  ch'ha  nome  Siine. 
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yueslo  tristo  roseti  quando  è  disceso 
Al  |ik-  iU-Ul-  maligni!  ]>i:ijn.'C  grigg. 

Ed  io  clip  di  mirai'  mi  slava  inteso, 
Vidi  senti  bagna  in  quel  pantano, 
Ipniicle  tutta  e  con  sembiante  offeso. 

Quesli  si  perrolcnn  non  per  con  mani 
Mn  conia  tetti  m!  petto  e  co'  piedi, 
Troncandosi  co' denti  a  brano  a  brano. 

Lo  buon  maestro  disse  :  Aglio 
L'anime,  di  color  cui  vinse  1'  Ira 
Ed  mirili-  vo'  che  tu  per  certo  cri 

Chi'  Millo  ['  a.-r[UL'  [i;l  rjnitc  l'Ili 


jj  llìs.-'» 


vedi 


CANTO  Vili. 

.  NI  I  I  ll.'M  I    ili    J  l  ^-.IS.   |   |-M.|  1.1  . 

I  Il     1"  ■!■  l'ir.-,  -n-c ■  .li  r..s...  |,r, 


Che  uni  lii.-iiiiinalple  dell'  alta  lo 
Gli  occhi  nottri  n'ondar  suso  alla  : 
Per  ilui!  riammette  ['lie  vi'iU'inm 


Venir  per  l' acqua  verso  noi  In  quella, 

Ciit  urirìnv:!  :  (ir  se'  durila,  animo  fello? 

Flcgias,  Floglas,  tu  gridlnvoto, 
[)k.c  lo  [ni«si«ii(MT,  a  questo  volto  : 
l'in  udii  ci  avrai  se  non  passandoli  loto, 

Quale  eolni  l'Ili'  mudi'  Incarnai  aicolU 
l"l:i-  -A;  -ili  Citili,  e  [mi  se  ne  raminomi, 
Tel  si  fe'  Fleglasncll'  irò  accolta. 


u|ipwaso  lui; 
Ksul  iinaiul'  in  fui  deiilin  pano  canai. 

Tosto  che  '1  duca  eri  in  nel  Irriiio  fui , 
Segando  se  nevai'  antico  prora 
Dell'  iiii|im  [liii  l'In'  non  funi  mn  altrui. 
Mentre  noi  ciirrciam  la  morta  noni, 


Spiti! 
di'  io 

Allora  si  est  al  legno  ambe  le  moni  : 
l'il'ilie  I  iiui'.liiia.  i'Lii-lD  lo  sospinse, 
Dii'i'iiiln  ■  vin  eiisla  eon  rjli  allrleiuil. 

Lo  collo  poi  con  le  braccio  mi  cinse  , 
ISai-iiniinii  I  iijltn  e  dissi-  '  :ilma  sdi'-iio.n. 
Il.'in. Idia  iiilci  clie'iiles'  incinse. 

Quei  fu  al  minali:-  p.-rsonir  di -crii  in. a  ; 
Bonto  non  è  che 
Coalèl 

Quanti  si  tengou  or 
Clie  qui  st 

Di  se  lasciando  orribili  dispregi! 

Edio  ;  maestro  moli»  sarei  vnuo 
Di  vederlo  atluffarc  in  questn  broda 

Ed  egli  o  me  :  avanti  che  !u  proda 
Ti  si  lasci  veder  tu  sorai  sazio  : 
Di  tal  disio  converrà  clic  tu  «oda. 

Dopo  ciò  poco  vidi  quello  strazio 
Far  di  costui  olle  fangose  genti, 
Clic  Dloonrornelodoene  ringrazio. 

Tutti  gridavano  a  Filippo  Argenti  -. 
Quel  Fiorentino  spirito  bizzarro 


Fossero;  ed  ei  ini  disse  :  il  fuoco eli 
<  Lli"  cnfi'ii  1'  ai'fiiiK'a,  lo  dimostro  rosse 
Come  tu  vedi  In  questo  bosso  'nfemo. 

Noi  pur  gluguemmn  dentro  all'  alte 


INFERNO,  CANTO  IX. 


Iliu'SII 


li'  .  l'i  arido,  [[ili  ■ 

'  

e]  piovuti,  l'I],' 


Allor  chiua.'ruun  poco  il  [irnu  disdegno, 
F.  disscr  :  vleu  lu  solo,  c  quei  senvada 

Sul  si  rllurnl  per  In  folle  strada  : 
Pravi  se  sa,  che  lu  qui  rimarrai, 
Che  scorto  l' hai  persi  buja  contrada. 

PEDM,  leiiore,  s' In  mi  seonfortnl 
Nel  buou  lidie  parole  maladctte; 
Chi'  non  credetti  ritornarci  mai. 


1  ci  può  ione  alcun ,  da  lai  n'  6  dolo, 
.la  qui  m'  annidi,  c  lo  spirilo  lusso 
iforta  e  ciba  di  speranza  buona, 
'  lo  non  11  lascerò  nel  mondo  basso, 
".osi  scn  vìi  ,  e  quivi  m'  ahbaadima 
dolce  padre,  ed  io  rimango  in  forse  : 
;  ì  no  e 'I  si  ne!  cupo  ini  tannai. 
.'dir  non  potei  quello  ch'n  lor  porse  : 


Cliv  L-ià  ]■  usaron  raen  secreta  porta. 

Sovr'easa  vedesti!  In  scritta  morta: 
E  sia  di  qui  da  lei  discende  I'  erta, 


Tal  che  per  lui  ne  ila  la  terra  aperta. 


Chi  1"  l'iTliin  imi  i"i:ui  uli'liliri'  ;i  limila 
Per  I'  nemero  e  per  In  uebbtl  folta. 
Pure  miai  conn-rrii  linccr  la  piuma , 


Serpentelli  e  ceraste  nvean  per  crine,. 
Oiuli-  li-  fiere  tempie  eran  avvilite, 

E  quei  clic  ben  conobbe  le  meschine 
Della  regina  dell'  eterno  pianto, 
Guarda,  mi  disse,  le  feroci  Erinc. 

Quesf  è  Megera  dal  sinistro  eauto  : 

(Iwl'a  ehi'  ]  n:i'  ilnl  ih'-troÈ  Aletlo: 

Trai  fi  ni  fi  è  ni'l  inolio;  e  tacque  a  tanto. 

Con  l' unghie  si  fendei  ciascuna  il  petto  : 
Unii  ni  ii. i  n  palmi',  c  iiiiduinn  si  alto 
Che  mi  strinsi  ni  poeta  per  sospetto. 


Temrndo,  un  poca  più  ni  dura  mio. 

Eli  ri  mldissc:  volitili,  eterni? 
Vedi  l«  Farinata  ches'  e  drillo; 
Dalla  dotala  in  su  tutto  'I  vedrai. 

lo  avrà  già  'I  mio  viso  nel  suo  mio  ; 
T\il  els'  ergcarol  peti»  e  eoo  la  fronte , 
Come  avesse  lo'nferao  in  gran  dispitto  : 

E  V  animo*:  man  del  dura  e  pronte 
Mi  pinser  Ira  le  sepolture  n  ini, 
Direnilo:  le  parole  lue  Sion  conte. 

Tosili  di'  ili  pie  tirila  sua  lunik!  fui . 
(inanimimi i  un  |:nr;i,  e  pisi  iji;:isi  -ii'ulìc: 
Mi  diminuì. i  ■  clii  l'ur  li  iunior  lui? 

Io  di' ero  d' ubbidir  diflidrroso, 

Ond'  el  levò  le  ciglia  un  poro  In  soso. 

Poi  disse  :  fieramente  furo  avversi 
A  me  ala'  miei  primi  ed  n  mio  parte, 
Slrhr  perdur  finteli  dispersi. 


l'eil  eli'  rbbe  sospirando  il  l'npn  se. 


Colui  l'Ii'  allenile  Ili  |iit  111  in 
Forse  cui  Guido  vostro  ebbe  e 
Le  sue  parole  e  '1  modo  dell 
M"  «ve vini  di  ciistiii  uiii  Ielle  il 


Illir  mi  iliccssedii  eoo  lui  si  stava. 

Dlsseml  :  i|ul  ron  più  di  mille  iiiiiceio  : 
Quii  entro  è  I"  wrmidn  Federico, 


Dicesti  s^/ief*;.' non  vtv'  egli  n 
Mon  Acre  gli  orrhi  suoi  lo  dolce 
yiiiiiiilo    aiT'orse  d'  alcuna  il 


E-Ji  hiin  oiii'H"  urte,  disse,  ni;  !e  aiinii's; 
Ciò  mi  tarmatiti  piii  chf  qnttto  letto. 


llM[ii'.  iln  il  cui  ln'll'  "cel ii i> tulli!  vede, 
l),i  lei  s:i|>riii  ili  tua  liin  il  viaggio. 
Appresso  volse  ;i  unii  sinistra  il  piede  . 
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eli*  uoin  proprio  mulo, 
Mandi  ratta 
r  gli  assale. 

cerchio  è.  tu  ito  : 


D  frodi 

I)c'  violenti  il  |iriin 
Mìi  juTfkr  si  (a  forza 
In  tre  pironi  e  distinto  e  costrutto. 

A  Ilio ,  n  se,  al  prossimo  si  paoni 
Far  fono ,  dici)  io  loro  ed  in  lur  co 
Come  udirai  con  «periti  ragione. 
Morte  per  torio  e  feruti!  dogliosi 


divo  conviti!  che  se 

Qualunque  priva  se  ilei  nMm  ninnilo, 
Ri-cii/^i  i-  fonili'  l;i  Min  fiicultnJe, 
E  piange  là  dove  esser  dee  giocondo. 

Puossi  fur  fonjiutll.i  Driiade, 


Ed  In  i[uel  che  fldnnia  non  imlwrsa. 

Questo  modo  di  retro  par  eh'  uccida 
Pur  lo  vinoni  d' nmor  che  fa  natura  : 
Onde  nel  cerchio  sei  ondo  s'annida 

Ipocrisia,  lusinp.be  e  ebi  affattura, 
Falsila,  ladmi lercio  e  simulila, 
Hufllan  «baratti  esimile  lordura. 
Per  1'  altro  modo  queir  iiitiov  s'  olilin 
,  e  quel  di'  è  poi  aggiunto 

cihiii  mimivi',  ov'  è  il  parilo 
in  su  che  Dite  siede, 
inque  Irade  in  eterno  è  consunto. 


Di  che  1. 


Edio 


non  gli  ha,  pcrci.c  sono  a  tal  foggia? 
1  egli  a  me  :  perchè  tanto  delira, 

or  la  mente  dove  altrove  mira? 
un  li  rimembra  ili  quelli'  immil- 
la qual  In  tua  etica  peri  ratta 
re  disposizion  rhe'l  elei  non  vuole, 
■  nulli nenia,  malizia  c  la  malta 


Men  Dio  offende  e  i 

Se  tu  riguardi  ben  onesto  sentenza, 
Ercehiti  alla  monto  chi  son quelli 
Che  su  di  fuor  sostenpon  penitenza. 

Tu  vedrai  beli  patena  da  questi  felli 
Sic  il  dipartiti,  e  perché  min  crucciata 
La  divina  giustizia  li  martelli. 

Oso!  che  sani  osai  visla  turbata, 
Tu  mi  rantolili  si  quando  tu  solvi, 
Che  non  men  che  saver  dubbiar  m*  a« 
1  poco 'Oli  il' Ini  li  riioh  i  , 


Din' 


,  là  llov; 


in  boutade ,  e  T  grappo  svolvi. 
ITIosolia.inl  disse,  a  chi  I'  attendo, 
Nota,  non  pure  in  uno  sola  parte, 
Coziic  iiauirn  lo  suo  corso  prende 

Dui  divino  ■utellellne  do  sua  arte  : 
E  se  tu  lieo  la  tua  «sica  note, 
Tu  liover;ii  non  dopo  mi 
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filli'  l'.'Hr  viislra  quella  quantn  jiuute 

Si  che  in-lr'  urie     Dio  quasi  è  'lijuili'. 

Dn  queste  dui-,  se  Iti  ti  min  a  melili' 
Lo  Genesi  dnl  principio,  conviene 
Prender  sgii  vita  ed  avanzar  In  gente. 

E  perché  1'  uEuricrc  ultra  vis  tiene, 
Per  se  natura  e  per  la  suo  seguace 
Dispreizi,  poiché  In  nitro  pan  In  spene. 

Ma  soeuìiiiì  urinimi,  chv  1  eir  mi  piace  ; 
filli-  i  l'esci  guizian  su  peri'  orllionla, 


Era  lo  lora  ove  a  scender  la  riva 
Vi! inumi  11  alpestri., e  per  quel  ili'  ivi  CI' i 
Tal  eli'  ii.irili  vista  un  sarchia,  schiva. 

Qunl  è.  quella  rainn  che  nel  fianco 
Ili  qua  da  Trento  l' Adice  percosso 
o  jiit  lurauolo  o  per  sostegno  manco. 

Al  piatii)  f-  si  la  rinvia  discoseeso, 
CJi"  niellila  via  da  ir  li  li.'  n  i'lii  su  fosse; 

Colai  di  quel  burraio  era  lascesa; 
F.'ii  su  la  puma  della  ratta  lacca 


Ed  in  quel  punto  questa  vecchia  roccia 
Qui ,  ed  altrove  più  ,  fece  riverso. 

Ma  ficea  ali  ocelli  a  vulle,  che  s' approccia 
I.a  t\\  ir'i'n  .1.-1  sangue  in  la  qua]  bolle 
(.Inai  ila-  jii'r  violeii/a  in  altrui  miccio. 

Oh  cieca  cupidigia,  oh  ira  follo 
Che  si  ci  sproni  nello  vita  corta, 


Io  vidi  un'  ampia  fossa  in  ureo  torta 
Come  .[nella  .  he  liuti,  il  piano  abbraccia, 
Sw.ml.Lu  eh'  avea  detto  la  mio  scoria; 

E  tra  'I  pie  della  ripa  ed  essa  In  traccia 
C'JiTiMii  (..utanii  ai  rii;,:i  di  ai.  Iti!, 
tinnir  micini  nel  mollilo  andare  0  caccio. 

Vedendoci  calar  ciascun  ristette, 
K  della  schiera  tre  si  dispartirò 
Cini  mvlii  ed  iislieiiunle  prima  elette  : 

K l' un  grido  da  lungi  :  a  qual  marliro 
Veni  le  vili  elle  scendetela  cosla? 


Loro 


tà  dipresso: 
quegli  e  .Viso 


E  quando  vide  noi  se  slesso  morse, 
Si  come  quei  cui  I"  ira  dentro  [lacca. 

Lo  savio  mio  lavcr  lui  gridò  :  forse 
Tu  eredi  chequi  sia  'I  Duca  d'Atene 
Che  su  nel  mondo  la  morte  ti  porse? 

flirtiti,  tesila,  clic  questi  non  viene 

Mei  ideasi  per  veder  le  vostre  pene. 

Quale  quel  toro  che  si  slaccia  in  quell 
Ch'  ha  ricevuto  già  'I  colpo  mortale, 
Che  gir  non  sa,  ma  qua  c  là  saltello; 

Vid'  io  lo  Minotauro  far  cotale. 
E  quegli  accorto  grido  :  corri  al  varco  ; 
Mentre  eli'é  "il  furia  è  bnnll  elle  tu  tieni 

Cosi  prende  ni  n  ili  via  -in  per  lo  a, ■ani 
Ili  quel  li-  pi. '[re  .'he  spesso  mov  lensl 

io  già  pensando;  c  quei  disse;  tu  peni 
Forse  a  questa  rovina  ch*  ù guardata 
Do  quell'  ira  bestiai  eh'  io  ora  spensi. 

Or  W  che  sappi  clic  l' altra  Hata 
Gii'  lo  itiscesi  quaggiù  nel  basso  'nferno. 


roèFc 


<0  eli'  al  petto  si  mira, 
:  che nudrio  Achille: 
□  che  fu  si  plell  d' ira. 


Del  sangue  più  che  suo  colpa  sortllle. 

,\ui  ni  appressammo  a  quelle  liei  e  snelle  : 
Chimi]  prese  uno  strale  e  con  la  coeva 
Fece  la  barba  indietro  alle  mascelle. 

Quando  s'  ebbe  scoperta  la  gran  bocca, 

Che  quii  di  retri)  muovi'  ciò  che  tocca  ? 

Cosi  non  soglion  fare  I  piò  de'  morti. 
l'I  '1  min  binili  linea  che  uia  jili  era  al  petto, 
Ove  le  due  naturo  eoo  consorti, 


lavalle  hujo; 
Necessità  1  e'  Induce  e  non  diletto. 

Tolsi  parti  da  cantare  ai Icluja 
Che  mi  commise  quest'  nfieio  nuovo  : 
Non  è  loiiron ,  ne  lo  anima  fuja. 
Ma  per  quello  virtù  per  cu' io  moni  o 
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Li  passi  mici  per  si  ^i  lvii! 

e'  lunl  a  cui  imi  Manin 
jc  mastri  là  dove  si  cucili 


Chini 
E  fn  cor 


s'ali™ 


Lunula  limila  ilei  Imitar  vermiglio 
Ove!  bolliti  filmiti  nllc  strida. 

io  lidi  cculc  50lto  influii  ni  ciotto; 
E  T.  granCtntBoiodlBse.dB  — 

Chi  diri  Ini  filali.-  c  urli'  a 

Quivi  si  piiiii-un  uh  .[livtiil 
Oi.ii i  ,■  Abssniidroellionisio 
(in1  tV  Ciiilia  ìivit  dilli»-™  li 

E  quella  fronte  di'  ha  1  pt 
È  Azzolino,  e  queir  uhm  eli' 
È  Ohlzzoda  feti,  Il  qual  per  vero 

Ku  spento  dal  ficliaslm  su  mi 
Allnr  mi  volsi  ni  poeta,  e  quel  di; 
Questi  11  sia  or  primo  ed  In  sera 

foco  più  oltre  '1  Cenimi™  s' ni 
Sovr'  unn  l'ente  che  '«Uno  alla  (.ola 
Parca  che  di  quel  bulicame  uscisse. 

_\1o5trocci  un'  ombra  dall'  un  «in 
Dicendo  :  colui  fesse  In  grembo  a  Tlii 
Lo  cuor  che  'n  su  '1  Turnici  ancor  si 

l'ol  vidi  cetili  che  fuori  del  rio 


t  di  costoro  assai  ricolmili)'  iti. 

Cosi  n  più  n  più  si  fi™  lusso 
Quel  sangue  si  che  concia  pur  li  | 
E  quivi  fu  del  fosso  11  nostro  passo. 

Siccome  lu  dn  questa  parte  vedi 


Dissi'  'I  Centanni,  lupinelle  lu  creili 

Chcdn  qnesl'  a '.Ira  pili  r  [liti  -jiii  pronai 
Il  fondo  suo  infili  che  si  rncciunfro 
Ove  la  lira  nula  convien  che  Berna. 

I.a  divina  giusliiln  di  quo  punge 
Queir  Aitila  i  le  f»  flabello  in  terra , 
E  Pirro  e  Sesto,  ed  in  eterno  munge 
Le  lagrima  che  col  lollor  disserra 
A  Miller  do  Cornelo  c  ninicr  Fano , 
Che  fecero  alle  slrndc  tonta  ciierrn. 


Rispose  11  savio  mio,  aldina  lesa, 
""   h'  lin  velluto  pur  co  ' 


Nel  mondo  sn  dove  tornar  gii  lece. 

V-  l  "vonco  -  si  col  dolo  dir  mh  adeschi 
Ch'  I1  non  posso  tacere;  e  voi  non  gravi 
Forco'  io  un  poco  a  ragionar  m'  inveschi. 

Del  cuor  di  Federigo ,  e  che  le  volsi 
Serrando  o  disserrando  si  soavi 

Clic  dui  segreto  suo  quasi  ognluorfl  tolsi: 
Fede  portai  al  glorioso  uilzio , 
Tanto  chh  lo  ne  perdei  le  vene  e  I  polsi. 

La  meretrice  che  mal  dall'  osplilo 
Di  Cesare  non  torse  gli  occhi  putti, 
Morte  comune  e  delle  corti  villo, 

Infiammò  contro  mo  fili  animi  tutti , 


Ih?  i 


lutti. 


L  animo  mio  per  disdegnoso  guata, 
Credendo  col  morir  fuggir  disdegno, 
Ingiusto  fece  me  contro  me  giusto. 

Per  le  nuove  radici  d' cito  legno 
Vi  giuro  che  giammai  non  ruppi  fede 
Al  mio  signor  che  fu  «7  onor  si  degno. 

E  aedi  voi  alcun  nel  mondo  rleile, 
Conforti  la  memoria  mio  che  giace 
Ancor  del  col]»  eh'  invidia  le  diede. 

Un  poco  attese,  e  poi  :  do  diesi  loce  , 
Disse  'I  poeta  0  me,  non  perder  l' ora, 
Ma  parìa  echledl  n  lui  se  più  ti  place. 

Ond'  ionlui:  dimandai  tu  ancora 
DI  quel  che  eredi  eh'  a  me  sodisfaccio  ; 
Oh'  in  non  polrei,  toma  pietà  m'accora. 

Però  ricomincio  :  se  V  uom  ti  faccia 


Koi  eravamo  ancora  ni  tronco  attesi , 
Credendo  eh"  altro  ne  volesse  dire  : 

(.tumuli)  m,   fumi-i.,  ,[■  un  vi,,,,,,!'  hji-jiivìì  , 


Ch'  ode  le  beali  e 
Ed  ec 


Nudi  e  i 
Che  dell, 


iti  fuggendo  si  forte 
'a  rompicno  ogni  rosta. 
Quel  dinanzi  :  Ora  accorai,  accorri,  morte; 
E  I'  altro  a  cui  pareva  lordar  troppo, 
Gridavo  :  Lano ,  si  non  furo  accorto 

Le  gambe  tue  alle  giostre  del  Toppo. 
Kpoi  che  forse  gli  Mia  la  lena, 

!>i  st  l:  il'  un  'Tspunliu  l'iTL  Lll'[:i).>. 

Dirlelro  a  loro  ernia  selva  piena 
DI  nere  cagne  bramose  e  correnti  ; 


Poi  suo  portar  quelle  membro  dolenti. 
Presemi  ollor  lamia  scorta  per  mono, 


Che  t' è  giovai»  di 
Che  colpo  lio  io  della  tua  vita  reni 

Quando  '1  maestro  fu  sovr'  esso  fermo , 
Disse  ;  chi  fusti  che  per  [ante  punte 
Soffi  col  sangue  doloroso  scrmo  ? 

E  quegli  a  noi  ;  o  anime  che  giunte 
Sii'te  a  vcuYr  Ni  -h  iuio  iliiiiniA'a 
Ch'  ha  le  mie  frondi  si  da  imi  ilisciuntr . 
ilomiidicti'h'  ni  1 1 J i" -  del  Irislo cesto: 
fui  della  clttù  chenelllotisto 
Cangiò  'I  primo  padrone;  ond'  el  per  questi 
Sempre  con  !'  arte  sua  la  farà  trista. 

Dimane  ancor  di  lui  alcuna  visto, 

Quei  cittadinche  poi  Inrifondarno 
Sovra 'Icenerchc d'Attila  rimase, 


Tel  giubbetto  a  me  delle  m 


Polche  la  curila  del  nalio  loco 
Mi  strinse,  rouiiaì  le  fronde  spurie, 
E  rende  ile  a  colui  eh'  era  già  fioco 
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Indi  venimmo  al  line  01 
Lo  secondo  giroit  dal  terni 
SI  rode  di  giustizi»  orribU 


Dico ,  che  arrivammo  ad  una  landa, 
Che  dal  suo  letto  ogni  pianta  rimuove. 

La  dolorosa  selva  1'  e.  ghirlanda 
Intorno  ,  tinnì'  I  R— 0  i  rislu  ad  essa  : 
Quivi  formammo  i  piedi  a  r.unla  11  minia. 

Lo  spazzo  ero  un;',  rena  arida  il  spessa . 
\mid'  ultra  l'uccia  falla  die  colei 
Che  fu  da'  pie  ili  Calmi  c.iii  soppressa. 

Oh  vendetta  di  Dio,  quanto  tu  del 
Esser  temuta  da  ciascun  che  legge 
Ciò  che  Ai  manifesto  ntili  occhi  mici! 

'""  ìtegregge, 


ra  alenila  gente; 


K  purea  posi»  lor  dive 

Supln  giaceva  In  lei 
Alcuna  si  seden  tutta  ra 
Ed  altra  nudava  co 

Quella  ehi'  giva  ialornn  i  ra  più  ornila  : 
E  qia  ll:i  imo  che  flaut  i  a  al  loroicnlo; 
Ma  pili  al  ilui'lo  aM'a  lo  lioiiua  sciolta. 

Sovra  tutto 'I  salii.  ™  il'  in:  l'odir  li  alo 
l'ioveon di  fuoco  dilatale  falde, 
Comedi  neve  In  alpe  senta  vento. 

t.luj.ii  A'.i  iiaiaiiu  in  lincile  l'.oli  l'ohic 
D' India  vide  sovra  lo  suo  mulo 
l'ioiomi'eoilti't  infilili  a  terra  salde; 

l'Uefa' ci  proviilf  a  scalpitar  In  suolo 
Con  le  sue  schiere ,  pi'iiinivhf  'I  vapore 
Me'  si  stingile va  mentre  eh'  erasoio; 


Sotto  focile,  a  doppiar  lo  dolore. 
Sema  riposo  mai  ero  la  tresca 

■  ',  or  quindi  or  qoioi'i 


Ch'oli' voi!. il  .lolla  |.:o  l.i  ilici 

Chi  è  liuti  granile  clic  imo 
Lo 'ucendlo  e  giace  dialetto* 


Onde  l' ultimo  di  percosso  fui  ; 

Es'ejill  slancili  glìallrl  nmuta  a  muta 
lo  Moiiiihfllu  alla  fucina  negra, 
(ni  lì  mi  ilo  ;  liii'iii  \  oli-ano,  iijlll.'i  .  ajnla; 

SI  com'  el  fei-e.  alla  pugna  iti  l'lcgrn . 


Non  oc  potrehbe  aver  vendetta  allegra. 

Allora 'I  dura  mio  poi-lòdi  forca 
Tanto  eh'  io  non  l' uvea  si  forte  udito  : 
t)  Capami),  io  fintili'  non  a*  ammorta 

La  tua  superbisse:'  tu  più  punito  : 
Nullo  marti  iti  fuorché  la  ma  rabbia, 
Sarebbe  ni  tuo  furor  dolor  compilo. 

Poi  si  rivolse  a  me  con  miglior  labbia 
niffolo  :  ipici  In  ini  de'  sette  regi 
di'  assiscr  Iclie;  til  l'hlie  e  parili'  cali  iibliin 

Dio  in  ilisilee.no,  e  poco  par  che 'I  pregi  : 
Ma ,  com'  lo  ditti  lui,  li  suoi  dispetti 
Sono  al  suo  petto  assai  debiti  fregi. 

Ormi  vlcn  dietm,  e  guardi!  che  non  metti 
Alien- li  piedi  nella  rena  arsiccia, 
Ma  sempre  al  bosco  11  ritieni  stretti. 

Tacendo  divenimmo  la  've  spitela 
Fuor  della  stivo  no  piiviol  liumicello, 
Lo  cui  rossore  nncor  mi  Hirrnpriivia. 

Che  jiarton  poi  tra  lor  le  laccatrici  ; 
Tei  per  in  rena  giù  sen  giva  quello. 
Lo  fendo  sua  ed  ambo  le  pendici 


Perch'  io  pregni  ci 
DI  cui  largita  in' a 
In  meno  'I  mar 
Dlss'  egli  allora,  ci 


■s'  aiipellaCi-i'ta, 
glà'l  mondo  casto, 
è  che  già  fu  lieta 


I         e  I petto, 

Da  ìndi  ingiuso  e  tutto  ferra  eletto, 
Solio  ehi'  'I  ilesini  piede  e  terra  collo; 
E  sia  'o  so  tpirl  pia  the  'o  su  l' altro  cretti 

Ciascuna  parte  fuorché  I'  oro  e  rotln 
D'  una  fessura  clic  lagrime  goccia, 
l.cquali  accolte/' 

Lor  corso  in  qt 


siili!" 

fiw.iS3r«'ii£'Sir"'° 


2(1 


IL  DANTE. 


natura  posto  In  bando  : 
la  intaglili.'  paterna 


r  [ju::nf  i.)  1'  nLbo  in  grado,  mentre  io  ti- 

Gonitn  l'In1  Ntl[:i  lingue  min  li  SClTllIl. 

Ciò  che  narrate  dì  mio  corso  scrivo, 
E  serbalo  a  chiosar  con  altro  testo 
A  donna  che  '1  saprà ,  s1  a  lei  arrivo. 

Tanto  vogl'  io  clic  vi  sia  manifesto, 
Pur  ohe  mia  eosclcnaa  non  mi  parrà , 


Poi  disse  :  ben  ascolta  ehi  la  nota. 

Pie  pertanto  di  meli  parlando  vomml 
Conser  Brunetto,  e  dlmnndochl  sonn 
Li  slu.L  l'imiiu-io  pm  miti  e  pili  sommi. 

Edi-Rlln.ne:saperd'  alcuno  èbuono  ; 
Degli  nitri  Ila  laudabile  tacerci, 
Cho  'l  tempo  sarln  corto  a  tanto  suono. 

In  somma  sappi  che  tutti  fur  eberci, 
E  letterati  grondi  e  di  gran  fama, 
D'  un  medesmo  peccato  al  inondo  lerci. 

Friscinu  scn  va  con  quella  turba  Grama, 
E  Francesco  d'  Accorso  anco,  e  vedervi, 


Ove  lascili  11  mal  protesi  nervi. 

1M  |iLu  dirti;  ma  'I  venir  e'1  sermone 
l'in  hi  il  !-<i  i-ssf!-  min  imo  .  [H'i  in-li"  in  vi-. in 


ono  'I  drappo  verde 
e  non  colui  che  perde 


Gii  era  in  loco  ove  i'  udin  'I 
Dell'  iiniiiii  the  cadcu  uell'  altri 
Simile  a  quel  che  I'  arnie  fanno 

Quando  Ire  mnlur  insiemi-  si 


mudi  n 


abito  ne  sembri 


Ahimé,  clic  pinone  vidi  n 
ileeenll  e  vpivhie  dalle  llumme  fncesel 
Ancor  mcn  duol  pur  eh'  io  me  ne  rimembri. 

Allelor  grida  II  mio  dottor  s'  attese, 
Volse  '!  lisci  ver  me,  e  ora  aspetta, 
Disse,  a  costor  si  vuole  esser  cortese. 

E  se  non  fosse  II  fuoco  che  saetta 
La  naturo  del  luogo,  i'  dicerci , 
Che  meglio  stesse  a  te  cb'  n  lor  In  fretto. 

Il  in  uni  nei  a  r ,  come  noi  ristemmo ,  ei 
V  aulico  verso  ;  e  quando  a  noi  fur  giunti , 
Femio  iiii.i  ruota  di  se  tutti  e  trel. 

Qua!  solcano  i  campian  far  nulli  ed  unti , 
Avvisando  Lor  presa  ■:  lur  vantaggio  , 
Prima  elie  >i.-n  Ira  lur  ballati  i'  punii; 


Urinai  a  a  : 


'il.  il  Oli!» 


.  viaggio. 
>  loco  sodo 
.  nostri  prtiihi. 


■  freghi. 


ir  mi  vedi , 


Cosi  sicuro  per  lo 'riferii 

Questi,  l'orme  di  cui 
Tutto  che  nudo  e  dipela' 
Fu  di  grado  maggior  ehi 

Nipote  fu  della  buona 
Guldo<:ucrra  cube  nome ,  cu  in  sua  vita 
l-Viv  eoi  stimo  assali  e  eoli  In  spada. 

V  oli»  cb'  appresso  me  In  rena  trita 
K  Tegghiujo  Aliiobrondl  la  cui  voce 
INVI  mondo  su  dovrebbe  esser  gradita. 

Ed  io  che  posto  son  con  loro  in  croce 
Iacopo  Rustlcuccl  fui  ;  e  certo 
L'i  iii'ra  ini'iilii'  ]>iu  ti:'  alltii  mi  nuoce. 

S' i'  fusai  stato  dal  fuoco  coverto , 
Gltlatonii  sarei  tra  lor  disotto, 
E  credo  che  'I  dottor  1"  ovria  sofferto. 

Ma  perca'  I'  mi  sarei  bruciato  e  cotto , 
Vinse  paura  lo  mia  buona  voglia 
Che  di  loro  abbracciar  mi  Tacca  ghiotto. 

Poi  cominciai  ;  non  dispetto  ina  doglia 
I,n  vostra  rotidi/iuit  dentro  mi  . 
Tanto  che  tardi  tutta  si  dispoglia  ; 

Toslo  che  questo  mio  signor  mi  disse 
Parole .  per  le  quali  io  mi  pensai 
Che  quid  voi  slete  ,  tal  gente  venisse. 


Dignizeflb/Ct 


,  CANTO  XVI. 

Che  '1  maestro 


imbra  tue,  rispose  quegli  allora, 
E  te  le  film»  lua  dopo  te  luca , 

Cortesìa  c  valor,  di',  se  dimani 
Nella  nostra  citta  e!  «ime  suole , 
0  se  del  tulio  se  d'  e  gito  Cuora  : 


Orgoglio  e  dismisura  han 
Fiorenza ,  io  te  si  ehe  tu  : 
Cosi  gridai  con  la  facci 


per  entro  i  penslcr  mirali  col  senno  1 
li  disse  n  me  ;  tosto  verrà  di  sopra 
Ciò  eh'  io  attendo  ,  e  che  '1  tuo  pensler  sogna 
Tosto  convlcn  eh'  al  tuo  viso  si  scopra. 

Sempreaquelvi'rch'tiiLuuTiiidi  im'iszorn.i 
De'  P  uom  chiudrr  le  labbra  quanto  puote , 
Perù  che  sento  colpa  fa  vergogno. 

Ma  qui  tacer  noi  posso  :  e  per  le  note 
Li  questa  commedia ,  lettor ,  ti  giuro , 
5'  elle  non  siendi  lunga  grolla  vote  , 

Ch"  lo  vidi  p*r  qu.li'  in-v  ■jru->ii  l'  s.'.uru 
Venir  untando  una  ll^ura  in  suso 


CANTO  XVII. 


Tosi»  cosi  coni'  ei  furo  spariti  ; 
Perche  ni  maestro  parve  di  partirsi. 

Io  lo  seguiva ,  e  poco  eravam  iti 
Che  'I  suoli  dell'  aequa  n'  crasi  vicino 
Che  per  parlar  saremmo  appena  uditi. 

Come  quel  llume  cb'  ha  propria  cairn 
Prima  dn  monte  Vcso  Inver  levnnte 
Dalla  sinistra  costa  d'  Spennino , 

Che  si  chiama  Acquacheta  suso,  ava: 

E  a  Forlì  di  quel  nome  è  vacante; 

RimlHimtiu  li  sovra  san  Benedetto , 
Dall'  alpe  per  cadere  ad  una  sorsa, 
Dove  dov  ri  a  per  mille  esser  ricetto  : 

Cosi  giù  d'  una  ripa  di  scosceso 
Trovammo  risonar  queir  aequa  tinta, 
SI  ehe  'n  poca  ora  ai  ria  I'  orecchia  offes 

Io  uvea  una  corda  intorno  cinta , 
E  con  essa  pensai  alcunn  volta 
Prender  luloiiKu  alla  pelle  dipinta. 

Poscia  che  1'  ebbi  tutto  da  me  sciolta 
SI  come  '1  duco  m'  avea  comandato, 
Porsilunlui  aggroppata  e  ravvolta. 

Ond'  el  si  volse  invcr  lo  destro  lato, 
E  alquanto  di  lungi  dallo  sponda 
I.n  gitto  giuso  ili  qucll'  alto  burraio. 

E  pur  eonvlcn  che  novità  risponda  . 
Diccn  fra  me  mcilcsmo .  al  nuovo  cpiuio 


Vicino  al  flr 


mio  duca  o  parlarmi , 
le  che  venisse  n  proda 
In  de'  passeggiati  marmi, 
r.  qui'iK'.  5017:1  im.Time  (li  fr;idu 
Sen  venne ,  ed  arrivò  la  testa  e  'I  busto  . 
Ma  'n  su  la  riva  non  trasse  la  coda. 

I.n  faccia  sua  era  faccia  d'  uom  giusto  , 
Tanto  benigna  avea  di  fuor  la  pelle , 
li  d'  un  serpente  tutto  1'  altro  fusto. 

Duo  branche  avea  pilose  inlin  I'  ascelle  : 
Lodossoe'lpeltoed  ai 
Dipinte  avea  di  nodi  e  - 
Con  più  color  somme 
Non  fer  mai  'n  drappo  Torlari  nè.  Turchi  . 
Né  fur  mal  tele  per  Arngne  imposte. 

Come  talvolti  stanno  a  riva  I  burchi  . 
Che  parte  sono  incrina  e  parte  Interro  , 
E  come  In  tra  li  Tedeschi  lurchl 

a  farsua  guerra, 


Cosi  la  Acri 


1'  orlo  che  di  pioti 


i1  s-.lil'inn  SI 


Ch'  a  guisa  di  soorplon  lo  pi 


Piglinoti  b/ Google 


Ando)  ove  «ileo  lu  "tute  mesta. 

Per  gli  ocelli  fuori  scoppiava  lorduolo  : 
ili  ijiM  ili  I;l  stin.irrean  tuli  L'inani 
(.Immilli  a'  vapori  o  qrnmi!.,  :.l  i-jltl-.t  smiln. 

Non  iiltriinenli  fa  lui  i  stille  I  cimi 
Or  col  ccfro  ol  co'  Ili.'  .  (|iuiiu[<)  suri  murai 

Poi  die  nel  viso  ii  certi  gli  on-lii  porsi 
:Nri  quali  il  (Moroso  fuoco  ensen , 
Non  m  r.unnblii  all'un,  ina  ioni'  accorsi 

Gì'  avrà  retto  colori'  e  cerio  segno; 

V.  quindi  par  clic  'I  Inni  ocelli"  si  pasca. 

li  coni*  lo  riguardando  Ira  lor  legno , 
]il  min  barn  gialla  vidi  azzurro 
Che  d'  mi  iiiinc  uvea  facciii  contegno. 

Poi  procedendo  di  mio  sguardo  il  curro. 
Vidiut!  un'  altra  come  sangue  russa 
Mostrare  un'  oiii  liiaoca  ]iiu  ebe  burro. 

Ed  un  che  d'  una  scrofa  amimi  e  possa 
Si'-jnato  avrà  lo  suo  sacrticltu  bianco , 
Mi  disse  :  clic  fai  lu  in  questa  fossa  ? 

Or  le  ne  va  :  e  perchè  se'  vivo  anco , 
Sappi  che  '1  mio  lieta  Vitaliano 
Sederli  qui  dal  mio  sinistro  llaticu  : 

Con  questi  Fiorentlli  son  Padovano  | 
Sprssc  Hate  m' intronali  gli  orecchi 
Gridando  :  regna  II  cnvaller  sonano 

Che  recherà  la  lasra  crai  Ire  becchi. 
(Juinili  storse  la  borrii  e  di  fuor  trasse 
i.a  li  riunii,  riiiiie  Ime  riic'l  naso  lecchi. 

l'd  in  Inncndo  noi  più  star  crucciassi! 


Tomai  Indietro  dall'  anime  lasse. 

Trovai  il  duca  mio  eh'  era  salilo 
Già  su  la  groppa  del  fiero  animata, 
E  disse  a  me  :  or  sic  forlc  e  ardito. 

Ornai  si  scende  per  si  fatte  scale  : 
Moina  dinanzi  eh'  1'  «ialiti  esser  mcz> 


I,'  Li  .1  ]■!.■.: 

h  ha  nini' a 


Le  mole  targhe  e  lo  sreiidrr  sia  poco  : 

Come  In  navicella  esce  di  loco 
Indietro  indieiro,  ti  quindi  si  tolse  ! 
E  poi  eh'  al  lulto  si  senti  b  giuoco  , 
La  v'  era  'I  petto  la  coda  rivolse , 
E  quello  tesa  come  anguilla  mosse  : 
E  con  le  branche  1'  aera  a  se  raccolse. 

Maggior  paura  non  credo  che  fosse 
Oliando  l'elonte  abbandonò  II  treni, 

arnie  pare  anror  ,  si  cos 


lo  team 


col 


Senti  spennar  per  la  scaldala  ce 
Gridando  il  padre  a  lui  :  mala  via  tieni 
Che  fu  la  mia  quando  vidi  eh'  lo  era 
Neil'  aer  d'ogni  parte,  e  vidi  spenta 
Ogni  veduta  fuor  che  della  fiera. 


Unni 


Ond'  li 


rn  11  gorgo 
lesla  sporgo. 


:aì\  tarili  e  : 


villi  poi,  die  noi  vedea  davanti , 
'.0  scendere  c  "I  idror  per  II  eran  mali 
jhe  s'  nppressovaii  da  diversi  riniti. 

Como  1  falerni  eh'  è  slato  assai  su  l" 
Clic  senza  veder  logoro  o  uccello 

al  falconiere  :  oltnè  lu  eoli  I 
.'inlr  lasso  onde  si  manie  snello 
■in  ruote  .  e  da  lunui  si  [«me 
■  luaesim  .  disóVcnnso  r  fello; 
ne  pose  al  fondo  Gerlonc 
A  piede  a  pie  r'ello  stagliata  rocco  , 


Si  dileguo  come  da  corda  cocca. 
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CANTO  XVIII. 


CANTO  XVIII. 


I.uo-n  i!  in  inferno,  detto  Mnlcbolgc  , 
Tutto  ili  pietra  e  di  color  terrigno 
Come  la  cerchia  che  d' intorno  il  volpe. 

Sei  dritto  mezio  del  campo  maligno 
Wui.  ■!!  in  un  pozzo  assai  largo  «  profondi 
Di  cui  suo  luogo  conterò  I1  ordigno. 

Tre  'I  polio  e  '1  più  d ili'  allo  ripa  dura , 
E  ha  distinto  In  dicci  valli  lì  fondo. 

(Junlr.hu  e  per  guardia  delle  muro 
PIÙ  e  più  fossi  cingon  li  costelli , 
La  parte  ioV  ei  son  rendon  sicura; 
Tele  imaglne  quivi  faccan  quelli  : 
a  tal  forlciie  da'  lor  sogli 


Nuovi  lo 
Di  che  In  prima  bolgia  era  repleta. 
Fiel  fondo  cnino  ignudi  I  peccatori  : 


ir  del  mondo  antico, 
la  Ghfsola  bella 
Voglia  del  Marchese  . 


E  volli  i 

Da  quell 
O'.iMiilu 


■neggln 


er  dar  posso  agli  sEcrc 
i.n  linci  disse  :  fit  LLi'iil  i  .  e  fa  che  fei'i;ia 

Lo  viso  in  le  di  qucsl'  alil  i  mal  miti 
Ai  quali  ancor  non  vedesti  la  faccio 
Perocché.  »n  conilo]  Irniente  andati. 

Dal  vecchio  ponte  puarunvnm  la  tracci 
Che  venia  verso  imi  dall'  altra  lunula , 
E  che  la  frr/,'1  siili  il  menta  scinocela. 


IO  r> 


Irriticnc  ! 


Ed  anche  di  Medea 


hi  dn  lai  parte  inganna  ; 
E  questo  basti  della  prima  valle 
Sapere  ;  e  di  coler  the  'n  se  assonna. 

Già  enivom  lii  've  lo  stretto  colle 
dm  I  argine  sminilo  s'  incrocicchio, 
i  ;  fa  di  quello  ad  un  allr'  orco  sonile. 

Quindi  seminano  telili'  clic  si  nicchia 
~\e1l'  allra  bilica  e  che  cui  muso  sbuffa 
E  se  medesma  con  le  palme  picchia. 

Le  ripe  ermi  grommale  d'  una  muffii . 
l'ir  I'  alilo  di  gin  elle  li  s'  appailo, 
i;hc  con  gli  ocelli  c  cai  naso,  farcii  /liffii. 


rondo  e  cupo  si  che  iiod  ci  busta  e  3    E  questo  da  suppel  eh'  ogni  uomo  spumi. 


Lo 

Luogo  n  veder  senni  mi 
Dell'  ureo  ove  lo  smalto  |>lii  sovrasta. 

Qivi  venimmo  .  e  quindi  giù  «ci  fosso 
Villi  tenie  attuffaia  in  imo  sterco 
Che  iÌ.iisLl  uninn  priintl  pnrea  mosso  : 

K  mentre  eh-  lo  lussili  ron  I'  occhio  erre. 
Vidi  un  cui  ,-iipn  si  ili  nirrdii  lordo 
Che  non  parevo  a'  era  laico  o  chcreo. 

Quel  mi  sgrido  :  perchè  se'  tu  si  'ngonìo 
Di  ri::iiiinliir  più  nw  clic  pll  altri  brutti T 
Kd  lo  a  lui  :  perche,  se  ben  ricordo, 

Gin  l'  ho  vaiolo  col  capelli  asciutti , 
K  se1  Alessio  Inlcrmlnei  da  Lotta; 
Però  t' adocchio  uiu  .-Ili-  -Li  nitri  tutti. 

Y.,\  c-li  nllnr  hntteudiisl  In  iucca: 


Le  piante  erano 
Perchè  si  forte  guhzarren  le  glume , 
Che  speliate  nverlan  ritorte  e  strambe. 

Qual  suol  II  (lnmmcggi«r  delle  cose  uni 
Muoversi  pur  su  per  1'  estrema  buccia  : 
Tal  era  II  dn'  calcagni  alle  punte. 

Chi  e  colui,  maestro ,  che  si  cruccia 
r-.ii.u...ri(l,1  pili  che  gli  altri  suol  consorti, 
Diss'  io ,  e  cui  più  rossa  fiamma  succia? 

ti  porti 


Di  i[!H\h  .<■>/./..!  w.'iiv  Ji.iM  fiiiitr 
Ciic  Ni  si  trnffln  e-rin  I'  miiihie  merdose, 
Ed  or  s  accoscia  ed  tira  è  in  piede  stantr  : 

Taida  è  la  puttana  che  rispose 
Al  drudo  suo,  quando  disse;  ho  lo  grailu 
(ir.inili  ii]>]t>  le.'  unii  111  :ir,i  vi  filose. 

K  t[uinel  sien  le  nostre  viste  saiic. 


Allor  venimmo  In  su  I'  argine  quarto  : 
Volgemmo  e  discendemmo  n  ninno  slnnca 
Loffia  nel  fondo  foracchiato  ed  arto , 


CANTO  XIX. 


dei  gridi.  :  se- tu  pia  cosi!  ritto, 
tu  già  costi  ritto',  Bonlfaiio  ! 
inrccchi  anni  mi  menti  lo  scritlo. 


Orconvlenchc.  per  voi  suoni  In  trombo  , 
rerocchè  nella  tcrio  bolgia  state. 

Gin  eravamo  alla  seguente  tomba 
Montati  dello  scopilo  in  quella  parte 
Ch'  appunto  sovra 'I  mesio  fosso  piomba. 

Che  mostri  indilo,  in  terra  e  nel  mal  mondi 
T  quanto  binilo  tua  virtù  rompane  1 


Non  mi  pnrlen  meno  ampi  ne  mangiari 


Flupp'  lo  per  un  che  dentro  V 


Per  non  intender  ciò  eh'  è  lor  risposti 
Quasi  scornati  e  risponder  non  sanno. 

Allor  Virgilio  disse:  dilli  tosto, 
Non  son  colui ,  non  son  colui  ehe  eredi 
Eli  io  risposi  come  a  me  fu  Imposto. 

Perchè  lo  spirto  tutti  storse  1  piedi  ; 
Poi  sospirando  e  con  voce  di  pianto 
Mi  disse  :  dunque  che  n  me  richiedi! 

Se  di  saper  eh'  lo  sia  ti  cai  cotanto 
Che  tu  ahhl  pero  la  ripa  scorsa , 
Sappi  eh'  lo  fui  vestito  del  prati  mante 

E  veramente  fui  flgliuol  dell'  orsa, 
Cupido  si  per  avanzar  gli  orsattl , 
Che  su  1'  avere  e  qui  me  mi  .i  io  barn 

Di  sotto  ni  capo  mio  son  gli  altri  tri 
Che  prcccdctter  me  simoneggiando  , 
Per  la  fessura  della  pietra  plntti. 

Laggiù  cascherò  io  nltrrst .  quandi) 


Digitizod  by  Google 
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Verrà  colui  eh'  io  crcdcachetu  fossi , 
Allor  eh1  io  feci  '1  subito  dimando. 

Ala  più  è  '1  tempo  più  che  i  pi*  mi  così 
E  eh'  in  -mi  st.-i(.)  r:ci  sn!tf).<i:ji7a  , 
Cb'  ci  non  stara  piantato  col  pie  rossi  : 
Clic  dopo  lui  verrà  di  più  lliid'  opra 
Di  ver  ponente  un  paitor  senza  legge, 
che  lui  e  me  ricopra. 


_  Ruoto  lason  u 


Io  non  so  s' i'  mi  fui  qui  troppo  Mie, 
Ch'  lo  pur  risposi  lui  a  questo  metro  : 
Deb  or  mi  di'  quanto  tesoro  volle 

Rosico  Signore  in  prima  da  san  Pietre 
Ch1  ri  ponesse  le  chiavi  in  sua  Imi  in  ; 
Orto  non  chiese  se  non  :  vi™  ini  difiro, 

Kè  Pier  nè  gli  altri  chiesero  a  Mattia 
Oro  o  argento  ,  quando  fu  sortito 
Nel  lungo  che  perde  I'  anima  ria. 

Terò  ti  sto  ,  che  In  se'  lien  punito , 
E  guaditi  i.i-n  in  mal  tolln  moneta 


/Calcando  i  buoni  t  soilc 
Di  voi  pnstar  s'  accora 
Quando  Colei  che  Elea 


E  dalle,  dito 


nacque , 
;iw!ito: 


Fatto  v  avete  Dia  d' 
E  che  nllro  e  da  voi  all' 
Se  non  eh'  egli  uno  e  voi  n'  orale  ccniot 

Ahi  Costanrin,  di  quanto  mal  fumatre 
Non  In  lua  conversione  ma  quelln  dota 
Che  da  te  prese  il  primo  ricco  pnire  1 

E  mentre  lo  11  contava  comi  note , 
O  Ira  o  coscienza  che'l  mordesse, 
Forte  splngova  con  ambo  le  piote. 

Io  credo  ben  eh'  ni  mio  duca  piacesse, 
Con  si  contenta  labbia  sempre  attese 
Lo  suon  delie  paiole  vere  espresse. 


E  poi  ci 

Rimonto  per  la  vloonde  discesi 

Si  meu  porlo  sovra  'i  colmo  dell'  arco 
Che  lini  quarto  al  quinto  argine  e  tragetto. 
Quivi  soavemente  pose  11  corco, 


Cile  iblli'  rr 


i  ero  tornato  11  volto, 


Perche  'I  veder  dimmi  era  lor  tolto. 

Forse  perfora  gli  di  parlaste 
Si  travolse  cosi  alcun  ilei  tutto  : 
Ma  lo  noi  vidi  né  credo  che  eia. 

Se  Dio  ti  Insci ,  icttor,  prender  frutto 

Com'  lo  poten  tener  lo  viso  asciutto , 

Quando  la  nastra  Imnglnc  da  presso 
Vidi  si  torta  efie  '1  pianto  degli  occhi 
Le  natiche  hagnava  per  lo  fesso. 

Certo  lo  plangea  poggialo  ad  un  de'  rocchi 
Del  duro  scoglio  si  che  In  min  scorta 
MI  disse  :  ancor  se'  tu  deo.ll  altri  sciocchi! 

Qui  vive  la  pietà  qunnd'  è  ben  morta. 
Chi  è  più  scclernto  di  colui 
Cb'  al  giudi  ciò  di  vln  pnsslon  porta? 

Drizzato  testa,  Ariti*  e  vedi  n  cui 
S'  aperse  agli  occhi  de'  Tebon  la  terra  ; 
Perchè  gridava"  tutti ,  dove  rul 


Fino  a  Mtnns  che  ciascheduno  afferra. 

Mini  eh'  ha  fatto  petto  delle  spalle  : 
Perche  voile  veder  troppo  davante , 
Dirietro  guardo  e  fa  ritroso  calle. 

Vedi  Tiresin  che  mutò  sembiante , 
Quando  di  maschio  femmina  divenne, 
Cangiandosi  le  membra  (ulte  quante  : 

F.  prima  poi  ribatter  le  convenne 


il  danti;. 


Clic  ne'  monti  di  Lunl  dove  ronca 
Lo  Corra  use  che  di  solili  alberga, 

ICbbe  Ini  bianchi  marini  In  spelonca 
Per  sua  dimoro  '  uinli'  il  giinrJiir  li-  stelle 
E  'I  niar  Don  gli  eoi  In  veduta  tronco. 

E  ([nelln  ebe  ricuoprc  lo  mammelle 
LIic  In  nuii  vedi  eoli  le  trecce  sciolte, 
E  lui  di  la  ogni  pilosn  pelle, 

Monto  fu  elle  cereo  per  terre  multo, 
Poscia  si  pose  la  dove  iiuequ'  lo, 
(Inde  un  poco  mi  pince  che  ni'  ascelle. 

Poscia  che!  padre  suo  di  vita  uscio. 
E  venne  serva  In  citta  di  Baco , 
(Juestii  uraii  tempo  per  lo  mondo  gto. 

Suso  In  Italia  bella  giace  un  laco 
A  pnli'  Li.  IV  Alpe  ebe  terra  Lumngna 
Sovra  Tirallied  ha  nome  Bcnaco; 

Per  mille  fonti  credo  e  più  si  bagna 
Tra  Carda  e  vai  Camoiiicu  c  Appennino 
Dell'  aciiua  die  nel  detto  Injio  stagna. 

Luogo  e  nel  me™  In  dove 'I  Trentino 
Pallore  c  quel  di  Brescia  e  'I  Veronese 
Sennar  polla  se  fesse  quel  cammino  : 

li:i  fnnilciniar  Bresciani  e  IIiTgamiLSibi  . 
Ove  la  riva  Intorno  più  discese. 

Ciò  che  'n  gremlio  "  Benaco  star  non  può, 
E  (Vissi  limile  eiii  pe'  velili  paschi. 

l'osto  ebe  I'  acqua  o  correr  mette  co , 
Xtm  piu  Deliaco,  ma  Mincio  si  cbiania 
io  dove  cade  lu  l'i 


ra  nel  me™  del  pantano 
Senta  cultura  c  d'  abitanti  nuda. 

LI  per  fuggire  ogni  consorzio  umane 
Ristette  co'  suoi  seni  a  far  sue  arti, 
E  vissi:,  a  vi  lasci ò  sun  corpo  vano. 

Gli  uomini  poi  clic  'Diurno  crono  spo 
S'  accuse™  a  quel  luoflo  eh'  era  Torto 
Per  lo  ptintaii  eh'  uveo  da  tulle  parti  ; 

E  per  colei  the  '1  luogo  prima  elesse , 
Mantova  1'  appellar  sena'  altra  sorte. 


Già  fu 


in  che  la  'mania  da  Cnsalodi 


Però  C  asseuiio  che  se  tu  mal  odi 
Originar  la  mia  terra  altrimenti , 
Iji  varili  nulla  meiuogna  frodi. 

Eli  io  :  maestro,  1  tuoi  v.ejimiiiiiiciili 
MI  son  si  ccrli  e  picrulon  si  mia  fede 
Che  gli  altri  tnisarlen  carboni  spenti. 


la  gente  che  procede , 
iun  degno  di  notti  ; 
mia  menle  risiede, 
e  :  quel  ebe  dalla  gota 


Augure  ,  e  diede  'I  punto  con  Calcanti 
l:i  Alili. le  a  tnnli.ir  J:i  prima  lene, 
Euripllo  ebbe  nome  e  cosi  'I  canta 


Vedi  le  Iriste  che  lasciai»»  l'  ago 
La  spuoln  e  '1  fuso  e  tacerai  indovine  : 

Ma  Vienne  ornai ,  che  gì*  tiene  'I  eoi 
15'  amendue  gli  emlsperl  e  tocca  1'  out 
Sotln  Sibilia  Caino  e  le  spine. 

E  uliijernotlc  fu  in  luna  tondo  ; 


CANTO  XXI. 


Cosi  di  ponte  in  [mille  alli  ii  |iiiilariilii. 
Che  la  min  emumedia  cintar  non  cura, 
Venimmo  e  tenevamo 'I  colmo,  quando 

nistemmo  per  veder  I'  altra  fessura 
DI  Mnlcbolge  e  gli  altri  pinnti  vani; 
E  vldlln  mirabilmente  oscura. 

Quale  nel!1  urani  de'  Venerimi 
Bolle  l' Inverna  la  lenaec  pece , 
A  [impalmare  li  legni  In  non  sani 

Che  lini icar  non  panno;  c  'n  quello  vece 
Chi  fa  suo  legno  nuovo  e  chi  rlstoppa 
Le  coste  n  quel  clic  più  viaggi  fece  : 

Chi  ribatte  da  prodn  c  chi  da  poppa  : 
Altri  fa  remi  ed  altri  volge  sarte  ; 
Chi  lci-/.i'i''lolu  iil  aetimiui  rilitoppn  ; 

Tal  non  per  fuoco  ,  ma  per  di  lina  arie. 
Bollia  l.v-iiiMi  una  pelila  spessa, 
Che  'nvisenvn  lo  ripad'  ogni  parte. 

1'  volta  lei .  ma  non  vedeva  in  essa 
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INFERNO; 

Ma  l'in-  lt  lioDr  cln-'l  liullor  lev;, va  . 


recato  r  con  ambo  I'  miche , 
e'  più  ghermito  11  nerbo. 


l.aLUiii  ii  Intuii  i  ]>i  i  lo  sì' 

Con  tonta  fretta  a  seguitar  lo  furo. 

Quel  s'  ottono  e  tornù  sn  «molto 
Ma  1  dciuon  elle  del  [mute  avran  coi 
Cridcr  :  qui  non  ha  luogo  II  si 


t 


Pe  rù  se  tu  non  vuoi  de'  nostri  "raffi, 
>on  far  sovra  la  pegola  soverchio. 

Poli'  addentar  con  più  di  cento  raffi, 
Dìsser  :  coverto  cninien  clic  qui  balli, 

[Sun  ullriun'iiti  i  cuochi  a'  lor  vassalli 
Tonno  altuffarc  in  mezzo  lo  coldojn 
La  carne  con  gli  lincili,  peiclii  nmi  idilli. 

ìj>  buon  maestro  :  at'cioccbé  non  si  i-nj 
Clio  tu  ci  sii  .  mi  ilisii:  .  i^iii  t'  acquatta 
|J;!|«]  unii  s,-1icìì;jìii  fìw:  iili-un  sehorraii  1'  a 


Pcrch'  un  si  mosse  e  -li  altri  stettrr  fermi , 
V.  \ e  ■  a  lui  direnilo:  clic  gli  approdili 

Credi  tu  Mulacoda  qui  vedermi 
Ksser  venuto,  disse '1  mio  maestro, 
Sicuro  (ai  da  tutu  i  vostri  schermi 

Senza  voler  divino  e  fato  destro  1 


E  1  diavoli 
SI  eh'  lo  ti 


iinliiiiflì.r 


a  non  buona. 
:  Tuoi  eh'  io  '1  tocchi, 
Ulcevn  l'un  con  1'  altro,  In  sul   i-i >j 
Krispomleon  ;  si,  fa  che  gliele  accocchi. 

Ma  quel  demonio  che  feuea  sermone 
Cui  duca  mio  si  volse  tutto  presto 
E  disse  -  (iosa  posa  .  Scarmiglione. 

Pi>l  disse  a  noi  :  più  oltre  ambir  per  questo 
Scoglio  non  sì  potrà;  perocché  giace 
Tulio  spezialo  al  fondo  1'  arco  sesto  : 
E  se  I'  ondare  ovanti  pur  vi  piace , 
Andatevene  su  per  questa  grotta  : 
Presso  è  un  altro  scoglio  che  via  face. 

■e  che  quest1  otto  , 


Mille  ( 


la  fui 


Che  di  subito  chiede  ove  s'  arresta . 

Usciron  quel  di  sotto  '1  ponticello 
F.  votser  conlra  lui  tutti  i  rondali  ; 
Ma  e;  grillò:  nessun  di  voi  sia  fello: 

Innanzi  che  1'  lincili  vostro  mi  pigli 
Trassi!-!  Minili  I'  un  di  loi  clic  In'  oda  . 
E  poi  di  ronclgliarmi  si  consigli. 


V.  riuTanilc  c  lìtlliie.wc  iKizw. 

Cercate  Intorno  le  bollenti  pane  : 
Ciisicr  siili  salvi  insilili  all'  altro  scheggio 
Che  tutto  intero  va  sopra  le  tane. 

Oinc!  iiiiii-slio,  dir  c  quel  eh'  io  vendili  ? 
lliss'  io.  deli  senza  scoria  andiamel  soli 
Se  tu  sa'  Ir,  eh'  1'  per  ine  non  la  rheggio  : 

Se  tu  se'  si  accorto  come  suoli , 
Non  v  edi  tu  eh'  t'  digrignati  li  denti , 
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IL  DANTE. 


[a  primo  uvea  ciascun  lo  lingua  streli 
o'  denti  verso  lor  duca  per  «uno  ; 
Ed  egli  aveadel  cu!  fatto  trombetto 


i  Insieme  i  maledetti. 

hi  è  lo  sciagurato 
i  degli  avversari  suol, 
lo  II  si  accostò  allato, 
nd'  ci  fosse  ;  e  quei  risposi 
io  di  Mavarra  nata. 


CANTO  XXII. 


ii  misi  a  far  baratteria 
rendo  ragione  in  quest 
fiotto  a  cui  di  bocca  usi 


Tebaldo  : 
ria 


E  talvolta  partir  per  loro  scampo  : 

Corrldor  ridi  per  la  terrò  vostra , 
O  Aretini,  e  *ldl  gir  gualdane , 

 ~ e  correr  giostra , 


Con  tamburi  c  rnn  cenni  di  castella, 
B  con  cose  nostrali  c  con  istrnnc  : 

riè  già  con  si  diversa  cennamella 
Cavaller  vidi  muover  ni'  pedoni 
tii  nove  n  segno  di  terra  o  di  stella. 


Ma  Barbari  cela  II  chiuse  con  le  braccio , 
E  disse  :  state  In  làmentr'  iolo'nforco  : 
,     Ed  al  maestro  mio  volse  In  faccia  ; 
Dimandai ,  disse ,  ancor  se  più  disi! 
Saperda  lui  prima  eh' altri  '1  disfaccia. 

Lo  duca;  dunque  or  di"  degli  altri  ril  : 
Conosci  tu  alcun  che  sia  IjiUno 


E  LI  Incocco  :  trop 
Disse;  c  presegli  'I 

Si  ehi!  Si  MIT  il!  udii  f 


Tabi 


>n  balena. 
E  come  all'  orlo  dell'  acquo  d'  un  fosso 
Stanno  i  ranocchi  pur  cui  muso  fuori , 
SI  che  colon»  i piedi  et  nitro  presso; 

LI  stavan  d'  ogni  partcjl  peccatori  : 
Ma  corno  s' appressava  lìarhnriccln , 
Cosi  si  rltracnu  sotto  i  bollori. 

lo  vidi,  ed  anche  'I  cuor  tal  1*  accnpricela, 
Uno  aspettar  cosi  com'  egli  Incontra 
!>"•■■(..  I»  '  nmnnt-  I  uhm 

E  Grafflacan  che  gli  era  più  di  contro 
di!  !ir;o[idclin  Ir  'riipc-ulalc  ciii.iini! , 
E  trassel  su  che  mi  parve  una  lontra. 

In  s-i|ii'ii  già  di  lutti  quanti  'I  nome  , 
SI  li  notai  quando  furono  eletti , 
E  imi  che  si  chiamilo ,  nttesi  come. 

O  llubicante  fa  che  tu  li  metti 
Gli  unghioni  addosso  ti  chi'  tu  lo  «cuoi , 


Quiind'  NI 
A  lui  di'  un 

iJLriUlllll  I  il  : 

Chi  fu  col 


la  dimoro  ; 


Ed  et  rispose:  fu  frate  Gomita  , 

Quel  di  Gallura ,  vasel  d'  oufii  froda, 
Ch'  chbc  i  nimlcl  di  suo  doano  in  mono 
E  fe'  [or  si  chu  ciascun  se  ne  loda  : 

Denar  si  tolse  e  lasclolll  di  plano 
SL  eom'  c'  dice  :  c  negli  altri  uflci  anche 
Barattler  fu  non  picelol  ma  sovrano. 

Uso  con  esso  donna  Michel  Zanche 
Di  Logodora,  e  a  dir  di  Sordipnn 
Le  lingue  lor  non  si  sentono  stanche. 

Omcl  vedete  1'  altro  che  digrignai 
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Ricominciò  lo  spannilo  oppresso, 
Toschi  o  Lombaidl  io  ne  furo  venir 
M?r  8ticn  le  male  branche  un  poci 


Ah.lm,  imi.  -,  Ieri  u<<,  e  fili-intoppo 
Agli  altri  disscaluliselu  li  eoli, 
Io  non  ti  verrò  dietro  di  pioppo, 

Ma  Imiterò  sovra  li  pece  1'  ili  : 
Lascisi  'I  eolie  e  sii  la  ripa  scudo 
A  valer  se  tu  sol  più  di  noi  vali, 

O  tu  che  leggi,  udirli  nuovo  ludo. 
Circuii  iliiH'  alto  cesia  isli  occhi  volse; 
Quel  prima  eh'  a  ciò  ture  era  più  crudo. 

Lo  Nuvarresc  beo  suo  tempo  colse, 
Fermo  le  piante  i  lerri  ed  In  un  punto 
Salto  e  dal  proposto  lor  si  sciolse. 

\»  che  ciascun  di  colpo  fu  compunto; 
Vii  <  |  ij  e  1  pili  clie  cimimi  fu  ilei  i!ilVlio. 
*  l'ero  si  mosse  e  urlilo  :  in  W  uiuntn. 


Ma  poco  vi 
Nini  poterti  marnar  :  qiit'-li 
E  qael  drizzò  volando  suso  1 

Qonnd  '1  folcon  s'appressa  ri 


CANTO  XXIII. 

4»  CANTO  XXIII. 


Dov'  ei  parlù  della  rana  e  del  topo  : 

Che  più  non  si  pareggia  mo  ed  issa, 
Cu?  I'  :iu  i.>!)'  alilo  la       Iilii  iictfiiiliNi 


Che  la  prima  paura  mi  fé'  doppia. 

i'  pensava  eoa)  :  questi  per  noi 
Soao  scherniti ,  e  con  dumo  e  con  beffa 


Della  paura  calavo  indietro  intento, 
Quando  1'  dissi  ;  maestro ,  se  non  celi 

Te  e  me  tostamente ,  lo  pavento 
D:  MalL-hranulic  :  noi  uli  ir.  .■cu  i:ia  tìiclrii  . 


Ma  I'  altro  fu  bene  spirvier  grifagno 
À:l  iini.  lmr  ben  luì,  ed  amendue 
Cadde r  nel  meno  de!  bollente  slagno. 

Lo  caldo  schermllor  subito  Are  ■' 
Ma  però  di  levarsi  era  niente, 
SI  avieno  inviscatc  l' ili  sue. 


Quattro  ne  te'  volar  dirli'  nitrii  co 
Con  tutti  1  raffl.,  ed  as 

SI  qua  di  là  discesero  alla  postn  : 
Porser  gli  uncini  verso  %V  impaniati 
Ch'  tran  giù  cotti  dentro  dalla  crosto  ; 


□uri  per  ve 
mio  di  subì 


è  desta 

E  vede  presso  n  se  le  fiamme  accese; 

Che  prende  'I  Aglio  efuEgee  non  t'arresta, 
Avendo  più  di  lui  che  di  se  cura , 

E  più  dui  collo  della  ripa  dura 
Supln  ti  diede  ella  pendente  roccia 
Che  V  un  de'  lati  all'  allra  bolgia  tura. 

Non  corse  mai  61  tosto  acqua  per  doccia 
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Climi'  siri)  (ialine  min  come  ri  un  peno. 

Appena  funi  i  pii-siuil  pillili  [a!  lelln 
Del  fondo  giù,  eh'  ci  piansero  In  sul  colle 


io  una  pente  dipinta 


l'ode  r  ili  nei 
] .«asili  ire 
Che  ul%  il  ilari 

l'inibendo  e  nei  se  ni  ni. ime  srancn  e  vinui. 

Esli  uveaii  rappc  con  cappucci  bassi 
llinaii/i  iiali  ii.-.-lii,  fulle  della  taglia 
Che  '11  Gilugnri  are  li  mimaci  fassl. 

DI  fuor  donile  s.ni  si  eli'  celi  nbliaali.i  ; 
Miidcnlni  tulli- piumini  e  aravi  tanto, 
Che  i-'edeeiiio  le  mcttoo  di  paglia. 


Sia  per  lo  peso  quella  gente  slnnrn 
Venia  si  pian  clic  noi  cromo  nuovi 
Di  compagnia  ad  ogni  muover  d'  anca, 

Perch'  io  al  duca  mio  ;  fa  che  tu  Irò 
Alcun  eh'  al  fatto  o  al  nome  si  conosca 
E 1'  occhio  si  andando  Incorna  muovi. 

Hlrlclrn  a  noi  gridò  Monete  I  piedi 


iraldni 


Delfi 


ir  grani 


Ma  tardavali  -|  corco  e  la  vìa  stretta. 

Quando  hir  giunti,  usai  con  l'occhi 
Mi  rimiraroa  senza  far  parala  ; 
Poi  si  volsero  in  se  c  dicean  seco  : 

Costui  par  vivo  all'  ulto  della  gola; 
E  a'  ci  Eoo  morti ,  per  quo!  privilegio 
Vanno  scovertl  della  grave  stola  ? 

Poi  disser  me  ;  o  Tosco  eli-  ni  colle- 
DegT  ipocriti  tristi  se-  venuto  , 
Dir  chi  tu  se'  non  avere  In  dispregio. 

Ed  lo  a  loro  :  fui  nolo  e  cresciuto 
Sov  ra  'I  liei  nume  d'  Arno  alla  gran  i 
I".  siili  rul  rari»  oh' j'  ho  sempre  avulo. 

Ma  voi  ehi  siete  a  cui  tanto  distilla 
Qliailt'  lo  veaain  linlur  jjùpr  le  sili. lice 
E  clic  pena  è  in  voi  clic  si  sfavilla  7 

E  1'  un  rispose  0  me  :  le  cappe  ranco 

Sun  ili  pi  lui  si  grosse  che  II  pesi 

Fan  cosi  cigolar  le  lor  bilance. 


Consiglio  i  Farisei  che  convenia 
Torre  un  uom  per  lo  popolo  a'  m 
Attraversato  e  nudo  è  per  la  v 
i  vedi,  cdcmcsticrch- 


Ed  a  tal  minio  i 
In  questa  fossa  ,  e  ali  altri  del  concilio 
Clic  fu  perii  Giudei  mata  sementa. 

Allor  vld-  lo  maravigliar  Virgilio 
Sovra  colui  eh'  era  disteso  in  croce 
Tanto  vilmente  nell'  eterno  esilici. 

Poscia  dirizzò  al  frate  colai  voce  : 
Noa  vi  dispiaccia,  se  vi  lece,  direi, 
5'  alla  man  dcslrn  giace  alcuna  foce 

Onde  uni  ambedue  passini™  uscirei 
Senza  costringer  degli  angeli  neri 
Clic  vesnau  ii'  esln  fondu  a  dipartirci. 

Rispose  odunqne  :  più  che  tu  non  speri 
S'  appressa  un  sasso  che  dalla  gran  cerchili 
Si  nuiiive  e  varca  tulli  i  vallon  feri; 

Salvo  che  questo  è  rotto  e  noi  coperchio  : 
Montar  potrete  su  per  la  ruino 
die  ai. ice  in  enst.i  e  nel  fondu  soperchia. 


Lo  ■ 


Dietro  olio  poste  delle  care  pionte. 


CANTO  XXIV. 

SiSil^™^rUlklMJiSdr'aiaiiSSeJt' Jeil. 

In  quella  parte  ikl  aiu  inciin  c.nno 
Che  '1  siile  i  erin  sullo  1'  Aquario  tempra, 
le  sili  Ir  nulli  al  iiii'J./iidi  sen  vanno; 

(lunudn  In  brillìi  in  su  in  lei  r.i  n.seni|'n 
I.'  ImaglM  di  sua  sorella  hlanca, 
Ma  poco  dura  alla  sua  penna  tempra , 

Lo  villanelle  a  cui  la  roba  manca 


Si  lenii'  guarda,  c  vede  la  campagna 
Kiiiiichegsiar  lulta;  unii'  ri  .si  balte 1'  anca  : 

Ilitorno  o  cosa  ,  e  qua  e  là  si  legna 
Cium'  'l  lapin  die  inni  sa  l'I"1  si  faccia  : 
['ni  rinlc  e  in  spcraii/a  ri  n  gu  vaglia 

Vedendo  '1  inumili  :u  ci'  cangiala  taccia 
lo  poca  il'  ora,  e  prende  suo  vincastro, 
]■:  finir  ir  pri-orellc  n  pascer  coccia. 

Cosi  mi  teca  sbigottir  lo  mastro, 
Qunud'  io  11  l  idi  si  lurbor  In  fronte , 
K  cosi  iom.i  al  mal  punsn  In  impiastro  : 

Che  come  imi  veni  numi  al  guasto  imnle  , 

Dolce  eh'  lo  vidi  in  primarie  del  monte. 

Le  braccia  apri*'  .  dupn  aleun  musigli.! 
Eletto  seco ,  riguardando  prima 
Ben  la  mina,  e  dledeml  di  piglio. 

Che  sempre  par  ilir  "niian/i  si  prove:.-.:!!  . 

])'  un  ronchione ,  av  visavn  un'  altro  scheggio , 


CI  ir 


tediai 


tappa  : 


rosse  die  da  quel  prec 
Più  che  dall'  altro  era  la  co 
-Pion  so  di  lui ,  mn  io 

Ma  perche  Malrbdke  inni'  la  pnrla 
11, 1  baissimo  poiio  tutto  pende  , 
Lo  silo  di  ciascuno  valle  porta 

Che  1'  una  costa  surge  c  I'  altra  scende  : 
Noi  pur  venimmo  al^  Une  In  su  la  punta 

La  lena  m'  era  del  polmon  si  munta 
Quando  fui  su  eli'  lo  non  potei  più  olire; 

Ornai  couvien  che  tu  cosi  ti  spoltre , 


I. ■■vai, ni  ali,,.. mi, strami, imi  fornito 
Megllndi  lena  eh'  io  non  mi  scntiu , 
E  dissi  :  va  eli'  i'  sua  furti'  e  ardito. 

Su  jier  lo  scogli»  prendemmo  la  via , 
Cli' era  roilebioso  slrello  e  inala  stvnlr 
Ed  erto  più  assai  clic  quel  01  pria. 


CANTO  XXIV.  SI 
Parlando  andava  per  non  parer  fievole  , 
Onde  onS  voce  uscio  dall'  altro  fosso 


r  che  sovra  il  iless,) 
l'ossi  dill'  meo  gin  chi'  varrà  quivi; 
Ma  chi  parlat  a  ad  ira  parca  mosso. 

Io  ero  volto  ili  giù;  ma  gli  occhi  vivi 
TVon  potean  ire  al  fondo  per  4"  oscuro  : 
l'arali'  lo  :  maestro ,  fu  clic  tu  arrivi 

lall*  olirò  cinghio  e  dismonliam  lo  muro , 


Che  co 


Cosi  più  veglilo  e  nienti-  artlciirn. 

Altra  risposta ,  disse ,  non  ti  rendo 
Se  non  lo  far  :  che  In  dimanda  onesta 
Si  ih'.-  seguir  con  1'  opera  Incendo. 

"Vnc  il  isi'i-i  1(1     il  in  i!  ponti'  dulia  lesla 


loltro  gl 


l' Etiopi! 


.  ciò  ehe  di  sopra 
Tra  questa  cruda  c  tristissima  copio 
Giiavvaii  -Miti  ulule  e  spaventate, 
Sema  sperar  perluglo  o  entropia; 

Con  scinii  le  man  dii'im  avraii  legate 
Quelle  iìccavan  per  II  ran  la  coda 
E  il  capo  ,  ed  eran  diiinuii  iiggrnp|inlc. 

Ed  ecco  od  un  ,  eh'  era  da  nostra  proda  , 
S' avventò  un  serpente  che  '1  trafissa 
La  dove  il  collo  olle  spolle  s' annoda. 

!\é  0  si  tosto  mal  ne  /  si  scrisse , 
Cora'  el  s'  accese  ed  arse ,  e  ccner  tulio 


lai  ciner  si  raccolse  e  per  se  stesso 
In  quel  medesmo  ritornò  di  butto. 

Cosi  per  11  gran  savi  si  confessa 
Che  la  fenice  muore  e  pai  rinasco 
Quando  al  cinqueccntesimo  anno  oppresso  : 

Erlm  ne  biada  In  sua  viln  non  poste, 
Ma  Mi  d' incenso  lagrime:  ed  emonio  ; 
E  nardo  e  mirra  sin  1'  ultime  fasce. 

E  quale  è  quel  ehe  cado  e  non  sa  corno , 
Per  forza  di  denion  eh'  a  terra  11  lira 
0  d' altra  oppllnilon  che  lega  1'  uomo , 

Quondo  si  leva  che  'iitorno  si  miro 
Tulio  siii'irriln  il'illa  -lamie  angoscia 
Ch'  egli  ha  sofferta  e  guardando  sospira  : 


fili  dusli/ia  di  Pio  quanloe  se 


32  IL  I 

Che  colai  colpi  per  vendetta  croscia  I 
La  duca  II  dimando  poi  chi  culi  era  ; 

Pereti'  ci  rispose  :ì' piovvi  di  Tdscouu, 

Poco  tempo  e,  In  questa  gola  fera. 
Vita  bestiai  mi  piacque  e  unii  umana , 

lìcstin,  i'  l'istojii  mi  t'.i  di'!!, in  tana. 

Ed  Io  al  duca  :  dilli  eoe  non  muccl , 
E  dimando  qual  colpa  quaggiù  'I  plnse , 
Ct'  lo  'I  vidi  uom  glàdi  sangue  e  di  corrucci. 

E  '1  peccntorcuc  intese ,  noti  s' infinse  ; 

E  di  trista  vergogno  si  dipinse. 

Poi  disse  :  più  mi  duo!  che  tu  m'  hai  colto 
Nella  miseria  dove  dove  tu  mi  vedi. 
Che  quund"  lo  fui  dell'  altra  vita  tolto. 

I»  non  posso  negar  quel  che  tu  chiedi  : 
in  ahi  soli  messo  land)  [invìi"  io  fui 
Ladro  alla  sagrestia  de'  belli  arredi  : 

E  falsamente  già  fu  apposta  altrui. 
Ma  perchè  di  tal  vista  tu  non  godi , 
Se  mal  sarai  dà  fuor  di  luoghi  bui , 

Apri  gli  orecchi  al  mio  annunzio  ed  Olii  : 
Pistuja  In  pria  di  Neri  si  dimagro, 


Traggc  Marte  ve 
Ch'  à  di  toi  


ir  di  vai  de'  Magra 


E  con  tempesta  Impetuosa -ed  agra 

Sopra  campo  Ficca  Da  combattuto  ; 
Ond'  ci  repente  spellerà  la  nebbia  , 
Si  >:ii'  ««ni  Bianco  ne  sarà  feruto  ; 
E  detto  l' ho  perche  doler  ten  debbia. 


CANTO  XXV. 


Al  flne  delle  sue  parole  11  ladro 
Lo  mani  aliò  con  omlieduo  le  fiche , 
Gridando  :  logli  Dio  eh'  a  te  le  squadro. 

Da  Indi  in  qua  mi  fui  le  serpi  amiche  , 
Pereh'  una  li  a'  avvolse  allora  al  collo , 
Come  dicesse  ;  I'  non  va'  che  più  diche  : 
Ed  un'  altra  alle  braccia,  e  rtlegollo 
Ribadendo  se  stessa  si  dinanzi 
Che  non  potea  con  esse  dare  un  crolla. 


Aid] 


m  duri , 


Per  tutti  i  cerchi  dello  alVr-a; 


Ed  lo  vidi  un  Centauro  plen  di  rabbia 
Venir  gridando  :  ov"  e ,  ov'  *  1'  acerbo  1 

Maremma  non  cred'  in  che  laute  n'  abbia 
Quanto  bisce  celi  uvea  su  per  la  groppa 
1 1 1 1  i ; i ■  ■  nvi'  .inoiiH'in  nostra  bili,:. 

Sopra  le  spalle  dietro  dalla  coppa 
Con  I'  ale  aperte  II  giaceva  un  draco , 
E  quello  affuoca  qualunque  9*  intoppa. 

Lo  mio  mac9tro  disse  :  questi  è  Caco 
Che  sotto  1  sasso  di  monte  Aventino 
Di  sangue  fece  spesse  volte  laro. 


Sotto  la  inaila  d'  Errale  che  for 
Oliciic  die  cento,  c  non  senti  le 

Munire  the  si  parlava  ed  el  Ir. 
E  tre  spiriti  vernici  sotto  noi , 
De'  qual  ne  io ,  té  'I  duca  mio  s 

Sa  non  quando  gridar  :  chi  sii 


creder  lento 
Ciò  eh'  lo  dirà,  non  sarà  maraviglia  : 
Clio  io  che  'I  vidi  appena 


Poi  gli  ad 

Li  distaili  alle  co 
limiseli  In  coda  ti1  ai 
t  dietro  per  II  reu  eu  la  ritese. 

Ellero  abbarbicata  mai  non  fuc 


I  albera 


ra  avviticchiò  le  sue. 


lo  papiro 

Che  non  e  nero  nucora  e  'I  bianco  mur 
Gli  altri  due  riguardavano,  e  cinse 
Gridava:  omè,  Agnel,  come  li  muti 
Vedi  che  già  non  se'  né  due  ne  uno. 

Già  eren  11  due  capi  un  divenuti , 
Quando  n'  nppnrver  due  fi«urc  miste 
In  una  faccio  oV  erau  due  perduti. 
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Parta,  e.  tal  sen  eia  con  lento  passo. 

Come  il  ramarro  sui  tu  Ni  .r.in  tersa 
Ite*  ili  innicular  cangiando  siepe 
Folgore  par  scia  via attraversa; 


iilo  r  iurn  ..uni'  iir:ni  ili  pepe. 

K  quella  parli'  .  onil,'  di  prima  i'  prtn, 
/Vostra  alimento  all'  uadi  lor  trafisse; 
l'.ii  cadde  glnao  limaiul  lui  disteso, 

1.0  trafitto  il  miro,  ma  nulla  disse  : 
1  ■■  h  i  ni. '.ti  ■  J  .  il  ■  il  ivi  . 

Ejili  il  serpente  e  quei  Lui  riuu;n.!inn  l 


,  CANTO  XXVI. 
,.L,    10  le  lalilira  inumisi)  qm 
Qud,-heKlaee™il  mi 
E  'I  orecchie  rilln.  per  la  testa , 

i;  In  LLnpiin  eli'  nielli  liliitii  i'  nnslli 
Primi  a  parlar  si  fende,  e  la  forcuta 
Neil'  altro  si  richiude  ;  e  'I  fumo  resta. 


Si  fileni'  siifnlamlo  per  la  valle , 

E  I*  ultra  dietrii  a  lui  parlando  sputo. 

Poscia  pll  volse  le  novelle  spalle . 
E  disse  all'  altro  :  i'  To'  che  Buosoorr.-i 


ladlCaamoed'AretusaOMdlo; 
-le  poetando ,  l' unii  lo  'nvldio  : 


CANTO  XXVI. 


te  la  coda  in  forca  fess 


.  i-1:e  in  [litro  I. 


S'  :.]:,,i,-,;,|-- 

Toplien  la  coda  fessa  la  figura 
Che  si  perdevi  li,  eia  sua  pelle 
.Si  i'.icea  ino' le  e  i]in-ll.i  di  là  dura. 

Io  villi  entrar  le  braccia  per  f  ascelle , 
|]  i  limi  pie  drilli  limi  ,1,'  ,Tan  corti 
Tanto  iil!iui-nr  quanto  n renivi, lini:  lincile. 

Poscia  li  pie  dlrietro  Insieme  attorti 
llivciilnvoii  lo  membro  che  1*  noni  cela, 
E  'I  misera  del  suo  n'  uvea  due  porti. 

Mentre  che  'I  fumo  I'  uno  e  l'  altro  vela 

IVr  I'  unii  [ìnrleedair  altra  11  dipela  ; 

L'  un  si  levo,  I'  allro  cadde  cìusn  . 
fimi  Idi  eernlii  pero  le  lucerne  empie 
Sullo  le  ijimi  marini  cnmliiavn  muso. 

yuel  eh'  eradrlttoil  trasse  'n  ver  le  tempie, 
Edi  lrn[)|),.  inalei  ia  che  'n  la  venne 
Uscir  I  ori-i-iluc  delle  tote  sermpie  ; 

CIÒ  che  non  eorse  in  dietro  e  st  ritenne 
DI  quel  soverchio  fe'  naso  alla  faccia. 


Golii  Flreme  poi  elle  se'  si  firiuiiìi- 
Clir  per  mare  e  per  terra  latti  l' ali . 
E  per  lo  'nfenu  il  tuo  nome  si  spande. 

Tra  li  ludi™  trovai  cinque  eotali 
Tuoi  cittadini ,  onde  mi  vien  vergogna , 

Ma  se  presso  al  mattili  del  ver  si  soffili , 
Tu  semini  rli  unii  da  pici'iul  tempo 
Di  quel  i-tie  l'rato  non  eh'  nitri  f  aco^nn  ; 

E  se  più  fosse,  non  «aria  per  tempo: 
Qui  fina' ci,  ilu  elie  pur  esser  dee;  ■ 
Che  più  mi  graverà  com'  più  attempo. 
Noi  ci  partimmo,  e  su  per  le  scaleo 

Clic  a'  nv(       fatte  i  hiil'iiì  a  scender  prin 

Blmontò  T  duca  mio  e  trasse  race. 

E  proseguendo  la  sollnga  via 
Tra  le  srlie-uv  e  Ira'  nicchi  dello  scoglio 
l.o  pie  sema  la  man  non  si  spedlo. 


Allo. 


il, ed  ai 
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Quante  II   -W  al  |n 

!Nd  tempii  l'In:  colili  chi'  'I  i 
La  fu  ce  in  sua  a  noi  Uto  u  n 


K  qual  colui  clic  >L  vendili  din  uli  ursi 
Vide  '[  carro  0™  Klia  ni  dipartire , 
Quando  i  cavalli  al  ciclo  crii  levorsi , 


Caduto  earti  piii  scout  esser  urto. 

E  'l  duenehe  mi  vide  tanto  atteso, 
Disse  :  d entro  tisi  l'u,n-l:i  seni  e.li  spini  : 
CiiiM'iin  si  fascia  .li  quel  eh'  ckU  e  inceso. 

Macslro  mio  ,  risposi ,  per  udirti 
Soli  in  più  eerto:  ma  Ria  m'  era  avviso 
Che  cosi  fosse  e  ulà  volevi  dirli  : 

Chic'n  quel  fuoco  che  vlcn  si  diiisn 
DI  s»pra  che  |iiir  siuner  della  pira 
Ov'  Eteoclc  col  fratti  fu  rnisoV 


Ulisse  e 


Vedi  c 


il  :  liei 


M;i  fu  clic  la  tua  lingua  si  sostefina. 

Lascia  |iEirlnre  o  ine  ,  eli'  in  li"  ['[incelili 
Ciò  elle  In  vaili,  eli'  e'  snrelllieni  schivi, 
l'ere  h  ei  furti  ri -ci  .  forse  ilei  tuodetto. 

Poi  che  la  fiamma  fu  venuta  quivi , 
Ove  pan  e  al  mie.  duca  lempo  *  loco , 
In  questa  furimi  lui  parlari!  nudivi: 

O  voi  elle  siete  due  dentro  ail  1111  fuor". 
S"  io  meritai  di  v.n  méntre  eh'  io,  vissi. 


Quando  nel  miniti»  eli  alti  versi  scrissi . 
Non  vi  mai  eie;  ma  1'  un  di  voi  dica 
Itoveper  lui  perduto  a  morir  frissi. 

l.n  in. mei»]'  ii'i  nn  ih'lla  rianima  aulirli 
Ciiuiiuiiii  a  crollarsi  mormorando, 
Pur  come  quella  cui  veni»  affatica  ; 

Indi  la  cima  qun  e  là  menando , 
Come  fosse  la  lingua  che  parlasse , 
(litio  Klee  (li  fuori  e  disse  :  quando 


Me  più  n"  un  anno  In  pn 
Prima  che  sì  Enea  la  noi 

Ne  doleeizadl  fluita,  né  lo  plein 
Del  vecchio  padre ,  nò  'I  debito  amare 
Lo  qunl  dona  Tendone  far  lieta , 

Vincer  poter»  dentiti  a  me  l' ardore 
Ch'  io  ebbi  a  divenir  del  mondo  esperto 


m  vidi  infin  In  Spagna  , 


E  I'  altre  che  quel  mare  intoni"  liamia. 

Io  e  I  compilimi  era  vani  v  cecili  e  tarili 
(Juauiln  lenimmo  a  i[iiclla  foce,  slrcltn 
Ov'  Ercole  scenù  li  suol  riguardi 
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'I  n'  uilli  il  fu'  Hlrar  «in  tutte  I'  ncque; 
.M Ui  i [ u i 1 1- t;i  lenirla  nanna  in  suso, 
K  la  prora  ire  in     n  uni]'  alleni  [>i;ic([lie  . 

Inlineho'l  mot  fu  sopra  avi  rirlihisn. 


CANTO  XXVII. 


Giti  era  drillo  In  su  hi  (iiuiinia  c  quila 
rei  non  dir  più ,  G  uii»  da  uni  scn  gin 
Con  la  licenzia  del  dolce  poeta; 

Quando  un'  olirà  che  dietro  atei  venia, 
le  fere  volere  «lì  occhi  ni l«  Min  cima 
Ter  un  confuso  inori  the  fuor  n'  ascia. 

irhe  mil<--j1iiA  prima 


CI  pian 
Che  1'  ni 


temper 


Orn  .-1)1  se'  Il  prie«o  che  ne  conte; 
Non  esserduro  più  eh'  nitrì  sin  stato, 
Se  II  nome  luo  ne!  mondo  legna  fronte. 

Poscia  che 'I  finiti  n  !■  [iiiiir.iiMi.'  rn;:e.hiii'.> 
Al  modo  suo,  I*  flauto  punta  mosse 
Di  qua  di     .  e  pili      colai  flato  : 

S' io  credessi  che  min  risposta  fosse 


ila  perei  ocelli!  ci  rtinmsii  di  questo  foni 
Nini  ri  Nini»  il  li' un,  s'  i'  oi!o  il  vero, 
Senza  leiiiii  d'infamia  [i  rispondo. 

l'Ali  nom  d'  armeepo'  fui  cordiglieri 
Credendomi  si  cinto  fare  ammendo; 


Dicendo:  issa  ten 


'■piò 


Non  t  ìiiercscu  resto 
Vedi  che  lumi  iHTinr  il  me,  ni  Ardo, 

Se  tu  pur  mn  Iti  questo  mondo  cieca 
(Muto  se' di  quella  dolce  terni 
Latina,  linde  mia  col|i:i  mila  reco; 

Dimmi  se  i  il  omn«  Diluii  lui  il  n'ire  u  une  re 
CI:'  infili  de'  inolili  [inule;,  Urlino 
K'I  sio«odl  che  Te  ver  si  disserra. 

lo  era  incluso  ancora  attraine  chino, 
(Jliiiniln  I  Milo  duca  mi  tentò  di  elisia 
Dicendo  :  parla  tu ,  questi  è  l.allnn. 

i:d  in  eh'  riM.i'Jà  nri)nt:i  la  ri<p.)H;-.  . 
.Sellili  iriduv.iiia  pari, ir  ineoiulncìal; 


vele  e 


rebbe 

piaccio  ollor  m' Incrcbbe  , 


Dindi 
Colar  I 

Cièche  prinn 
E  pentuto  e  confesso  mi  rendei , 
Ahi  mlser  lasso  !  e  giovato  sarebbe. 

Lo  principe  de'  nuovi  r'ariseì 
A  venda  guerra  presso  a  Ijilenino, 
R  nuli  co'  Sarncln  ne  con  ti  inde! 

(Che  ciascun  su»  nimico  era  crisi  i;  

E  nessuna  era  stalo  a  vincer  Acri, 
Né  mercatante  In  terra  di  Soldnnol 
Jié  sommo  uflclo  nè  ordini  sacri 
Guardò  In  se,  nè  in  me  quel  caputiti 
Che  solco  far  I  suol  cinti  più  macri  : 

Ma  carne  Constant»!  chiese  Silvestro 
Tlcnlro  Sirntti  o  «uorir  dello  lebbre  ; 
Cosi  nii  chiese  questi  per  maestro 
I      A  «uorir  della  sua  superba  frhhre  : 
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E  non  uvea  ma  eh'  un"  orecchia  sola , 
Restata  o  riguardar  per  maraviglili 
Con  gli  allri ,  innanzi  gli  allei  apri  In  cu 
Ch'  era  ili  fuor  o"  oimi  partii  vermiglia, 
E  disse  :  n  tu  cut  roipn  non  condanna 


Faro,  venirli  a  pai-lnnu-iilu  sveli  : 
Poi  farà  si  eh'  al  vento  di  Focara 
Non  farà  [or  ni  esile  r  voto  nepreco. 

Ed  io  nini:  dimostrami  e  diiliiain 
Se  vuoi  eh*  lo  porli  Badi  leuovclln. 
Chi  e  colui  dalla  vcdula  amara. 

Àllorpnsela  mano  alla  mascella 
D'  unsuocompajnoela  lincea  tilinpi 


CANTO  XXIX. 


e  poeti  ornai  elie  u"  e  contessa; 
leda  veder  die  tu  non  vedi. 

li  avessi  ,  l  ispn.'  in  appresso, 
lilla  enduri  [lenir  io  gnaulala, 
ni'  avresti  ani-tir  In  star  dimeni, 
e  se  II  ::ia  ed  io  rei  li'  'Ai  alala'  il 
■a  nii'i  facendo  la  i-isjiosta 


Soldi  r  iiiliiT^o  del  scuiìi-m  p 
Io  vidi  cerio,  td  ancor  par 
l  a  liusii.  sema  uipn  nuda,  m 


.  franeliet-ia 
a'  in  '!  vessili, 


sangue  pianga  . 
ni  si  frinirli 


E  *l  capo  iroiieo  leiirii  per  le  ehlonic 


Allenili  ad  altro- ed  el  ti  si  rimani!!!"; 

Ch'  lo  vidi  lui  u  pie  del  ponileelto 
Mostrimi  e  minacciar  forte  eoi  dilo, 
:  Ed  udii  nominar  Gerì  del  Bello. 
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IL  DANTE. 


Tu  tri  aitar  si  del  lutto  impedito 
Sovra  colui  clic  (ila  le  une  Al  info  rie, 
Cbe  unii  guardasti  In  là,  li  Tu  partito. 


che  più  larghe  1'  oblila, 
le  dita  il  dlsmaglla. 


Per  alcun  che  dell' o 
Fece  lui  disdegno! 
Sema  parlimi  si  m 


Chi'  di  pirla  ferrati  oveau  gli  Binili  : 
Orni'  in  di  or.'iTlii  con  le  man  copersi, 
yual  dolor  fora  se  degli  spedali 


E  di  m 


Tal  ero  orti  vi,  e  tal  punì 
Ounl  Mini  n-nir  dalle  ni 

Noi  discendemmo  In  su  I'  ultima  rivi 
Uri  Innsn  s.'.uliii  pur  da  mini  sinistra, 
Edollor  [ala  mia  vista  più  riva 

Giù  ver  In  Ando  dove  la  ministra 
Dell'  alto  Sire  Infoi  li  bil  giustizia 
Punisce  i  fiilsolnr  die  ijui  registra. 

Non  «Udo  eh'  il  veder  miglior  [ri sii 
Fosso  in  Egliia  II  popol  tolto  Infermo, 
Quando  fu  l'  aerai  prendi  nuditi! 

Che  gli  animali  iufino  ni  piceiol  vcm 


Guardando  ed  ascoltando  (ili  ammalati 

lo  vidi  duo  sedere  a  se  poggiali , 
Come  a  scalda,  s  ap|i.>r.r.ii' b-nr.MiKitcg 
lini  ca|»  ni  pii'  di  sciiìauze  maculati 

E  non  liili  diminuii  melimi:  sire;: -ili, 

Da  radazzo  aspettato  da  sl^uorso, 
Hè  da  colui  elle  mal  volenti er  vegghiu, 


Dell'  unghie  sovra  se  per  la  gimi  ri 
Del  pi/nicor  che  non  ha  più  soccor: 
E  si  traevan  gin  r  unghie  la  sud 
Cane  coirei  di  se» ruota  le  scaglie  . 


Con  altri  chu  1'  udirò"  di  rimbalzo. 

Lo  buon  maestro  a  me  tutto  s'  accolw 
Tlii'i'iidii  :  di'  il  Inr  eia  l'Ile  tu  vuoli; 
Ed  io  Incominciai  poscia  eh'  ci  volse  : 

Se  la  vostra  memoria  non  1'  Imboli 
VI  prillili  mondo  dall'  u: 
Mas' elio  viva  " 

Ditemi  chi  voi  siete  e  di  che  genti , 
La  vostra  sconcia  e  fastidiosa  pena 
Di  pnlesiim  il  me  unii  il  spaventi. 

1'  fui  d'  Arc/.M.  l'd  Alberi]  ila  Siena, 
Hispnse  T  un  ,  ini  IV  mcttcì'c  [il  fuori)  : 
Mn  i|inl  pereti'  io  inori'  (|iii  non  mi  un'in 

Ver  c  eh'  io  dissi  a  lui  pni,!.i-.i'.l,i  :i  jioo 
Tu  mi  Minici  inni- pi r  1'  nere  n  volo; 
E  quei  eh'  a 


.■di'  r  -■-<  ii 


ci  Della  le 


lebbre! 


mi  fece 


Oude  r 
Rispose  ni  detto  mio 
Cbe  sejinc  fillL  li'  lemneralc  speso, 
E  Niccoli)  cbe  la  costuma  ricca 
Del  garofano  prima  discoperse 
r>ell'  orto  dove  tal  seme  s'  appicco , 

E  tranne  lo  brigata  In  elle  disperse 
Caccia  d'  Asciano  lo  vigna  c  la  [ronda 
E  1'  abbagliato  suo  senno  prolcrse. 

Ma  ]Ki'cbc  suppi  chi  si  li  >cconda 
Colina  i  Sintesi,  oguzza  verme  I'  occhio, 
Si  elio  la  fueeia  min  lini  li  ris|lollda  : 

SI  vedrai  eh'  lo  soli  1'  ombra  di  Capocchio 
Che  lalrai  li  nii'lalli  con  alchimia; 
li  leu  dee  rironlur.  si'  ben  l'  adocchio, 
■    Coni'  io  fui  di  ualura  huoiia  scimia. 
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CANTO  XXX. 

Mtjn™.  EWnwntti-ri.»  "^"J^^*1" 
■     ■ .  Kr.'ii  U-otor  di  |iari>le. 

He]  tempo  che  Giunone  era  crucciata 
IVI  Scinde  anitrìi  'I  san™  Tcbaiiu . 
Con»'  mostro  UBI  ed  olirà  Hata , 

Che  reggendo  La  moglie  con  due  figli 
Andar  canata  da  dunosa  mono, 
Gridò  :  tcndiam  le  reti,  sì  cb'  io  pigli 


V  altezza  de'  Trojan  che  tulio  ardi 
Si  uh'  ■inizine  eoi  regno  [I  re  fu  cu: 

Kcubo  trlsla,  misero  c  cattiva, 
Poscia  che  vide  Polissena  morsa , 
E  del  suo  Polidoro  tu  su  la  riva 

Del  mar  si  fu  la  dolorosa  accorta 


Tonto  il  dolor  le  fe'  la  mente  (orla. 

Ma  ne  di  Tene  furie  nò  Trojane 
Si  rider  mal  In  alcun  Unto  erude, 
>ou  punger  bestie  non  clic  membra 


Che  'I  porco,  quando  dclpuri.il  si  schiude. 

Ilei  i<i>llu  I1  assimilò  si  che  tirando 
Granarli  I 


A  dir  c!ii     pria  che  di  qui  si  spicchi. 

Ed  redi  n  rat'  :  queir  e  'I  anima  antica 
DI  Mirra  scelerata  che  divenne 
A  lenire  finir  del  dritto  amale  amica. 


i  altrui  n>r  : 


Fnlifflcando  se 
Come  F  altro  che 'n  là  sen  va  sostenne, 

Per  guadagnar  la  donno  della  torma, 
Falslllcnre  In  se  Duo»  Donati, 
Testando  e  dando  a]  testamento  norma. 

E  poi  die  1  due  rabbiosi  fur  passati 
Sdirai  quali  io  arcai'  occhio  tenuto, 
invalsilo  a  guardar  p.Lì  allri  mal  nati. 

V  vidi  un  fatto  n  guisa  di  liuto, 


O  XXX.  30 
G  3    Porch'  egli  avesse  avuta  l'  angiiliiajo 
Tronca  dal  lato  che  V  uomo  ha  forcuto. 

Lo  prave  idropisia  che  si  dlspoja 
l.f  intuii]]';!  nni  1'  umor  clic  mal  i-omcilr , 
Che  'I  viso  miri  rifonde  alla  ventraia, 
Facevo  o  lui  tener  le  labbra  aperte. 
Come  F  etico  fa  che  per  lo  sete 
L' un  verso  'I  mento  e  1'  altro  In  su  riverir. 


Din 


i.>  perirà;-  i 


1  mondo  gramo, 


>  ebbi  vi 


,  guardate  ed  al  tendete 
:lel  maestro  Adomo; 
ai  di  quel  eh'  l' volti, 
r.u  ora,  lasso;  un  i_-ii:,i,)l  u"  aequo  bramo 

l.i  ri  i  su' Il  i'i  li  elicile'  verdi  rolli 
lk-1  (.;.m  ii;ìi;  rlis.eiidon  -inso  in  Arao, 
Fai'i'iiiln  i  lui  eniiiili  freddi  e  molli, 
Sempre  mi  sto 


l.a  rigida  giustizia  che  mi  fruga. 
T rogge,  ragion  deJ  luogo  ov'  lo  peceal 
A  inclter  più  li  miei  sospiri  in  fiil'li. 


Di  Guido  od'  Alessandro  o  di  lor  frate, 
l'er  ['nule  Umidii  inni  darei  la  vista. 

Dentro  ci  è  I'  unii  già  ,  se  1'  iirriililiinlc 
Ombre  che  vanno  intorno  dican  vero  : 


(lusserò  .]  liiitlrrc  i  fiorini 
ian  trr  craali  ili  lllullili  jlia. 
a  lui:  chi  soli  li  due  tapini 


e  (.ni  tolta  I 


ni  errilo  die  dima  in  se: 
.'  una  e  la  falsa  che  accusò  Giuseppe , 
V  oltio  i;  '1  falso  Silura  (ilei"  ila  Trina  : 
iVr  fclibrc  arnlii  .diluii  Ionio  leppo. 
""  in  di  lor  eho  si  si  recò  s  noia 


■HI 

Difendo  a  lui  :  t 
1.0  moirr.per  le  ]  ni']  ni  ini  l'Ili-  s.  hi  iiravi, 
111)  in  il  luaiviu  II  lai  meslitr  ilisi'iiitto. 

Oud'  i'i  rispose:  quando  tu  amimi 
Al  fuoco,  no»  I*  ui vi  lu  rosi  presto, 
Ma  si  e  più  I'  uvei  quando  coniali. 

ET  Idropico:  in  di' ver  ili  questo; 
Ha  tu  non  fosti  si  ver  tutti  nonio 
La  've  del  ver  fosti  a  Troja  rieiiiesto. 

S'  ioilis-si  falso, 


E  lu  per  più  cb'  ali 
Ricordili,  sperei 

EsMirco,  chetul 


1.1  si  S'iouioi.. 


ìonni  rtiifarein, 
Tu  hai  l'arsura  e  'I  rapo  elle  li  docili'; 
E  |H'V  liveo.  lo  spr.iiiiii  ili  Nnrclsso 
Non  romatl  o  invitar  molle  parole. 

Ad  osrol torli  rr'  lo  liei  tulio  fisso. 
Qiiamìii  '1  moi-stro  mi  il  issi'  :  or  pur  mira, 
Che  |)it  poco  i'  elee  creo  tuie;  mi  risso. 

Quintili!  in  'I  M'Oli'  11  me  parlili'  eon  ini . 
Yolsimi  verso  lui  eoo  tal  vergogna, 
Lh'  iiiic'iir  jiec  In  ineimii  ia  ini  il  (■ira. 

E  quale  è  quei  elii'  suo  elicmi,;^ in  sci-ici . 
Che  sognando  disidera  so^oare, 
Si  ehi'  quel  eli'  e,  rmur  non  l'nssi'  .anicini; 

Tal  mi  tee'  io  non  polendo  parlare  : 
Cho  disiava  scusarmi  ewusava 
e  noi  mi  crede»  faro. 


Noi  demmo '1  dosso  al  misero  mlloiie 
Su  |*r  la  ripa  clic  'I  eltiiic  dintorno' 
Allroirrsaiulo  wiiki  nli'iin  sermone. 

Quivi  ero  mcn  ehc  notlc  c  mrn  che  giorno, 
SI  ebe  '1  Vito  n'  andava  innanzi  poco; 
Ilo  io  scoili'  stimi  ri  un  allo  eorno, 

Tonto  eli'  avrebbe  ogni  tuon  fatto  fioco , 
Che  l'emine  se  [a  Mia  ilo  sej;ii||undo 
lliri„0  cili  rmlii  inni  Ioni  mi  un  loco. 

ftipn  Ih  dolorosa  rotto,  quando 
Carlo  "[anno  peni  è  la  Baiitn  gesta, 
Non  nnò  si  terribilmente  Orlando, 

Poto  porlai  in  là  volta  In  lesla 
Che  mi  parve  veder  molle  ulte  torri  ; 
(Imi'  lo  :  niups'.rii ,  di',  elle  terrò  £  questa? 

Ed  rtll  n  me  ;  però  ehe  lu  trascorri 
Per  le  tenebre  troppo  dalla  lungi, 
Avvlcn  elle  poi  nel  inagìnure  nburri. 

Tu  vedrai  ben,  se  tu  là H congiunte! , 
Alienilo  'I  si'iiso  s'  Inquina  di  loiituno: 
Perà  alquanto  più  le  stesso  pungi. 

Poi  caramente  mi  prese  per  mano 
E  disse,  pria  elle  imi  siiim  pili  munii  , 
Aci'iocibc'l  faltomeu  ti  pnja  slrnuo, 

Sappi  elle  tuoi  voi  limi,  ina  ili  noni  I  ; 
IC  snii  ni'l  [in'ioi  io  loi'iin  dallo  ripa 
Dall'ombelico  In  fdnsotnttl  quanti. 

Come  quando  la  neliliia  si  dissipo . 
l.n  simulilo  il  [imo  il  poi-n  raffigura 
Ch'i  l'In-  irla  '!  nqior  ehe  1'  aero  stipa: 

Cosi  forando  l' aura  iirossa  e  scura 
Pili  e  più  appressando  inver  la  spondo , 
Eno:;  ini  ni  i'iTiii'!'  e  i-i.'.si'i'iiml  paura  : 
l'eincehé  come  in  su  la  mvliiii  uuido 


IT  difetti 


CANTO  XXXI. 


li ii una  pria  mi  morse  ; 
Si  ehi'  mi  linse  I'  uno  e  I'  olirò  ^Olllii'iii  . 
E  poi  lu  iiieilii'ion  mi  riporse  ; 

Cosi  mi'  io  rhe  soleva  la  lanela 
IV  Ai'luilc  e  del  -suo  poilre  isscr  eutimie 
i'ri  di  insili  e  pni  ili  Inujiia  mancia. 


■  Non  si  pcnlr.  j  ehi  Euardii  soirilineiiin 
iOo  i:,osNi  e  più  ili-i'i  i  lo  !j,  li-  'ii  n-  ■ 

W  lincinoci-  ni  inni  M'I'-ru  ut  alla  posso , 
Nessun  l'iparo  vi  pini  farla  gentil. 

La  faccia  sua  mi  pareo  Ulijleu  .■  crnssn 
Cluni'  la  pimi  ili  san  Pien  o  a  Roma, 
Ed  a  sua  pniponlon  eran  l'olir'  ossa; 

Si  elio  In  ripa ,  eli'  era  perlzoinu 
Dal  meno  in       ne  illustrava  ben  lauta 


Dio:ii;od  bi  Coi 


IVnnt'r  io  i:r  m  (U;l  Iri-iila  gran  paini! 
Bulluoaoln  i?iù  dov'  noni  s' affibbili  I  man 

iìaphcl  mai  cmerh  isabi  almi, 
Comincio,  o  gridar  la  Dern  liocen 
Cui  unii  si  l'uiivi'iiicu  pin  doli-i  salmi. 


^Iur>;i  i-  Vinlreltii  pei  Io  cui  muE  colo 
Pure  miliii^itiiij-ii)  ni'l  mundi]  nulli'  USI. 

Glie  cu 


ra  parliamo  a  voto  : 


ne'l  suoiid  iiltruj,  di'  ri  niillii  i-  nolo. 

Fncemnin  adunque  pia  Inu-o  \  inanio 
l'ulti  :i  sinistra,  .  il  al  tiiii-d'unlinlestro 
Trovammo  l' altra  nssai  più  limi  v  iiiia. 

A  ciuacr  lui  quul  ihc  fussc  il  maestri! 
iNuii  su  in  il  ir  :  imi el tinca  succinti) 
lliiiiiii.-i  l' alti-Di'  dietro  "l  liiaccìo  destro 


Diil  coliu  in  (.'ili ,  si  che  'u  su  loscoperto  ' 
.Si  rinMit-c\a  infinoiil  pjro quinto. 

Questo  su  peri»  vali'  essere  sperto 
DI  suo  potenza  conira  *l  sommo  Giove, 
lli.se  I  iiiiih1uCìi;imuI'i-i;Iì  Ila  rotili  merlo. 

Finite  lui  nome  ;  e  fece  le  gran  pruuve, 
Quando  i  fidanti  Ter  paura  al  Del: 
l.i'  lirni'ciii  eli' ei  iiii'iiuyi  ni, li  udii  limine. 


,  che  puri»  et)  è  dlscinlto, 

i.i  !  f  in  il'  libili  reo. 

i  Mini  veder,  più  In  È  moli»  ; 


Oimc  Unite  a  scuoterai  fu  presto. 
Elionv'  era  mestici  più  ebe  Indotto, 

[Sui  procedemmo  più  avanti  allotta, 
E  venimmo  ad  Anteo  che  ben  einqu'nll 
Semai  la  lesta  usctn  fuor  delta  erotta. 

O  luche  nella  fortunata  valle 


Me.) 


,  CANTO  XXXII. 

tdjpi    E  che,  se  fussl  stato  ull'  cita  pierra 

Ch'ai  celi  bcr'vinto  I  MqJI  della 
Mi  lli.,,.  ejusoHe  non  ' 
Bove  Cucito  Infreild 
Non  ni  far  Ire  a  TI 
Qui  sii  può  dar  di  qui 


I.i'  i  i  distese,  e  prese  il  duca  mio 

(Imi'  Errale  st  ilili  aia  arando  stretta. 

\  irnLLio  qnaniln  prendersi  scntio, 
Disse  a  me  :  filili'»  quii,  si  ch'in  li  premia  : 
!'ui  fece  si  eli'  un  fiisdu  cr'  celi  ed  io. 

Olmi  tiare  a  riguardar  la  Carlsenda 
Sul  li  il  ,-liiiinlii,  quiind'  un  nuvol  vadn 
Savi'  essa  si  eh'  ella  in  ei  in  In  ir  in  peuihi  ; 

Tld  pane  Anleu  il  me  elle  slava  il  limiti 
Di  vederlo  cblnaro ,  e  fu  tal  om 
Ch"  io  avrei  voluf  Ir  per  ultni  strada. 

Ma  llcvcmenlc  ni  fondo  ebe  divora 
Lucifero  con  Giuda  ci  poso  i 


Ecttnc  altieri)  in  nave  si  levo. 


CANTO  XXXII. 


tfi  da  lingua  che  chiaro 
Ma  quelle  donne  ojut 
Ch'  njutaro  Anfione  a  e 
"'  che  (lai  rutti  "  " 


Oh  so 
Ches 


mal  crealo  plebe 


e  suite  qui  pecore  o  zebe  ! 
Come  noi  fummu  fi  In  nel  jrnzai  scuro 

Sulla  i  ]  ii-  ih  I  il"-  ■  assai  plii  bassi, 

Eli  in  mirava  ancora  all'  alto  muro, 

Dieeri'  lldiiiluli  r  ima  uhi  eiiiiie  passi. 
Fa  si  che  tu  non  calchi  con  le  piante 


,  DANTE. 

t  e: 


i  ì  piedi  un  lago  che  per  j 


Non  nvrin  pur  doli'  orlo  fbtto  criceti. 

E  come  a  gracidar  si  Bla  la  rana 
muso  r'u'.ii-  ili-'.'."  ou|iia,  quando  sogna 
Di  spipilnr  sovente  la  villana; 

Lividi'  in  sin  Ni  ilovr  appar  \ lt[;o-I];l 
Erno  l' ombre  dolenti  nella  ghiaccio  , 
Mettendo  I  denti  in  noia  di  cigosna. 

Ognuno  Iti  Liin  telici!  volta  1,1  Iaconi  : 
Da  bacco  il  freddo,  ■■  tintili  l'LTlii  'I  l'ani1 1 ri: 
Tri  liir  ii'sìiaiiiniiiiiiiLsi  procaccia. 

IJuand'  io  ebbi  il'  in'oni.i  ninnolilo  list 


Tllss'  lo.clil  siete; e  .[tu ■  piena™  i  eulli, 
Kiwi  eliohhci-  li  visi  a  me  cretti, 

(ili  ni-riii  l,.i- eli1 i-iiui|>i-iiipui  il!  UI|-o  molli 
fiocciorBli  per  Iclnbbra,  c " 


Cini  Ii--;id  aimn-praoc::!  1 1 . : i i  non  cinsi- 
l'oilei-usi  :  orni'  ci  come  duo  becchi 
Liii/ai-u  insieme; (ani'  Ira  11  vinse. 

Ed  un  eh*  nvea  perdali  oaib»-li  .m-i  i-lil 
per  Ih  freddura,  pur  col  viso  in  glue, 
Disse  :  perdio  collutto  in  noi  ti  specchi! 

Se  vuol  snper  chi  son  cotesti  due, 
l£  valle  onde  lìlsenzlo  si  diehlna 
Del  padre  loro  Alberto  e  di  lor  fuc. 

Pilli-ili  cernire,  e  una  Imi  crai  ombra 
Doma  più  d'  esser  fitto  In  cecia  ti  no. 

Pion  quelli  acuì  rumilo  II  petto  e  1'  ombro 
flonnsso  un  colpo  per  la  man  d' Arili; 
."Son  fin' ;  ice  i  a ,  non  ipicsii  eia1  ni'  memiila-a 
Col  capo  si  eli'  io  non  veggio  oltre  più, 
lo  Sossal  Mascheroni 


Se  Te* 


I  chi  Tu. 


Poscia  vld'  io  mille  visi  casrai/i 
Fotti  per  freddo;  onde  mi  vlen  ripn 
E  vi-rró  sempre  de'  sellili  uiuiui. 

E  mentre  eh'  andavamo  Inver  lo 
A  quale  ogni  gravala  si  mima , 
Ed  lo  tremava  nell' elenio  reno; 

Se  volur  fu  u  destinilo  fortuna 


ni  so,  no  passeggiando  Ira  le  teste 
irte  percossi  'Ipic.  nel  viso  ad  una. 
Piangendo  mi  sgrido  :  perché  mi  peste  ì 


Di  moni'  Aperti ,  perche  mi  mol  cste  7 
Ed  io,  maestra  mio,  or  qui  m' aspi-tla  : 

Si  di'  in  esca  d'  un  dubbio  per  c  osti; 

Pni  mi  furai  i[  uan  In  nnue  vorrai  fretta. 
Lo  duca  stelle  :  ed  io  dissi  n  colui 

Qunt  se'  tu  elio  cosi  rampini  altrui  7 


Pereoletidn ,  rispose ,  al 

Fa  mia  risposili,  se  din 
Meglio 


le  ente 


n  mi  dar  più  lagno  ; 
Che  mai  sol  tusinaar  per  questa  lama. 

Allora  il  presi  per  la  cuticagna: 
E  dissi,  r' converrà  che  tu  ti  nomi, 
0  che  capei  qui  su  non  11  rimaglia  : 

Oiiiì'  cidi  a  eie  :  perchè  Iti  ini  dischiomi , 
.Vii  diro  eli'  insio  nò  uioslrcroltl , 
Se  mille  fiale  in  sul  capo  mi  tomi. 

Io  uvea  già  i  capelli  in  ni:um  in  voli  I, 
E  irmi  alien  uvea  pimi'  una  ciocca, 
Latrando  lui  con  (ili  titetil  in  giù  raccolti  ; 

Quando  un  altro  ibridò  :  che  hai  tu  lloceu  ? 
"vili  ti  bo.-la  sonili-  i-nn  le  mascelle 
Se  tu  non  latri?  qual  diavola  tocca? 

limai,  di-s'  in,  non  io'  clic  tu  favelle. 
Muli  ne  in  liinlilor  :  ib'  il  In  tua  onta 
Io  porterò  di  le  vere  novelle. 

Va  via,  rispose  ;  e  ilo  che  lu  vuol  conln  : 
Ma  non  tacer,  se  ludi  qunentr' escili. 
Di  quel  eli'  eliln-  or  cosi  la  II  usua  pronta  : 
El  plance  qui  1'  nraenlii  de'  Franceschi  : 
Io  vidi,  potrai  dir,  quel  daDucra 
LÙ  dove  I  peccatori  stanno  freschi. 

Se  fossi  dimandato  allei  chi  v'  ero, 
Tu  hai  dolalo  ejucldl  Ueccaria 
DI  cui  segò  Flurenzu  la  gorgiera. 

Gianni  del  Soldauìcr  eredo  che  slu 
Più  In  con  Ganclloue,  e  Tribnldellc, 
Ch'  opri  Eoenia  qtiondn  si  dormia. 

i  [lue  aliiaeeiiill  in  una  buco, 
in  capo  oli'  altro  erj  cappello  : 
;  'I  pan  per  fame  si  manduca, 
si  'I  sovra»  li  denti  all'  altro  pose 

cls'nsBiunpeeon  la  nuca. 
Koii  nllrimenti  Tiden  si  rose 


Che  quel  facevo  'I  teschio  e  I'  olire  co 


sovracoluichetutlmangi, 
ni'l  perchè,  diss'  io;  perlai  convc 
ic  se  hi  a  ragion  di  lui  ti  piangi , 
iciutu      \oi  sirte  Ha  sun  pi-era, 
nondo  suso  ancor  io  le  ne  cangi  ; 
quello  con  eh'  lo  parlo  non  si  secca 
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Già  eran  desti, 


appressava 
cri  1  cibo  ne  soleva  essere  addotto. 
E  per  suo  sogno  ciascun  dubitava. 

Ed  io  senti'  chiavar  I'  usefo  di  sotto 
All'orribile  lorre;ond'  lo  guardai 
Nel  viso  a'  miei  fisllol  seniafar  motto. 


reni  non  lugrimal  iièrispos'io 
Tutto  quel  giorno  uè  la  notte  appresso, 
Infili  che  I'  nitro  sol  nel  mondo  liscio. 


I levò  dal  fiero  pasto 
,forbcndnla  a' capelli 
ili  ave»  di  retro  guasto; 


uagglù 


ai  se' ,  ne  per  che  modo 
"     nu  Fiore  - 


E  questi  I'  arcivescovo  Ruggieri  :  * 
Or  ti  dir*  perdi'  i'  son  Ini  vicino. 

Cile  per  l'effetto  de"  suo'  ma"  pensieri 
Fidandomi  di  lui ,  io  lussi  preso 
F.  poscia  morto,  dir  non  è  mestlori. 

l'ero  quel  che  non  puoi  Mere  Inteso 
Cloe  come  lo  morte  mia  fu  cruda , 
tidirai,  e  saprai  se  m'ha  offeso. 

Urie  ve  pertugio  dentro  dalla  muda 
La  qual  per  me  ha  ti  tlto!  della  fame , 


(li'csli  n.ireinamc  maestro  e  d 
C.n-i- timi ip  il  lupo  e  I  lupieini  al  mo 
Perché  I  Fisan  veder  Lucca  non  pc 


Cui]  i- ri  lì i n'  hiìiui-i 


lliprcnloj 
Quand'  I 
l'iimn.T  m  i 


Qoert 


el  pensando  eh'  lo  '1 

disser  :  padre,  assai 
ianKldlnoI,tnne 


Quel  di  c 

Ahi  dura  terra,  perché  non  V  apristi? 

Piisi-iiu-lbi'  fiiininii  :il  quindi  ih  M  iliti  . 
Guddo  mi  si  gitto  disteso  a'  piedi , 

D:  padre  mio,  che  non  m'  ajuH? 


Quivi 
Vili'  li)  c.isi'iir  1 


ivedi, 


E  due  di  li  chiamai  poi  che  Tur  morti  : 
Poscia  più  che  'I  dolor  potè  il  digiuno. 

Quand'  ebbe  detto  ciò,  con  gli  occhi  torli 
Hi|iri'si-  'I  teschio  mise™  n>'  denti 
Che  furo  all'  osso  come  d' nn  con  forti. 

Ahi  Pisa ,  vituperio  delie  «enti 
Del  belpn 


.In  di;-r. 


te  punir  son  lenti, 
Muovansì  In  Capnija  e  la  Gorgona , 
Efoccian  siepe  ad  Arno  In  fai  la  foce, 
SI  eh'  egli  untiirglii  in  n-  i>;;iìi  jn'rscm.-i. 

Cho  se  'I  conte  Ugolino  avevo  voce 
II'  over  tradita  te  delle  castello, 
Non  dovei  tu  i  llglinoi  porre  a  tal  croce. 

Innocenti  faccn  I'  ola  novella, 
>«wll;i  Tebe  ,  Ug  n  IT  in  ne  e  '1  Urignta 
I-:  uli  ni  I  ri  itnr  chi  'I  canto  suso  appella. 

Noi  pnssamm'  oltre,  la  've  la  gelata 
Ruvidamente  nn'  altra  gente  Tuscia, 

Lo  pianto  stesso  ti  pianger  non  Insila, 


Digitizcd  ti/Ccioglt; 


ii 

Remplon  sotto '1  ciglio  tutto  ']  coppo. 

Ed  anemia  che,  ai  conio  d'  un  collo, 
Per  Ni  freddura  cias,-un  K'iitiineuto 
Cessato  aveste  del  mio  viso  stnllo; 

Gin  mlp;ircn  stntiiv  appianiti  lento: 


OL'iii  vaporo  spento? 


Olio"  pjill  1 1 
Dino  tifili-  ■ 
Vedendoli 

Grido  n  ..oi 
Tiliito  ,  clic  rlala  v'  è 1'  ultimji  posln, 

Levatemi  dui  vbo  i  duri  veli, 
Si  di'  ìosIol-Iu  'I  dolor  ehn'l  aio r  ra' Impregna 
Un  pumi  |ii  la  che  'I  piamosi  rabidi. 

l'ereh' io  a  lui  :  so  inni  di'  i'  ti  s.iv\rj;nn, 
Dimmi  lIiì  fusti;  c  s'  io  nini  li  disbrigo, 
At  fondo  dclln  ghiaccia  ir  mi  convegno. 

Hisposc  adunque  :  io  suo  frate  Alberigo  : 
lu  sini  ri  uri  drilli'  fruì!  n  del  mal  orto, 
Che  qui  riprendo  dattero  per  liso. 

Olii  dissi  lui,  or  se'  tu  ancor  morto? 
Eil  l'idi  ri  me  :  coni!'  'I  mio  corpo  sten 
Nel  inondo  su  nulla  SCirniìo  porto. 

Colai  vantaggi»  lui  questa  Tolommea, 
Clic  spense  .olici'  animaci  cade 
Innai  " 


Iteli  culi  i  ,    .  i   i  ni. 'li          ii  'li  i 

Tu  '1  dei  saper  se  tu  vieii  pur  imi  -itisi 


Cdb] 


,  d'Uria  n 


augia  c  bec  e  dorme  e  veste  pnnni. 
Nel  fosso  su,  disi'  ci,  di  .Miilrbrrmclii'. 
Li  dove  bolle  la  tenace  pece, 
Non  era  giunto  nneorii  Micini  /.anche, 
Clic  questi  Inscio,  un  diami  in  sua  vece 

Che 'I  tradimento  Insieme  con  lui  fece, 

\jirinii  di  occhi  :  e:l  iu  non  alidi  apersi, 
li  cortesia  fu  lui  esser  villano. 

Ahi  Genovesi,  uomini  diversi 
1)'  nulli  eiisUune  e  pici]  il'  ueni  maligna  , 
['creili-  min  siete  vni     I  mundi)  spersi J| 

Che  col  peggiore  spirlu  di  Bora  agita 


Trovai  un  tal  di  voi  che  per  sua  opra 
In  anima  in  Codio  già  al  bagno, 
Ed  In  corpo  par  vivo  ancor  di  sopro. 
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li  prodewU  inferni 
pero  dinanzi  mira, 
o  mio,  se  tu'l  discernì. 


(.niella  enl  rapii  e  ipietln  eiiu  le  |ii.ilitl'  : 

tUiandu  li  ii  t'iiniul'i  I  liti  liin'.ii  a'.-.ril.: 
('.li'  al  mio  rulii'slri)  piaerpie  di  illustrarmi 
La  crealurn  eli'  clilic  il  liei  seminanti;. 


»Dths, 


■0  il  luco 


Coni'  lo  divenni  nllor  telalo  e  fioco, 
Noi  dimandili',  lei  tur.  eh'  i'  non  lo  scrivo; 
Pero  eh'  «itili  parlar  sarebbe  poco. 

Io  non  mori'  e  non  rimasi  vivo  : 
l'ciis.i  ornai  tu  per  te .  s"  hai  tlor  d'  intelaio, 
y uni  in  diiee.ni  d'  limi  e  d'  nllro  privo. 

Lo  'niperadui-  del  doloroso  regno 
Da  mCilo  'I  petto  u.eui  fuor  ilei  la  uh  incela  : 
E  più  con  mi  ninnilo  I'  mi  convegno, 

Che  i  LEEmiuiti  nini  foli  eoo  le  sue  broccia  : 
Velli  rifilimi  [piani'  esser  dee  [[nel  tutto 
Cli'  ri  cosi  f.itlii  pai-li'  si  Ciinfncein. 
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Sutto  cììisviii  M'iuni  dm'  -rami'  ali , 

Quanto  si  conveniva  a  ioni'  uccello  : 
Vele  di  mar  non  vW'  Io  inni  colali. 

Non  nvcan  penne ,  ma  di  vipistrello 
Era  lor  modo  :  e  quelle  svolazzava , 
SI  che  Ire  venti  si  moveun  dn  ci  In. 


IH'IllE 


Quell'  nnlniD  basii  eh'  lui  maggior  pena , 
Disse  l'minstio  .  e  Cimili  Scartotlo, 
Che'leapolni  dentro,  e  finir  li'  iiiinitiv  invilii. 

Ik'^li  nitri  dmi  eli'  lumini  'I  capo  di  Eolio , 

(.llll'i  L'Ili'  penili'  ibi  T'i  vi  vi  llii  v  Urlili!  : 

K l' altro  e.  Cassio  che  par  si  membruto. 
Ma  la  notlE  rlsurpe ,  ed  oramai 
È  da  partir,  che  Inlto  uvem  veduto. 

Cam'  a  lui  piacque  il  eolio  gdi  in  viiiiililni  : 
Ed  vi  prvsv  ili  (viti|iiiflii"K[i  nasici 
E  quando  V  ali  furo  aperte  assai, 

Appiglio  se  lille  vellute  coste: 
Ili  vello  ili  veli"  'jill  discese  |msiia 
Tra  I  folto  peloe  le  celale  croste. 

Quando  noi  fummo  là  dove  la  coscia 
Si  voke  uppiralo  insul  urosso dell'anche, 

Volse  la  testa  ov'  egli  nven  te  lanche, 
Ed  airjrnppnssi  ni  pel ,  coro'  uom  ehc  sale  ; 
Sì  che  n  infermi  In  itviIi'U  lo  mar  anche. 

Attienti  lien,che  per  rotali  scale, 

Convlensi  dipartir  da  lauto  male. 

Poi  usci  fuor  per  lo  foro  d  un  sasso , 
E  pose  me  in  su  I*  orlo  a  sedere  : 


\ji  gente  grossa  il  pensi  che  non  vedo 


(Jualcruil  punto  eh'  lo  uvea  [),-.•  mi  Ih. 

Levati  su,  disse '1  maestro ,  in  plrdc  ; 
Li  i  ni  c  lnni?ii  i'  'I  l'immillili  i  riiiil',n?n>, 
E  già  il  sole  amena  terza  riede. 

Non  era  camminata  di  palalo 
La  V  cravam ,  ma  nalural  burella 
Ch'  avea  mal  suolo  e  di  lume  disamo , 

Prima  eli'  lo  dell'  abisso  tilt  divella , 
Maestro  mio  .  diss'  io  nimildo  fui  dritto, 


l'èia  eh 


Fu  Tuoni  elle  lin.'i|in'  e  visse  senmi  peccii; 
Tu  hai  II  piedi  In  supiceiola  spero 
Che  V  altra  faccia  fu  della  Giudee*». 

Qui  c  da  man  quando  di  là  e  sera; 
E  questi  che  ne  fe'  scala  col  pelo, 
Fitto  è  ancora  si  come  prima  era. 

Da  questa  parte  cadde  Kiùdtil  ciclo; 
E  in  terra  che  pria  di  qua  si  sporse , 
.  Per  paura  di  lui  fe'  del  mar  velo, 

li  venne  all'  eniisperio  nostro  :  e  forse 
Per  fiii^ir  Ini  lasciò  ijni  il  Iiioeo  voto 
Qui  ll;i  di'  n|i!>iir  ili  ijim  .  e  su  ricorse. 

l.uo-o  e  Inspiù  da  belzebù  rimoto 

Ta        !|iiiiii1n  In  Inmlia  si  distende, 

Che  non  per  vista,  ma  per  suono  e  mitri 

D'  un  ruscelletto  che  quivi  discende 
Perla  buca  d'un  sasso,  eh'  egli  bri  roso 
Col  corso  eh'  eell  avvolge  e  poro  pende. 

Lo  duca  ed  lo  per  quel  cammino  ascoso 
Km  ramino  per  tornar  nel  chiaro  mondo, 
E  sviun  cinn  nier  il'  nleun  riposo 

Salimmo  su .  el  primo  ed  io  secondo , 
Tonto  eh'  io  vidi  delle  cose  belle 
Che  porta  'I  elei  per  un  pertugio  (ondo; 

E  quindi  uscimmo  a  riveder  le  stelle. 


IL  DANTE. 


CANTO  PRIMO. 


Per  correr  miglior  ncq  un  alzo  le  tela 
Omni  la  rimiceli"  citi  mio  ingegno, 
ChelnaeiB  diclina  se  mar  si  crudele; 

E  canterò  di  quel  sccondu  renno 
Ove  I'  ummin  spirilo  si  pur^n 
Edi  salire  al  ciel  diventa  dejno. 


liopa  alquanto  unga 


Agli  occhi 
Tosto  eh'  io  usci'  fuor  dell'  ni 
Che  in'  avea  contristati  -Al  occhi  e  'I  peti 

Lo  bel  pianeta  eh'  ad  amor  conforta 
Faceva  tutto  rider  1'  oriente, 
Velando  1  pesei  eh'  erano  in  sua  scorta. 

10  ini  volsi  a  mail  destra  e  posi  mente 
All'  altro  polo,  e  vidi  quattro  stelle 

Goder  pareva  'I  elei  di  lor  flammei  le. 
O  M'Iti! n Iriuual  vedovo  sito, 
Poi  che  privato  se'  di  mirar  quelle  I 

Com'  lo  da  loro  sguardo  fui  partilo, 
Uh  poco  me  volgendo  all'  nitro  polo 
Laoodc'l  Carro  gin  via  sprilli; 

Vidi  presso  di  me  un  veglio  solo 
Degno  di  tanta  reverciiia  In  dita, 
Che  più  non  dee  a  pdrc  alcun  (Igllnoln. 

Lunt;a  In  barila  e  di  pi  bianco  mista 
Portava  a'  suol  cupgll  simiglinole 
De'  quaicndevnaliii'ltii  doppi»  lilla. 

11  rn™i  delh'  quattro  luci  sante 
Fregiami!  si  Usua  fneeln  di  lume 

Cli'  io'l  vcdcn.comc'l  sol  fosse  dovnnte 
Chi  siete  voi  che  eonlrn  I  cìcl-o  Ihune 
ruggito  avete  la  prigione  eterna/ 


Diss'  el ,  movendo  quelle  oneste  piume. 

Chi  v'ha  «uitlatiVu  eluvi  tu  lui'tnin 
Uscendo  fuor  della  profonda  nulle, 
Che  sempre  nera  fa  la  valle  infermi  ? 

Son  le  li'jjgt  d'  abisso  cosi  ralle  i1 
O  e  mutato  in  elei  nuovo  consiglio 
Che  dannati  venite  lille  mie  Ri-olle? 

Lo  duca  mio  allor  mi  die  di  piglio , 
il  eoa  prole  e 


li  mira'  : 


Sii  :i  l'Ululili 


1  ciglio: 


Oiiesl i  udii  vidi-  nini  I'  ulliiua  seni , 
ala  per  la  sua  follia  le  fu  si  presso 
Chi-  iiiiiliu  imi"  d'in]»)  ;i  misererà. 

SI  eom'  io  dissi  .  l'in  mandato,  ad  isso 
IVr  lui  l'iiiiiimre,  e  non  v'  era  altra  via 
Che  questa  pr  In  quale  io  mi  son  messii. 

Moslrnf  iia  lui  tutta  la  pente  ria, 
Edora  inlendo  mostrar  quegli  spirli 
Che  j 


Cam'  in  r  li 


<  tratto  Barili  lungo  a  dirli  : 
Dell'  ulto  seeiulc  virili  che  m' njuta 
Conduecrlou  vederti  e  ad  udirti. 

Or  li  piacela  gradir  In  sua  venula  ; 
Liberili  vn  eercnudo  eh'  e  si  cara, 
Come  sa  ehi  per  lei  vita  rlfluia. 

Tu  I  sai  che  non  ti  fa  pr  lei  amnru 
lu  L'Ileo  In  morie,  ove  lasciasti 
l.u  n'*!e  di'  ni  m'iiu  di  sarà  si  chiara. 

N'Oli  son  gli  editi  i  l'Inni  per  uni  binisi  i  ■ 
Chi'  questi  vili,  e  Miuos  me  non  lega; 
Ma  siili  del  cerehia  uie  sun  eli  wi-bi  nisii 

HI  Marzia  tua  ihe  'n  visln  iuu.ii' ti  [iivga, 
1 1  sr.ui"  ue'in,  elie  l'.T  lun  la  legni  : 
Per  losuoumnrr  liilnui|ui  a  uni  ti  nieuit. 


PURGATORIO,  CANTO  II, 


Or  chi  di  Ifi  da]  mal  fiume  dimani. 

Che  fatta  fu  ijunnd'  fai  miti  M'  (wcaf 
Ma  se  donna  del  elei  ti  muove  e  vi— -t- , 

Come  ludi',  non  c'  èmeslier  Insilila; 

BbiUH  ben  che  per  lei  mi  ridicale. 
Ya  dunque,  e  foche  tu  instu:  rkin-cs 

1)'  un  ;iuinii  m-Im,-        e  dir  iili  la- 1  '1  viso 

-Si  eli"  ii ■. : 1 1 i  sumliailr  (|Ui:lili  Milita: 


Misi) 


nei  di  Paradiso. 
l_>ui  >i.i  u.icii;;  inini-an  mi  imo  od  Imo 
T.ajiLiiu  ciilii  dove  la  balte  l'ondo, 
l'ortn  de'  giunchi  sopra  'I  molle  limo. 

Nuli'  olirò  pianto  etie  focene  fiondo 
'1  clic  '.idnr.isM'  vi  (iiintf  over  vita, 
TerA  eh'  olle  percosse  non  secondo. 

Poscia  noli  sia  di  ijiai  voslra  reddito  : 
Lo  sol  vi  moslrcrà  che  sarge  ornai 
J'iciiikr  ii  munir,  a  plii  lieve  solita. 

Così  spari  ;  ed  io  su  mi  levai 
Senza  pnrlore ,  e  tutto  ini  ritrassi 
Al  duca  mio  e  ufi  occhi  a  lui  driiiai. 

Ki  cumiui-iu  :  liiiinnl ,  secai  1  miri  paisi  : 
Vuhdiunii  i  mliL-r  io ,  i-In-  ili  i|  un  di  china 
Qucslu  pianura  a'  suoi  termini  bossi. 

L' alba  vincevo  I'  ora  mattutina 
Che  to^ia 'umiur.i,  siche  di  Imitano 
Conobbi  il  tremolar  della  murino. 

Noi  amia viim  per  In  siiliii^u  piano, 
Curii'  u  ii  ai  the  toni;;  alla  smarrita  strado, 
Che  'anno  ad  essa  ali  por  Ire  Invano. 


^  (Inani 


ni  foni 


Siene  lebian   

La  dov' lo  era,  della  hello  Am 
Per  troppa  ciudi-  niiriiiiaii  ri 


appar 


(!n  lume  per  lo  ni 

l'air  'I  limi"  IT  siili  IIOMII1  iill.ir  jiill  i'llliill  ; 

Ila!  qual  coni'  in  un  poto  rblii  ritrailo 
I.'  oi-i-hlii  [ut  il  ini.  uni,  ir  In  duca  mio, 
Hi s  l'Ili  [V.LI  Incelile  ;'  ina i;^;or  l'atto. 

Poi  d'  ofjiii  lato  ad  esso  m'apparto 
Un  non  sapea  che  bianco,  e  di  sotto 
A  poco  a  poco  un  olirò  n  lui  n'  uscio. 

Lo  mìo  maestri!  alieni  uni  fece  mnlln 
Mentre  che  1  primi  bianchi  nptrsci-r  ali  : 
Alliccile  liei,  e, mi. I.lic  il  liUleollO, 

Cridol  fa,  foche  le  ni  ime  eh  la  cali. 


Vedi  come  l'ha  dritte  verso  'I  Cleto, 
Trattando  1'  ocre  con  1'  eterne  penne 

Foi  come  più  e  più  verso  noi  venne 
I.  necci  iLm|-.i>  |iii:  clii:l].:>  appariva, 
l'trchè  1' oi-i-li  imi  appi. -.-so  ni;l  sti-lcnne, 

ila  ctiinail  ninni;  t  unti  siti  velluta  ri 
Con  un  vasello  sue] letto  e  leggiero 
Tanto  ehcl'  acqua  uuiln  ne 'r.i:luo:tiva  : 
Da  poppa  elav-fl  il  celcstfal  nocchiero, 
Tal  clic  ti:ii-o.i  liciiln  per  iscritto; 


In  i.rìr,:  hrrt  i  <!<■  Kuitln, 
Cnnlavon  tutti  'nsicme  od  una  voce, 
Con  quanto  di  ip.lrl  -.1111111  i-  [mi  si-nltn. 

Ond'  el  sì  pittar  lutti  in  su  In  piaggio, 
.  Ed  e'  sen  gl  come  venne  veloce. 
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La  turbi  che  rimase  11 ,  selvaggia 
Parca  delinco,  rimirando  intorno 
Como  colui  che  nuove  cosi'  assaggia. 

Da  tutte  parti  saettava  il  porno 
Lo  «1  eh'  iuta  roii  le  mette  conte 
Ri  meno  'I  cicl  cacciato  'I  Capricorno; 
Quando  In  nuova  gente  alio  In  fronti 


I,  dicendo 
Mostratene  In  via  di  tire  i 
E  Virgilio  rispose  :  voi 
Forse  che  siamo  spcrti  d' 
Ma  noi  sem  pcrcgrln  comi 


sapete. 


l'i  v  uhi:]1.. l'i 


love  riesca  : 


Di  m 


Perche  I'  o 
VA  lo  seguendo  lei  oltre  mi  piasi. 

SdUvriFieiiìe  Jìsm-  eli'  In  posasse  : 
Allcir  conobbi  chi  era,  e  progni 
Che  per  parlarmi  un  po™s'  arrestasse. 


LA  dove  io  son  fo  io  questo  viaggio, 


Più  -olle,  ni'  : 
Che  di  giù: 
Vi' renili  liti-  il. 


Perocché  sempre  quivi  si  raccoglie 
Quale  verso  Acheronte  non  si  culo. 

Ed  in  :  se  nuova  legge  non  ti  togli 
Memoria  o  uso  all'  amoroso  canto 


va  in  me  de'  suoi  mirai  1  appoggio, 
i  \-:W\  <ln  Ulto  con  paura 
|-;i!,l>:u:«liiii:,l.MHinlid'  io  vidi 
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I-ioii  iwili  In  rn>-  H'i'oc  i-li'  io  11 -l.I.ll? 

Vcspcroc.p,là  (olii  dov'  csepoito 
l.i!i-ur|'[i  tk'iilm  iil  limili'  io  l'in,-!'  umbi'ii 
Napoli  l'  ha  e  da  BrandWii  è  tolto. 

Ornai,  se  Imirnui  ;i  me  nulli:  s'  .uliMiib 
\iìii  ti  ulul  ili  i'.:li:ii'  ilio  che  ilo'  cicli; 
Chi'  I'  uni)  : 1 11  "  nitrii  l'irli  (in  inumidini 

A  snffcrlr  tormenti  c  «lidi  e  gleli 
Simili  corpi  In  virtù  dispone 
Chi' mine  fu  non  vuol  eh'  a  imi  si  sveli. 

Matto  c  chi  spera  chi  nostra  ragione 
l'ossa  trascorrer  11  'nfliiita  via 
Clu-  lii'iii'  unii  sii-tiiii/ia  ini  re  i--i'siiiii'. 

Stato  contenti  umntiii  gente  «I  quia, 


se  potuti 


mera  partorir  Morin; 


SI  vii!  in  muover  11  venir  la  lestn 
1)1  quella  mandria  fortunata  allotta. 
Pudica  In  ihecln  e  ridi'  ondare  onesta 


K  tulli  e l1  j  ili I ri  i  lirii'iiii'iio  appresso, 
>nn  m'|-.].ìi  mio  Ll  perché,  fero  altrettanto. 

Sen/.a  vostra  di  in  a  mi  a  1'  lli'oiilcsso 
I  :lic  <|UM'  ii  corpo  uman  ilio  voi  mli'te, 
l'crvhc'l  lamelle!  sole  ili  terra  ù  fesso  : 

Non  vi  ma  migliate;  ma  credete 
Che  non  senza  i  irlo  ibi  lini  rii'l  viglia 
Ci-ri'hi  ili  sii;mi'liiar  questa  parete. 

Casi  Ll  ni:ii'slrii  ;  •■  huuWp  Lenii'  ili'uno  . 
Tornate,  ili-si',  in  liuti'  i  lumini  ilunqui' . 
Co'  dossi  del  Ir  man  lìu'i'iiilo  insegim. 

Ed  un  di  lor  Incominciò  :  chlunijiic 
Tu  n'cotl  andando  volgi  'I  viso; 
l'on  mente  se  di  la  mi  vedesti  linqcic, 

io  mi  volsi  ver  Ini  e  piantali  Uso. 
Bionda  era  e  hello  e  di  -rutili'  us|u'lto, 


il  'I  [M'It.i. 


(iuardomml  allora ,  e  eoo  liberoplglio 
Rispose:  andiamo  in  io.  tri  il  m-h-hii  piano; 
E  tu  ferina  la  speme,  dolce  Aglio. 

Ancora  era  quel  po|>ol  di  lonlniio, 
l' dico  dopo  i  nostri  mille  passi, 
(luiiiif  un  Illuni  giuntili"  trama  eoo  mano: 

"nando  si  strinar  tutti  al  duri  massi 


Dell'  ni 


tW  a  mnii'il.ii'  l'Ili  vii  ihibbi.iliiì'i  sti'.ssi 

Obeu  finiti,  o  spiriti  eletti, 
Vlririliuinooinlnvló,  per  quella  pace 
Cli"  io  iTi-do  ilm  iii-r  mi  tulli  s'  aspetti , 


Poi  sorridendo  disse  :  io  san  Manfredi 
Mpole  di  Gostanza  tmperadrlee  ; 
Ondr  lo  ti  prego  che,  quando  tu  rlcdl , 

Vndln  mia  bella  (tallo,  genitrice 
Dell'  ii nur  di  Cicilia  e  (V  Antenna, 
K  di  chi  a  lei  il  ver  s'  alleo  si  dice. 

Poscia  eh'  I'  chhl  rotto  In  persona 
Ili  lini'  punii'  unir  tuli,  io  mi  rendei 
Piangendo  a  quei  che  volentlor  perdona. 

{Inibii  fliron  II  peccali  miei  ; 
Mo  ia  inulta  infinita  lin  si  gran  braccia, 
Che  prende  ciò  che  si  civolve  a  lei. 

Se  Ll  paslor  di  {Cosenza  eli'  olla  imiyìu 


In  co  del  ponte  presso  ■  Benevento, 
Sullo  1,;  guardia  dello  grave  mora. 

Otta  bagna  la  pioggia  e  muove  'I  vento 
DI  fuor  del  regno,  quasi  lungo  'I  Venie, 


IL  DANTE. 


Me 


[■  che  In  speranze  ha  fior  del  verde. 

[li  santa  Clncsu .  aiK-ur  vii'  al  flu  si  pento, 
Slar  li  [■ihiiiii'iiilii  qui'sla  ripa  influire 
l'erodili  U'ciipo  eli'  fuli  v -tatti.  Imita, 


Cri  altra  [■  f [ul-IIm  vii'  lia  l' anima  Intera  : 
Questa  e  quasi  Il--:ìi1;i  .  e  ijnvila  e  .sviniti!. 

Oi  ciocbb'  in  «perioda  vera 
Udendo  quello  spirto,  ed  ammirando 
Clic  Inai  viiKuinntn  '-rudi  salita  em 

Lo  sole,  ed  lo  mimi  ni'  i  r  virtù,  quiindu 

Vr- mimmi  -r.ni'  .|ii['ll'  anime  nd  una 
i;  ridarò  a  ri .  3  L  ti]  ni  v  vostro  dimanda, 
_  Mnilgìure  apu  l  i  un'll-'  vi'.n-  nr|iriin, 

I.'  uom  della  villa  quando  l'uva  Imbrunii, 
Che  non  era  In  rulla  onde  saline 

Lo  duro  mio  ed  lo  appresso  soli, 

Come  da  noi  la  schiera  si  partine. 
Vnssi  insani™,  cilisvvtulesiin  .\'o!l: 

Muntasi  su  Ili  smani  riva  in  cacume 


K  piedi  nr.iimnVvn'Lsiuil  di  sotto. 

Quando  noi  fumimi  In  sii  l' orlo  sapremo 
Dell'  alla  ripa  alti  setipcrla  pialla , 


Mavslni  mio.  diss'  lo,  die  i-in  faremo? 

Kd  esili  a  mi-  :  nessun  tini  i-:mui- 
Pur  siimi  al  inolile  dietro  a  me  neqnislii , 
na  scoria  sncgla. 


'  ahi  i  l: 


Glie  da  mezzo  quadrante  al  centro  III 

lo  era  lassù  ,  qnandn  cominciai  ; 
Odulce padre,  volati  li  rimira 
Com'  lo  rlmiue.ro  sol  se  non  ristai. 

Kisìiuol  mio,  disse.,  Infili  quivi  li 
Adilitamlunil  nu  fcdzo  un  paco  in  su 
Glie  da  quel  luto  11  porr-iiri  tulio  -ira 

Si  mi  spronarmi  le  parole  sue 
di'  I»  mi  sforzai  carpando  appresso  I 


Tu  viali.- 


Se  min  'aseisse  t'iniv  (Ivi  i-riiiimin  vevvliin. 

Come  eiù  sia  se  "I  i  nni  polvi-  [misure  , 
Deiilni  ri'ceiilti!.  iinuiamtul  Sina 
Con  ijues-o  innati'  in  su  la  terra  stare 

Sì  eh'  araviiilne  hanno  un  solo  orlimi 
K  ilii  ersi  vtuispvri:  mule  la  strada 
Clic  mal  miri  stppe  cnri'ee.[;lur  t'clon 

Vedrai  vom'  a  vintili  rumini  die  laila 
Hall'  un.  quando  a  rolui  dall'  idi  ni  liain-o. 
Si- In 'ii  tv  Ili-i  in  Imi  lieti  rhlaro  liada. 
Cirio,  mavstru  min  .  ili.-'  in  uiLi[!i;uuii 


Non  vld'  io  e 


unnici. 


I'it  la  ra  j  li-.- ili"  i|u:iu'.  si  \\irU: 

Verso  sctTentrlon .  quando  di  khrt-i 
Vcdcvau  lui  verso  In  calda  parta. 

Ma  s'  a  te  place,  volenller  saprei 
(Inalilo  rm-inniiil  iiuilar.  dir  'I  pniidn  sale 
l'iii  dir  salir  non  no-smi  eli  occhi  miei. 

Ivrì  eirli  a  me  :  questa  ni  nula  villa  i:  tale 
Chi'  ::t.l,nit  al  i  l'iiiia.  i.;i-  ili  ^i'l!o  e  j l'ave  . 
t:  i|  nani  maini  jiiu  vaso  e  nini  fa  male. 

Però,  quaud*  ella  ti  parrà  soave 
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su  andar  li  fin  li 
d  ti  floil'  cstosc 


O  dolce  sfinii  min  ,  iliss'  io,  ndiiccliin. 
Crini  d,o  musini  fc  pio  negligente 
Cbe  se  pigrl/.in  fosse  sua  slroccliia 

Aliar  si  volse  mini  e  pose  mente, 
Movendo  'I  liso  pur  su  per  la  cosila, 
F.  disse ,  or  va  tu  su  che  se'  «niente. 

Conobbi  nllor  chi  era;  e-qncll'  angoscia 
Che  m'avacoia>a  un  poco  ancor  la  lena 
Non  mh  impedì  I'  andare  n  lui,  e  poscia 


Lo  ra-io  dn  smista  il  qml  disotto, 
Beone  vivo  por  che sf  conduca. 

Gli  occhi  ritolsi  ni  suonili  quello  molto. 
Evitine  guardar  per  maraviglia 

l'erehè  l'anima  I uà  tiralo  s'  iuipiiliit, 
lllwc'hiiiicslio,  ria' l'andare  allenii  1 
Uic.  tifa  eh.  che  mtiii  si  pispiglia? 

Vien  dietro  arac,  e  Insila  dir  le  genti: 
Sia  come  torre  ferma  che  non  crolla 
Giammai  lo  cima  per  soffiar  da'  venti  ; 

Che  sempre  l' immolli  cui  pcnsler  rampolla 
Snirapcniiicr.  dn  se  dilunga  il  segno, 
l'eiTliv  In  fumi  I'  un  dell'  nllro  insilila. 

Che  poiev'  lo  ridir,  se  non ,  lo  legnai 
Rissilo  alquanto  ilei  color  cosperso 
Che  fa  I'  iiom  di  perdon  taiiulln  degno. 

E  'ntauto  per  In  cosla  di  traverso 
Vcnivan  pelili  Innaiiil  a  noi  un  poca, 


corpi)  ni  ll'i|ia>sarde"  raggi, 


Ed  egli  :  o  frale ,  1'  andar  su  che  porta  ? 
Che  non  mi  lascerebbe  ire  a'  martiri 
I."  tisrierdi  Dio  clic  si  Cile  'nsu  In  porta. 

Primo  con  vien  che  tiralo  I  chi  m'  aggiri 
1)1  fuor  da  essa  quant'  lo  feci  In  vita, 
Perche,  'ndugial  al  fin  li  buon  sospiri, 

Se  orailone  in  prima  non  m"  aita 
Ou'siirg.i  mi  ili  eiim  die  'u  (Frulla  viva; 
L'  altra  che  vai,  che  n  ciel  non  è  udita? 

E  già  'Ipoeta  Innanzi  mi  saliva, 
E  dina  :  vieni  ornai;  vedi  eh'  è  tocco 
Meridian  dal  sole,  ed  alla  riva 

Cuopre  la  notte  (,'io  col  plè  Marrocco, 


E  giunti  la ,  con  gli  nitri  a  noi  dice  volta 
Cnme  M'hìi  i-ii  ehe  corri!  senio  freno. 

Questa  gente  che  preme  a  noi  è  molta, 
E  ve ngoiiti  a  pregar,  disse  il  poeta; 


Con  quelle  membra  con  le  qual  nascesti , 
Venion  gridando,  I™  """"  ''  '■' L  -  "  "■"■>" 

Si  che  di  lui  dì  Ih  m.._, ....  . 
l>eh,  perche  vai?  deh,  perchè  non  far 
Noi  fummo  tutti  già  per  Iòni  morti. 


mi  umjue  icdesli 
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Olili"  io  file  solo  Inifiii']  nidi  aliti  pa~l 
Ti  preciu,  se  mai  «di  quel  paese 
Che  siede  tra  R<imnj.na  c  qui  i  di  Carlo , 


Che  tu  i 


noi  |,n,-:;hi  re 


io  il  die  beo  per  m 
rcri'h'  io  possi  purgar  le  uravi  oìj'c-ìi"1. 

Quindi  In1  in;  ma  li  profondi  fori 
Orni'  usci  'I  sangue  in  sul  quale  io  seden 
l'uni  mi  l'uni  in  -remilo  alili  Antenori, 

Lii dm'  ionio  sieuro  esser  crederi  : 
(.lini  ila  Ksli  I  fé'  dir,  etm  m'  avrà  in  ira 
Assai  più  la  che  drillo  non  voltai. 

Ma  s' io  fossi  fuggilo  in  ver  la  Mira 
Quand'  lo  fui  soirasdiunto  ad  Orini», 
tal  Cor  sarti  di  lì  duie  si  spini. 

Corsini  palude  .  e  le  l'ami  uree  e  'I  lineo 
W  iin|ii:'.li:ir  m  eli'  in  radili,  e  li  vld'  io 
Dette  mie  vene  farsi  in  terra  taro. 


Arriva*  io,  forato  nella  pila, 

l-'iiLi'.ienilii  »  piedi  e  sanmiinnlidu '1  piano. 

(tulli  perdei  la  lista,  c  la  parola 
l\el  nome  di  Maria  Uni' ,  e  quivi 
Caddi  e  rimase  la  mia  carne  sola. 

Jo  diro '1  vero  e  tu 'Iridi'  tra  i  vivi  : 
1/anpel  ili  Din  mi  prese  ,  i'  i[Hi'l  il'  hif.l'ii" 
(iridai.l:  ri  In  dal  r  ir'l,  pr'ri'hé  mi  privi 7 


Queir  umido  vapor  clic  in  acqua  ricde 
Tosto  clic  naie  dove  'I  freddo  il  coglie. 
Giunte  quel  mai  voler  che  pur  inai  eli 


Si  mino  che  nulla  la  ritenne. 

Trillò  I'  Arridali  ruhi'sln;  e  quel  sospinse 

Ch'  lo  fri  di  me  quando '1  dolor  mi  vinse  : 
Vi, limimi!  per  le  roste  e  per  lo  fondo, 
l'ili  di  miii  predi  mi  l'iiici'se  e  cinse. 

Deli,  q  In  In  saiai  tornato  al  mondo 

K  ri  posa  In  della  llin^a  via, 
Sc^uità  'I  terzo  spirilo  al  sprondo  , 

Ricorditi  di  me  ihe  son  la  l'in  : 
Simo  mi  fe',  dlsfcccml  Maremma; 
Salsi  colui  che  'un anelila  pria , 
Dispns nulli,  in'  nvi'a  eon  la  sua  ermm». 


Fiere  di  Ghindi  Tacco  dille  la  morte, 
K  l' nitro  eh'  annego  correndo  'n  caccia. 

Quivi  pregava  con  le  mani  sporte 
Federigo  Novello,  eque!  da  risa 
Che  fe'  parer  lo  liuon  Marmoreo  forte. 

Vidi  coni'  Orso,  e  V  animo  divisa 
Dal  corpo  suo  per  a-tio  e  per  rnveflglB  , 


D  ni  ti:  od  a.  Co 
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Mìi  'I  pupo!  Ino  sollecito  rispondo 

Si  m/ii  eli.u-i.iiv,  e  -i  kl.i .  h>  mi  solili  iivo. 

Or  li  fa  lieta  che  iu  bai  ben  onde; 
Tu  ricca,  tu  con  poi»,  lu  con  senno  : 
S' iodico  ver,  I'  effetto  noi  nasconde. 

Alene  e  l.acedcmuua  clic  fi'iina 
1,'  antiche  Icpgi  e  furoni-i  civili, 
Fecero  al  viver  bene  un  picelo!  «Mino , 

Verso  di  te  elle  fai  Imito  mitili 
Provetl  ini  enti  eh'  ti  meno  novembre 
Meni  i;iiLiiui'ijiLi'l  che  In  d'  ottobre  1111. 

(Illuni.  Millo  dei  loiojio  ciu-  rimi'uitire. 

Uni  lu  mutato,  e  rinnovato  membra? 

Esc  ben  ti  ricordi  e  vedi  lume, 
Vedrai  le  slmiiiMiinte  a  quello  'nu-rmn 
Chi'  limi  [H.i.  [nnoi  [ii.s.i  io  su  II  piume. 


Sorde!  i 


Prima  ih'  luioi'-ln  ]:ini,f.  -iii-ii-  lolte 
i;  il  ni  un'  dotile  di  salire  n  Dio 
Fur  I*  ossn  mie  per  Ottavio  sepolte  ; 

Io son  Virgilio ,  e  per  nuli  nitro  rio 
Lo  ciel  perdei  elle  ne r  non  uver  fe  : 
Cosi  rispose  allora  il  duca  mio. 

Quale  colui  clic  cosa  innauzl'n  se 
Subita  veile  onde  si  maraviglia , 
Chi1  ondo,  e  mi, dicendo  :  rli  è,  noni- 
Tal  parreque.jli  :  ■■poi  rbiuii  le  cieli, i, 
Ed  li  in  il  mei  ite  ri  I  ornò  ver  lui 
Ed  otibiMO.-iulIn  me  1  minor  s1  appiidlu. 

0  doriti  de'  Lutili,  disc,  per  cui 
Mostro-  cloche  potei)  la  lingua  noslm; 
Opro-  io  ci  orno  lìil  Irmeli  unti"  lo  fui  : 

uni  Kraziajni  li  mostrar 


■  udii-  lo  1 


i  d' lufi 


tutti  i  ccrclil  del  dolente  reirno, 
r.is|3i-i'  lui.  Min  li)  ili  rpra  venuto: 
\  ilio  del  ciel  mi  mosse,  e  con  lei  veglio. 

'il  por  fili-,  noi  per-  non  (lire  Ilo  pli  diiln 
1)1  vederi'  allo  Sol  che  tu  dralri 
E  che  fu  tarili  per  me  conosciuto. 

I.nojoi  è  lamini  non  tristo  ila  miirtirl 
Mn  rll  tenebre  solo,  ove  i  lamenti 
>nii  sommi  c"inr  suiii.  ma  son  sospiri  : 
Quivi  sin  in  eri  prirvoll  innocenti 


Clic  Iìo-sit  doli1  ■ntiiiu  i  rolliti  esenti. 

Quivi  stoiu  con  quei  clic  le  ire  sanie 
Virili  non  si  vestirò,  e  senili  vlrlo 
Couobberl'allro  e  seguir  lune  qiiruile. 

Mn,  se  tu  eoi  e  pool,  alcun  indillo 
Di  noi  perchè  venir  pnssliini  più  tosto. 
La  dovo'l  l'ur^iLloriob.i  drillo  Inizio. 

fìispiisc  :  1  unno  certo  non  e' è  posto; 
Licito  m'  *  ondar  suso  ed  Intorno  ; 
l'ir  [|iia:ito  ir  posso  e  -j ni. In  mi  l'aeoosln  : 

Ma  vedljjia  come  di  eh  Ina 'I  iilarno, 
Ed  andar  su  ili  noltc  hou  si  puole  : 
Perù  (■  buon  pensar  di  bel  soRsìorno. 

Anime  sono  n  desini  qua  rimole  : 
Se  mi  consenti  ,  i'  11  memi  od  esse, 

Ctim'  celò?  fu  risposto  .  ibi  volesse 


■Il  putì ,- 


tj nella  ce 


Eptisscpgiar  la  costa  ini  orno  errando , 
Mentre  olle  1  orizzonti'  il  ili  tini  chiuso. 

Allora  il  mio  signor  (piasi  iniiuiirandri, 
Menane,  disse  ,  adunque  là  'vedici 
Ch'  aversi  può  diletto  dimorando. 

Poco  allungati  e'  crnvam  di  Ilei, 
Quando  m'accorsi  elio  'I  ululilo  ora  seenni 
A  iiiiisaelie  i  vili  Ioni  Si  i  man  quici. 

Colà,  disse  ([Iteli'  ambio,  ri'  aiidcmii» 
Dovala  costa  face  di  se  grami»  . 
li  là  il  nonni  fiorii"  attenderemo. 

Tra  erto  e  piano  cr'  un  sentii  ro  sellini  I:- 
flie  imeiiiulussi'  in  l'union  ile  111.  lacco 
1.0  "vo  più  cli'a  mezzo  muore  il  lembo. 


Ma  di  soavità  di  mille  odori 
Vi  fatai  un  Incognito  indistinto. 

Salve  regina,  insiti  verde  e  ~n  su'  (lori 
Quivi  soler- coniando  anime  vidi, 
Cile  per  In  vallo  non  parean  di  fuori  : 

Prima  elici  poro  siilo  onini  s'  annidi. 


,  Tra  color  non  vogliati*  eli-  io  vi  gnidi. 


Bldolfii  impenutor  fu  c 


tliiardale  la  fumi-  si  batte  Inetto  : 
1,'allni  uilrk  rli'  fin  Fai  In  alla  tuanci.i 
Di-ila  si::i  palma,  sospirando,  letto. 


CANTO  ¥111. 

CANTO  Vili. 


Ero  già  1' 


Lo, 


io  tonno 


indetto 


il  addio 


c  squllln  ili  lontano 

Uniual"  ì«p  ■|ic-oiiiiin-i:ii  il  ri-  in!  IT  va  un 
L1  tidlru ,  ed  a  mirare  una  dell'  alme 
Surlii  .'tu'  r  asi'n:.lar  ebi,'dea  con  mano. 

EH»  giunse  e  levo  ambo  te  palmo. 
Ficcando  gli  occhi  verso  f  oriente ,  ■ 
Lumi'  lIì.tsho  a  Din  :  il'  alleo  non  calme. 

Fé  lucis  ante  sì  divotamente 
l.e  tim  i  di  boera  v  l'oli  si  dolci  nule , 
Cini  fero  ino  a  ino  uscir  di  monte. 

E  1'  altre  poi  dolcemente  e  divoti 


ciò  è  ora  ben  Innln  sonile, 

elio  '1  trapassar  dentro  e  foriero. 

li  quello  esercito  tentile 


Quel  ebe  pili  lusso  Ira  eoslor  s'  atterro 
dilaniando  'usti  so,  e  (.niulklmo  marchese 
l'L'i'  ('Ili  Alessandria  e  in  sua  Guerra 


icHi  rini  lini1  spade  affocate 
111'  c  pri-.nl!'  delle  punte  sue. 

in  ioli;  etm  da  verdi  penne 
ise  traean  dietro  e  ventilate, 
in  pni-n  sovra  noi  a  starsi  veni 
'ro  scese  in  l' opposlta  sponda. 


Ond1  inelic  non  sapevo  pcrqual 
Mi  volsi  'nlonino  stretto  in'  accusi 
Tu  Ito  e  ri  a  Io  nìle  li  da  te  spalle. 

E  Sordello  anello  :  uro  awalllul 
Tra  le  Brandi  ombre,  e  parleremo 
Grazioso  flalor  vedervi  assai. 

Soli  tre  passi  eredo  eh'  io  se 
E  fui  di  s  '■ 

niano/sl  che  tra 
Non  dichiarasse  ci> 


;  vidi  un  che  mirava 
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Poi  Millo  II  me  :  |H  ■■  ijiii'l  simulili]'  trailo 
Che  Indi']  n  l'iilin  tlit  si  nascondo 
I*  mio  primo  pialli',  i-In'  udii  eli  i>  iiiiadu  : 

(Inumili  Mimi  eli  (il  dalli-  lardic  onilc 
Di'  ii  Cimatimi  min  .  Hh'  jivi'  mi'  clii-iiiii 
I  n  limi'  nuli  'imni-cliti  si  risponde.. 


Se  I  occhiti  o  '1  t.-illu  spessii  lini  niL'L'riuli  : 

Nuli  le  furti  si  bella  sepoltura 
I  n  ii|)ii-ii  i-In'  i  Milanesi  nccompn, 
Coni1  avi-in  fattoi! -iiillo  ili  Gallura. 


Suso  alle  potè  rivolutilo  limoli. 

1/  uni  limi' In'  5"  itii  al  Judii-c  ivn-iutdi 
'Ji  ciucili:™»,  per  (Il 


VI  suo  li -imito  di  ciuci  limi»  ii 


...    ti imiliii J il  puri!  :.l  ciclu. 

Pur  la  dove  le  Bielle  son  più  tarde, 
Siccome  motfi  più  presso  allo  stelo. 

h"l  duca  min  :  li'..  I,  ili.'  ln:-u  ;:i:a:'..!c.' 

Di  che  'Ipolo  di  qua  liuti)  qnantn  arile. 

Ed  egli»  me  :  le  quintili  chiare  steli.- 
Che  vedi' vi  stanimi,  sondi  lilhasso; 
K  questi- soli  salile  in'  trini  quelle. 

Com'  ei  portava,  e  Sordcllu  n  se  'Unisse, 
DiiTiv.lu  :  velli  lii  il  noslr'  nvvcrsnro; 
K  ilriz/ii  'i  ililn  piTi'lm  in  là  guatasse. 

Da  quello  parte  onde  non  ho  ripuro 
La  picciolo  vallea,  ee'  un  biscia, 
l'orsa  ipnil  ilii'ileail  l'.va  il  ribonmaro 

Tra  l' erbn  e  i  fior  venia  la  mala  strisci.!, 
VnlLseuiln  mi  nr  mi  nr  la  lesta  ni  dossu, 
Leccando  rome  bestia  clic  si  liscia. 

lo  noi  viili.epcr/i ilicer  noi  posso, 
Cotnf  mossef  y'i  as,<*  celestiali  i 
Mu  villi  lie.iee  I'  min  e  I'  nitro  mosso. 

Sentendo  fender  1'  acni  nife  lerdl  ni i 
Kuu^i  'I  serpenti-,  e  eli  tratteli  dici-  volta 


Sai ,  dilla  o  eh-  che  già  gronde  li 

Chiamalo  fui  Currado  Miitiuplnn  ; 
.Non  sui  1'  mitico ,  mn  ili  Ini  discesi  : 
A' miei  pormi  l' timor  che  qui  raffino. 
Oh.iiiss'  lo  Ini,  per  11  vnstri  paesi 


Ter  lutili  l'inopn  di'  ri  nini  sieii  puliti  ? 

La  fuma  che  In  vostra  casa  on»m . 
Orldn  1  signori  e  m-idii  In  contraila  , 
Si  che  ne  so  ehi  non  vi  fu  ancori, 

Ed  In  vi  ;Hiirn,  s' io  di  sopri  vaila, 
Che  voslru  sente  onroto  non  si  sfregio 
Del  prcejii  ilclln  borsa  o  dclln  spada. 

Cu  e  natimi  al  la  privilegia 

.-Hill'':!  ill'itl:,  l.ill|,i:,l  i-.-.iv.  lil:s]-:v.::i 

EtI  fall:  or  va,  eh,-  ']  sol  non  -i  ricir,-.. 
Sette  volte  nel  letto  ehe  *!  Montone 


La  concubino  di  Itone  antico 
filits'  Imbiancava  al  buliod'  oriente 
i  nni-  licite  braccia  del  suo  dolce  amico  : 

Poste^ulliiuiadelfi-eildoanlmiile 
Che  rc-n  In  coda  percuote  la  yentc  : 

E  la  notte* de'  possi  conche  sale 
t'aiti  avrà  due  nel  luuiioov'  eravamo  , 
E  'I  ti™,  dà  chinina  iiL-iuso  l'ale  : 

nuanci"  in  ehi-  inci-iinven  ili  quel  il' Allumo, 
Vinto  il, il  sonno  in  su  I'  erba  inchinai 
Lii  'ic  o|A  tutti  e  cinque,  sedevamo. 

Scll'ora  che  comincia  i  tristi  Ini 
La  rondinella  presso  nllo  mattina , 
Forse  ti  memoria  de'  suol  primi  guai, 

E  che  la  mente  nostra  |>ellejrtin 
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puncATonio,  canto  ix. 


Un'  titillila  nel  cicl  con  penne  d'  oro. 
Con  P  ali  aperte  ed  a  onlare  intesa  : 

Ed  enee  mi  parca  In  dove  foro 
Abbandonati  i  suoi  da  tianlmcdc, 
Quando  fu  ratto  ni  «ramo  concisi"  m. 

Fra  me  pensavo  :  torse  questa  Dede 
Pur  qui  per  uso,  e  forte  d'  olirò  loco 
Disdegna  di  portarne  suso  in  pietie. 

I'.ii  mi  parca  rlie  più  rotula  unpoeo 
Territill  eorae  fulgor  discendessi: 


Clio  convenne  che  1  unnno  si  miirpessc. 

Non  nllrimenti  Addile  si  riscosse, 
Gli  occLf  sve^lìntl  rivolgendo  In  giro 
E  non  sapendola  dove  si  fosse, 

Quando  la  madre  da  Cliirone  a  Sclilro 
~  "  fluido 


Vidi  irai  porta,  e  tre  gradi  di  sotto 
Per  nire  ndessa  di  color  diversi, 
Ed  un  pnrlier  eh' ancor  nini  l'iau'a  un  

E  conio  T  occhio  più  e  più  v1  apersi , 
Vld 11  seder  sopra  'I  grado  soprano , 
Tal  nella  faccia  ch>  io  non  lo  soffersi; 

Ed  unii  spada  nuda  sveni  In  mano 
Che  rifletteva  I  raggi  si  ver  noi 
Ch'  io  dirizzava  spesso  il  viso  Invano. 

llìtel  costinci ,  che  volete  voi , 
Comim-ió  eiilì  adire:  ov'  è  la  scorta? 
Guardate  cho  'I  venir  su  non  vi  noi. 


Ed  ella  I  passi  >nMri  in  he 
lìiuumn™  ':  eoilesi'  portili;' 
Venite  dunque  a'  nostri  tpiid 

Ilianrn  murili"  era  si  pulirò  ' 


ialine  fa  I'  inni-,  die  spi: ventato  umiliaci  a. 

Da  lato  in'  erosolo  II  mio  conforto, 
]■:  'I  sole  ir"  allo  'Sii  più  di  due  ore, 
E  'I  viso  to'  era  alla  marini  torto. 

Non  aver  tema,  dlsso  il  mio  signore  : 
filtri  siiur,  che  [ini  siamo  a  buoa  punlu; 
Non  strili -iT,  ina  ralkn-a  ovini  vigore. 

Tu  se'  amai  al  Purgatorio  Riunto  ; 


Venni' una  danna,  e  disse  i  i  suo  Lucia 
Lasciatemi  pigliar  cwtnl  che  dorme; 
SI  1*  agevolerò  par  la  sua  via. 


trina  ruvida  ed  arsicci 
■o  elie  di  sopra  s' Imma 


Come  sangue  che  fuor  di  vi 
Sirpraqu.es'  ' 


1.'  lincei  di  Dio  sedendo  i 
Che  mi  seminava  pie  Ira  di  dlomauie. 

Per  li  tre  gradi  su  di  buunn  voglia 
HI  trasse  'I  duca  mio,  dicendo  :  chiedi 
t.iuilenienle  die  1  se 


■  Dlio 


,ti  piedi  i 


Ma  pria  nel  petto 
Sette  P  nella  fri 
Col  puntoli  della  s 
Quando  se'  dentre 


Qui  li  ;n mi,  e  pria  mi  dimostrare. 
Gii  occhi  suol  belli  queir  entrata  aperta; 
Poi  ella  e  '1  sonno  ad  una  so  n'  andari). 

A  guisa  d1  uoni  elle  in  ilulihio  si  nin'Crtii, 
E  che  muti  "n  conforto  sua  paura 
Poi  chela  verità  gli  è.  discovcrla; 

Mi  cambia'  io,  e  come  senio,  cura 
V  Mimi;  Nuca  min  ,  sa  per  lo  balzo 
Si  mosse,  ed  io  diretro  'over  l'altura. 

Lettor,  tu  vedi  ben  com'  lo  innalzo 
La  min  materia,  e  peni  con  più  art* 


Non  U 


K  ili  sullo  da  rj ì e i ■  I  iiìwr  due  chiavi. 

L'  un'  era  d'  oro  e  1'  altro  era  d' argento  : 
Pila  con  la  bianca  e  poscia  con  la  giallo 
Fece  alla  porla  si  eh'  io  fui  contento. 

Quandunque  Y  una  d'  este  chimi  filila 
Che  non  si  mljja  drilia  per  Intoppa, 
Di.s  egli  n  uni ,  non  s' apre  questa  calla. 

Più  cani  c  1'  una,  ma  1'  allra  vuol  truppa 
D' arie  e  d'  Ingegno  avanti  che  disserri, 
l'ereh'  eli'  è  quella  che  "I  nodo  disnioppn. 

Da  Pier  le  tengo;  e  disseml  eh'  io  etri 
Anzi  ad  aprir  eh' a  tenerla  serrata, 


E'/'(  Deum  titutlamis  mi  parca 
Udire  in  ione  mista  «1  dolce  suono. 
'Iole  Imopiac  appunto  ini  remica 

CllJ  ih'  iti  lUlilU,  IJUIll  [HTIuliT  Si  511"!,! 


lt  richiusa  : 
E  s' io  avessi  =11  occhi  volti  ad  essa, 
Quat  fora  stala  al  fallo  degna  scusa  T 


(Jtli  ti  cenivi™  usare  un  poco  (!'  urli', 
foni  Miri.  l'I  (I  uni  min.  in  accostarsi 
(Ir  ipiinci  i>r  quindi  ni  Nilo  t-bc  si  parte: 


ri  cri  aperti 


Ma  quando  fummo  lib 
Là  deve '[  mante  indietro  si  ranno , 
I.]  timi. ':ilo,  i  .1   In.hic  incerti 

Solinoli  |>in  l'I.e  slmile  per  diserti. 

Dalla  sua  sponda  ove  confinn  il  vano, 
Al  )iiedi  11'  alni  ripa  che  pur  sale, 
>I]snneli!ie  in  Ire  Mille  i  .irnu  ululilo  : 

E  qliutllo  1'  occhio  mio  pnle.i  hvir  d'  ah 
Or  lIjiI  sinisiin  e  ni-  (]. il  destro  Amico 
(Juesla  cornice  mi  parco  colale. 

Lassù  non  min  mm-i  i  pio  nn-l  -  i  ance, 
(tua  ini'  in  annullili  1 1 1 n  1 L; l  ripa  intorno 
Che  drillo  di  salita  aveva  manco. 

Esser  di  manna  candido  ed  odor  un 


Disse  'I  dolce'  maestro,  ch'eli* are» 

!K:  ■:['!!  Il :i  parte  (nule  'I  mere  Ila  In  gelile 

l'ercli'  lo  mi  mossi  col  viso,  evedea 
Riretro  dn  Maria,  per  quella  costa 
Onde  m'  era  colui  che  mi  movea, 

Un'  altra  islorin  nclln  roccia  imposta  ■ 
l'ordì'  io  varcai  1  :rjiln>  e  fonimi  |ucs=u  . 
Aci'iucilic  fusse  nuli  ì;ci  l:i  miri  disposta. 

Lo  curro  c  i  boat  traendo  f  arca  santa  ; 


die  v'  era  iniuuiKiualo,  chiocchi  e 
Ed  al  si  ed  a!  no  discordi  tonai. 

LI  precedeva  al  benedetto  vaso 
Trescando  oliato  I'  umile  Salmista, 
E  più  e  oien  che  re  era  'n  quel  caso. 

DI  contra  enfialo  ad  mia  lista 
D'w  gran  palali 


Io  mossi  I  pie  del  luogo  dov"  lo  sbava 
Ter  avvisar  da  presso  un'  ultra  storia 
Che  dirctro  a  Mieol  mi  bianche;;  a  lava. 

Quivi  era  storiata  1'  alta  gloria 
Del  roman  prence  lo  col  gnu  valore 
Mosse  Gregorio alla  sua  gnu  vittoria  : 

P  dico  di  Trajauo  imperadorc; 
Ed  lina  vedovella  eli  era  al  freno 
Di  lagrime  atlcnaiatucdi  dolore. 

Dintorno  u  lui  pareri  calcato  e  pieno 
DI  cavalieri,  e  I  iipo-iie  nell'  oro 
Sdir'  essi  in  vista  al  vento  si  minimo. 

La  miserella  intra  tutti  costoro 
l'area  die  ir  :  signor,  ranimi  vendetta 
Del  mio  fidino!  di'  e  morto  ond'  io  m'accori 

Kd  eiill  a  lei  rispondere  ■  ora  nspettn 
Tanto  cb'  lo  torni  ;  e  quella  .  sisinur  mio 
(  Come  persona  in  cu!  dolor  s' affretto  ) 
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PURGATORIO, 

mi  ?  ed  e! ,  rhE  Ila  dov"  lo ,  Sà 


i  visìbile  porlo™, 
Rovello  a  noi  pendii:  qni  min  si  Imma. 

Mentr'  io  mi  diicllav.it  iti  gnaulare 
I."  imngini  ili  tante  umllitadl , 
K  per  lo  filli™  loto  n  Veder  core  : 

Ecco  di  qua,  m:i  l'unni)  i  p:issi  nidi, 
M.iriiiurÉiMi  'I  pcie-la,  umile  tenti  : 

<Jlli  sii  ni'  'ni  i.T.lillln  ;uli  'Mi  gradi. 

(ili  ocelli  miei  eli'  il  mii-iir  cranii  inU'Mii 

Per  leder  m»  ili-di  lesoli  vagiti, 

\  olendosi  ver  lui  non  furon  leuli. 


i:  penso  eh'  ■  peggio 


Ed  cslinntei  liinro.eei 
DI  lor  tormrnlo  a  Ir  ri  li  in 

Ma  simula  liso  la,  edisvi 


Clu-  della  vista  della  melile  infermi 
Fidanza  ovete  ne'  rimisi  passi  : 

Non  v'  aecitrgcli'  \ni  elle  imi  siam  verini 
ir  1'  angelica  farfalla 


Che  volo  olla 

DI  che.V 
V  ni  siete  quasi 

Corac  per  s- 
Permeiisolo  I. 
SI  vede  giiing 


Ila  finsli/iii  sfilza, 
animo  vostro  lo  ni 
.Tiasienlamoloiii  d 


E  ijuol  più  pazienza  ave 


In  parca  elicer:  più  non  posso 


CANTO  XI.  SO 

CANTO  XI. 

rimi  eireuiiserilto,  ma  per  pili  amore 
Ch'oi  primi  effetti  di  lassù  tu  hai, 

Landino  sia  'I  tuo  nome  e  'I  tuo  valore 
Ila  osmi  creatura ,  coni'  è  degno 
DI  render  grnile  al  Ino  olio  vapora. 

Veglia  ver  noi  la  pare  del  tuo  regno, 
Che  noi  ni  essa  non  potem  do  noi , 
S'  ella  unii  vieti,  uni  lui  In  nasini  "iiuOitikt. 
Come  del  silo  voler  gli  angeli  tini 


tio  R  lo 

Cosi  facciano  gli  nomini  de'  suoi. 

Diteggi  a  noi  la  cotitliana  matinn, 
San/a  la  quiil  ]iit  intesili  asprn  ili-nlii 
A  retro  va  chi  pili  dì  gira'  affanna. 


Qodl 


ioli;,  si  s:i 


Dispanncnte  angosciale  tutte  a  tondo 
E  lasse  su  per  lo  prima  cornice , 
Purgando  la  caligini:  del  mondo. 

Se  di  la  sempre  ben  per  noi  si  dlee, 
T)i  qua  clic  dire  e  far  per  lor  si  puotc 
i)j  quei  eh"  Inimici  al  va. e;  linone  radice; 

Ben  si  de'  loro  aitar  lavar  le  note 
Che  portar  quinci ,  sì  clic  monili  e  liei  i 


Deli,  se  giustizia  e  pietà  vi  dlsgrcyi 
Tosto,  si  che  possiate  muover  I'  ala 
Che  secondo  'Idlslo  vostro  vi  levi; 

Mostrate  da  qua!  mono  inveì  lo  scala 
SI  va  più  corto,  esc  e' è  più  d'  un  varco 
Quel  no  'insegnate  elio  men  erto  calo: 

Che  questi  che  vienmcc.0,  per  In  'ncoi 
Detla  curii,- <r  Ad. Mini  mule  si  veste, 
Al  montar  sii  conica  sua  iosii:i  e  pareo. 

Le  lor  parole ,  che  renderò  a  queste 
Che  delle  are*  colui  cu'  la  seguiva, 


Ma  Indetto  :  a  intuì  destra  nrr  lo  riva 
Con  noi  venite,  e  trovcrele  'I  posso 
Possibile  a  solirpcrsono  viva. 
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E  qui  convitti  di'  io  questo  peso  porti 
Per  lei  tanto  rli1  il  Di"  si  sodisfaccia  , 
Poi  eh'  i'  noi  fui  tra'  si  vi,  qui  Ira'  unirli. 

Asroitainlo  rlimai  in  gin  la  faccia  : 
Ed  un  di  lor  (  non  questi  che  pattava 
Si  torso  sotto  '1  peso  che  lo  impaccia, 

E  videmi  e  conobbe  mi ,  e  dilaniava 
Tenendo  gli  atti»  con  fatica  «si 
A  medie  tutto  ehm  con  loro  ondava. 

Oh,  dia'  lo  lui,  Danae'  In  Uderisi , 
1/  ulior  u"  AgubLio  e  !'  01:1.1  di  ijueU'  arri- 
di' iillnii:,ihn-.i:  chiamata  in  Parisi? 

Frate ,  diss'  egli ,  più  ridou  le  carta 


Se  inni  è  giunta  dall'  ciudi  grosse  ! 

Credette  Cimali»  uellu  pintura 
Tener  lo  campo;  ed  ora  ha  Giotto  II  grido, 
SI  che  la  fama  di  colui  s'  oscuro. 

Cosi  lia  tolto  l' uno  all'  altro  Guido 
I.a  giuria  drilli  lingua;  e  forse  è  nato 
Chll'  uno  e  1'  nitro  caccerà  di  nido. 


1  quinci  ed  or  vicii  quindi, 

a  più  se  vecchia  scindi 

si  il  pappo  e '1  dindi, 
nlll'  anni  (di'  è  più  corto 
eh'  un  muover  di  ciglia 


Ilo  e  cosi  e  va  sema  riposo, 
Poi  che  mori  :  colai  moneta  renile 
A  sodisfar  chi  e  di  là  tropp'  oso. 

Ed  lo  :  se  quello  spirito  eli'  attendo 
Pria  che  si  pelila  l1  orlo  della  >  ilo , 
Laggiù  diaioru  c  quassu  ikui  ascendi-. 


Ma  poco  tempo  andrà  che  I  tuoi  vicini 
Faranno  si  clic  tu  potrai  chiosarlo. 
Quest'  opera  gli  tolse  quei  confini. 


DI  pari,  come  (unii  clic  ialino  a  giugo  . 
y andava  io  i-ini  ([india  anima  carco. 
Fin  clic  1  sofferse  il  dn Ice  pedagogo. 

Ma  quando  disse  :  lascia  lui  e  varco  . 
Clic  qui  e  buon  con  la  vela  e  eo'  remi 
iji  '.Ululile  [ino  eia-i' mi  phicer  sua  barca; 

Drillo  ,  Bicorne  andar  vuoisi,  rlfemi 
Con  la  persona,  avvegna  che  I  pensieri 
MI  rimonesser  e  chinati  e  scemi. 

lo  m'  era  mosso  e  scinda  voleniicrl 
Ilei  mio  maestro  1  passi,  ed  ameudue 
tiii'i  mostra  vani  rum'  era  vara  leggieri, 

Quando  ini  disse  :  volgi  gli  nerbi  in  aiue; 
lluon  II  sarà  por  alleggiar  In  via 
.  Veder  lo  letto  delta  piante  tue. 


L'aiti:  o-J  r>y  Co 


PURGATORIO,  CANTO  XII. 


t  In  puntura  della  rlmt 

il  vìd'  io  11, nudimi! 
sondo  r  artificio,  Ogni 


(1  M.iliL  .con  che  ocxhi  dolenti 
Vedev'  io  le  segnato  In  su  hi  simun 
Tra  sdii'  r  M'ite  Inni  iiitliuoli  spenli! 

0  Saul,  come  n  su  la  proprio  spaila 
Quivi  parevi  mono  In  Gi-lboè 
Che  poi  non  Seuil  jiini;m;i  ne  rugiada: 

0  folle  Artgne,  si  vtdeaio  (e 


Dell'  opera 


livi  il  luo  srp.no,  ma  pi™  di  spnien 
1  porla  Oli  curro  prima  eh'  altri  'I  l'a 

une  Almeoue  a  sua  madre  le'  caro 
irer  lu  sventurato  adnriiaiiieiiin. 
Mostrava  come  I  lisli  si  ottavo 
■  m-il  Seuil. iL'ln  i  il)di'iilL-o  dal  tempio, 


0  gente  umana  per  volar  su  natii , 
Perchè  a  poco  vento  eosi  cadi? 

Mcnoccl  ove  lo  roccia  era  tagliala  : 
Quivi  mi  Latito  l' ali  per  la  fronte  ; 
Poi  mi  promise  sicura  1'  uditi. 

Come  a  man  destra  per  salire  ni  molile 
Dove  siede  la  chiesa  che  soggioga 

Ni  rompe  del  montar  r  ardita  lupa 
Per  le  scalee  che  si  Fera  mi  clinic 
Ch'  era  sicuro  I  quaderno  e  la  dosai 

Cosi  •'  allentu  la  ripa  che  cade 
Quivi  hen  ralla  dlll'  altro  Klroiie  : 
Ma  quinci  e  quindi  l'  ulta  pictea  r.i;le. 

■Sol  volgend'  Ivi  le  nostre  persone, 
Bwtt pauptrti  spirila,  voci 
Cantaron  si  clic  noi  dil  la  sermone. 

hi  dlversequellefoci 


IMpiilipi'l'i'i 


Ch*r 


;cgno  sotUlc? 
,hip:i  reali  vivi. 


Marti  li  marti,  e 
(Von  vide  me'  di  m 
Quauf  io  enlcai  (In  che  ehiualo  «ivi. 

Or  superbite  e  via  cui  viso  altiero , 
Figliuoli  d'Eva,  e  non  chinale  '1  volto 


Kd  esser  mi  parca  irop|ii>  |iiu  lieve 
Ch:1  [ut'  In  [iiiiii  non  mi  paira  davanti. 

Ond'  io  :  maeslro,  di'  :  qualcosa  nei  e 
Levato  s'  eda  me,  che  nulla  quasi 
Per  me  Fatico  ondando  si  riccie? 

Rispose  :  quando  1 P  che  son  rimosl 
Ancor  nel  voltolilo  presso  che  stinti. 
Saranno,  come  I'  un.  del  tutto  rosi; 

Fleu  li  tuo' pie  dal  huoniolcrsi  vinti, 
Che  nini  pur  non  Fatica  sentiranno, 
Ma  (la  diletta  loro  esser  su  piali. 

Auorfee.'  lo  come  color  che  vanno 
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il,  danti:. 


E  cerca  e  trama  c  q n l- I L '  iiiieio  adempie 
Che  non  bì  può  fornir  pei  In  ligula  : 
E  con  le  ditn  della  desira  scempie 
Trm;ii  imi-  svi  L'Ivi  (ere  che  'nclse 
Quel  dalli-  chiavi  a  me  sovra  le  tempie. 


CASTO  XIII. 

Noi  eravamo  al  sommo  della  scala, 
f  tic  sii'iiialunienle  si  riscfin 
Lo  monte  che  salendo  altrui  dlsniahi. 

Ivi  cosi  una  cornlcelce.n 
Dintorno  il  poggio,  come  [a  prlmaja , 
Se  Muri  clic  I'  arcu  Min  ]iin  tositi  [licita. 

(imbranditili  e,  ne  se -ito  clic  -t  paja  : 
Pur  si  la  rl|in  e  pur  si  In  vili  schiena 
Col  liildo  color  della  pctrojo. 

Se  qui  per  dimandar  genie  ■'  omelia. 
Ragionava  il  poeta;!'  temo  Torso 
Che  ti'iipiio  turali'  i  udii -io  nastra  eletta  : 

l'ili  fisamente  ni  siile  -li  ocelli  porse  i 
l'ece  del  ilesini  l:i!n  al  muover  centra, 
E  la  si  ni  s  Ira  parte  di  se  torse. 

O  dolce  lume,  n  cui  fidanza  locntro 


Credo  che  I'  u 
Prima  che  «lu 
Ma  ficca  di 
E  M'ilral  geliti 


ic  prima  gii  occhi  apersi  : 


ni  ehi-  i'iiiiiiii'i  un  pui-n  pia  ai  nuli. 

ridar:  Maria,  ora  penici, 

-,  Michele  e  l>ictra  e  tutti  1  santi. 


IVri'unipai 
Che  qui. 
Che  f  li  atti 


li  n. mi  ai_li  "l'ai  a. il,  ,'  J.j  in  ..tu  'l  -ule  : 
Cesi  all'  ululile  dm'  in  parlnvnom 
1.  «ce  del  ciel  di  se  bruir  non  vuole; 

Ch"  li  tutte  un  ili  di  ferra  il  ciglio  fora 
E  cuce, si  finn'  a  spinici- selioggio 
Si  fa  [ii'iit  ehi'  ([nrtu  non  dimora. 

A  mepliirm  andando  fave  oli  nitidi! 


Tanto  di  làeravam  In 
Con  poco  tempo  ]ier  1. 


Dicendo  :  innate  da  cui  male  aveste. 

Lo  huon  maestri'  :  ipiesiu  rinfiliti  sima 
i.a  culpa  (ieila  ' màdia,  e  pero  sone 
Traiti' da  iiiimr  le  colile  (Iella feria. 

Lofren  vuol  esser  del  contrario  suono  : 


itemi,  clic  mi  liti  tiia/iu.-'i  e  caro . 
lima  è  qui  Ira  voi  che  sin  latina  : 
li  furw  a  lei  sai',1  lumi]  :  s'  in  I  apparo. 


i'IUtGATOMO,  CANTO  XIV. 


Più  iouauii  alquanto  che  là  Sor'  tartan; 
Orni'  in  mi  feri  ntii-nr  più  là  sentire. 

Trii  I  altre  >iili  1:11'  omln  ii  i-h'  ;is[iet1ai;i 

Lo  mento  »  gnisa  d' orini  In  su  levava. 
Spii'tii  ,  iti.-s'  in ,  i'Ì'il'  | )-.- r  sul  i r  li  Moine  , 


GANT.0  XIV. 


Pas.si  ili  fuca  :  e  veneendo  la  coccia , 
Letkla  presi  otiiit'  nilre  dispari , 

Tanto  L-h'  I'  volsi  inni  I'  ardili!  l'uccia 
(iridando  a  Dio  :  ornai  più  non  li  Inno; 
Comi'  f:i  'I  nicilii  per  poca  bonaccia. 

Pace  volli  con  Dio  In  su  lo  stremo 
Dtlla  mio  vite  ;  ed  ancor  non  sarebbe 
Lo  mio  dover  per  penltcnzla  scemo, 

Se  l'ili  non  fosse  eh'  ìi  mcimn'i.i  in'i'lnV 
l'ki  I'l-:  ti  i^iiiiio  in  sue  solite  orazioni , 
A  l'Ili  di  me  per  euritmie  Increhbc. 

Ma  tu  chi  sii'  che  nostre  condizioni 
Vai  lì  inni  11  chi  mi  o ,  c  porti  sii  occhi  sciolti , 
Si  eiiin'  in  emlii,  e  spi  ivi  min  rn^.iO]li  7 

Cli  oi.vlii.diw)'  in.  mi  licno  illuni'  qui  (oli 
Uiiphvi.il  ti-inpri  :  .'hi'  podi' e.]'  offeso 
Fnlln  per  esser  eoo  invidia  volti. 

Troppo  è  più  la  paura,  ond'  è  sospesa 
V  animi  mia ,  del  tormento  di  siilo, 
Che  sia  In  'ncai'co  di  lassili  mi  pesa. 

Kii  elln  a  me  ;  ehi  I'  lui  dunque  cundnlt' 


F.  ino  Mino  :  e  però  mi  richiedi, 

Di  la  per  lennenr  li  mortai  piedi. 

Oh  onesta  e  ;i  udir  si  cosii  nuova, 
Hispuse .  fin-  inni  senno  è  che  Dio  f  ami; 
t'ci.'i  col  [ire-,,  uni  uilor  mi  Rio™  : 

V.  cliicij-ioli  i:it  quel  elle  In  pili  tinnii  , 
Se  mai  c.ili'hi  tu  I.  iti  di  Toscana, 
Ch'  li'  miei  [)m]iiin|iii  In  ben  mi  rinfilili: 

Tu  li  vedrai  Ira  quella  gente  vana 
Che  spera  In  Talamonc ,  e  perderagtl 


1.111,1:1  l  i -.in.l  (11.1  clic  noi]  fu  più  mai. 

1  11  iilimieel  i  ì„-  1 1  :: -  r  r  i.i  l'ii 1 1 i-r,  1  1.!, 

E  dillo  nii-lia  di  corso  noi  sazia  ; 

Ili  sovr'  esso  rrch'  lo  questa  persona. 
Dirvi  eli'  io  sin,  suria  parlare  indarno; 
Che  'I  nome  mio  ancor  molto  non  suona. 

Se  hon  lo  'nieiidiiiiciito  Ino  iiivamo 
Con  lo  'mdteito.  allora  mi  rispose 
ynei  chi'  prima  (IL'ca ,  in  parli  d'  Arno. 

E  I'  altro  disse  Ini  :  perchè  nascosa 
Questi  '1  voeabol  di  quella  riviera, 


Si  siici       iiisi  :  non  so;  ma  degno 

l!in  e  che  I  nome  di  Ini  valle  pera: 

Che  dui  principio  suo  j  dov'  e  si  prosilo 
l;  iilpestio  imitili' orni'  i-  (ronco  Peloni, 
Clic '11  pill  ili  Ilio-Ili  |i:issìi  nitrii  quel  scsnn  ■ 

lutili  là 've  si  rende  per  ristoro 
Di  quel  cho'l  cirl  della  marina  oscluso, 
Orni'  Inumo  i  fiumi  ciò  che  va  con  loro; 

Virtù  cosi  per  nimica  si  fusa 


„-  li  inibii; 


])<-!  Iii.vìii  , 

Ond'  hai 
fili  aiiilator  della  misera  valle, 
Clic  pur  clic  Circe  idi  atiw  in  pastura. 

Tra  lirotti  porci  più  desili  di  i^llc  , 
Clio  d'  altro  ciho  fallo  lu  umnn  liso, 
Dii  i/./ii  |)i  in:a  il  suo  povero  cali». 

Botoli  trova  poi  venendo  ai  uso 
liiniihiosi  più  che  non  chiede lor  possi 
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Il,  DANTE. 


Ed  n  lor  disdeenosa  torce  'I  muso  ; 

\  Missini  lì -.ih]..,  !■ .  | .  i  n  rj  1 1 1  din  iiiu'niirassi, 
Tanto  più  troni  di  «in  farsi  lupi 
I.n  mainili.' Ita  e  sventurata  fossa. 

Distesa  poi  por  più  pelaghi  cupi , 
Truovn  le  volpi  sì  piene_di  froda, 
i:in  Itnimiii  imii'iilni  elir  li' occupi. 

Né  Liscerò  ili  dir  perdi'  oltri  m' odo  : 
E  buon  san  costui ,  s'  ancor  s'  ammonta 
Di  i-in  ihi'  ieri)  spirto  mi  disnoda. 

lo  lesalo  tuo  nipote  che  diventa 
( :  11  l- i- Li i ! 1 1 1  ili  quei  lupi  in  su  In  riva 
Del  Aero  fiume,  e  tutti  «li  sgomenta. 


Uuoììn  d'  Alio  elle  vlvcttc  nosco; 

l'Vik-riK» Tiffiieisii  usua  brinala; 
La  casa  Traversa™  e  gli  Annstaui  : 
E 1"  una  pente  e  l' altra  è  dlretaln  : 

Le  donne  e  i  eavulior,  di  ni'tiiiini  e  sii  ad, 
die  ne  'migliava  amori'  e  cortesia, 
l.ii  iluvc  i  l'ini,  -mi  funi  !.i  malvagi. 


llii  quiili'li!'  [iii'i 
Casi  via1  io  r 


e  fare 

Poi  eli'  ebbe  la  parola  o  se  raccolta. 

Udir  dell'  una,  e  dell'  altra  In  vista 
Mi  fi'  voglioso  di  saper  lor  nomi, 
K  iliniiinilii  ni  Il  i  l'ini  prieiihi  mista. 

l'orchi»  lo  spirto  che  di  pria  parlOmi , 
lìk'utiiiniiii  :  In  Mini  ili'  in  ini  ili'ilin-a 
Rei  faro  a  te  cloche  tu  far  non  vuoml. 

Ma  da  elle  Dio  in  li'  vuol  clic  linlni'n 
Tanto  sua  graiia ,  non  li  sarò  scorso  : 
l'ero  sappi  eh1  io  son  Guido  del  Duca. 

Fu  'I  sangue  mio  d'  Invidili  si  riiirso. 
Clic,  se  niluto  avessi  uom  farsi  lieto, 
Visto  m'  avresti  di  livore  sparso. 

DI  min  semema  colai  pnglio  mieto. 
0  «tute  umana,  privili'  poni  'I  cuore 
l.àov'  è  mestier  di  consorte  divieto? 

lineili  <■  Uiulrr  :  quest'  i:'l  m'i'iiiniT  onore 
Della  caso  da  Calboli,  ove  nullo 
Fatto  s  è.  min  poi  del  suo  valore. 

E  non  pur  lo  suo  saniiue  e  filtro  limilo . 
Tra  'I  Po  e  "I  monte  e  la  marina  e  'I  Reno , 
Di-I  lidi  ridi ii's! ii  ni  ii'ro  ed  al  trastullo  i 

Che  dentro  a  quesll  termini  è  rinii'uu 
Di  notatoli  sterpi ,  si  che  tarili 
IVr miniare  ninni  nnibber  meno. 

Ov'  c  '1  Inion  Lido  .  mi  vi'i'iii.i  Mimmi!  i  . 
l'i!  r  Traiersnn.  .e  (liiidiiili  Carpigna? 
Il  II  ori  1:1-1  muli  tornali  in  bastardi! 

Quailllo  in  Uulmnin  1111  ialini  si  rnllijmi  : 
Qunnil  11  Fariun  1111  Ile  in  li  ni  in  dì  Fosco, 
Verna  unii  il  ili  pii'i'ioln  ìiramlgna, 

Son  li  marni  ialini'  s'  io  pia  uno,  Tosco, 


Fneevan  noi  del  camruin  conlldart. 

Poi  fummo  falli  soli  procedendo , 
Fi'lni'Ti'  |iiiric  quando  I'  acr  fonde , 
Voce  che  giunse  di  ramni,  dicendo  : 

A  neideram  mi  qualunque  mi  prende, 
E  fiiL'-io,  comi'  luon  che  si  dilr-ua. 
Se  subito  la  nuvola  scoscende.. 

Comoda  lei  1'  udir  unsi  ni  ililie  iri'jinl. 
Kil  re™  1'  alira  tini  =1  man  frnensso, 
imiglio  tonar  che  toslo  segua  ; 


la  so 
Ed  ni  lo 


lAgUnir 
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rcitGATonio, 


Klrnu;;.;!  ne  ferino       niezio  Ina», 
Perchè  per  imi  giralo  crii  si  I  moine, 
Clic  -in  dritti  nndnvnmo  invcr  I'  occaso 

Ali"  splendore  assai  più  che  di  prima, 
E  ttupor  in'  eran  le  cose  non  conti:  : 

Orni'  io  lenii  li'  numi  invcr  In  rima 
Delle  mie  ciglia,  e  IVrimi  'I  solecchio  ■ 
Cingici  sinwi'liiu  vigilile  lima.  . 

(  ionie  quando  dilli'  acqua  o  i 


i  „...,.. 
■  ti'  e  tanto  si  diparte 


Hit.™,. 


È ,  casi  corre  mi  nr 
Cora'  a  Incido  corpo  raggio  viene. 

Tonto  si  [Inquinilo  truovad'  ardori': 
Si  the  yuan lunqn e  carila  si  stende, 

K  quniiln  [ii'iile  più  Numi  a'  intende  , 
l'in  i'é  da  lune  limare  e  pili  vi  s'  ama. 
K  crani' spire  Ilio  I'  unii  liti'  nitri,  n  ulle. 

fise  In  min  radimi  unii  li  disfama, 
Vedrai  iicnliicc;  ed  ella  pienamente 
l  i  luna  ijinftne  elusemi'  alila  brama. 

Procaccili  pur  elio  liuto  sifim  spelili', 
lii'ine  soli  le  lini .  li:  cinque  pinulic  ■ 
t'.hesi  riciihuli.il  per  esser  d. .lente. 


I.nfaiui-liaikl  ciclo,  n  me  rispose! 
Messile  elle  viene  mi  in.  i tur  eli'   isael 

Tosto  sarà  eli'  e  veder  questa  cose 
Non  lilla e.ra ve,  ma  lieti  diletto, 
(Jennlo  natura  a  scnlir  ti  disposo. 

Poi  aiuoli  fr.uiui"  :iil'  iii.Lii-L  lil  le  d,  :i„ 
lino  lieta  voce  disse  :  e  ni  rat  e  quinci 

\i,i  :ni.:'it.,l  uni.  -.:i:.  l'i, itili  linei. 
E  Ile  idi  luincrìeordes  tue 
Cantato  retro,  e  godila  che  vinci. 


E  dirizzami  a  lui  si  dimandando  : 
Che  volle  dir  lo  spirto  di  Homagno , 
E  dMeto  e  consorte  men;' 

Peteb'  caliti  me:  di  su 


l'erchi!  s'  appuntano  i  vostri  desirt 
Ilove  per  compagnia  pai  le  si  scema, 
ki.iilin  limine  il  manina)  a'  sospiri. 

Muse  1'  amor  dello  spera  suprema 
Torcesse*  'a  suso  T  ilesiderlo  vostro, 
Non  vi  sarebbe  al  per  lo  quella  tema. 

Che  per  quanto  si  dice  piil  ìinmlro, 
T.' 11  lupus  si  eil  e  pili  di  1 1 1_- 1 1  ciascuno, 
li  pili  di  caritade  arile  ili  quel  chiostra. 

Io  son  d'esser  contento  più  digiuno, 


CIÒ  et 


mi'  aitili  ei.n  qurll'  uopre 
tiin  perle  ^nic  clic 'Iunior  distillo 

(Juninii.  (lo  li-  Iis[.el:.i  i'i  nilini  Nacque ;. 

E  dir  :  se  tu  se'  sire  della  villa 
riti  cut  nome  ne'  Dei  tu  tanta  lite, 
Ed  onde  ogni  srienzin  dis-favillii  ; 

Vendica  le  di  quelle  braccia  untile 
CI,'  nl.l.rneeia.  nnsirn  li-lia,  <>  l'isistrat". 

K  'I  sic.  ■  ini  parca  lirniimoe  mite 

Hlspondcr  lei  con  viso  temperato  : 
l.lie  favelli  noi  a  ehi  nini  ne  deslra, 
.e  i        .'ni'  'a  .n  si  è  ]  ii  i  ■  ' 


lille  1'  niiurnvuin  nin.  i aver  la  terra; 
Ma  deiji  nei'l.i  race:,  sempre  al  nel  porte 

Orando  all'  alla  sire  in  lauta  ellrrra 
Che  perdonasse  a' suoi  persecutori, 
^  ^  Con  quello  aspetto  che  pietà  di  IH  ita. 


" 
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Vili  dimandai  t  .  pei  i|i«i'l  (In-  l'i"- 

Chi  i.-iiuriln  ]inr  l'ini  I'  invimi  clic  non  vede 
(Junnda  ili-:iiuiu;i!ii  i!  i.ii-jjii  pince; 

Mn  dimandili  per  darri  lin/anl  piede  : 
Cosi  frugar  conviene  i  pigri  lenti 
Ai!  usar  lor  l  igilia  quando  riede. 

Noi  andai  nm  |>er  lo  vespcro  allenii 
Olire  ijum iti)  putta  l' inclito  allungarsi 
Contrai  ragni  serotini  ducenti; 

E(l  ecco  11  puro  il  [»i'ii  un  riunii  farsi 
Verso  ili  uni  cnme  tu  unite  oscuro, 
\e  (In  lineilo  i  ra  Ino:;"  (la  rutilarsi  ; 

Questo  ne  tolse  gli  ocelli  e  V  ner  puro. 


(J  (i  ci  s.  mn  spirti,  nnii'si™,  eh1  L'  odo» 
Illss'  lo;  ni  culi  n  tur:  tu  n-rn  ripprcnili  , 
Kil  iracondia  ini]  solvendo 'I  nodo. 

iti  ri. , Ili  si.'  che  'I  nostro  fumo  fenili, 

l'in-!  issi  ancnr  l'i  tempii  pei'  calmili  ? 

Cosi  |ier  una  vncc  dello  fue; 
Ifnilc  I  ruLicrio  min  disse  :  rispondi , 

E  dimanda  se  quinei  ti  va  so*, 

VA  In  :  n  creatura  clic  li  mundi 
Per  tornar  belimi  caltì  che  ti  fece. 
Maraviglia  udirai  se  ini  sminili. 

I'  ti  seguite™  ipinntn  mi  lece, 
Rispose  ;  r  se  veder  fiumi  udii  Insela , 
i.'  udir  ci  lernì  piiunri  in  i[urlla  vece. 

Allora  i  lieo  111  i  m 'iai  :  enn  ipirllii  fuselli 
Clic  In  inni  le  ilissnhr  meli  vo  suso, 
E  i  cimi  (|iii  pei-  In  'n  Iemale  ambascia; 

E  se  Din  ni'  lia  In  sua  emazia  rinchiuso 
Tallio  eh'  e'  v un I  eli'  U:  vciinin  In  suri  corte 
IVr   .In  rnlln  ;"ii<>:'  ilei  lilndcmo  uso, 

\on  mi  celar  ehi  fruii  anzi  la  morte, 
Mn  diluii,  e  dimmi  s'  io  in  buie  ili  Mirco, 


B  fui  ci 


Ascoltando  il  mio  dui 
l'in-  :  guarda  che  da  r 

In  sealia  voci,  e  ciascuna  pareva 
Pregar  per  pare  e  per  misericordia 


I.IIU  iil  nllr.jM'  i|iiilln  ni'  in  1"  nei-tippin. 
T.n  ninnilo  i-  li i ■  il  l'usi  I  ili  fu  iliserhi 

K  divallila  gravido  e  coverto  ; 

Ma  predelle  m'  ridditi  In  cagione. 
Si  eli'  in  la  i  crina  celi'  i"  la  muslri  iillrni, 
Cheiicl  elei  uno, ed  un  utilizili  1;:  poi,,.. 

Mise  fimi-  prillili,  e  pili  cri  mine  io  :  Irate  , 
l.o  lllnlulii  e  eiein .  e  tu  vini  hen  da  lai  : 

Voi  che  vivele  ogni  camion  recate 
Por  suso  al  citi ,  cosi  come  se  lulto 
Movesse  seco  di  necessitate. 

Se  cosi  fosso ,  in  vai  fura  distrailo 
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iiitiberardo  nulla  solita. 


 imi  -ivniilin-n.i  clip  si  I 

■  clu'  jiuKiii  ila  lieto  inllniT 
iMcr  torna  a  L'IO  che  lii  trnslnEl 


li  I'  alimi-  clu'  jiit  In  filimi  r.ijn, 
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Sullo;  per»  clic  'I  [ìiisluv  die  precede, 
lltlsumar  può  ,  ina  noli  ini  l'  linaloe  fesse  ; 

l'crclir  Ni  liciilt  che  sua  v-iiiila  vede, 
l'or  a  i|iii'l  lini  Ieri  re  orai'  di'  è.  ghiotta  , 
Ki  ijuc.1  si  pasti-  e  più  olire  noti  donilo. 

lien  puoi  velici-  che  la  mala  condolili 
K  la  ni'iioo  elio  I  mondo  hn  fililo  reo, 
K  min  natura  clic  '11  mi  sia  i-orrottn. 

Soleva  Homache  '1  Iman  mondo  feo, 
Duo  siili  aver  clini'  non  c  r  ultra  strada 
Farcini  veliere,  dici  iniinda  e  di  Deo. 

L' uni'  alleo  ha  spento, ed  esiliata  In  spada 
(  jil  pasturale .  e  I'  un  coli'  altro  insieme 
Per  viva  foivs  mal  rinvieti  che  vada  ; 

Però  che  giunti,  1'  un  r  altro  non  teme  : 
Se  Finn  mi  creili ,  pini  melile  alla  spilla; 
llli'  Oliai  erlia  si  conosco  per  lo  seme. 

In  sul  paese  eh'  AdleeeFo  riga, 
Solca  valore  e  cortesìa  trovarsi 
l'rima  che  Federi»»  uvette  brip;n  : 

Or  piHi  siciimmenlr  Indi  passarsi 
l'ir  i[iialuii:|i.ii- 1 Lisciassi-  per  vergogna 
IH  ragionar  co'  buoni  od'  appressarsi. 

1.'  antica  ctu  hi  nuova,  e  par  lor  lardo 
Cheiliti  a  inle,lor  vitali  rlpogna; 

CuiT.nln  ila  l'airi jj.n  e  1  lumi,  (llu-rarilo  . 
K  (luldo  do  Castel  che  me'  si  nomo 
rrauce.rami'ntc  il  semplice  Lombardo. 

Di'  nggimni  die  la  chiesa  di  Roma 
l'i  r  ei  >1  ili  unii- :ii  io  se  duo  reggimenti  , 
Cade  nel  rango ,  i  se  brutta  e  In  soma. 


Ricorditi,  lettor,  se  mai  nell'  alpe 
TI  colse  nebbia  pei'  In  nani  vedessi 
.Non  ali  rilucili  i  die  per  pelle  lulnc, 

Come,  guanti»  i  v.ip.iri  iimiili  e  sporsi 
A  diradar  coiuìnciansi,  la  spera 
IVI  sul  .li  !nleiiii'ii:e  ralra  per  essi  : 

V  fiala  lua  imauitic  lc;ii:icru 


nginc  mia  appoi-vcl' orma; 

Dentro  da  so ,  che  di  fuor  non  venln 
Cosa  che  fosse  nliot  da  lei  recetta. 

Poi  piovve  dentro  all'  alta  fanlasla 
Un  crocifisso  dispettoso  e  fiero 
Sella  sua  vista  .  e  calai  si  maria  : 

Intorno  od  esso  eia  'I  granile  Assuero  , 
Kiler  sua  sjUM.  e  'I  filisi!)  Ma  ri  loci  ic» 
Clic  fu  al  dire,  pi  al  far  cosi  'nlero. 
;      E  come  questa  imajrtue  rompto 


S  ' [„■■■  m-  -li-.-  i.i,  i.i.i.-ìi  il'  iiii.i  bull;] 

Surse  In  min  visione  unii  fanciulla 
Piangendo  furie ,  e  diceva  :  o  reginn . 
l'cri'lié  [ut  ini  lini  volalo  «-.-.sitiiuIIìiT 

Amisi  f  luii  per  timi  pi  rdcr  l.nvinn  : 
Or  m'  hai  perduta  ;  i'  siili"  issi  elii'  luti", 
Mai] ir.  alla  imi  pria  L'h'iill'  alimi  mina. 

Comi!  ìi  frange  II  sonno,  im  di  bullo 
Nuoti  luce  percuote  'I  viso  chiuso , 
Hip  fruito  ì;iiì/./.;i  pria  clic  militi  tutto; 

Cosi  l' ito  mogi  iter  mio  cadde  eluso 
Tosto  clie  'I  lumi'  il  volto  mi  percosse  , 
Magiare  assai  clic  quello  eli'  *■  in  noslr'  lisi 

l'ml  volerò  prr  veder  ov' io  fosse, 
Quanil'  una  lare  disse  :  qui  si  limala: 
Clic  da  ogni  altro  Intenta  mi  rimosse  : 

F,  fece  In  min  voglio  molo  pronai 
DI  riguardar  chi  era  che  parlava, 
Che  ioni  inni  posa  se  min  si  raffronta. 

Ma  coment  sol  che  nostra  vista  grava 
K  per  soverchio  sun  figura  vela , 
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<t,  ^       Hn  perché  più  aperto  inlcndi  ar 


Comini'iii  ei ,  Iteiitiol ,  fu  senio  amor 
U  naturale  o  lì*  animo  ;  e  tu  'I  sai . 

Ma  I'  altro  pnMc  errar  per  ionio  obic 
Opcr  troppo  o  per  poco  di  liitorr. 


li  il'  unni  iipiT.l/.iuli  elio  [iurta  pene. 

Or,  perche  mai  non  pan  dalla  filate 
\mr>r  iìi-1  sua  siibieltn  valzer  viso, 
Hall"  odio  pruiu-ii)  uni  le  cose  tute; 

K.  perché  intender  nini  si  pini  diviso, 
Ne  |ier  se  stante,  alcuno  esser  ùal  ìa  iaio  . 


Chi' li-  s'cllc  apparivan  da  più  lati. 

O  virtù  min,  perché  si  ti  dllcgue? 
Fra  me  stesso  dieea,  che  mi  sentiva 
Iji  possa  delle  gambe  posta  In  fresile. 

Noi  eravamo  ove  più  non  stili™ 
Ln  scalo  su,  ed  crai  amo  affissi 
Pur  come  nave  eli'  olla  piaggia  arriva  : 

Ed  lo  attesi  un  poco  s' io  udissi 
Alcuna  cosa  nel  nuovo  girone; 
Pai  ini  rivalsi  al  min  itHU-strac  dissi  : 

Dolce  mio  padre  .  di',  ip:a!r  analisi  ■ 

SI  parila  ipii  nel  l'ini  dove  senio? 

Kd  l'idi  il  ini-  :  I'  .Mil'il-  il'.  ì  l'i  ne  •ermi' 

DI  suo  dover,  ipilrltta  si  ristora; 
(jul  si  ribatte  'I  mal  tardato  remo. 


Cinscon  confusamente  un  beuc  apprendo 
Vi  igiial  si  innati  V  animo,  c  destro; 
l'eivliiiili  rjnngcr  Ini  eiaseiio  eoiitcnde. 

Se  lento  amor  in  lui  ledei-  vi  lira, 
O  a  lui  acquistar ,  questa  cornice 
liana  niu.ui  [lenliT  m'  ne  martiri. 

Altro  ben  e  che  non  fn  r  uom  felice  : 
Non  è  felicilii,  non  è  la  buona 
Ksscnzin  d'  ositi  ben  frutlo  e  radice 

L' umor  eh'  ad  esso  troppo  s'  ahi» 
Di  sovra  a  noi  si  piange  per  tre  cerchi; 
Ho  come  tripartito  si  ragiona , 

Taccialo,  acciocché  tu  per  te  ne  cerei 
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il  I'.iWiII  :,,    .!.[.       .!  NI.- 


l'osto  avea  lino  (il  suo  rogioiMinejitii 
I.'  iil  i»  ili  il  lori',  ed  allento  guardava 
ridia  min  vlsla  s'  io  parca  contento. 

Ed  io,  cui  nuova  sete  ancor  frugava, 
Di  finir  cuti  a  e  ilt-nln.  ilicrr.i  ;  forse 
Lo  troppo  dimandar  eli'  lo  fo ,  Il  errava. 

Mii  quel  pmlii.'  verace  elle  s'  ni'<-r?i-^f 
Del  Umido  voler  the  non  a'  apriva , 
i'm-lauilndi  pnrlai'r  ai'ilir  mi  porse. 

Olili'  i<i  :  marnilo  I!  min  leder  s'  avviva 


(inalili!  l.i  tu:l  r.'ciim  pinti  i)  descriva. 

Perù  ti  prego,  dolce  padre  caro, 
Che  mi  dimostri  amore ,  a  cui  riduci 
0:!iil  lumini  oprare  k'  'I  san  cimi  raro. 

Drizr.a,  disse,  ver  me  l'inule  lin  i 


(piega 


I.'  errar  de1  ciechi  clic  si  fanno  duci. 

L"  animo  eh'  e.  crealo  ad  amar  presto. 
Ad  unni  cosa  e  mollile  elio  place, 
Tù-i'i  clic  dal  ^  i  E  - 1  ^- ■.  - 1-^.-  :n  allo  e  ilr.it.>. 

Voslra  apprensivo  da  esser  vera™ 
Tracuc  intenzione,  e  dei 


riè  si  dimostra  ma  che  per  effetto 
Come  per  verde  frollila  ili  pianta  vita  ; 

Pero  li  onde  vep.ua  lo  'ntelhjlto 
Delle  prime  nolMc  uomo  non  sape, 
K  de'  primi  appetibili  l' nfTetlo , 

Che  sono  In  voi  si  come  studio  in  np. 
li  farlo  mcleif  questa  prima  voulia 

IT  I.-  jQ  p^pp^ 


lo  di  laico 


llacinu  di  mcriiar  in  ini .  secondo  " 
Chi'  linoni  e  rei  immii  accodic  e  viilrn. 

Color  the  raduna  ad  nlm»  al  inaili'. 

S1  mi'oi'M'i'  il'  (sta  innata  liberiate; 
Peri  mnrnlitA  lasolaro  al  mollilo. 

Onde ,  ponlnm  che  dì  necessitale 
Sui-Lia  ogni  amor  die  dentro  a  icl  s'  accenno: 
DI  ritenerlo  e.  in  voi  In  palesiate . 

Lo  nobile  virtù  Beatrice  intende 
Ter  In  libero  arbitrio,  e  pero  guarda 
Che  l'alibi  o  mcnlc  s'  a  parlar  leu  prendi' 

La  luna  (piasi  a  mezza  notte  tarda  , 
l'acca  le  .idi,,  a  n„i  purcrpiù  rude, 


Ma  ■  l'i  ii:'  II  I  f:i'ln  ci  .li.bl.cr  [-.In  pri'cniu  : 

Ches'omorcèdlfuuriauoi  offcrio", 
K  l'animo  non  va  con  altro  piede, 
Se  ili-itin  n  lui-in  in  mini-  suo  merto. 

kil  l'^li  a  mi:  :  <-u:i,:lii  i l-'.ìc! i  i|ai  M'Ir  . 
Tlir  li  |in-.'  i,j;dii  indi  in  la  t' aspetta 
Puri;  a  Beatrice,  eh'  e  opera  di  fede. 


Stava  com'  uom  che  sonnolento  vana  : 

Ma  questa  sonnolenza  mi  fu  lolla 
Subitamente  da  pente  chedupo 
Le  nostre  spallco  noi  ero  già  lolla. 

E  quale  Ismcno  pia  i  ide  ed  Asopo 
1. ninnili  sr  ili  notte  l'uria  e  calci, 
Pur  clic  I  Tchan  di  Marco  nnurr  unni  ■ 

Tale" per  i(uel  siraii  snu  passo  falca, 
l 'ci- quel  eli'  j„  Mi!i,  di  color  venendo 
Cui  tinnii  volerei'  ci  usiu  amor  cavalca. 

Tosto  tur  sovra  noi ,  perchè  correndo 
M  nenia  lumi  ([nella  liirliu  macini; 
MduiMliiiaii'i  :.-.iiil.iiiiii  piangendo  : 

Maria  Corse  i.  ini  IVella  ili.',  nm  Maglia  ; 
E  Cesare  per  so  spillila  re  Merda 
l'unse  Miirsilia  e  poi  ciirsc  in  Ispaplill. 

Perpocoamor,  gridano  pli  altri  appresso; 
lllir  .inalili  ili  In  ri  f  u-  cra/.ia  rinverdii. 

0  pente  In  cui  fervore  aculn  lule.-su 
Ricompie  furie  m'elicci™  e.'nduglo 
j  l>n  voi  per  ticpidcizn  in  ben  far  messii 
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Peni  ik  diti- odi]'  e  presso  il  pertugio. 

Pjrole  fiiiun  queste  del  mia  dura; 
Ed  mi  di  ipir gli  spirti  disse  :  M.-iil 
lli/cllu  :i  Imi  .  i-In'  lioii-rai  la  buca. 

Soi  slam  di  voglia  a  muoverci  si  pieni 
Chi'  risiili-  min  pnlmi  :  (.irò  perdona 
So  villania  noslrn  giusti™  tieni, 

lo  fui  abate  in  san  Zeno  n  Verona 
Sotto  lo  'mpcrlodcl  Ijuoh  liurlio russa 


E  tale  ha  già  P  ■ 
Che  I itilo  pungerli 
E  tristo  fin  il*  aver 


>r  MIIbs 


la  Iota 


La  lingua,  e  poscia  tutta  1,1  dei/Zina 
In  pòco  d'  ora,  e  lo  smarrito  volto, 
Clinic  ii unir  \ uni,  cosi  li-  colorala. 

Poi  eh'  eli'  dica  'I  parlar  nm  (ììseiiilln  , 
Cnniiu.-ima  ii  cantar  si  che  con  peno 
Da  Iti  avrei  mio  Intento  rimilo. 

lo  eoo  ,  cantava,  io  son  dolce  sirena 
Clic  i  marinari  in  me /./a  I  unir  il;.nni::i)  , 
Tanti)  Min  ili  luiiivrc  a  u-iulr  pieno, 

lo  trassi  llissc  ilei  ..io  imiiMiiin  imo 


lippa  il. 


Tnnt'  era  iiiii  ili  là  ila  imi  Irosi 
Ma  (|in  i.!o  intesi  e  ritener  mi 

1\  i|Hci  ehi'  ut  crii  ini  o'jni  u- 
llissc  :  mi-ili  in  i|iiai  vcilinc 
All'  uccidili  vcnir.bnde.di  ni' 

Dlretro  a  lutti  iliiv.'.n  :  |'ii: 


gl'ili.'  oilii. re  ol  i  )  i  -.!'■:-  ;ii|i  non  p.a  . 
Ninno  [n-nsier  dciilrodn  ine  si  mise, 

Dolano]  più  altri  nacquero  r  diversi; 
V.  Iiioio  d'  uno  in  altro  rimeggiai, 
Che  =li  occhi  per  vaghezza  ricopersi , 

E  I  pt  usa  me  nto  In  so^no  trasmutai. 


Trio  ioni  r  aperto  per  lo'qual  tu  notte,' 

De'lr  allodi  I  plron  del  sacro  monte, 
Ed  anmivnm  col  sol  nuovo  alle  reni. 

Seguendo  lui  portava  la  mia  fronte 
Comr  colui  che  1*  ha  (il  pensler  cacca , 

Qnand'  io  lidi'  :  venite  .  qui  si  mrco. 
Parlare  in  mollo  soave  e  Iwnipno, 


Tra  1  due  pareti  del  duro  macigno. 

Mosse  le  prime  imi  e  ventilonne , 
Qui  lugcnt  affé rmoado  esser  Lenti, 
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Intiepidir  più 'I  Tre 
Vinto  dn  Terra  ot 
Quando  1  ^cornanti  lor  map 


razi  all'  al 
Surfer  per  via  che  poco  le  sto  Jiruna  : 

MI  veline  In  suino  l  l'cmiiùiia  Emilia, 

Vali  ii.-i.-lii  mici  i-iii  e  sovra  i  pii'  disim  i..  . 
Cimi  U-  man  numi-tu'  e  di  fui  ore  scialila. 

lo  la  mirava  ;  e  rome  I  sol  conforta 
Li-  trillile  mcnllira  clic  In  Hot  le  sminivi, 
i insito  iminrdip  mìo  le  fueea  scoria 


Kovclla  vision  eh'  a  se  mi  plaga 

Si  di'  io  non  posso  dal  pensar  punirmi. 

Vedesti,  disse,  quella  aulica  strega 
Clip  sola  sovra  noi  ornai  si  piagne? 
l  edesti  come  I'  uom  do  lei  si  slega'. 

(ìli  occhi  rivolgi  al  logoro  clic  gira 
Lo  regi-  eterno  can  le  ruote  maggie. 

fjuiile  il  iolt-iui  clic  pi-ima  a'  pie  si  mira. 
Indi  si  voliti1  al  grido,  e  si  protende 
IVr  tu  disio  del  [);.s'o  clic  là  il  Uro; 
Tal  mi  fcc'  io  :  e  tal ,  quanto  si  fende 


Tal  mi  tee'  io  :  e  tal ,  (pian 
rt^fco   I."  roccia  per  dar  via  a  chi  VI 


0Ìd,li,l»l,JU,i 

illilf 


«sfar 


sSsr.7 
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'Ili  i|.|...le-dr- 

iV.ii  ili,  sen 
S'ii.  ,-iloi-iir.  i, 


CIil-  non  si  curii  clt-lln  propria  come  ? 

IVivhè  mcn  pajnil  inni  fiitiune'1  furto 
Vi-'jiu  in  Ahiuiiii  ciiH-ar  lo  llordaliso. 


Trovami  stretto  nello  ninni  II  freno 
Pel  governi)  dal  regno,  e  tonta  possa  . 
DI  nuovo  acquisto,  ii  si  d'  omini  plorai, 


<juaiLi;:iiC'rlL  perso,  rumo  più  gravo 
Qmiii'.u  |,iii  l;i-M-simililiiiiimi-ont,1. 

I.  alli-o  L'Iie  «iù  usci  preso  di  novo, 
Vi'm-ìh  n-mL-i-  sita        [■  [nirhL'-jjKiriiH' , 


Ili  Ciusué  qui  par  eh'  nutra-  lo  morda 
indi  flocuBlam  ini  murilo  Salirà  : 
Lodiamo  I  enlei  eli'  ebbe  Eliodoro; 


Ultimamente  ci  ai  grido  :  o  Crasso, 
Ililei ,  ohe  '1  ul ,  di  che  sapore  c  l' oro 
'l'alor  parlinni  1'  un  allo  e  I'  olirò  la 
Sn-01-.itu  I'  affeiioil  oh'  i 


i-i  Iìh-.- 


aldo 


comincio  da  tutte  parli  un  prido 
Tal  l-Ih-  "I  niarsli'ii  iiner  di  me  si  feo, 
Diei'iulu  :  Timi  dubbiar  .  mrnlr'  in  li  mililo. 

Gloria  in  excelsis  tutu  Ileo. 
J)ii-L-an  .  ]HT([uel  eli'  ii!  da  v  i ,-i i :  rampi-esi 
Onde  '«tènder  lo  grido  si  poteo. 

INol  ci  reslaliniiii  imiiiiibili  e  sospesi  . 
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11'  ;iiul;iv;i  timida  c  ; 


Che  Cristo  appaile  a'  duo  ch'erano  la  via 
Ola  surto  fuor  della  scpolcral  baca, 

Ci  apparve  un'  umbra';  e  dietro  a  uul  velila 
Dappiè  guardando  la  turba  che  giace  , 
Je  u  i,,!,!,-. .umidi  i.<[,  m  parlo  pria  , 

Dicendo  :  frali  mici ,  Dio  vi  Ara  pace  : 
>t>i  tivoi™»  suliìto;  o  Virgilio 
Rende  lai  'I  rt'uiin  ili'  .1  liii  si  confate, 

~ol  cominciò  :  nei  bealo  concilio 


tipo 


C.lie  me  rilega  nuli'  eterno  esiilo. 

Lume,  ilìss'  cali,  >'  penili,  anelale  forte, 
Se  vili  siete  ninlni  ili!'  Din  su  unii  ricucii V 
Oli  v'ha  per  la  sua  scala  tanto  Morie? 
K  'luotlur  min  :  se  la  riiiuanìi  i  M'gat 
iti  porta  e  dn  l'aogel  prullla, 


i  Mediai 


Mai 


H!  in  clic  dir 


Ond'  io  fui  natio  fuor  di 


liclki  ni 


1.'  alrir.i  sirpn'iidr'  i  ili  voler  le  giova. 

Prima  vuol  tien  .  nn  non  lusi  i.-.  i  Ideili 
Clic  i:i\in;i  giustizia  con  tal  voglia, 
Come  fu  al  peccar ,  pane  al  tormento. 

Ed  io  che  soli  uinriuli!  il  ([i.iL-atii  (innMii 
□  niniceciitn  anni  e  pili,  pur  mio  scolii 
Libera  voionlà  di  miglior  soglia. 

Ferri  sentisti  'I  tremoto ,  e  li  pi! 
Spiriti  per  lo  moine  render  lode 
A  linei  Signor,  che  tosto  su  gl'  invìi. 

Cosi  gli  disse  :  e  però  che  si  gode 
Tanto  del  ber  ijuunt'  è  grande  la  sete , 


■m-in'in  c  l'jiudn  venduto; 
die  più  dura  e  più  onora 
rispose  quello  spirto , 
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Al  mìo  ordor  fur  seme  le  (mille 
Clic  mi  scaldar  della  divina  fiamma 
Ondi' sono  allumali  olii  di  mille; 

Dell'  Eneide  dico ,  la  quel  mamma 


Soni'  esso  non  fermai  può  di  dramma. 

E  per  esser  viviModi  lùquondo 
Visse  Virgilio,  assentirei  un  Fole 
l'iti  eh'  i'  imi  ili'jdn  al  in  io  uscir  di  band 

Volar  Virgilio  a  me  queste  parole 
Con  viso  che  tacendo  dleea  :  loci; 


Din 


la  fan 


e  a.-siniuiii  . 


Un  la|]ine:!jiard'  un  risi)  dilli risi  rimimi  ? 

Or  son  in  d'  uno  pnrlc  e  d'  olirò  preso  : 
L'  unii  mi  fa  Imvr,  r  altra  scongiuro 
Ch'  io  dira  ;  ond'  io  sospiro  e  sono  inteso. 

Di',  11  mio  maestro,  e  non  aver  pauro, 
Mi  (lis,r,  di  parloi;  imi  piirla  e  digli 
Quel  eh'  e'  dimanda  con  codioni  cura. 

Ond'  io  :  forse  die  lu  li  maravigli , 
Antico  spirto,  del  rider  ch'io  tei; 
Ma  più  d'  ammirazion  vo'  che  ti  filili. 

gusti  che  guida  tu  alto  fili  invili  mìei 
K  <|!iil  Yìr.iiiiodal  quel  ta  togliesti 
e' urie  a  c.ntar  elicli  uomini  e  de'  Del. 

Se  elione  ai  Ira  al  mio  rider  credesti, 
l.i.sri.iki  per  inni  vera  .  ed  esser  credi 
Quelle  parole  clic  di  lui  dicesti. 

Ed  ei  suruendo  :  or  puoi  In  qiinntitolc 
Comprender  dell'  amor  eh'  a  le  mi  scalda , 


CANTO  XXII. 


Cià  era  l' ongcl  dietro  a  noi  rimaso , 
1,'  rumili  ilic  n  avea  volti  al  sesto  giro, 
Urndonii  dal  viso  un  colpo  raso; 

E  quel  di' liaiu        f;iv.s1izin  lur  disivi, 

Detto  n'  avena,  titoli,  In  lesilo  voci, 


Con  ritta ,  e  sene'  altro  rio  Tornirò  : 

Ed  lo  più  lieve  ebe  peri' oltre  foci 
M*  nmloia  si  clic  6cnsa  alcun  latore 
Seguiva  In  sa  fili  spirili  v elmi  : 
Quando  Vlrgilo  cominciò  :  amore 

Onde  dall'  ora  che  tra  noi  discese 
Nel  limilo  dello  'nfemo  Giovenale 
Che  la  tuo  uftcìion  mi  fc'  palese , 


SI  eh'  or  mi  parran  corte  queste  seal 
Se  troppa  sicurtà  m'  allargo  il  freno 

DI  quanto  per  tuo  euro  fosti  pieno" 
Queste  parole  Stailo  muover  fenili 

l"u  [looo  a  risii  pria  ,  poscia  rispose  : 

Ogni  tuo  dir  d'  amor  m*  è  euro  cenn 
Veramente  più  volte  nppajoii  cos 

Clic  donno  n  dubitar  falso  inalerà 


in  dimoi  ria  I 
io  fossi  0> 


Forse  per  quello  cerchio  dov'  lo  era. 

Or  sappi ,  eli*  avarizia  fu  partita 
Troppo  da  me;  e  questa  dismisura 
Mliiiìnja  di  lunari  hanno  punito. 

E  se  non  fosse  ili'  io  drizzai  mìa  cura 
(.Inalidii'  in  intesi  la  dove  tu  dilanio, 
Crucciato  quasi  ali*  umana  natura  ; 

Per  che  non  rc;;<ii  tu ,  o  sacra  fumo 
Dell'  oro ,  l' appetito  de'  mortali  ? 
Y oliando  sentirei  lo  ninstve  =ramc. 

Allor  in'  ardirsi  clic  troppo  aprir  I'  ali 
l'otean  le  mani  a  spendere,  e  politemi 
Cosi  ili  quel  rome  dculi  altri  mali. 

guatili  ilsuritcran  eoi  crini  scemi 
Per  1'  imioraiiza  elie  di  questa  pecca 
Tii'Jic  "i  peuter  vivendo  e  lu-iili  stremi  I 


Chepianpc  f  avnriila,  per  purgarmi, 
Per  lo  contrarlo  suo  m' c  Incontrato. 

Or  quando  tu  cantasti  le  crude  armi 
Dello  doppia  tristizia  di  Giocaste, 
Disse  'I  cantar  de'  bucolici  carmi , 

Per  quel  che  Cliuli  con  teco  tasta 
Non  par  elio  ti  farvsse  ancor  fedele 
Le  fe,  senza  la  iplal  lieu  far  non  inula. 

Se  cosi  è,  qual  sole  b  quai  tandclc 
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SS       E  già  le  quattro  micelio  ci 


in  disegno, 
Imiti  pri'iilu) 


Che  iru.indo  ll.Kiv.iiiln  li  |;iTst!!Uc'.lr  , 
Senza  mio  lugrimar  Boa  fallar  pianti  : 

Kit  ili.iir!'.:Niw  a  ine  Sullo  altro  scile. 

E  prio  eh'  lo  conducessi  I  Greti  a' fiumi 
Ili  Tel*  poetando,  ehii'  lo  baltesmo; 
Ma  por  paura  cLiuso  Cristian  fumi, 

K  ij  11(^1:1  iii'|iii]ì'i/n  11  quarto  cerchio 


li  11'  iiiil  o 


Tu  dunque  che  levalo  hai  '1  coperchio 
Che  m'  ascondevo  quanto  hene  io  dico , 
Mentre,  che  del  salire  nv crii  sovutIiìo  , 

Dimmi  do*'  e  Terenzio  nostro  antico , 
Cecilio ,  Flauto  c  Varrò ,  se  lo  sai  : 
Dimmi  se  son  dannati ,  ed  in  qua!  vico. 

Costoro  e  Petalo  ed  io  ed  altri  ossili, 
Rispose  '1  duco  mio  ,  Siam  con  quel  Greco 
Che  le  Muse  lottar  più  eh'  nitro  mal, 

Kel  primo  cinghio  del  carcere  cieco. 
Spesse  fiate  ragiontamdel  monte 
Ch'  ha  le  nutrici  nostre  sempre  seco. 

Euripide  *'  è  nosco  e  Anncrconlo, 
Slmonlde,  Agntoue  ed  altri  pine 
tin-ri  ohe  2i;uli  laur.]  amar  la  fronte. 

Quivi  si  vegglon  delle  genti  Ine, 
Atslluorui,  Doilile  ed  Argia, 


Tacevansl  nmendue  già  II  poeti, 
DI  nuovi  attenti  a  riguardare  intorno 
Liberi  dal  solite  e  do'  porcili 


i  H  ,i 


era  al  temo 
rimandi)  pure  in      V  .-ledente  conto: 
Quaudo'l  mio  duco  :locrcdoeh'alloitt«mo 
e  destre  spalle  volger  ci  convegni, 
de  come  far  solemo. 


Girando  i 
Cosi  I' 
l:  (jLi'iuiiTrirnii 


Kssl  gi voli  dinanzi, 

Ch'  ii  poeuir  mi  darai 
Ma  tolto  nppc  le  i 
In  nlber  che  trovami! 


Grido  :  di  questo  cibo  avrete  caro. 

Poi  disse  :  più  pensava  Maria  onde 
Fosser  le  notze  orrevoll  ed  Intere, 
Ch'  siila  suo  bocca  eh'  or  por  voi  rispondo  j 

E  le  Romane  antiche  per  kir  bere 
Contente  furon  d'  acqua,  c  Daniello 
Dispregiò  cibo  ed  acquisto-  savere. 

Lo  secol  primo  quant'  oro  fu  hello  ; 
Fé"  snvorose  con  fame  le  ghiande; 
E  nettare  con  sete  ogni  ruscello. 

Mele  e  locuste  furon  le  vivando 
Che  nudriro'l  Uatlsto  nel  diserto; 
Perch'eglt  cgltirinxi  e  l.-mln  iinuulo. 

Quanto  per  I'  Evangelio  v*  coperto. 


CANTO  XXIII. 


Mentre  che  gli  occhi  per  lo  fronda  vi 
Ficcava  lo  cosi ,  come  far  suole 
Chi  dietro  all'  uctellln  sua  viln  perde  ; 

Lo  più  che  padre  mi  dlcen  :  figliole , 
Vieni  oramai ,  che  '1  tempo  che  n'  e.  'rap 
Più  utilmente  compartir  si  vuole. 

Io  volsi  'I  viso  e  '1  passo  non  men  tos 
Appresso  ai  savi  che  parla van  slo 
Che  l' andar  mi  faeeandl  nullo  costo  : 


7G 


IL  DANTE. 


Tal  che  diletto  c  domita  parlurlc. 

OlIoIlT  pillil  i-  j  l'tll'  l-  quii  ("II"  l'odo? 
Ctitiiriu-i.h'  in,  ni  l'eli  ;  limine  chi  lamio 
l-oi-sr  ili  Iul-  ilovcr  solvendo  il  Dodo. 

SI  come  i  peregrio  pensosi  fanno , 
(iiui'iH'iulu  pei-  vii  minili  nenie  noti  noia, 
Chi  si  ti  il -m  io  ad  essa  e  nun  ristanno  : 

Cosi  diretto  n  noi  più  tosto  muta, 


l»  il;,  lu-ll.,  rinvia  i'  tanto  icenui, 

Che  dall'  ossa  la  pelle  s'  Informava, 
rion  umili  i  tu-  disi  a  Ini™  stimo 


Per  digiunar ,  quando  più  n'  rhlie  temo. 
Io  dica  fra  me  slesso  pensando  :  ecco 


Oliando  Maria  ni'l  fìcìiu  die  di  becco. 

r.iveaii  I' oc  fili  il  j  e  anello  scuci  "emme. 
Chi  uri  tisoiìculi  numi  ni  letico  ma, 
Bi'ii  airia  [[uiti  cuiiosciulo  I'  emme. 

Chi  creil  erti  lille  che  1"  nilnrd'  impunto 


.schiso 


,V  a  difillo  i 

Ma  dimmi 
Due  anime  eh 
fimi  rimaner  thi'  tu  nuli  mi  favelle. 

La  faccia  tua  eh'  lo  lacrimai  itiii  limita 
Mi  [la  [li  piiin;i'r  mn  unii  minor  donila, 
itispits'  io  lui .  icliii  idolo  si  torln: 

Peni  mi  di'  per  ilio,  ibi  si  \i  f  foglia  : 
Non  mlfanlirmentr'  io  mi  iimmiiglio; 
Cile  mal  pini  dir  ehi  il  [ìien  li'  ultra  ii.Jia. 

Ed  igli  a  me  :  dell'  elenio  consiglia 


Hlm( 


additi 


Tutta 
Per  st-nitar 
in  fallir  rio 

DI  bere  e 


Cincin-  r.i  li  sciti  tulli  intuii,  ri  [,ui  : 

Se  prima  la  In  possa  In  te  finita 
ili  pn'iir  |iin.  else  suri  enlsse  I'  ora 
IH  lincili  ilnliir  eh'  a  Din  ili  rimi  ir  ita  , 

Come  se'  to  quassù  venuto;  ancora 
Io  ti  crede*  trovar  Insilili  di  sotto 
Dot  e  tempo  per  tempo  si  ristora. 

Ed  ecili  a  me  :  si  tosta  ni'  ha  condono 
A  li  ìt  ld  ilei!  e  e  asse  ni  In  de'  martiri 
La  IVi-llu  mia  mi  siili  |iiuli::ir  dirotto: 

Con  suoi  prillili  dei  (iti  c  con  sospiri 
Tulio  m'  ha  della  insta  ove  s'  aspetta  , 
E  liberato  m'  ha  degli  nitri  giri. 

l'ani' è  a  Dioplù  cara  c  più  diletta 
La  vedovella  mia  che  molto  amai , 
Quanto  in  bene  operare  cpin  soletta: 


Alle  sfacciale  donne  fiorentine 
1.  miniar  n instr.i ndo  colle  poppe  il  petto. 
Cmai  hai-  !■  far  mai,  c|u;ci  saraiiue 


U  spirimi!  ci  alice  dis.-ipliim 

Di  limile  'I  eicl  veloce  laro 
Già  per  ur 


Deh  frate,  or  fa  che  pili  non  mi  ti  celi  : 
Vedi  che  non  pur  io.  ma  i|uesta  gente 
Tutta  rimira  lì  dove  'I  sol  veli. 

Perch'  io  n  loi  ;  se  ti  ridaci  ft  menlc 
guai  fasi i  ineeo  i  [piale  lo  teco  fui. 
Ancor  Ila  grat  e  il  memorar  presente. 

Di  quella  vita  mi  volse  costui 
Che  mi  va  iniian/.i.  1'  alti'  ier  c|uail(lo  Icincb 
VI  si  moslro  la  suora  di  colui , 

E'I  sul  mostrai.  Costui  per  la  profumi. i 
itle  mcnatom'  ha  do'  veri  morii 
in  questa  vera  carne  che  'I  seconda. 


Dlgiti;M  DyGgggte 
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Dclln  fdustìifa  che  «  pili  pilucca. 
0  anima,  di»'  lo,rhc  pur  si  vnpn 

'  Femmina  e  mila  c  non  porta  ancor  bendo , 


]■:  luldiiuil".-  v  qui's'."  ni  Im  v  h 1 1 n  1 1 "  ombri 
Pel  unì  scosse  diBWl  Ogll)  pendice 
lo  vostro  redini  lIdiIawIii  adombra. 


CANTO  XXIV. 


Ir  I'  nndnr,  nè  I'  and 
mvc  pintn  do  buon  i 


va  su  fané  più  lorda 
se  lu  Mi,  dnv'  i  l'i™ 


Bwmegiilnt»  dn  Lacci  :  i 

01  Indo  lui,  pi" che  l'alt 
Kbbeh  unii  Chiesa  h 
Dal  Torso  fu ,  e  purgo  pt 
L'  anguille  di  lìnlsetio  hi 
Molli  aliti  mi  mimi)  ad 
k  del  nomar  parenti  tutti 
SI  eh' lo  pero  «un  vidi  OD 


E  E)  ft> 


al  dio 


e  fu  chi  i  :  .  ■  ■  poi  fa  pr 
Mù  u  un  t  he  d'  olirò,  te'  lj  a  quel  d 
Oie  pio  prendi  me oiit torneila. 

là  mormorai  e  nou  torbe  Gene 
Schivo  lo  la  bv'  ri  «urta  in  pio^n 


ie  II  farà  piaci 

■al  con  ipicslo  pnlivedcrc 
munir  prendesi  1  errare 


Ma  di'  s' lo  vernilo  ipii  ruTui  l'In1  i 


',  Iran  wg»'  In,  dtw 
InjneGuliionecme 
id  dolce  Étti  nuovo  i  l 

raggio  l*n  eatMIewttt 


DI  retro  ai 
Che  delle  imsl 
IO  qiml  piii  i 


La*  lo  aiutar  II  rompono:  e 
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la)  ravollerdl  schiera  che  cavalchi , 
E  va  per  farsi  onor  del  primo  intoppo; 

Tal  si  parti  ila  imi  imi  uiau-inr  talchi  . 
Ed  lo  rimasi  in  ila  con  (si  dui' 


F,  quando  ililirm/j  a  uni  si  entrato  fin', 
Che  itli  ornili  miri  «  fero  a  lui  seguaci 
Come  la  mente  alle  parole  sue  ; 

Parverml  1  rami  gravidi  e  viraci 
IV  un  atiro  nomo,  e  noti  multo  Imi  Inni , 
l'i  r  esser  puri-  alluni  ioli"  in  Loci. 

Vidi  sciite  solf  esso  aliar  le  mani 
E  pridiir  nini  mi-hc  terso  le  fronde, 
Quasi  bramosi  fantolini  e  vani 

Cile  profano  ,  i  1  piTLtato  uni)  risponde  : 
Ma  pei  fin  e  esser  la-li  lor  voglia  ncUtO, 
Tini  ni  In  lur  iliiin  e  noi  nasconde. 

Poi  si  porti  si  come  ricredala  : 
E  noi  inumimi  al  tumidi-  arbori-  adesso 
Che  imiti  (irie-lii  o  liinrimc  rifiuta. 


.  DANTE. 


Legno  è  più  su  che  fu  m 
E  questa  piantasi  levo  di 
SI  ira  le  frasche  imi.  so 
Tercne  Virgilio  e  Staiioi 


In  Evi 


Ricordivi ,  dleea,  de'  roalniielU 
He'  nuvoli  formuli ,  che  satolli 
Teseo  emiilniiiér  eoi  doppi  petti  ; 

[■:  di  jli  Ulivi  l'ii' al        si  mostrar  molli 
l'ere  he  non  iliclibi-  tii-deuN  compagni 
Quando  ini  ir  Mudimi  discese  1  colli. 

Si  accostati  all'  no  de'  due  rivogai 
Passammo,  mie  mio  colpe  della  yila 
Segnile gttdamlierl  guadagni: 

ì'oi  rallaritall,  per  In  stradasola 
Iteli  mille  passi  e  più  ci  pnrtiimm'  olili-, 
Contemplando  c' 


Chea 
Subilu  vorc  di.ss 


ti-  1 1  u-.-ii  l 


E  senti'  dir  :  Iteoti  cui  nllumn 
l'auto  di  praiioehe  I'  umor  degusto 
Nel  petto  lor  troppo  dislr  non  fumo . 
Esuriendo  sempre  qunnto  e  giuslo. 


Perelii'  ,  come  la  1'  noni  obi'  non  s'  afl'itna'. 
Ma  vassi  nlla  v in  siin,  i-iiei'i-hi'  -li  iipjjnja. 
Se  di  bisogno  stimolo  II  trafigge; 

Cosi  entrammo  noi  per  la  callaju 


L'  arco  del  dir  che  'nfiuo  ul  ferro  hui  trailo. 

E  cominciti  :  come  si  pini  far  magro 
Là  dot  e  I'  uopo  di  nutrir  non  tocca? 

Se  t'  cinmentnssi  come  Halugra 
Si  eoiisuiuu  ni  consumar  d'  un  tizzo. 
Non  fora,  disse,  a  te  questo  si  apro. 

E  se  pensassi  tome  al  v coirò  guizzo 
Oui//u  dentro  allo  specchi»  vostra  imaia-, 
CI»  che  par  linro  ti  parrebbe  vizzo. 

Ma  perche  dentro  a  Ino  voler  1'  nà&sy . 
Kecoi|iii  Sia/io  ,  ed  io  lui  citiamo  e  prego 


Chei 


i,  piap,'. 


Diill'  nssetate  vene ,  e  si  rimane 

Prende  nel  mori-  a  tutti'  iii.'nitii-a  lumnie 
Virlute  informativa,  come  quello 
(di'  a  farsi  lincile  per  li'  vene  vinte. 

Ancor  digeslo  scende  ov"  è  più  Intllu 


l'UUGATOUIO,  CANTO  XXVI. 


Taeei'  clic  diri',  i'  i|liiadi  poseili  fll'ilH' 
Sm  r"  altrui  sauiiuc  in  Triturili  vasello. 

Ivi  b'  iicaiulii!  I  «mi  e  l'  ultra  ii&iviin- . 
I.'  un  dispostoli  puliti' e  1'  nllron  fare 
P(I  lo  perfetto  Iuolìo  onde  si  premi:  : 

E  giunto  lui ,  corninola  ad  operare 
Coagulando  prima,  e  poi  ovvila 
i  ]ió  i  ii'-      sin  minor  in  fé'  constare. 

Anima  fatui  la  «rtute  nttlin, 
QddI  d1  una  piatita  .  in  tanto  diriirenlo 
Clio  [jui'-sf  ó  'n  ila  o  ipnila  è  [lià  a  riia  : 

Tullio  ovrii  |wi,  ilii'  siNi  fi  inumo  c  sei 
Olmo  l'iman  minino;  od  ìndi  imprende 
Ad  iii-aiiiir  li'  pò**'  oml  è  semente. 

Or  si  piego,  llgliuolo,  orsi  distende 
lji  vlrtiteir  è  dui  onor  del  m'iieranle, 
Dove  nnluro  a  tulle  membro  Intende. 

ila  oorne  d'  animai  divedrai  fante 
Non  vedi  tdanéor;  guest'  è  tal  punto 
Che  piu  savio  di  !c  [ila  feoe  errante, 

Si  flipper  sua  dui  trina  tu'  disili  Ilio 
Doli'  anima  il  possiliile  intelletto 
Perehedu  lui  limi  villo  ori'jiun  asinino 

Apri  olla  verità  olio  viene  il  petto, 
Esoppi,  che  si  toste. romealfeto 


Spirilo 


urie  ili  in 


In  sua  susluuiia,  e  fassi  un'  ulmn  sola 
Che  vive  e  sente  e  sr  in  5u  rie-iro, 

E  perché  mena  lini  ini  ri  la  panda . 
(litania  'I  oiilor  del  sol  ohe  ti  fa  vino 
Giunto- alt1  umor  ohe  dalla  lite  Cola, 

Quando  Udrei  udii  ha  più  del  lino, 
Solvcsi  dalla  carne,  ed  In  virtuie 
Seco  ne  parta  e  I'  umana  e '1  divino  : 
L'altre  potè  mi  e  little  guani  mute  ; 
Memoria,  iutelll  «ernia,  e  volonlode, 
In  al  in  multo  phi  die, prima  nenie. 
Senza  restarsi  per  se  stessa  cade 

Mirabilmente  all'  i  delle  rlie  : 

Quivi  ooiiosec  prima  le  sue  strade. 

oli  ladri-miseri  ve, 


Lati 


e  guanto  nelle  mi 
E  fonici'  acre  iiannil'  è  lieti  piiinio, 
rei-  l'  allrili  rUinlio  l'In-  11  1MJ  ;,i  lillotli'  , 
Ili  iliii'i'.i  l'oli, !■  si  mostra  adorno  ; 

Cotìl'  acr>lcini|uiiÌKlmcltc 
In  r|'.n  i'.:i  fi  ir        I  o  in  lui  su^i-lla 

V.  si  impilante  poi  alla  fiammella 
Che  se  pio  'I  finirò  là  'viinipa'slmulii , 
Senne  nlln  spirlo  Mia  forma  novello. 


i  alla  >  ed  un 
Quindi  parliamo  e  quindi  ridlam  noi  : 
Qr.n.h  u.-i  i.  u.  le  lagnine  c  l  sospiri 
Che  per  lo  monte  mer  te  otiti  pool. 

Socoodo  che  ri    i.        1  desi  ri 
E  jj.1i  altri  affitti,  l' ombro  ti  fluoro  ; 
E  gi.e-t.i  e  In  ca;  lur.  di  c(:e  :u  ammiri 

È  pio  ittiolo  all'  ollima  torturo 
SI'  .  i-.i  i ■ . - j-  noi,  evolto  alla  man  destra  ; 

Quivi  la  ripa  fiamma  in  fuor  l'ilesini  , 


,iU-:|(  e 


li. d  i,:  .dicrn   per  qiieBlo  k 

l'ero  rh'  errar  polrehhtal  per  (uno. 


lol.er  i.u  fi  'i 
(l  «pirli  pur 


Imli  rieomloriov 
Corse  llians,  ed 


i  allora  udì'  ciinlalido, 


i.>  ;  irnitm  rat  I  fuoco  >-n  ol 
coni  eonili  ne  e  eoo  lei  pani 
lo  placa  dussrrto  si  ri  olino 


■  che  ai  per  1  orlo  uno  unioni  i 


co  aspetto  di  cllostro: 
i;e  purea  tunlolndltlo 
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A  Voce  più  di'  ni  ver  drizzimi!  volti , 
E  così  Fermali  sua  optatone 

l'imia  di'  arie  o  ri-i-iou  per  Sor  s'  ;imi>!:I. 

Cosi  fer  molti  antichi di Gui Itone, 
Di  grido  in  grido  pur  luì  dando  pregio , 


Qui  ;>:hi><'Sm  r  lurniciil"  ma  uni)  morir 

Ricordati  ,  ricordali  :  e  se  io 
Sovresso  (irrion  ti  guidai  salvo, 
Clic  Turò  or  che  soli  oiù  presso  a  Dio? 


CANTO  XXVII. 


SI  come  quando  1  primi  raggi  vibra 
Là  dove  'I  suo  fallo]  ,:  il  saumir  sp:irsu  . 
Cadendo  Ihero  sotto  1'  alla  Libra, 

E  l'onde  la  Gange  da  nona  riarse, 


l'ìramo  in  su  lo  morte  e  riguanlolla . 
Aline  l'In-  '1  liclsolliv  miló  vermiglio; 

Cosi  lamia  durezza  fallo  solla, 
Mi  \      ìi!  savio  duca  udendo  il  nome 
Che  ai-Ila  iaculi'  si' ni  pie  mi  rampolla: 

Oad'  ci  crollo  In  ironie,  e  disse  :  come? 
Vnlemcl  star  ili  qua:  indi  sorrise, 
Comi;  al  faneiul  si  fa  di'  e  vinto  al  pome. 

Poi  dentro  al  fuoco  Innanzi  misi  mise, 
Pic-aoilo  Stazio  tini  vonissc  retro, 
Clic  pria  per  luie:a  strada  ci  divise. 

Com'  io  fui  dentro,  in  un  togliente  vclro 
Ci  Italo  mi  -arci  per  rinfrescarmi, 
Tarn'  ero  Ivi  lo  'ncendlo  senza  metro. 

Lo  dolce  padre  mio  per  confortarmi , 
Tur  di  Beatrice  ragionando  andava, 
Dicendo  :  eli  occhi  suoi  i;ià  veder  parmi. 

fiuidnvaci  una  voce  elle  cantava 
Di  là  :  e  noi  attenti  pure  a  lei 
Venimmo  fuor  la  ove  si  montava. 

Sono  dentro  a  un  lume  che  li  era , 
Tal  clic  mi  vinse  e  guardar  no!  potei. 


oggfuna 


e  lina» 


Guardando  1  fuocu i:  imii>  i_iiiau 
Umani  corpi  già  veduti  accesi. 

Volersi  verso  me  le  buone  sco 
Virgilio  mi  disse  :  llgliuulmfo, 


Fosse  orizzonte  fallo  d' un  aspetto , 
E  none  ai c=sc  tulle  sua  dispense, 

Ciascun  di  noi  d'un  grado  fi'ic  lultn  . 
Che  la  natura  del  monte  ci  affranse 
La  possa  dd  salir  più  die  'I  diletto. 

Quali  si  fanno  ruminando  manse 
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I*  copre ,  siate  rapide  e  proterve 
Sip-.i  lecitile  umili  (.'lic  stuti  pransc. 

Turile  air  limi™  mentri- fin- 'I  sul  feri 
Guardate  dal  paalor  the  'n  su  In  verga 


Limili. i:ii-Ii:'  finn 


HI  prese  'I  su 
Ami  die  'I  fatto  sin  sa  le  novelle. 

Meli'  ora  .  eretto ,  che  iteli'  oriente 
Primo  raggio  nel  murile  Cileren 
Che  ili  fuoco  d' amor  par  sempre  ardente, 

Giovane  e  lielln  In  ingnc.  mi  parca 
Donno  vedere  andar  per  una  landa 
Ciid.criiU.  liiir:  .  Ci'iint.itniodlcea: 

Sappia  (pini  inique  "l  min  mirile  ilimiiiirln  . 
Gh'  lo  mi  son  Lia ,  e  vo  movendo  'ritorno 
|.c  belle  ninni  il  fru  llìi  min  irliirlnnda. 

Per  piacerini  allo  specchio  qui  m'  adorna  : 
Ma  mia  suora  Hnchel  mai  non  si  smaga 


EU*  è  de'  suoi  houli  ocelli  veder  i  risia 
Com'  io  dell'  adornarmi  con  le  mani  : 
Lei  lo  veliere  e  me  V  ovrare  appaga . 

E  più  per  gli  splendori  antelucani , 
Hie  nulo  ni  iv,. -ri:,  -iii'rmi  iiiii  jr:ili 

Le  h'in  lirc  liaruinu  il:i  lutti  1  Iati 
K  'I  silurili  mio  .'(HI  .'.-Si-  :  nini'  iti  lei  inni 
Yi'iiKcnrUi  i  ssrsn  maestri  siri  levati. 


Cercando  va  la  cura  de'  mortali , 
Opel  porrà  in  pace  le  tue  fami  : 

Virgilio  Inverso  me  (meste  totali 
Parole  uso  ;  e  mai  non  furo  strenne 
Cbefosserdi  piacere  a  queste  Iguull. 

Tonio  voler  sovra  voler  mi  venne 
Deh"  esser  su ,  eh'  ad  ogni  passo  poi 
Al  volo  mi  scrilia  crescer  le  penne. 

Come  lo  scala  tinta  sotto  noi 
Fu  eorsa  e  fummo  in  sii  I  erudii  superno 
In  me  hccò  Virgilio  gli  oeeiilsuol, 

E  disse  :  il  teraporal  fuoco  c  I'  eterno 


Vedi  il  sole  clic  'u  fronte  ti  riluce: 
Vedi  l'orbata ,  i  fiori  e  idi  nrlioscclli 
Che  .[in  ila  Ieri-.!  sul  ilii  se  produce. 

Mentre  che  veglimi  lieti  p!i  «-olii  bolli 
Che  I  agri  mando  a  ti  -  ■  n:.  mi  i 


l.itieni,  tirino, sano  è  1  uri  arbitrio  , 
K  frilln  fin  ii  unii  fin  e  n  mio  senno  : 
Pcreh'  io  te  sopra  te  corono  e  raitrio. 


ra  eli), 
mio  dir  più  tre  mio  ce 


CANTO  XXVIII. 


Vago  pia  di  cercar  lienlro  e  d' intorno 
Iji  divina  foresta  spessa  e  viva 
Cli' nuli  ocelli  irinpcrnva  il  nienti  domo  . 

Senna  piti  aspettili- Irisr-liri  la  riva 
Prendendo  la  campagna  le  irto  lento 
Su  per  lo  suol  che  d'  ogni  parte  oliva. 


colpo  c 


tondo  | 


Tutte  quante  picrit 
li  la  pi-im'niiilii-n  eitia  il  santo  lunule  : 

ÌNon  perii  ilnl  Inni  esser  drillo  .-iiarte 
Tanto ,  che  gli  augelletti  per  le  cime 
Lnselnsserd'  operare  ogni  lor  urte  ; 

Ma  con  piena  leti 


le  f.ijie 


Tal  ipial  di  ra 
Per  la  pineta  In  milito  ili  Chiassi 
Quanti'  Eolo  scirocco  fuor  di  scioglie. 

Girini' avcnnti':is|>nrl:il"  i  [eliti  passi 
Dentri)  all'  aulica  sditi  lauto,  eh'  io 
i\un  polca  rivedere  ond'  io  ni'  entrassi  ; 

Ed  ecco  il  pili  nriilnr  mi  tolse  ini  rio 
(.lie'mrr  sinislra  ctni  sue  pieeiel  cello 
l'ieiiavai  ii'lindiirn sua  ripa  uscio. 

Tulle  V  acque  clic  son  di  qua  più  monile 
Pnrricuo  avere  in  se  mistura  alcuna 
Vi  i-su  di  iliieì.ii  die  nulla  iiasoimrie. 


'  ombra  prrpeiun .  che  n 
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timi  donno  soletta  che  si  gin 
Contando  ed  iscegliendo  fior  da  fiore 
Ond'  era  plntn  tutta  Iti  suo  via. 

Deh,  bella  don  Di  cb'  a'  raggi  d'  ami 


Tu  mi  fai  rimembrar  dove  e  qual 
Proserpi  uà  nel  tempo  che  perdette 


K  piede  innanzi  piede  appi  un  un 


Si  appressando  se ,  che  I  dolce  suono 

Tosto  che  fu  In  dove  l'erbe  sono 
Bagnale  giudo»'  onde  del  bel  fiume, 
DI  levar  gli  occhi  suol  mi  fere  dono. 

>on  credo  che  splendesse  tanto  lume 
Sotto  le  ciglio  a  Venere  trafitta 
[Vii  ih.lio.  fuor  ili  [ìitlnsuocostume. 

Klln  ridio  diilt  ultrarlvo  dritto , 
Traendo  più  color  coti  le  sue  moni, 
Che  I'  ulta  terra  senio  seme  pitta. 

Tre  possi  el  farro  'I  fiume  lontani  : 
-Ma  Ellesponto,  Iti  Ve  passi  Sorse, 
Ancora  f re  un  a  tutti  orgogli  umani, 
Più  odio  do  Leandro  Iloti  sofferse 
Per  iiirireidare  miro  Scstoe  Abido, 
f'Iir  iju.'l  ([il  nif  pi  irli"  ollor  nona'  aperse. 

Voi  siete  nuovi  ;  e  forse  perdi'  io  ridi, . 
Comincio  ella,  in  questo  luogo  eletto 
All'  umana  natura  per  suo  nido, 

Maravigliando  tiravi  alcun  sospetto  : 
Ma  luce  mule  ilsnlmo  Dekctasli 
Che  puoi  - 


itlono  a  bene ,  e  questo  loci 
ra  a  lui  d'  eterno  pace. 
ffnltii  qui  dimori  poco  : 
fitti  in  pianto  ed  in  affanno 


C  Iii'i  mirilo  vi'"  r  dulcr.  gioco. 

Perchè  'I  turbai'  i'Ilc  salto  dii  se  fanno 
1.  rsiiSii/ion  dell'  iii'ipu  e  della  terra, 
Che  quanto  possun  dietro  al  color  v 


Or,  perchè  In  circuito  tulio  quanto 
«ersi  volge  conia  prima  volta, 
idod  gli  e  rollo  il  cerchio  d' nlcun  cauto. 
In  questa  altcnn  che  tutta  e  disclulta 
tal  moto  percuoto 
lvaprreli'èfolta; 
K  la  perrossa  pianta  lauto  punir 


Kb 


wegna, 

l'I  quello  poi  [Tirando  lutarmi  scuote  ; 

Es'  altra  terra,  sccundoeh'  è  degna 
Per  se  o  persilo  i'ii-1 .  roiiccpe  e  liitlia 


E  (rat 


dì  nielli 


Il  non  sorge  ili  iena 
Che  ristori  vapor,  che  gicl  converta., 
Come  fiume  eh'  acquisti  e  perde  lena  ; 

Ma  esce  di  fontana  saldi  e  certa, 
Che  tanto  dal  voler  di  Dio  riprende 
Quonf  ella  versa  da  due  parti  aperto. 

Da  questa  parte  con  virtù  discende 
Che  toglie  alimi  memoria  del  priviilo  : 
Dall'  altra  d' ogni  ben  fattn  la  rende. 

Quinci  Leto,  rosi  dall' altro  loto 
Kuiioc  si  chioma  ;  c  uoundopra 
Se  quinci  e  quindi  pria  non  i»  gustalo. 

A  tutt'  altri  saporì  esso  è  eli  sopra  : 
Ed  ovvegua  eh'  assai  possa  esser  salili 
]..,  m  Ic  ma ,  pcreh'  io  più  non  li  svuopra . 

Domili  un  corollario  ancor  per  grullo 
V  in  do  l'In- 'I  inia  dir  ti  sio  meli  coro 
Se  oltre  proniissiou  leco  si  spailo. 

Quelli  eh'  aulicamente  poctaro 
1.'  età  dell'  oro  e  suo  slata  felice , 
l'orse  tn  Parnaso  osto  loco  sognare. 

Qui  fu  Innocente  1*  umana  radice: 
Qui  primavera  sempre  ed  ogni  fruito: 
bellore  è  questo  di  che  cioscun  dice. 

lo  mi  rivolsi  addietro  allora  tulio 
A'  mici  poeti ,  e  vidi  che  con  riso 
Udito  avevon  1'  ultimo  costrutto; 
Poi  alla  bella  donoa  tornai  I  viso. 
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(.Inalidì)  Ir  ripe  i-jiintiiii-ulc  iticr  lolla 
Per  modo  di'  a  levante  mi  ru.-iaH.lt-a , 

Pie  anche  fu  cosi  nostra  via  molta , 
Quando  la  donili!  il  me  luna  si  torso, 
Dire  min  r  frale  min .  guarda  ed  oseollo. 

Ed  ceco  un  lustro  subito  trascorso 
Un  unir  parli  ]jt  in  iir.ui  foresta, 
Tal  l'In-  di  li.ilcn.ir  mi  mise  in  forse. 

Ma  peri-Ili!  'I  balenar  come  vien  resta  , 
i:  ipn-liliirnn-.ln  ]iin  e  pili  splendeva, 
Nel  mio  pensar  (litro  :  clic  .'osa  è  questa? 

Ed  una  melodia  doler  correva 
Per  I'  ucr  luminoso;  onde  buon  iclo 
Mi  fu'  riprender  r  ardimento  d'  Eva: 

Che  là  dove  ubbidiu  la  terrac'l  cielo, 
l> inulina  Milo  e  pur  triti'  formata 
Sua  sofferse  di  star  sotto  nlcur 


.rei  ([nelle  ineffabili  dell; 


Freddi  n  vigilie  mai  per  voi  soffersi, 
Laiiiiin  mi  sprona  idi'  in  incile  ueeliianii. 

Or  coni  ìen  eh'  Llieonaper  me  versi, 
E  Urania  m'  ajutl  col  suo  coro 
Forlì  cose  a  pensar  mettere  In  versi. 

Poto  più  oltre,  scilo  alberi  d'oro 
l'adiva  nel  parere  il  lini™  trotto 
Ilei  cnri/ii  eli'erii  riru-eir  Ira  imi  0  loro  ■ 

Ma  quando  i'  fui  si  presso  di  Ine  fallo 
Che  I'  obietto  cninini  elio  'I  sensi]  insalino 
Non  perdeo  per  distonia  nleun  suo  alto  : 


\  11  meo:^  ^ 

i;  M  ini:-:,  n  ine  In  111:11  sinisira  costa,  . 
S  io  riguardai  ii  in  lei.  e  Dine  .-pere  li  io  aure. 

Qiinml'  in  dal!  ia  riva  ebbi  tal  posta 

fila-  sniii  il  dame  mi  forra  distante, 
Per  veder  inculili  a'  passi  diedi  sosta  : 

E  vidi  le  fiammelle  andare  nvnnto 
Lasciando  dietro  a  se  l'oer  dipinto , 
F,  di  tratti  pennelli  nveon  sembiante.  : 

Si  elle  di  sopra  ri  ni  amia  distinto 
Di  sette  liste ,  tutte  In  quei  colori 
(Inde  fa  l' invìi  il  snlee  Della  II  cinto. 

l)ncsli  stendali  dietro  ermi  madori 

lille  la  mia  \isla;  e  i|i  in  a  mi»  avi  imi 

Direi  passi  distatali  ijneidi  fuori. 


Ve  iitii|  uat 


il'  in  iliiif 


l.i'  penne  pira 


A  descriver  lor  forine  più  non  spargo 
Itimi',  lei  tur;  eli'  altra  .-pesa  mi  strinile 

Tallio  elle  'il  ijucs.  (in  jinSMi  esser  lnrr.11  : 

Ma  le-ti  1-1; /etilici  elio  lidlplgne, 
Come  li  vide,  dalla  fredda  parte 
Venir  con  lento  con  nube  e  con  igne; 

F.  qual  11  Inverti  nelle  sue  carte, 
"  "     n  quiii;  solvo  eh'  0."  ~" 


PURGA 

Ch'  al  colio  d'  do  rrtfon  Mr;il<i  veline  : 
Edessotendea  su  I'  unael'allr'  ale 


SI  eh'  n  nuli 
!.[■  iiionbra 


La  lena  paren  nere  testò  mossa  : 

Ed  or  parevan  dalla  bianco  tratte, 
Or  tinnii  rossa  ;  e  dal  canto  ili  (juesta 
L'altre  toglicnl' andare c  tarde  a  ratte. 

Dalla  sinistra  quattro  l'areno  festa 
In  porpora  vestite,  dietro  al  modo 
1}'  una  di  lor  eh' ovea  tre  occhi  In  testa. 


Appresso  timo  n  prriniiuiio  nono 
Vidi  due  vecchi  in  ahito  dispari 
Ma  pari  in  atto,  inuline.  mirsNi  e  sodn  r 

L'  unsi  mostrava  ninni  de'  h>n;_iijii 
Di  quel  sommo  Ipporrate  che  nalnra 
Àgli  animali  fe'  ch'ella  ha  ptiicari. 

Mostrava  1*  altro  la  contraria  cura 
Con  una  spada  lucida  ed  acuta. 
Tal  che  di  qua  da!  rio  mi  le'  paura. 

Poi  vidi  quattro  In  umile  partito, 


Virar  dormendo  con  la  [accia 
]■  ([tifiti  selle  ce!  prliiKijc.il 
Erano  ;,liiln„li,ma  (li  eìali 

Ami  di  rosee  d'  nitri  llor  v 


i-titn 


E  quando  ' 


oc  fo  a  rlmpcllo, 

"più  interdelto. 
i  le  prime  insegne. 


CANTO  XXX. 


Quando  '1  setlenlrh 


Ministri  e  mess-i—icr  di  \ila  eterna. 

Tutti  dicean  :  llenedictus  jtii  reni* , 
E  llor  pittando  di  sopra  e  dintorno; 
Vanitili.*  e  date  tiliaplenis. 

lo  vidi  giù  nel  cominciar  del  giorno 

E  I'  olirò  citi  di  bel  sereno  adorno: 

E  la  faccia  del  sai  nascere  ombrata, 
Si  che.  per  temperanza  di  vapori 
L'occliiolo  sosleiira  lacco  Hata: 
Cosi  dentro  una  nuvola  di  fiori 
Clic  dalle  mani  tra-eliche  salim 
E  ricadev  a  (tlè.  dentro  e  di  fuori , 


a  \i„ilin 


affami 


Per  dicci 
Di  sangue  m'  e 
Conosco  1  legni 

Ma  Virgilio  n'  nven  lasciati  scemi 
Di  se,  Virgilio  dolcissimo  padre, 
Virgilio  a  fui  per  mia  salale  diemi  : 

N ■.■  quantunque  perdeo  I'  Bottai  madre 
\  olir.  :i'ile  ..inane  e  [ielle  di  ruelnda 
Che  lagrimaodo  non  toroassero  ndre. 

Dante,  perchè  Virgilio  se  ne  vada 
>-(m  jiiinieere  alno,  ìam  piangere  anfora  . 
Che  pianger  ti  convien  per  altra  spada: 
Quasi  ammiraglio  rlie  'n  poppa  ed  In  prora 


PURGATORIO,  CANTO  XXXI. 


Ter  la  mio 
Doica  poi  trarre  te  nel  suo  disio? 

Ile»  Il  dovevi  per  lo  primo  strillo 
lidie  vose  t-Mm  levnr  auso 
Uiretro  n  me  elle  non  ero  più  tale.  : 

Non  li  dovea  gravar  le  penne  In  glusu 
Ad  aspettar  più  colpì  o  pargoletto, 


aiuta  ci 


ed  i'lk,  iU.-=i'  ■ 


Fcr  udir 

E  prenderai  più  doglio  riguardando. 

Con  nien  di  resistenza  si  dilmrlia 
Robusto  ccrro.  o  vero  a  nastrai  irnln, 
0  vero  o  quel  della  terra  d'  Inibii, 

C1T  In  non  levoi  al  suo  comando  il  mento  ; 
E  quando  perla  barila  il  visoclilese, 


E  rome  la  mìa  faceta  si  distese , 
Posarsi  quelle  prime  creature 
Da  loro  aspersimi  t'  occhio  comprese; 

E  le  mie  luci  oncor  poco  sicure, 
Vider  Beatrice  volta  in  su  la  fiera 
Ch'  è  sola  una  persona  In  duo  nature 

Sotto  suo  velo  ed  oltre  la  rivieni 
Venie,  pareaml  più  stressa  antica 


into;  e  quale  allora  fot 
e  la  ragion  mi  porse, 
ili  cuor  virtù  di  (dorrei 


Abbracci  ornai  1  la  testa,  c  mi  sommerse 
Ove  curivi- Din-  vii'  io  I"  iii-quo  iiieliioltisii  : 

Indi  mi  tolse,  e  bugnato  m' offerse 
Tienila  alla  dama  delle  quattro  belle, 
K  l'i. ischi ii  col  braccio  mi  coperse. 

Noi  Sem  qui  ninfe.  e  ne!  eiel  senni  slelle  : 
['ria       ISenliii-e  ili  ut  in  Iettai  mondo 
l'iiiiirin.  lu'iliiii'le  .'1  Iti  |ììt  sue  ancelle. 

Menrernti  r^li  invili  sniii  ;  ma  ufi  jlim-uiidii 
l.umc  eh'  c  demm,  orneranno  i  tuoi 
T.e  ire  di  lì  che  miran  più  profondo. 

Cosi  cantando  comincia™  ;  c  poi 
Al  petto  del  gelfou  secn  menarmi, 
Ove  Beatrice  volta  stava  a  noi. 

Disser  :  fa  die  le  viste  unii  risparmi 
Posto  t' avem  dlnanil  agli  smeraldi 
Ond'  amor  già  ti  trasse  le  sue  armi. 

Mille  desiri  più  clic  rumini  caldi 
Slriiwniiì  ;:!im.lii  M.'li  ui'i'lil  rilucenti 
'Mie  pur  sovra  'I  r:  ri  finir  sta  vnn  salili. 

Come  In  lo  speccblo  il  sol.  non  altrimenti 
La  doppia  lleradculro  vi  raggiava 
Or  con  uni  or  con  altri  rc-imcntl. 

Pensa ,  lettor,  s-  lo  mi  maravigliava 
Quando  vedea  la  cosala  se  siagliela , 
E  Bell'  idolo  suo  si  trasmutava. 

Mentre  clic  piena  di  stupore  e  lieta 
I.'  anima  mia  gustava  di  quel  clini 
Clic  su  zia  mìo  di  sedi  se  asseta, 

Se  dimostrando  del  più  alto  iribo 


Ncjli  alti,  V  iillrrlrcFifcronvunli 
Contando  al  loro  angelico,  caribo. 

Volili,  [leale  ice.  iiilvi  eli  occhi  Muli 
[Era  h  sun  cannone)  ni  tuo  fedele 
Clic  [ut  «-dirti  lia  "lussi  )ia»i  imiti. 

]Yr  graziti  fa  noi  traila  che  ìiisvclc 
A  lui  la  bocca  tua,  si  dw  discerno 
l.n  sraiulii  bellezza:  clic  lu  cele. 

O  i Eliciuto' (li  1  iva  luce  eterna, 
Chi  iialllilo  si  fere  sullo  I'  ombra 
Si  ili  l'iii  iu'ii.  a  h'iit  in  Min  ei.-<cmn, 

Che  non  jhlt-i-sm-  hit  in  inculi'  in  jiiu!. 
'IViiranili.il  ri'inlri-  le  i|iial  tu  paresti 
Là  dine  LH1IÌOILÌ//.1111I.1  il  .'ii  U'  ;uluriii:r.i . 

Quando  nidi"  aere  aperto  li  solvesti? 


CANTO  XXXII. 


ingllocdd  mìci  Uni  ed  al 


Jll  non  caler;™!  lo  sant»  risa 
A  se  traili  coni' antica  rete: 

Quando  pei  forzami  fu  volto'!  viso 
Ver  la  sinistramiada  quelle  Dee, 
Pendi'  io  ndla  dn  loro  uu  tnppo Jiw. 

E  ladisposliioiich'o  veder  ce 
Ncfslì  occhi  purteslcdal  sol  percossi, 
Sonata  vista  alquanto  essermi  fee  : 


Vidi  in  sul  braccio 
Lo  glorio»  esercito,  : 
Col  sole  econ  lettele 


Forse  lo  tre  voli  tanto  spailo  press 
Disfrenili;!  saestn.  quanto  eremo 
EU  anni  quando  Beatrice  scese. 

Io  senti'  mormorare  a  miti.  Adamo  : 
Poi  ceicliiiiru  unii  pianta  (lispoejiatn 


Cosi  d' intorno  all'  orlvorc  robusto 
(ir  ii  11  non  di  nitri;  e  l'animai  binato. 
SI  si  conserva  il  seme  d  Olili  giusto. 

E  volto  al  temo  eh'  egli  arca  tirato, 
Trasselo  al  pie  della  v  edova  frasca  : 
E  quel  di  le!  a  le!  lasciò  lesa  lo. 

Come  le  nostre  piante,  quando  crismi 
Giù  i!i  gran  luce  mlsiiiiata  con  quella 
Che  cincin  ilici™  alili  celeste  lasca, 

Turgide  fansi ,  c  poi  ti  rinnovclla 


Meo  che  di  rosee  più  che  di  violo 
Gilciv  arrenda,  s  innovo  la  pianta 
Clic  priiiianvcalc  minora  si  sole. 

Io  nuli  lo  otesi ,  néqiiaceiii  si  canta 
L' inno  ebe  quella  pente  alfor  cantaro, 
Né  la  nota  soffersi  lutto  quanta. 

S' In  potessi  rilnir  come  assonnaro 
liii  nulli  spienti,  inlcndo  di  Siringa, 
(311  occhi  a  cui  più  veRghlar  eostò  si  caro 

Cnnie  jiiiili'V  elle  "in  esemplo  pillga , 
Disegnerei  coni'  io  in'  addormentai  : 

PerùlrascorrooqunndoinÌBveRliaÌ,K 


Ilei  s,i 


Il  angeli  fa  ghiotti, 
e  J  a  lo  [io  e  (indotti 


E  Stazio  ed  lo  segui  tarara  la  moto 
Che  fé'  l'orbila  sua  con  minore  arco. 

SI  passeggiando  l'alia  selva  vota, 
Colpa  di  quella  eh'  ni  serpente,  cresi- . 
Temprava  I  passi  un'  angelica  nota. 


Nuora  sedersi  in  su  la  sua  radice. 

Vedi  la  compagnia  clic  In  circonda  : 
Gli  altri  dopo  '1  pelfnn  se  II  vanno  suso 


jjiOajiiÉ, 


Cou  piti  dolce  canzoae  e  pli 
E  «  fu  più  la  suo  parlar 
Non  so,  perocché  pia  uc.ii 


PURGATOMI), 


tu' uri  d"  nomlunc  e  il'  oualro. 


AI  carro  timi  or  ^li  occhi ,  e  quel  elio  vedi , 
Ritornato  di  la ,  la  che  la  scrive. 

Cosi  Beatrice  :  ed  io  clic  tulio  a'  piedi 
De'  suol  comandamcati  era  devolo, 

^oii  arse  mai  eoo  si  veloce  molo 
Fuoco  di  spessa  nube,  rjuoado piove 
Da  quel  contine  che  pitie  remolo; 

Com'  io  vidi  calar  I'  uccel  di  Giovo 
Per  I'  nrlior  più.  rompendo  della  scoria , 
Non  che  de'  fiori  c  delle  foglie  nuove  ; 


Che  d'  con  pasto  buon  parca  digiuna. 

Ha  riprendendo  lei  di  laide  colpe 
La  donna  mia ,  la  volse  in  tanta  futa 


Trasse  del  fondo  c  pissen  vago  l'ago. 

Quel  che  rimase,  cnme  di  gramigna 
Vivace  terra,  delio  piamo  offerta, 
Forse  con  tntenilon  casta  c  benigna , 

Si  ricoperse ,  e  funne  ricoperto 
E  1"  una  e  I'  altra  ruoto  e  '1  temo ,  in  tanto 
Che  più  tiene  un  sospir  la  bocca  aperta. 

Trasformalo  cosi  T  d  ili  ciò  santo , 
Mise  fuor  teste  per  le  parli  sae; 
Tre  sovra  'I  temo ,  ed  una  in  ciascun  cauto. 


CANTO  XXX111. 


Vidi  di  costa  a  lei  dritto  un  gigante  ; 
E  hiuinMiii-i  i  1 1  ■=.  i  l  a  li  •_■  itlcunn  volta. 

Ma  perché  l' occhio  cupido  e  vagante 
A  me  rivolse,  quel  feroce  drudo 
La  flagellò  dal  cupo  insto  le  piante. 

Poi  di  sospetto  pieno  e  dL  ira  crudo 
lliseinlse  '1  mejlrii.  e  Iici-m-I  per  la  sei-,  a 
Tanti!,  clic  sol  ili  lei  mi  fece  scudo 

Alla  puttana  ed  «Ila  nuova  belva. 


CANTO  XXXIII. 


Deus  votarmi  geitts,  alternando 
Or  Ire  or  quattro ,  dolce  salmodia 
Le  donne  incorni  nel  aro  1  agri  mando. 

E  Beatrice  sospirosa  e  pia 


E  con  tranipiillo  aspetto,  Meo  pi' 
Hi  disse,  tanto  ehes'  lo  parlo  teco, 
Ad  ascoltarmi  tu  sic  bendisposto. 

Si  com'  io  fui  com'  io  doveva  se 


Che  non  trnggon  la  n 

Voi  conoscete  e  ciò  eh1  ad  essa  è  buono. 

Eil  ella  a  me  :  do  tema  e 
Vodio  che  tu 


Fu  e  non  è;  tu  chi  a'  ha  colpo,  credo 
Che  vendetta  di  Dio  non  teme  suppe. 

Non  sarà  tutto  tempo  senza  reda 
E'  aguglia  che  facto  ie  penne  ni  carro , 
IV-ii.ru-  ili  valili-  mas' in  l  pn-L-ki  |ir-i1:i  ; 


Ch'Io 


Orni'  io  risposi  lei  :  noa  mi  ricorda 
Ch"  io  straniassi  me  giammai  do  voi , 
Né  nonne  cosclcnzio  che  rimorda. 


n  di  Ilio  ni 
ci  gigan' 


iu  r,Lj, . 


E  forse  che  la  mio  nnrrazion  bnja , 
Quul  Temi  e  Sfinge  ,  mcn  tt  persuade 
Perdi*  a  lor  modo  lo  'ntellettn-  attuta  ■ 
Ma  tosto  lìcn  li  fatti  le  Najade 

io  enigma  forte, 


Senza  danno  di  pecore  e  di  biade. 
Queste  parole 

Del  viver  eh"  e  un  correre  alia  mori 
Ed  aggia  niente  quando  tu  le  se 
Hi  non  celar  tjual  hai  villa  la  piante 
or  due  volte  dirupato  quivi. 


Con  bestemmia  di  fatto  offende  ilio 
Che  solo  all'  ilsii  suo  la  creo  santa. 

Ter  morder  quella ,  In  pena  ed  in  disio 
Ciuci  L  i-ini  I  '  anni  e  più  I'  anima  prima 
Bramo  colui  che  'I  morso  in  se  punto. 

Dorme  lo  'ngegno  tuo ,  se  non  istima 
rri-sinmiliii-  cadimi-  csltu  eccelsa 
Lei  tanloe  si  travolta  arila  cima. 

E  se  stali  non  fossero  acqua  d'  Elsa 
1.1  pensier  vani  intorno  alla  tua  mente  , 
E  'I  piacer  loro  un  Firamo  alla  gelsa , 

Per  laute  circostanze  solamente 


Chi  va  dinanzi  a  schiero  per  isrorta 
Se  Imi  li  militate  in  sue  vcstlgge, 

I*  sette  donni'  al  fin  d'un' cinhm  Min 
Qua]  sotto  foclic  verdi  e  rami  nlgri 
Sovra  suol  freddi  rivi  l'Alpe  porta. 

Dinanzi  ad  rssc  Eufratcs  e  Tipri 
Veder  mi  parve  uscir  d'  una  fontano , 
E  quasi  ami  et  dina  ri  Irsi  pigri, 

O  luce ,  o  gloria  della  pente  umana , 
Chi'  :li-i(i,n  i'  ijm-sVi  i-!ii-  ■  | l. i  siil>jiir';;Li 
rtli  mi  prìm-iu-in.  e  si-  dn  sr  lontana? 

IVI  mi,!  (in  mulino  z li i  In  ■  |ir,-j;i 


c  spesse  volte  la  memòria  priva , 

do  ha  la  niente  sua  negli  occhi  oscuro. 


Ma  perch'  io  ir  udii  te  ju-LUi  nlt-ll.  Ilo 
Fultodi  pietra  ed  in  peccato  tinto, 
Si  chi'  f  nhl][ii!lia  il  lume  del  mio  detto , 

VoglloanchL'.L'si-niii)M-iiiio.iiliiii-Lid:|iiiii 
Che  '1  te  ne  porti  dentro  a  te,  per  quello 
Clic  si  reca  '1  boidon  di  palma  cinto. 

Ed  lo  :  si  come  cero  da  suggello 
Che  la  fi  pira  Impressa  Don  trasmuta. 
Segnato  è  or  da  voi  In  mio  cervello. 

Ma  perche  tanto  sovra  mia  veduta 
Vostro  parala  disiala  vola , 
Che  più  In  perde  quanto  più  s'  ajuta? 

Perchè  conoscili .  disse  .  [[in-ll.i  si- mila 
di'  hai  sesni'tatn ,  n  venni  suo  dottrina 
Come  può  seguitar  la  mia  parola; 

E  veggi  vostra  via  dalla  divino 
Disiar  rotanlo ,  quanto  si  discorda 
Da  terrn  'I  elei  che  pia  alto  festino. 


l.n  Iraiiiia-liln  sua  lirtu  mi  viva. 

Idilli'  animi'  iii-nlil  i  h;-  min  la  m-lìmi  . 
Ma  fa  san  voglia  della  vo'ilìa  altrui 
Toslo  coni'  è  pi-r  segni!  funi  ili-i-hiiis.!  ; 


Ma  perche  piene  son  tutte  le  carie 
Ordite  a  questa  rniitlco  seconda , 
\m\  mi  lascia  più  ir  lo  fren  dell'  arte. 

in  ritornai  dalla  siiutissini'  ondo 


l'AIIALUSO,  CANTO  I. 


CANTO  PRIMO. 


La  gloria  di  Colui  che  tulio  muove, 
Perl'  universo  penetra,  e  rlsplende 
In  unii  parte  più  e  meno  altrove. 

IVI  del  clic  più  della  sua  luce  prende 
Fu'  lo ,  e  vidi  cose  che  ridire 
Ni  sa  ne  puòqual  di  lassù  discende; 


(  Colpa  e  v  erpoe; 
Del  lira  della  dnv 


porse  diretro  a  me  con  mlgl 
SI  pregherà  perche  Ctrrn  r 

Slir-i  ;i'  murali  [un-  l!:.M' 

La  luixrna  del  mondo:  ma 


Aquila  si  non  e1'  s'  affisse  unqunnw). 

Uscir  del  primo  e  risatirc  Insuso, 
Pur  come  perrarin  chelomaT  vuole; 
Cosi  dell'  allo  suo,  per  eli  occhi  infusa 


i,  mere*  del  loco 
Fatto  per  proprio  dell'  umana  spece 
lo  noi  soffersi  mollo,  né  si  poco 
Ch'  lo  noi  vedessi  sfavillar  dintorno, 
(lira!  ferro  che  lini  lente  esce  ilei  fuoco: 

E  di  subito  parve  porno  a  giorno 
Essere  aggiunto,  come  Quel  che  puote 
Avesse  'I  elei  d'  un  altro  sole  adorno. 

Beatrice  tutta  urli'  eterne  ruote 
rissa  chi  uli  occhi  stava,  ed  io,  In  lei 
Le  luci  fisse  di  lassù  rimote, 

Nel  suo  aspetto  tal  dentro  mi  fri. 
Quii!  si  fé'  Glauco  nel  gustar  dell'  erba 
Che  ilfc'  consorte  ir,  mar  degli  miri  Del. 

Trasumanar  significar  per  verba 
Non  si  paria;  pero  I'  esemplo  basti 
A  eul  esperienza  graiin  serba. 

S' io  era  sol  di  me  quel  che  creasti 
Novellamente,  amor  che  il  .i.l  noverili. 
Tu  '1  sai  clic  col  tuo  lume  mi  levasti. 

Quando  la  ruota  che  tu  sempiterni 
Desiderato,  a  semi  fece  attesti 
Con  l' armonio  che  temperi  e  discenti , 
Panerai  tonto  allor  del  ciclo  acceso 
Dalla  damma  del  sol ,  che  pioggia  o  fiume 
Lago  non  fece  mal  tanto  disteso. 


■Sion  m'  accesero  un  disto 

lmei-3  nprin- 


Onà"  ella  rhevedea  i 
Ad  acquetarmi  I  anime 
Pria  eh'  io  a  dimandar 


Crai  i-lintii  a  Iri  dillo  i-Ite  In  liorli. 
tlucstl  ne  porta  hl  fuoco  iuver  Ih  lima  ; 


Nèpi 


mortoli  i  pcnnalorc  : 


!)'  ititcltigeiiiia  qurst'  ureo  saetto, 
Mmiui'llt  ili'  hiuiiio  intelletto  ed  amo 

La  Provìdemla  che  cotanto  assetta 
Del  suo  lume  fa  il  cicl  sempre  quieto, 
Kel  ([ualsl  volge  quel  eh'  ha  maggior 

Ed  ora  li,  coni'  a  silodecreLo, 
Ccn  porta  la  virtù  di  quella  corda 
Clic  ciò  che  scocca  dritta  In  segno 

Vero  è  eh  ■  ■'  

Molte  (late 


accorda 
emiou  dell'  arte , 
In  materia  esordii; 


Cosi daquesjo  corso-:  ' 
Talor  la  creatura  eli*  ha  podere 
Di  piegar  cosi  pinta  in  altra  parte  ; 

E  si  come  veder  si  può  cadere 
Fuoco  di  nuhe, se  l'impeto  primo 
A  terra  è  Iorio  da  falso  piacere. 

Non  del  più  ammirar,  se  benest 
Lo  (uo  salir ,  se  non  come  d'  un  rii 
Se  d' alto  monte  seenne  giusond  in 

Marsiglia  sarebbe  In  te  se  priv 
D' impedimento  giù  ti  fossi  assiso, 


Homi  mettete  in  pelago,  che < 
Perdendo  me-  riiiui  n-Mii-  siila it 

MlnervTspIrr    P  ' 


al  Apollo , 


Voi  iillrl  pochi  che  drlz 
Per  tempo  al  pan  degli  angeli ,  del  qnnlv 

Metter  potete  ben  per  I'  alto  sale 
Vostro  navigo,  servando  mio  solco 
Dinanr.i  all'  acqua  i [ieri toma  cimile. 

Que"  gloriosi  eòe  passaro  I  Colio , 
Noni'  ammirar™  come  voi  farete , 
Quando  Jasonvidcr  folto  hlfolco. 

Lo  concreata  e  perpetua  scic 
Del  deiforme  renio  celi  portava 
Veloci  quasi  come  II  elei  vedete. 

Beatrice  in  suso,  ed  lo  inlci  guardava  : 
E  fiii-.i'in  muto  in  i punirò  un  quadrai  posa 
K  vola  e  dalla  noce  si  disfidava, 

Giunto  mi  vidi  ove  mlrabll  rosa 
Mt  torse  il  viso  a  se; e  pero  quella 
Cui  oon  poteo  mia  cura  essere  nscosn . 

Volta  ver  me  si  Meta  come  bella , 
Krino  In  mente  in  Dio  grata,  mi  disse  , 
Che  il'  ha  congiunti  con  In  prima  stella. 

Pareva  a  me  che  nube  ne  coprisse 
Lucida,  spessa,  solida  e  pulita, 
Quasi  adamante  che  lo  sol  ferisse. 

Per  eatro  se  I'  eterna  margherita. 
Ho  ricevette,  com'  acqua  rione 
[la  b  ili  ili  luce  permanendo  unita. 


unti  din. MI- 


DI « 


r  quali 


ic  ti  vede 


1.1  si  vedrà  dò  che  tenem  per  fede , 
Non  dimostrato  ;  ma  fio  per  se  noto, 
A  guisa  del  MT  ['rimo  i  h,'  1'  f.tnl  ernie. 

io  risposi  i  madonna,  si  devolo 
Com' esser  posso  più,  rlngraiio  lui 
Loqnal  da' 


Ma  dite 
DI  qui 


1:  che  son  li  segni  bu 
irpo ,  che  laguinso  in 
Calnfnvolpgglnrealtrul? 
sorrise  alquanto;  e  poi,  i 


□igifeed  b/ Google 


l»rc liti  e  leni , 
■e  Immilli  l!e, 
fumi I  slcn  persi, 

Ile  nostre  pupille; 


Drilli  nel  lume  della  dolce  guido 
Che  sorridendo  ordca  nculi  occhi  santi. 
'   Non  ri  maravigliar  perch'  lo  sorrido, 
Mi  disse,  oppressori  tuo  putrii  colo; 


Però  parla  con  esse  ed  odi  e  credi , 
Che  In  vene*  luco  che  le  appaga , 
Da  se  non  lascia  lor  torcer  II  piedi. 


?tcmii  ki  dolcezza  se 


Che  vuol  sii 

Io  fui  nel  mondo  vergine  sorella  ; 
E  se  la  mente  tnn  bensì  riguarda 
[Non  mi  ti  celerà  1'  esser  più  hello , 

Ma  riconoscerai  eh'  io  son  Piccante , 
Che  posta  qui  con  qursti  altri  beali 
lleatn  son  nella  spera  più  tenia. 

LI  nostri  affetti,  che  solo  infiammali 
Sonnelpincerdello  Spirito  Santo, 
I.ctiziandclsuo  ordine  formali  : 

E  questa  sorte  che  par  sili  ratinilo 
Però  n'  e  data ,  perché  fur  negletti 
f.l  nostri  voti ,  e  voti  in  alcun  canto. 

Ond'  io  a  lei;  ne' mirabili  aspetti 
N  ostri  risplende  non  so  che  divino 
Che  vi  trasmuta  da'  primi  concetti  : 
Però  non  fui  a  rimembrar  festino  : 


Ma  dimmi:  voi  che  siete  qui  felici, 
Desiderali'  ioi  più  alto  loco 
Per  più  veliere  o  per  più  farvi  amici  ? 


Foruu  discordi  li  nostri  disfai 

Dal  voler  di  Colui  che  i|ui  ne  cerne; 

Che  vedrai  non  capere  In  unisti  -in  . 
S1  essere  in  caritate  è  qui  necesse, 
E  se  la  sua  natura  ben  rimiri  : 

Ami  e  formale  ad  eslo  lieato  esse 
Tenersi  dentro  olla  divina  voglia, 
Pereh'  unu  finsi  nostre  voglie  stesse  : 

SI  che  come  noi  slam  di  .miglia  in  stiulNi 
IVrU.uef',1  Li  iinu,  e  lullu  il  ivano  piace  , 
Coni'  allo  Re  ehi.  in  suo  volerne  invoglia 

Ella  è  quel  mare  al  qnnl  tutto  si  muove. 
Ciò  ih'  ella  cria  n  ehe  natura  face. 
Chiaro  mi  fu  allor  com'  ogni  dove 


Ma  sloeom'  celi  nvvien  eh'  un  cibo  ; 
Ed'  un  altro  rimane  ancor  la  gola, 
Che  quel  si  chicrc  e  di  quel  si  ringrazi 

Cosi  Tee'  io  con  atto  e  con  parola 


Perfetta  vita  ed  alto  meno  lueìela 
Donna  più  su,  ini  disse  ,  alla  cui  norma 
VI  vosi™  mondo  ciù  si  vesto  e  vela; 

Perchè  'n  (Ino  al  morir  si  vreuliì  e  domi 
Con  quello  sposo  eh'  ogni  volo  aen'lla. 
Che  l'aritiiti'  a  suo  piacer  conforma. 

Dal  mondo  per  seguirla  Giovinetta 
Fuggimi,  e  nel  su"  abito  mi  chiusi, 
E  promisi  la  via  della  sua  setta. 

L'omini  poi  a  mal  più  che  a  bene  usi 
Fuor  mi  raplron  della  dolce  chiostra  : 
Dio  lo  si  sa  qunl  poi  mia  vita  fusi. 

I.  ijiu^f  ali  ni  ^.leiulnr  ehi'  iì  .si  uin>lr.i 
Dalla  min  destra  parte .  e  che  s'  accende 
Di  tutto  II  lume  della  spera  nostra , 

Ciò  eh'  iodico  di  me,  di  se  Intende  : 
Sorella  fu,  e  cosi  le  fu  tolta 
IW  capo  P  ombra  delle  sacre  bende. 

Ma  poi  che  pur  al  mondo  fn  rivolta 
Contro  suo  grado  a  «ultra  buona  usanza  , 
Non  fu  dal  ve!  (1,.|  rnnv  ^inn-i  .liseinlr,,. 


Che  del  secondo  vento  di 
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e  poi cominciò  At-e 


Lo 


Ed  q  Beatrice  tutta  si  converse  : 
Mfi  quella  fulmini  nello  mlu  sguardo 
Si  che  da  prlmnil  viso  non  sofferse  ; 

E  ciò  mi  fece  a  dimandar  più  tardo. 


CANTO  IV. 

I n^dMonriin  il" ^un 


 __  a'  denti  : 

Si  si  si;in>blit-  mi  auim  intm  due  brani 
Di  fieri  lupi  i^ual mente' temendo: 
Si  si  stiii-.-litii-  un  ivi m»  iiiira  due  dome. 

Varchi  s'  in  mi  Iacea  mie  non  riprendo 
il. ili]  mi,  i  dubbi  d'  un  modo  sospinto 
Puicli'  i'r.i  uiTi-fsiiriu.  ne  commendo. 
Io  mi  tacca,  ma  il  mio  disir  dipinto 


l„i  ii, 


Aurur  di  dubitar  ti  dà  cagioni 
Parer  tornnrsl  l'  Anime  allestelle, 
Secondo  la  sentenzia  di  Plutone. 

Queste  sin  le  qulstlon  the  nel  tuo  velie 

Tratterò  quella  elio  più  badi  felle. 

De'Scralhi  colui  che  più  l' india, 
Moisù,  Somuello.c  quel  Giovanni, 
Qua!  prender  yuoKll,  lo  dico,  min  Maria, 

Ma  tutti  fanno  bello  U  primo  Kiro , 


-.un  è  simile  n  eiù  elle  sì  vede, 
Perocché  come  dica  par  che  senta , 

Dice  che  I'  alma  alunna  stella  riede, 
Credendo  quella  quindi  esser  decisa 
Quando  natura  per  formala  diede. 

E  forse  sua  sentenza  è  d'altro  pulsa 
Che  la  voce  non  suona,  ed  esser  puote 
Cun  intfii/.lnn  da  non  esser  derisa. 

S'  cgU  intende  tornare  a  queste  ruote 

In  alcun  vero  suo  aren  percuote. 

Questo  principio  male  Intesi  torso 
Già  tutto  II  mimilo  quasi,  si  che  Giovo 
Me  re  11  ri  11 1'  Mani-  ti  nominar  trascorse. 

L' altrndubltazlon' 


Kl  fede  e  non  di  eretico  ncquiiìa  ; 

Ma  perché  nuole  vostro  uccorjiimeutn 
Beji  penctrarenqnestavcritotc, 
Come  dlsirt  ti  farò  contento. 

Se  violenza  e  quando  quel  che  paté 
Mente  conferisce  a  quel  che  sfona, 


ninfea 


Che  volontà  ; 
Ma  fa  come  nati 
Scmille  volte  violenza  il  tona: 

Perché  s'ellasl  piega  ossalo  poco, 
Scpue  la  forza  ;  e  disi  queste  fero , 
Potendo  ritornare  al  santo  loco. 

Se  fosse  stato  il  lor  volere  intero , 
Come  tenne  Lorenio  ìnsula  grolla, 
K  fece  Muzio  alla  sua  man  severo; 

iu  rlplnte  per  In  siruda 
ttc  come  (Òro  sciolte  ; 
i  voglia  è  troppo  roda. 


Con  r 
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paradiso,  cìnto  vi. 


L'  nitro,  che  por  materia  t'  È  aperto , 
Punto  bene  esser  lai  che  non  si  follo 
Se  con  nitro  materia  si  converta. 

Ma  non  trasmuti  carco  olla  suri  spalla 
l'or  suo  ai'hilriu  ali-mi  .  sni/u  In  volili 
E  dello  chiavo  bianco  e  delia  piallo  : 

Ed  ogni  permutnnia  credi  stolta, 
Se  lo  coso  dimesso  In  la  sorpresa, 
Come  '1  quattro  nel  set ,  non  è  raccolto. 

Pero  qualunque  cosa  tanto  pesa 

Sodisfar  non  si  può  con  altro  spesa. 


>on  procede 
Di  più  Silver 


Si  come  agli  occhi  mi  fur  manifesti 
0  bene  nato,  D  cui  veder  li  troni 
Rei  trionfo  eternai  conci'ile  ura/ia , 


Onde  pianse  111 
E  fc'  pianger  di  s 
Ch'  udir  parlar  d 


Quelli  •  i  ba.stl  a  vostro  salvarci' 
Se  molo  cupidigia  altro  vi  grl 
l'omini  siale,  e  non  pecore  matti 
Si  che. '1  Giudeo  tra  voi  di  voi  in 
Non  fate  come  atnri  rìie  Jasei 
Della  sua  madre ,  e  semplice  e  1 
blvn  lairtiiinù  a  sua  pian1:  cnirl 
Cosi  Beatrici'  n  me  eom'  in  lo 


Polsi 


Clio  piÀ  limivi'  ipi.-iiinii  in  (lavanti'. 

E  siccome  saetta  che  nel  segno 
Percuote  pria  ebe  sia  la  eorda  qucla , 
Cosi  corremmo  nel  secando  regno. 
(Julvl  la  donna  mia  vid'  io  si  lieta , 
"  ne  di  quel  elei  si  mise, 


sci  a  eie.  che  vie»  di  fuori 
lostimin  toc  perfora; 
:□  più  di  mille  splendori 


Nel  proprio  lume,  e  clic  cinzii  invili  il  trassi 

Ma  non  so  chi  lu  se' ,  ne  perchè  òp°i ,  . 
linaia  il. -a;-: .  il  -ìmlu  de. la  .■[iiT.i 
Cile  .si  velaii'  mortai  tini  pii  nltrul  rapai. 

i.iiiestu  disi'  io  diritto  alla  linai,  im 
Cile  pria  ni'  uvea  parlato;  ond'  ella  fessi 
Lucenti'  jiiii  assai  di  quii  eli'  eli'  ern. 

Si  come  '1  sol  che  si  cela  epli  stessi 
Per  troppo  lues ,  quando  '1  ealdo  ba  rose 
1-e  temperanze  de'  vapori  spessi; 

Perniò  letiziasi  misi  nascose 
Dentro  al  suo  raggio  la  figura  santa  ; 
E  cosi  chiuso  chiusa  mi  rispose 

He)  modo  che  'I  seguente  conio  canta. 


Poscia  che  Granuli  in  1'  Àquila  volse 
Centra  il  corso  del  ciel  clic  hi  seguiti 
Dietro  all'  Einlleu  i-be  Lavinia  tolse , 

Cento  e  cent'  anni  e  pi»  1'  inveì  ili  1: 
Svilii  sircmn  d'  Kuropa  si  ritéimc 
Vicino  a'  monti  de'  qual  prima  uscio; 

E  solili  I'  ombra  delle  sacre  penne 
Governò  1  mondo  II  ili  mano  In  mano , 


Creile  vn  .  ,-di  lai  fede  era  coi 
Mo  II  benedetto  Agnblto  eh 
il»     Sommo  pastoie  .  alla  fede  sin 


98 

Mi  tinteti)  con  le  parati'  sui'. 

Io  [ili  credetti;  e  pio  che  suo  dir  ero 
Vi'j^in  ora  l'iiiani,  si  come  lunedi 
litui  l'oiiI rmidiii une  e  falsa  e  vera. 

Tosto  che  nin  In  CMcki  imn-i  i  |iii.li 
A  Dionee  urniin  piin-ipir  il'  iiispii'.niiil 
L'ulto  Invero ,  e  tutto  in  lui  iiu  ilirLii  ■ 

E  111  min  Ilcllisnr  ['intuii  lui  1'  Lumi  . 

Cui  In  destra  del  ch'I  fu  si  congiunta 
Che  s*- m n li  fu  di'  lo  dovessi  posarmi. 

Or  nni  ni  In  i|ui..iii>ii  |irin,:i  s'  iijipimlii 
I.il  niLii  lii.|'uSt;i  :  ul.'i  unii  l  iHiiii/i'iii'' 
Mi  strini!.-  ii  M'ijuliiiri'  jili  uiin  pinnui  : 

Perché  tu  «rui  con  qii,in[;i  milione 

Si  UIU.JM'  VOlllCil    I  M'.l'lli-lllllc  .'-I  ..'.III! 

Vedi  quiuiln  unii  I  Ini  f.rto  iltvrin 
DI  reverenin;  e  comincio  dall'  ora 
Che  l'ollnnlr  mori  prr  ciurli  rc|rno. 


Al  dolo. 
Vincent] 

Sul  quel  elle,  fé'  portato  liliali  l'jiT'ii 
domani  incontro  a  Brcn no,  in  curi  tre  ri  l'i 
lacimli'ii  JiLlli  altri  nriiioipl  e  coRegi  : 

Onde  Torquato,  e  Qcdiuin  .  In  il. il  <ir 
"Odetto  fu  nomalo  ,  e  Deci  eFabl 
Ebhcr  In  fuma  die  voleolier  mirro. 

Esso  atterro  l'origlio  degli  Arabi. 
Chedlretroarl  Annibale  pnssura 
L'  nl].eslr 


Soli'  C: 


.ti  trion 


i  n!  llt'iu 


■  e  Pompeo ,  ed  a  quel  eoli 
Sotto  'I  qupl  to  nascesti  parve  nn 
Poi  presso  ni  tempo  che  tutto  I 

flcsarr.  per  voler  di  n 

E  quel  che  fé'  dal 
Isnrn  vide  ed  Km,  e  vide  Senne, 
Ed  osili  >nlle  onde  '1  Hodnno  è  pieno  : 

Quel  che  fe'  imi  di'  cali  usci  di  Rave 
E  sullo  '1  Rubicon .  fu  di  Ul  volo 
Che  noi  segulterla  lincila  nè  penna. 

Inver  la  SpnKna  rivolse  lo  stuolo; 
Toi  ver  Uurazro ,  e  Farsa  l:I  in  pi  e* ■■•< . 
Si  che  'I  ML  caldo  si  senti  del  duulo. 

Antnmlro  e  Slmocnln  onde  si  mosse 
Rivide  ,  e  là  dov'  Ettore  si  cuba  ; 
E  mal  per  Tulotnmeo  poi  si  riscosse. 

Da  onde  venne  folgorando  n  (iiulio  : 

Dove  senllu  la  Pompeiana  tuba. 


Con  fi.'-ilii  [i.i;;i  I  mv-nil'i  in  l/inirs  privi'  , 
l'.hi'  fi:  si'i-crilo  il  (ìiiinii  il  suo  delubro. 
Ma  fio  che  II  «ciao  che  pa:lnr  nji  fa.e 
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Ji  che  Ter  onulra  lui  @l 


hi  riso  ;  e  perù  m 


aodelbcu  fare alimi. 
Quattro  figlie  ijlilie.  >>  eiiisirmrt  rihia. 
Riunendo  Iteri  high  te  ri  ;e  dò  li  fere 
Home»  persona  umile  e  peregrina  : 

E  poi  II  inosser  le  panile  liieit 
A  ilililiiiiilnr  L'ardimi  :i  questo  giusto , 
< I J i f  lt L L  selle  e  iiti([iie  per  dille; 

Inili  [terlissi  povero  e  vetusto  : 
Km  'I  mondo  sapesse 'I  cuor  eli'  egli  ebbe 

Assai  lolodn,cpiùlo  loderebbe. 


Osanna  sanctus  Dtvs  Sabaoth, 
Svperitlttstriins  rlar  itale  tua 
t'i-lires  igia-s  harttltt  hn.iitilv.lh  ; 

Cosi  volgendosi  ni  Ih  ruolnsun 
Fu  viso  a  me  contare  casa  sustnnin 
SJipra  la  quol  doppio  lume  s'  nddua  : 

Ed  «su  e  l'altro  mossero  a  suo  doni 
K  litiasi  umilissime  favillo 
MI  si  velar  di  sub  ila  distorno. 

lo  dubitavo  e  diccn,  dille  dille: 


infatti!. ilmvvisn. 


[  io  eli'  ili  Virilo  ili  Din  ili  scemili-  [inique  : 

U'  la  natura  cho  dal  suo  fattore 
S'  era  allungala  unlo  a  se  In  persona 
Con  r  alt»  sol  del  suo  eterno  amore. 

Or  drlzia  '1  viso  a  quel  ehe  si  ragiona  : 
Questo  natura  al  suo  fattore  unito, 
Qiial  fu  creata,  fu  sincera  e  buona; 


E  cosi  mitili  fu  di  lauta  inciura, 
Guardando  albi  penona  che  sofferse 
In  ebe  era  contratta  tal  natura  : 

tilt'  ,i  Din  ni  a*  (iimli'i  pine  pie  -.11:11  morir; 
IVr  Ili  liinin  In  turn .  e  "I  rril  V  aperse. 

Tinti  ti  dei'  urinimi  parer  più  forte 
Quando  si  dice  che  giusta  vendetta 

l'iiSI-ilt  Vftllli.iU";  i'.l  ili:  nill'iit  nuli. 

Ma  lo  veggi'  ut-  la  Ina  uteiiii  vistrilln 
Ili  pensici1  io  piusiìT  dentro  ad  un  nodo 
Del  ijti.il  roti  gl'ini  disio  stili  ri1  s'  rispetta. 

Tu  dici  :  lini  distorno  ciò  eh'  lo  orlo; 

\  linstrn  iiili'ti/ii'ii  por  t|ilnrn  uttiilii. 

Questo  decreto ,  frate ,  sta  srpulto 
Agli  ocelli  di  ciascuno  il  cui  ingegno 
Nello  flemma  d'  amor  non  ci  adulto. 

Veramente ,  però  eh'  a  questo  seguo 
Mollu  si  mira  c  pino  si  discerné, 
Dirò  perche  tal  modo  fu  più  degno. 

Iji  divina  borita  che  da  se  speme 
Ogni  livore,  ardendo  in  se  sfavilla 
Si  che  dispiega  le  bellette  eterne. 

Ciò  che  da  lei  scimi  netto  distilla 


Che  I'  irritili-  -rutto  ili'  irrni  cusu  rascia 
Nella  pili  slmigliaute  £  più  vivace. 

Di  tutte  queste  cose  b'  avvantaggia 
L'  umana  creatura;  e  s'  uno  monco, 
Di  Min  itoliililii  etiuvieu  ehe  cagala. 
^  Solo  11  peccato  è  quel  che  la  distrane* 

t'ireliè.  del  Itone  suri  poco  s' imbianco  : 
Ed  in  sua  dignità  mal  non  riviene, 

Se  non  riempie  dove  colpa  vota 

Contro  mal  dilcltor  con  giuste  pene. 
Vostro  natura  quando  pece*  tota 

Nel  seme  suo,  da  queste  dignitodi, 

Come  di  paradiso ,  fu  remuta  ; 
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Cimi  umiliare,  obliidii  nihi  imi  . 


Ma  perchè  l'opra  tonto  è  più  gradita 
Dell*  operante  quanto  più  appresenro 
Della  iH.nlil  del  cuore  ond'  è  uscita , 


>IÌBj 


0  per  r 

Che  più  largo  fu  Ilio  a  dar  se  sresso 
In  far  I"  uom  sufltóeole  a  rilevarsi , 
Che  b'  egli  avesse  sol  da  se  dimosso. 

E  tutti  di  nitri  modi  erano  scarsi 
Alla  giustv/ia,  se  I  flglluol  di  Dìo 
Non  fosse  umilialo  ad  Incarnarsi. 

Or  per  empierti  Iwnc  ogni  disio, 
Ritorno  a  dichiarare  In  alcun  loco, 
Perchè  tu  veggi  II  cosi  com'  io. 

Tu  dici  :  io  veggio  l'acre,  lo  veggio '1  roto, 
V  acqua  e  la  terra  e  tutte  lor  misture 
Vi  nili'  a  ruminone  e  dorar  poco; 

E  queste  cose  pur  far  creatore  : 
T'fnliu  .  SI-  i-in  eli'  Ini  del  tu  e  italo  veni, 


Si  come  sono  i'n  loro  efaere  intero 
Ma  (ili  clementi  che  lu  hai  nom. 
E  quelle  rose  chi' di  lor  si  fanno, 
Da  creata  virtù  sono  Informali. 

Creata  fu  la  materia  eh'  egli  hai 
Creata  fu  la  virtù  Informante 
In  rjuesle  slelle  che  'ntorno  a  lor  i 
L'  animo  d'  ogni  hrulo  edelic  p; 
Di  complession  potenziata  tira 


La  somma  l.ciii  iiiiiuiz.i,  e  l' imiamnr 
Hi  se  si  clic  poi  sempre  la  disira. 

E  quinci  puoi  argomentare  ancori 
Vostra  resurrejlon ,  se  tu  ripensi 
Come  l' umana  carne  fessi  allora 

Che  II  primi  parenti  Intramho  fec 


Solca  eroder  lo  mondo  In  suoprriclo, 
Che  la  bella  Ciprigna  11  folle  amore 
Rape  lasse  volto  nel  terzo  epiciclo  : 

Perchè  non  pure  a  lei  faceano  onore 
1)1  sacrillci  e  dì  votivo  gridi) 
Le  genti  antiche  nell'antico  errore, 

Ma  Dione  oneravano  e  Cupido, 
Quella  per  madre  Min  .  [[ai'si.i  j.w  filini  , 
li  diclini  l'I]'  li  .mirili  in  rumini  ,i  Didi 
o  principio  piglio , 


Pigliavi 


boi  dell 


Clic  '1  sul  raglio^a  or  da  ei 


Quando  una  c  ferma  e  l'altro  va  crieur; 

Vid'  io  in  esso  luce  altre  lucerne 
Muoversi  in  giro  più  e  men  correnti , 
Al  modo,  credo,  di  lor  viste  eterne. 

Di  fredda  nube  non  disccsrr  venti , 
O  visibilio  so,  tanto  festini, 
Che  non  pnresser  impediti  e  lenti 

Acid  avesse  quei  lumi  divini 
Veduto  a  noi  venir  lasciando  '1  giro 
l'i-ianimiiiiiiilii  in  uli  alti  sernllni  : 

n nauti  apparirò 


unquo  poi 


<a  elisir 


E  Min  si  iiicn  il"  amor  elle  per  piacerli 


ia  di  iiraude  all'etti 


■A  far  piue. 
Vi::-  iil;L-:v/r:innv;i  rlms'  accrebbe 
Quand'  lo  parlai  all'  ullegreiiesuel 

Cosi  fotta,  mi  (liste  :  il  ninnilo  m'  rlilm 
Olii  poco  tempo;  eie  piti  fosso  stelo, 


PARADISO,  CANTO  IX. 


Molto  sarà  di  nini  che  non  sarebbe. 

UmlnietliinmJ  ti  tieu  celato, 
Che  ini  raggia  dintorno  B  mi  nascondo 
Quasi  animili  di  sua  seta  fasciato. 

Ami  m' limasti,  ed  avesti  bene  onde; 
Clic  s'  in  fossi  -in  stilili,  i»  ti  Fiio-lravii 
Di  min  ii in. ir  più  ni! ri- clic  le  fronde. 

Quella  sinistra  riva  cheli  lavo 


Di  riodano,  poich'  il  misto  con  Sorga, 
Per  suo  signore  a  tempo  m'  aspettava; 


Che  riceve  da  Euro  maggior  briga 
NonperTifeomn  per  nasceniesolfo, 

Nati  per  me  di  Carlo  e  di  Ridolfo; 

Si'  molli  siglllUOll  .  •■Ili1  l-Cll'l'l T  OlYUIMO 

Li  popoli  soggetti,  non  avesse 
Mosso  Palo™  a  gridai-  :  moro ,  mora. 

E  se  mio  frate  questo  antivedesse, 
L'  avara  povertà  di  Calaloirmi 
Gióùiuiiiiiii.      .ti  ■  rum  uli  ii&lulcut; 

Che  veramente  prò  veder  bisogna 

Carica  più  di  carco  non  si  pogna  : 

La  sua  natura  che  di  larga  parca 
Disceso,  avria  mestlcr  di  talrailiiin 
Glie  non  curasse  di  mettere  tu  arca. 

Perocch'  io  credo  che  I'  alta  letiiia 
Che  'I  tuo  parlai-  m' infonde,  signor  mio, 
Ov'  (.-ni  lini  si  leriniiia  e  s'  lutila 

Per  le|sl  veggi*  come  la  vegg'  io , 
llr.ilii  in  e  pili:  e  snelli' i[i:rsln  lui  coro, 
IVeeln  "•  iliv-erni  i  i in i, lindo  In  Dio. 

Fatto  m  hiu  lieto  :  e  cosi  mi  fa  chiaro , 
P,  >i,-l  ii-  poi  Illudi  i  oìIuImIui-  in"  boi  mosso, 

Questo  JaluliUeglUm,  i,.  po.-i. 
Mostrarti  un  vero,  o  ![iiel  che  tu  dimandi 


5  3,    Producerebbe  si  li  suoi  effetti , 
Cile  non  sarebber  arti  marnine; 

E  ciò  esser  non  può, se  gf  Intelletti 
Che  muovon queste  stelle  non  san  monelli, 
E  manco  'I  primo  che  non  gli  ha  perfetti. 

Vuo'  tuchequesto  ver  più  ti  s'imbianchi? 
Ed  io  luougiii,  perché  irapnssibil  leggio 
Chela  natura  in  quel  eh' t  uopo  stanchi. 

Ond'  egli  oueora  :  or  di'  ;  sarebbe  il  pcgnio 
Per  1'  uomoln  terrò,  se  non  fosse  elve ? 
Si,  rispiis'  lo;  e  ijoi  ragion  non  cheiiiiio. 

E  può  egli  esser,  se  giù  non  si  vile 
Diversamente  per  diversi  ìiOcll 
No,  se  il  maestro  vostro  ben  vi  scrive. 

Si  venne  dcduceniln  inaino  a  quid, 
Toscia  cnnehiiiso  :  dunque  esser  diverso 
Convicnde1  vostri  affetti  le  radici  : 

Perchè  un  nosco  Sottrae  ed  altro  Sene, 
Altro  Mclctuscdrch,  ed  altro  quello 
Che  volando  |ier  V  aere  il  figlili  perse. 

I.ii  eireuiiii  notino  eli'  e  snii-e1.!,! 

Ma  non  distingue  l' un  doli'  altro  ostello  : 

Quinci  nddiviencb'Esaùsi  diparte 
Per  semeda  Jacob,  e  vien  Quirino 
Da  si  vii  padre  ebe  si  rende  a  Marte. 

Natura  generata  II  suo  cammino 
KEmilI  fori'obi'  sempre  ri'  geaeionti , 
Se  nonvincesse  il  proveder  divino. 

Or  quel  che  t'  era  dietro  t'  è  davanti. 
Ma  pcnini  soppi  i:lic  di  te  mi  giova, 
Un  corollario  voglio  che  t'  ammanti. 

Sempre  natura,  se  fortuna  truova 
Discorde  a  se,  come  ogni  altra  semente 
Fuor  di  sua  reglon ,  fa  mala  pruova  : 

E  se  il  mondo  laggiù  ponesse  mente 
Al  fondamento  che  natura  pone , 
Segueniln  Ini  avria  biunni  In  -cute. 

Ma  voi  torcete  olla  religione 
Tal  ebe  fu  nido  a  cingersi  la  spada, 
E  fate  re  di  tal  eh' è  do  sermone: 

Onde  la  traccia  vostro  è  fuor  di  strada. 
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Iteppoielic  dirlo  tuo,  bella  Clemema, 
M"  eblie  chiarito,  mi  narrò  jil'  mimimi 

Ma  disse:  taci,  e  lascia  volgergli  anni  : 
Si  eh'  io  non  posso  dir,  se  non  che  pianto 
ili o-l ii  vvri  ii  dirii'iru  n  vostri  danni. 

E  già  la  vista  di  quel  lumesanto 


notiti 


Elicevi  un  alci.  .Iinufe.ll  s|ile-iid,u'i 
Ver  mesi  fere,  c  "I  su"  voler  piacermi 
Significava  nel  chiarir  di  fuori. 

Gli  ocelli  di  Beatrice  eh'  ermi  fermi 
Som  me,  corno  pria  di  raro  assenso 
Al  mio  disiti  certificato  fermi  : 

Beh  metti  al  min  voler  tosto  compenso, 
lleiilj  spiri  ii  .  ilisii.  e  filmini  pruova 
di'  in  possa  In  te  rillellcr  ijiu-1  eh'  lo  penso. 

Onde  In  luce  che  m'  ero  nncor  nuora, 
Rei  suo  profondo  ond'  olla  prfncnntava 
Scendle,  filine  ii  cui  di  lini  far  giova  ; 

la  (lucìiu  parte  della  terra  pravo 
Ittita  elio  siedo  intra  Rialto 
E  le  cullimi  di  Un'eia  e  di  Piava, 

Si  leva  un  ralle  e  min  su i-_'i' m ni l'  alto. 
LÀ  onde  scese  ni»  mia  faccllii 
Che  fece  alla  contrada  grande  assalto  : 

D'  una  radice  nacqui  ed  io  od  ella; 
Cuidna  fui  chiamata,  e  qui  ritolgo 
Perchè  mi  vinse  il  lumed*  està  stella. 

Ma  lictailieiile  a  me  iiiedesma  indilli:!! 
I.a  ragionili  mia  silfio,  e  non  mi  noja; 
Clic  forse  parila  finte  ili  vostro  vulgo. 

1)1  questa  lutulenta  o  cara  glujn 
Del  nostri)  fi  citi  die  più  ni' è  propinqua, 
(Inmilr  fallili  rimase,  e  pria  elle  innnja. 

Questo  eei ilesini'  anno  aneor  s'  ineiiepu.  : 
Vedi  se  Tar  si  dm  l'uomo  eccellente 
Si  eh'  iillra  vita  in  prima  rclinqun  : 

E elù non  pensala  tnrlio  presente 
Clie  Tiiiilimiiciito  ed  Aillee  richiude, 
Mè  per  esser  hnttutn  ancor  si  pente  ; 

Ma  tosto  Ila  che  Padova  al  palude 


Per  esser  ni  dover  le  genti  crude. 

E  dove  Sllee  Ca-iinn  .'  m  npa^nu . 

l'ai  -ie'i(ire;:i.in  e  va  eoi!  In  testa  alla, 
Clie  iiia  pi  r  Ini  carpir  si  fa  la  ragna. 

Piane  l'i-,'-.  l'cllio  aiienia  ;  ilifi'i.ll.i 


(■fosse  ad  idlm  volta  per  la  mola 
ehe  si  mise  rum'  era  davantc. 
1.'  allra  leli/ia  elle  ni'  era  inda. 


buia 

I.'  nnil.ra  di  f  ',  cnine  In  nieiileé  I  risia. 

Dio  vede  tutto  e  tuo  veder  e  inluin, 
Diss'  in,  beato  spirto,  si  ohe  nulla 
Voglia  di  se  a  le  puole  esser  futa. 

Dunque  in  voce  trinche  'I  ciel  trastulla 
Sempre  col  cani. idi  i|!ir'  fuochi  pll 
Che  di  sei  ali  rannosi  eue alla , 

Perchè  non  sodlsface  a'  miei  desìi  1 
r.i.i  min  ni  ir  mi  e  re'  io  imi  dimanda 
S' io  in'  tatuassi  come  tu  t' Immii 

La  maggior  valle  in  che  l' aripui  si  spanda, 
Incorn induro  nlloi  le  sue  parole, 
Fuor  di  quel  mar  che  la  terra  Inghirlanda, 

Tra  discoi-dmill  liti  cantra  l'iole 
Tanto  sou  va  che  fn  meridiano 
||      Lùdove  l'oilr.ionte  pria  far  suole: 

Ili  quello  valle  fu'  Io  littorio», 
Tra  EbrocMaern che  per  cammin corto 
Lo  Genovese  p-.rì,-  dv.  'i,.-";ii.i.. 

Pue:'.i"i  siede  e  la  lerraond'  lofnf, 

Che  fé'  del  sangue  suo  eia  riddo  il  jHii  t... 

Folco  mi  disse  quella  gente  a  cui 
Fu  noto  li  nome  mio ,  e  queslo  ciclo 
Ili  me  s' impronta  coni1  lo  fé'  ili  lui  : 

Che  plii  non  arse  la  tlfliudi  lido, 
Piojnndnedn  Slcheocd  a  Creusa, 
DI  me  latin  ohe  si  convenne  al  pelo; 

?ir  quella  rtodopenehe  delusa 
Fu  da  Ilemofoonte,  ne  Alcide 
Quando  Jole  nel  core  ebbe  richiusa. 

Non  perii  qui  si  penlc,  ma  si  ride, 
Non  della  colpa ,  eh'  a  mente  non  torna , 


Conformi  fieno  al  vi 


Chef 


Or  sappi  che  la  entro  si  tranquilla 
Houli ,  ed  n  nostr' ordine  conuiunto, 
Di  lei  nel  sommi)  grado  si  siglila. 

Da  r|iicnlo  cielo  in  coi  1'  ombra  s'apponili 
Che  il  vostro  mondu  face,  pria  eli'  altr'almn 
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Del  trionfo  ai  Cristo ,  fu  usurata. 

Ben  si  convenne  lei  lasciar  per  [minia 
In  alcun  ciclo  dell'  alta  vittoria 
Che  s'  e.. misti,  con  I'  ima  e  l'ili  Ini  ]>:ilm;i  , 

Perch'  ella  favoni  la  prima  gloria 
DI  Josuè  in  su  Interra  santa 
Che  puro  tocca  ni  papa  In  memoria. 

La  tua  citta,  che  di  colui  e  planln, 
Che  pri»  v 


avidi» 


Ch'I 


l  lupo  del  pasture. 
Per  questo  1'  Evangelio  e  i  Dollor  magni 
Son  dereUlti ,  e  solo  ai  Decretali 
SI  studili  si  the  porca'  lor  vivagni. 

A  questo  Intende  II  papa  c  I  cardinali  : 
Non  vanno  i  lor  pensieri  a  Nazzareno, 
Li.  dove  Gabbrlclto aperse  l'ali. 

Ma  Vaticano  e  I'  altre  parli  eletto 
Di  Noma ,  che  son  state  cimitero 
Alla milizia ohe  Pietro  seguette, 
Tosto  libera  licn  dall' adultero. 


Guardando  ilei  suo  Aglio  con  l' amore 
Che  l'uno  e  1'  altro  eteriirilinente  spira. 
Lo  primo  ed  Ine  Abbile  valore, 

Quanto  per  mente  o  peroceliin  si  "Ira 
Con  tanto  online  fé'  .  In'  esser  min  uun'.u 
Sl-iiìm  -listili  ili  lui  r!ii  rio  rimira. 

Leva  dunque,  lettore,  all'  alte  ruote 
Meco  la  vista  dritto  aqutUn  parto 
Dovei'  un  molo  all'  altro  si  percuote; 


DI  quel  maestro  elio  dentro  a  se  l'ama 
Tanto  che  mai  da  lei  I'  occhio  non  parte. 

I.' obliquo  tmiiin  che  i  pianeti  porla, 

E  se  la  stratta  lor  non  fosse  torta, 
Molto  virtù  nel  elei  sarebbe  invano, 
K  quasi  ooni  potenzia  qua— in  molta. 

E  se  dal  drillo  più  o  raen  lontano 
Fosse  1  partire,  assai  sarebbe  manco 
E  (riii  e  su  dell  ordine  mondano. 

Orli  riman,  lettor,  sovra  '1  tuo  banco, 
Dietro  pensando  aeló  che  si  preliba, 
S'  esser  vuoi  lieto  assai  prima  che  stanco. 

Messo  t' Ira  innanzi  ;  ornai  per  te  li  dia;; 


Ed  io 


■a  delia 


e  non  coni' mini  s'  nccuiaic 
Aii'i  'i  [ni.  mi  peiiskT  elei  suo  venire  : 

E  Beatrice  quella  che  si  scorgo 
1)1  bene  la  maglio  si  subitamente 
Che  I'  atto  suo  per  tempo  non  si  sporte. 

ynant  esser  con  venia  da  se  lucente 
Quel  eh'  era  dentro  al  sol  dov'  lo  entrami; 
finn  per  color  ma  per  lume  parvente, 
Perch'Io  lo  'mie-fino e  l'arte  e  l'imi  vliismi. 


A  tanta  altezza ,  non  è  maraviglia  ; 

Clic  sovra  '1  sol  non  fu  occhio  eh'  andane. 

Tal  era  quivi  la  quarta  famiglia 
Dell'  alto  padre  che  sempre  lo  saiia 
Mostrando  come  spira  e  come  figlia. 

K  Beatrice  cominciò  :  ringrazia, 
Bingrazia  il  Sol  degli  angeli,  eh'  a  quésto 
Scnsiiiii  t'  Ini  levato  ]>rr  sua  grazia. 

Cuor  di  mortai  non  fu  mai  si  digesto 
A  diso/ion  ,  ni  li  rendersi  a  Din 


Con  t 


le  parole  mi  fee'io; 


lo  amore  In  lu 
Che  Beatrice  eclisso  nell'oblio. 

ISon  le  dispiacque,  mn  si  se  ne  rise 
Glielo  splendor  duali  .urlìi  suni  riderli i 
Mia  mente  unita  in  più  cose  divise. 

Io  vidi  più  fulgor  vivi  evincenti 
Far  di  noi  centro  e  di  se  Tur  corona, 
Hu  dolci  In  voce  che  *n  vista  lucenti. 

Cosi  cinger  la  figlia  di  Lalonn 
Volani  tal  volta.  r|  umidii  i'r.ert  e  piv-nu 
Si  cliriitcne.il  il  filone  fa  la  zona. 
Pi  eli  a  corte 


Tanto  ehi 
Elea 
Chi  non 


iTn-,t,,di  que1 


i  e  belle 
arde!  regno; 


aspetti  quindi  le  renelle. 
Poi  si  cantando  quegli  ardenti  soli 
SI  tur  girati  Intorno  a  noi  tre  volte, 
Come  stelle  virine  a'  fermi  poli  : 

Donne  mi  parver  non  da  Indio  sciolte 
Ma  che  s'  arrestili  tacite  ascoltando 
Fin  che  le  nuove  note  hanno  ricotte  : 
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Di  cherubini  luce  unii  splendore. 

Dell'  un  diro,  perorile  d'  innondilo 
Si  ilii-i'  T  ini  |iri"j;iin:!ii,  h  1 1  l :i '  <■}-'  miai 
Perchè  nd  un  fine  fur  I*  opere  sue. 

JniraTupino  e  l'ocqun  che  discende 
Del  eolle  dello  dal  beato  Ubaldo, 
Fertile  costn  d' alto  monte  pende, 
Onde  Perugia  sente  freddo  e  caldo 


In  porto  sole,  e  ■ 


■  (inaili.) 


Comefn  questo  tal  volln  di  Oaogc 

Perù  chi  d*  esso  loco  fa  porote 
Non  dica  Ascesi,  che  direbbe corir 
se proprlu  dir  vinile. 


adoafar  sentir  la 
ili  i.aMia  :;r:in  vi  ri  ini  r  ali-lln  ffinlortii; 

Del  padre  corse,  a  cut  coro' olla  morte 
La  porta  del  piacer  nessun  disserra  : 

E  llillilll/i  Jlll.1  Sili!  Sjiil  iliLl  ^di-Ii; 

Et  corani  palre  le  si  fece  unllo, 
Poscia  di  di  In  di  l'amò  più  forte. 

Questa,  privata  del  primo  marito, 
Millo  t^eiif  anni  e  pili  ilisnetta  e  scura 

Ne  valse  udir  die  la  trovo  sicura 
Coti  Amiclatc  al  suon  della  sua  voce 
Colui  eh'  a  tutto 'I  mondo  fe'  paura; 

Ne  valse  esser  costante  nè  feroce, 
SI  che  dove  Marta  rimase  Riuso 
Ella  con  Cristo  salse  iasu  la  onice. 

Ma  pcrch'  lo  non  procedo  troppo  chiusi 
Francescoe  poicrtà  [iev  questi  immuti 
Prendi  oramai  nel  mio  parlar  diffuso. 


Faccano  esser  t 
SI  scollò  prima 


spiani., 


Miami- Mille  lonuialii  ni  Min  :e-:ai. 
Ed  al  suo  corpo  non  volle  ali  ni  liti™. 

Pensa  oramai  fjo.nl  lu  colui  chi!  dc^nu 
Collega  fu  a  mantener  la  barca 


Clic  Fr  limi-simili  unti  ni 
Kqutuiliili'SLii'  pwiin!  ri; 
r  vau.-.-iiiii(ie  pili  da  esso  if 
Più  tornano  all'  (ivi!  ili  lutti 


EstringoDsi  olpastur;  ma  son  si  poche, 
Chele  cappe fnrn lue  |«k.-o panno. 

Or  se  le  mie  parole  non  san  foche , 
Se  la  tua  audicnio  e  stota  attenta, 
Se  ciò  ih'  lai  dell. i  alla  melile  rivodic, 

In  parte  ila  lo  tua  voglio  contenta  ;  ■ 


Nè  li  Bravo  viltà  di  cuor  le  ciglia 
Per  esser  0'  di  Pietro  Bernardone, 
Nè  per  pon-r  dispetto  a  maraviglia  : 

Ma  regalmente  sua  duro  Intenzione 
Ad  Innncemtlo  aperse,  e  da  lui  ebbe 
Primo  sigillo  n  sua  rollinone. 

Poi  che  la  gente  poverella  crebbe 
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F,  nel  suo  (-Irò  tutta  non  si  volse, 
Prima  eh' un'  oltrn  d*  un  cerchio  !;i  l'Illuse, 
E  mulo  a  moto  e  tanto  a  canto  colse  : 


Che  nella  madre  lei  fece  profeto. 

Polche  le  sponsaliiic  fur  compiule 
Al  satro  fonte  intra  lui  e  la  fede, 
IT  si  dotar  di  mutua  salute; 

La  donna  clii'  per  Ioli'  assenso  diede. 
Vide  nel  somin  II  mirabile  frutto 
Ch'  uscir  dovei  di  lui  e  delle  rene  : 

E  jierclir  fosse  ([iioli'criiiiiciistnittn, 


Per  lo  patto  che  ìlio  con  Noè  pose , 
Del  mnndoche  plamniai  più  nuns'D 

Cosi  di  ([uelle  sempiterne  rote 
Volueansi  circa  noi  le  due  ghirlande 


lo;  ed  lo 


suo  perajutarlo. 
llen  parve  messo  e  famigliar 
Che  I  primo  amor  che  n  lui  fu 
l'u  al  [irirrai  riinsidinchc  die  t: 
Spesse  fiale  fu  liieitn  c  ile.-'.o 


Oh  mudi,' 


re  fi  io! 


Pur  dilucidi  occhi  eh'  ni  pine 


■  che  i  muovo 

Dei  cuor  dell'  una  delle  luci  nuovo 
SI  mosse  volt  die  1"  lieo  lilla  stella 
Parer  mi  fece  in  volarmi  al  sue  dove  ; 

E  comincio:  I'  amor  che  mi  fn  bella, 
MI  traile  11  ni-iiiniir  dell'  nitro  duca 
Per  cui  del  mio  si  ben  ci  si  favello. 

Drmio  è  clic  duv' ci' un, l'altro  s'Induca, 
SI  che  com'e.lliad  una  mllltnro, 
Cosi  Ingiuria  loro  Insieme  luca. 

L'  esercito  di  Cristo,  che  si  raro 
Costo  n  ri  ormar,  dietro  alla  'magna 


Con  duo  campioni,  al  cui  fu 

I.n  j.ii|".m  lliss  inlo  -i  iM'.v.i:-: 

tu  quello  porle  ove  suri» 
Zellini  dolce  le  novelle  fini 
Ili  elle  si  .elle  Ein.ip.i  rive! 


Non 


.  idi"  '[lini 


In  clic  sogafacc  il  leon 
Della  fede  cristiana,  il 


Non  per  lo  mondo  per  cui  ma  a'  affair 
Diretro  uri  Duliense  ed  a  Taddeo, 
Ma  per  amor  della  verace  manna, 

In  plcelol  lempo  penn  dottor  si  foo, 
Tal  che  si  mise  n  circuir  In  vigno, 
Che  tosto  imbianco  se  'I  visrnnjo  è  reo  : 

Kd  alla  sedia  che  fu  irla  benigna 


■  n  per  lei, 


Ma  per  colui  che  siede  e 

Non  dispensare  «  du 
Nrtn  In  l'uri  una  diprimo  vacante, 
A' -in  iln-imns quir  sani pauperum  Dei , 

Addimundó  ;  mn  contro  'I  mondo  errante 
l.ii  i  ii/.iudi  condì:',  il  cr  per  In  si'iiii, 
Del  riunì  li  fiweian  vculiijuatiro  pianto. 

Poi  con  dottrina  e  con  volere  Insieme, 


SI  che  I  suoi  arbuscelli  stan  più  Alvi. 

Se  tal  fu  l'uno  ruoto  dello  bica 
In  che  lo  santa  Chiesa  si  difese, 
Evinse  In  campo  la  sua  civii  Briga; 

[leu  ii  dovrebbe  assai  esser  paleso 
I.'  ccccl  Ionio  dell'  altro,  di  cui  Tomaia 
Dlnaml  al  mio  venir  fu  sì  cortese. 

Ma  l'orbita  che  fc'  la  parie  somma 
DI  sun  clrconferenia  e  derelitto , 
SI  eh'  è  In  muffo  dov'  ero  la  gromma 

La  sua  famliilln  che  si  mosse  dritta 
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fini  «cri  quel  eh'  lo  soglio. 


Ugod 

I".  Pi, ■',||  Uill^Knlorc,  '   l'idi:!  Idilli". 

Lo  ([uni  più  luce  in  dodici  libelli  : 

Katnn  profeta ,  e  I  metropolitano 
Crisostomo,  ed  Anselmo,  e  qui  !  Domito 
di'  alln  priai'  uriti  degno  poner  mano  ; 

nabono  È  qui,  elucemi  da  luto 
li  cnlovrose  oliate  (Mot  occhino 
Di  spirito  iirofctleo  dotato. 

Ad  invagguu  cotanto  paladino 
MI  mossela  infiammata  cortesia 
Di  fra  Tommaso  e  I  discreto  latino, 

E  mosse  meco  questa  compagnia. 


Che  rimila  va  II  punto  dov'ioera; 

Pokh'  e.  tanto  di  lo  do  nostra  usanza, 
Quanto  di  là  dui  mimi  ir  della  Chiana, 
SI  muove  1  rlrl  che  tutti  gli  nitri  avanzo. 

Li  si  cantò  non  Bacco,  non  Peana, 
Ma  tre  persone  In  divina  natura, 
Kil  in  una  persona  essa  e  1'  limono. 

Compie  I  cantare  e  1  volger  sua  misuri 
K  allc-crsi  a  noi  qnc'  filiti  lumi, 
Felicitando  se  di  euro  in  cura. 

Ruppe  1  sili'ii/ki  u«'  l'Olii. Hill  mirili 
roselo  In  luce  In  elio  mirnbil  vita 
Del  priverei  di  Dio  narrata  fumi; 

Edlssc:  qiiiindii  I  una  paglia  è  trita, 


A  batter  l'altra  doler  amor  in*  invita. 

Tu  credi  che  nel  peno  onde  la  costa 
SI  trasse  per  formar  la  bella  guancia 
Il  rul  palato  a  tolto  'I  mondo  rosta, 

Ed  in  quel  che  forntn  dalla  lancia, 
E  poscia  e  prima  tanto  sodisfece 
Che  d'  ogni  colpa  vinse  la  bilancia, 

Quantunque  alla  natura  umana  lece 
Aver  di  lume,  tutto  fosse  info» 
I)ai|ucl  valor  che  1'  uno  e  l'altro  frec  ; 

E  però  ammiri  eia  eh'  io  dissi  sa™ , 
Quand  rinarrai  che  non  ebbe  secondo 
Il  ben  chi'  iK'Il.i  quinta  luco  è  chiuso. 

Ora  apri  gli  occhi  n  quel  eli'  ioli  risimi; 
E  vedrai  II  tuo  credere  e  'I  mio  dire 

in  splendor  di  qoolln'tdcn, 
isco  amami"  il  austro  Sire  : 
Ila  vini  1. lire  clic  si  meo 


CIÒ  che  non  r 


re  ogni  compare  : 


Quindi  disrende  all'  ultime  potenze 
filò  d' attn  in  atto,  tanto  divenendo 
Che  più  non  fa  dir  brevi  contili  nenie  ■ 

E  queste  conttnjicnle  asserì-  intendo 
Le  cose  generale,  clic  produco 
Con  seme 


llciel  movendo. 


Ed  Jiueiulue  giraisi  per  maniera 
Che  r  uno  ondasse  ni  pria  e  l' altro  a 

Ed  avrà  quasi  I'  ombra  della  vera 
Cosici  bilione  e  della  doppia  danza 
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Ch'io 


.  veduto 


Della  prima  Virtù  dispone 

Cosi  fufolta  [ilo lo  terr. 
Ili  Mita!'  onlmal  portello 
Cosi  fu  follu  la  Vei-ine  p 

SI  oh'  lo  commendo  tra 
Che  V  unitila  natiii-a  torsi 
Ni  flaqual  fu  ir.  quello  dui 


Comineorelilier  le  parole  tue. 

Ma  porche  papi  ben  quel  ohe  ni 
Pensa  ohi  ora,  ola  cnglon  che'I 
Quando  fu  detto  ritinti ,  a  i 

Non  ho  pili' 111  lo  m  olir  tu 


;ll  nochl  chiari , 
Vedrai  aver  solamente  ri  spello 
Ai  ri-4i  ohe  "in  molti .  o  :  littori  suo  rari. 

Con  i|oestii  distlir/.iuo  prendi  '1  mio  deli 
K  cosi  puote  star  con  quel  che  credi 
Drl  prilli,!  prlre  e  del  nostro  diletto. 

imprc  piumini  :l  |ii.'.li 


Ed  si 


tlrigldoeferoce, 
Poscia  portar  la  rosa  In  su  la  cima  ; 

E  legno  vidi  ita  dritto  e  veloci! 
Correr  lo  mar  per  lutto  suo  cammino 
Perire  ni  fine  all'  entrar  clelln  foce. 

la  Berta  e  sor  Ma 


,',  iillm  ni' 


CANTO  XIV. 

Dal  co  li  t  mal  rerchloosidu!  or  rollio  ni  contro 
Mnovesi  r  iioipia  in  un  riloiido  vaso, 
Secondn  eli'  e  [m'itiisiìi  fuori  o  (lenirò. 

Netta  mia  mente  fa'  subito  caso 
Questo  eh' lo  diro,  si  comesi  tacque 
La  gloriosa  trita  di  Tommaso, 

Por  lo  similitudine  che  nncqno 
Del  suo  parlare  c  di  i|iiel  di  Beatrice, 
A  cui  si  e  n  ri  linciar  dopo  lui  piacque  : 


ivedi: 


Cosi  noli1  un  come  noli' ni 

Peri-li'  0|d'  Incontra  che  plU  volte  piena 
].'  opinimi  rnrreiitp  io  fnlsii  parte, 
E  poi  I'  affetto  lo  nlelletto  lesa. 

Vie  più  olir  'mi  in- il  il  ilo  vivasi  porte  . 
l'errlii!  non  ionia  tal  quid  ci  si  muove  . 
Chi  pesca  per  lo  vero  e  non  ha  I'  arte  : 

E  di  ciò  sono  ni  mondo  tipi-rie  iii'imic 
Parmenide,  Melisso,  e  Itrisso,  e  molti 
Li  ;|onli  iiml.iviin  e  inni  solcali  dove; 

Sife'Sal.elloeil  Arrio .  c  i[oci:li  stolli 

U:r  l'ini. il  i'.inii'  S|.:;:li'  'i  111  ■  si'ii  1 1  uri- 

in  tender  torti  lidirltll  volti. 

A  ni  lidi  ni  r,  si  roiut>  ijucì  che  stima 


Lo  relri-eiio  dell' eterna  plojn. 

Quell'uno  e  don  e  Ire  ohe  sempre  vive, 
L  renna,  sempre  in  tre  e  due  ed  uno, 

Tre  volte  era  cantalo  da  ciascuno 
Di  quelli  spirti  con  tal  melodia , 
Ch'  ad  ogni  inerto  saria  giusto  rumo  : 

Ed  io  udii  nella  luce  più  dia 
Del  minili' eeii'liio  imo  voce  modesta, 
Torsi'  i|ii:il  fu  ilril'  Aiili'Ìoii  Maria, 

Itisiimidcr  :  quanto  iin  Inumila  listo 
ili  Paraili-o,  tattili  il  nostro  amorn 
SI  rassrrù  dintorno  cotal  vesta. 


Di  gratuito  lume  il  son 
Lume  eh'  a  lui  vederi 
Onde  la  vision  me» 


LUiii  fin  di',  i- 
ceaibiiu  elici: 
ami  [ir  tru  i'l  In  mi 


Nascer  un  lustro' sopra  cjui'l  che  v'aro, 
A  guisa  d'orizzonte  che  rischiari. 

E  si  come  al  salir  di  primn  sera 
Comincimi  per  lo  elei  nuove  parvenfe. 
Si  che  la  vista  pare  e  non  par  vera; 

Parvcmìli  novelle  sussistenze 
Ciiniinoinr  a  vedere,  e  fare  on  giro 
Iti  fuor  dall'  nitri'  (Ine  eirciiul'crcnia'. 

Overo  sfavillar  del  tanto  Spi», 
Come  si  fece  subito  e  candente 
Agli  occhi  miei,  che  vinti  noi  soffrirò! 

Ma  Aratrice  si  hello  e  ridente 
Mi  si  mostri,  che  tra  l' altre  vedute 
Si  Mini  lasciar  clic  min  si-anir  la  mcnlc. 

Quindi  tiprcser  ^li  occhi  mici  ^  i  i-tiLtf 
A  rilevimi ,  e  vidimi  translato 
Sul  cui  mia  donna  ;i  più  alta  salute. 


Che  i  ;..  iiilli.r.  liin  feri  olocausto,  • 

T.'  iirtim-  ilei  sacrificio,  eh'  lo  conobbi 
Esso  liture  stato  accetto  e  fausto  : 

Che  con  tanto  lucore  e  tonto  lohbi 
M' apparvero  splendor  dentro  a'  due  roggi , 


0,  CANTO  XV.  4 
X    Ch'  lo  dissi  :  o  Ellos  che  si  gli  addobbi  I 


Lumi  bianclicii-ia  tra  i  poli  del  montili 
Calassio  si  (-l.r  L'.i  l1h1iLi.ii-  Iih  ii  mi'juì  , 

SI  costellati  faceoa  uel  profondo 
Marte  quei  ra^i  il  venerahil  segno 
Chi-  fini  niiiiituic  ili  i|  nati  ialiti  in  lonilu. 

(.lui  vince  la  meiinirin  mia  lo  '.meglio; 
Che  'n  quella  croce  lampeggiava  CRISTO 
Si  eh'  io  inni  so  I  ri j vari:  escninln  ilesini. 

Ma  chi  prende  sua  erucc  f  senile  CltlS'lO, 
Am-nr  ini  scuserà  di  tpn'1  eh'  io  lusso, 
Ve— cudù  in  quella  allin.  li  alenar  CRISTO. 

Di  corno  in  corno,  e  tra  lnrlmac'1  basso, 
SI  movesti  lumi  scintillando  forte 
Nel  congiungersi  insieme  e  nel  Impasso, 

Cosi  si  vrggiunouJ  diritte  e  torte, 


La  acuti' fini  jiiiii'iiiiu  ed  aileln-iilii<1a. 

K  come  iiism  ed  arpa  in  tempra  tesa 
Di  molle  eorde  fan  dolce  tintinno 
A  laida  cui  In  notti  non  è  intesa; 

f.i.-i  ila  anni  eia'  li  m  a[i|iaiial:ti. 
S'  aocoglica  perla  croce  una  melnde, 
□  lenii  rapila  senza  intender  l'inno. 

ltenm'  accora'  io  eh1  eli' era  d'  alte  lode, 
Pei.icclic  a  me  tenia:  risaryi  e  vinci, 
Cam  a  colui  che  non  intende  ed  ode. 

lom'  Innamorava  tanto  quinci, 
Che  'nllno  a  li  non  fu  alcuno  cosa 
Che  mi  legasse  con  si  dolci  vinci. 

Forse  lamia  parola  pai'tropp'  osa, 
Posponendo  'I  piacer  degli  ticchi  belli 
Ne'  quai  mirando  mio  disio  ha  posa. 
Ma  chi  s'  aivede  clic  i  vivi  solicelli 
ogni  bellezza  più  fanno  piti  suso, 


E  eh'  le 


ir  puommi  di  quel  eh'  io  m' accuso 


CANTO  XV. 

Benigna  volontadr,  In  che  si  liqua 
Come 
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E  le  *ne donne  al  fuso  ed  ni  iichih  i  i  liiu  : 

Ohfurtiuiale!  e  ciascuna  era  ceriti 
Delta  sua  sepoltura,  ed  ancor  nulla 
Era  per  Francia  nel  Ietto  deserta. 


De'  Trojanl  e  di  Fiesole  e  di  Roma. 

Sarìa  tenuta  nlliir  tal  maraviglia 
Vna  Clnnghelln,un  Lapo  Salterello, 
Quol  or  surìu  Cincinnato  e  ConiigUa. 


i  t ,  r  I . , ,  1 1 , ,  : 


-I  [il  1.1 


Ci  itad  inani 

Maria  mi  die,  chiamata  la  alle  grida; 
E  ndr  nnticn  voslro  Balistco 
Insieme  fui  cristiano  e  Cucciagulda. 

Morante  fu  min  frate  ed  Eliseo  : 
Migliorili;',  iriuii'  ;i  me  (li  Val  di  l'ndo, 
E  quindi 'I  soprannome  tuo  sifeo. 

Poi  seguitai  lo  'mptrador  Currado, 
Ed  ei  ini  cinsi'  tklla  sua  milizia, 
Tarilo  per  bene  oprar  gli  venni  11  :-r;nln. 

I>ii",\>  -li  nudai  incontro  alla  nequizia 
Ili  (fuelln  Ic.lì^v-  il  i  i-i  ]nqi.;ln  usiir|:;t 
Per  culpa  del  pnslur  vostra  giustizia. 

Quiv  i  fu1  io  da  quolb  sciite  [arpa 
llisvil-.qpntu  lini  iiLiiinl'i  fuliiiiv. 
Il  cui  amor  molt'  auimc  deturpa, 

E  v  enni  dal  martirio  a  questa  pace. 


Voi  mi  date  a  parlar  luna  Laidezza  : 
Voi  mi  levate  si  eh' Io  son  più  ch'Io; 
Per  tanti  rivi  s'empie  d' allegrezza 


Che  si 


Ditemi  dell'  ovildl  san  Giovanni, 
Quant'  era  allora  e  chi  eran  le  genti 
Tra  esso  degne  di  più  ulli  scanni! 

Come  s'avviva  allo  spirar  de'  venti 
Carbone  in  luminili,  cosi  lidi  quella 

E  come  a  gli  occhi  miei  sì  Te'  più  bella, 

Ma  nini  Cini  questa  moderna  favella, 

ì  i-.";.iui  :  il;i  .furi  ili  vii.,  fu  ilcttn  .Il  e 
AI  pai-tn  in  clic  mia  madre,  eh' e  or  sanln, 
S'  alleviò  di  me  ond'  era  grave, 

E  Ire  fiate  venne  queslo  fuoco 

A  ri[ili;iniiu;u-i  Milli'  la  Min  pianto. 

Gli  nnlichl  miei  ed  io  nacqui  ne!  loco. 
Love  si  truovu  pria  I'  ultimo 

Basii  de'  miei  maggiori  udirne  questo , 
Clii  ci  si  funi,  od  mule  veuner  quivi, 
Più  è  il  laccr  che  'I  ragionare  onesto. 

Tutu  color  eh'  a  quel  lem]")  eran  ivi 
Da  portar  arme  tra  Marie  e  'I  Batista, 
Kr.inii  'I  quindi  :li  quei  chi'  -ini  i  in  : 


SegloMnrdl  te  la  gente  fai 

Qungciù  dove  l' effetto  nnslro  langue, 


In  che  la  sua  famiglia  meu  persevrn, 
Illcominciamii  le  parole  mie; 
Onde  Beatrice  ch'era  un  poco  scevra, 


1"  Amplimi.  ilii|in'l(ln  Sijini 


Tal  fatto  è  fiorentino,  e  cnmhla  e  meri 
Che  si  sarebbe  volto  a  Simlfontl 
La  dove  andava  I'  avolo  alla  cerea, 

Sarlevi  Mnnlcniiirln  ancor  ile'  Conti; 
Snrien  i  Cerchi  nel  pivicrd' Aconc, 
E  torte  in  Valulgrievo  i  ISunnileluionii. 

Sempre  la  nmiusion  delle  persone 
Principio  fu  del  mal  della  ditale, 
Come  del  corpo  il  cibo  ohe  s'  appone. 
E  cieco  toro  più  Braccio  cade 


Che  c 

piaci 


ie  le  cinque  spade  : 


La  fa 


di  Ima 
a  ebbe  m 


e  pnvll 


Clic  dura  molto,  eie  vite  sin  corte. 

E  come'l  volger  del  elei  delln  luna 
Ciuipre  ed  isennprc  ì  liti  sema  posa, 
Cosi  fa  di  Fiorenza  Infortuna: 

Perché  non  dee  parer  mintili!  cosa 
CIÒ  eli'  lo  dirà  desìi  alti  Fiorentini 

Io  «Idi  gli  Ughi,  e  vidi  ICntelllnl, 
Filippi,  Crcpi ,  Òrmanni  e  Alberichi 
Già  nel  calare,  mostri  cittadini  : 

E  vidi  cosi  grandi  come  antichi, 
Con  quel  de  la  San  ne  Ila  <\ nel  de  II'  Area, 
E  Soloanlcri  e  Ardlnghl  e  Ilostichl. 

Sovra  la  porta  che  al  presente  è  carni 
Di  nuova  fellonia  di  tanto  peso. 
Che  tosto  Un  jattura  della  barca; 

Erano  i  itavi  iman!  unii'  è  disceso 
TI  riint.1  nniiln  e  ejmihinque  del  nome 
Dell'  alto  Helllnelonc  ha  poscia  preso. 

Quel  nella  Pnsia  sapeva  già  come 
BfSJ.fi'  si  inule,  ni  uvea  linlignjo 
Dorata  in  casa  stiri  già  1'  elsa  e  'I  pome. 

Grande  era  già  la  Colonna  del  Vajo, 
Snechelti,  Giuochi,  Sitanti  cBarucci 
E  Galli,  e  {j  mi  ch'nrrossan  per  lo  slajo. 

I.u  ceppi  di  che  ti.irijn.-o  i  l":.-ilfum , 
l-Jia  ^ L : i  Mi-iiniil-  :  e  hl:l  erano  tratti 
Alle  curale  Siili  ed  Arrlguccl. 

0  quoti  vidi  ([in  i  i-ili'  seni  disfalli 
Perini-  sii|ierlii,il  e  le  palle  dell'  oro 
Fim-iiin  Finri'iizii  in  Indi  suo!  gran  filili. 

Cosi  faccunli  padri  di  coloro 
Che  sempre  elle  la  vostra  chiesa  vaca , 
Si  fanno  prassi  siimelo  a  consisloro. 

1,'oltracota  schiatta  che  s' Indrnca 
Ilici ro  a  chi  fugge,  e  a  chi  uuistia  'i  dente 
Ovvcr  la  borsa,  eom'  agnel  si  placa, 

Gin  venia  su,  ma  di  piccola  gente; 
Sicché  non  piacque  ad  Uhcrtin  Donalo, 
Che  'I  suocero  II  Smesse  Inr  parente. 

Già  era  'l  Caponsacco  nel  mercato 
Disceso  giù  da  Fiesole,  e  gin  era 


pregio 


Io  dirò  cosa  incredibile  e  vera  : 
Nel  picclol  cerchili  s'  entrava  per  noeta 
Che  si  nomava  da  quel  della  Pero. 

Cìasenn  ohe  de  la  belisi  inscena  porla 
Del  gran  barone  il  cui 


ni  popol  si  ranni 
Oggi  colui  che  In  fascia  col  fregio. 

Già  ermi  Gualteroul  ed  Importuni  : 
E  nncor  snrla  Borgo  più  quieto, 
Se  di  nuoi'i  vlcin  fosscr  digiuni. 

i'i  r  lo  ciosto  disdegno  che  v'ha  morti 
E  posto  fine  al  vostro  viver  lieto, 

Era  onorata  essa  e  suol  consorti. 
0  liuondcl monte,  quanto  nini  l'ncttsti 
Le  1,,,,,,'siicpcr  eM  altrui  conforti  [ 

Molti  sarehber  lieti,  che son  tristi, 
Se  Dio  t'  avesse  conceduto  ad  Etna 


Con  qneste  genti  viti"  in  glorioso 
I-i  uiuslu  '1  impili  mio  tulli  ii,  dici  gialle 
Non  era  ad  asta  mai  posto  a  ritroso , 

tic  per  divlslon  Dillo  vermiglili. 


Qual  vennea  Cllmenf,  per  iiei'fi-l.usi 
Di  ciò  eli1  aveva  incontro  a  se  udito, 
Quei  eh'  ancor  fa  11  padri  a'  finti  senesi  ; 

Tale  era  io, etale  era  sentito 
E  dn  Beatrice,  e  dalla  santa  lampa 
Che  pria  per  me  ni  cu  mutato  sito. 


Segnata  bene  della  'nieraa  stampo; 

Finii  perche  nostra  conoscenza  erose 
Per  tuo  parlare,  ma  perche  f  ausi 
A  dir  la  sete,  sicché  I'  uom  ti  mesca. 

O  cara  pianta  mio  che  si  t' insusi . 
Che  come  vegglon  le  terrene  menti 

Cosi  vedi  le  cose  contingenti  ' 
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INirchè  la  voglia  mio  saria  contenta 
D' li  tender  quid  fortuna  mi  e'  appressa; 
Che  Metta  previsa  vicn  più  lenta. 

Cosi  diss'  io  a  quella  luce  stessa 
Che  pria  m'uven  portolo, e  rome  volle 
Beatrice ,  fu  la  mio  voglia  confessa. 

Né  per  ambage, ,  hi  clip  la  geo  te  folle 
Già  t'invescava  priu  che  fosse anello 
V  Agnéldi  Dio  che  le  peccata  tollc, 

Mn  perditore  pnroleecon  preciso 
Latin  rispose  queir  amor  paterno, 
Chiuso  e  pun  ente  del  suo  proprio  riso  : 


,  e  dipinta: 


li)  discende. 


Qual  si  parti  lpolitud'  Atene 
Per  la  spietata  e  perfida  noverca, 
Tnl  di  Fiorenza  partir  ti  conviene. 

Questo  si  vuole,  e  questo  già  sica 
E  tosto  verrà  Tutto  a  chi  ciò  |iensn 
Là  dove  Cristo  tutto  di  si  merea. 
La  colpa  seguirà  la  jmrte  offensa , 


In  «ridite 


ivendctt 


Che  r  arco  ddl'  al  . 

Tu  proverai  siccome  so  di  sale 
Lo  pane  altrui,  e  com'è  duro  colle 
Lo  scendere  e'L  salir  per  l'altrui  se 

Il  quel  che  più  ti  graverà  le  spalli 
5nr;i  la  compagnia  malvagia  e  seeoi 
Con  luqtittltu  cadrai  in  questa  vali 

Che  tutta  ingrata ,  tutto  malta  ed 
Si  fura  cunlra  le ,  ma  poco  appresso 

Di  sun  bestialitate  il  suo  processi 
Farà  la  pruova,  9)  ch  a  te  da  hello 
Averti  fatta  parte  per  te  stesso. 


Clic  ,dei  l'are  I'  dei  ■  i ■.■rl-.-i- .  t  Ili  uii  iIul. 
fin  primi:  [|iil'I  l'Iie  tra  gli  nitri  è  più  tardo. 

Con  lui  vedrai  colui  che  impresso  fuB 
rv'ascendosi  da  questa  stellaforte. 


Ma  pria  che '1  Guasco  l'alto  Arrigo  Inganni, 
Pnrran  faville  della  sun  virtute 
In  non  curar  d'argento  ned'  affanni. 

Le  sue  mogniflceuze  conosciute 
Sniunno  ::  ne  ma  si  .clic  i  suoi  nimici 
Non  ne  pntrnn  tener  le  lingue  mute. 

A  lui  t' aspetta  ed  n'suol  bendici  : 
Per  Milli  trasmutata  molta  gente, 
Cambiando  conditimi  ricchi  e  incudici  : 
F,  porterano  scritto  nella  mi 


Dilu 


m-i-.[5:ulì  n.ji.i-i 


inol  dirai:  e  disse  co 


Ini 


■e  'I  punir  di  lor  perfidie, 
end  il  si  mostrò  spedita 


i  come  colui  clic  brama, 
Dubitando,  consiglio  da  persona 
Clii>  vede  e  v uni  iliiHiiiim  ii'ccil  nulli  : 

Ben  veglilo,  padre  mio,  sicnuint  sprema 
l  o  tempo  vrrso  me  per  colpo  darmi 
Tal, eh'  è  più  gravi'  adii  più  s' aliliaiulnnii  1 
l'ercii  l'ili  provili  cairn  è  buon  ch'iom'  armi 
Siche,  - 
Ioi 


Giù  pei- loro 
E  per  lo 


Tina  se  ne  sono  ancor  le  genti  accorte 


Gli  occhi  de 

I'  lucili  per  lucidili  Imidc  in  lunic, 
Ho  io  appreso  quel  che,  s'Io  ridico, 
A  molti  ila  savor  di  forte  agrume  ; 

E  s' lo  al  vero  son  timido  amico , 
Temo  di  perder  vita  tra  coloro 
Che  questo  tempo  chiameranno  antico. 

La  luce  in  che  rideva  il  mio  tesoro 
Ch' io  trovai  11,  si  te'  prima  corruseu, 
(Jualc  a  raggio  di  sole  specillili  d'ora; 

filili  rispose  :  cu  se  i  i-i  li.  1  fosca 
0  dello  propria  0  dell'  altrui  vergogna 
Pur  sentirà  la  tua  parole  brusca  ; 

sa  ogni  menzogna, 

Nel  primo  gusto,  vllal  nutrimento 
Lascerà  poi  quando  sarà  digesta. 

Questo  tuo  grido  farà  come  vento 
Che  le  più  ulte  cime  più  percuote  : 
,  E  ciò  non  fa  d'onor  poco  argomento. 


1  vision  fa  1 


Il,  [UNTE. 


Che  l'animo  ili  quel  ili' ode  i 
Ni:  fmiiKi  fede,  pfr  esemplo  eh' 
La  sua  radice  incn-jinla.  c  iiflsr.i 


CANTO  XVIII. 

«ila  In  GUivc  lliaddilc'iiriiKliii. 
OH  si  godeva  subì  'L  I  vi.,  nerbo 
Quello  spirto  beato  ;  «1  io  gustavo. 

Disse:  muta  prasicr,  pensa  cu'  losonn 
Presso  a  coivi  eh'  ogni  torlo  disgrava. 

In  mi  rivolsi  nll'  amoroso  suono 
Del  pilo  conforto,  c  quale  io  ollor  vidi 
SegB  occhi  vmli  imi.  ■  r,  1 1 1  il  l' uliliuudono 
Non  perrh'  io  pur  del  min  parlar  diflli 
Ma  perla  mente  che  non  puùrcddirc 
Sovra  so  tantn,  s'altri  non  la  gnidi. 

Tanto  pc.sslodln.uel  punto  ridire. 
Che  rimirandole!,  lo  allo  affetto 
Libera  fu  da  ogni  al 


Fini 


Raggiavo  laBeatricedal  In 
Mi  contentava  col  secondo  aspetto. 

Vincendo  me  eoi  lume  d'un  surrlsii. 
bilia  ini  disse:  volgiti  ed  ascolta. 
Che  non  pur  ne'  mie'  occhi  i  paradiso. 

Come  si  vede  qui  alcuna  volta 
L' alletto  nella  vista,  s' elle  È  tanto 
Chi' da  lui  sia  tutta  l'anima  volta; 

Cum  ni1!  jLjiiiiiiv::-Lji.ii  •]•■!  fiÙL/.-.r  ^mh.. 
A  cui  mi  volsi,  conobbi  la  lòffia 
In  lui  di  ragionarmi  ancora  alipianln. 
E  comincili  :  In  questa  quinl;. 

E  fratti!  sempre  e  mai  nini  perdi:  foglili  . 

Spiriti  son  beali  che  giù,  primo 
Clic-  iciu-wT" ni .ii'l ,  fui'  di  (irati  voce. 
Si  l'Ii'  o^ui  musa  ne  sarebbe  npima. 

l'orò  mirane'  corni  della  croce  : 
Quel  eh'  io  or  nomerò,  li  farà  l' atto 
Cl-.'.  l.i  in  mille  11  suo  fuoco  veline. 

lo  vidi  perla  croce  un  lume  trulli» 
Del  nomar  Joiuc;  com'  ci  si  Ics, 
Ne.  mi  fu  noto  11  dir  prima  che  'I  fattn. 

Ed  si  nome  dell'  altro  Maccabeo 
Vidi  muoversi  un  altro  roteando, 
E  letizia  era  ferra  del  paleo. 

Cosi  per  Carlo  Magno  e  pei  Orlando 


Pmcla  trasse  Culatlelrou  e  lluvoanln 
B'I  duca  (lultlfrcdi  la  mia  vista 
l'er  quella  croce,  r  Roberto  (iunronUi 


Miistrai^unquo  In  cinque  volta  ! 
Vocali  cconsonauthriì  io  untai 


villi  somiere  alìic  luci,  tlnv- 
imilu,  credo,  il  Ben  eh'  a  te 
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Poi ,  rome  nel  permute r  ile"  ciuccili  ;n-i 
S urgono  inoli  meni  bili  faville, 
Onde  gli  stolti  sogliono  ngurarsi, 

Risorger  parver  quindi  più  di  mille 
Luci,  e  salir  qual  osmi  cqual  poco. 
Siccome  'I  so!  che  l' accende  sortllle  : 

E  quietata  cinse  una  In  suo  loco, 
1.0  testa  e  'I  collo  d'  un'  aquila  vidi 
Rappresentare  a  quel  distinto  foco. 

Quei  che  dipinse  li  non  ho  chi  'I  rjuirli  ■ 
Ma  esso  guida, eda  lui  si  rammenti 
Uuolh  virtù  eli'  e  forma  per  II  nidi. 

L'alt  ru  beatttudo  che  con  lento 
Pareva  in  primo  d' Ingigliarsi  all'emine. 
Con  poco  moto  segnilo  in  'mprentn. 

O  dolce  Mi'Hii .  rjnaìi  e  quante  :ie:tiree 
MI  dimostrai™  che  nostro  giustizia 
Effetto  sia  del  cicl  che  tu  Ingemmel 

Perch'  io  prego  la  mente  in  clic  s'  hn/ia 
Tuo  moto  e  tuo  vlrtuie ,  che  rimiri 
Ond'esee  'Ifnmo  che  !  tuo  raasiii  vÌ7in; 
Si  ohe  mi'  nlliiiiì.it.i  renai  s  inlir 


Già  si  solca  eolie  spade  far  guerra; 
Ma  orsi  fn  togliendo  or  qui  or  quivi 
Lo  pan  che  '1  pio  padre; 


E  cominciò:  per  esser  giusto  i 
Son  lo  qui  esaltato  n  quella  glor 


motti  e 


Ed  in  terra  lanciai  la  mia  nirinnria 
SI  fatta,  che  le  genti  li  mal  vogo 
Cnmmemlun  lei,  imi  inni  sigimi  la  sturi 

Cosi  un  sol  calar 
SI  fa  sentir.comet 

Usciva  solo  un  soon  u  .-  

Ond'  io  appresso  :  o  perjietui  fiori  - 
Dell'  eterna  letizia,  che  pur  mio 
Sentir  mi  fate  tulli  i  vostri  odori; 

Solvetemi,  sjiirandn,  il  tran  rjHm;» 
Che  Innamorile  ni' lui  Idillio  in  filine. 
Non  trovandoli  io  terra  cìlio  alcuno. 

Ilen  so  lo,  che  se  hi  cielo  «Uro  reame 
La  divino  giustizio  fa  mio  specchio, 
Che"!  vostro  min  I'  apprendo  euri  velame 
Sapete  coinè  allento  lo  m'oppnrceclii.i 
Ad  oscoltor  ;  sapete  quale  t  quello 
ihilihiu  che  in' e  divina  eotanio  vecchi.-. . 

h' esce  di  coppello. 


Min» 


V"lhi  ! 


Il  II.  di"/0™1  q"e'  8CKn°  *"  ln'"'' 
Con  cauti  qimi  si  sn  olii  lasso  glorio. 

Poi  cominciò  :  colui  elio  volse  il  .testo 
Allo  stremo  rio]  inumiti,  e  dentivi  mi  t.si.) 
Ilisihise  tanto  occulto  e  manifesto, 

Non  poteo  suo  valor  si  faro  ini  pie <n 
In  Inlir.  l'unii  ersi.,  elio  '1  suo  verbo 


E  chi  fa  ccrtu.  ohe  'I  |.;irii-i  surrrh.. 
Che  fu  la sonunn  d'ogni  crealurn, 


i-er  non  aspettar  lume  cucine  ocerho. 

Equine!  np|iar  eFi1  tij.-iii  miri, ir  mini;, 
ii  eorto  rccettaeolo  a  quel  Bone 
Che  non  ho  (lue,  ose  in  se  misuro. 


Porta  ciascuna  rubinetto,  i 
Roggio  di  sole  ardesse  li  acce 
Gic  no'  mici  ncchi  nhiiretesso 


e  II  vostro  mondo, 
o  more,  entra  s'interrai; 
ht  proda  vcggla  U  frodo, 
e;  e  nondimeno 
il  I'  esser  profondo. 

mai, ami  è  tenebra, 


Assai  f  è  mo  aperto  la  luteliro 
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Che  C  ascondeva  In  piisli/.ln  viva 
Di  die  filivi  quistin  J[irHfl rrebrn. 

Che  tll  dlCCri:  UH  lll'in  [111.11  ili  ili  IL-.il 

Di'! T  Imi",  l'  quii]  limi  e  chi  ragioni 
Di  Crisi»  uè  ehi  leggi  né  ehi  scriva; 


Sono,  guanto  r 


Un  dubitili-  sarebbe  ii  maral  iglla. 

(I  Imeni  Bulinali,  o  menti  grosse] 
l-i  prima  volontà,  eh'  è  [ut  se  buona, 
llil  se  eh' è  simulili  In-li  unii  non  ni  mossi' 

Cotanto  e  giusto  qn'mt"  n  h  i  cuns  > 

Nullo  crealo  bene  a  scja  Lira, 
Ha  essa  radiando  lui  ragiona. 

Quale  sovr'  cssu'l  uldu  si  rigira, 
Poi  die  lia  ivui'iutu  la  ch'ugna  i  ligli; 
K  pinne  i|Ui-i  i  h1  e  pasta  la  rimira: 

Colai  si  (ero,  osi  Invaili  cigli, 
Tji  brnrdcttu  ii  ungiti  e  die  l'ali 
Movca  sospinta  da  lauti  consigli; 

Roteando  nudava,  e  dieso:  quali 
Sun  il'  mie  ni. te  il  le  clic  inni  le  'Menili, 
Tal  e  il  giudici»  eterno  u  ini  mortali. 

Poi  seguii iin m  ijui'i  Ihitiiiì  hierutli 
Hello  Spirito  Satitn,  ancor  nel  segno 
Che  fe'l  Romani  al  inondo  re  lerci  idi. 


Ilei  lini  lui  e  il.  1  linci,  che  Ialino  cj'i'à.1 
Nuiimice  duu  col  oni'  limi  fai  tu  h..7M. 

E  quel  di  Portogallo  e  di  Norvegia 
LI  si  conosceranno,  e  quel  di  Rudi, 
Che  nuiie  ai_i;;uslii  '[  midolli  Veiiigiu. 

O  beata  Ungheria,  se  non  si  luseia 
l'iti  ìiiahiirniii'c:  c  Imita  Nuiarra, 
Se  sai  masse  del  munte  clic  la  fiiscin  ! 

L  credei  lice  ciascun  che  giù  ucr  arra 
Di  iiurslo  ìSiHMsin  e  r'nmngosln 
Per  la  li 


ciclo .  n™t*  I.  twH  Eli  UlumiUL 

Quando  eohil  rbe  Inno  "I  mimilo  alluma . 
lli'iri  niii]H'i'iii  nusli  usi  discende, 
K  'I  ili. n  ini  il'  ugni  parte  si  consuma; 

lai  Ciri  clic  sul  ili  lui  |ii  inui  s'  aiceuile  i 


Clip  sanimi  simili™.   eu  i;„iK 

A  lui,  dir  tal  che  nuli  emmbbe  Ci'islu  : 

K  tal  Cristian  dannerà  I'  Etiope, 
Quando  si  partiranno  i  duo  collegi , 
L'uno  In  eternu  ricco,  e  I'  uh  ni  iuepe. 

Che  uolran  'Ih'  1'  l>l'isi  ni  \t>slii  regi , 
Coin'  e'  vedranno  quel  volume  aperto, 
ci  qunl  si  serivon  lutti  suoi  ilis  pregi  ; 

l.i  si  vedrà  iva  l' opere  d' Alberto 
Quella  che  tosto  molerò  in  ]ienna, 
Perche 'I  retilo  ili  Prillai  Ha  deserto, 

LI  si  vidrà  il  duul  che  sopra  Senna 
Induro,  falseefilnndo  la  moneta, 


Come 


u(ut 


l'ciiicchc  tulle  quelle  vive  luci , 
Vie  più  liireiiilii.ciimhu'iarmi  canti 
Da  min  memorili  lahili  e  cuduei. 

Odolce  Alimi' che  di  risii  l' illuminili, 
(.lumi!»  pareli  il  uh' li  li'  in  que'  limili 
Ui'uvcann  spirto  soldi  peuslrr sautl f 

Pascla  che  Icari  e  lucidi  inpiili 
Ond  io  lidi  ngemninto  II  sesto  lume, 
l'u.rrsilrn/iuiLiili  angelici  squilli, 

Udir  mi  unric  un  uni  rimirili  di  limili' 
Chr  scendi:  chiarii  uhi  ili  pieira  in  |iieir.i, 
Mu.l  i-mulii  1'  uberlà  del  su»  cacume. 


4 ! 
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(Ir  li, 

Pei 

l.iiici:i  (inde  I  ni/diluiti  testa  mi  scintili,! , 
Di  tutti  i  loro  Rnitli  hiii  li  sommi. 

Culul  che  lime  in  mezzo  per  pupilla, 
Fa  il  cantar  tolto  Spirto  Santo, 
Che  l'area  tradito  di  villa  In  villn: 

Ora  conosce  'I  merlo  (lei  suo  canto 
I»  quanto  affetto  fu  del  suo  consiglio, 


Per  ih 


:  che  rose  non  queste  ? 

u-ar  vidi  urnu  feste. 
11'  occhio  pili  accesi. 

In  «ni  ni  Irne  «osprao. 
e  tu  creili  queste  cose 


Pereh'  io  le  dico,  m 
SI  cim  se  sou  credute  sono  nscusc. 

Fai  come  quei  clic  la  cosa  per  nomi 
Apprende  lieo,  mn  In  sua  quirinale 
Veder  non  puoto,  s' altri  non  la  pron 


Che  vince  la  divini 
Non  agnina  che  l'imi 


da  viva  speranza, 


I',  [(liei  che  sepie  in 
irte  indugio  Jiervei 


ne'l  mal  dedutto 
Dal  suo  bene  operai'  non  gli  è  nocivo, 
Avvraiurlm  -in  I  monili)  il. ili  d«1:-utlu 

F.  quel  ehe  vedi  neli* arco  declivo, 
(ioi-jii  l'ini"  fn.  cui  nudili  lerta  plora 
Clio  piange  Carlo  e  l'Yilcrl«o  vivo: 

Ora  coDoace  carne  s' innamora 
Lo  del  di  giusto  rec.e,  ed  ni  sembiante 
Ilei  suo  fui  non-  il  fa  Visiere  ancora. 

Chi  crederebbe  giù  nel  mondo  errante 
Che  llifco  irojarjo  in  questo  tondo 
~  se  la  quinta  delle  luci  sante? 


Oro  co 


aidlqi 


\  ci|..t  unii  |imi  iif!:;i  dinne.  c,iì'./l:i. 
Pendii-  sua  vista  limi  disellila  il  fondo. 

Quid  lodolctta  che  n  nere  si  spaila 
Prima  cantando,  e  poi  tace  contenta 
Di:;'  ultima  dolce;?;!  clic  la  sazio; 

Tal  mi  semino  l' Imago  delia  mprontn 
Dell*  eterno  piacere  ni  cui  dillo 
sa  quale  eli'  è  divei  ' 


s  non  usci.,  coma  credi, 

cristiani  in  ferma  feda.  ' 
suri  e  quel  deL  |iassi  plull  1 
finir»  inferno,  u'  non  si  rledo 
huon  voler,  torno  all' ossa, 


li  ci,,  ili  v  ini  speme 

DI  viva  speme  che  mise  sua  jinssa 
V  oricjoi  tir.'i  11  Ilio  [ni-  suscitarla, 
Si  ehe  potesse  sua  voglia  esser  mnssa. 

L' anima  glorioso  onde  si  parla , 
Tornata  nello  carne  fn  clic  Ita  poco, 
Credette  in  lui  che  poiein  ajularla. 

E  credendo  s'  nccesc  In  imito  fuoco 
Di  veni  amor,  di'  alla  morte  secondo 
l"u  di-pini  di  lenire  arpleMo  -inocn. 

L'  altro  per  grazia  che  da  si  profonda 

fVon  plnsc l'occhio  insino  n ila prlm' onda , 
«r  latrgiù  pose  a  drittura , 
l'erclii-  di  -■■i/ia  in  ;yii/ia  Iddio  gli  aperse 
1.'  iiccliiu  n'i.l  H'islrn  ni!  curimi  luln  ;.i  : 

Da  indi  'I  jjuv.kii  più  (icl  piiganesmo  ; 
E  riprenrlenne  te  genti  perverse. 

Quelle  tre  donne  II  fur  per  battemw 
Chetuvcdc 
ti  al 

tliw.lnn ,  c 
la  radice  tua  da  quegli  aspetti 
Che  la  prima  cagion  non  vegplon  tota  ! 

A  giudicar;  ehe  noi  che  Dio  vidimo. 
Non  conosciamo  ancor  tutti  gli  eletti  : 
Ed  enne  dolce  cosi  folto  scemo  : 
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Dell' eterno  atntuto  quel 
Che  da  ogni  creata  visto  è  teista. 
Ed  ni  mondo  mortai,  quando  tu  rlédi, 

A  tanto  segno  più  muover  II  piedi. 

[.«niente  eloqui  luce  In  lenii  lumina  : 
Onde  rl^n^riNi  ■  -h  ■  □ .  n-  puù  :  :  i  -  :  lj  ini  i  - 

Si  mi  prescrisscr  le  parole  siie, 
Ch'  io  lasciai  la  quistinne,  e  mi  ritmai 
A  dimandarla  umilmente  ehi  fin. 

'Ira  due  liti  d' Italia  surgon  sani , 
E  iioiimoìtodlswnti  alla  tua  patria 
Tanto  che  I  tuoni  ossa!  tuonali  più  basti , 

E  fanno  un  glbbuche  si  chinimi  Cai  ria . 
Disotto  ni  quale  e  consecrato  un  ermo 
Chesuol  esser  disposlnasola  latria. 

Cosi  ritornine  ioni  ini  il  terzo  senno , 
R  poi  continuando,  disse: quivi 
Al  servigio  di  Dio  mi  fei  sì  fermo , 

Che  pur  bob  cibi  di  liquor  d' ulivi 
l.levniieiilf  pi,ss,i vii  i:  l'aldi  e  geli, 
Contento  no'  ponaler  contemplativi. 

Render  solca  quel  chiostro  n  questi  cicli 
FertHemente  ;  ed  ora  è  fatto  vano, 
SI  che  tosto  oonvien  che  si  riveli. 

In  quel  loco  fu'  io  Pier  Damiano  : 
E  Pietro  Pcccalor  fu  nella  casa 
IHN.kIim  limimi  insù;  liM  AiMmìo. 

Poca  vita  mortai  m' ani  rlmasa, 


Oppresso  di  stupore  alili  mia  guida 
Mi        ,  <.'iiu  ]:;;r^  i'!  ilic  ricorre 
Sem  [ire  colà  dove  più  si  confida. 

K  quella .  come  madre  ilie  somme 
Stillilo  al  uglio  pallido  ed  anelo 
Con  In  su;,  voce  che 'l.uul  lim  dispnee, 

Mldisscinonsnltn  ebc  In  se  in  del». 
E  limi  sili  lu  clic  'I  cicln  c  tutto  santo, 
E  ci"  ehi' fi  si  fu  lini  .In  limimelo? 

Come  t' avrebbe  trasmutato  il  canto 
i  a  i.iriucndo.mo  pensar  lo  puoi, 

rsi-i      si'  'iitvt.uM'.-i  j  |ii  :i-in  an-^i , 


Ch'assai  illustri  spiriti  icdrnl , 
Se  cun'  lo  dico  l' aspetto  ridili. 

Com'nlei  piacque,  gli  onhi  diri/™. 
E  vidi  cento  sporule  che  'nslome 
Più  s' abbellì van  fon  mutui  rai. 
Io  atavo  come  quei  che  'n  te  ri prcaic 
'  del  disio ,  e  non  s'attenta 
■dar,  si  del  Troppo  si  l' mi1 . 
E  In  imi^iu re  c  la  più  lutulenta 


La  pi 


O  pazienza  che  tanto  sostieni  ! 

A  questa  voce  vid'lopih  Ihimmelle 
ili  ursiln  in  gratin  scendere  e  girarsi , 
Ed  ogni  giro  le  faceo  pili  belle. 

ilinloriin  a  i  nicsl  ni  cu  nero  e  fumarsi . 
E  fero  un  grido  di  si  aito  suono , 
Che  non  potrebbe  qui  assomigliarsi  ; 

.Ve  lo  lo  'ntesI.M  mi  tinse  il  iuuan. 


(ìlici  monlc  n  cui  Cassino  i- nella  eosln 
fu  fi-equinliilo  pili  in  su  laelmn 
Itnllii  .mule  insinuai;!  e  nini  disposili 

Ed  io  son  qu l'I  che  su  vi  portili  [ninni 
l.o  nomo  di  mini  che  'n  terra  addusse 
La  verità  che  tanto  ci  sublima; 

E  tanta  grolla  sovra  me  rilussc , 
Ch'  in  ritrassi  le  Milo  circostanti 
finii' empiri  eolio  i-lu-'l  immilli  sciluw. 

(Jursti  altri  fuochi  tulli  contemplatili 
l'omini  furo,  iirei'si  di  tiur-l  ealdo 
Che  fa  nascere  i  Buri  e  l  frutti  santi. 

Qutc  .Maeeario,  qui  e  Ronioaldo  : 
Qui  son  li  irati  miei  clic  deiilnui'  cliioslri 
fermar  li  piedi  e  tennero  'I  cuor  salde. 


Digiiizcd  ti/Coogli; 


■i-io  il  ; 

Ed  io  olili  :  l'affetto  che  diraoslti 
Miti)  j  tirl™],!  ,  r  Ili  Iihiiiiìi  sembianza 
Cli'  hi  vi-m'ì»  e  nulli  in  ludi  fili  nnior  vostri  , 

Cosi  ili'  ha  dilatato  min  fldania, 
Come  'I  Hri  fn  In  rusn ,  i|i:nnclu  aperta 
Tonto  divieiiminnL'elluhodl  parami*. 

Però  ti  prego ,  e  tu,  pndrc  ,  nV  accerta 
S' in  |kksi> prende r  inora  graziti,  ch'io 
Ti  vei!L!ia<'on  imaginu  KorWto. 

Uud'  efilt:  frate,  11  tuo  allo  disio 
S' adempierli  in  su  l' idi  imn  spera 
Uve  s' nd ere, pioti  tutti  gli  altri  e  'I  mio. 

Ivi  è  perfetta,  matura  ed  Intera 
taasi'iirui  rìisirmrn;  in  ([nella  sola 
'Rogni  parte  li  dove  sempr'  ero  ; 

in  luogo  e  non  (' Impoln  ; 


le  jiercata  e  'I  petto  mi  percuote 


l'erdie  no 


(lode  cosi  dal  vi 


scala  Inllno  nd  esso  VP 


■'IOTI 


loliniassii  la  vide  II  Patrlwvn 
Jacob  iiporgcr  !n  siipernn  porti1, 
(.luondn  gli  apparve  d'  oni;ell  si  enreo 

M»  J*r  sallrln  nio  nessun  diparte 
Da  terra  I  piedi ,  e  la  regola  mia 
Rimasse  giù  per  danno  delle  carte. 

Le  muta  che  ideano  esser  liadln, 


m  piene  di  farina  ri. 


.1  lolle 


a  -a  ■[  piacer  di  ili'.',  (in  ulto  quel  frutto 

Uie  fn  1!  cuor  rie'  monaci  si  folle. 

Clic  qunnUinnne  la  Chicsn  guarda,  tutto 
K  (iella  ceni':  die  per  1  (ir.  dimando, 
in  di  pnrciilc  né  (!'  uhm  pili  limilo. 


La  ci 


lille  L'ili  nini  basta  buon 
Dui  nascer  (Iella  i|(imi  ì.i  al  fin  la  niiilnidil. 

Pier  comincio  snnr.'  oro  e  sanzn  argenti 
Ed  io  con  orazione  e  cun  digiuno, 
K  l'r.i riceva. i  umilmente  il  fin)  cunvciild. 

E  se  guardi  ni  principio  di  ciascuno , 
l'iwiii  rimirili  là  dm'  è  trascorso. 
Tu  lederai  del  bianco  [atto  b 


Yernir. 


ilordnn  vello  e  re 


l'in  in  il  .iinr  fHK-iir, 
Miinbile  a  veiln-  die  ((Ili  il  si, 
Coni  .ni  disse,  «I  indisi  rie 


uai  ipiiiggiii  dnve  si  monto  c  cala , 
ilmiTilc  fu  si  ratto  mulo, 
iunglinr  si  potesse  nlla  min  alo. 


Yolgendom'  lo  con  di  eterni  Gemelli, 
Tutta  m'apparve  da' culli  alle  foci; 
Piada  rivoIH  ull  occhi  agli  occhi  belli 


CANTO  XXIII. 


un»  i  mgeuo 
A  rosntoalmdade'! 


Digiicad  tn/  Guogle, 


PARADISO,  CANTO  XXIII, 


Tu  chel  finivi  Intuir  l;II  soni)  aerati , 

Previene  I  tempo  in  su  l'apcrtafras 
E  con  ardente  affetto  II  mie  aspetta, 
Fiso  guardando  pur  die  V  albo  nasca  ; 
Cosi  Indonnii  mia  si  stavo,  eretta. 


Feclia 


reggeni 


t  ■)    E  ((min  la  II  sa  11  to  aspetto  facrn  ni 
E  così  rigirando  il  paradiso 
mi-lcn  N.lUir  In  stradi  pm-iiin  . 


Noi  binsmerebbe  »  sotC  esso  trema. 

i^uii  ii  [ioli- l'i; lo  da  picrlnla  barca 
Quel  che  fendendo  va  I'  ordita  prora , 


■alalia  uVdcoill  clell. 
ne  n  mpciu  di  sol  che  puro  mei 
utili  milir,  pia  prati. di  dori 
coperti  d'  ombra  ili  i  invili  alici 


La  lucente  nt 

Kel  viso  mio,  che  non  La  su 
O  Beatrice,  dolce  ga  Ida  e  cara! 

Ella  mi  disc  :  i|uel  che  11  sobrama 

E  virtù  da  cui  nulla  si  ri|>nni. 
Quivi  è  la  sapienza  e  In  possanzA 

Cli  apri  le  slmile  Ira  "I  ch'Io  e  la  temi, 

Onde  fu  uinsi  lunga  disianza. 
Come  fimcndi  nulli' si  disserra 


E  fuor 
Cosi  la  mente  mia  tr. 


E  l'itisela  e  lih'issi  liiriini"  ail  clla. 

1,1  uni  inique  melodia  più  dolce  su. 
Quaglile  più  a  se  l'anima  tira, 
l'aiTiililii' nulle  elle  squarciala  luna 


lo  era  come  ipiei  clic  si  rtscule 
1)1  ilsiutic  oblita.eche  s'  iniegno 
Indarno  di  ridurlasl  alln  mente; 

Quand'  in  lidi'  ([iir.-in  |imiìVi1-i  Jenna 
Ili  l;i:ilu  ut:ilÌ(i.  clic  inai  non  si  sliu-kie 
Del  libra  ohe!  preleritor 


Che  Poi  Minia  con  h 


li:  cui  ile  lin;:iiu 
re  fera 


ns|iera  su  prema,  pi'iclii'  uli  iti 


'l'auto  distante,  che  la  sua  parvenu 
Là  dnv-  io  era  man  non  m'  appariva  : 
Però  ni)n  clilier  gli  occhi  miei  potenzi 


Per  I'  «ninni  che  ìifln  di  fuor  s' Infiamma 

(Linsi-un  ■([  l'inulini  il:  su  si  -.lese 
Conlasun  eima,  si  che  l'alta  affetto 


Che  s'  acquisti!  piangendo  nell'  esilia 
Di  Itohllon  ov'  egli  lasciò  1'  oro  ; 

Quivi  (rimira,  sotto  V  alto  FJJfu 
1)1  Dio  c  di  Maria  ,  di  sub  littoria  , 

Colui  che  Houle  liliali  di  tal  gloria. 


CANTO  XXIV. 


O  sodalizio  eletto  Elio  gran  ceno 
Del  Benedetto  Agnello ,  il  qual  vi  e 
Siche  la  vostra  voplis  >;  sempre  pirli 

Se  per  grazia  di  Dio  questi  prelifc 


Ponete  mente  alla 
E  roratelo  alquanto  : 
Sempre  del  fonte  on> 

G«|HF»lrt..».e,„ 

SI  fero 


_o  spere  sopra  fissi  poli, 
Raggiando  forte  a  guisa  di  comete. 

E  come  cerclil  iti  tempra  d' orlunll 
SI  glrau  si  che  'I  primo  n  chi  pon  mente 
Quieto  pare  e  I'  ultimo  che  voli, 

Cosi  quelle  rarole  differente. 
Meo  te  danzando,  dalla  sua  ricchezza 
Mi  si  facceli  stimar  veloci  e  lenle. 

Di  quello  eh'  io  nomi  di  più  bdluiD 
Vld'lo  uscire  infuori)»  felice, 
Che  nullo  vi  lasciò  di  più  chiarezza  : 

E  tre  tinte,  intorno  di  Beatrice 
Si  volar  con  un  canto  lantii  divo 
Che  lo  mia  fantasia  noi  mi  ridice  : 


Però  salta  la  [irnna  e  non  lo  scrive  : 
the  'I  immaginar  nostro  a  colai  pieghe  , 
l\onche*l  parlare,*  troppo  color  vivo. 


Che  favellìi  cosi  <■ 


Acuì  nostro  Signori 
Che  porto  giù  di  ques 
Tenta  costui  de'  m 


la  perche  questore 


ccfi-il.-,!,  glorili 


ohi  fati 


Pl  . 

in  lei  parlare  c  Inimi  ci.'  a  Ini  arrivi. 

Si  come  li  haccelller  e1  urmuc  non  pa 
l'in  die  'I  maestro  la  ijtiìsiion  [impune 
Per  approvarla,  non  per  terminarla; 

Cosi  ih'  armava  in  d'  iimii  r.U'ioiic  , 
Mentre  ef  " 


il  quen 


Dl',1   ,.  . 

Fede  che  é!Ond'  io  levai  la  fronte 
111  l'ire.. mìe  spiin-a  onesto. 

Pei  ini  valsi  j  liKitnre.  «I  essa  pronte 
Semhianze  femmi ,  |»rrh*  la  spuudcssi 
L'  acqua  di  Fuor  del  mio  Interno  fonte. 
I.H  grazia  etirmi  iia  i  li'  io  mi  eunles-i 
"m  '■'lo.dnlPar  


Cornine 
Far 


i  Il  miei  concetti  e? 


E  seguitai 

die  mise  Doma  ti 
Fcdcèsustnnzi 
Ed  argomento  del 


K  peni  inirn/an"  argomento  tiene. 

Allora  Udii  :  se  ([unni  pie  s'  .ii'ijniil.T. 

(in  j>er  d'ili rina  fn»t>  i-nsi  'nleso. 
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D'  està  moneta  gìo  lo  lego  e  'I  peso  ; 

Ma  dimmi  te  tur  hai  nello  tuo  borea. 
Ed  io  :  si ,  l' ho  si  lucido  e  si  tonda 


e  In  novella 


,  CANTO  XXV.  ti 

gg  Per  l' evangelio .  e  por  voi  che  scrivesti: , 
'      Poi  chi  ì'  urdente  spirto  vi  fere  almi. 

Credo  una  esseniaai  una  e  si  trini,11 
Clic  sofferà  congiunto  suiti  el  elle. 

Dello  profonda  condliion  divina 
Ch'io  i.im>  uni,  lamenterai  sigillo 
Più  volte  V  evangelico  dottrina. 

Qucst'  è  '1  principio ,  questo  è  la  favilla 
Che  si  dilato  in  Damma  poi  vivace, 
Emme  stella  in  cielo  In  ma  scintilla. 

Come  *l  signor  i  h'  ascolta  quel  che  pini' 
Da  indi  abbraccio  il  servo,  gratulando 
Perlo  novello  lostu  eh'  e' si  tace; 
Cosi  benedicendomi  cantando 


l'rnpisiriiiiie  che  si  Hcu 
Perche  1'  hoi  (u  perdivian  favella? 

Ed  io  :  la  pruova  che  'I  ver  mi  dischiude 
Son  I'  «pere  seguile ,  a  che  naturo 

Risposto  furami  :  di',  clil  1'  assicura 
Che  queir  opere  fosser  quel  medeamo 
f.lie  timi  provarsi  ? non  altri  11  ti  giura. 


CANTO  XXV. 

■Se  mal  continua  ehe  '1  poema  saeru 
Al  quale  ha  poslo  mono  e  cielo  e  lena, 
SI  ehe  m' ha  fatto  per  più  anai  mocro . 

Vinca  la  erudello  che  fuor  mi  serro 
Ilei  bello  ovile  oV  Io  dormii  agnello 
Nimico  a'  Lupi  che  lidoiinu  guerra; 

Coi]  altra  voce  umnl ,  con  olirò  vello 
Ritornerò  poeta ,  ed  in  sul  fonte 

'onderò  '!  cappello  : 


L'i 


a  Dio, 


la  fede  che  fo  conte 


l'ii'lri)  per  hi  si  mi  pini  la  fì"H 

1)1  quella  schiera  ond'  uscì  lo  | 
Che  liisck.  Cristo  de  1  icari  su 
K  la  mia  domi»  pieno  di  lei 


ni  irne  ii|iilincr  quel  che  creili  . 


Ciò  ehe  credesti  si ,  che  tu  vincesti 
Ver  lo  sepolcro  più  giovani  piedi , 

Comincia'  lo  :  tu  vuoi  eh'  io  manifesti 
Iji  formoquidel  pronto  creder  mio , 
FjI  anche  la  engion  di  lui  chiedesti. 

Ed  lo  rispondo; credo  In  uno  Iddio 


Cosi  i  lei'  lo  1'  mi  dall'  oltru  grtuidc 
Principe  glorioso  essere  accollo , 
Louilondo  11  cibo  eoe  lossii  si  prunde. 

Ma  poi  che  'I  gratular  si  fu  ossoli» . 

ignito  si  che  vincevo  il  mio  volto. 


i  cheioute  Ante  II  liguri 
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(Juante  Gesù  »'  ire  re'  più  chiamili. 

Che  ciò  che  ik'n  quassù  dui  mortai  mondo 
Gnivien       li  nostri  rnuui  si  maturi 
(j-.l.'nl.i  ei'lir'orln  ilei  Ululo  serenila 

Mi  i L'ime:  ouii'  in  levili  ocrhi a'  nionlì 
Chi'  -I'  ini'Urmriiu  pria  eoi  tioJ.JJ.Jtf  |  lo  : 

Poiché  per  fjra/.in  nini  che  In  l' afti-oiiti 
i.ii  nostri)  impiTliilnre  ,  inizi  In  morte 
JveH'  aula  più  secreta  co1  suoi  colili, 

Si  che  leduto  'Ivi!  di  questa  corte, 
i.u  speme  tilt'  liisdù  lu  ne  innamora 
In  te  ed  In  altrui  ili  ciò  eOllforte; 

Di'  quel  eh'  eli'  e ,  e  come  se  ne  'nflorn 
l.u  menti'  Imi.  e  di' nude  n  te  venne; 
Cosi  Melili  "I  scemino  lume  nncorn. 

E  quella  pia  che  guido  le  penne 
Delle  mie  alla  cosi  alto  volo  , 
Allo  risposta  così  mi  prevenne. 

La  chiesa  militante  alcun  IMLuolo 
>  nii  ha  coii  più  speranza ,  coni'  e  scritto 
ÌVI  sul  t-lie  r.u;uiii  tu!  In  nostro  stuoia  ; 

Perà  di  è  conceduto  che  d'  Egitto 

An/i  clic  'I  niil'.liir  il  si;,  jui-:  l  itio. 

(ili  nitri  due  punti,  che  unii  |ier  supere 
Scn  ili  mandali  .  ma  pcrch'  ci  rapporti 


Ma  quei  In  (iisiillóiiclniio  cor  pria, 
Che  fu  sommo  cantar  del  sommo  duco. 

Sperino  in  te,  nella  suaTcodla 
Dice,  color  che  smino 'I  nome  tuo  : 
>]  rio  noi  so,  s'cidl  lui  la  Trite  mia? 

Tu  ini  stillasti  cou  lo  stillar  suo 
Nella  pistoln  poi ,  si  eh'  io  son  pieno , 
Ed  in  altrui  vostra  plnuuia  rlpluu. 

Di  quella  Incendio  Ire  moia  vii  mi  lampo 
Sul, ilo  e  spesso  a  eiiisa  di  hnteno  ; 

Ancor  ver  la  virtù  che  mi  seguclte 

Mini  eli'  lo  respiri  a  te  che  ti  dilette 
Di  lei,  ed  orami  a  [irato  che  ludiche 
Lineilo  elle  la  spennila  ti  promette. 

Ed  lo  :  le  nuove  eicsrrilture  antiche 


l'unisoni  il  sennn,  edes 


ergine 


Ali»  I 


irebbe  un  mesi 
■jie  e  va  ed  cai 
,  sol  per  farne 


Cosi  i  Id' in  lo  schiaralo  spletlllore 
Venire  a'  due  che  si  volueano  a  ruota , 
(.inai  eoiivcniiisi  al  loro  ardente  muore. 

Misrsi  h  nel  cinto  e  nclln  nota; 
E  In  min  donna  in  lo  r  tenne  I'  aspetto, 
l'or  eoine  s|x,-a  Incita  li]  immota. 

Ouesli  e  colili  ehi.'  einrnuc  sopra  'I  petto 
Ilei  nostro  l»ellii"in.i  ;  e  quieti  fue 
1)'  iu  su  lu  croce  al  grande  lllirin  del  tu 

Iji  donna  mia  cosi  :  nù  pero  piue 


Tanto  con  gli  altri  che  1  numero  nos 

Con  le  due  stole  nel  bealo  chiostro 

E  questo  apporterai  nel  mondo  vostri 

A  questa  voce  l' inllammalo  filro 
SI  ijuletò  con  esso  II  dolce  mischio 
(;hesifacen  delsuon  nel  trino  spiro; 


(.Inalili, i  lai  misi  per  leder  Beatrice, 
Per  non  poter  vtdrrla  ,  ben  eh'  lo  fossi 
l'rcssii  di  lei  e  nel  inondo  felice! 
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PARADISO,  CANTO  XXVI.  123 


t2f> 


DANTIi. 


E  nulla  fece  lui  di  se  panfilio. 

Tu  vuol  udir  quont'  è  ohe  Dio  mi  pose 
Tfell'  eccelsi  giardino  ove  cosici 
A  cosi  lunga  scala  11  dispose  : 

E  quanto  fu  diletto  Hgll  oeehl  miei . 
E  la  propria  camion  del  Rrou  disdegno . 
£1'  Idioma  eh- in  usai  e  fei. 

Or,  fluliuol  mio.  non  il  ousljr  il.-l  k-n. 
Fu  per  so  la  carotidi  tanto  esilio, 
Ma  solamente  lì  trapassar  del  Beano. 

Quindi,  onde  mosse  lun  Amm.i  '.'ir  .ili. 
Quattromila  trecento  e  duo  volami 
lìl  sol  desiderai  questa  concili"  : 

FinK,  mentre  eh'  loto  terra  fumi. 

La  lingua  eh'  io  parlai  fu  tutta  spenta 
Innnnil  che  all'  ovrn  Inconsumati!  lo 
Fosso  In  sente  di  rimbrotto  attenta. 

Che  nullo  affetto  mai  razionabile, 
Per  lo  piacere  umnn  i-tierlnnovellH 
Seguendo  "J  cielo ,  sempre  fu  durabile- 
Opera  naturale  e  eh'  uom  favella  ; 
Maccslocosl,  natura  lascia 
roi  forca  voi  seconda  che  v'  nbbella. 

Pria  eh'  io  scendessi  all'  infernale  nmlui" 
51  s'  appellava  In  terra  II  sommo  Bene 
Onde  rito  lo  lettila  che  mi  roselo  : 

Ehi  >l  chiamò  poi  ;  e  ciò  conviene  : 
Ghe  l' uso  de'  mortali  è  come  fronda 
la  ramo  che  sen  va,  ed  altra  v leoe. 


Fu' la,  con 
Dalla  prtm' 


CANTO  XXVII. 


Al  Padre,  al  Figlio ,  allo  Spirito  Sunto 
Comincio  gloria  tutto  'I  Paradiso , 
SI  chem'  Inebria™  Il  doler  cnnlo-, 

Ciù  eh'  lo  vedeva  mi  sembrava  nn  riso 


llverrcbbe  eia  ve ,  s'  egli  e  Morte 
unuy-lli  e  tMinbirwn.1  iwiiin-. 
jrovideuia  che  quivi  romparic 
d  officio,  nel  licita  coro 
lo  posto  oi  ea  da  osili  parte  ; 
Old' io  udì'  :  se  io  mi  trascoloro  . 


Gh 


.iTiibinli/.n  nini  si  mutò  pine  : 
fu  la  sposa  di  Cristo  allevato 
Uri  Minane  min.  di  Lin.di  quel  di  Cleto. 
IVr  ekser*  ad  jifi[ulslii  d'  oro  usata  ; 

Ila  per  acquisti,  d'isio  viver  lieto 
K Sisto  e  Plo,CallBto  ed  Lrbnno 
Spanerlosaague  do]io  mollo  lieto 


in  fu  t 


radei  popol  cristinn 
biavi  elle  mi  fur  coi 
muoia  In  veglilo 


Ohedajol  oh  ine: 


Ile  creila  1 


'  olia  prò i Idi hi  che  eoa  Scipio 


Che  Culto  ai  tali  con  uni  i|iiìvi  so  ni!  ini  ini 
Lo  viso  mio  scuiiiva  i  suo'  stilili  imi  li 
E  segni  A"  che  '1  menu  per  lo  mollo 


Dall'uro  eh'  io  nven  guardato  primo  . 

Clu'  l'ii  ibi  mi'i/.i  ni  line  il  prinui  clima. 

Si  eh-  lo  vaioli  di  la  da  (indù  il  -  are» 
Filiti'  il'  l'ilsse.  e  di  qua  presso  il  Ilio 
Noi  quulsi  fece  Eoropo  dolce  rari-o  : 

E  più  mi  l'ora  discovcrto  II  sito 
Ili  inasta  ajiaiNi  ;  imi  '1  sul  prnCedrii 
Sul  !  i  piedi  un          i  i  |iiu  pai  i  lo 

Con  lamia  donna  sempre,  di  ridurr 
Ad  essa  gli  occhi  più  che  mai  mdca . 

E  w  natura  o  artefe'  pasture 
Ita  pillar  occhi  per  over  la  metile, 


rifulsi 


Quando  mi  volsi  al  su 

E  la  virtù  che  lo  sguardo  la'  indulse 
Del  bel  aldo  di  Leda  mi  diverse, 
E  ocl  del  velocissimo  m'  impulse. 

Le  parti  sue  vivissime  ed  eccelse 
SI  uniformi  san ,  eh'  lo  non  sodire 
Qua!  Beatrice  per  luogo  ini  scelse. 
Mn  ella  che  vedeva  il  mio  dlsirc , 


Si  come  questo  gli  altri,  e  quel  precinto 
Colui  che  'I  cinge  solamente  intende  : 

Non  è  suo  moto  peraltro  distinto; 
Ma  gli  altri  soli  misurali  da  questo. 


Le  sue  radici  e  negli  altri  le  fronde , 

G cupidigia,  che  I  mortali  affonde 
SI  sotto  te  che  nessuno  ha  podere 
Di  trarre  gli  occhi  fuor  delle  tue  onde] 

Ben  fiorisce  negli  uomini  'I  volere  ; 
Sin  In  nioagiii  continua  converte 


.  CANTO  XXVIII. 

Il      Solo  ne' pargoletti;  noi  ciascuna 

I      Pria  fugge  die  le  guance  slen  coperte. 

Tale  balbiuicndo  ancor  digiuna , 
I      Chepoidlvuracon  la  lingua  sciolta 
Qualunque  cibo  per  qualunque  luna  : 

La  madre  sua ,  ehi-  con  luqucla  intera 
!      Disia  poi  di  vederla  sepolta. 


CANTO  XXVIII. 


Quella  che  'mpnnnlisa  la  mia  mente; 

Come  In  ispecebio  fiamma  di  dopplem 
Vedi'  colui  l'I*  se  u'  alluma  dietro, 
iia  In  vista  od  In  ] 


ai  rivolli  e  1 
Li  uiici  ila  ciiì  che  pare  in  quel  volume, 
Quandunque  nel  suo  giro  bea  s'  allaccili , 

Un  punto  vidi  che  raggiava  lume 
Acuto  si,  che  '1  viso  eh'  egli  affuoca 
Chiuder  cuiiviciisi  pei-  In  Curii'  acume  : 

E  quale  stella  par  quinci  più  poca 
Parrebbe  luna,  locata  con  essa 
Come  stella  con  stella  si  colloca. 

forse  cotanta,  quanto  pare  oppresso 
Allo  cimici-  111  luce  die  "I  dlplglie, 
IJnaliil..  'I  vapori-In-  'I  porla  [line  si.ri.so, 

Distante  intorno  al  pillilo  un  ci'rcltlod'  iai; 
SI  giravo  si  rullo,  eh'  avria  vinto 
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Bill  illiintu  'I  qulirtn,  i'  poi  dui  se 
S..|iri!  SILillvll  II  SCtliniO  SI  5 

Intero  a  contenerlo  sarebbe  or 
riu  turdii  >i  nnivi'ii  .  secondi!  ( 
F.  lineilo  ni 


Credo  |*rù  ebe  ali!  ili 


la  fai  Illa  pura, 

e  mi  vedeva  in  curo 

se  :  durjorl  punto 

lo  ebc  più  -ii  e  congiunto. 


E  sappi  che  'I  su 
Vii  I  i.l'iui'iiln  amore  orni'  egli  è  punto. 

Ed  io  o  tei  :  se  'I  monda  fosse  pesto 
Culi  1'  uni  Miceli'  in  M'uniti  in  ijuclk  ruote 
S.viu  ih'  '!'  i  i  l'l"'  i-in  rlie  in'  t  lir.i[.-i*tM  : 

Mu  nel  mondo  sei  iti  lille  si  puote. 
Veder  le  eose  Inalo  più  divine 

Ondi  ,  ;:c  I  mio  disiti  dee  tiM'r  line 
In  i|ii,-..i„  imi.i  ni  impeli™  tempio 
Cile  sola  limare  e  lin.'i:  lui  [ut  l  i  urini  . 

K  I  t'5i'in|iliiin  nun  mimo  d'  un  modo; 
Che  iti  ivi-  ni..'  indurila  u  di  contemplo. 


Clieprlfl  tornava,  m  eh 


Citai  fL-t- 


l.o  don 


1,1. il  Ih  Imi 


E  dime  stelli 

E  poi  t'he  le  parole  sue  ristarti. 
Pinti  altrimenti  ferro  dìsfniillu 
Ole  bolle,  come  ì  cerchi  sluvlllnro. 
nendlo  lor  sueuiva  tifili  selliti 


Edi 


doppiar  ti  re, 


,i,rhi  i.' 


I  li'i'i-n  sempre,  nel  ||UM  sempre  Tom: 
E  lineilo  cai  vedeva  i  pensicr  dubi 
\cHll  miti  mente,  ili"!1  :  i  cerchi  primi 
I    binino  mostralo  Serriti  e  Cbeeiiln  : 

l'er  (undttlinrsi  .it  ponto  rpattta  pomo. 


Q  or  oli  altri  amor 


w.Ij  


Quel  . 


'i-ili  (li  vi 


LI  cerchi  corporali  cutio  ampi  ed  arti 
Secondo  I]  pliie'l  non  della  i  Inule 
Che  si  distende  per  tulle  lor  parti. 

Maggior  bontà  vuol  far  mrifr.!ilor  solai 
Mrtuglor  salule  magujor  corpo  coi», 
S'  egli  ha  le  porti  n intal m ente  rompiute 

L'  alto  universo  seco ,  corrisponde 
Al  cerchio  che  "pio  ama  e  che  più  sape. 

Perchè,  se  tu  alla  vlrtii  elrcoiide 
La  tuo  misura,  non  alla  parvenza 

Tu  vederli!  mirnhfl  con  veneti  r.a 
ni  madido  a  più  e  di  minore  a  meno, 

Come  riroane  splendido  a  sereno 
L1  cmispero  dell'  acre,  quando  soffia 
Borea  da  quella  guancia  nini*  v  ulti  leun 

Perche  si  pnroo  e  risolve  In  rolTln 
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PARADISO, 
CANTO  XXIX. 


IJii.imin.imtii'dnii  I!  li-!:  ili  Uiluli,! 
Coperti  del  montone  e  della  libra 
Fiiinin  dell'  orizzonte  insieme  rana, 

(.huiii1  i'  dal  punto  che  'I  unti  inllhrn 

Tanto  col  valla  di  riso  dipinto 
SI  tacque  Beatrice  rigiiardando 
V'isso  noi  punln  elio  ni'  mova  vìnto; 

Poi  comincio  :  lo  dico,  non  dimando 
Quel  che  tu  vuoi  udir,  pereh'  io  I'  ho  visto 
Ove  s'  appunta  ojrnl  noi  oil  osmi  quando  :. 

Non  per  avere  a  se  di  bene  acquisto, 


nitn  di  tempo  funi 


Né  prima  quiisi  hn-penlc  si  dncipii'  : 
Chi'  ni'  [iriinil  né  poscia  procedono 
1.0  discorrer  di  Dio  sopra  qucsf  acque. 

Forma  e  materni  congiunto  o  piirrlle 


Nel  mondo,  ip  che  puro  atto  Ita  prodotto 

Pura  potcniia  tenne  la  parte  imo; 
Noi  meno  strinse  potenila  con  atto 
Tal  vi  me  che  giammai  non  si  diviniti. 

Jeronlmo  vi  scrisse  limito  trotto 
Re'  secoli  desìi  angeli  creati 
Ami  che  l'  altro  mondo  fosse  fatto  : 

.Ma  questo  vero  e  serltlo  in  molti  lati 
Da^ll  serlttor  dolio  Spirito  Santo; 


Cìii-  unii  ci  m.ed  crebbe  <hei  motori 
Senio  suri  perlVzimi  Ìdjìì'.-  cut  .inni. 
Or  sai  to  dove  o  quando  questi  amori 

VI  tikull-iri-lii  -uno  tri'  ardóri. 

Né  cjuinierivsi  ii u ni oni litio  al  venti 
Si  tosto,  come  ilic.li  angeli  porle 
l'orbò  '1  su  giretto  de' 


Con  grniia  illuminante  c  con  lor  merlo 
Si  oh'  hanno  piena  e  fermo  volontate. 

E  non  voglio  che  dubbi,  ma  sic  ccrln 
Che  ricever  In  craiia  è  mcritom, 
Secondo  che  r  affetto  l"  caperlo. 

Omni  dintorno  n  questo  consisterò 
Puoi  contemplare  assai ,  so  le  parole 
Mio  soli  ritolte  seni'  altro  ajulmrj. 

No  perchè  in  terra  per  le  ve 


:gtù  si  confonde 
io  poiché  fui  gioconde 


nella  fan-in  di  Dio, 


Ed  ai 


iggtit  non  dormendo  si 
IDOD  credendo  dioer  i 
io  è  più  colpa  e  più  ve 
andate  giù  per  un  seu 

di'  apparenza  e 'l  suo  [ 


•  quassù  si  comporta 
,  che  quando  t  posposta 
[..'■  dii  Min  scrittura  o  quando  é  torta. 

Non  vi  si  pensa  quanto  sangue  costa 
Seniiiiiii'lii  liei  ìiiiiniln,  r  .(ìiiinl.i  pisce. 
Chi  umilmente  con  esso  a'  accosta. 
Por  apparir  elnsoun  s' Ingegna  e  foce 


Da'  predicanti, e  'I  vanadio  sitate. 

Un  dice  ehe  la  luna  si  ritorse 
Nello  pnssion  di  Cristo,  e  s'  interpose, 
Fcrrhò  'I  lume  del  sol  già  non  si  porse  : 

Ed  altri  che  In  luce  si  nascoso 
Unse;  pei*  agi'  Ispani  e  api'  indi, 
Comen  Giudei,  tale  eclissi  rispose. 

Non  ha  Firenze  tanti  Upi  e  Hindi, 

In  pergamo  si  gridali  ijuinel  e  quindi  : 
Si  ebe  le  pecorelle  che  non  sanno, 
Tornnn  dal  pasen  pattiate  di  vento, 
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K  non  le  scusa  non  leder  tot  danno. 

■Non  disse  tristo  Eil  suo  primo  «un vento  : 
Andate  «■  prediente  al  mondo  ciance; 
Ma  disile  lor  verace  fondamento  : 

E  (pici  tanto  sonò  nelle  sue  guance, 
Si  et'  n  pugnar  per  accender  In  Tede 
Dell'  evangelio  fero  snidi  e  lance. 

Oro  si  la  con  molti  e  con  isterie 
A  predicare,  e  pur  clic  1k-ii  si  rida, 
Gonlla*l  cuppiodo  e  più  non  si:1-" 

Mj  tali  llccd  nei  beecllcllo  >' 
Che  se  1  volgo  il  vedesse,  non  o 


filli-  sciìti  pniiivn  d' ninni  testimonio 
Ad  o^ni  promission  si  conv  errebbe. 

DI  questo  iiluriiMi  il  |Nimi  sani'  Anton 
Eli  nitri  assai  l'Ili'  son  peggio  die  porci, 
Pagando  di  moiietn  sanai  conto, 

Ma  penili!  seni  ribressi  assai  ,  ritorci 
Gli  occhi  oramai  icrsn  la  dritto  siiv.iin 
Si  che  la  vi»  col  tempo  si  raccorci. 

Questa  ìinturn  si  oltre  a'  in«rnda 
In  numero,  che  mai  non  fa  loquela 
Né  concetto  mortai  che  tanto  vinta. 

E  se  tu  guardi  quel  che  ai  rivelo 
Per  Daniel,  vedrai  die  'nsue  migliaja 
Determinalo  lumiera  «1  celli. 

La  prima  loco  clic  lutto  la  rqja, 
Por  tanti  modi  in  essa  si  ricepe, 
(Juanti  suii  l!ì  siùriiiluri  il  chi'  s'nupjn. 

Onde,  peni  clic  all' atto  clic  concepì' 
Senne  1'  affetto,  d"  niutir  In  dolcezza 
Diversamente  In  essa  ferve  e  tene 

Vedi  F  eccelso  amai  e  la  larghezza 
Dell'  eterno  valor,  poscia  die  tanti 
Speculi  futti  s'  ha  in  che  si  spezza . 

lino  manendo  In  se  «ime  davanti. 


Parendo  Inchiusu  da  quel  eh'  egli  Indilli 

A  poco  a  poco  al  mio  veder  si  .stinse  : 
l'crelic  tnniar  con  Ji  occhi  a  Beatrice. 
Nulla  vedere  ed  amor  nil  costrinse. 

Se  quanto  inlino  a  qui  di  lei  si  dice. 
Fosse  condiluso  tutto  In  una  loda, 
Poco  sarebbe  a  fornir  questa  vice. 

La  hellezza  eli'  lo  vidi  si  trnsmoda 
Non  pur  di  Ui  da  noi ,  ma  cerio  io  creili 
Clic  snln  il  snofnttnr  tutta  lo  goda 

Da  questo  posso  vinto  mi  concedo, 
Più  che  giammai  da  punlodlsuo  tema, 
Soprato  fosse  comico  o  tragedo. 

the  rome  sole  il  viso  che  più  trema 


Cheq 


et  dell 


He  dedito 
ondo. 


Ellcomlnclò  :  noi  semo  usciti  fuorc 

Ilei  maggior  corpi!  al  e-icl  eh'  e  pura  luefl 

Luce  iiiti'li-iimil  piena  il'  nmiire. 
Amor  di  vero  Imi  plen  di  letizio, 
Letizia  che  Iran  scende  ogni  doliore. 

Qui  vedersi  r  una  e  l' altra  milizia 
Ili  l'nradi-iv  e  i'  una  in  quegli  nspcttl 
Che  tu  vedrai  all'  n.iiiu.i  giustizia. 

Dell'otto  l'occliio  ti,-'  tiUl  liuti  uiiii-lli: 
Gisi  mi  circonfulse  luce  vivo, 

E  lasciomml  fnscinln  di  Ini  velo 

Del  su>  iunior,  che  nulla  m'appariva  : 
Sempre  l' amor  che  queto  questo  cielo 

Accoglie  in  se  con  si  fetta  salute, 


CI  ferve  l' uro  sesta .  e  questo  mondo 
China  già  I'  ombra  quasi  al  ietto  ninno. 

Quando'!  mezzo  del  cielo  a  noi  pnifoi 
Comincia  alarsi  lai  eh' alcuno  stella 
Perde  '1  parere  inlino  a  questo  limile; 

E  come  vieti  la  chi orissi ma  ancella 
Del  sol  più  oltre,  cosi 'ideisi  chiude 
DI  vista  in  vista  Inlino  olla  più  bella: 


E  v  idi  lume  in  forma  di  riviera 
Folcalo  di  fulgori,  intra  due  rive 
Dipinte  di  arinoti  primavera. 

Di  tal  Humana  uscian  faville  vive, 


rafondnvan  se  nel  miro  gorge , 
'una  entrava,  un* altra  n'uwìo  fuori. 
.'  jitE»  elisili  che  :iio  l' infiamma  ed  ur:i 
ivcr  milizia  ili  dò  che  tuvei, 


,  CANTO 

IfftS        Nel  palio  ilt'ila  »o  sciupi  I  mia 
Che  ai  dilata,  rlgroda,  e  ridole 
Otlor  di  lode  ni  sol  ehe  sempre  verna, 
Qual  e.  enlul  che  tace  e  dlccr  vuole , 


Ma  c  il  difetto  dalla  parte  tu», 

(All'  limi  hai  \  i-.ii'  ancor  tanto  "-upcr]:c. 

Non  è  funfin  che  si  Bliliilo  rlin 
r.nt  volto  versoli  lalte,se  si  svegli 
Molto  tardalo  dall'  nauta  sua , 

tac  fcc'  io  |ii.t  far  mi-bori  spelili 
Ànccr  .1.  di  («■■■In.  riiiiiiiiiiìiiiiii  alt  unii:-. 

E  si  come  di  lei  bevve  la  ninnila 
Delle  palpebre  mie ,  cosi  mi  pam 
Ili  sra  lunghezza  divenuta  tonda 

Poi  come  pente  itala  sotto  larve. 
Che  pare  nitro  che  prima  se  si  sveste 
La  sembianza  non  sua  in  ehe  riisparve  ; 

Cosi  mi  si  cnmliiam  in  niHjiiilor  feste 
LI  (tori  e  le  faville,  si  eli' lo  vidi 
Arnia  le  corti  del  eie!  manifeste. 

0  isplendor  di  ilio,  per  eu'  io  vidi 
L'  alto  trionfo  del  regno  verace, 
Dammi  vlrltide  n  dir  coni'  io  in  vidi. 

Lume  è  lassù  che  visibile  faec 

Che  solo  in  lui  vedere  ha  In  sua  pace; 

In  tanto ,  ehe  la  sua  circonferenza 
Sarebbe  al  sol  troppo  larjia  cintura  : 


Clic  Illuni- di  filine  e  caccia  via  In  baila; 

li  ila  prefetto  nel  foro  divino 
Alluri!  tal,  che  pale!*  e  curetta 
Non  (inderà  ma  lui  per  un  cammino  : 

Sia  poca  poi  sarà  da  Dio  sofferto 
PieJ  santo  nflciu,  eli'  e' sera  delmso 

l.il  lime  Simon  InilJ'i  l-  per  siili  lllITln. 

E  furo  quel  d'  llauna  cs.it  pio  sinsu 


CANTO  XXXI. 


'  Si.,.|iii.Miiv.il.ii,:;urii,.  ini.irnn  uil.irit  i 
Vidi  specchiarsi  in  più  di  mille  soglie 
Q  limili  imi  iussii  r.iitn  ha  ritorno. 

E  se  l' inilmo  gmdo  In  se  raccoglie 
SI  grande  lume,  quant'  e  lo  larghezza 
Di  questa  rosa  nei!'  estreme  foglie  ? 

l,a  vista  min  Hi  ll'  umilici  i-  ncll'  altezza 
Nuli  si  smarriva,  ma  lutto  prendeva 
li  quandi  e  'I  ijualc.  di  quella  allegrala. 

Presso  e  lontana  line  pan  né  leva; 
Clic  dove  Ilio  senza  nie?/o  pivema, 
l.ii  Irgce  naturai  nulla  ri  beva. 


DI  tonta  plenitudine 
Che  la  luce  divina  è 


nel  Ilordlnancoln  banco, 

ventilando  il  Ann co  : 
'1  disopra  e'1  lìnee 
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!e  nuote  essere  osttnts. 
ii-o  !■  ijaniliuso  regno, 
i  urtile  antica  ni  in  Minclln 


i  nvuinilniiili. 


Libito  non  udire  e  Marmi  in 
E  quasi  peri  gl  ili  die  s;  vi. 

i:  ".perii  ida  ridir  co...  . 

Si  per  lo  viva  luce  passeggiando 
Menava  lo  gli  occhi  per  li  gradi, 
Musu,  ni»  giù,  e  mo  rit-in- "In ini". 

K  vedoa  visi  a  carllii  suadl 
IT  ultrni  lume  fregimi  cari  suo  riso 
Ed  etli  orntili  di  lutle  nurstiitli. 

La  forma  gennai  di  paradiso 
Gli  tutta  II  mio  sguardo  nvea  compre* 
In  nulla  parte  ancor  fermai»  liso: 


Diffusa  era  per  gli  occhi  e  per  le  gene 
Hi  In™ vii ii  leti/.la  in  alto  pio, 
On:<l,'  a  Icth'H.  putire  si  conviene. 

M.cllaoVBIdl  subito  dìss'  lo. 
Ond'  egli  :  a  terminar  lo  Ino  disiro 
Mosse  Beatrice  me  del  luogo  mio  : 

E  se  riguardi  su  nel  lena  giro 
Ilei  sommo  grado,  tu  la  rivedrai 
Nel  Irono  clic  1  suol  merli  le  sortirò. 

Senza  risponder  gli  ocelli  su  levai , 
E  vidi  lei  che  si  fnccu  corona 
Riflettendo  da  se  gli  eterni  mi. 

Il  il  ([lidi  il  renimi  elle  pillali  tuona 
[>,-.  l,i,,  mort:ili  aloiiii  Liuto  non  disia, 
lllialimijMi'  in  mure  piò  ,.,.i"     n 1 1 (>n r: 1 1 1 1 1 1  : .  . 

gnaulo  da  llcatriee  In  mia  vista; 
Ma  nulla  mi  tocca,  che  sua  effige 


E  che  soffristi  per  11  mia  snlule 
In  Inferno  lasciarle  tue  vestige; 

Di  laute  cose  quante  lo  ho  vedute  . 
Dal  tuo  podere  e  dulia  tua  limitate 
Riconosco  Ingrazia  e  la  virtute. 

Turo' hai  di  servo  Ivallaa  lit.ert;itc 

Per  In  nelle  ile, pcrtutt'l  modi 

Clic  ili  eio  fnreavean  la  po testate . 

La  tua  magnificenza  In  me  custodi , 
SI  che  I'  anima  mia  che  fatta  lini  sana 
l'inerme  a  te  dal  corpo  si  disnodi. 

iella  si  lontana , 


il  diurna,  ineui  liimiaspeniiij.a  viue. 


■  .■ehi'  lu  assommi 


Cor», 


Che  per  l'antica  fama 

Ma  dice  nelpenster. 
Si  -mi-  lui,:  Ccm  Crisio  Ilio  verare, 
Or  fu  si  fatta  la  seminarmi  vostra? 

Tale  in  lo  mirando  la  vivace 
Curiln  di  colui  che  'n  questo  mondo 
Contemplando  gustò  di  quella  pace. 

l-'i diluii  di  grulla,  questo  esser  giocondo. 

Tenendo  di  "celli  pur  i|iia-.jmsn  al  fluido  : 

Ma  guarda  I  cerchi  Uno  al  più  rimalo  , 
Tanto  che  veggi  seder  la  Regina 


Kd  a  quel  meno  con  le  penne  sparie 
Vld'  lo  più  di  mille  angeli  festanti , 
Qiis.'i.ir.  il  istinti,  e  ili  Ini  mire  e  d'  arie: 

l'idi  quivi  a'  lorgluocìil  ed  a'  lor  canti 
Ridere  una  liclleria,  che  letizia 
Tra  urlili  ocelli  a  tntli  idi  altri  santi. 
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PARADISO.  CANTO  XXX1L 


Lo  minimo  tentar  di 
Bernardo,  come  vi 


I.i  suol  con  mulo  affetto 


llssl  ed  attenti, 
iffcito  volse  elei, 
ili  rimirar  fc1  più  ardi' ni i. 


CANTO  XXXII. 


orger  per  II  volli 

puerili, 

e  se  gli  aseolli. 


Dirimendo  del  fior  lui  Le  le  cliionie: 

Perché,  secondo  lo  sguardo  rlit?  Tee 
La  fede  in  Cristo ,  questo  sono  il  muro 
A  ohe  si  parton  le  sacre  sonico. 


DI  tutte  le  sue  foglie ,  sono  assisi 
Quei  ohe  credettero  In  Cristo  venturo  : 
Dall'  altro  parte  onde  wnn  intercisi 
Iti  voto  I  semiclrcoli,  si  stanno 
Quel  eli'  a  Cristo  venuto  ebber  li  risi. 

E  come  quinci  il  glorioso  scanno 
Della  donna  del  cielo ,  e  gli  nitri  scanni 
Di  sotto  lui  colonia  cerna  fanno; 

Cosi  di  contro  quel  del  gran  Giovanni . 
Clic,  wtiijir.'  finiti,  il  (lisci-Io  e  'I  marti™ 
Sofferse  e  poi  P  inferno  da  due  anni  : 

Esotto  lui  così  cerner  sortirò 
Francesco,  Benedetto  e  Agostino, 
E  gli  altri  sin  quaggiù  di  pira  in  giro 


Che  ]■ 


ra  l'alto] 


io*l  trattole  due diserciion: 


Nella  scrittura  santo  in  que'  gemelli 
Che  nella  madre  cblier  I  ira  torninola. 

Pero,  seconda  il  color  de'  eapeili 
Di  coiai  graiin ,  I'  altissima  lume 


Locati  san  per  gradi  diiTerenli , 
Bastava  si  ne'  secoli  recenti 

Solamente  la  fede  de'  parenti. 

Poiché  le  prime  etadi  fur  compiute , 
Convenne  a'  muchi  all'  innocenti  pernii 
Per  eireoiicidcre  acquistar  vlrtute. 

Mnpoleìie.  'I  tempo  della  grazia  venne 
Sema  battesimi  perfetto  ili  t.UJSTO 


Hil-U: 


ria  ch'aCHISTO 
na  chiarella 
ci- CRISTO. 


E  quell'  amor  che  primo  II  discese , 
Cantando  dee  Maria  ijrntia piena , 
Dinotai  a  lei  le  sue  ali  distese. 

Rispose  alla  divina  cantilena 
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Da  Hilte  parli  la  bealo  corte, 

Si  eh'  ogni  vistaseli  fc  più  scremi. 

0  santo  padre,  che  per  me  ciuiipoiTc 
L' esser  quotili,  I:ih-ì;iikIi>  "L  dolce  loco 
Jicl  qtml  tu  siedi  per  eterna  soni'  : 

( ^ natila  IH' J li  vil'ilii  l.l  lin>ti:i  Vigilia, 

Innamorato  si  che  par  di  fuoco? 

Cosi  ricorsi  ancora  alla  dottrino 
IH  colui  eh' abbelliva  di  Maria, 
Come  del  sol  la  stello  mattutina. 

Ed  egli  u  me  :  balde*/,!  e  leggiadria 
Quanta  ..'ìstf  pilone  in  ìi  imtln  ed  lualaio, 
Tuin  e  in  lui,  e  si  i olem  che  sia  : 

Perdi'  egli  o  i[iii'-'li  ehe  pur!,i  Ni  palaia 
Giuso  a  Maria,  quando  'I  l-ijliunl  ili  Dio 
Corcarsi  vutle  della  nostra  salma. 

Ma  Henne  «noi  con  fili  occhi ,  si  com'  io 
Andrà  parlando ,  e  nota  igran  patriei 
Di  questo  Imperla  giustissima  e  pio. 

Uue'  duo  che  seggon  lassù  più  ir  liei 


San  il'  esla  rosa  quasi  due  radici. 

Colui  che  da  sinistra  le  s'  aggiusta , 
E'I  padre  per  lo  cui  ordito  gusto 


Dal  destro  vedi  quel  padre  vetusto 
Dlsanla  chiesa, a  cui  Cristo  le  chiavi 
Raccomando  di  questo  flor  vcuuslo  : 

E  quel  che  vide  tult'l  tempi  gravi, 
Pria  che  morisse,  de  In  bella  sposa 
Chcs'  acquistò  con  lo  lancia  e  co'  chiavi, 

Siede  lunati'  esso;e  lungo  1'  allro  posa 
Quel  duca  sotto  cui  visse  di  mf  " 


Di  contro  a  Pietro  vedi  sedere  Anna, 
Tanto  conteula  di  mirar  sua  figlia , 
Che  non  muove  occhio  per  cangi  e  .is:miia. 

E  contro  ai  maggior  padre  di  fumi^ia 
Siede  Liscia,  clic,  mosso  '.a  tu;'.  (Liana 
Quando  chinavi  a  ruluar  le  ciglio. 


Si  che  guardando  verso  Ini, penetri 
QunnC  È  possi  bì!  per  lo  suo  fulgore. 


Orando,  grazia  cmniei!  che  s"  iini«-ii-i  : 
Grazia  da  quella  che  puotc  ulularli  ; 
E  tu  mi  seguirai  coni'  affcitone, 
Si  che  dal  elicer  mio  lo  cuor  non  parli  ; 


C ANTO  XXXIII. 


Termine  fisso  d'  elenio  cimsislio  ; 

Tu  se'  colei  che  l'  umano  ualuro, 
Nobilitasti  si,  ihc'l  suo  Pallore 
[\on  disdegno,  di  fa™  sua  fattura. 

Per  beni  ealdo  Dell'  eterna  pace 
Cosi  e  germinato  quesio  fiore. 

Qui  se'  a  noi  meridiana  face 
Di  euriude ,  e  giuso  intra  I  mortali 
Se'  di  speranza  funtann  vivace. 

Donna,  se'  tanto  grande  e  tanto  vali , 
Che  qiial  i  noi  unni»  e  ii  te  non  ricorre , 
Sua  disianza  vuol  volar  seni'  ali. 

La  tua  benignila  non  pur  soccorre 
A  chi  dimando,  ma  molte  Unte 
Liberamente  al  dimandar  precorre. 

In  le  misericordia ,  in  le  jiictalc , 
In  te  magnificenza,  hi  te  s' aduna 
Quantunque  in  creatura  è  ili  limitale . 

Or  questi ,  che  dall'  Infima  lacuna 
Dell'  universo  imln  qui  ha  vedute 
Le  vite  spiritali  ad  una  ad  una, 

Supplica  a  te  per  (.Tania  di  virtulc, 
Tonio  che  possa  con  gli  ocelli  levarsi 


Più  eh'  io  fo  pc r  lo  suo,  tulli  1  mici  prl 
TI  porgo,  e  prego  che  nnn  sicno scarsi 

l'crchi»  tu  ogni  nulie  li  disleali 
DI  sua  mortalità  co'  prieghi  tuoi , 
SI  che  H  sommo  piacer  li  si  dispieghi. 

Ancor  ti  prego ,  regina  ,  che  puoi 
GIÙ  che  Cu  voi ,  che  tu  conservi  sani 
Dopo  tanto  veder  gli  affetti  suoi. 

Vinca  tua  guardia  i  mobilienti  umni 
Vedi  Beatrice  con  t]unnti  beati 
Per  li  mici  prieghi  li  ehiudon  le  mani. 

Gli  occhi  da  Dio  diletti  e  venerati , 


I.'  ardordcl  desiderio  I 
Bernardo  m'  accenni 
Perch'  io  guardassi  in 


_■;  il     J  L' .  G< 


E  più  e  più  entrava  per  le.  iml'J'I 
Dell'  alla  Iute  elle  da  se  £  vera. 

DO  quinci  Innanzi  il  min  seder  fu  militi 
Che  'I  parlar  nosiro  eh'  a  Ini  lista  cede , 
I-;  i.'l'iì.-  In  memoria  a  Imita  oltraggio. 

Quoleècolul  clic  sognando  vede, 
E  dopo  'I  sogna  la  passione  Impressi! 


Rima 


irta*); 


;al  sol  si  disigilla; 
■nlcniia  di  Sibilla. 


Riprcsla  un  poco  di  quel  che  parevi; 

E  fa  la  lingua  mia  lanlo  possente, 
Ch'  una  favillo  sol  della  lun  gloria 
l'osso  lasciare  alla  futura  gente  : 


E  per  tonare  un  poco  In  questi  versi, 
Più  si  eonccperì  di  tuo  vittoria. 

Io  credo,  per  I'  annue  eli'  in  wifTcr.-i 
Del  vivo  roggio ,  eh'  io  sarei  smarrita 
Sogli  occhi  mieldn  lui  fossero  avversi  : 

Emi  ricordaci}'  io  fui  più  ordito 
Per  questo  a  sosiener  tanto  ,  eh'  io  iiiun.-i 
L'  aspe  Un  mio  col  valore  infinito. 

O  nliliondautc  grn/ia  ,  nini'  io  presunsi 
Piccar  lo  viso  per  la  luee  cterua 
Tanto  che  la  veduta  vi  eonsunsl  I 

Nel  suo  profondo  vidi  che  &'  interna 

CIÒ  che  per  1'  universo  si  squaderna  ; 


La  fon 


mldiq 


perche  piu  ili  liui-v  . 

Un  punto  solo  m'  e  maggior  letargo, 
Che  venticinque  secoli  alla  'ni presa 
Che  fa'  Nettuno  ammirar  l' ombra  d' Ar 

Cosi  la  mente  mia  tutta  sospeso 


,  CANTO  3CXXHI.  153 

Che  volgersi  da  lei  per  altro  aspello 

Perocché  'I  ben  eh'  è  del  volere  obietto  . 
Tutto  s'  .'Lci'iijie  in  [ci  ,  e  fuor  di  quelli! 
E  difettivo  ciò  eh'  e.  h  perfetta. 

Oinal  sarà  più  corta  mia  favella 
Pure  a  quel  eli'  io  ricordo,  clic  d'  inliinte 
Clie  bagni  ancor  la  lingua  alla  uionimrlla. 
Non  pcrelicplù  eh'  un  semplice  semlilauiu 


■mpre  quEil  era  lavai 


guardando ,  una  sniii  i^.i-vcii/.l  . 


El'n 


i  tre  girl 
orna  Irl  da  tri , 


Pareo  rcfless 

('].:■  ipunei  e  quindi  i«li;iÌnlellV  ;i  spili. 

Oh  quanto  e  eorto  '1  dire ,  e  come  Uoco 
U  min  e  ini  ertili!  e  questo  a  [[nel  eh'  io  lidi 
É  tanto ,  die  non  basta  a  dicer  poco. 

O  luce  eterno ,  che  sola  In  te  sidi , 
Sola  f  Intendi,  ed»  te  Inlclletla 
Ed  intendente  te  ami  ed  ornili  ; 

Quella  circulailon  che  si  concetta 
Pareva  tu  le, come  lume  reflusso, 
Itali  ordii  miei  alquanto  circonspettu, 

Dnitro  da  se  del  sua  colore  stesso 
Mi  parve  pinta  della  nostra  effige; 

QunI  è  1!  geometra  clic  tutto  s'  ufli-e 

Pensando  quel  principio ond1  egli  ladlge: 

L'  imago  al  cerchio,  e  come  via'  Indova  ; 

Ma  non  eran  da  eia  le  proprie  peiiac  : 
Se  min  clic  Ni  mia  niente  fu  percossa 
Da  un  fulgore  in  che  sua  voglia  venne. 

All'  alla  fantasia  qui  mancò  possa  : 
Ma  già  volgeva  il  mìo  disiro  e  ì  itile , 


L' omor  che  muove  11  sole  e  l' altre  stille. 
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.NOTA. 


Al  Une  del  XXVI*  cauta  del  Pullularlo  limisi  otlu  lersl  provenzali  ebe  Dame  incile  in  butta 
eli  Arnaldo  Daniello.  Era  facile  it  pensare  the  questi  versi  iwssaudofra  li- mani  de'  copisi!  duvevam, 
essere  alterati  ;  ma  1)  dottissimo  S'  llnjnuijard ,  dell'  Istituto  .11  Francia,  Daasultanda  un  gran 
™mcrodlrnoiio«crltti,pervciiiieBdis™i]iirclaprlmaevcralcr.!onc;e  lodirnostra,  collamaajiior 
ovldcnsa  che  la  lab  coso  può  darsi,  nel  Journal  des  Satani  del  feblirnjo  ISSO.  Eeeu  muf  t^li 
legge, 


■  Volre  demando  polle  me  plalttant,  imejc  ne  pulanlneveui  ine  cachet  a  vana,  Jesuls  Arnaud. 
qui  pleure  et  vuls  chantiwl  ;  je  ™ls  uvee  chayrin  ma  folle  pussée,  mali  jc  yois  ovec  trniisporl  le 
Imnln'iir  qui;  j'rsjière  ii  Invanir.  MalutHlHlt ]«  TOM  supplie,  par  celle  vertu  ijiil  vous  guide  bu 
somme!  sana  Éprouver  le  tourmcnt  du  fruiil  ni  l'i'hij  ilo  dunul .  qu  il  vous  souvlennc  de  soulager 


LE  RIME 

DI  HESSER 

FRANCESCO  PETRARCA. 


LE  RIME 


IN  VITA  DI  M.  LAURA. 

SONETTO  PRIMO. 


IH  quei  sospiri  ond'  la  nudriia  il  core 

In  sul  mio  pruno  gtovenile  errore , 

Min  lulVm  ili  parie, -dir' nimidn  quel  eli' ì'miii 

Del  vario  stile,  in  cb'  io  pianno  e  ramini 
r'rn  k'  vane  sperarne  e  '1  van  doloro. 
Ilio  sia  chi  |h'i  urina  inlcmla  amore , 
S  !.<;['<•  ;v.]'  iir  |iii-t;i .  limi  i  lir  piTilniin. 

Ma  ben  veggi'  or  si  conni  al  popol  tulio 

l-'avuln  fui  tran  u-nipo;  le  sovente 

Di  mcmuli-jraiiiiuv.i  mi  vergogno: 

E  del  mio  innei^iar  nu  jii^iiii  c  i  frullo 
1-;  '1  pentirsi ,  e  'I  rono-rcr  eli  lari:  me  ni  e 
Uicijuonto  pince  al  mondo  e  lir.  ic -i^iui. 

SONETTO  II. 


Per  far  una  leggiadra  sua  vendetta , 
E  punir  in  un  d;  ben  mille  offese, 

Coni' mimi  li'  a  nuccr  lurido  cu-mpoupelui. 

Era  la  mia  vietate  al  cor  ristretta , 
Per  far  Ivi  e  negli  occhi  sue  difese  ; 
IJiNiiiilii  '1  <■:>!["  HMul  Mi  !ilj;:ìi;  ili.-i  e-r 


Ove 

Pero  turbila  nel  [ 
Non  ebbe  (anione  vi 
Cbe  potesse  al  bisogr 

Ovvcronl  poggio  f. 
Ritrarmi  necortnmen 


Km  'I  i!i<>ruui]i"al  misi  scolorerò 
Per  la  pietà  del  su»  Fattore  I  ral, 
Quand'  io  tal  preso, e  non  me  ne  guardai; 


Cbe  I  be'  voslr'  occhi, Donna,  mi  legsro. 

Teaipo  non  mi  parea  da  far  riparo 
Contea  colpi  d'  Amor  :  pero  »'  andai 
Secur  senio  sospetto;  onde  1  miei  guai 


Quel  eh'  Influita  providenin  ed  arie 
Mi>>:io  Ikl  sll'i  inirallil  m:iji'''j,o , 
Che  crió  onesto  e  iNjeU'nlIro  tiiiìsprro, 
E  mansueta  più  Giove  che  Marte; 

Venendo  in  terra  a  illuminar  le  carte  . 


Cb'  a 


«Giovai 


„Uia  ce 


ordiplcciol  borgo  un  Sol  n'  ha  dato, 
le  nalurue  '1  luogo  s!  rin^rariu 
si  bella  Donna  al  mondo  uacijuu. 


(Juand'  io  movo  i  sospiri  n  chi  a  min1  m>ì 
E  "I  [ionie  chi'  nel  cu:'  mi  si-risse  Amare . 
EAEdando  s'  Incomincia  udir  ili  nuv 
li  s-.mri  ile'  primi  dolci  arenili  SUOi  : 

VusIhj  siaro  REìiI  .  i-lic  'munirò  poi . 
Raddoppia  all'  alta  impresa  il  mio  valori  ; 
Ma,  l'Aci ,  sjrldn  il  Un;  che  farlo  onore 
E  d'  allf  omeri  soma  che  da'  tuoi. 

Cosi  LAVdarc  eRErerire  Insegna 
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F.  PETRARCA. 


SONETTO  VI. 


SI  traviato  è  'I  fi  .Un  min 
Aseauitar  tositi,  i-ht-  11  fi 
Kilt*  lutti  il'  Amor  lea-Jt: 
Vola  i]ini,i:/i;,l  I, ■MK.  tuni- 
che quanto  i-irlr.:ni!;i]i(l:i 
Per  la  scruta  stilala .  mi'ii 
Ne  mi  vai.'  *un,:ui-'.u  i,  iluf: 
Ch'Amor  perniili  natura  il 
E  pot  che  'I  (reo  per  fon 


Sol  per  venir  al  Lauro,  onde  si  co»! 
Acerbo  fruito  che  le  piaghe  altrui  ' 
Gustando  affligge  più  the  non  confort 

SONETTO  VII. 


La  gola  e  '1  sonno  e  I'  oziose  piume 

Ilimiiii  [li-L   dmiMiii  virili  sbandila  ; 

Ond'  t  dal  torsi)  sud  ijii.isi  smarrita 
Nostra  natura ,  viola  dal  costume  : 

Ed  è  si  spenlo  ogni  benigno  lume 
DM  del. pur  fui  s'  informa  limami  sin; 
Che  per  cosn  mirabile  i  addita 
Chi  v 1 1 ni  far  d'  tliinina  nastrr  Home. 

giud  vaghezza  di  lauro  ,  quul  di  mirto  1 
Povera  e  nude  vai  HIosoIU, 
Dice  la  turbarti  vii  guadasno  Inteso. 

Pochi  compagni  avrai  per  I'  altra  via. 
Tanto  ti  prego  più,  gemile  spirto, 

SONETTO  Vili. 


Spesso  dal  sonno  lacrimando  desta , 

Libere  In  pati'  passi»  aro  per  [ruasla 
Vita  morta!  eh'  o^ni  animai  desia, 
Sema  sospetto  di  trovar  fra  via 
Cosa  eh'  al  nostr'  ondar  fosse  molesta. 

r:<Mid;>lli'i!ii]ìa  viti  altra  serena, 
l'iisdl  rinfurio,  e  della  morte  ,  avenio  ■ 


Che  vendetta  fedi  lui  eh'  a  do  ne  mena  ; 
Lo  qual  in  forze  altrui  presso  all'  estremo 
Hi  man  lesolo  con  maggior  catena. 

SONETTO  IX. 

Quando  'I  pianeta  che  distingue  I'  ore 


Onde  a 


rnde  pootatido  e  poggia , 


E  'I  rosignuol ,  che  doltemcnle  all'  ombra 
'l'ulti- li'  notti  si  lamenta  e  piagne, 

D'amorosi  pensieri  11  cor  ne  'marnili™, 
Mu  iartu  liiii  miI  ti.uulii  u  lai  'niptrlftli) 
Tu  che  da  noi,  signor  mio,  ti  siumpiigne. 

BALLATA  PRIMA. 

lanital  drll  MnnK  lit  lui.  Lauti  dlTBme  ptì  m'eri. 

Lasstireil  velo  o  per  sole  o  per  ombra, 
Donna,  non  vi  vii'  lo, 
Tol  che  'n  me  conosceste  il  gran  desio , 
Ch'ounl  altrti  voglia  deutr'  al  tur  mi  sgombra. 


Vidividi  piotate  ornare  II  volto  : 
Ma  poi  di'  Alimi- di  mt  vi  fi'i't  amirta, 
Furo  i  biondi  capelli  allor velati, 


RIME  IN  VITA  HI  LAURA. 

Prendete  or  nlli 


SONED 

Sjm  tlie  Muri  Anno  In 


SONETTO  XII). 


ullrii .  lìkvnin  ;  «ime  lasso! 
■r-.iuh  ili  ilnli'i'  iien  eh'  io  tasso, 
"in-  '  il  ni  mi.nlwr cono, 

11  IviTìi  liiiiriiiiiuidii  iililiasio. 


SONETTO  XIV. 


SONETTO  XV. 

PiDionuni  amare  lagrime  da]  viso 
Con  un  VfuloiinudSi'iosofll  sospiri, 
(_>' minili  in  ^  ni  .-di'  ìvim-Iii1  -.V  hit  Ili  nii  i 


Per  meno  obietlo,  perchè  meno  interi 
Sitte  formali  e  di  minor  viriate. 

Peni  dolenti, ami  clic  sien  venule 
L' ore  del  pianto  che  son  £ió  vicine , 


Pur  acqueto  gli  ardenti  miei  itcslri , 
r.  mi  suurn.j^iil  rumile'  martiri, 
Menlr  io  son  il  mirarvi  intento  e  Uso  : 

Mn  fili  spirili  mici  s'  :i uu tuin  i  i.iii  fini  , 
T.tr  in  vi'-iiloiitillpni'lìr^il  atti  soavi 
Torcer  do  me  le  mie  fatali  stette. 

Largala  ni  il n  coti  1*  amorose  olitavi 
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SONETTO  XIX. 


SONETTO  XVI. 


Quand'  lo  son  tutto  volto  In  quella  pai 

Em'(  rlmnsa  nel  pensler  la  luce, 

Che  ni' orile  e  strugge  dentro  a  parte  n  p 

I'  che  Icilio  c[l-I  L-t.r  chi  mi  m  parte . 
li  vpjiKio  pi'ssn  il  fin  deliri  mia  luce, 
Vommene  in  guisa  d'  orlio  sema  luce , 
Che  non  sa  ove  si  vaila  e  pur  si  parte. 

Così  uBVWtl  ni  colpi  della  morte 
Fuggo;  ma  uon  si  ratto, che  'I  desio 
Meco  non  venga  come  venir  sole. 

Tacito  vo  ;  che  le  parole  morta 


SONETTO  XVII. 

Son  animali  o!  mondo  di  si  altera 
Vista,  che  'ncontr'  al  sol  pur  si  difende  : 
Aliti  .  perà  [  he  'I  unni  lume  gli  offende, 
Non  cscon  fuor  so  non  verso  lo  sera  : 

Ed  altri  col  desìo  folle  che  spera 
Gioir  forse  nel  foco  purché  splende, 
Provnn  1'  altro  virtù,  quella  ehc'ncende. 
Ijisso!  il  mio  Incoi- 'ii  qui'sla  ultima  «birra: 

Ch'  i'  non  son  forte  od  aspettar  la  luco 

Mi  i]in'«ii  iliiiiui'.  e  i  su  fare  schermi 

Ili  Unirli  l(  m'iircisi  i.  il'  ore  tarde  : 

l'eri)  eon  iili  ocelli  fugrimosi  e  'nlVriiii 
Min  di1' lino  ìi  tuie  ria  mi  conduce; 
E  so  ben,  ch'io  vo  dietro  o  quel  che  m'ordc. 

SONETTO  XVIII. 


Mille  fiate,  o  dolce  mia  gurrrcrn, 
Per  aver  co' negli  occhi  vostri  pace, 
V  npsio  profferta  II  cor;maovoi  noi 


E  ne  di  lui  f.irs'  fi 
Vive  In  speranza  del 
Mio,  perchè  sdegne 


Jo,rfe' 


ÌVeli'csi  u  felice  alcun  so 

>c  so  star  sol ,  ne  gire  ov'  altri  '1  chini 
Porla  smarrire  li  suo  naturai  corso; 
Che  prave  colpo  fin  d'  ambedue-  noi  ; 
E  tanto  più  di  voi,  quanto  più  v'  orna. 

SESTINA  PIUMA. 


ni  il. -jiiaci.. 


Ila  poi  rhe  'I  del  oc 
(Jual  tornn  n  casaequal  s'annida  in  selva 
l'i  r  ni  ir  filila  alunno  ii:>in  iiK'  :i]1::i. 

Edio,  da  che  comincia  la  beli'  alba 
A  scuoter  I'  omhro  intorno  della  terrò 
Svegliando  gli  animali  tinnii  selva, 
>on  ho  mai  trieguo  di  sospiro 
Poi ,  quand'  lo  vegpio  il 
Volagriiuandoe  desiai ulo  il  giorno. 

Quando  In  sera  scaccia  il  chiaro  glori 


Hi] 


le  crudeli  st- 
maledico  II  di  eh'  lo  vidi 


Ve  ri;o  bui  mio  tallir  eh'  ancor  si  taceir.  . 
Tinniti,  per  ine  vostra  belle«a  In  rima, 
iliiMri  n:,l  trnipo  eli"  in  \i  villi  primo 
Tal ,  che  nuli'  altra  (la  mai  clic  mi  piaccio. 

Mn  trovo  peso  non  dalle  mie  broccia , 
V  nvra  ila  polir  coli  la  mia  limo  : 

'    mo  forza  cslima , 


Pniimmi  ;m  incili  nlal  li  immutar  ilei  Mite. 

Con  lei  foss'  in  ila  elle  si  parie  il  sole  . 
E  non  ci  vedrss'  altri  che  le  stelle, 
Sol'  una  notte,  e  mai  non  fosse  1'  alba: 
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Che  Apollo  In  scsrain  quaggiù  per  lem. 

Ha  lo  sarò  sotterro  in  secca  stiva, 
E  '1  giorno  andrò  pitti  di  minuto  stelle, 
Prima  eh'  a  il  dotte  alba  arrivi  il  sole. 

CANZONE  PRIMA. 


f,l>e  llll.ITt  ìillf.  Ili  illll'lH-  (jll.-ls!  iti  itI)!1, 

La  fera  voglia  eie  per  mio  mal  crebbe; 


Non  di  Penco ,  ma  d'  an  più  altero  (lume  ; 
E '11  duo  rami  mutarsi  ambe  le  braccia. 
Se  meno  ancor  m' ngghlnccia 
L' esser  coverto  poi  di  bianche  piume , 
Allorché  Fulminato  c  morto  giacque 
11  mio  sperar  che  troppo  alto  montava. 
Che  |Hn  h'  Io  non  sapea  dove  ne  quando 
Mei  ritrovassi,  solo,  lacrimando, 
La  've  tolto  rat  fu ,  di  e  notte  andava. 
Ricercando  dal  lato  e  dentro  all'  acque  : 
E  (dominai  poi  I"  mia  lingua  non  tacque . 
Mentre  poteo,  del  suo  cai! er  maligno  : 
si  eoi  suoli  color  d'  u 


(j>M  lu 


Che  volendo  parlar 


'  amate  rive  andai; 


Sin  serltto  altrove  si ,  che  mille  penne 
V  mi:i  ti.s  stimdif.  e  igiiiisi  in  osisi  v.llli' 
Hiisitinnilii  'I  -min  ili''  miei  irmi  sospiri 
Uh'  uninisioii  fedi'  nllii  penosa  vita. 
E  sequi  la  memoria  non  m'aita, 
Come  suol  fare,  Iscustnla  1  martiri , 
Ed  unpeasicr  che  solo  insiriis'iii  ilf.lle  . 
Tal  eh'  ad  ogni  altro  fa  voltar  le  spalle, 
Emi  face  obliar  me  stesso  a  forza: 


Ma  mollo  più  di  quel  eh'  è  perinnanz 
Della  dolce  ed  acerba  mia  nemica 
!■:  bisogno  i-b'  io  dica; 
Benché  sin  tal,  eh'  ogni  parlare  ovani 
Questa  ehe  col  mirar  gli  animi  fura , 
M'  aperse  il  petto,  e'1  cor  prese  coni 
Dicendo  a  me  i  di  rio  non  far  parola. 
Poi  la  rividi  in  altro  abito  sola, 


Cli'  ulli-nnr  limi  lii.Tiv.i  il  duro  affwtn  : 
l.ugrimu  ancor  unii  ini  bagnava  il  petto, 
V-  rompivi  'I  sonno;  e  quel  ehc'nmcuonc 
Mi  pareva  un  miracolo  Inalanti. 
Lasso,  che  soniche  fui? 
Iji  vita  il  fin, e']  di  lodalo  sera. 
Che  sentendo  il  eradei ,  di  eh'  io  ragiono 
InQnnllor  percossa  di  suo  strale 


■ul  poco  giammai  mi  valse  a  vale 
310  0  fona  o  dimandar  perdano, 
io  mi  trasformare  in  quel  eh'  l'souo, 


E I  capei  vidi  far  di  t[uell. 


E  dicci 


i,  fecrml ,  aimi  lasso! 
■n  son  forse  chi  tu  eredi. 


trista: 


A  farmi  l.icriniiir ,  signor  mio,  riedi. 
Come  non  so,  porlo  mossi  Indi  I  piedi, 
Non  altrui  incolpando  che  me  stesso. 
Mezzo  tutto  quel  di  tra  vivo  e  morto. 
Ma  perchè  'I  tempo  è  eorlo, 
La  penna  al  buon  voler  non  può  girprrsso; 
Onde  più  cose  nella  mente  scritte 
V.i  iri.ji!i!,iiiiiilr> .  e  sol  il'nk-isnc  parlo, 
Che  maraviglia  fanno  a  ehi  le  ascolta. 
Morte  mi  9'  ero  iniiirun  ni  eori'iiv  viilln  ; 
Ni  tacendo  polea  di  sua  man  trarlo, 
Odar  soccorso  alle  vlrtuti  afflitte-  : 
Le  vive  voci  m'  erano  inierditte  ; 
Ond'  io  gridai  con  carta  e  con  inchiostro  : 
Susi  mi  n  mio,  no:  s'Io  moni,  Il  danno  e  vostro. 
Ben  mi  credei  iliviui.'.i  .ilìì  'uyI.Ì  -mi 
;    D' indegno  far  rosi  di  mercé  degno  : 
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Ma  i 


ir  1*  Infla 


.e  m' nven  fatto  ardilo, 
tàipegrie  disdegno, 
imn  :  e  eli»  whpp'  io  dapoi 


Lunga  studiar 
Uh'  n  i|ut-i  prridii  il  J e i  ili  I  unii'  cru  sparilo, 
fili  in  unii  rili'iiiiiiiil"  iiilomn  Intorno 
timbra  di  !ri,  ni'  pur  di1' Mini  piedi  orma, 
Coiti'  noni  che  tra  i  in  domin  , 
Cillninii  ^iini"  tt>i>ni  I'  rrbn  un  giorno. 
Ivi  net  ti  sii  min  il  fui- i lini  raggio, 
Alle  lagrime  Irtele  allargai  'I  freno, 
E  IwNiili'  iMih'r,  rniiic  nlor  parve  : 
Ni'  -immuni  n sull'i  ;il  sol  dispari*, 

K  Trinili  min  fondimi  n  pie  d'  ini  faggio  : 
<  i  Tini  li  iii|'o  nin-iln  leu  ni  ipicl  viaggio, 
Gii  udi  nini  d'  mira  vero  nascer  fonte? 

I."  Mina   ub'  e  sol  da  Dio  falla  gentile 
Clic  LÌJ  il'  nltrui  noi]  pini  venir  lai  «rn/i.1  ! 
Similu  ni  suo  Flttot  stato  ritenc  : 
Peri  <li  perdame  mai  non  è  scria 
A  ehi  col  core  e  col  sembiante  umile 
liopii  ijuiinlonqnc  uffi-sf  n  mercè  velie: 


E  se 


ir  elln  su 


111  rs.rr  inulln  pregata  ,  in 
I".  fui  ,  privili'  'I  pi'i'i-nr  più  si  paventi1  : 
Che  unii  ben  si  ripciitc 
llell'lill  inni  i'lii  ili'il'  ili!  in  s'  impnieeeliia. 
l'ni  die  Mudimi  in  tlii  pirln  commossa 
Dc-nù  mirarmi ,  i'  riiiinoliiie ,  e  vide 
Gir  di  pari  In  pena  col  invelilo, 
PrMinlin  mi  ridussi'  al  prima  slotO. 
Ma  mi  Un  i'  ni  ninnilo,  in  eli'  unni  noiosi  (ìilr  : 


DI  selva  in  stiva  ratto  mi  Irasformo, 
Ed  ancor  de'  miei  enn  fuggo  lo  stormo. 

Gonion,  T  min  tu'  mal  quel  nuvold'oro. 
Chi-  [ini  disri'se  in  preziosa  pioggia 
Si  che  1  (Oca  ili  Giove  In  parte  spense  : 
Ma  fui  lirn'lnniuia.rli' un  liei  guardo  nccense; 
fi  fui  I'  necci  elle  più  per  1'  aere  poggia, 
MzniMln  l.'i  rhr  ne'  miri  delti  onoro  : 
Ni-  per  nova  figura  il  primo  alloro 
Jienii  lussili-  -  i-kr  pur  In  sua  dolce  ombra 
(limi  mi  n  liei  piacer  del  eor  mi  sgombra. 

sonetto  xs. 


Cbe  non  bolle  In  polverd'Ktiopia 
Sullo  'I  pili  a  ri  le  il  le  sol ,  rom' io  sfavillo 
l'i':.lr:nle  la:il.  ala  cusa  propria. 

Cereale  dunque  limle  più  lrnra|ulllo  ; 
Cbc'l  mioil'  ogni  licorsuslrne inopia, 
Salvo  di  quel  elle  lacrimando  stillo. 


SONETTO  XXI. 


Amar  pianava,  ed  in  con  Ini  Ini  vnllu. 
Ii.il  qa.il  miri  pa^ri  unii  fui  i:Kii  buti.lii  ; 

Mirando,  per  fili  effetti  acerbi  e  strani, 


Or  eh*  al  drillo  rinomini'  Iti  Ilio  rivoli;. . 
Col  ror  Icenndo  al  rirlonniiie  le  moni, 
Hingruiio  Ini  cbe  i  {liusti  prìegbi  umani 

Per  farvi  al  bel  desio  volger  le  spalle 
Trovaste  perla  via  fumili  o  poggi; 

Tu  per  mnslrar  ([tinnì'  è  spinoso  calle, 
I-I  iiiinnto  alpi  siivi  r  dura  In  salto, 
(Inde  ni  veni  valor  contea,  eh'  uom  poggi. 

sonetto  xxn. 


l'in  di  me  lieta  nonni  vede  a  terrò 
Nave  dall'  onde  combattuto  e  vinta, 
(  Qunndr,  In  gente  di  pieln  dlplnln 


Su  ufi- In  riva  a  ringraziar  s'  atterra 
>t  litiu  pili  iltl  career  si  disserra 
Chi  intorno  al  tolto  ebbe  Ib  tulliani 
1)1  me ,  leggendo  quella  spaila  tcln 
Cbefeco  al  signor  mio  si  lunga  guei 


sonetto  xxm. 

Sg  mw>  di  Valuta  e  li  Cntbu 
Il  sucecssordi  Carlo, che  lacbiomn 
Con  la  corona  del  suo  antico  adorna , 
Prese  lia  gli  I'  arme  per  (laccar  le  conia 
A  Babilonia,  c  thidu  lei  si  noma  ■ 
E'I  vicaria  di  Cristo  ton  la  soma 
lìcite  filini i  e  del  manto  ni  nido  torna; 
Sicché ,  a'  altro  accidente  noi  distorna , 
Vedrà  Bologna  e  poi  In  noìill  Roma. 


ITA  1(1  I.AL  11  \. 

CI!  occhi  per  grazia  gira  ; 
1      Onde  nel  petto  al  novo  Cari 


Abbati 


■ri  lupi  :  i 


or  legittimo  scompagna. 
Consolate  lei  dunque ,  eh'  ancor  bada , 
E  Haaia  che  del  suo  aposo  si  lagna; 
E  per  Gesù  cingete  ornai  la  spada. 


O  aspettata  In  del,  beato  e  bella 
Anima  ,  che  di  nostra  umanitade 
Vestita  vai ,  non  come  l' altre  carco  ; 


A  Dio  diletta  obedicntc  ancella , 

Emi  iKiiellamcule  alla  tori  Warca, 
Oh'  al  cieco  mondo  ha  giù  volto  le  aporia 
Pereira  miglior  porto , 
D' un  vento  Occidental  dolce  conforto , 
Loquol  per  mezzo  questa  oscura  valle 
Oli  piangiamo  il  no.-tro  c  I"  altrui  liutn, 
La  condurrà  de'  lacci  antichi  sciolta 
Per  drittissimo  calle 


■si  prelibi , 


Forse  1  devoi 
E  le  lagrime  sa 
Son  giunto  innami  alla  pietà  superna  ; 
E  forse  non  furmni  tante  natali, 
Che  per  mcrllo  lor  punto  ai  pieghi 
l nardi  -un  tn r su  in  dusUiLu  eterna  : 
Ma  quel  iieiiiiinn  Ite  clir'l  ciel  euvrnia, 
Al  sacro  loco  ove  fu  posto  in  croce 


Cuti  Arngon  lasserà  i  ota  (spagna  : 
Inghilterra,  con  l' isole  the  bagna 
L'  Oceano  Intuì '1  Canoe  le  Colonne, 
Inlln  la  dove  suona 


[Ira  parte  del  mondo    che  si  gìnce 
Mai  sempre  in  ghiaccio  ed  in  urlale  nei  i 
Tutta  lontana  dal  cammin  del  sole  : 
Là  sotto  1  jiioml  nuhllosiebreii, 
ft'emitn  nataralmtutt  di  pnet , 
jNasecunu  genie  a  cui  'I  morir  non  dole. 
Questa  se ,  più  devaia  che  non  sale , 
Col  tedesco  furor  la  spada  cigne, 
Torchi,  Arabi  e  Caldei, 
Con  lutti  quel  che  spcran  negli  Dei 
Di  qua  dal  marche  fa  1'  onde  sanguigna. 
Quanto  sinn  da  prezzar  conoscer  dei  : 
Popolo  Ignudo ,  paventoso  dento, 
Che  ferro  mal  non  strlgnc; 
Ma  lutti  I  colpi  suoi  commette  al  vento. 

Donqucoro  ù'1  tempo  do  ritrarre  il  col 
Hai  viioc.il  milieu,  e  ila  M[iiarclnre  11  velo 
l'.Jl'  è  sialo  avinllii  ililurllo  egli  occhinosi 
E  rhe  'I  nobile  ingegno  che  dal  cielo 
Per  grazia  tien'  dell'  Immortale  Apollo, 


Orco 


,  laudati  Inch 
rchèd'  Orfeo  le  »ge  mio  e  d' Ando 


Fur  mal  cnglon  si  belle  o  si  leggiadre. 

Tu  eh'  hai,  per  arricchir  d' un  bel  tcsntiro, 
Volte  1'  antiche  e.  le  moderile  carte, 
Votando  al  elei  con  la  terrena  soma , 
Sai,  dell'  imperlo  del  fi  gli  noi  di  Marie 
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Al  grande  Augnila  che  di  verde  lauro 
Tri'  volte  trionfaiiilo  limò  la  chioma, 
Neil'  nltnii  ingiurie  ilei  suo  sangue  Unmri 
Spesse  fiate  quanto  fu  cortese  : 

A  YendicaHedlsplctatcoffcsc 
Col  fìgliuol  sLorioM  di  Marini 
i:iu'  ilum;uc  In  nemica  parte  spera 
Neil'  lonnnedlfrse, 
bi  Clii.ni  >(.ii!alb  rnntniriu  seiiicr.i! 

Fon  melile  n]  U-uirriirin  iiiilu'di  Sersc. 
Che  fece  per  calcar  i  misi  ri  lili 
III  uovi  punii  oli  rami  io  «Ha  marinn  : 


Del  popolo  Infelici  d'  Oriente 

Vittoria  tcn promette, 

Ma  Maratona ,  e  le  mortali  slrelta 

Che  difeso  11  Leon  non  poca  gente , 

Ed  altre  mille  eh'  lini  lediate  e  lette. 

Perché  inchinar  a  Dio  molto  comcne 

l.e  ii  i  n  oee  hi  a  e  la  mente; 

Che  gli  anni  tuoi  riseria  a  lauto  bene 

Tu  vedrà'  I  lai  io  e  f  onorata  riva, 
Caniun ,  eh'  agli  occhi  miei  cela  e  coi 


Ma  so 


hi  illuni  lum- 


Or  movi  ,  non  ultimi  V  nitro  cnilipniiilc  . 

Che  non  pur  sotto  bende 

Allarga  Amor  per  cui  si  ride  e  piagne. 


pimi  <l  l',.u.  ir  il-l 

Verdi  panni ,  sanguigni ,  oscuri  o  persi 
Finn  vesti  donna  unquonco , 
Né  d'or  capelli  in  bionda  treccia  attorse 
SI  bella,  rome  onesta  elle  mi  r.jn)i?l in 
D'  arbitrio,  e  dal  calumili  ili  liberiane 
Seco  mi  tira  si  eh'  io  non  sostegno 
Airuii  cingo  men  grave. 

E  se  pur  s'  orma  talor  a  dolersi 
V  anima,  a  cui  vien  monco 
Consiglio  ove  'I  mari  ir  l  adduce  in  forse, 
H.ni[ii;llii  Ili  ilalln  sfj-viialJl  voglia 
Subito  vista;  che  del  cor  mi  rade 
Ogni  delira  impresa,  ed  «yiil  sdegno 
Fa  T  veder  lei  soave. 

DI  quanto  per  ai 
Et!  aggio  a  soffrir  anco 


Che': 


i  di  metri'  clic  pur  le 'nvoiilin . 
la  Ila;  solelir.  rimira  uiiiiil, idi- 


lli mi  s< 


ispirn  1  alma,  ed  ella  è  degno 
Che  le  sue  piaghe  lave. 

liti  ine  soli  fatti  i  miei  pcnsicr  diversi  i 
Tal  gli, quii  lami  stanco, 
!.'  monta  spula  in  se  slessa  contorse. 
Né  ijin  llli  piv-o  che  pero  mi  sciogliti  : 
Che  nini  min  dritte  al  eiel  tuli'  altre  strade. 
E  non  s' aspira  al  glorioso  regno 
Cerio  in  più  snida  nave. 

Ileniiiiir  strile  che  compagne  farsi 
VI  jiMliioiilo  fianco, 

Cumuli!  'I  bel  parta  |iiù  nel  mondo  scorse: 
Ch'  è  stella  in  terra:  e  come  in  lauro  foili-i. 
Conserva  verde  il  pteiiiu il' oneslude; 
Ove  non  spira  folgore,  uè  Indegno 


Chi  gli  occhi  mira  d'  ogni  valor  segno, 
lini  e  e  del  mio  cor  chiave! 

Quanto  '1  sol  gira.  Amor  pio  cu™  ueimi. 
Donna,  di  voi  non  ove. 


('limali.'  linai.' 


Vidi,  più  bruna  r  ]iiu  indila  che  neve 
Non  percossa  dal  sol  multi  e  molt'imui  : 
V.  'I  Min  «urlar  e'1  liei  viso  e  le  chiome 
Mi  pi  a  on.111!  li  si.  eh'  i  I'  lui  dinanzi  a  ili  erri.'. 
Ed  nvró  sempre  ov'  io  sin,  io  poguio  o  'e  rn.i- 

Allor  saranno  i  miei  pensieri  a  riva, 
Che  foLlia  verde  non  si  itovi  in  lauro  : 
Quand'avroqiicio  il  ente .  iiseinlii  elic'l  '' 
Vedrem  ghiacciar  il  foco,  arder  la  «ere. 


Non  hi.  tt 


anti  capelli  in  uiitsie  chiome, 
,-orrci  quel  uioriiu  attender  unni. 
Ma  perché,  vola  il  tempo  e  fuiienn  «li  anni, 
Ni  eh' alla  unirti'  in  in,  punto  k'  arriva 
(1  COI)  le  bnnn  o  l'lHi  lo  liiaui'he  oliiunie  . 

Svilir.,  I"  ili  rj uu!  i io] «  lauro 

Por  lo  più  anicino  solccper  In  liete, 
Fin  die  V  ultimo  di  chiuda  qucst'  occhi. 

Non  fur  giammai  i  eduli  si  tirili  ocelli, 
O  nella  nostra  otndcn  ut'  prim'  anni; 
Che  mi  strUEunu  cosi  tome  '1  sol  neve  : 
Onde  procede  lag  ri  mesa  riva 
Qi'  Amili-  eonducc  appio  del  duro  lauro, 
Cli'  liti  i  rumi  di  iliiiiniintee  ,1'  m  lo  eludine. 


questi  pensler,  eon  altre  chiome 
libi  mondo  .indru  pi'rogni  riva, 
forse  plora  venir  negli  occhi 
ho  nasma  dopo  miir  anni . 
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IH 


L'auro  e  1  topati  al  sol  sopra  lanci  e 
\  inrnn  li"  bionde  iliiume  .  presso  nuli  imiti 
Qie  menali  Kll  anni  miti  si  tosto  a  rivo. 


Anzi  tempo  eh  inni 
Se  lassnso  a  quont 
Terrò  de!  oii'l  In  li 


Ma  se  vola  più  allo ,  assai  mi  lido 

Ce  con  Giove  sia  vinta  ogul  olirà  stella. 

SONETTO  XXV, 

Quanto  più  m-  avvicina  al  eìoi™  estremo 
Che  1'  amana  miseria  suol  far  hreve , 
Più  \ve»ia  I  tempo,  andar  icloccc  leve, 
K  'I  mitidi  Ini  sperili-  fallace  e  scemo. 

rdicoa'miei pensieri  non  mollo  andremo 


i    D'amar  parlando  ornai ,  ohe  'Idnnt  e  j;roit 
Terreno  incarto  ,  i.iiiio  fresca  neve, 
■Si  vi  struEEcndii;  onde  noi  pnee  avremo  : 

Peroni'  eon  Ini  ™lr«  quella  speranza 
Chi'  ne  Co'  >iiìicl-eìoI'  mi  lumiaiurute, 
li  'Irlso  c  '1  pimi  lo  e  la  |iaurae  1'  Ira. 

Si  vedrem  chiaro  poi  conio  sovente 
Prr  Ir  coso  iluhhlnse  allri  »'  mania, 
E  come  spesso  indarno  si  sospira. 

SONETTO  XXVI. 


Ili'  'limane.' 


Hotavu  (  ra:;y  siml  luecnle  e  bello  ; 

Le vata  ero  a  lilar  la  vecchierello 
Disellila  e  scnl/ii,  o  desto  avmi  'I  carbone; 
li  ili  auauili  ]in:i-oii  lineila  stagione 
tllu'  per  usuwa  ;i  la-i'iiuiir  gli  appello  i 

IJuaiulo  iiiiaM[H'ioi',  e  ili  cmalolta  al  inde 
tlinn.i'  nel  on.,  non  per  I'  usata  via 
'Ilio  '1  nonno  tenea  chiusa  e  '1  dolor  mollo  : 

Quanto  oaiiEiala.  oiiné,  dn  quel  di  pria  : 
K  parca  dir  :  porelió  tuo  valor  perde? 
Veder qnest' ocelli  um  or  non  II  si  (olle 

SONETTO  XXVII. 

1U  Aprtll",  rirrnniauHniiriH^II  U  n'utr  ili  r.iur.i. 

Apollo,  s'  ancor  vive  il  bel  desio 


Dal 


veniali  a 
ninio  :.i 


nii|]o  aspro  e  ri,, 

,■,!',  ""nl(l  i"  i  tu»  viso  s'asconde. 

ttiuiniluir  r  onorata  e  sacra  fronde, 
Ove  tu  prima,  e  poi  fu'  Invescai  io: 

E  per  virtù  dell'  umorosa  speme 
Illa'  lisosli'uno  nella  vita  acerba , 
Di'l'iesli'impi'essioiil'nordisEooihra. 

Si  vedrem  poi  per  maraviglia  ina  iar 
Seder  la  donna  nutra  sopra  V  erhn , 
F.  far  dello  sue  braccai  a  se  stesa'  ombra . 

SONETTO  XXVI». 


Solo  e  pensoso  i  più  deserti  campi 
Vo  misurandoa  passi  tardi  e  lenti, 
E  gli  occhi  porlo  per  fagght  latenti 
Ole  vo.-iìeìo  limai,  Y  arena  stampi. 

Allro  schermo  non  trovo  clic  mi  sennini 
Dal  manifesto  arem  i,  i  ,l.  |l(  ,.,  ,,ii- 
Perché  ncpli  otti  d'  allearci™  «pcnli 


Ut) 
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io  dentro 


DI  fuor  si  legge  i 

Si  ch'io  mi  credo  ornai,  die  munii  e  piag'.;i' 
E  fiumi  e  selle  sappimi  di  elle  tempre 
Siala  min  vita,  eh'  p  edata  altrui. 

Mn  pur  si  aspre  vie  ne  si  selvagge 
Cercar  non  so ,  eh'  Amor  non  venga  sempre 
do  con  meco ,  ed  io  con  lui. 


SONETTO  XXIX. 

S' io  credessi  per  morte  essere  scarco 
Del  pensier  amoroso  che  va'  atterra , 
Con  le  mie  mimi  iuti-ì  ;;i.i  pinln  in  Irmi 
Queste  membra  noj use ,  c  quello  incarro 

Ma  perdi'  io  temo ,  dir  sarebbe  un  va 
Di  pianto  in  pianto  e  d'  ima  in  nitrii  une 
Di  qua  dal  passo  ancor  die  mi  si  serra, 


ango,  lasso:,.  «,■»»  il 
Tempo  ben  fora  ornai  d'  avere  ■ 
L'  ultimo  stral  la  dispietala  corda 
•Veli'  altrui  sangue  uni  bagnalo  c  i 
Edio  ne  prego  amore e  quella  5 
Che  mi  lassa  de'  suol  color  dipinti 
E  di  chiamarmi  n  se  non  le  ricord 

CANZONE  tV. 


Slèdebl'ellflloacul  »'  aliene 
La  gravosa  mia  vita, 
ClicV  nitri  non  I1  alto, 

Però  clic  dopo  l'empia  dipartila 

Clic  dui  dolce  mio  bene 

Feci, sol  una spene 

È  stata  iniln  a  qui  cagion  ch'io  viva , 

Dicendo  :  perchè  priva. 

Sia  dell'  munta  vista, 

Vlnnliciiti,  anima  trista: 

Qiesni  s  u  miglior  tempo  nnco  ritorni , 

l-jliiiiiu  lieti  giorni? 

OBI  perduto  ben  mal  si  racnuistn! 

Questa  sperane  mi  sostenne  un  tempo  : 

Or  viri  mancando, t troppo  In  lei  m'attempo. 

][  tempo  passa,  el'  ore  san  si  pronte 
Aforririlvlagcio, 
Ch'iissaispn/.lonon  aggio 


ente  un  raggio 
TjÌsol,ch'  all'  nitro  monte 
Dell'  nnerso  oriiiOtite 
Giunto 'I  vedrai  pei  vie  Lindir  cdisìorlr. 
Le  vite son sì  corte, 
Si  rrrrnii  enr|li  e  frali 


Diop 


Cui  itesin  non  nosseildo  mover  i'  ali 
Poco  m'  nvnnia  del  conforto  usati 
Ne  so  tpinnl'  lo  mi  viva  in  questo 
Osili  luen  iti*  attrista,  ov'  io  non 
Qui-"  li  esili  "cebi  soavi 
cln-pio™  le  chiavi 
De'  miei  dolci  pensar,  mrnlr' 
E  perche 'Iduio  esilili  piii  tu'  a- 

Altro  Rianimili  non  ci* gglo; 

Quante  montagne  Cd  acque, 
(liie.nlu  nini  ,  , [minti  limai 
M'  oscoiidoii  (tu'  duo  lumi, 


a  allor  giojosa, 
tessprnenojosa. 


Qnell'  a 
Che  nac 
Lassai  di'm. 


elnmisilU.r  va  ri  e  addietro . 
r.s  Amorse  ne  va  |icr  lungo  oblio; 
Chi  mi  conduce  all'esca 
Onde  'lmlo  dolor  cresca? 
E  perché  pria  tacendo  non  m' impetro? 
Certi),  cristallo o  vetro 
Non  musini  mai  di  fore 
\eseiKtn  nllro  colore , 
the  I  alma  sciuisohitn  assai  non  mostri 
PIÙ  chiari  i  pensier  nostri . 
E  In  fera  dolce«a  ch'i  nel  core, 
Per  gli  occhi  che,  di  sempre  pianger  vaili- 


Ed  io  son  un  di  quel  che'l  pianger  già": 

E  par  ben  ch'Io  m'Ingegni 

Clic  di  lagrime  pregni 

Sicn  sii  occhi  miei  .  s-  come']  rnr  il!  dm'ln  : 

E  perche  a  dò  m'Invoglia 

llaniimar  ile'  begli  occhi 

I  Ne  l'osa  e  die  mi  tacchi 

0  sentir  mi  si  faccia  cosi  addentro; 

Corra  spesso  e  rientro 

Colndonde  più  largo  II  duol  trabocchi, 

E  sien  cui  cor  punite  ambe  le  luci 

CU'  alla  strada  d'  Amor  mi  f uniti  duri. 

Le  trecce  d'  or ,  che  devricn  far  il  sole 
D'  invidia  molta  ir  pieno, 
E  'I  bd  simi-do  sereno, 
Ove  i  raggi  d'Amor  ai  caldi  sono 
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SONETTO  XXXI. 


re  ogni  altra  offesa , 


Tal  [  ir  in  non  penso  udir  lobi  giammai  ■ 
Chi'  mi  ninCirtc  ali  altro  eli' a  Ino-  guai. 

E  per  pianger  ancor  con  pia  ililollo. 
I.c  man  nonché  sottili, 
V.  le  li.occin  affilili, 
E  gli  imi  suoi  soavemente  al  ieri , 
E  i  cinici  sdegni  alteramente  unUli, 
K'I  bel  pernii  petto, 
Torre  u' alto  Intelletto, 
Mi  rclon  questi  luoghi  alpestri  e  ferì  : 
E  non  so  s'  io  ini  speri 
Vederla  auzi  eh'  io  mora  : 
Però  eh'  adora  ini  ora 


Ih-,  lì 


osi  .le'  lie-'l  oeehi  l'assalto, 
Amore  e  l.i  min  morte  alberga, 
golor,  conir  faneiul  la  .verga  ; 
mpo  è  eli'  lu  tircsl  'I  prlmler  salto, 
innanzi,  ti, IL™  od  allo 
fla'dov 


1 1  miei  senni  disperga, 
Lasstindo ,  come  suol ,  me  Crnlilo  -malto. 

Ilunirae.  s'a  veder  voi  tarilo  mi  volsi 
Per  non  ravvio  in  lumi  u  fili  mi  strade . 
Fallir  forse  non  fu  di  scusa  Indegno. 

l'indirò:  che' I  tornare  a  quel  ch'ira»  Algge, 
E  'Uni-  elle  di  paura  tanta  sciolsi, 
Eur  della  fede  min  non  leggler  pegno. 

SONETTO  XXXII. 


S'Amore  o  .Morte  unii  dà  guaiolili  stroppio 
Alla  tela  novella  eli'  ora  ordisco, 
Es'  io  ini  svolvo  dal  tenace  viseo , 
Mentre  clic  l' un  con  I'  niiro  vero  acrajijiiu  ; 

V  faro  forse  uu  mio  lavor  si  doppio 


Le  di' eh'  io  sarò  là  tn 


SONETTO  XXX. 


Orso,  e'  non  furon  mal  fiumi  nost; 
tiè  mare  ov'  ogni  rivo  si  disgombra , 


IimIcIIi.  liin  benedette. 

i  a  quel  mio  diletto  padre, 
Perché  licn'icrso  mule  mini  si  stri  Ile 
Cullilo  tuo  usanza?  1  preisi  die  tu  I'  opra; 
E  vedrai  riuscir  cose  leggiadre. 

SONETTO  XXXIII. 


l'aspre  saette  a  G  iovc , 


E  pari 

Equel  loro  Inchinar, eli  unni  im.-i  jmja 
Spegne  oper  umll tute o per  orgoglio, 
Ijiiiwii  sani  clic'  iman/.!  tempo  1'  mojn: 

E  d'  una  bianca  mano  onro  mi  iludiu. 
Ch'  e  stata  sempre  alarla  a  farmi  nojn, 
F,  contri'  gli  ordii  miei  s'  è  rulla  scnglio. 


Ctael 


ledi™ 


■  riprcndre  ardir  Salun 
Crudeli  stelle,  ed  Orione  armato 
Spezzo  ii'  tristi  no^-liiiT  governi  e  sarte  ; 

Eolo  n  .Nettuno  edn  Giunou  turbato 
Fa  sentir  ed  a  noi ,  come  si  parte 
il  bel  viso  dagli  angeli  aspettato. 
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-som: uu  xxxiv. 

Cilou  Ori  cilici  iH  ritorno  ili  I... 

Mn  jioi  che'l  dolce  elsa  umili:  e  pi. 
Più  non  ascondo  sue  beitene  mie. 
Li'  hraccia  Eilla  fucina  indarno  movi 
l.';mti<|iiissimn  filli™  sii' il  in  un: 

Ch'o  li  i.ivc  tallo  ami"  amie  di  mi 
Temprale  in  Mongibclloa  tutte  proi 
E  siin  sorella  par  t-lii'  si  rinnovi; 
.Nel  liei  guardo  d'.Aimllo  a  maini  uni 

Del  Ilio  ooi'idciilal  si  move  mi  Ila 


SONETTO  XXXVII. 


li  mio  avversario,  in  mi  veder  solete 
(ili  ooflii  vosi  ri  i-li'  viiiiirrel  elei  onora, 
Gin  lf  nini  sui-  lieilczn1  v'  innamoro, 
Piii  ohc'n  guisa  unirla!  soavi  e  [lete. 

t'rr  consiglio  di  lui,  donna,  m'nvelc 
Scacciato  del  mio  dolce  allieto  foni; 
Misero  esilio!  nvvegnnch'  lo  non  fora 

l]';!liil:ir  di'Jllli  dir-  Hii  sola  sii  li'. 


BONETTO  XXXVIil. 


ti- [u-vii-.fi  ri.iL- 


■mi  idi  ci 


neh! 


Mcslrosai  il  noi  .linai  unni  [H'rtlodiii  insili, o 
Cile  mollo  amala  man  non  rltmie  : 

E  cosi  tristo  standosi  In  disparte, 
'l'ornai'  non  vide  il  viso  che  laudalo 
Sara,  s' lo  vivo,  In  illùdi  mille  carie; 

E  pietà  lui  mcilesmo  uveo  cangialo, 
Si  di'  e'  begli  ocelli  lagrlmnvnn  parte: 
Perù  P  nere  ritenne  il  primo  stillo. 

SONETTO  XXXVI. 


no  devrta  Tur  languidi  e  icccbi , 
Non  |xt  ini-  an-rlii  e  i  fienosi  stecchi, 
Ch'  lo  provo  per  Io  petto  e  jier  II  liailclii  : 
Perii  i  di  mici  firn  lacrimasi  e  inanelli  ; 
Chi'Ciandnol  nule  mire  in  vini  che'  invecchi: 
Mnuiiinc'iH'iilnoi  micidiali specchi, 
lille  'n  vagheggiar  voi  stessa  mete  stanchi. 

Questi  juiser  sllen/.io  al  signor  mio 
Clic  per  me  vi  privava  .  onil'  tisi  tncijne  . 
Vi'gufiuln  in  voi  iiiiir  vostra  desio. 
Questi  fin-  fallii  ri, -a  li  suora  I'  ai/ijiic 


(.lofi  che  ti  Tessaglia  ebbe  le  man  si: 
A  farla  del  civll  sangue  vermiglia, 
se  morlo  il  mol  ilo  di  sua  figlia, 


'I  pasior  che  a  Golia  ruppe  la  fronte , 
nanne  In  rlhellanlc  sua  famiglio; 
E  sopra  I  buon  Saul  cangio  le  ciglia, 
Ond'  assai  pud  dolersi  II  Aero  monte. 

Ma  voi  clic  mal  plein  non  discolora, 
Beh"  avole  eli  schermi  sempre  accorti 
Coni™  l'arco  il'  Amor  elle 'nilarnii  lira. 

Mi  vede  te  stradare  o  mille  morti; 
\c  lagrima  per»  discese  ancora 
Ila' he' i osi l'  oet'lii  :  m;i  disili'!!  si  il"' 


Ed  lo  conica  sua  voglia  altronde  *l  memi. 

A  riveder  gli  uff  hi  leggiadri ,  o  il  il'  io. 
Per  non  esser  lor  irravr  .  assai  ini  guardo. 

Vivromml  mi  tempo  ornai  ;  ch'ai  vivermi 
Tirala  vlrtirte  ha  sol  mi  voslro  sguardo  : 
E  poi  murra.,  s"  |'  non  credo  al  desio. 


RIME  IN  VITA  DI  LAURA. 


SONETTO  XL.  c4> 


Mei. 


c  'I  .Vii  d'  alt"  wi^ici'.ilj 
("li il  unni  Mini:"  i  m  in  ti'  inliii  no  ossni-ila . 
E  I  Miiciilifinu  iii  i'Iiì  Imi  lisu  il  guardo; 

Cosi  'I  disio ,  che  sera  non  6'  occordn . 
."Villi  hi'ii'iNiiiiiiliifltu  ìit'M  ardendo, 
E  per  troppo  spronar  la  tuffi  è  tordo. 

SONETTO  XU. 


]'ui  Imi', ni  dulia  gonio 

I)  casella  .1  spelimeli 

l)i  verdi  frollili  Ingiunto  : 

Ivi  sema  poiislcr  a'  adagio  c  dormo. 

Aiti  crudo  Amor  !  malu  nllor  più  m' ii 

A  seguir  d'  uno  fora  ohe  mi  strugge , 


11  ai-m  riiim  liii>  io  .  m' io  vorrei  star  solo; 
['ni  fiin-iii'diii'iii/i  ni  In  min  pace  ; 

Emi  «  pronti  a  diiiml  aujnsi'ia  e  dmiln. 
Sospiri ,  ullor  traete  lenii  e  rotti  : 
Sola  la  i  isla  mia  di']  cor  non  iaoc. 

CANZONE  V. 


>,lln  stanimi  ilio  '1  t  ifi  rapido  inchina 
\orui  occidente,  o  oiio'hii  nostro  vola 
A  genti  chi  di  là  forse  r  aspetta , 
Yrg celili n si  in  loiitan  pese  sola, 
l.o  st.iiion  vcctliierelln  pellegrina 
Umili, i[)|-.in  i  pinsi ,  o  piu  i'  più  5'  affretta  ; 
E  poi  cosi  soletto 
Al  Un  di  Bua  pioni ntn 


Vi-  |K>ss"  ilidiiviniir  elii  me  111;  scioglili. 

E  perche  un  poco  nel  parlar  mi  sfogo  . 
Vienili  In  sera  i  lumi  torimre  sciolti 
Dulie  imiii|iii-iii'  e  iki"  solcati  colli. 
I  miri  sospiri  n  me  privili-  non  tolti , 
Quando  che  sin?  perche;  no  i  trine  giogo/ 
l'orelie  di  e  notte  gli  oeehl  mici  son  molli? 
Misero  me,  the  volli, 
Quando  prlmier  si  fiso 


l'or  partirsi  ria  noi  1'  eterna  luce. 
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T'ha  follo  di  min  schiera, 

Tu  non  vorrai  illustrarli  io  ciascun  loto  ; 

E  d'  alimi  loda  curerai  si  poco, 

Ch'  assai  ti  ilo  pensar  di  poggiolo  poggio, 

Come  m' ha  concio  'I  foto 

Ui  questa  viva  pelroov'  lo  m'appoglo. 

SONETTO  XU1. 


Poco  era  oit  appressarsi  agli  occhi  mie 
La  luce  che  da  lungegll  abbailcuira  : 
t:hc,comc  vide  lei  cangiar  Tessaglia, 
Cosi  cangiato  ogni  mia  forma  avrei. 


Pregiai»  poi  dal  vulgo  avaro  e  sciocco  : 
E  sarei  fuor  del  grave  giujja  ed  aspro. 
Per  cu'  i'  ho  invidia  di  ijiieL  vecchio  slcniro 
Che  tu  con  le  sue  spalle  ombra  a  Marocco. 

MADRIGALE  PRIMO. 


Oh1  a  me  la  pastorella  alpeslca  e  cruda 
Posine  bagnare  un  lesino  re  Ilo  .ilo, 
Ch'  a  Laura  il  vago  e  biondo  capei  chiui 
Tal  che  mi  few,  òr  qunnd'  egli  arde  il  ci 


Spillo  cc-it/l  die  i|  Lit  llf  membra  recci 
Dentroalle  mia'  or  re  eri  nandù  alberL-n 


Polche  so'  giunto  al 


verga, 


In  parlo  a  li',  perù  eh'  alilo.,-  1.11  r:  ;;.iin 
Non  v^truin  di  virili,  ili' al  ninnilo  e  spelila  . 
V'  trovo  chi  ili  mal  far  si  vergogni. 
Che»'  aspeill  ima  so,  né  che  s'  agogni 
Italia,  che  suoi  guni  non  parche  senili; 
Vecchia,  oziosa  c  lonvu 


Non  spero,  che  giammai  .lai  nitrii  sonno 
Mova  la  testa ,  per  chiamar  eh'  uom  faccia  ; 
Si  era  veniente  Soppressa  e  di  tal  soma 
in  dealinonllc  tue  braccia , 


Perle  spera  saldar  ogni  suo  villo. 

O  grandi  Sclpioni,  o  fede!  Bruto; 

ynanUi  i'  n  cernila,  s'  egli  è  ancor  venuto 

Itiniinr  lacchi  del  lini  lucalo  uflzin] 

Come  ere' ,  che  Fabrizia 

Si  faccia  lieto  udendo  la  novella  I 

K  dire  :  Roma  min  sarà  ancor  bella. 

En  cosa  di  qua  nel  eiel  sicura; 
1/  anime,  che  lassii  son  cittadine 
l'il  hanno  i  corpi  abbandonati  in  terra, 
Ilei  lungo  odio  ri  vii  ti  pregati  fine, 
I'it  cui  la  gente  bini  non  s'  assicura; 
linde  '1  .animili:)  a'  Inr  tetti  si  serra, 
Clic  L'ur^ià  si  devoti  ,  ed  ora  in  guerra 
(Junsi  speluncn  di  ladro»,  son  falli, 
Tal  eh'  a'  bauli  solamente  uscio  si  ckiuic 
K  Ira  fili  aliar:  e  Ira  le  staine  Ignudi! 
Ogni  Impresa  erudel  par  che  si  tratti. 
Deh  quanto  diversi  otti! 


i:  i  uerifmliccllic  i  bici  e  i  Inanelli, 
Curi  I'  alile  schiere  trai Mollale  e  'iilicmr, 
(Iridano  :  o signor  nostro,  aita,  alta: 
E  la  povera  gente  sbigottita 
Ti  si-opre  le  sue  pintlic  a  mille  aniille, 
Ch'  Annibale,  non  ch'altri,  fiu-ianpio: 
E  se  ben  gnu  i  di  alla  inasinii  ili  Dio 
Ch'  arde  oggi  lolla,  assai  poche  favilli1 
Spegnendo,  flen  tranquille 


ITA  DI  LAURA. 


l'assito  il  fiiii  più  cliu  Invilii 
Clic  n  h'i  niriinTinimll'  unir 
Che  locala  I'  nvcnn  là  duv  ci 


Dal  freddo  leinpo  c  dall'  età  inen  fresca , 
Fiamma  a  nnUrnatl'  anima  rinfresca, 

Ntin  formai  tulle  spento,  aquel  ch'i' veggio. 
Ma  ricoperte  nlq  un  nto  le  faville; 
K  temo  no  I  sfiondo  ermr  sia  pepgfo. 
l'er  laurini!- eli'  in  sparyi  11  milk  il  mille. 
Comici!  fini  'ldi.ol  per  gli  ocelli  si  distillo 
lini  eorchchn  seco  le  faville  e  l'esca: 


Hadc  \< 


.■  mi  .-liti-" 


Ingiuriosa  ni 
Che  nati  animosi  farti  mal  s'  accorda. 
Ora  igo murando  'I  passo  onde  tu  Intuisti , 
FimMW  perdonar  muli'  altro  offese; 
llli'  alluni  qui  il;!  -i  hh'Hsi  si  discorda  : 
Pini  viic  quali;..  I  umililo  s-L  ricorda. 
Ad  uom  mortai  non  fu  aperta  In  via 

Chi'  jiii.il  liri/vir.  s'  L'  min  latto  (llsccmo  . 
Instalo  la  più  nabli  monarchia. 
Quan'a  gloria  li  fin 
Dir  :  ali  altri  l'ailiir  piovane  e  forte; 
Onesti  in  vecehieiialn  senmpiida  morie. 

Sopra  'I  monte  Turpco,  emizon  ,  vedrai 
In  cavili li-r  eli'  Italia  lulta  onora, 


Dice,  che  Roma  opnlora 

Con  gli  occhi  di  dolor  bagnali  e  m 

Ti  cbler  mercè  da  tutti  sette  l  colli 

MADRIGALE  II. 


Mosse  una  pellegrina  11  ni 
Ch'  ogni  altra  mi  parai  d' onormen 
E  lei  seguendo  su  per  I'  erbe  verdi 


insegna , 


hoiniauu"  ho  più  speranza  che  'l  ( 

SONETTO  XLHI. 


Oual  ombra  è  si  erode],  che  'l  seme  udugge 
Hi'  al  di  siato  fi  ullo  ti ji  si  presso? 
E  dentro  dal  mio  ovil  qual  ferii  rugge? 
Tra  la  spiga  e  la  inan  qual  muro  è  messo! 

Lasso!  noi  so;  inaisi  conosco  lo  bene, 
tilt-  [«■;■  Tur  [.in  diigliusii  la  min  vita 
Amorm' addusse  in  si  giojosn  spene; 

Kd  or  di  quel  eh'  i*  ho  lettomi  sovvenc, 
Che  'nnonii  al  di  dell'  ultima  partita 


SONETTO  XLIV. 


1'  illft  ìl.'lii  pi'SJ 

frale  e  Tigre; 


Che  ni'  hanno  congiurato  a  torto  intoni 
E  b'  i'  ho  alcun  dolce,  è  dopo  tonti  ai 
Che  per  disdegno  il  guato  si  dilegua. 
Allro  mai  di  lor  grazie  non  m  Incanir* 


Diojiized  By  Google 


.  PETRARCA. 


Riposate  sa  1'  un,  slunor  mio  eira; 

A  ijiicl  ['imi. ■!  .'lic  unii  sminici  iiiil.iniH-.i  : 
Cini  I'  stiro  richiudete  da  mini  mnnea 

I.  u  traila  a'  uies.i  sitai  eli  nuli  |h.-iss;irn , 

II.  . -Maini, ci  un  il'-ii^>sto  e  ili  iiennaru; 
l'cri'li'  alla  Inan  il  via  [nn|Ki  m-  manca  : 

E  col  trno  bevett  iinsueuiT  erba, 
Lia'  |uiri:i  ii' 0:111  jinnsii-f  che  '1  cor  affoge, 
Udire  alili  (ila'  i'  in-l  iiriiu'i|iiil  neeclia. 

Me  riponete  ove  'I  piacer  si  serba, 
Tal  eli' i' non  tema  tiri  nocclùcrdi  Siine . 
-Si-  I.!  pelili  in  a  alia  min  c  superba. 

BALLATA  IV. 


IVri'!ict|ilelfliemih'nssCii 
Alimi  .alivi  mi  tonila, 
Ilei  min  ir  mio  valer  nia  Inni  : 

Tra  le  chiome  dell'  omasi 
Al  ipial  mi  strinse  Auinrc, 
Ciln1  licili  invili  mr.-c  il  Ire. 
din-  mi  p..ssù  nel  core 


Sai  r  linei  iitir.  niilii  ancor  I'  ili  lima  spintila. 

Tolta  m' è  poi  di  qiic'  biondi  capelli , 
l.icni  !  In  il nice  vista  ; 
E  'I  volger  di  dini  linai  onc*li  e  belli 
Cai  san  fii!!!!ir m'attrista: 

Ma  perclii'  lien  mi  ire  ini  <> ,  ■  s'  nct|Ulsta  . 

Ter  murili  ne  per  (Idl'Mh 

.\on  vo'ehcda  lai  tintiti  A  unir  mi  scialila. 


SONETTO  XLVI. 


re.e.liil.'lee 


■r  unii  ai 


Clic  [.arimi  sempre  de'  lor  tris! I  danni. 

Che  porti  dir  ehi  per  amor  sospira, 
S'  tilli'ii  sncraniti  le  mie  rime  nove 
Cli  avfssprdnln,  e  per  costei  la  perde  ? 

Né  (urta  ne  colia  mai,  ne  Giove 
l.n  privilegi ,  ed  al  sol  venga  in  ira, 
Tal  che  si  secchi  utili  sua  fno.lln  venie. 


SONETTO  XLV1I. 


[leintli'tlii  sia  'I  -ii.rtiii  e  'I  mese  e  I"  tmau 
K  la  sta  ninne  e  'I  tempn  c  1'  lira  e 'I  plinto 
E  'I  liei  plie.se  e 'I  Imi,  nv'  In  fili  gllinlo 
Da  duo  beili  ocelli  che  lesalo  ni' himcu; 


Cli'  e  hi!  di  lei ,  si  eli'  altra  non  v'  ha  parte. 

SONETTO  XLV1II. 


Or  voler  ,  Signorini»,  I'  unticcio/ aoao. 
Cli  i"  fui  sniuiiiesso  ni  ilispietalo  Giogo 
Che  sopra  i  più  sorelli  è  più  renne: 

Misere  re  ilei  ai  in  nini  tli':m>  alma  no: 
Uiduel  i  pensier  vnuliia  inni  ini  Itiuiai: 
lì  mentii  lar  i-uni- [inni  fiisti  In  croce. 


BALLATA  V. 


V ii lue ii ti ii eli  uticlii  ululiti  novo  colore 
Che  In  di  morte  rimembrar  la  cenie , 
Pietà  i  i  mosse  ;  onde  benignamente 
Salutando  leaestc  in  vitti  il  core. 

La  frale  vita  eli'  nncor  meco  alberga. 
Fu  de'  lic|ii  ocelli  vostri  u[ierlo  dono 
E  della  voce  angelica  soave. 
Da  1  n  r  eia  leseti  I  esser  »V  In  sono: 
Cile  .  carne  Mini  pi-m  animai  per  verta. 
Casi  deatnni  in  tue  I'  anima  prave. 
Ilei  mio  cor,  dtiuirn,  riunì  e  l'allrn  l'hitii'' 
Avclcin  mane;  e  tli  ciò  son  contento. 


di'  ogni  rosa  da  ve 


Ce  ilnler  iinniv. 
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[ti ME  IN  VITA  1)1  LAURA. 


Se  voi  poleste  per  turbati  segni, 
IVI  i'l  li  uni-  lì  L  L  urlìi  (i|ht  piotar  la  lesta  . 
0  per  esser  [.in  d'altra  al  fogilir  presta, 
Torcendo  '1  visnn'  prcelii  Oliasti  edeiilli, 

l  scir  ni limi ,  ovvia-  per  altri  iaisi'imi . 
Dal  petto,  ove  dui  primo  lauro  innesta 

Che  gentil  pinata  ili  arido  terreno 
Parche  si  disconvenga;  epcrò  lieta 
_\n  tura  Intente  quindi  ti  diparte 

Ma  poi  vostro  destino  a  voi  pur  vieta 

Ili  rum  star  sempre  in  odiosa  parte. 

SONETTO  !.. 

Lnsso,  clic  mal  accorto  fui  da  prima 
.VI  cdomo  eh'  a  f.  rir  ini  venne  Amore  ! 
Cb'  a  passo  a  pano  *  p«il  f,lllu  sisnore 
lidia  mia  vita,  e  posta  in  so  la  cimo. 

Io  non  credcii  per  for/adl  sua  lima, 
Che  puntotli  termale  o  di  Talora 
Mancasse  mai  neh"  indurato  core; 
Ha  cosi  va  chi  sopra  'I  ver  s' estima. 

Ila  ora  innanzi  oe.ni  difesa  i  tardo 
Altra,  che  ili  provar  s"  assai  opoeo 
Onesti  preghi  mnrlali  \rnore  stuarda. 

finn  ptCLn  siri .  ni:  pm.tc  ìi ver  pio  loco  , 


Mil  elle  sua  parli-  aliliìa  cosici  .il  i  foca. 

SESTINA  Ul. 


!\on  si 

Ed  in  nel  conia  più  freddo  rlie  iiliiuccio, 
Ilo  di  itrau  pcnsicr  tal  una  nchbin, 
Onal  si  leva  talor  di  queste  valli 
Serrate  illruntr'  agli  amorosi  venti, 
i;  circondale  ili  FMpianti  Limai. 
Ouamlu  caili>  dal  eii-l  piii  lenta  pioggia  ; 

In  pi.vi ol  tempii  passa  ogni  itraa  piujinia; 

'I  calilo  fa  sparir  ir  nei  i  e  'I  giaccio . 
[Il  i-he  vanno  superbi  in  vistai  numi  : 


aH  ed  a' 


Ch'  allnr  Ila  un  di  Miuloiina  «■ma  'I  idiiaccio 
Ilentro,  e  di  fuor  senza  l*  usata  nebbia 
Ch'i'  vedrà  secco  II  mare  e  laghi  e  filimi. 

Mentre  eli'  ni  mar  disceiiilcuniin  i  liutai  . 
E  ir  feri'  ameraiiao  ombrose  valli, 
fin  iliiiiin/.i  a'  Ili-ali  livelli  quella  achilia; 
Che  fu  nascer  de' miei  l  ' 
E  nel  bel  petto  l' inibir 
Che  trae  del  minsi  dal 
Bendtbb'  io  pardon 


Ma  non  lueitlo  Ja.oroai  nebbia  per  veni 

Comi'  quel  ili;  nò  i       limili'  Fi  pki'-i-i"  : 

ehiaiviu ,  quando  'i  sol  apre  le  v  alli. 


Del  mar  Tirreno  alla  sinistra  riva, 
lime  mite  dal  vento  piaupon  l'onde, 
Subito  vidi  quell'  altera  fonde 
Tll  ral  conven  rhe  'n  laute  carte  scriva  : 

Amor  che  dentro  all'  anima  bolliva, 
IVr  rimembrai™  [ielle  trecce  blonde, 
Mi  spinse  ;  onde  in  un  rio  che  l'erba  nscoude 
Caddi,  non  parome  persona  viva. 

Solo,  nV  in  era  tra  boschetti  e  colli, 
Vere.oe.ria  ebbi  di  me:  eh' al  cor  gentile 


Oli  allri  asci  Oliassi-  ini  più  cori  ese  aprile. 

SONETTO  LI). 

Mi  fodel  mal  passalo  traggrr  guai, 
fi  ridando  :  sia  su,  ini  scio,  che  fai? 


questo  pensicr  mi  nitro  aioslrii: 
ne;  piTcbe  fu  penilo  vai? 
rubra  .  il  1coi[i  i  [lassa  ninni 
,,  icdvr  la  donna  nnslrn. 


F.  l' ET  MARCA. 


Ua-diiai'^i.ili-iilruiii  niilsad'auiLiiliascolta 
.Novella  che  di  suhito  l' accora. 

Poi  Ionia  II  primo,  e  quello  da  la  valla; 
(Junl  vincerà,  non  so;  m  11 'olino  ad  ara 
Cumbnllut'  hanno,  e  non  pur  una  valla. 

SONETTO  LUI. 

Fuggii?  dall'  I  re.  centi.!  In  ..uno  de'  suul  cilnlitci. 

Ben  upcv1  in  che  naturai  consiglio , 

Tanto  provilo  avra  I  tuo  fero  artiglio. 
Ma  noiamentc ,  ond'  lo  mi  maraviglio . 

Tri:  l.i  nin  toscana,  e  1'  Elba  c'I  Giglio. 

l' fn^-iu  le  hit'  mani,  e  |#r cammino, 
Agitandomi  I  venti  e  'I  dolo  e  l' onde, 
H'  inaiava  scoDoaclOto  t  pellegrino; 

Quand'ecco  i  mal  minisi  ri  (r  non  sod'  onde} 
Per  darmi  a  diveder,  eli'  al  suo  destino 
Mal  chi  contrasta,  e  mal  chi  si  nasconde. 

CANZONE  VII. 

"'cfiU.  prcaanJu  Invano  continua  <■  planfcrc.  t  boi  uu 

Lasso  me,  ch'i'  non  so  in  riunì  parte  pieghi 
La  speme  eh- e  tradita  ornai  più  volte! 
Che  se  non  è  chi  con  pietà  ni' "scolte, 
Perchè  sparge*  oi  ciel  sì  spessi  preghi  ? 
Ma  s' i-iill  avi  li'ii,  Hi'  amor  non  mi  ni  nleuhl 
l'inirc  an/i'l  mio  Une 
Queste  voci  meschine; 
Non  gravi  al  mio  signor,  pcrch'  io'l  rlprcghl 
])i  dir  Ubero  un  di  Ira  r  erba  e  1  (lori , 
Ore; c raso»  es gì' ieu  citante  m  tfemorf . 

Ragion  è  ben,  eh'  alcuna  voliti  l' canti  : 
l'crù  ehi-  ho  sospirato  si  gran  tempo; 
Ci!-1  t.iim  unii  Incomincio  ossili  per  tempo 
Per  adeguar  col  riso  i  dolor  tanti. 
E  9'  lo  potessi  far,  eh'  agli  occhi  santi 
Porgesse  Alcun  diletto 
puniche  dulie  mio  dello, 
0  me  beato  sopra  gli  altri  amanti  I 
Ma  più  tjnand'  in  diro  senza  mentire  : 
Monna  mi  prega  \  perch' io  voglio/tire. 
Vaghi  pensìer,  che  cosi  passo  passo 


Scorte 
Vedete 


ir  Minimi- 


irsgkra 


Onde  come  nel  cu 
C'usi  nel  (Un/  parlar  i:;i:h.i  r,,rr  nspru. 

Che  parlo?  dove  sono!  E  ehi  m'  Inganni. 
Alil  i  eli' io  slrssoo'l  desiar  soverchio? 
<ìià  s'  1"  trascorro  il  ciel  di  cerchio  in  cerchio. 
Nessun  plancia  ti  piangermi  coudnlinfl. 
Se  mortai  velo  mio  vedere  appnnun , 
Che  colpa  è  de  le  stelle, 
O  de  le  cose  helle? 
Mero  si  sta  chi  di  e  notte  m'affanna, 
Poi  clic  del  suo  piacer  mi  fe'  gir  prave 
In  liulcr  risia  e  7  bel  guanto  soave. 

Tutte  le  cose  di  che  I  mondo  è  adorno, 
I's,'ii-  In  un  ip  ili  uà  ini  .1  iH  Mastri!  eterno; 


Abbagli 


a  splendor  giammai  ritorni 


I\el  dolce  tempo  i'<  tl'i  prima 


Perche  la  vlla  è  breve, 
f]  X  ingegno  paventa  all'  alta  impresa, 
Né  di  lui  ni'  dì  lei  moliti  mi  lido; 
Ma -timi  Hn:  sia  intesa 
l.àdov'  io  brama,  e  la  ilnv'  esser  dei  i1 , 
l.a  doglia  mia,  la  'pini  lai-pndo  f  grida. 


.nulli  lini1 


A  voi  rivoltoli  mio  il  eh  il  e  stile, 
Piyo  da  se  ,  ma  il  i:i-an  piacer  lo  sprona: 
Echi  di  voi  ragiona, 
TIendal 


Chee 


1  l'ile  ai 


Levando, il  parti-  d'ogni  pensici-  vile  : 
Cini  tjursle  aliato  vriimi  a  dire  or  cose, 
Uk  lui  portate  ìii-l  cor  gran  tempo  ascosi. 

Non  pcrch'  io  non  in'  arveggla, 
Qimnlo  mia  lande  i  ingiuriosa  a  voi; 
Ma  contrastar  non  posso  al  gran  desto, 
Lo  guai  è  In  me  do  poi 
Gli'  i'  lidi  onci  clic  m-nsir.r  non  pareggia. 
•  voli  elle  I'  minutigli  altrui  parlar  0  mio. 
Principio  del  I  '   '  ' 


pii,  che  IH 


asta  lido  !'  son  gin  lasso: 


Quando  agi: 
Vosi™  ii.-nlilr  sdegno 
Forse  eh'  nllor  mia  iniìegnìtate  offende. 
Ohsetiuestalcmenr» 
Son  temprasse  l'  nrsnrri  elle  ni'  incende, 
lìralo  venir  nini!  i-Ik  'n  lor  presola 
M'èpìù  caro  il  morir,  che  1  viver  seni". 
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Dunque  eli'  I' 
SI  Trai 


i  proprio  valor  eh 
Ma  la  prora  un  poro, 
Clio 'I  sougiir  \nta  per  le  vene  a^liineeia  . 
Risalila  'I  cor  jjL'n-lii'  |iiu  tempo  avvampi, 
O  poggi,  o  valli,  o  lluml,  o  srive,  o compi, 
O  testimi»]  dell»  mia  grave  vita, 
Quante  volle  ni'  wlMi.'  l'Inumar  morie  ? 

Non  m'niYrcnnsse,  via  corta  e  spedita 
Trarrchlic  fi  fin  i[»est*  aspra  pena  e  dura  : 
K  la  culjiri  è  ili  tal  elle  non  ho  cura. 

Dolor,  perché  ini  meni 
Fuor  di  eammina.'i  ilirijni-1  ch'Io' non  vujiiin? 
Scistlen  eh'  lo  vada  ove  11  piacer  mi  splgnc. 
Già  di  voi  non  mi  doglio, 
Oeehl  sopra '1  mortai  eorsa  sereni, 
Né  di  lui  i  li'  a  tal  nodo  mi  distrigne. 
Vedete  ben ,  quanti  color  dljilgne 


E  potrete  p' n si 


mito; 


li' ha  in  voi  raccolto: 


Se  non  che  "1  leder  mi  stesse  e'  è  tolto  . 
Sfa  quante  volte  a  me  vi  rivolgete, 
Conoscete  in  altrui  quel  che  voi  slete, 

S'  a  voi  fosse  si  nota 
La  divina  incredibile  bellezza 
DI  eh'  io  ragiona ,  come  a  ehi  In  mira  ; 
Misurata  nllegreiia 
Non  aiTia  'I  eoe  :  però  forse  è  remota 
Dal  vigor  naturai  che  v'  nove  e  gira. 
Felice  1'  alma 


leperTi 


eh'  ad  ora  ad  or  l'anima  sente? 
nercedej  i'' senio  in  mejao  1'  alma 


Quel  tanlo  a  me,  inni  nifi,  ilei  viver  giovi. 
E  se  questo  mio  ben  durasse  alquanto, 
Sullo  stato  ntrguagliarsc  al  min  imir.-Mn -, 
Ma  forse  Elitra!  farebbe 


L"  amoroso  pensiero 
Cli'  allici-a  dentro,  in  voi  mi  si  discopre 
Tal  elfi!  mi  Ime  del  cor  ogni  altra  giojri  : 
Omle  (limile  ni  opre 
Ksron  di  me  si  fatte  alba,  eh'  I'  spero 
Farmi  Immortai ,  perche  la  carne  moja. 
Fugge  al  vostro  apparire  angoscia  e  un],. , 
li  mi  vasti  u  [liirtir  tannino  insieme; 


\asrc  ili  ine,  ila  voi  vira  prima  il  -cine, 
lo  per  me  son  quasi  un  terreno  a  se  iu  Ito 
Colloda  vol.e'l  pregio  è  vosi™  in  lutto. 

t:,iiiH>ii,lu  iHin  m'acqueti  janzim'inlinmnil 
A  dir  di  quel  eh'  a  me  stesso  m' Invola  : 


f.enlil  mia  donna,!' veggio 
el  mover  de'  vostr'  occhi  un  doler  lume, 
ile  mi  mostra  In  via  eh' al  elei  conduce; 

per  lango  costume 

entro  là  dove  sol  con  Amor  seggio, 


Qui 


E  che  m 


ben  far  m' induce, 
orloso  line  : 
sola  dal  >ulgo  m' allontana; 
iv e  giammai  linpa  umana 
Contar  porla  quel  che  le  duedivino 
Luci  sentir  mi  fanno, 


Onde  'I  Motor  elenio  de  le  stelle 
]>egno  mosirnrdcl  suo  lavoro  in  terra, 
Son  I'  altr'  opre  si  helle, 
Aprasi  la  prigione  ov'  lo  son  chiuso, 
Kehe'l  e i immì no  a  tal  vitami  serra. 
Poi  mi  rivolgo  alla  mia  usata  guerra, 
Ringraziando  naturo  e  'I  di  eli'  io  nacqui, 
Che  rcservato  m'  hanno  a  tanto  bene; 

Àlzò'l  mio  cnrche'nsln  allora  io  gfacqul 
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F. 


PETRARCA. 


■V  inni  slnto  eiojDso 
Amaro  la  volubile  fortumi 
Didier  a  l'Ili  pili  Pur  nel  Inutido  II 


"- 1 iliiliTir.rlil 
Clune  sp.insiv 
Oejii  iilii.i  Imi: 


Quanin  dolcezza  unquunco 
Fu  in  cor  ù"  avventurosi  uniauli,  accolta 
Tutta  lu  un  loto,  a  quel  eli'  i'  sento  è  nulla 

Suiiiemrnlc  lra'1  bri  neri)  e  'I  bianco 
Ynluelc  il  lume  in  l'Ili  Amor-i  trastulla  : 
E  credo,  dalle  fasce  e  dalla  cullo. 
Al  mio  imperfetto,  alla  fortuna  avversa 
tjui-liiriiui-.liu  |ii'ui  l'ili  s.sc  il  cielo, 
'l'urto  mi  ]';ut  il  velo, 


Mulinimi  il  '  esser  tuie, 
Quid  all'  alta  spenwfn  si  confacc 
Ed  al  foco  cernile  ond'  io  lult'  ardo. 
S'  al  ben  veloce ,  ed  al  contrario  tardo 


Cerili  il  l'i»  [Ir  miei  piiiuli  , 
Cini  inni  iillii. mie  il  roriln-li 
Vini  ile;' bruii  ocelli  al  Ila  il< 
r:ri.iin  speme  il'-'  l  urlesi  min 


Poiché  per  min  desi  ino 
A  dir  mi  sfa™  queir  neeesn 
Cile  n;'  hn  sfurialo  .1  suspieni 
Amor  clic  n  olii  m' invoglili . 


Pe  r  i|  nel  eli  i'  se  iiioov  'occhio  altrui  non  y 
Che  '1  dir  ni'  iiùiamma  c  pugne  ; 
Né.  per  roio'ngefino  (ond'  io  [mento  c 
Sieei.mi' tallir  suole, 


Pur  com'  lo  fossi  un  noni  di  ghiaccio  n 

.VI  limi  ine  in  r  credili 
IroTir  portando  al  mio  ardente  deslre 
Cmalclir  breve  riposo  e  qualche  tregua 
Onesti;  speranza  ardire 


Or  m'  ubbnndon 
Ciinliiiiiiiniiii  r  11 


l'rriine 


■ioli' 


Poggi  ed  onde  passando,  e  l' onornte 
Cose  cercando,  il  più  1>el  fior  ne  colse; 
Poi  che  Dio  e  iSulurn  ed  Atiiur  volse 
Locar  compitamente  ogni  virlute 
In  quei  le' lumi  ond'  io  giojosovho, 
tjueslo  e  queir  altro  rivo 
Son  conven  eli'  i'  trapassee  terra  mule 


Amor  m' informa, 


Lassili  me  troppi  è  più  qi 
Di' quinci  nr  quindi, 
C'ie  quel  ehi'  1  iell  ila  erailOSO  OOnOl 

E  quel  punì  eli'  l' sono. 
Mi  fa  di  loro  una  perpetua  norma, 
l'oidi'  iu  li  vidi  In  prima, 
Sema  lor  a  ben  fui-  unii  mussi  un'  orimi 
si  gli  lio  di  me  posti  insù  Incimn; 

-'  .s'estima. 


3£L   flhe  l  mio  valor  pt 


lì  IME  IN  VITA  1)1  LADRA. 


Che  nel  mio  l'or  -ili  occhi  soavi  Tonno. 
Tulli  «Il  altri  diletti 
Di  questa  vita  ho  per  minori  ossni  : 
E  luti'  oltre  bellezze  indietro  ranno. 


Slmile  n  quella  che  nel  ciclo  eterna, 

Cos!  udess'io  fiso, 

Cora'  Amor  dolcemente  idi  golena, 

Sol  un  giorno  ila  preuo, 


I  brilli  ocelli,  o!i(l'  i'  fui  [unto™  in  rtiiisa, 
Ch'  e'  medcsml  oorlnn  snidar  In  plaga; 

M'  lianini  J:i  Nili  >:  il'iilliMMiii'i-  uiv.-is.i, 
Cli'  un  sul  iloli-e  pensici'  1'  anima  appaila  : 
i:  SO  Ni  li  titilli  diSilllltrltJ  C  vaga, 

I.a  scorta  può,  udii  ella,  esser  derisa. 

(.inculi  sin  ijiie'  beali  ocelli, che l' imprese 
Dei  mio  signor  vittoriose  fanno 
lo  olmi  |uirlf,  e  pili  unni  '[mio  (latini  r 

tjucsli  son  que  belili  iiitIiì  i-hc  mi  stillimi 

Perdi'  iodi  in  piirliindo  min  mi  stanco. 
SONETTO  LY1. 


Volani  per  t'uiv 
Ond'H  " 


K'I  sangue  si  nasconde 
V:  rimanilo  qual  era;  e 
Che  questo  è  'I  colpo  di  che  Amor  m'ha  morto, 

Olinone,  I'  sento  niil  stancar-  In  penna 
Del  lungo  c  dolce  ragionar  con  lei; 
Ma  rimi  ili  parlar  ulto  i  pensier  miei. 

SONETTO  UV. 


In  s,m  ni.,  station  di  (iriis.  r  siccome 
I  mii-i  pcii.sivii  in  voi  slaiirhi  inni  suini. 
E  ui.mr  vi  la  nivur  n.ni  abbandono 
l'i'eRi-nir  de'  suspir  si  iiravi  some; 

E  come  a  dir  del  viso  e  delle  chiome 
E  de' belili  ocelli,  and'  io  sempre  ragioni!. 
Non  è  mancala  ornai  la  lingua  e 'I  suono, 
111  e  unite  rf  il  a  ni  a  ti  do  il  mostro  nome; 

E  eh'  e'  pie  mici  non  son  liuccati  e  lassi 
A  seguir  l'orme  lustre  in  ogni  parte, 
i'erili  inl.i  inutilmente  lauti  possi; 

Ed  onde  vien  l'i  ne  Ili  ostro,  onde  le  calie 
Ch'  r  vo  empiendo  di  voi  :  se  'n  ciù  fallassi. 
Colpa  d'  Amor,  non  gli.  difetto  d' arte.  : 


Qua  min  semi  del  mio  colore  accori  n , 
Dirai  ;  s' i'  guardile  caudicri  htn  dritto, 
Olirsi!  mea  poco  andare  ad  esser  inorili 

SONETTO  LVII. 


Con  gli  al 
NTIII'  anni 
Della  in-lt, 

Ma  ceri 
Onde  quo 
Ivi  lo  lidi 
Per  far  fa 

V  opra 


HI M E  m  VITA  DI  LAURA. 


He  in  fi  11  in  moti  o  cerco  d' esser  salio 
Vostro  sdegno,  cria  :  e  non  [in  quel  elio  ci  fili-  : 
Di  che  Amore  me  stesso  fissai  ringrazia. 

SONETTO  LXH. 


m  prima  ambe  le  tempie 


JNè  m' apra 


il-  di  1.10:  r 


Ijpr  ime  ornai  duali  occhi  use  irnon  potino; 
Ma  di  gir  infili  là  sanno  il  viscido, 
SI  eh'  alterni  lin  inni  fili  1  passo  cliiuih. 

Ben  mi  può  riscaldar  i!  llero  raggio, 
Non  si  eh'  i'  aria;  e  può  Indiarmi  il  sutimi. 
Mn  romper  no,  l' imaahie.  os|ira  e  crudo. 

SONETTO  LXIII. 

Itila^ì  tini  Futa  CO|l  wM  nidi. 

Che  di  insito  fallii-  morie  sosiene. 
Cosi  sempre  facciamo,  e  ne  convella 
f  .ameni  il  r  [ìiii  l'olirai  .'ini  '1  li  osi  ni  er  rare. 
Già  prima  ebbe  per  voi  lL  cnlrnla  Amore 
In  silo  alberilo,  veni-. 


oi  gli  nprin 


io  |iit  i;i:H 


ro  da  colui 


Che  pur  voi  foste  nella  prima  vista 
Del  vostro  e  del  suo  mal  cotanto  avari. 
Or  questo  È  quel  che  più  ch'altrou'al 


il  [imi  nitro 


■i  filili  (erre Siro 

■n mortali  ; 
scapestro. 


Miserai  die  dovrebbe  es 
l'cr  limua  ciniTii-n/ii  ormi i .  chi'  'I  1  ■  ■  m ; s s » 
Nini  è  i'!ii  'jwlFcrro  volai  o  chi  1*  affralii. 

PIÙ  volle  I'  lini'iin  tni  pnriilc  muta  : 
Vattene,  trista:  clic  inni  \n  per  tempo 
Chi  dopo  lassa  1  suolili  più  sereni. 

SONETTO  LXVJ. 

Si  tosto  come  avviai  che  l' arco  scocchi 
Rumi  snpjliarin.dl  lontaii  discerné 
Qunl  colpo  e  da  ipraxire,  e.  qunl  A'  averne 
fede  i-li'  olilcsliniitos.'-not'ici'oi  : 

Simile  mente  il  colpo  de'  voslr'  occhi, 
Donna,  sentiste  alle  mie  parti  Interne 
Dritto  passare,  onde  convien  eh  eterne 
Lagrime  per  la  plaga  il  cor  trabocchi. 

oidicesteollora: 


Ecco! 


ra  amante  1  n  clip  vii  illuda  il  in 


Idi 


SONETTO  LX1V. 


io  fon 


li  «in per  amar  più  di  giorno  lupo:  no 
Quel  dolce  loco  ove  piangendo  torno 
Spesse  fiale,  quando  Amor  m' accora  ; 

E  son  fermo d'  amare  U  tempo  c  l'ora 
Ch'  ogni  vii  cura  mi  leiar  d'intorno, 
E  più  colei  lo  cui  liei  viso  adorno 


SONETTO  LXTH.  ■ 

rni  che  in  in  «(1(1110  chiuda  a  venir  troppo 
K il i'l  1  ri  viln  il  trapassarsi  corto, 
Vorrelmi  n  mialior  leuipu  essere  iiiviirlii. 
l'cr  intuir  (lirico  più  clic  di  galoppo; 

F  l'.ln-i'  MiLi-r.i  «ni  :l,'l:il|.  |.  ;o|i|i.i 
Dall'  linde  lati, ove  'I desìo  m' ha  ilortn, 
Secnro  ornai  :  ma  pur  nel  viso  porto 
Segni  eh'  io  presi  all'  unionisti  ini"|i|«i. 


.ni  i[ii:i:ilo  -Ulivo  OL'!:i  mi  vinci! 


Ohe.  pcrch'  in  viva,  il  I  mi  Ile  un  non  scampa. 


I 


V.  PETRARCA. 


SONETTO  UXXl. 


SONETTO  LX Vili, 


Muli'  anni  a  fardi  me  i[ucl  et'  u  luips 
Donne  mie,  lungof ora  u  ricontane 
Quanto  In  niiva  libertà  m' iiicrehbe. 
Dleeami'l  cor,  che  per  se  dou saprai 

Quel  tntdltor  in  si  mentile  larve,  VV 
l.he  pili  Silvio  di  ine  ingannalo  avrei 

Onde  [li n  volle  sospirando  indietro, 
Dissi  :  oimé  I  il  giogo  e  le  ealenec  i  ce| 
Krjin  piii  dolci  che  l'andare  sciulio. 

Misero  mi'!  elle  tardu  il  mio  mal  MI 
E  compianta  fatica  oggi  mi  Epelni 


Pi  FI  11  Ufi  e,  (Illuni',  l'imi  mi  piiillun  Ainnrr; 
Piange  le  amami  per  ciascun  paese; 
Poi  elle  morto  è  colui  clic  tutto  intese 
In  farvi,  neutra  vinse  al  uiond  mire. 

lo  per  me  prep,o  il  mio  acerbo  dolora, 
\iiii  siali  ila  Ini  li1  Inerirne  contese; 
E  mi  sia  di  sospir  tanto  cortese, 
guanti)  liiMii-naa  ili-iuiiiire  licore.  ■ 

Pinugnn  le  rime  ancor,  piangano  i  versi  ; 
..Perché  'I  nostro  amoroso  Mcsser  Ciao 
N  (ut-I  In  me  ii  n-  s'  e  (In  noi  parrllo. 

l'iriuaa  l'istiijii .  e  i  [-illudili  perversi, 
Che  perdili  hanno  si  dolce  vicino; 
lì  rallegrisi  il  ciclo  ov'  egli  è  gito. 

SONETTO  LXXI1. 


SONETTO  LX1X. 


Quinci  in  duo  volti  un  color  morto  1 
Perche  il  vigor  che  vivi  gli  mostrava 
l)a  nessun  lato  è  più  là  dove  stava. 

Edi  questo  in  quel  di  mi  ricopiava 
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RIME  l\  VITA  DI  LA  L  HA 
SONETTO  LXXIV. 


Poi  rlie  vasti'»  mirri-  in  un-  ri  su!  rad,'. 
Clinic  rassindi  sul  traili™  In  vetro; 
Basii  dui, mie  il  desio  ,  w™a  di'  lodicn. 


SONETTO  "LXXV. 


ra  de*  snspiri; 
jÉ-iadro  che  dipinta 


Par  viri  cantra  mia  Malia  risnspiuln. 

Ailor  ermi ,  quando  i'  antica  strada 
DI  libertà  mi  fu  precisa  c  tolta; 
l'.lu'  mal  si  scain-  citi  di'  aali  orchi  assmiln  : 

Aliar  corse  al  sua  mal  libera  e  sciuila  ; 
Ora  pKrsta  d'alimi  l'.nivcn  clic  vada 
V  intimo .  che  pecco  sol'  una  lotta. 

SONETTO  I.XXVI. 


Kulii-  sia  là,  clic  nuli'  altro  il  precorre. 

'Insti  elle  si  rili-mr  in  ninni  'I  l'ampi. 
\l  ilcst  inalo  di,  sutt.i  j | ii ci  l' arme 
Clieslida  ìIi,ti][i»,  ■^ini.i'.'.li'liilc.e'lsaii-iir- 
(i  l'alando      un  gentil  di'si  re  avvampo 
-isiiur  mini-br  liuti  [i  ni)  svi;ui  In  ni  il- 
i:  d.-l  min  esser  i|lli  si  siringe  e  Illusile. 

SONETTO  LXXV1H. 

Poi  die  voi  ed  lo  pili  valle  abbinai  provata 
Come  'I  nasini  sperar  lama  fallace; 
lìiitr,)  a  quel  silumin  IS4.  ii  elle  mai  nini  spiare, 
Levate  'I  cure  a  più  felice  sialo. 

Onesta  vita  Irrri'iia  è  quasi  un  prato; 
Clic  'I  Si  rpn.ir  ira'  lim  i  e  I  erba  siate  ; 


IO  il» 


s'  alcuna  sua  vista  agli  oi 
Voi  di 


Si-suiti-  i  ltui  lii  r  min  In  lolsar  nenie. 

Ben  si  può  dire  a  me  :  frale ,  tu  vai 
Mostrando  altrui  Nula,  dove  sovente 
Fosti  smarrito  ed  or  se'  più  che  mai. 

SONETTO  LXXIX. 


l'ercll'  liaim»  a  schifo  usui  npera 
l.as.ii  !  cosi  da  prima  ali  avvezzai 
Ne  mi  lem  asi.illar  chi  non  ras 


Amor  in  altra  parie  nnn  ini  sprona 
Ne  ipic  sanno  altro  via,  ne  le  man  co 
Lodarsi  possa  in  ca 


K  lineila  ,  dove  I'  acre  fredda  suona 
Ne'  brevi  si nn il  quaiid»  Borea 'I  flede; 

E  '1  sasso,  ove  a'  grandi  pensosa  siede 
Madonna,  r  sola  seco  si  Midolla; 
Con  quanti  luoghi  sua  bella  persona 
Copri  nini  d'ambra,  o  diselli»  col  piede; 

E  'I  llera  passo,  ove  Ili'  a  usuili. r  Amori'. 
K  la  novi  slasion.  clic  il'  amili  inalino 
MI  rinl'nsea  in  quel  (I.  I'  antii'bc  amal  i'- 

E  1  volto,  e  le  parlili'  ,-bc  mi  stanilo 
Altamente  ciuilìttc  in  mciio  '1  core; 
Fauno  le  luci  mie  di  pianger  vaghe. 


F.  PETRARCA. 


SONETTO  I.XXX. 


Lasso  1  ben  ni  die  dolorose  prede 

E  die  rapitimi!  ente  □'  abbandona 

Il  mondo,  c  pkviol  (itrupo  ne.  tji.  li  fede. 

Veggio  a  molln  Jan  unir  [un-n  mercede, 
E  l'i  il  T  ultimo  ili  nel  ninni  tuona. 
Per  tulio  questo  Amor  non  ini  s|>r:giniia  : 
Che  1'  usalo  tributo  nuli  ori-Ili  diicdc. 

So  come  i  di ,  come  ì  momenti  e  l'  ore 
tic  portali  gli  nani;  e  noi 
Ma  fona  assai  maggior  i 


igbe 


S'  anime  fon  quaggiu  del  ben  nresncbe. 

SONETTO  LXXX1. 


Cesare ,  poi  che  '1  tradltor  d'  Egitto 
fili  fere  il  don  ilt-ir  onointn  irsla , 
Celando  I'  allegrezza  manifesta , 
Pianse  per  eli  «ri-liL  fuor,  sioctiiue  e  scrino  : 

Ed  Aanlbal ,  quando  all'  imperio  affliti" 
Vido  farsi  fortuna  si  molesta , 
Rise  fra  gente  lagrimma  e  mesta, 
Per  (sfogare  il  suo  acerbo  desunto. 

K  oasi  aneli,  che  l'animo  ciascuna 
Sua  passlon  sotto  '1  contrarlo  manto 
Ricopre  con  la  l  isto  or  chiara  or  bruna  : 


Via  da  celare  il  mio  angoscioso  pianto. 

SONETTO  LXXXII. 

c(»i*i(Li!*iiaoii>  ti  turate  gli  oi 


Vinse  Aanlbal,  e  non  seppe  usa 
Ben  la  vittoriosa  sua  ventura  : 
Però,  signor  mio  caro,  onciale  ci. 


L'  Orso ,  rabbioso  per  gli  Ora  cebi  su 
Che  trovatoli  di  maggio  aspra  pastura , 
Hode  se  dentro ,  e  j  denti  e  V  unghie  Ini 
Per  vendicar  suoi  danni  soptn  noi. 

Mentre  'I  novo  Dolor  donane  r  arcar 
ìfon riponete  l'onorata  spada; 

Vostra  fortuna  drillo  perle  stmdn 
Che  vi  pud  dar  dopo  In  morte  ancora 


SONETTO  I.XXX1II. 


1.'  rispettata  virtù  die  "a  voi  fioriva 
Quando  Amor  cominciò  darvi  battaglia, 
Produce  or  frullo  clic  quel  lini  e  .-i-imaglin , 
1]  l'Ile  m i-i  speme  fi  \en ire  a  riva. 

Però  mi  dice  'I  cor,  eli"  in  lu  carte  scrivo 
Cosa  onde  'I  vostra  nome  in  pre-io  saulia  : 
lille 'n  nulla  parie  insaldo  »  intaglia. 
Per  far  di  marmo  una  persona  viva. 

Cci'ilcle  voi ,  clic  Osare  o  Marcello 
0  Paolo  od  Affrlean  fossili  totali 
l'er  iueiiile  ciiilliiiiiii  ni'  per  inanello? 

Panilollii  min,  qcesl'  opere  son  frali 
Al  lungo  andar;  ma  1  nastro  studio  è  itucIIii 
l'ho  fu  per  fuma  gli  uomini  Immortali. 


CANZONE  XI. 


Spenga  la  sete  sua  con  un  bel  veti 
I' die '[limarli  in  si  san  Pietro.  Oc  li 
Intendami  i-lii  può, eh*  i'  n  '  ' 


lo. 


Quanto  posso  mi  spelrojesol  mi  sto. 
Fetonte  oilo  che  'n  Po  cadde  o  morbi  : 
E  uiii  di  la  dal  ria  passalo  e  '1  merlo  : 
Deli  venite  a  vederlo  '  or  io  non  voglio. 
Non  e  Liioeo  uno  scunl io  in  mezzo  Tonde, 
E'ntra  le  fromle  il  lisrn.  Assai  mi  dngltn, 
Quand'  un  soverchio  orgoglio 
Molle  vi  il  oli  in  bella  donna  asconde. 
All'un  è  che  ri.-poiiili'  il  ehi  uni  dilania  ; 
1  Chi  'I  prega  si  dilegua  ,  c  fugge  ; 


.Miri  di  e 


ili  ubiaeei 


HI  ME  UN  VITA  DI  LAURA. 


Semio  a  non  TOniìiiL'mf  h'.>ii[i'  siilo 
E  per  ogni  paese  è  buona  Mania. 
1/  Infinita  speranza  iiul-ìiU1  iillmi  : 


MADRIGALE  III. 


so.NF.rro  Lxxxrv 


AI  cor,  e  sciolse  I'  nlmn,  e  scossa  1"  ave 

]>i  catena  si  jmi, 

F.'nflnill  sospirile!  mio  seri  tolse, 

Udore  prò  ini  dolse,  altri  si  dole  ; 

E  dolendo,  addolcisce  il  mio  dolore  : 

Old'  lo  ringrazio  Amore, 

Che  pin  niil  senio,  ed  e.  non  mcn  diesile 

In  silenzio  parole  accorte  e  wjige; 
li'I  suini,  clic  mi  Mitlcu-uc  .leni  altra  ci. 
K  lo  prigione  oscuro .  ov'  è  'I  liei  iiniiu  ; 
Le  notturne  viole  per  le  piogge  ; 
"  li:  fere  selvagge  entr'  olle  mura  : 


Ciad 
l'.iii  dunf, 


in  fiume  In  pace  vi 


De'  passati  miei  diurni  pinato  c  rn'o. 
Perché,  multu  mi  fido  in  ([nel  eli'  i'  odo. 
Del  prcsenli  li'.i  -odo.  e  rcifdin  espello; 
1.  vo  comanda      unni  ;  e  taf  ciò  i'  elido  . 
F,  'il  liei  rumo  in'  annido,  «1  in  lai  Illudo. 
Co'  i'  ne  ringrazio  e  lodo  il  gran  diulcifo . 
Cimi'  indura:"  idY.Hu  ni  line  ha  vinto, 
E  neh'  alma  dipinto  :  i'  sere'  «dito , 
Kmoslraloneadito  :  ed  hanno  estinto . 
Tanto  innanzi  soli  plnto , 
Ch'  il  pur  din*  :  non  fostu  tonto  ardilo. 
Chi  m'  ha  'I  fianco  ferito, 
Per  cui  nel  cor  via  più  chi 
Chi  ini  f"  morto  e  vivo; 
Chi  In  un  punto  m'  schiaccia  e  mi  riscalda. 


n  carte  scrito  ; 


Ch'  io  temo  ,  lasso  !  no  'I  soverchio  affini 
Disi  nii:Mn  'I  dir  the  trienni  non  ha  mal. 

Eueidr  vorrei  ;  ma  idi  amorosi  ral , 
Che  d'i  e  notte  nella  mente  stanno, 
H^pU'iid.ui  si,  eli' al  qui  ut  Miccini'  anno 
M'aliiiaeliim.  più  ehe  l  primo  (damo  «sss 

E  le  Imafrinllorsonslcospartc, 
Ciie  vnlver  non  mi  posso,  ov'  io  iionvegt 
0  quella  a  siinil  indi  accesa  Ilice.. 

Solo  d'  un  lauro  tal  selva  vcidcijiiia . 
Che'l  mloavvcrsariu  con  miialiil  arte. 
Vago  fra  I  rami,  ovunque,  vuol,  m'  addi 

SONETTO  LXXXV. 


Avventuroso  piu  d'  altro  ter 
v'Amor  vldUjiiifiniiuc  le  pi. 
ir  ine  mhvndn  (picilc  luci  -a 


Del  qual  ho  la  memoria  e  '1  cor  si  pieno  : 

Nò.  tante  volte  li  vedrò  giammai, 
Ch'  i'  non  m'  ineliiiiì  n  ricercar  dell'  orme 
Clio  I  liei  pie  fece  lu  quel  cortese  giro. 


SONETTO  LXXXVI. 


Che  fra  la  mille  e  'I  dison  pia  di  mille. 
Torno  dov'  arder  vidi  lo  faville 
Che  I  foca  ilei  mio  co 
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Ivi  nY  acqueto;  e  son  condotto  a  tale. 
Gli'  a  nona ,  a  vv.-nm .  all'  aiha  ut  a  le  sip 
l.r  trovo  mi  pensici-  finita  !raw[iii1!r, 
Che  di  nuli'  altro  mi  rimembra  o  cale. 

L'  aura  soave  die  iljtl  cbluro  viso 
Move  col  suon  delle  [umili;  accorte, 
t'er  ter  dolce  sereno  ovunque  spira  j 

Quasi  spirto  gentil  (li  paradiso, 
Si'iiipi-L-  in         [un  pili-      ni!  i.- 1 1 r i r. i i- : 
SI  die '1  cor  laioo  uh  rovi;  non  respira. 

SONETTO  LXXXVI1. 


SU.M-TTd  I.WWIIi 


Panò;  cbù  la  parola  V  non  sofferai, 
Ni:  1  dolce  sfavillar  desìi  ocelli  suoi. 

Or  mi  ritrovo  pien  di  si  divenni 
l'inceri ,  in  (|oei  satulo  ripensando , 
Che  duo]  non  senio,  uè  senti'  mai  poi. 

SONETTO  LXXXIX. 


Sennucclo,  i'  W  ehc  sappi  in  crani  mai 
Trattelo »oo,  eiraal  vita  èia  rala  ; 
Anlonil  e  strillo  ancor  cnm'  Io  solin; 
Laura  mi  valve, eioo por  noci  ch'i'  m 

Olii  tutu  umile,  e  qui  lo  vidi  altera; 


(.lui  e,,'  liealineelu  ,„i  iralisse  ,]  L.J„.  : 
Olii  disse  una  panila  ,  e  qui  sorrise; 
Qui  eaue.ii)  'I  li,,).  In  questi  pi  nsicr.  lusso  : 

-Nolte  e  di  I inumi  il  skunr  uoslro  Amore. 


ivvidlrperch'  io 
inorar  pavento; 


Villi  .  nudi'  nru-ijiu-  Laura  ih.Ici-  ,;  pura, 
Cli' acqueta  l'aere,  e  inette  i  tinnii  in  ImiiiIu; 

Ilii.-n-M'  il  (■,„■«,    .jH  ii;,,  ],(  paura':  "  ' 
I  llii'  l'arci  il  alni  in-  -,i  ocelli  simi  LUjnl.indo? 


SONETTO  Xa. 


In  me/nuli  illuminanti  miislu  altera 

1  "li  i       (Imma.    i1U|.|  Signor  .'ini  tei. 

Clic  fra  -Ji  uuiuini  ivjini  fra  idi  liei- 
K  dall'  mi  laM  il*nY,  lodali'  alli-Vra. 

Dell  amie,)  pili  h,.||„.  .„;li  „,,t,i  miri 


L  1 1 1  :c"J  C.-  Ci 


RIME  IN  VITA  DI  LAURA. 


Tuttn  lieto  si  mise  :  e  ben  vorrei 

Chi-  mai  ni."  fosso  inverili  me  pi  il  fera. 


Cutaiiio  I'  cs'iT  tinlu  11  dispiacque. 

SONETTO  xeni. 

UYUiiH|uuu<h  bla.  Ilau  RdfldH  Ltra 

Picn  ili  quella  Ineffabile  dolcezza 
t : I il-  del  lu  i  visi  irafscii  sii  occhi  mici 
XVI  ili  l'In:  io  le  11  liei-  chiusi  gli  avrei 
Pur  udì.  mirar  giammai  minor  bellezza, 

Lussai  quel  eh'  i'  più  bramo;  ed  hosi  avi  eli* 
l.u  inculi-  il  ruoli' molili-  siilo  rositi, 
l'.li'  oli i-o  non  voile,  ceió  clic  non  è  lei , 
Ciò  |«  :i ni ii  n  usanza  odia  e  dispri™. 

In  un"  valle  chiusa  d'  ogtf  liilorlio, 
Gii'  e  refrigerio  de"  solili r  miei  lassi, 
Cimisi  sul  con  Alimi-,  pi' osino  e  tordo  : 

Ivi  non  donne,  ni"  rolitonc  e  sassi , 
E  P  imaglne  trovo  di  quel  plorno 
Clie'lnclisil-l-  loiofiiiuro  imioini'  io  sguardo. 


SONETTO  XCIV. 


l'er  ì:ì;io  ili'ii"  oV  rj . ■  '  innubi  a  lor  lo! li 
D.mniin  me  pianto ,  «I  a'pa-  lassi  iifianiin. 


SONETTO  XCV. 


Morii-  i  belili  ornili  e  Ini  parlar  mi  f.imio. 

Or  qui  son,  lasso!  e  voglio  esser  Ollrorc; 
l:  \orrei  |iill  voleri',  it  più  non  voglio; 
E  per  |iin  inni  [miei- .  lo  iiuanl'  In  posso  : 

Kd'  antichi  dcsJr  lagrime  nove 
Provali  com'  io  son  pur  qocl  di'  i'  mi  soiilio  : 
Xc  pei  mille  rivolte  ancor  son mosso. 

CANZONE.  XII. 

Una  danna  più  bella  assai  cba'l  sole , 
I-:  pio  lncnnv  eiV  altreltunln  elaile, 
Con  famosa  brltndc 

Questa  in  pensieri, in  0)111!  ed  In  parole 
!  Perii  eh'  elicile  cose  .11  mondo  rade  | 
ljni-.ni  per  mille  strade 
Sempre  immani  mi  fu  U-imiiulra  allera  : 
Solo  pi-i-  lei  liiniiii  ila  i[iiel  eh'  I'  era, 
Poi  eh'  i'  soffersi  {ili  occhi  suoi  dn  presso  : 

A  faticosa  impresa  assai  per  lempo. 
Tal  che  s' i'  arrivo  al  desiato  porto, 
Spero  [icr  lei  (iran  tempo 
\  liei-,  qoiiinr  olili  oli  lena  per  morlo. 

Questa  min  donno  mi  menò  ruoli'  anni 
Pico  di  \aeluvv.o  ni- ni-iiile  ardendo , 
Si  .aro  inL  ni  io  comprendo, 
Sol  per  aver  di  me  più  eerta  prova, 


rateo, etaepnrdJaniI, 

Qunl  io  non  l'uvea  vista  inibì  allora, 

Mi  si  scoverse  :  onde  ini  nacque  un  ghiaccio 

E  sarà  sempre  ,  lìn  eli'  i'  le  sia  in  bnieeio. 

Ila  non  rad  lolsc  la  paura  o  'I  giclo  , 
Che  pur  tanta  baldanza  al  mlocor  diedi, 
Ch'  l' le  mi  strinsi  a'  piedi, 

Kd  dio.  clic  i"n-.i:ssi>  inni  plùil  velo 
llinaiiii  a'  miei  .  mi  il is.se  ;  amico,  or  \eili  . 
Com'  io  son  bella;  e  chiedi , 
Quanto  parsi  convenga  agli  aunlluoi. 
Madonna,  dissi,  eia  gran  tempo  in  \ol 
Posi  '1  mio  amor,  di'  io  sento  orsi'uOammalo; 

Altro  voleri!  o  disvoler  m'  È  tolto. 
Coli  voce  aliar  di  si  mirabll  tempre 
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Clic  temer  e  spi- ranni  fari  sempre: 

Bailo  fu  al  mondo .  1l-ìi  i-u-i  ^ron  turba . 
Chi  udendo  ragionar  del  mìo  valore 
.Vinsi  pulissi' al  core 
l'or  lume  lini[]ii  ihii.ii  qualche  favilla  : 
Mal"  avversaria  mia  i-I  il'  '1  ben  pcrlni-lia. 
Tosto  la  «pegni:  ;  tuia"  ugni  finti  ruoti. 

Clic  prillitene  mia  vi  la  [ini  tranquilla. 

Ilolla  tua  mente  Amor,  die  prima  «prillo , 

SII  dico  cose  veramente  ,  ond'  io 

V l'usilo  i-la'  il  sjnm desio 

Pur  d'  onoralo  Un  ti  fari  degno  : 

E  come  gin  se' de'  mici  rari  amiti. 

Donna  vedrai  per  segno, 

Cini  fair,  ili  ihvhi  limi  viri  pia  felici. 

1"  volta  dir  :  quest"  è  imposslbil  rossa  : 
Ouiuid'cllniorinii-n.clevaglloccaiunpoco. 
ti)  più  riposto  loco 

D.jini.i  eJie  a  pochi  si  mostri!  giammai. 
Itatto  inchinai  la  Tronto  vergognosa, 
Saalcndo  novo  dentro  mauninr  loco  : 
Ed  ella  II  preso  in  gloeo, 
IMceudo:  io  veggio  ben  dove  tu  tini. 

Fa  subilo  sparire  ogni  altra  stella. 

La  vista  mia  eui  maggior  luce  preme. 
Ila  lo  però  da'  mici  non  ti  diparto  : 
Che  quota  e  me  d'  ua  seme, 
Le]  davanti  c  me  poi ,  produsse  un  pulii. 

Uuppcsi  intanto  di  vergogni  il  nodo 
Ch'  sili  mia  lingua  era  distretto  intorno 
Su  uni  primiero  scorno, 


I-ara  In  pia  chiara  v  oce  manifesto, 
lo  venni  sol  per  invogliare  altrui  ; 
Se  chi  in  '  Impose  questo , 
Non  tu'  itignnuó  quatid'  lo  parti' da  lui, 

MADRIGALE  IV. 


Or  vedi,  Amor,  che  giovinetta  donna 
Tuo  remili  sprizza,  c  del  mio  malnoti  cura 
K  tra  duo  lai  nemici  è  sì  suora. 
Tu  se'  ai  iniit.i,  r.l  ri  la  in  ti eeee  f  *n  corina 
Si  siede  e  senl/n  in  rumo  i  liorl  e  l'erba, 


SONETTO  XCVI. 

Quelle  pietose  rime,  In  ch'Io  in 
Di  vostro  Ingegno  e  del  cortese  affi 
LI 'ber  t.iaiii  i  Igor  nel  mio  cospetto 


Ucato  il  padre ,  e  benedetto  11  giorno , 

Ch'  badi  voi  'I  mondo  adorno, 

E  lutili  il  leirlpueh'  a  vedervi  iocorsi! 

E  so  mal  dalla  via  dritta  mi  toni , 

Duolmene  Iurte  ossili  più  eli'  i'  noti  musi 

Ma  se  dell'  esser  vostro 

Eosai  degno  udir  più,  del  deslr  ardo. 

Pensosa  mi  rispose,  e  cosi  fiso 

'l'enne  T  suo  dolco  sguardo , 

Ch'  al  cor  mando  rotile  parole  II  visto  : 

Siccome  piacque  al  nostro  eterno  padr 
Ciascuna  di  noi  due  nacque  immntlalc; 
Miseri  In  .ni  che  vaie? 
Me-  v'  ora,  che  da  noi  fosso  'I  difetto. 


Fummo  a 


SONETTO  XCVH. 


Uicrscir  mmlha  già  rivolto  il  cielo, 
Poi  elio  'a  prima  ami,  e  giammai  non  mi  spensi . 
Ma  quando  ovven  eli'  al  mio  stalo  ripensi , 

Veni  è 'l  pi-m  cri™  eli'  Altri  eaugia  il  peto 

(ili  iu  li  affeili  non  -un  un  no  intensi  : 

Ci*  ne  fa  l' ombro  ria  del  gravo  velo. 
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f^s    Vedendo,  Amor  l' Inspiri 


l'.li'  Amor  i|iiist'  ricchi      riniii  min  eliiuil.i; 


Si'  ([iir.t.i  s  pei  il  e  porto 

,\  qiu:,  .lul.liioso  passo  : 

Glie  io  spirito  lusso 

Non  poria  miri  'n  più  riponilo  porto. 

Kéln  più  tranquilla  fossa" 

Fuggir  lo  corae  travagliata  e  P  on. 

Tempo  verrà  ancor  forse , 
('.Ili'  all'  usato  soauiorno 
Torni  la  fera  bello  c  mansueta  ; 


Wilaa  la  lista  desiosa  e-  la: 
(Ha  terra  infra  le  pietre 


limleiiilii  cs.cr  in  cii'l  .  non  là  [loderà. 

ria  imi  In  411,1  mi  pince 

(Juesf  criia  si.  eli'  altrui  e  non  ho  pace. 

Se  tu  avessi  ornamenti,  u. nani' bai  voglia, 
l'o  Iresti  a  rullameli  te 
I  srir  liei  bosco  ,  e  aire  infra  la  gOtllc. 

CANZONE  XV. 

JlUNpàNTMll.N.dil  l'I"  L  l  l"  lNlljll.1-  ,11  L.lL.r... 

Iti  ipn'lla  parli!  ilov'  Amor  oli  sprona  , 
(inveii  eh'  in  \«l»a  le  (loglio»  rime, 
Clic  son  scaunci  ilella  niente  afflìtto. 
(.Inai  Ileo  ultime,  lasso!  e  ipia'  lieo  prime? 
< LuLni  elie  del  mio  mal  meco  ragiona, 
Mi  lascia  Indubbio:  si  confino  ditta. 
Ma  pur  quanto  I"  istoria  troni  scrii  In 
In  mezzo  T  cor,  elle  si  spesso  rincorro. 
Con  la  Min  propria  man  ile'  miei  martiri  , 


i  veaaio,  e  'Isuo  liei  viso, 
ispiclatn  mio  ventura 
lo  dal  maggior  mio  Irena, 
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linde,  s' la  veggio  in  giovenil  ligure 
lEicomìncinrsI '1  mondilo  vestir d' erba, 
l'armi  vedere  in  quello  etnde  acerba 
l.i  hello  gimlnctla  ch'ora  e  donno  : 


Che  pud  do  lungo  gli  ocelli  mici  far  molli 
Ma  d.i  uressn  gli  nhliajilla ,  e  vince  il  cure 
Ove  fra  H  bianca  e  l'aureo  colore 
Sempre  si  mostro  quel  ohe  mai  non  vide 
Dedito  mortai,  eh'  lo  creda, altra cbe'l  in 
E.ltl  caldo  desio, 

tK  è  quando  V  sospirando  ella  sorride, 
ir  iriiiammiL  si ,  eie  oblio 
Meme  appreiza,  ma  diventa  eterno; 
.Vstalc  il  cangiti,  né  lo  spegne  il  verno. 


Se  I  sol  levarsi  sguardo , 
Smlo  il  lume  Apparir  die 
Se  Iramoulnrsi  al  tardo, 


alor  fuggo; 

id' io  tutto  mislruggu  : 

mal  nò  veder  bramo, 
e*  sospir  miei  chiamo, 
icquant'  lo  porrai  nullo 
io  penserò, 
ncate  porta; 


Che  ben  m'  avria  g 
La  IfiiniiiNuvj  del  ; 
Ma  quilll'i  dulia  mi 


Dalia  mia,  brucile 'I  parlar  sìa  indarno 
A  Iti-  pianile  mortali 
Che  nel  liei  «n-j:i>  Mio  si  spesse  veggio. 
Pianini  alluni  elici  miei  sospir  sieri  liliali 


Morte  superbo  e  fero, 
Apri  tu,  Padre,  e' n  le  neri  sei  e  snoda: 
Ivi  fu  eiie'l  Ino  veni 
(Quol  io  mi  sia) per  la  mio  lingua  s'oda 
Voi,  cui  Fortuna  ha  |Kislo  In  mono  li 
Ile  le  belle  contrade 
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si  dijiliiE 


Ilei  liarburlco  saup 

l'oco  fedele  j  e  pan  [  icilre  inolio; 
Che  'n  cor  venale  amor  cercale  o  fede. 
lJuìlI  più  sente possedè, 
Colui  è  più  da'  suoi  nemici  avvolto. 
O  diluvi»  raccolto 
Di  elic  deserti  slranl 
rerinandarei  nostri  dolci  campii 
Se  .lati,-  |i..i:;lìi:  mani 
IJiieslon'anrii.nrcliilla  die  ne  scann/T' 
Mc.ii  previde  natura  ili  nostro  sialo , 

Pose  fra  noi  eli  tedesca  rabbia: 

-Ma  'I  il c-i r  i-in' ii  i! ■«[■mitrili  suo  tali  formo 

•»  ■  f-l'.-J-'-lnjlPJ"-. 

Ch'  al  cori»  sano  ha  procurato  scalili  In. 


Fere  selvagge  e  mansuete  cresce 

V  umiliali  si.  die  sempre  il  juiuliui-  mine. 

V.ì  i-,|u,--iodel  seme, 

l'er  più  dolor,  del  («poi  sema  legge, 

Al  qual,  come  si  leppo, 

.Murili  npeisesil  llunro, 

Che  nieuitiriii  il.-ìl' opra  un™  nini  lainna'i 


rSrin  | : i <: i  lieve  e  del  fiume  aciiun  che  sangue 

Cesale  tacci»,  clic  per  nulli  pinggla 
|-"eee  I'  crlic  sanpuipuo 


Un|i,i  Diaspriii:  i-  pur  elie  miì  luiiitrlate 
Se-nna:  emuli  pittile, 
Virtiiniiilrt.  furore 

l'rnul.T.i  l' amie,  e  Ila' 1  combatter  corto: 

Clic  ['  imi  Ini  vaiare 

NceI'  italici  cor  non  è  ancor  morto. 

Signor,  mirate  eomc'l  leinpo  vola, 
E  ri  come  la  vita 

Fugge,  ehi  morte  n'  è  sovra  le  spille. 

Voi  side  in-  qui  ;  pensate  alla  partila: 

Che  1'  a  3  ni  a  ii;  nuda  e  sola 

Ciniveii  eli'  ;n  i-ivi'ai[[ii'l  dnlilikiso  ralle 

Al  passar  questa  valle 

Piacciavi  |khtc  -in  ì'nili-.i  e  In  -ilcjnii. 


Povet 


lefbrt 


e  afflitte  e.  spurte 


Cercar  gente ,  e  g  radi  re 

Che  sparai  'I  sanimi:  e  velala  l'almi!  prezzo? 

lo  imi  lii  per  verdi™, 

Non  per  odio  d' iltrul ,  né  per  disprezzo. 

Né  v'  accorgete  ancor  per  tante  prove 
Del  bavarico  Incanno, 
Ch'  aliando  1  dito  con  lo  morte  scherza . 


animi  pochi ,  n  chi  1  ben  pince, 
nido  pace, pace  pace. 

CANZONE  XVII. 


Di  voi  pensalo,  e  vedente  come 
Tieu  caro  nllrui  chi  lieti  se  rosi  vile 
I  udii  santini!  gentile 


Ili  pensici- in  prnsier.di  miniti' in  minile 
Mi  eniiln  Ann;]-:  eli'ninii  segnalo  calle 
Provo  contrarlo  alla  tranquilla  vii», 
Se'nsolilariiipiappia,  rivo o fonte, 
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50  'n  fra  duo  poggi  sialo  ombrosa  falle , 
Ivi  s'  amputar  alma  sbigottì tn  ; 
Ecnm'  Amor  in'nvita, 
Or  ride  or  pini!  ne,  or  teme  or  s'  assicura  : 
K'ivnhn.clic  k'i  «.«in.  nv'  ella  il  noi», 

51  turba  E  rasserena 


■  ìli  unir,!  e  per  M-h  i'  :i^|.ri-.  tr. 
p  riposo:  osili  alatala  luco 
l'iiimii'iiil  .ledi  occhi  miei. 


Ad  un  tempii  migliore, 

Forse  a  te  stesso  vile ,  altrui  se'  rum, 

Ed  in  questo  trapasso  sospirando  ; 

Ove  porsie  ombra  un  pioonlln  ini  un  eolie 
Disegno  eon  la  mente  11  suo  bel  liso, 
l'ai  l'ii"  a  ini'  turili),  (riunii  petto  molle 
filli;,  ptcMto.  ed  allor  dieo  :  ahi  lasso! 
LW  «e1  ninni,,,  erti.mluse'dlYlm! 


Che  del  : 


ilcdobllar  mi 
mi-  si  da  presso , 

.loprapriocrrorl'.'ilMin  s' appann  ; 
la  Liuti'  |iii|-!i  .  e  si  hellilla  veggio, 
Glie  se  I'  errar  durasse .  altro  udii  cliciiilin. 

I'  I'  ho  più  volte  (or  chi  Ih  che  mei  ernia  : 
Tifi  I"  chiara  e  su[ira  I  erba  verde 

Veduta  viva ,  e  nel  troncali  d' un  fillio  : 
Y.'ii  liianco  nubi  s.  ratta  ,  clic  Leda 
Avrlabisn  detto  che  suo  Itelin  pente  , 
Come  stello  che  I  sol  cnpre  col  raggio: 
F.  ninnilo  In  pi  il  selvaggio 
Loco  mi  trovo  t'a  più  deserto  Udo, 
Trinili  pili  lii'ilii  il  min  pensici  I  ailnuilirn  . 
Poi  qniudo  'I  vero  sgombra 
(Jucl  lloiee  errar  .  pur  li  un  ilesini'  assilli' 
Me  n-i'ililu.  pietra  minia  in  pietra  viva, 
In  guisa  d'uom  elle  pensi  e  pianila  e  scriva. 

Ove  d'altra  montagiia  ombra  min  lii; 
Ycrs.i  I  imi ■; n inn-  e  I  |iiu  spelliti,  nUipo 
Tirarmi  si  ' 


Irai 


ni  diluvili 


'  ntanlo  lacrimando  sfogi 


Aliar  eh'  I'  miroepcnso, 

Quanta  aria  dal  bel  viso  mi  diparte , 

Clic  sempre  in'  è  si  presso  e  si  lontano. 


SONETTO  C. 


liuso  di  mercede , 
sii  pennini  falò1 


 io  donimi;  perche  In  tale  stalo 

E  dolce  'I  punita  pia  i  li'  nitri  non  crede 

E  solo  aduna  Imnglne  m' nttegnn, 
Che  fe'  non  Ztm]  o  Pnissitelc  o  Fidia, 
Ma  roitlmr  inasinì  ■:  ili  pili  alto  ili  ne  gai). 

Ounl  Scilla  m'assicura  il  ejil.iI  \iunidia, 
S' ancor, non  sazia  del  mio  esilio  julienni. 
Cosi  nascostomi  ritrova  Invidia? 

SONETTO  CI. 


In  canterei  d' Amor  si  nnvnmenlc . 
Ch'  al  duro  fianco  il  di  mille  sospiri 
Trarre  per  forca,  e  mille  altri  destri 
Raccenderei  nella  £cleta  mente, 

K  '1  bel  viso  vedrei  cannar  sovente , 
E  liae.ri.ir  ii:.i  mvlii .  e  pi  ii  pietosi  giri 
l-'nr,  carne  suole  chi  dedi  altrui  martiri 
E  Srl  sua  crini-,  ipiiiiidininii  ini  .  si  punte; 

E  le.  rase  vermiglie  infra  la  neve 

Che  fa  di  marmo  chi  da  prcsin  Ll  ini/aila  ; 

E  tutto  riuel  per  elio  nel  viver  breve 
■Nuli  tim-ivsi'ii  a  me  stessi),  ami  ini  ulano 
D'  esser  servato  alla  stngion  più  tarda, 


Anna'  mini',  elle  diluirne  cipicl  ch'i'  sento.' 
s'  culi  e  Amor,  per  Dio  clic  cnsa.c  i|iialc? 
minai:,  inni' e  l'  effe!  tu  aspri)  mortole? 
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V.HlIIIH.IhINi.IitIii.  l  '1]iÌ;LIILi1I''N|1I1L'1|ITiV 

S'  auialmlo.jivuio.  i]  1  amputarci) e  mie? 
0  vivn  mnrtc .  o  dilettoso  male , 
Cium-  lumi  imito  in  me,  s'  io  noi  consento! 
K  s'  in  i  mu-rll»,  a  «ìi-ìiii  Iorio  mi  lirici»; 
.ri  lenii  in  frale  bnren 


SONETTO  CUT. 


Amor  m'  ha  |>os!o  come  legno  a  sti  lili 
Coni'  al  sul  neve  ,  pome  cera  al  foco, 
ni  vento;  c  ani  più  folti 


Cosi  ail  si  ritrovo 

Lamia  voler,  e  cosi  In  ente  cimo 

De'  suoi  ulti  pensieri  al  sol  si  voi  vi-. 

Cosi  sol  si  risolve, 

E  elisi  torna  ni  SUO  stillo  di  primo  : 

Arile  o  more,  o  riprende  i  nervi  suoi  , 

E  vive  poi  eon  la  Penice  n  prova. 

I.  n  per  1'  ludico  unir,  die  dn  naturo 
Troncane  II  ferro, cil  furo 

II.  it  leiinoin  finii.:!  elle  i  nm  ini  affollili?  : 
Questo  iirov'  io  fra  r  onde 

ir  ìi  multi  piauiu;  rhe  ,\ad  bello  scoglio 
lineo!  siili  duro  orgoglio 

Cosi  l'alma  lio  sfornita  ea,may 


E  1  rei  vegga  ■ 
Tutto  dentro  e  ili  luur  senio  «ngliume , 
R  ghiaccio  lomie;  en»i  freddo  tomo. 


Dn'  altra  (onte  ha  Epiro, 
Hi  cui  si  scrii  [■  di'  iwiiiIii  fredda  din  . 
oiaii  ■i|!piila  fncclln 

Aeecikle,  e  specie  qnal  trinasse  neon 


VITA  DI  LAURA. 

X  SONETTO  CVI. 


L'avara  ltaliil»uiii  hn  iolmii'1  sverni 
Li'  Ira  eli  Ilio  e  £i  vii!  empi  e  rei , 
T1111I0  ciicscojipia;  ed  ha  i'alii  su.ii  «i-i 
Timi  Gioir  e  l'alili,  un  Vinciti'  Bacca. 

A*|iol1aiulti  libimi  mi  silurile  lìni'o,  : 
Ma  l  'in  mini  Snidai]  i  tv-i»  pi't  lei, 
I."  quid  farà.  Mini  L'.ià  quand"  io  vomii, 
Sol'  iinafcde;e  quella  Ha  in  Bnldncco. 

(il  Moli  suoi  sai-unno  in  lem  sparsi, 
E  le  lorri  superi»'  ni  cinl  nemiche; 
E  i  mi.  li  U'irii'rdi  l'ni'i  1-.  uncinili''  arsi. 


ini  min  foslu  nuJriUi  in  piume  ni  rczin 
nuda  al  vcnlo ,  e  scalza  fra  li  stccclii  : 
.ivi  -li ,  eh'  0  Dio  ne  venga  fi  ìeao. 


SONETTO  cvir, 


Fontana  di  dolore ,  ollierpo  d' irn, 
Scola  d'  errori  e  (empiii  d'  fresia , 
Gin  Roma,  or  Babilonia  totoneri!, 
Per  col  liinlo  si  pingne  e  si  sospirar 

0  fui'ìna  d'inganni,  0  privimi  dira , 
(Ivi'  'I  limi  mori'  ,  e'1  mal  si  miti?  errili  : 
Ili  -ili  infermi;  un  inao  inimeo! (la. 
Se  Grillo  teca  al  fine  non  a'  adiro. 

Fondala  in  catta  ed  unii  povertate, 
Conira  i  inni  fondatori  alzi  le  corna, 
l'ima  iftkviiil.'i:  r  dav'  hai  juislo  iiprni'7 

Aridi  aduli  cri  limi,  nelle  lllill  naie 
lì  ii'L'Fic  ì.y  lanli' V  or  Cabalili  11  nuli  Ionia; 
11  ii  luìp  il  minnl»  lrii.il>.  i-In'  'I  soslcilc. 

sonetto  cviu. 


(Junnlo  più  desiose  I'  ali  spando 


Unir,  l'Ili:  mal  «un  Jiaiii.  iitlnrin)   u|. 

!■;  rini  lui  ■.eilll.re  in  i|u,'lla  valli'  a|irii'a 
Om'  il  iiiìii-  misi  ni  |iiii  la  li'rra  ini|>liea  : 
I,'  nltrier  da  lui  portimmi  In  11  ri  ma  mio. 

r  damau  manca,  e' tenne  II  canini  In  drit 

Kuliin  i.i'msiileiiiiiir  ,  l'd  io  ia  Epitto. 


RETRAftCÀ. 


E  '1  suo  Menili  uiimpiiii'  tu'I  mio  cor  tCUF  , 
Talor  ormato  nella  fronte  viene  : 
Ivi  si  tura  ,  ni  ivi  pini  san  ìnsfglin. 

(turila  eli'  rimare  r  soft'erir  ncnsopia, 
E  vuol  chc'l  gran  ledo,  I*  accesa  spcno 
Haiiiun  ,  vcriMe.li:!  r  ri'vi'H'MS  affreae , 
1)1  nostro  ardir  fra  se  stessi  si  sdegni  : 

Onde  Amor  paventoso  ta%p  al  core. 

Che  posa  ni 
So  non  stili-  sn  bilia  .ili'  ora  estrema! 
Che  bel  (in  fu  chi  ben  amando  more. 

SONETTO  CX. 


ini  ritrovai  tronco  ne  frondi 
irate  dal  superno  lume , 
aiBiiiissor  t|iialita[c  B  tempo. 

me  chiamar  ih  udia  dal  cielo . 


b  san  ipsrte  le  frondi. 
Fa  verdesicinre  I  pO[!KÌ- 
compagne  ,  (lumi  epciggi, 


Ond'  locheRtlo  perdona  e  queste  frondi 
Se  rivolgendo  poi  muli'  anni  il  eielo 
Kb  sei  r  disposi  fi'  Invesentl  rami, 
Tosto  eh'  Incarni  Botai  di  veder  lume. 


(tra  la  vita  breve,  e 


ulto,  non  pur  fiori  c  frondi. 
nii'i-,  Jili!-"  fi-nudi .  ni  altro  lume  . 
■  ili  i-ii-l  per  altri  poRSii 
!  n'  è  lHin  tempo,  ed  nitri  rami. 

SONETTO  CXI. 


Tal  ohe  t.-in.'mhi  dell' ordente  lume 
\nl  valsi  al  mio  refiii;:ii  ombrìi  [li  poi^i  . 
Ma  di'llii  piniil.i  iiin  ni-, alita  incielo. 

Un  Lauro  mi  difese  allor  dal  cielo  : 
Onde  più  volle  vago  de'  liei  rami 
Da  po'  son  gito  per  solve  e  per  poggi; 


Ovunque  mi  fu  mai  d  alee  o  tranquilla, 
Tiel!1  libilo  eh'  al  siimi  non  ti'  altra  squilla 
Ma  rii  sn-pir  111  fa  dosili;-  s.nonte. 

Le  chiome  all'  aura  sparse ,  e  lei  conversa 
Indietro  veggio  :  e  cosi  liello  riedo 
"\el  cui-,  come  oolei  ehe  lien  la  chiave  : 

Ma  '1  soverchio  piacer  elio  s' intraverso 
Ali;,  mia  lia-ian,  ipial  drnlro  ella  siede, 
Hi  niostrarla  iti  palese  aulir  non  ave. 

SONETTO  CX11. 


li  liammc sciando  trasfarmarsi . 
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SONETTO  CX11T. 


Ed  nv'  e  i-Ili  .-fi  ronde ,  n  clii  cel  serbo  ; 

IhLii:u:i "  in  iilnll  .  r.:i  iih  li  parici  - 

Al  dolce  iure  siicun,  ni  rosene  grave  - 
Pomrni  olla  notte,  al  di  lunfio  ed  ni  breve  ; 
Alla  matura  etnie, od  all'  acerba; 

l'ornili' io  ciclo,  od  in  Iona,  od  In  abisso 
In  allo  poggio  i  In  valle  ima  e  palustre  ; 
Ubero  spirto ,  od  fi'  suol  membri  .jflb — -t  : 

Poaimi  eoa  fuma  oscura ,  o  con  illusi  re; 
San,  iiiii.1  fui ,  iìvhmW  io  snn  visso  , 
Coutlnnando  II  mio  stupir  trilustre. 

SONETTO  CXIV. 


SONETTO  CXXI. 


iiaia.lsU 


Amo,  AdJgeeTebrn, 
F.rmo.lndiieC-nngc, 

ninnino,  inerii,  uni.  ^iuiì!.  Aliii.i,  I\r.i,  rimi. 

Non  «ira,  abete,  pili,  laido  u  iiincbro, 
Fin  l.l  'I  fura  allentar  che  i  cor  tristi)  sinpi-  ; 
(Jiiunf  un  lii'l  rio  eh' mi  osili  or  meco  piaci  jc, 
Con  1'  miiosi-cl  clic  'n  rime  orno  1'  n'icliro. 

(Juest'  un  soccorso  troni  tifi  sii  insilili 
II'  Amore,  onde  corneo  eh' arenato  vivi 
Ln  vita  che  trapassaa  si  gran  salti. 
Cosi  cresca  'I  liei  Lauro  in  tresca  rivn  ; 

li  chi  '1  pi  i,  pensici-  lessindrl  ed  olii 

Nella  dolco  ombra  al  suoi  '  "' 


BALLATA  VI. 


Che  fi 
Che  no» 


Del  io 


addii 


Fossili  si  Ioiirc,  avrei  fieli  l'ite  c  Maitre., 
La  Tana,  Il  Nilo,  Atlante,  Olimpo  e  Culpe. 

Poi  che  portar  noi  posso  in  tulle  quattro 
Parti  del  mondo ,  udrai o  11  bel  paese, 
Ch'  apennin  porte,  e  'I  mar  circonda  e  'I  alpe. 

SONETTO  CXV. 


Folgorar  ne'  turbati  occhi  pini  se  mi  : 
Onde .  come  colui  che  '1  colpo  teme 
Di  Clove  irato,  si  riinggo  iadletro; 


min  meco  numi  (f'jcsti  sospiri 
ean  di  dolore, 
nn  di  fore 
[.a  min  angosciosa  e  disperata  vita  ; 
S'  avvili  che  'I  .nlln  in  quella  pel  le  giri 
Per  acquetar  11  core, 
l'armi  seder  Amore 
Mantener  mia  ragion ,  e  darmi  aita  : 
Uè  perù  trovo  ancor  guerra  Unita , 
Né  iran.niillo  ogni  stato  del  cor  mio; 
Che  più  m'  arde  il  desio , 
Quanto  più  In  speroniti  m'  assicuro. 

SONETTO  CXV1I. 

Che  fai,  alma!  che  pensi!  avrem  mai  pace? 
Avrem  mal  trcguiiToii  avrem  guerra  eterna? 
Che  liaili  noi,  non  so;ma  in  quei  ch'io  scema, 
A'  suo:  l;c  Ji  ocelli  il  mal  nostri)  non  [lince. 

die  prò,  se  con  ([oesli  ordii  ella  Ile  faci- 
Ili  stale  un  -  Macein,  mi  fuco  quando  verna  r 
Elio  no,  mn  colui  che  gli  governo. 
Qmsiti  eli'  e  ii  noi.  s  e:ia  sci  vede  e  tace! 

Talur  tace  la  lingua,  e  '1  corsi  lagno 


F.  PETRARCA. 


SONETTO  CXTO1. 


SONETTO  CXX1. 


Non  d'  atra  e 
Fusillo  in  porlo  gli 
Com1  io  dtil  fosco  e  torbido  pulsioni 
Fuggo  ovai  grandetto  mi  spronile  'ni 


In  [■ho  i  Mini  sli-iil;  Alimi1  din 
Circo  non  «ili  .  mi;i  foirii'ii 
Nudo,  se  non  ipini'itu  icmn 


SONETTO  CXIX. 


Hi  rota  si,  oli'  "Lini  mio  sti 
Se  '  n  bre  ve  non  m'accogli 

Per  quel  eh'  io  sento  ni  cor 


SI  Ipecchla  e  'I  sol  eh'  altrove  par  ne 


L' nere  percosso  da'  lor  dolci  rai 
S' infiamma  d' onestale;  elei  diventa, 
Clio  'lilii  nostro  e  'I  linifici-  vince  d'assai. 

Uassodesir  non  è  eh'  itisi  senta; 
Ma  d' onor,  di  vlrtute.  Or  quando  mai 
Fu  per  somma  beltà  lil  voglio  spenta? 

SONETTO  CXXI. 


Non  tur  mai  Giove  e  Cesare  si  mossi , 
A  fu! minar  colui ,  questo  o  ferire, 
Che  pletA  non  avesse  spente  l'Ire, 
K  Ini  dell'  usat'  arme  ambeduo  scossi, 
rijncca  Madonna  ;r'L  ini"  Si- noi',  eli'  io  fo; 
l'olso  ii  vederla  e  suoi  lamcuti  a  udire , 
Per  colmarmi  di  dn"lin  e  di  desire , 
F.  ricercarmi  le  midolle  e  gli  ossi. 

Onci  d'.ii.v  pianto  ini  di  (>i  use  Amore  , 
Anzi  scolplo;cquc' detti  soavi 
Mi  scrisse,  cut.'  un  diairlaiile.  in  me/m'l  coi 


Che  ben  può  nulla ,  ehi  nun  putì  mi 
SONETTO  CXX. 


Ite,  caldi  sospiri,  al  freddo  core; 
Rompete  II  ghiaccio  che  pietà  contende  : 
F  su  prego  inoliale  al  eie]  s'  intende  , 
Morte  o  merce  sìa  fine  al  mio  dolore. 

Ite ,  dolci  pensier,  parlando  Tore 
Di  quello  ove '1  liei  «riardo  non  s'estende  ; 


SONETTO  CXXH. 


['  vidi  in  terra  angelici  costumi, 
E  celesti  belleiie  al  monito  sole  ; 
Tal  che  di  rimembrarmi  giova  e  dolo  : 
Clieiliianl'  io  miro  par  sogni. ombre  e  fumi. 
'  '        ar  quo'  duo  bei  lumi , 


Dirsi  può  ben  per  voi,  r, 


[l'ili!  mi! 


a,  valor ,  piotate  e  doglia 


L'ai  ti:  o-J  b,  Coi 


RIME  IN  V 
.e]  mondo  udir  si  sopito: 


Tanta  dolceiin  uvea  picn  !'  cere  e  'I 
SONETTO  CXXIY. 


Clu- 'urlimi  u  stil  uni]  Ila  inni  ehe'l  descriva  ; 
Ma  spasso  li  lui  uni  [:i  niemiirin  torno. 

L"  ntto  d'  (i^ni  iit'aiil  piotati-  Minino, 
E  '1  doler  innari]  lamentar  eli'  i'  udiva, 
Facean  dubbiar,  se  moria]  donna  o  Diva 

Ln  tcsln  or  lino,  e  fiilil.i  ih--,  o  .1  "■■  ; 
Klii'nn  i  filili,  r  ;_li  «felli  e  e;  ni  due  stelle  , 
Orai'  Amor  I'  tiri"  rimi  tcinieva  in  f;ilU>; 

Perle  e  roso  vermiglie,  ove  1'  accolto 
Dolor  formavi  ordenti  voci  e  belle; 
Fiamma,  isospir,  lelnsrime  cristallo. 

SONETTO  CXXV. 


Ove  eh'  i'  posi  eli  occhi  lassi  o  in" ri 
Ter  quetnr  In  vignali  che  gli  spinte, 
l'ini  u  fili  lieilii  limili;,  ivi  ilip:i]  je  . 
l'er  liir  sempre  inni  verdi  i  miei  desiri. 

Con  lo eejadro  dolor  pareli'  din  spiri 
Alln  pn  tu.  ehi  senili  fu.c  stringe; 
Olili  la  visla,  alili  «uff hi  orini  e  infinge; 
Sue  voci  vive  e  suoi  santi  sospiri. 

Amor  e 'I  ver  tur  ineeo  a  ilir,  eia:  quello 
di'  i  vidi ,  eran  bcllcuc  al  mondo  sole, 
Mai  non  vedute  plii  sotto  le  stello  : 

Kè  si  pietose  e  si  dolei  parole 
S'  odi  rem  mai,  né  lar-rimo  si  belli 
1)1  si  begli  occhi  uscir  mal  vide  11  tale. 

SONETTO  CXXVI. 


^i!i  1  tifi  i  i.-:i  lesinili  n.  ili  i  li"  L-lIn  vnisr 
Mostrar  quauciù.  quanto  lassù  pelea? 

I.luiil  Mnfii  in  fimi i,  in  selve  mai  qunl  Dea 
Chiome  d' oro  si  lino  irli'  aura  sciolse? 
Quando  un  cor  tante  in  se  lirtull  accolse? 

Chi  gli  occhi  di  cosici ciommui  non  vide, 
Come  soavemente  ella  pH  gira. 


(i*ii  non  sn  com  A 
3  Chi  non  sa  come 
i      E  come  dolce  parla  e  dolce  ride. 

SONETTO  CXXVll. 


Amor  ed  in  si  piendi  maraviglia, 
Come  chi  mai  cosa  Incredllril  vide, 
Miriam  costei  quand'  dia  porla  0  ride; 
Che  sul  se  stessa,  c  nuli'  nìlrn  simiglia. 


Cli'  aitili  lume  non  e,  eh"  iiiliamnii  n  iiaiilo 
Chi  d'  nninr  altamente  si  eonsinlin. 

Qunl  mlraeulo  è  quel,  quninlii  fral'  orisi 
Quasi  un  fior  siede?  tre  ver  quand'  ella  premo 
IM  suo  ennilUl"  setm  ari  venie  eespo? 

Qunl  doleciiae,  nella  storione  acerba 

Tessendo  un  corchili  all'  uro  terso  e  crespo? 
SONETTO  CXXV1II, 

O  passi  sparsi ,  o  poasicr  vaidii  e  m-unii. 


selve ,  ove  percote  il  sole , 
le  vi  foco' suoi  raggi  alte  e  superbe; 
0  soave  contrada  ;  o  puro  Dume , 
t.mii  I    -Il  viso  i-  ili  ooclit  chiari, 
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SONETTO  CXXX. 


lì  ì  duri  possi  onile  tu  sol  n.l  scorai, 
[Sci  fondo  del  min  corali  occhi  (m>l  uà 
A  lo  palese,  u  tntt"  "Uri  coverto. 

Sai  quel  the  per  seguirti  ho  già  sofie 
E  tu  pur  vili  ili  piijiiin)  ili  pugili  mr»i 
IH  giorno  in  giorno,  e  di  me  noni'  nei 
Che  sou  si  stimili, e  '1  scntler  m'è Iropp' 

Ben  vc^a'  lo  di  lontano  il  dolce  Itimi 
Ove  per  aspre  vie  mi  sproni  e  giri , 
Sin  inni  ho,  camme  In ,  da  volar  piume 

Assni  conienti  lasci  i  miei  dcsirl, 
Pur  che  ben  desiando  i'  mi  consume, 
Ne  le  dispiaccia  clic  por  lei  sospiri, 

SONETTO  CXXX1. 


E  le  fcr. 


filili 


E  nel  sno  tetto  il  mi 

V l'^lIiìo.  lii,il>:i..'i:  ili'- |'L:i:i 
Semine  ni'  •■  mimmi  [Ut  ini: 
Cucirà  .■  'I  min -lai",  il'  in 
E  Solili  L'i  [icllilllliln  Impili, 

Cosi  sold-  mia  cl-.iiii-,  Imi: 


SONETTO  CXXXII. 


Come  'I  candido  pie  pei  I'  cri»  Gescn 


SUMITID  i:\xxili. 


IH  lai  quattro  faville,  e 


i.i  !!iii;:ìi  s.i[j|-a  all'  unii  [linu-. 

SOMCTTO  CXXXIV 


Cosi  mi  vivo  :  c  cosi  avvolge  c  sptegn 
I.o.uiihuMI.ivìUi  clic  m  e  nata, 
Questo  Sila  fre  noi  deleiel  sirena. 

SONETTO  GXXXV. 


onde  quei  dolce  pei» 
j  antico  e  fra  noi  due. 
,  e  dice  clic  non  file 

ir  menzogna  e  tnior  veri 

.'cdn,  c  vivomf  intra  due 


Or  sia  l'Le  pini  :  [riii  -ut  i.  n  inveivi  lin  ; 

Ciia  |»t  ciati  il  min  (lenir  non  varia: 
llfn  tema  il  viver  lire  ve  che  n'nvniua. 


RIME  IN  VITA  1)1  LAURA 
SONETTO  CXXXVI.  o£s  SONETTO  CXXX1X. 


Ilo  limi  ali  altri  e  fammi  ni  mondo  ir  Bolo, 
Ail  ni  ni]  or  ìi  me  v u-ss. .  m' Involo, 
Pur  lei  cercando  clip  fuggir  devrb  : 
E  vesglnln  passar  si  dolce  e  ria  , 
Clic  I'  alma  trema  per  levarti  n  volo, 
Tal  d'  armati  sosplr  conduce  sluulo 


Ch'  n'  bei  prlnclpj  volemler  contratti , 

l'pr  qunl  scntier  i-osi  tacita  mirasti 

In  quel  bel  pclto,  e  con  qunl  erti  II  muli 


SONETTO  CWWII 


Piò  volle  sili  dal  bel  sembiante  limano 
Ilo  preso  arda  fini  le  mie  liilp  scorte 
IVumììi  ci:,  [i.uul,.  oneste  accorte 
l.a  miti  ucmiea  hi  alto  umile  e  pieno: 

l'unno  poi  eli  occhi  unii  mio  pciisicr  limo: 
Perdi'  o.ni  mia  forinoli .  osili  min  sode, 
Min  Imi,  mio  mille,  ernia  vini  c  min  morte 
Quei  elu  solo  il  pini  tur,  V  ila  posili  io  unno. 

OdóT  io  non  pule'  mai  t'ormar  parola, 
CoY  il  Uro  rhe  ila  ine  ..I  ,■..[,  fosse  inU  sa; 
Cimi  Ju'  ha  fallo  Amor  tremante  e  Anco. 

E  veggi"  or  ben ,  che  cardate  accesa 
Lena  la  lincia  alimi,  pll  spini  Invola: 
Chi  può  d|r  coni1  egli  arde,  è  n  piccini  foro. 

SONETTO  CXXXV1II. 

01  unto  m'ha  Amoi  fralielleecradc  biaorin. 


Che    ella  mi  spaventa,  Amor  m' 
SONETTO  CXI,. 


Mlrnado  'I  sul  ile'  beell  ocelli  sereno. 
Ih'  è  rlii  spesso  i  miei  dipinse  e  Imym, 
Dal  cor  1'  anima  slaina  si  «■olii pa^na  , 
Per  elr  nel  paradiso  suo  terreno  : 

Poi  trovnndol  di  dolce  e  d'  amar  pieno . 
Quanto  a!  mollilo  si  lesse,  opra  d  rimana 
Vede  ;  orale  seco  e  euri  Amor  silumin, 
Cb'  lia  si  caldi  gli  spronai  dum  il  freno. 

Per  questi  estremi  il  no  eoo!  ni  ri  e  niisli. 


Stasai  cosi  tra  misera  e  felice  ; 

Sin  pochi  lieti,  e  molti  pcnsìcr  tristi, 
li  'I  pia  si  pelile  deiri.ril ite  imprese: 
Tal  frutto  nasce  di  colui  radice. 

SONETTO  CXU. 

Le  anUMneptrljuri  sii  un  più  srjtc  rie  loiolcc.ic 

Fera  stella  (  se  'I  cielo  ha  forza  In  noi 
(turni!  '  aleno  erede  fu  sotto  eli'  Io  [Iaconi, 
E  fero  cuna  dov  e  nnto  giacqui , 
E  fern  terra  ov'  e'  pie  mossi  poi  : 


Che  ili  piacere  alimi  parche  le  spiaccia. 

.Nulla  posso  levar  io  per  mio  'rieKjnn 
Net  l,,l  iliaiiiaotc  ,i,„l  tir  |,a  il  ,.„ra,  ,llul,  . 
I,"  alilo  è  d'  un  marnili  elie  si  moia  e  spiri  : 

Ned  ella  urne  per  lutto  'I  suo  iliade  irmi 

Torni  |;i;  uni ,  Ili'  per  sembiante  oscuro  : 

l.e  mie  sperante  c  i  miti  dolci  sospiri. 


Che  con  quell'  arme  risaldnrla  puoi. 

Ella  non  gin;  perche,  non  son  ]>ìn  duri, 
E  'I  colpo  è  di  Bacila  e  non  di  spiedo. 

Pur  mi  Consilia,  clic  languir  per  lei 
Mentine  elle  eioir  il'  ali  ni  :  r  lu  mei  silici 
Per  Turato  tuo  strale ,  cri  in  lei  credo. 
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SONETTO  CXL1I. 

.jndn  Il  irm|x>  ed  LI  luogo  ddua  I 


'I  loe< 


II, Mi'  \„„ 


'  dolce,  e  il  |>Lj n t u.< ■  t-  «a™  . 
Solfaci!  esca  Min  tutto ,  e  'I  i-or  uu  funi 
Da  [fuei  soavi  spirti,  i  quniscmpr odo, 

AlTl-Mllll'ILlllI  SI  ,  fll'  il  l-llt' Il  (iu^UdO, 

K  ili  tic'i  vivo,  ed'  altro  mi  cui  poco. 

IJin'ISut.itH'Miliiudiin'i'liimielrlsplenilc, 
t inaili  wìisì  imi'iii-  indi  mi  scalda 
A  vespro  tal,  quol  omaggi  per  tempo  : 


LlLC  lil  ILI 


moria  od  ognor  fresca  c  snida 
lodo  mi  musini,  e 'I  loco  e  '1  tein|i 

SONETTO  CXL1U. 


BONETTO  CXLV. 


U  iil-  in  spi-uiiin  ed  or  ili  pena  : 
Un  or  bisso  il  mio  cor  lasso  meni 
Ivnjo  desirperde  latracela; 


Poi,  quasi  ni9!!i!inr  furia  indi  la  sviliva. 
Convimcli'  altra  i  in  scinia;  e  mal  mio  iirado 
Alla  sua  lunga  e  mia  marie  consenta. 

SONETTO  CXLVI. 


rafigj: 

!■:  \  <>  LMiitamlu  i  opcnsicr  mici  non  -ìi^iiì: 
Lei  che  '1  cicl  min  poria  lontana  funne  ; 
Ch'  i'  I'  ho  Begli  oeehl,  e  veder  seco  panne 
Ihiiuu'  e  donzelle ,  e  somi  alieti  e  faggi. 

l'armi  A'  udirla .  udendo  i  rami  e  V  ore 
Il  li'  fnmiii  e  pji  anuci  lagnarsi,  «  l'fi«lUB 
Mijvaiijnrulii  ri  tv-  :  :  i  |ic- 1  erba  verde. 

Raro  un  silenzio,  un  solitario  orrore 
ÌY  ouihioso  selva  nini  tanto  mi  piacque  ; 
Se  non  ohe  del  mio  Sol  troppo  si  perde. 

SONETTO  CXL1V. 


Ovunqu'clln sdegnando £|l occhi  gira 
Che  di  luce  privar  mia  vita  spera , 

€  Sedo  noaftne,  andrei  non  nltrnment 
A  veder  lei ,  che  'I  volto  di  Medusa , 
Che  fi  io  o  ìi  militilo  diventar  la  pente. 

Cosi  dunque  fa  In;  oli'  i'  vedici  i-selus 
(1-jiii  alti'  aila:  e  "I  umirir  vai  niente 
Dinanzi  all'  idi  rlie  'I  signor  nostro  usa. 

SONETTO  CXLVH. 


Po,  ben  può' tu  porlailciic  la  scoria 
Di  me  con  tur  possenti  e  rnpid'  onde, 
Malo  spirto  eh'  iVentrosf  nasconde, 
Non  cura  né  di  tua  né  d'  altrui  furia  ; 

Lo  rjual ,  leni'  alternar  poesia  con  or 
Dritto  per  l'anre  il  suo  deslr  seconde 


eira 


inerbo  altero  fiume, 
'Mentri  '1  sol  quandoe'  ne  rama  il  glorili 
'n  ponente  ablianilnui  un  più  bel  lume  ; 
Tu  le  ne  ni  col  mio  mortai  sul  eorno  ; 
altro  coverti!  d' umorose  piume 
ima  volaniln  al  suo  dolce  soci; ionio. 


Li  j  ii:u"J  [:,■  Li 


RIME  IN  VITA 
SONETTO  i:\I.VIIi.  4* 


1)1  I.AD  HA. 

SONETTO  CLI. 


Inumili*  più  triste  che  liete 


Le  unte  non  ftlr  mai ,  dal  di  tir  Adorno 
Apcrn' idi  ucclii,  m  sitivi  eqnete; 

E  'I  chiaro  lama  che  sparir  fn  'I  boIc, 
ruliiiirnvii  d'  inliirlm:  e  'I  fune  divello 
Km  iillii  man  eh'  avorio  e  une  avanin. 

Cosi  radili  albi  relr  :  e  qui  m' hnn  colto 
(Ili  .11  » i  vr;M  i'  I'  .in  elicile  parole. 


A  quelle  brllc  care  membra  oneste, 
Clic  spceciiki  crini  di  vera  leggiadria. 

ti'  Il  JliirlL'  l'ielii  min  strinsi:  il  fruì". 
Lasso  I  ben  veglili  :n  clic  rialti  siili  qiK-c.c 
Vane  speranze  and'  lo  vii  rr  solia. 


SONETTO  CXL1X. 


Di  palata  paura  11  llen  costretto , 

K  <piiii  sia  piti  t;i  dubbi»  all'  intelletto. 

La  spennino  'I  tinnir,  la  iiauiina  a  'I  anelo. 

Tremonlpliiealili).ai-,iii,il|)iiiiVrildiicii'lii, 
Sempre  picn  di  desirc  e  di  sospetto; 
Por  rome  donna  In  un  vestire  schietta 
Olimi  unni  vivo,  ci  sol t'  un  piccini  vclu. 

Ili  queste  pene  è  mia  propria  la  prima , 
Arder  di  e  notte  ;  e  quanto  è  '1  dolce  male , 

I.  altra  min  (ziri,  che  I  mio  bel  foco  è  tale: 
Ch'ogni  uomj»  ri'Miii  a  ;  v  di'l  suolimi!'  in  [■■ni.-. 
Chi  volar  pensa,  indarno  spie gn  1'  ale. 

SONETTO  CL. 


jo  bel  collo  candidu  gentile 
l'urina  seni'  urli' un  si  cani  monile, 
Ch'  usui  cor  addolcisce,  e  '1  min  consuma  : 

Forma  un  diadema  naturai  eh'  alluma 
l.'ueiv  il'  iiiliinui,  e  I  Incito  focile 
11' rimar  li'iia-c  indi  un  liiplido  su  11  ile 
h'iicii  clic  m'  ardii  alla  p  li  aL-crili'  brillila. 

Purpurra  vesta  d'  un  ceruleo  lembo, 
Sparso  di  ruse  1  begli  omeri  vola  ; 
Novo  abito,  e  Detieni  unirà  e  sola. 


r'nm 


SONETTO  CL11I. 

I  a  EU  pili  li  neritl 


(iunior  vecnin  ciiiii;ìb  la  sua  fiiyira; 
Questo  temer  d'antiche  prove  (■  m 


Achille, UllMe,  e  gli  nitri  Semidei; 
E  quel  elio  resse  anni  cinquantascl 
Si  bene  11  mando ,  e  quel  eh'  nncise  Eg 

Quel  tlor  antfro  di  virtuti  e  d'  orme, 
Come  sem bl ante  stella  ebbe  con  questi 
Piovo  Dot  d'  onestate  e  di  bellezze! 

Ennio  dì  quel  ranto  ruvido  carme, 
DI  queir  altr-  lo  :  ed  oh  pur  non  mate 
Lcsin'lmio'ngegno,  c  i  mio  lodar  non  sp 
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SONETTO  (XIV. 


SONETTO  CLVH. 


Verde m' 

l-'ra  iluo  viiiiiv  j  II  ornimi  il"  un  alloro, 
Levando  'I  sole  alla  stagione  acerba. 

Era  sunviatii  si  dolci:  superbo, 
Ch'  i'  lascioi  persecelo  ogTii  lavoro; 


Ch'  nndiisscii  spnifiri'  li  i  siili'.  l'iintiuiili.i 

Strilli  iliffiiini.',  .■  luto  sol  imi  reo 
Collimisi-  ii  (ili.  ili;1  "[  suo  Ih'I  nome  adoro. 
Ma  Riiw  -l'i'iiiii  «ir  !".]■■  parlando. 

SONETTO  CLV. 

Hol.,tl..'lriin<,nBinli.!U!.nllrTiIi.huddK.;tl..nn 

Almo  Sci ,  tmclla  fronde  eh'  lo  sola  amo, 
'fu  priuiii  intuisti:  or  rolli  ni  lit  i  siiiiiriuruii 
Venk™iii.  cseii/a  pur  poi  .-Ili-  I'  intorno 
Si  liilf  •■  nostro  ride  in  [iricnn  Adamo, 

Stillimi  il  mir::rl:i:  i'  li  pur  preso  e  ihurao 
0  Siile,  e  tu  |iur  fuggi,  i-  fai  A'  Intorno 
tliilln.ilr  i  pollili  ,  i-  li-  ni  porli  ■]  sjoi'iio; 
K  fn-iii'iiilo  mi  Ini  quel  oli'  i'  più  licitivi. 

L'ombra  che  nulo  il  il  qui'll'  unni  rolli'. 
Ove  sfavillìi  il  mio  soave  foco, 
Ovfi'l  armi  I.  vi  fu  |iici'lola  verga, 

Cresce  udii  melili''  io  parili,  alili  ocelli  tulli 


OWI 


!>  tur  tu»  In  sua  dumi.,  idi. t  re..:. 

SONETTO  CLVI. 


EU  fra  il  sol  già  v,i 
Gli  occhi  mie!  slonch 


ni  /orr/ii,  al  bel  collo  A'  lotorpo 
i  di  diminuiti  e  di  topati , 
io  Orare  pam. 


SONETTO  CLVHI. 


Siccome eternit  vili  è  veder  Dio, 
Ne  piu  si  brama,  tir  bramar  più  live, 
Cosi  me,  Donna,  Il  voi  veder,  felice 


Dotreili'l  min  pcusirr  ora  beatrice, 
Clic  vince  u^ui  iiltii  spelilo,  ogni  desio. 

E  se  non  fosse  il  sur.  «unirsi  rullo, 
l'ili  min  di  minili  orni  :  chi'  s  alcun  vive 
Sol  d'odore,  e  tal  fama  fedv  ovquistn: 


1'  perche  non  della  vustr'  ulula  vista? 

SONETTO  CUX. 


Tassa  la  nave  min  colma  d'  oblio 
Per  aspro  more  n  mezza  notte  il  ver: 
Infra  Sellili  e  Condili,  ni  al  governo 
Siedo 'I  signor  anzi'l  nemico  mio! 

A  cloacali  remo,  un  penato  pront 
Chela  tempesta  e'I  Un  par  ch'abbi  a  : 
1  ji  velo  rompe  un  vento  umido  ctern 
ni  sospir,  di  sne-ninie  e  di  desio. 

l'insgiii  ili  lacrimar,  nebbia  di  sdegni 

Clic  suo  il'  cri 


Stiamo,  Amor,  a  veder  In  pluvio  nostra  . 
Cose  sopra  natura  altere  e  nove: 
\  i  ili  ben,  (punita  in  Iri  1ioLt".u  piovi'  : 
Vedi  toniceli 'I  Cirio  in  terra  mostra: 

Velli ,  qua  ut'  urte  din-, i  c'iiiprrlii  olinosi  ra 
1/  abito  clvlio,  e  mal  non  vista  altrove. 
Che  ila  Ir  cm  cu  le  i  piedi  e  eli  «celli  move 
l'or  ipie-Ni  ili  lu  i  rolli  oiiilivns-i  chiostro 

L'erbetta  verde,  e  I  dorili  color  mille 
Spinsi  siitlii  <|ut'll'  i-lrr  anliijiia  e  ue-i'.'i , 
l'ri'iiiui  pur  elic  i  iirt  pio  11  pretini  n  torelli; 

K'I  rividi  voglie  e  Incide  faville 
S'  iieeemlc  intonili,  e  'n  vi.sln  si  riiMearii 
J)  'esser  fatto  Berto  da  si  begli  occhi. 
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SONETTO  GLXV1.  A>  SONETTO  CLXiX. 


Ul  cinque  perle  orientai  colore, 
E  sai  nelle  min  plaghe  scerbi  e  erodi, 
Diti  scili  di  li  sua  vi,  n  tempo  Limili 
Cnnscnlc  nr  vii!  per  i  ir  net  Ili  mi  i  Amore. 
Guidili.!  l:^-i;i.lri:l:'i  !■  e.irn  puanto, 


Clic  enpriii  n 


■ispnillie-- 


Oli  incostnnm  dell'  umnne  costi 
Purqueitoé  furto;  e  viench'i  nic  nespoglie. 

SONETTO  CLXVII. 

Non  pur  qucll'  uno  bella  ignudi!  mimo, 
Clic  l'ini  univi'  mio  dami"  si  riveste; 
Ma  I'  altro,  e  le  duo  broccia  accorte  e  preste 
Siimi  iisli-iniii'iv  il  l'i'r  timida  e  pinnn. 

Lucci  Amor  mille,  e  nessun  lende  In  vano 
Km  ijiii'llc  vuoili'  urn  e  (orme  oneste; 
CU'  adunimi  si  l'rill'  ubila  celeste, 
Ui  aimiiiiia'riiulpiiiislilric'n^i.miiiiin^iiii- 

(ili  ornili  sereni  e  le  stellanti  ciglia, 
La  bella  boccn  angelico,  di  perle 
'   di  dolci  parole, 


ai  ili  in 


itigli».; 


SONETTO  CLXVII]. 


Mia 


l-ll1  Ili  MI 


itoescrico  trapunto, 

i''l  rulli  fu  ll  ||||;.,i  i-,  ".'hllLl.l 

.  viis.mi.Li  mei-i)  n  chi  fu  quest"  intorno  : 

Kit  mi  rieile  allo  melile  rimi  quel  giorno 
Clic  ini  l'i:'  riccn  ■.'  |mv  crii  in  un  punto, 
Cli'  i'  min  sin  il'  ini  e  ili  dolnr  01111111111111, 
l'idi  di  in  ii,  i^iin  ed'  min  iroso  scorno; 

Cbe  lo  mia  nobilpredn  non  più  stretto 
Tenni  ni  lii.ni.nii,  e  min  ini  più  distante 
i.'Hlfa  In  ;:(niv,i  ,„;  il'  un'  aiiniiilrllii; 


!>'  un  bel,  clliai",  palilo  e  vivo  ghiaccio 
.Muic  l:;  luiniin  che  ni'  iiici'nili'  .■  stiuiiuf'. 
E  SI  li:  vene  e  T  enrm'  asciuga  c  suirin-, 
Clic  "iivisiliilcnicnlc  i'  mi  disloccio. 

Min  te,  jiiii  jici-  ferire  olioto  'I  braccio , 
Cium!  iinlii  cicl  luna  11  limi  rugge, 
Va  pi  lM  lJUCIllloiniu  Vili)  file  fugge; 

i  vi  in  ;i     di  |iiiurn  tremo  e  toccio. 

Per  su-,! i-lj mi  di  ine,  doppio  colonna 
l'i'i-i  Eia  I'  alma  si, inni  c  'I  iinirtal  colpii  : 
Ma  lo  noi  credo,  né  'I  conosco  In  visia 
lii  ij.icl. a  ili  In-  min  nemica  e  donno; 
Né  di  ciò  lei,  ma  mia  ventura  incolpo. 

SONETTO  CLXX. 


l.nssn,  eh'  i*  ardo,  ed  nitri  non  mei  errile! 
.Si  ernie  nulli  iiiim,  se  non  sola  colei 
Gli'  e  snir'  oiini  altra,  ediT  sole  vorrei  ; 
lilla  min  |(ir  ctic'l  creila,  e  si  sci  vede. 

Inllultn  belleiin  e jioea  fede, 
>'tin  vedete  voi  '1  enr  nc-,11  ocelli  mìelf 
Se  non  fosse  mia  stello,  i'  pur  devrei 
Al  fonte  di  plein  trovar  mercede. 

tìucst'  arder  mio, di  clic  vi  eoi  si  poco, 
E  i  lustri  nmirl  In  mie  rime  diffusi 

Cli'  1'  veggio  nel  peusier,  dolce  mio  foco, 
1-i'i-iliia  1111,1  lincia,  e  limi  Im-liIì  ocelli  chiusi. 
Rimaner  dopo  noi  picn  di  faville. 

SOLETTO  CLXX1. 


Anima  che,  diverse  cose  tante 
Vedi,  ndi  e  leL'ei  e  parli  v  scrivi  e  pensi, 
Occhi  mici  vanii!;  c  la  Ira  lì I i  alni  sim.si. 
Clic  si-1.1  ;-i  .il  cu,  ['  nlie  prole  sante; 

Per  quanto  unii  1  nrreslc  a  poscia  (ni  aule 
Esser  giunti  al  — 


e  impresse  ile 


'  amale  pianici' 

l-iior  a,,:i  il,-,-i  :n  quel  |:.m,  ti.ijjio 
Clic  ni  pini  lar  il'  ci  crini  .illieriiii  llcjrni. 

Sl'orili'.i  a!  ch'In,  11  min  bianco  cinaiiniii . 
l'cr  la  ncbhia  eiiti-n  ile'  nini  dolci  sdcrMiii 
Se  11  in- udì  1  i  prissi  imesii  e  1  ditti  rlie-io. 


RIME  IN  VITA  ni  LAURA. 


SONETTO  CLOU. 


Or  di  dolce  or»,  nr  pien  di  dolci  faci. 


CANZONE  XIX. 


5'  il  dissi  marcii'  I1  ve o£n  in  odio  a  quella 
Del  cui  amor  vivo,  e  senza  'I  i]unl  moire!  : 
S'  il  dissi,  die  i  min  disimi  pochi  crei, 
kdi  vii  .ignorili  I-  ani  uni  ancella  ; 


Wir  1'  eiiitlIi;  sin1  iumdnillll 
tutte,  e  l' impiombate  in  lei  : 
io  e  terra  uomini  e  Del 
ari,  ed  essa  ognor  più  fella  : 
un  cieca  focella 


a  marte  m"  invia, 


il  dissi,  unqun  non  veniali  gli  occhi  ni 


tjual  Faraone  in  perseguir  gli  Ebrei. 

S' il  dissi,  coi  sosplr  nunnt'  io  mai 
Sia  pietà  per  me  morta  e  cortesia  : 
S'  Udissi,  il  dira'  inaspri  che 


lindi  o  per  castella  : 

ulne,  e  si  ri  ma  11  i;a  in  scila: 

aggla  lo  buiiia. 

(ntlo,  Amor  :  s'  .ila  ne  -uiii, 


Quando  'I  cicl  ne  rnppella, 
Glrmcn  con  ella  in  sul  carro  d'  E 

CANZONE  XX. 


Ih-,       elle  ih  .Mini. uii::i  i' 


Che  n  liiiiud'  unni  cui  uon  pr 
Macelatodi  finir  wvr*<  aiti, 
Vissimi;  elicne  tor  ne  alili  of 


le  man  di  pietà  invidia  m'ha  eiiiiisr. 
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li- ]:■;■.!  ili  jiiLIIl- 

">•-  "■ 


l.'anima.pni  eh' altrove 
Com  pur  di*  anselidic  faville; 
Ed  io  che  un  di  cera,  n!  foco  toni 


;  "Uni  sa  'ti' . 


Così  dui  suo  bel  mito 
L' involo  or  uno  ed  or  ui 
hi  ili  t-jij  insieme  mi  unir 

DI  min  morie  mi  pus™,  e  vivo  in  fiamme  : 
Slrnuio  cibo,  c  mirabil  salamandra  '. 
Sin  mlracol  non  è;  da  tal  si  vuole. 
IVlirc  nanclli)  nila  [iimiisn  mandra 
Mi  sincqui  mi  tempn:  or  all'  estremo  famuli' 


III  ,ir  ii  un  m'iti,  i'  'I  vermi  ila  neve  e  ^hlaeein: 
l'ero  s'  i'  ini  procaccia 

Se  umidir  die  sia  furto, 

SI  ricca  donna  lieve  esser  contenta 

S'  altri  vìmi  del  snodi'  ella  uni  senta. 

Chi  noi  sa,  ili  eli'  invivi,  e  vi^i  sempre 
Uni  di  elle  prillili  i|iie'  ln';j|i  ocelli  vidi 

Per  cercar  terra  è  mar  da  tulli  lidi , 

I:  un  vive,  ee.-ii.  i:'  inl.ii-  In  sul  ^r  i:i  !ii;mi-  : 

li>  qui  di  foco  e  lume 

ijiu-m  i  fruii  e  famliei  mici  spilli. 

Amor  (e  to'  ben  dirti) 

I  iisconvii'iiii  .1  :  iurn  t  i'  esser  si  pareo. 

Tu. hai  gli  slmile  1"  orca: 

l'aili  tua  mini,  non  pur  bramando ,  i"  mora; 

t:h"  un  hcl  morir  lutla  In  vita  onora. 


In  alcun  modo  più  non  pud  et 
Amor,  lo  'I  so,  elle  'I  provo  ali 
Vedesti  ben.  ([ninnili  s  tni  ltu 
Or  ile1  miei  -ridi  a  me  nieilesi 


l.lie  -.li  il.ilee  veleno  11  eor  trabocchi. 

Aspell'  lo  pur,  die  scocchi 

I  ul[iii-,iM  (ii[iii  clii  mi  diede  il  primo  : 

E  fin ,  b'  1'  dritto  eslimo, 

Vii  moilo  di  piemia  occidcr  loslo , 

>i'u  esseild'  ci  disposto 

A  far  altro  di  me  che  ijucl  che  soglia  : 

Che  ben  muor  chi  merendi!  elee  di  iloiilij. 

Canzon  mia,  fermo  in  campo 
Stani;  eh'  e-li  è  disiinr  marir  fugaciidu  : 
E  :m  sli'ssn  riprendo 
1)1  tal  lamenti  ;  si  dolce  e  inta  sorte, 
l'iin;.j.  inspiri  emorle. 
Seri  li  d'  Alimi-  elie  ([inule  rime  leggi , 


SUMMiil  <  ! 


Ov'  Amor  me,  te  sol  natura  mena; 

iSe.  stanchezza  né  sonno:  c  pria  clic  rendi 
Sun  dritto  ni  unir,  fiso  u  si  mostri  nllclldl 
1.'  erba  pili  venie  e  1'  aria  più  serena  ; 

Ivi  è  quel  nostro  firn  e  dolce  Sole 
Cb'adornae  'nitore  la  tua  riva  manca  : 
borse  in  che  spemi!  il  mio  tnrdar  le  dolo. 

Baciale  '1  piede,  o  la  man  bella  e  bianca; 
Dille;  ii  baciar  sic 'il  veeedi  parole: 
Lo  spirto  è  pronto,  ina  la  caria:  •■  statica. 

SONETTO  CLXX1V. 


0  mie  forte  ventura  a  che  in'  lddo.ee  ! 

Odi  che  vagli  luce 

Al  cor  mi  nacque  la  tenace  speme 

Onde  l' annoda  e  preme 

guidili  che  eoo  tua  fiir/.a  ni  (in  mi  mena  ! 


ungo, e 


l'appmi 


i;  ifunlccL'io  ferito  di  sa 
lini  ferm  avi  ci  i-i  il.  In  dciilr'  ni  fianco 
i'ii[;!.-ii.  e  più  dilli  Spianili  |iiu  s'  J!Nclla: 

Tal  in  con  quello  strai  dal  lato  manco 
Che  mi  censii  ma,  e  parie  mi  diluita, 
ili  itimi  iiiistriip-n.  adi  l'udir  mi  sluncn. 


RIME  IN  V1T, 
SONETTO  CLXXV.  4 


DI  LAURA. 

SONETTO  CLXXVI1I, 


I  ;, Din  n'  In  seni,  i'  timi'  altiiiini'  purgi'  : 
E  per  far  mìe  ilnleiv.w  min  ri1  ni  tnijiii'. 

II  intinge,  li  min  l'uni,  <>  min  s'  accorge 
Del  fiorir  queste  !  nunzi  tempo  tempie. 

SONETTO  CLXXVI. 


(irrtiif  eli'  .1  [mclii  1  ciil  lin  iiii  iìi  -1i,i.i  ; 
H;i ri  virtù,  unii  liimi  umana  gente  ; 
Satto  liiomll  capei  ornata  mente, 


Leggimi™  si  ligulare  e  pellegrina; 
E  'I  cantar  the  nèll'  animasi  [tutti 

e'I  vago  spiri.!  anlmlr; 


Eque  begli  occhi  ehc  i  er 
Possetiiia  ii.eliiin'iii'iilii«o  o  notti, 
E  torre  I'  alme  a' corpi, e  darle  altrui; 

Col  llir  pieuiViMelletlid.ilri,,!  ulti; 


Un  quelli  ma-i  Iriisluiimitu  fui. 


Milletrecento  ventisette  appunta 
Sull'  or.i  primo  il  ili  sesto  d'  aprilo 
Nel  lobi rinlo  intrai ,  né  veggio  duo'  est 

SONETTO  CLXXV1I. 


Y.  dis|in-iiir  ili  i;m'l  eli' ri  multi  è  'li  prillln  : 
(.Pue-t1  inii'or  dubbia  del  fatai  suo  curai, 
Suln  pi'niimli)  .  pmpilclla  e  selulta 
Julro  di  [irimavera  in  un  bel  boseo. 


l'iil^i-. nulli 


and  agi 


ilmiod 


IK|u:,l  ili  e 
Sol  Amor  t 

Cosi  veni'  anni  (grave  e  lungo  alla 
Tur  lagrime  c  sospiri  e  ilulnr  merco  : 
In  tale  stella  presi  1'  escn  e  l'arno. 


Pianto  avrebbe  uopo. 
Ma  tu,  Signor,  eh'  hi 
Portimi  la  man  desi. 
Viacn'ltuosol  lem! 
Gnaula  il  mio  sia! 
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Or  ecco  '11  parie  Ir  qucslinn  mie  nove, 
alcun  predio  l»me  vlvc,o'n  tolto  è  co 
l'  alma «dolta,  o  ritenuta  al  bosco. 

SONETTO  CLXX1X. 


In  nobll  sancii  i  il:i  umile  e  quel;* . 
Ed  In  allo  Intelletto  un  puro  core; 
t  rullo  senile  in  sul  pioventi  flore, 
V.  in  aspcllu  pensoso  anima  lieta, 

Raccolto  ha  'n questa  nanna  Usuo  pianeta 
Ami  '1  Re  ile.  le  stelle:  e  'I  vero  onoro, 
Le  illuni'  lode,  i:  '1  li r: 1 11  predo  r'L  vnlorc 
Cli'  e.  da  stancar  ogni  illvln  poeta. 


Ma  canta  la  divina  ni  beliate; 
Che  quand'  l' sia  ili  questa  cnrin1  sros 
Sappia 'I  mondo  che  dolce  è  la  mlom 

SONETTO  CLXXXn. 


Tra  quanti) nq ne  li-  i.iiulic , 
Ciuncn  costei,  eli'  al  mondo 
Cut  siili  Lei  viso  suol  dell'  iilsi 
Quel  che  fa  'Idi  delle  minori 


E  non  snelle  negli  oeehl,  rfie'n  un  punto 
Può  fi  ir  elii  ara  In  notte,  oscuro  il  derno, 
E  'I  mele  amaro,  ed  addolcir  V  assenzio. 

SONETTO  CLXXX. 


Tutto  'Idlplmijo;  e  poi  la  nelle,  quando 
Prendon  riposo  1  miseri  mortali , 
Trovunii  'il  pillili",  e  rnddo|i|iiansi  i  muli  : 
Cosi  spendi)  '1  mio  tempo  lacrimando. 


SONETTO  CLXXX1II. 


E  'I  mormorar  de'  liquidi  cristalli 
Giù  per  lucidi  freschi  mìe  sortii. 
Quella  eh'  ha  neve  II  volto,  orai 


rn  ho  pia']  più  cor» 
I  mio  mal  mi  dole  ; 


SONETTO  CLXXXJ. 

Clil destai  con  si  giusta  querela, 
E  'n  si  ferviile  rime  farmi  udire  . 
Cli'  un  foco  di  pietà  fessi  sentire 
Al  duro  cor  eh'  a  mena  siale  pela  ; 

E  I'  empia  nube ,  die  'I  raffredda  e 
rompesse  all'  aura  del  mi'  ardenti  dire 
O  fessi  quelVallni'  in  odio  venire, 


Pettinando  al  suo  vecchio  1  bianchi  ve 
Così  mi  sveglio  a  salutar  I'  aurora , 
EH  sol  eh'  è  seco,  e  piùl'  altro,  ond'  i 
No'  prlm'  anni  abbagliato  ,  e  sono  asci 
P  gli  ho  veduti  alcun  gtnrna  ambedi 
Levarsi  insieme,  e'n  un  punto  e'n  ut 
Quel  far  le  stelle,  e  questo  sparir  lui. 

SONETTO  CLXXX  IV 


Onde  lolsc  Amor  I'  oro  e  di  qual  vena 
Per  far  due  treece  blonde?  c  n  quali  spine 
Colse  li;  rose  .  e  'n  quii!  pi.iiiBii  le  brine 
Teatri'  c  fresche  .  e  il  io  lui-  polso  e  lena? 

Onde  le  perir .  in  eh'  ti  franili'  ed  affrenn 
Molli  parole  onisle  e  pellegrine? 
Onde  tonte  bellezze  e  si  divine 
fi  quella  frinite  più  che  'I  cicl  serena? 
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A  quii  dolce  pensici-  che  'n 


Ardo  n  morii  o  lon<-iiisrur  un  più 
Stato  del  mio  una  e.  sotto  la  luna  : 
Si  dolec  e.  del  mio  «uro  la  radice. 

SONETTO  CXCIV. 


Cli'  ri r  nu-1  pili  ntmvnr.  i'(l  iirm'  aci'iiriiii 
Cll'  i'  ne  -OLI  [lutile;  nr  mi  Militivi),  nr  Itl-ttrti: 

Or  quel  chh  i' bramii,  ur  epici  i-lt'  e  n-vii.  s.-m-ni). 


SONETTO  CXCn. 


SONETTO  CXCV. 


raldo  ■< 


Vomir  di  peni 
E  'I  piover  giù  riunii  ordii  un  Unire  ut 
L'  adornarli, di'  al  elei  n'andò  1' od 
Quolnon  so  già  ied'  allre  franili  uni; 

l'ama,  onor,  e  vii-Iute  e  k'iiiiiadriii 
Cssla  bellezza  In  ahi  lo  celeste , 
Son  le  rodici  della  nobll pianta. 


SONETTO  CXC111, 


Coniai ,  or  piando  :  c  unii  rapo  di  dolrriwt 
Del  pimi  hit  iiivnili) .  rlif  (k  l  canto  presi  : 
Ch1  alla  caiiion,  non  ali1  effetto  intesi 
Sun  I  miei  sensi  vintili  pur  il'  allena. 


Chal 


oldell 


afe» 


ta  quasi  spenti 


Onde  lulpusau,  e  si  contrarle  voglie 
DI  far  case  e  disfar  tanto  leggiadre  ! 

D'  un  vivo  finiti-  unni  |,<uì,t  s-  m'eojlit 
Ho  tu  come  -1  consenti ,  o  sommo  Padre, 
Che  del  luo  caro  dooo  altri  ne  spoglie  : 

SONETTO  CXCTI. 


Efel  minor  in  pane  che  Filippo  : 
Che.  gli  voi  se  Pfrgottta  e  Lislppo 
I,'  ililiinlinr  siilo.  (J  A  pelle  il  dipinse? 

1/  Ira  Tideo  a  tal  rabbia  sospinse , 
Che  roorond'  et  si  rose  Heoailppo  : 
L'  Ira  cieco  del  tutto,  non  pur  Uppo 
Folto  avea  Siilo ,  all'  ultimo  l' esimie. 


RIME  IN  VITA  DI  LAURA. 


So]  Valentfnian ,  eh'  a  sirail  pena 
Ira  conduce;  e  sai  quel  che  ne  more. 
Ajacc  in  molli ,  c  po'  in  Mi  stesso  forte. 

Ira  È  breve  furor;  e  chi  noi  frena, 
É  furor  lungo,  che  'I  suo  possessore 


Ch'  é  nel  mio  mar  orribili  notte  e  remo; 

Ov'  altrui  noje,  nse  doglie  Mommii 
Porla  e  non  nitrii,  già dall'  mule  vinto. 


soneti-o  cxcviT. 


Send'  io  tornato  a  solver  il  digiuno 
Di  veder  lei  eie  sola  al  mondo  curo, 
Furami  'I  elei  ed  Amor  meo  che  mai  duro 
Se  tutte  altre  mie  grazie  insieme  aduno  : 


ru  e  pletole  II  corso  tenne. 
SONETTO  CXCVIIi. 


,  lo  fililo  e  vegpto  11  mio  fallire; 
ol  purcrescc.cla ragion  vlenmeni 
frenare  il  mio  caldo  desire , 


E  più  'I  fanno  i  celesti  e  rari  doni , 

j' ha  In  se  Madonna  :  or  fa  I  men  eh'  ella  11 

le  mie  colpe  a  te  stessa  perdoni. 

SESTINA  VII. 


O  canterella  che  giù  fosti  un  porlo 


Il  vulgo  urne  nemico  ed  odioso 
(  Chi  'I  penso  mal?  1  per  mio  refugio  ehcro; 
Tal  paura  ho  di  ritrovarmi  solo. 

SONETTO  CXCIX. 


5on  importuno  assai  più  ch'i'  non  soglio  : 
Né  mal  saggio  nocchler  guardò  da  scog 
Nave  di  merci  preslose  carca, 
Quant'  lo  sempre  In  debile  mia  barca 


Non  ha  tanti  animali  il  mar  fra  1'  onde 
Né  lassù  sopra  'I  cerchio  della  luna 
Vide  mal  usate  stelle  alcuna  notte , 
Né  tanti  augelli  albergan  per  II  boschi , 
Né  toni' erbe  ebbe  mai  campo  ne  pù 
Quanti  ho  'I  mio  corpe 


Cheti 


Che  sol  vo  ricercando  giorno  e  nolle. 

l' non  ebbi  giammai  tranquilla  notlc. 
Ma  sospirando  andai  mattina  e  sera , 
Poi  eh'  Amor  femmi  un  cittadin de'  boschi. 
Ben  ila,  In  prima  eh'  i*  posi,  Il  mar  seni' onde , 
V.  In  Min  Im  i'  avrà  'I  sol  dalla  luna, 
E  i  ilor  d'  aprii  morranno  in  ovini  piscia. 

Consumando  mi  v„  ,ii  pki^ia  in  jiiiii.yiii 
Il  di  pensoso ,  poi  piango  lo  nolte. 
Né  stato  ho  mai  se  non  quanto  la  luna. 
Rotto,  come  imbrunir  veggio  lo  sera, 
Sospir  del  petto  e  degli  occhi  eseon  onde, 
Da  liagnnr  l' erbe  e  ila  crollare  I  boschi. 

Le  citta  son  nemiche  ,  amici  i  boschi 
A'  mici  pensier ,  che  per  qui-st'  alla  pKiiisiin 
Sfogando  vo  col  mormorar  dell'  onde 


Ter  lo  dolce  silenzio  della  Dot! 
hiU-li'  in  espello  Lullo  'IUI  la 
Che  I  sol  si  perla  e,  dio  luogo  ; 


SONETTO  (XI. 


Reni  natura ,  angelico  Intelletto, 
Chini'  ninni  .  pronta  visln,  (iri'hin  rrnifu 
Pimidenza  veloce ,  alto  pensiero . 
T  ici-ii:m'ii1i!  degno  dLquel  petto; 

Scndn  di  donne  ud  bel  numero  eletto 
Per  adornar  il  di  Testo  ed  altero, 
Suliilo  scorse  il  buon  giudi  ciò  luterò 
Fr.i  Muli.' 5i  bi'i  volti  il  pili  perfetto: 

L'alice  maggior  di  Inni™  o  di  fortuna 
l'r:n^i  in  disparte  romando  con  mano  , 
EcarliiiniilciieeoKciii-cmieirurui; 

Gli  orchi  e  In  fronte  con  sendiiaMtc  unmm 
Rnciolle  -i .  clic  rulligli]  ciascuna  :  ■ 
Me  empiè  d'  invidili  1'  litio  dolce  e  strano. 


E  gli  angelici  ti  incorili  nel  a  r  lor  versi, 
Si  iliiliYiiitiiìr  i  pcn.iir  dentro  n  II' alma 
Mm. Tini  senili  11  elii  eli  ini  tutti  in  furai  . 
Che  ril.n'iuir  convienimi  alle  mie  note. 

Temprar  potess'  io  n  si  soavi  note 
I  mici  "ispiri,  i  h'  iiililnliijieit  Lttnni,  ■ 
Fiicrmlu  lei  l'anion  ,  eli"  11  me  f.i  furi»  I 
Ma  pria  fin  '1  verno  In  slagion  de-  Doti , 
Ch'  Amor  fiorisca  In  quella  nobil  alma, 
Cile  non  euri)  inilminm  rime  né  verni. 

Ho  fila  sparli  ni  min  ^impili  e  in  (pintnc  ii.it,' 


PETRARCA. 

<slij    Ed  lo  '1  provai  in  sul  primo  aprir  de'  Q< 
Ora  riè  I  pjiosfgnor  nèle  tue  note  , 
ISe't  pianger  mio  né 
Trarrcodi  vitandi 
no  bisogni 


Ella  il 


rque: 


e,  la  quid  ben  move  fraudi  e  Dori, 

Mil  lllll:.!  ||i.Hl       illiTlMlr"  llll  min.' :IÌNI  i.ll'.'.i 

Domini  e  Del  solca  vincer  per  forza 
Amor,  comesi  legge  In  presse  'n  versi; 


.Vrrniiipn  in 


far  1-ourn 


SONETTO  CCIi. 


1  oi  ceti  ijllll  eoe  clic  di  ;:i  chinili  :n:.:e;.r.n, 
Disi  alta  viriate  il  ciclo alluma, 
Qniiiiln  inni  piovve  (In  ìicnii:MUitc!ln, 

Dev  eie  dir  pietosa  e  sema  sdegno  : 

Clic  pilli  Ijlleili  illtlil'.'  il  MlidUillu'l  cullili  II  i.l- 
Ki  pliche  ineordo,  id  in  perche  ai  bella. 


SONETTO  CC11I. 


L'  alto  signor,  dinnn/.i  a  eoi  non  vali 
Nasconder  né  fuggir  né  far  difeso, 
Di  bel  piacer  m'  avea  la  mente  accesa 
Con  un  ardente  ed  amoroso  strale; 

E  benché  'l  primo  colpo  aspro  e  mortt 
r  osse  da  se,  per  avanzar  sua  Impresa, 
t'na  saetta  di  pinate  ha  presa  , 
E  quinci  e  quindi  'I  cor  iwiilc  ed  assale. 

I,'  una  piami  arde  e  vcrwi  foco  e  riunii 
Lagrime  l' altra ,  che  I  dolor  dislilla 
Per  gli  occhi  miei  del  vostro  stato  rio  : 

f-cper  duo  fonti  sol'  una  favilla 


Anzi  per  In  pieni  ci 


Di  il     J  L'.'  Ci 


RIMF.  IN  VITA  DI  LAURA. 


SONETTO  CC1V. 


i  quel  colle,  o  sbanco  mio  cor  lago: 
ciamm'ier  lei,  eh'  alcun  tempo  ebbe 
le  cura  di  imi,  e  li?  ne  'ncrebbe  ; 


E  si  nascose  dentro  u'  suoi  bee:ll  ocelli. 

sonetto  CCV. 


Ov"  or  pensando  ed  or  cantando  siede, 
E  fa  qui  de'  celesll  spirli  lede 
Quello  eh'  atollo  '1  mondo  fama  lolle; 

Il  mlocor  che  per  lei  lasciar  mi  volle , 
!-;  fi-"  \i  w  une  ri  mi,  e  (ii  ii  -'■  nini  timi  rifili" . 
Va  or  contando  ove  da  quel  liti  piede 
Spanala  (■  I'  i-i-liii.  e  ila  quf-1'  nerbi  molle . 

Seco  si  stringe,  e  dice  a  ciascun  passo  : 
Deh  fusse  or  qui  <|in'l  mìwr  pur  oh  pni'o  , 
f  b'  r  ::ìà  di  piangere  iti  viver  lasso. 

Ella  se!  ride:  e  non  epuri  il  gioco: 
Tu  paradiso-,  I"  senio  core  un  sasso. 


SONETTO  f.CVI. 


so  occhio  ben  san  fa  veder  Iorio; 
'  aliar  I'  alma  a  quel  celeste  roiitin 
consiglio  .  e  di  spronare  il  cere; 
I  fammi»  è  lungo ,  e  1  tempo  è  corto. 


SONETTO  CCVH. 


E  strinirei 

Cosipartia  le  rose  e  le  parole; 
Onde  'Icor  lasso  ancor  s'  alleerà,  e  lenir. 


SONETTO  CCVHJ. 

Pi  TOH  ptr  norin-  primi  di  Liun. 

ra,  chc'l  verde  Lauro  c  l' aureo  crine 


la  con  sui:  viste  IcuuiiHlrt'tlec  nove 
L'  anime  da'  lor  corpi  pellegrine. 

Candida  rosa  nata  in  dure  spine  1 
Quanti» lui  chi  sna  pari  al  mirarlo  trote? 
<. tor  ta  di  nn-tr.t  enne!  Il  vivo  Gioie, 
Alauda,  prego,  il  i  uio  i  n  prima  che 'I  suo  line: 

S  reti  io  110:1  w::m.i  li  -  v.lll  pilliti!  :'..)..,■..,■ 


anesic  sue  dolel  paiole. 

SONETTO  CCtX. 


l'arra  forse  ad  alitili  .  ili!'  n  lodar  rjm-1  l.i 
Ch'i'  adoro  in  lena,  «raulc  tia  '1  mio  itilo, 
l'aiT'llilu  lei  Sii  ve'  ii'riii  allra  genllle, 
Santa,  saggia,  li-pgiridra ,  mustu  e  bella  : 

A  me  par  il  contrario  ;  e  letno  eh'  ella 
\iut  abbi'  ii  sellilo  il  min  dir  troppo  umile. 
Degna  d'  assai  più  allo  e  più  sottile; 
E  chi  noi  erede,  venga  egli  a  «della. 
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SONETTO  CCX. 


fili  Ulill  HlllT  l[Uil!ltU]HJIIf- pilli  NillllNI 

Ch'  i  sola  unSol*  notfpur  m  iln  miri . 
Mani  mondo  cieco  che.  virtù  non  cara; 

E  venga  loslo ,  perché  Morte  funi 
Prima  i  migliori ,  e  lascia  sturi  rei  : 
Questa  aspcltnta  ni  regno  desìi  Ilei 


Vedrà,  a' arriva  a  tempo,  ogni  vlrtul 
Giunti  in  un  corpo  con  mlrabll  tempre. 


SONETTO  CCXI 


SONETTO  CCXHI. 

IH  'll-WU  ÌIRW  

O  misera  ed  orrlbll  lislonet 
E  dunque  ver  eh'  Minanti  tempo  spenta 
Sia  I'  alma  luce,  che  suol  far  contenta 
Min  vita  in  pene  ed  in  sperante  bone? 

Ha  coro'  è ,  che  si  gran  romor  non  san 
Per  nitri  messi .  o  per  lei  sles-n  il  sl-hIìi  - 
Or  già  Dloe  Natura  noi  consenlu , 


Che  Flit'  mantelli-,  e  I  temi  mi-Ini  mitir.i 

Se  per  salir  all'  eterno  soggiorno 
Uscita  è  pur  del  beli'  Albergo  fura  ; 
Prego ,  non  tordi  il  mio  ultimo  giorno. 

SONETTO  CCXIV. 


I"  la  rivesgio  starsi  umilementc 
Tra  belle  donne ,  a  guisa  d'  una  rosa 
Tra  minor  fior,  né  lieta  né  dogliosa, 


IiitluH/iiiiliniioslnto,  orplnnpo,orcnnio; 
E  temo  e  spero,  ed  in  sospiri  e  '11  rime 
Sfogo  I  mio  iiicnrco  :  Amor  tutte  sue  lime 


Le  perle  e  le  ghirlande,  e  i  panni  allegri , 
E  'I  riso  e  I  canto ,  e  I  parlar  dolce  umani 

Cosi  In  dubbio  lasciai  la  vita  mia. 
Or  tristi  angiirj ,  e  sogni  e  pensler  negri 
Mi  danno  assai  lo;  e  piacela  a  Dio,  che  n  vani 

SONETTO  CCX11. 


DI  ch'egli  6 'Isole, e  non  veaglono  altrui; 

In  tal  paura,  t  '"  sì  perpetua  g ne rm 
Vivo,  eh' io  non  sonplii  quel  che  gin  lui  ; 
Qunl  chi  per  via  dubbiosa  teme  ed  erra. 

SONETTO  CCXV. 


Con  quella  dolce  nngelirnsua  vlsla 


Sèdi  dnol  né  di  ternana 

Che  spesso  nel  suo  volta  veder  panne 
Vera  pietà  con  grave  dolor  mista , 
Ed  udir  cose  onde  II  cor  fede  acquista , 
Climli  jiiijncdispomc  il  disorme. 

Non  ti  sovvendl  queir  ultima  sera. 
Die' ella,  eh'  S*  lasclni  gli  occhi  tuoi  molli , 
E  sforinta  dal  tempo  me  n'  andai  ? 

r  non  tei  potei  dire  allor ,  ne  volli; 
Or  tei  dico  per  cosa  espertoe  vera  : 
Non  sperar  di  vedermi  In  terra  mal. 


norosà  froda:  ? 
ol  pena  in*  appnrtc: 


Subilo,  oti'lii  eli'  lìiini  ini''  tien  disperai 
K  m  iilliMUFiiic.  in'  fa  cu  valli  or  navi 
Fortuna ,  vii'  al  min  Fimi  arrivar'  *  si  presta. 


RIME  IX  VITA 
SONETTO  CCXVI. 


I  pur  .-rimiro ,  e  non  odo  novelli 
Della  dolce  ed  amala  mlnnemlcn, 
>é  so  che  me  ne  pensi  o  che  mi  di. 


IH  LAURA. 

SONETTO  CCXIX. 

llntL-iuliisK  Lauri  ti  mano  ri'1™^*11  ™clt  *"* 

In  cpjel  bel  viso,  eh'  I'  sospiro  e  bran 
Fermi  eran  f\\  ocelli  desiosi  e  'nlensì , 
QunruT  Amor  porse  .  i|uil  a  dlrchepc 


Forte  vuol  Dio  tal  di  vlrtutc  nmlco 
Torre  olla  terra 

I  miri  corti  rip. 
Son  irroriti  ni  fi 
Perchè  lonhv. 


SONILI  TI»  <V.\\II. 


SogHon  tpei 
Che  s|ies.v 


Bull, 


Di  heltnte  e  di  lume  si  sembianti, 
Ch'  auro  'I  citi  della  terra  s'  inn.iiBura: 

Como  eia  fece  allorché  I  primi  rami 
Verde^nr  che  nel  cor  radice  m'  hanno 
Per  coi  sempre  altri  pi  urbe  me  stesa'  a 

Cosi  di  me  due  contrarie  ore  ranno  : 
E  chi  m'  flfqnt'lii,  r  brìi  rasimi  eli'  i'  hi- 
fi  tema  ed  odii  chi  m' adduce  affanno. 

SONETTO  CCXVII1. 


SONETTO  CCXX. 


Vlve  fnvllle  nsclnn  de'  duo  bel  lun 
Ver  me  si  tloleemcnte  foliiorniido, 
E  parte  d'  nn  cor  snu'^lo  *"[.iininl.i 
D'  olili  p|oc[iienr.lo  $1  soavi  fiumi  ; 


Ch'  al  (nato  sol  del  disusato  bene 
remando  ordì  paura  ordì  spennila 
>*  ahuandonorml  fu  spesso  Intra  dui'. 

SONETTO  CCXXI 


Far  potess'  lo  vendetta  di  fole 
Mir  tmirtlimiloe  parlandomi  di: 
E  per  più  doglio  poi  s' asconde  f 
"  '     lo  Eli  oc  '  ' 


Cosi  eli  afflitti  e  stanchi  spirti  miei 

E 'il  sul  cor  (piasi  feroleon  rosile 
La  notte  nllor  on. mi!'  io  posar  devrei. 

jo  albergo  cu. 


L'alma,  cui  Mortedelsu 


IL'  [WS  .1  U'i  L'ili'  I.L  InilllLl'l  i'l. 


Cercato  ho  sempre  solitario  vita 
(  I.e  rive  il  sanno  e  le  compagne  el  boschi  ) 

l'i'l  lil-Llil'  LHIf'.l'.'  UlSl'LLIli  Mirili  I'  IllSL'lli 

Clic  la  strada  del  elei  hanno  smarrita  : 

E  se  mia  tot] [a  In  citi  fosse  compito, 
Fuor  del  dolce  nere  de'  paesi  Toschi 
Aneon  m' avria  tra'  suol  he'  colli  foschi 
Sorua ,  eh'  a  pianger  c  cantar  mh  alta. 


RIME  IN  VITA  i)I  LAURA. 


Cbet 


UiC  iln'.e  liei  nini  suo  ipu-dii  ì.  li.  tn 
Vostra  vnidieiianequcta 
Uh  moverli'  occhio,  ira  raulotior,  «n  cinto; 
Quanto  (la  quel  piacer,  so  questo  è  tanta! 

I)ìuT  ali™  pnrte  un  iwiisiiT  dolce  ed  nero 
Con  Ihtirosi  e  dilette  voi  siimi 
Si-d.Tulrwi  entro  1'  alma, 
Trcmc  Icor  di  desio,  di  speme  11  pasce  : 
Che  sol  per  ruma  gloriosi  ed  limi 
Noiisenleiiiimiiriiiiiiieliiiieeioon;  naud'  io  flagro 
s'  i'  miii  pallido  o  magro; 
Es'       uccido,  pio  forte  rinasce. 
Questo  il'  Ollor  eh'  i'  ni'  ndil'iriiiiia  ì.l  laser  . 

i;  leuui  eh'  un  sipuleni  iiuieeil'.io  .'lenii,!. 
■'  almi  dello  ir 


Hai 


«questo  desio  plùvi 


■  Obi 


ji  ehi  pii'i  prcein  luania. 
K  qoesln  ;nl  ;dte  'ino  nui-o  richiama 
I.a  ragioni-  si  intii  ilii-lrn  ili  scusi  : 
Ma  perdi' eli'  oda,  e  pensi 
'l'ormirc,  il  mal  eutimie  olire  la  spiene i 
Ed  :lìiM  orchi  di  pigne 
Qoella  che  mi  per  farmi  morir  nacqiw. 
Perche  a  me  troppo  ed  a  se  sli-ssa  piaci;il-. 

|Vé  so  che  spaiio  mi  sì  desse  il  ciclo , 
Quandi]  iiii\i  lliiraeiitv  io  venni  in  terra 
A  soffrir  l'aspra  guerra 
Che  'munirà  mr  medesrno  seppi  ordire; 
Né  posso  il  giorno  clic  la  i  ita  serra 
Antiveder  per  lo  corporei!  velo; 
Ma  variarsi  II  |ielo 

Veggio ,  e  dentro  confinisi  ogni  delire. 
Or  eli'  r  mi  eredo  al  tempo  di  I  partire 
Ksser  lieino,  o  min  mollo  dn  hingc; 
Come  elii  'i  perder  I  ire  nceottn  e  >e,_u,L'. 
Vu  liipensiinilo  in'  in  lussai  'I  viaggio 
Italia  111:111  de*: ni  eh' n  I1U1111  poi  liui-eiim^e. 
E  dall'  un  lato  punge 

W'taisuii1 1I110I  .  elio'  ndictro  mi  rivolle; 
Dall'  iilri-n  iioiim'  assolve 


eiido  d' ninni,  di  me  non  ealme; 
■  de'  hi'Lili  ocelli  elle  mi  strile!» 
ole  ni  >  11 1 1  .-aldo  sereno. 


Qiinntu  quel  eli'  i'  sostento  in  tale  stato: 

lille  eon  In  Morie  a  lato 

Cerco  dei  viver  mio  novo  consiglio'. 

ti  ledili"!  un'elio  .  ed  al  peggior  ra'uppigll 

SONETTO  CCXXVI. 


Omni  dal  volto  mio  questi  vergogno.} 

Ch'n  ™lw  bV  uomebesogu, 

Aver  In  morte  innauii  gli  oerhi  panne; 


prò  eore  e  sclv-aiigio,  e  cruda  voglia 
lee  umile  angelica  figura, 
impreso  rigor  grnn  tempo  duro.. 


i;tiei|ll:ill(liitl:isivi'  umor  i  io  r,  e  ri  me  fu- Un. 
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Quando  fc'J  di  chiaro ,  e  quando  è  notte  (scura, 
Piango  ad  ogni  or.  Ben  ho  di  mia  ventura 

Vivo  sol  di  sperania,  rimembrando 
Che  poco  umor  pio  per  continuo  prova 

Non  è  si  duro  l'or  che  lagrimondo, 
Pregando,  ornando  talor  non  si  smovn, 
N6  si  freddo  voler  che  non  si  acaldc, 


SONE1TO  CCXXVJI. 


eSs    Devoto  a  veder  voi  cui  sempre  veggio  : 
jf      La  mìa  fortuna  (orche  mi  può  far  peggio!) 
MI  lene  a  freuo,  e  mi  travolve  e  £lra. 

Poi  quel  dolce  disio  eli1  Amor  mi  spira, 
Menami  a  morte ,  eh'  l' non  me  n'  oweRgio  ; 

Dqvunqu'  ìd  son,  di  e  natte  ti  sospira. 

Carità  di  signore,  amor  di  donna 
Son  le  mene,  ove  con  molti  aflnnni 

Un  Lauro  venie,  una  gentil  Colonna, 
Quindici  Puna, e  l'altro uiclolt' anni 


Kirit   OKLLK   H1SK   1A   VI  1  1   III   H.  LIMI, 


L'i  j  i  z <yi  t<  C 
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IN  MORTE  DI  M.  LAURA. 


SOiVETTO  P1UMO. 


Obnè  il  leggiadro  portamento  altero! 
Olmi-  '1  piirilirrti'  (leni  nsjiro  indegno  e  fero 
Faceva  umile,  ed  ogni  unni  vi!  i^IìhilIi.  : 

Ed  oirac  II  dolce  riso  oud  uscio  '1  dardo 
DI  che  morte,  altro  bene  ornai  non  spero! 
Alma  reni ,  di  gnissima  d' Impero , 
Se  non  fossi  fra  noi  scesa  si  lardo. 

Per  voi  conven  ch'io  arda,  e'n  voi  rapire  : 
Ch'I'  pur  fui  voslro;  e  sedi  voi  son  privo, 
i  la  meli  ù"  ogni  sventura  altra  mi  dola. 

Di  speranza  m*  empieste  e  di  destre , 
Quand"  lo  parti-  dal  sommo  piacer  vivo  : 
Ma  'I  vento  ne  portava  le  parole. 

CANZONE  PRIMA. 


Chedebb'lo  far?  che  mi  consigli,  Amore 
Tempo  i  ben  di  morire; 
Ed  ho  tardoto  più  eh'  i  non  vorrei. 
Madonna  e  marta ,  ed  ha  seco  1  mio  core  : 


io  dipartire  in  pianto  è 


Anzi  del  nostro  ;  pereb.'  od  uno  scoglio 

Ed  in  un  punto  u'  e  scurato  il  sole. 

filili  iiiLi.  Liiu  a  panili! 

Pori» agguagliar  II  mia  doglioso  stalo? 

Ahi  orbo  mondo  Ingrato  ! 

'jran  ragion  hai  di  dever  pianger  meco , 

'.he  quel  bea  eh'  era  in  te,  pordut'  Imi  seco. 

Caduta  e  la  Ina  gloria;  e  tu  noi  vedi  : 
W  degno  eri,  menlr'  ella 
lW  ipiaggiii,  d'aver  sua  conoscenza  ; 

d'esser  tocco  da'  suol  santi  piedi  ; 
l'm-lic       si  bella 


Ma  lo,  lasso!  che  senza 
Lei,  né  vita  mortai  nò  me 
Planando  In  richiamo: 
Questo  m'  nvaiiiu  di  cotau 


i;  invlsibll  sua  fo 


u  è  in  Paradiso, 

Che  qui  fece  ombra  al  fior  degli  unni  su 
Per  rivesti  rsen  poi 

Un'  altra  volta,  e  mal  più  non  spogliar: 
Quand' alma  e  hello  forai 
Tanto  più  la  vedrem,  ij 
Sempiterna  belici 
Piò  che  mal  he 


Là  dove  più  gradir  sua 
Quesl'  S  del  viver  mio 
L' altra  è  '1  sno  chiaro 

Ma  tornandomi  o  ment 


Sol  mi  rlten  eh' le 


lo  non  recido  11  nodo: 
Ma  e'  ragiona  dentro  In  colai  modo  : 

Pon  freno  al  gran  dolor  che  li  trasporta  ; 
Che  per  soverchie  voglie 

Dov'è  vivo  colei  ch'altrui  par  morta: 

E  di  sue  belle  spoglie 

Seco  sorride ,  e  sol  di  le  sospira  ; 

E  sua  fama  che  spira 

In  molle  parli  ancor  per  lo  tua  lingua. 

Prega  che  non  estingua  ; 

Anzi  la  voce  Di  suo  nome  rischiari , 


Digitizod  by  Google 


Se  gli  occhi  suoi  li  far  dolci  ne 

lìiiiSi  '1  sereno  e 'I  verde; 
""    t'  appressar  ave  sin  riso  o 


.  PETRARCA. 

gfe    E  colla  m 


Che  posa'  io  più  .  no  evia-  l'  nl:n:i  tris! a  . 
Imiili  eli  (ii-i-Lii  sempre  .       1  '■*>  t'hinuV 

O  nostra  viti  eh'  e  si  bello  lo  visto, 
Ciun  perde  agfiuliiit'ntc  in  un  multino 
(luci  l'Ileo  lllillt'anili  il  liraii  |Jl-:i;i  s  acquisti 

CANZONE  II. 


'  allibii  ,  1L-I 


Ci-i'iìn  t-l:c-  1 


i  vali  e 


ogni  gentil  persona  f 
liitiidi  ri  .Morte  i[UL'l  eli' ella  n'  ha  tolto, 
E  ripulì  le  lueinsejinf  «l'I  volto. 

Riponi  entro  'I  bel  viso  il  vivo  lume 
Cli'  ero  min  scortile  lu  soave  fiamma 
Eli*  ancor,  lasso!  ni'  infiammo 
Essendo  spento:  or  clic  fea dunque  ardendo? 
E'  non  si  liiìc  mai  fervo  ne  fiamma 
Con  tal  desio  cercar  fonte  nò  Soma, 
linai  io  il  dolce  costume 
Orni'  li"  giri  molto  amaro,  c  più  u'  otlcndo. 
Se  ben  me  stesso  u  mia  vaghezza  inicnd»; 
Elie  mi  fu  iniieuiuar  mi  del  penserò, 
i:  <iir  in  parie  Ole  In  strado  manca; 


Or  al  tuo  richiama 
Che  signoria  non  1 
ramini  sentir  d 
DI  fuor,  siccome  d 
Tji  nual  era  posaci 
Cantando  il"  aequt 


r  sili  slegai 


.'ire, 


Dì  se 

E  snoriilirnr  <i  unni  ìa'bljia  oscura  e  i  ile  , 
Ed  aliava  I  mio  utile 
Sovra  di  se.  dnv'or  non  porla  gire. 
Aimiiuìia  la  speranza  col  desire; 
Kiwi  che  f  alma  e  in  Mia  ragion  pio  forti' , 
'    -  "  -eccbJHproprioobictto 


I  mio  viver  e  morte. 
:  tua  fona  ndoprc. 
Mentre 'I  mio  primo  amor  terra  ri  copre. 

Fu  eli'  io  rlvcsaia  il  liei  suordo  eh'  un 
Fu  sopra  'I  ghiaccio  nnd'  io  solea  gir  cai 
Fa  eh'  io  ti  trovi  al  varco 
Oadescnia  tornar  passò  il  mio  core. 
Prendi  i  dorati  stroll ,  e  prendi  l'  arco; 
E  l'acclamisi  udir  siccome  soie  , 


Ilella  sua  vista  ilolei'nieule  acerlia 
1.0  unni  ili  e  notte,  più  i 
Tenen  in  me  verde  l'  oro 
Quando  al  veste  e  spogli 
Di  fronde  il  Imisco,  e  lai 


Che  s|>,M/:: 
i\e  trovar 


mei 


inique  eira 


Ehc.niuva.  Amor,  tuo'  iniit-i; [li ritentare? 
l'assala  e  la  slagion,  pento  lo  hai  P  arme 
Di  eh'  io  tremava  :  ornai,  che  puoi  tu  forme? 

L' orme  Ine  fnron  gli  occhi  onde  I'  accese 
Saclte  usci  vanti'  Inviatoli  foco 
H  l'animi  lemcanpoeo; 
Che  v.illtrn  'I  eiel  limi  vai  difesa  limona.  : 
11  pensare  'I  tacer,  il  riso  e  '1  gioco, 
L'  abito  onesto,  e.  'I  raponur  corlrsc; 
Le  parole  che  'ritrae, 


RIME  IN  MORTE  DI  LAURA. 


]/  :ui^i'lLf!i  umile  e  plana, 

di'  or  quiia-i  in-  quinti  lidia  (nulo  lodarti; 
li  'I  sedere  e  In  slar  i  lie  spesso  olirai 


■  li  animi  di'  ni  Uni  recim  il  lapin  il: 
hi  ora  in  uno  ed  nr  in  olirò  mollo; 
me  sol  od  un  nodo 
in-  potei;  die  'I  Citi  ili  più  mnivols 


Sun  \irlii  «Ut  al  l-IiukIl-i-  di-'  \k\i\  \  iii'rlii. 

Morie  m'iia  si' iolln,  Alimi,  il'uuii  Uni  Itgsa'  ; 
Quella  che  fu  min  Diurna,  al  delo  È  glia, 


V  ordente  nodo  ov'  io  fui ,  d'  ora  in 
Morte  dlsuiotse  ;  ne  giammai  tnlpeso 


T;, Hlii  ]i:ii  .  i|-.l.uiln  sui!  un  ii  M-i'ili.'  Ii-iiii 

Morte  ni'  ha  liberato  un'  altra  volta , 
E  rotto  'I  nodo .  e  '1  foco  La  spento  e  sparso  ; 
Cantra  In  qua]  non  vai  fona  uè  'ii^egiio. 


Lavila  tnssn.  c  non  s'arresta  nn'  ora: 
E  In  morte  viri  dirima  gran  giornate; 
E  le  cose  presenti  e  le  passate 
Mi  danno  guerra  .  eli'  f unire  ancora; 

E'I  rimembrar  e  l' nspetliir  m"  accora 
Or  quinci  or  quindi  si ,  che  'a  vrriwir . 
Se  non  eh'  l'ho  di  me  stessa  pletltf , 


i'  sarei  gli  di  questi  pensler  foro. 

Tonuimi  avanti,  s' alcun  dolce  mai 
Etilii-  "I  !■!>]■  [risili:  e  «il  dall'  ultrti  porte 
\  rt:J.i  al  min  naii^r  ;  urinili  I  venti  : 

Vigilio  fortumi  in  ]inrlo,  e  stanco  ornai 
Il  min  rioii  liiii-.  e  rulli-  arbore  e  sorte, 
E  i  lumi  bei  che  mirar  soglio,  spenti. 

SONETTO  V, 


Che  fai?  clic  peni?  che  pur  dietro  guardi 
Nel  tempii  elie  tornar  non  potè  ornai , 
Ai.iiiiasi.ui.r.liii.v;  ,.]„■  |,,irval 
(iiutmendolegnculfoooove  tu  ardi? 

Li  soavi  parole ,  e  i  dolci  sgunrdi 
Ctf  adunai!  un  descrìtti  e  dipinf  Imi. 
Sonlevuti  da  terra  ;  ed  è ,  ben  sai, 
i.iir  rii.  i.Mriili  intera peulvo  e  tardi. 

Ilei]  inni  rinmiM'lbr  qud  ehi:  n'niicidt  : 

Ur  più  scuter 


.Ma  sai  ilo  >■ 

CiTdii.iniu 
Clip  uni  per 


fniiiio  iiiicrra  inlorno  e 'n  su  le  porte, 


i.lii.Li.lni-Ua 


SONETTO  VII. 


Ami  i'  salito  al  Litio .  ed  Ivi  splende  : 
Ivi  '!  vedremo  aiienr,  ivi  n'  intende  ; 
E  di  nostro  lordar  forse  li  dole. 
Orecchie  mie,  l' mitici Ulie ponile 

In  parte  ov*  e  olii  iucrIIo  intende. 
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l'in  min  .  lustra  inaimi  Ili  lini!  s\  stende 
OV  é,  colei  eh'  esercitarvi  sole. 

Dunque,  Iietriléllliililli'  qui's!.'i  -Jliel  tv.  ''■ 

Già  di  perder -i  voi  camion  non  fui 
Vederi:!,  mliriu,  e  rilmxirla  Interra. 

Morte  biuamnte;  ami  laudale  Lui 
C.iiclriiii  e  scioglie,  e 'il  un  [mulo  apre  e  Ben 
E  dopo  *l  pianto  sa  far  Ik  luallrui. 


Ch'  uliro  rimedio  non  un  '1  mio  core 
Cantra  1  fastidi  nnde  la  vitti  e  piena. 

Qoeat'  un,  Morte,  ir."  Iin  tulio  la  Ina  hiihi 
Km  che  eo[iri  ■■  ^iiiii'ìi  od  hai  or  teco, 

Me  dove  lasci  sconsolalo  c  cicco , 
Pdii'Lii  i-Ite  'I  dolce  i',ì  inruiroso  e  piano 
Lume  degli  occhi  mici  non  è  più  meco? 

SONETTO  IX. 


Onde  più  che  mal  chiamai  cor  traini 
Agli  oechl  no,  eh'  un  doloroso  vel 
Contende  lor  la  desiata  luce, 
K  me  fasi  per  tempo  cangiar  pel». 


Neil'  età  sua  più  beline  più  fiorila, 
Quand'aver  suol  Amor  in  noi  più  furia, 
lasciando  In  terra  la  terrena  rara , 
È  Laura  mia  vital  da  me  partita  : 

E  viva  e  Mute  nuda  ni  elei  salita, 


SONETTO  XI. 


ir  augelli,  o  verdi  fronde 


S'  oded'  unalklritn  e  frcseri  riva; 

l.à'v'ln  se-la  d'  Amor  pensoso 
Lei  che  '!  ch'I  ne  mostro ,  terra  n'  £ 
l'ertilo  ed  odo  ed  intendo  :  eh'  anei 
Di  si  Innlaixi  a'  sosnir  miei  risponde 

lit  i]  Pi  relli'  innanzi  tempo  ti  con 


giuntili,  'incitili  di  l'iiinilfr  le  LI  occhi  apersi. 
SONETTO  XII. 


(Juel  elle  veilrr  vorrei ,  polcli'  in  11 
Né  dove  In  tanta  libertà  mi  stessi  ; 
rie  'mplesai  'I  Clel  di  si  amorosi  st 
Tir  [iiamitiai  vidi  valle  n\er  si  s 
luoghi  da  sospirar  riposti  e  fidi; 
"t  creilo      ,  ch'Amor  in  Cipro  a 


(1  in 


lividi. 


].' acque  pcrlan  d'  amore,  c  V  ora  e  1  rami 
K  l'Itou-elk'tii  e  I  pesci  e  I  fiori  e  l'erba; 


Preghi  eh'  l' sprezzi  '1  re 


SONF.TTO  XIII. 


yiiiiiilr  little  al  min  dulce  rlci 
Kilt: lc: Kb  olimi  e,  s'  esser  può 
Vu  nii;li  ocelli  bagnando  l'erhr 
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Clic  ilei  più  chiaro  fondo  di  Sorso  esco , 
E  pongasi  a  seller  In  su  la  rivo  ; 
Or  I'  ho  veduta  su  per  l'erba  fresco 

Mostrando  In  visi»  che  d!  me  le  'ncrescn. 

SONETTO  XIV. 


Quanto  gradisco  di'  i  oilci  tri 


Lo  \c  cantando  nni!:ii  'li  le 


come  vedi,  vo  di  le  pimi! 


DI  LAURA. 

Cini  In  fronti-  urenti  i  peusirr  tr 


SONETTO  XVII. 


Nè  mal  pietosa  modre  al  caro  dolio , 
ÌSc  donna  accesa  ol  suo  aposo  diletto 
niè  eoa  tanti  wsplr,  con  tei  sospetto 
Indubbio  statosi  fcdcl  consiglio; 


Spesso  a  me  torna  coir  usalo  nln-Uo, 
Kilt  doppia  pit'l;iii'iii-,i;-.tj  iì  l'alio. 
Orili  mini  re  or  li  i  .■■insule  :  or  teme,  or  ani 

Quel  che 'minuto  iwiiulu  fuima  o  scoili, 


All'  andar,  olio  voce ,  al  volto ,  a'  panni. 
SONETTO  XV. 

Apparizioni  di  Hill. 

Discolorato  hni,  Morte,  il  più  bel  volto 
Glie  mal  ti  videe  i  pio  ìienli  ocelli ,  -.pelili: 
Spirto  più  acceso  di  virtuti  ardenti 
Del  più  leandro  e  più  bel  nodo  hai  sciolto 

In  un  momento  ogni  mio  ben  in'  Jioi  tolto  : 
Posto  hai  silenzio  a'  più  soavi  accenti 
Che  mai  s' udirò ,  e  me  pien  di  lamenti  : 
Quaiit'  io  veggio  m'  e  nojn,  e  quant'  io  nseoltn 

iti  li  :,,rnn  a  consolar  tanto  dolore 
Madonna ,  ove  pietà  la  riconduce  ; 
Ne  trovo  inquesi»  vita  altro  socco™  : 

E  se  coni'  ella  parla  e  come  luce  , 
Ridir  uolessi  :  j.wiiili.rcì  il'  amore, 
>on  diro  il'  noni,  mi  curili  li^reiMl'  orsi. 

SONETTO  XVI. 


SONETTO  XVlll. 


Se  ifilt'll'  aura  some  ile'  sospiri 
Ch'  f  odo  di  colei  clic  t|ul  fu  mi» 

E  viva  e  senta  e  vada  ed  ami  empiri, 

Rllrnr  potessi  ;  oh  che  caldi  desi  ri 
Mot  rei  parlando!  slgelosn  e  pia 
Trinili  ov'  io  san,  temendo  non  fra  via 
MI  stanchi,  o  'ndletrooda man  manca  girl. 
Ir  dritto  atto  m'insegna:  ed  io  che  'olendo 
Le  sue  List"  liisill'Jic  ,  i.  i  giusti  pugili 
Coldiiirc  mormorar  pietoso  e  basso, 
Secondo  lei  eonven  mi  re  e.  b  ne  piejlii 


Ch'a 


verrò  dt  far  pianger  uni 

SONETTO  XIX. 


l'»r  mrnlr'  lo  veggio  lei .  nulla  mi  noce. 

Amor  che  tn'  ha  legato  e  tiemrni  In  croce, 
Trema  iguaudo  la  vede  lu  su  la  porta 
Dell'  .'Ima,  uve  m' anclde  aacorsl  scoria, 
SI  doler  in  villa,  e  si  soave  In  vore. 

Come  donaa  Insuo  albergo,  altera  vene 
Smei'iaml'Hli'll' oscuro  e  «race  core 


E  vedi  '1  veder  nostro  quanti,  e  rnrli,  : 
Onde  col  tuo  gioir  tempro  I  mio  duolo. 
Ma  ben  tipivi:ii  clic  'uhi  teiva  spem 
  lesserCinoc  Dante, 
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Alla  mia  Donna  puoi  ben  dire  in  qunntc  ejb 
Lacrime  i"  lini,  i! -mi)  rati» ima  fera. 
Memorando  I  sua  bel  i  iso  e.  l' opre  sante. 


SONETTO  XXffl. 


l'hopien  di  sosplr  guest' air  tutto, 
])'  aspri  culli  mirando  11  dolce  piano 
Ove  nacque  colei  eh'  avendo  in  ninno 
Mìo  eoi'  in  sul  fiorire  e  'ti  sul  far  fruito , 

Cetani  rido; ed  hranmi  a  tal  ooudutlo 
Col  siili  Un  parile,  die  di  lun  latin 

Non  c  sterpo  né  sasso  in  questi  monti , 
Pioli  cimo  o  fronda  verde  in  queste  piagge, 
Non  fior  in  queste  vnllio  fb|.llnd' erba, 

Stilla  d'acqua  non  vini  di  questi'  fonti, 
ISé  fiere  limi  questi  lioseliì  si  selvaoiie, 
Che  non  sappimi  quiuit"  e  min  piti  acerba. 

SONETTO  XXI. 


Ctr  cUir  qui  'I  Ciri  si  iiink'oe  sì  cortese, 
Anzi  lerapo  per  me  nel  suo  paese. 
K  rihirniita,  ni  ubi  pur  sua  stella. 

Or  comincio  n  sic  ii  li  ani  li ,  e  vc—ìo  tir  din 
l'cr  lo  mialiotv  al  mio  desir  contese , 
E  quelle  voglie  ginvenlli  accese 
Temprò  con  una  usili  dolce  e  fello. 

Lei  ne  ringrazio,  e  'I  suo  allo  roiisie.lin; 
Che  eoi  bel  v  iso  c  to'  soavi  sdegni 
Fi'i'eiiii  ardendo  pensar  mia  salute. 

0  li"j'jiiidiT  arti  .  e  lor  effetti  di  sili  ; 
L'  un  colla  Mutua  oprar.  I'  altra  eoi  ridir.  : 
Io  gloria  in  lei ,  ed  ella  In  me  virtute! 

SONETTO  XXII. 


Come  va 'I  mondo!  o 
Quel  che  più  mi  dispiaci 
Clic  per  aver  salute  ebb 


clic  debbo  f. 
■I  \u  rivede 


SONETTO  XXIV. 


Gli  occhi  di  eh'  io  parlai  si  caldnmeni 

Che  m'  aveao  si  dame  slesso  diviso  , 
E  fatto  singulor  dall'  olirà  gente  ; 

Le  crespe  chiome  d'  or  puro  lucente , 
Il  l  In  lupe  ni:  ini  dell'  annclico  riso. 
Chcsoleun  far  interra  tilt  paradiso; 
Poco  polvere  son ,  che  nullo  sente  : 

lyl  io  pur  vivo;  onde  mi  doglio  e  sdeimr 

In  -uni  forinoli  e  i  diMientiio  lce.no. 

Secca  c  la  venn  dell'  usato  insceno, 
E  la  cctera  mia  rivolta  In  pianto. 

SONETTO  XXV. 


aee.-i  pensalo  die  si  care 


Ma  '1  cieco  a  unir  c  lamia  sorda  liliale 
ìli  Irai  iavan  si  ,  di'  nudar  per  viva 
Fora  mi  conventi  dovi;  morie  era. 

Benedetta  colei  eh'  a  miglior  riva 


luqunliki:  modo,  non  d'  iieipiisiiiv  f.ima. 

Pianger  cercai ,  nuu  eia  del  pian'.i  onc 
Or  vorrei  ben  piacer,  ma  quella  ubera 
Tarilo  stanco  dopo  se  mi  chiama. 
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SONETTO  XXVI.  X  SONETTO  XXIX. 


.ir  latta  e  viva 


Solcasi  nel  mio  cor  i 
rum'  iiltn  Mulina  In  loco 
Or  son  full'  in,  per  I'  ultimo  suo  passo, 
fii>n  pur  mortili,  ma  morto;  ni  ella  e  diva. 

L'alma  il'  nani  Min  lini  spigliata  e  priva, 
Amor  della  sua  Ine»  Ignudo  e  casso", 
Drvriji,  t||.||;i  [il,.!:,  ranipi'r  an  sosso: 
Ma  inni  nili:  tur  iIim!  rimiili  o  scriva; 

Chc[>iiini:!iinl.-ii!j-ooi'ii^riifi[wlii;;cao;i(l;i, 
Sf  min  la  mia  ini  laura  do-liii  iiiijoitilira. 
Gii'  altro  clic  sospirar,  nulla  ni'  avanza. 

Veramente  siimi  imi  polvere  ed  timlira; 
Yi'raiinmli'  la  viglia  c  cima  e 'incorda; 
Veramente  fallace e  la  speranza. 

SONETTO  XXVII 


Solcano  i  miei  peiisirr  sua  ve  nienti' 
lor  obietto  ragionar  Insieme  : 
ctùi'  oppressa,  e  del  tardarli  pente  : 


Pold 


Spogliar  di  lei  ipn-sia  -.iti,  priniitc. 
-Soslrn  sialo  dal  chi  vene,  ode  e  sente  ■ 
Ali™  di  lei  non  è  rima»  spo me. 

0  mlraeol  gentile  !  o  feltee  alma  ! 
0  licita  senza  esemplo  citerà  e  rara! 
Clic  Insto  e  ritornala  ond'  ella  uselo. 

[vi  Ila  ilei  suo  Neil  lai- ni  ri  ina  i'  |ialma 
(lue  Ih  ili"  al  mnndosi  famosa  e  chiara 
Fe' lesila  gran  virtnte,  e  'I  furor  mio. 

SONETTO  XXVIII. 


f  mi  soglio  accusare,  ed  or  mi  scuso, 
Anzi  mi  proiiin  e  trillo  assai  piò  eani, 
IMI'  niii'sta  prismi,  del  dolce  amaro 
Colpo  eh'  i'  portai  gin  moli'  anni  chiuso. 

Invide  Parche,  ai  repente  il  fuso 
Trimi-asle  ili'  atlnri't'a  soave  C  chiaro 

lo,  e  quel!' aurato  e  raro 


Stm 


Due  grnniicniilliC  insii-mr  n'annasimi 
Tirili- /./a  ed  III  irsi.-  ,  i-,in  paci'  lauta,  " 
Che  malrehellionl'anhna  santa 


L*  una  e  nel  eiel  che  se  ne  gloria 
Ond'  uscir  già  tante  aniornsc  pilli 


Chi 


■  rad'  allo  luco,  e '1  dolce  sgiiardc 
Che  piagava  'I  mio  core  (ancor  I'  accenni] 

Sono  sparili;  e  s'  a!  seguir  son  lardo, 
Forse  avverrà  che  'I  bel  nome  gentile 
Consacrerò  con  questa  stanca  penna. 

SONETTO  XXX. 


(.iiiaail'  io  mivoli:oiii,lictroaniirar<:lianiii 
di'  Inutili  furiatili  i  miri  ]iei,HÌiTÌ  sparsi, 
K  spelilo  'I  furo  in'  apEiliiurtiaiidu  i'  arsi, 
K  lini!"  I  rii-(.-ii|LC[i  il'  iiiì'iinni; 

Polla  la  Tv  deal  i  amorosi  Eliminili; 
E  si-I  ili  r  riai  li  il'  ir.m  filili  li eli  farsi  : 


E  perduto 'I  e  u  a  da  n  no  de'  ni 


nudo, 


Ch'  i'  porto  invidia  ad  ogni  es 
'l'ai  iwduulin  e  paura  In.  di  me  stesso. 

0  miri  strila,  o  fiirlnna,  ofalo.ii  morte, 
U  per  me  sempre  doler  aiorno  e  crudo; 

._.  |n  l^yy,  &f„|„  rlK,b!>ll  I 


SONETTO  XXXI. 


Ov'  e  colei  clic  nini  vita  chlie  in  niaiin" 
Or.  unto  al  mi-crii  ini. min,  e  (pianto  ma  lira 
Agli  cechi  miei  che  mal  non  fleno  oscillili  ! 
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SOLETTO  XXXII. 


Quanta  Invidia  ti  porlo,  avara  terra 
Ch'  abbracci  quella  cui  veder  m' i!  tolto 
E  mi  contendi  V  aria  del  bel  volto 
Dove  pace  trovai  d*  "gol  min  guerru! 

Quantn  ne  porto  ni  ciel  che  chiude  e  I 


guanti,  aliti  disnLdatn  e  dura  morie, 
Ch'  menilo  spento  in  lei  invita  mia, 
Stasai  ne' amil  begli  occhi,  e  me  nen  chiama! 

SONETTO  XXXJH. 


Volle  che  de'  lart 


t.'plen 


Fere  silvestre,  vaghi  Miiell!  e  pesci 
Che  V  una  c  I'  ultra  verde  riva  affrenn; 

Aria  de'  miei  stupir  enlda  e  serena, 
Dolce  se  liti  cr  che  si  amaro  riesci, 
Colle  che  mi  piacesti,  or  mi  rincresci, 
Ov' ancor  per  usanza  Amor  mi  mena; 

Ben  riconosco  In  voi  l'Usate  forme, 
Nan,  lasso)  In  me;  che  (In  si  lieta  vita 
Son  fatto  albergo  d'infinita  doglia. 

Quinci  veden'lminheiie;  e  per  quest'ori 
Torno  a  veder  oud'  al  ciel  nuda  è  gita , 
Lasciando  In  terra  la  sua  bella  spoglia. 

SONETTO  XXXIV. 


SONETTO  XXXV. 


ili.-  r.-i;ion:ni(lo  snd.i'.i  : 

e  ri  1 1 1  ,o  1 1 1 1 1  r  e .  .m  1 1\ .  o  ni  1  e .  i  i  il  re  - 

illi  rulli,  i'  [iirii;!;e  apriche, 


Come  Morte  che  '1  fu.  Cosi  nel  mondo 


SONETTO  XXXVI. 


DI  vaga  fera  le  vestigia  sparse 
Ceroni  per  poi:<;i  solitari  ed  ermi  : 
Fd  ehhi  ardir  mutando  di  dolermi 


ori  e  •ufcniL 
Quel  foco  e  mor  lo , e  'I  copre  u  n  piccini  mi 
Che  se  col  tempo  fosse  Ito  mainando, 
Come  già  in  altri,  Inllno  alla  vecchiezzi 
DI  rime  armato ,  oud'  oggi  mi  dlsaro 
Con  stil  canuto  avrei  fatto  parlando 
Romperle  pietre  e  pianger  di  dolceiia. 

SONETTO  XXXVII. 


1-evomml  II  mio  pensier  in  porle  ov'  era 
Quella  eh'  io  cereo  e  non  ritrovo  in  terra  ; 
Ili  fra  l:>r  elie  '1  terni  rerrliio  serra, 
Iji  rividi  più  bella  e  meno  altera. 

Ter  mainili  presi',  ellissi-!  in  i|ueslli  spili 
Sarai  ancor  mero,  se  "Idcsir  non  erra  : 
I'  soli  colei  che  ti  die'  tanta  guerra, 
V.  compie'  mia  ^ornalo  innanzi  Etra  ; 

Mio  ben  non  cape  in  invivi  ninno; 

Te  solo  nspcltu  ,  *■  qurlrht-  Hello  amasti, 

Di-li  uerelie  i;,ei|ii.-.  ed  nllariió  la  mano? 
Ch'  al  suon  de'  detti  si  pietosic  casti, 
Poco  mancò  eh'  lo  non  rimasi  In  cielo. 


Aulmn  bella,  da  quel  nodo  sciolta 
t'.he  più  liei  mai  nuli  seppe  ordir  natura, 
l'ini  rial  i  li-i  melile  alla  mia  vita  oscura, 
Da  si  llell  pensieri  a  pianger  volta  : 

La  falsa  opinion  dal  cor  s'  è  tolta, 
Che  mi  fece  aleun  tempo  acerba  e  dura 

ri  a  me  gli  occhi,  e  1  miei  sospiri  nseolta. 
ira  '1  (tran  sasso  donde  Sorga  nasce, 
E  vedrai!  i un  che  sol  tra  l'  ertine  l'ileqne 
ua  memoria  e  di  dolor  si  pasce. 


«IME  IN  MOItTE  [>L  LAI  II  \.  Eiig 
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SONETTO  XIJV. 


SONETTO  SLV11. 


SONETTO  XLV. 


Ov'  or  trionfo  ornata  dell'alloro 
Clic  metili!  lii  sua  invitta  onestale. 

Cosi,  diidoltodal  mortai  mio  velo 
Ch'  o  forili  mi  Deliqui,  foss'  In  con  loto 
Fuor  de'  sospir  fra  V  anime  beate  I 


SOMETTO  XLVI. 
rem  ni  fault  conscio. 

Meme  min  che  presuuo  de  (noi  tonni, 
Al  t^n|i<>  liei"  uil!  pi  khisii  o  Inala, 
Si  Intentarne ule  nell'  amata  vista 
Requie  ceravi  de?  falliti  affanni; 

Agli  atli.  alle  psruSi',  ni  ai  ialini. 
Alla  nova  jilela  ton  dolor  mista, 

Qnest'  è  ™ AilVimo  J I  de*  mie"  dolclaniil . 

Cimic  iu-ilfiiiirui  i:i  quel  pillilo  eh'  i'  vidi 
(ili  ocelli  i  <|li:ii  nuli  lirica  rivede!  nini  ! 

Quando  n  tur.  unni  n  dui  in  i  [iìii  lidi. 

Piirlrniln,  in  niiiinlio  In  jiin  niil.il  saloni. 
I  miei  cari  pensieri  e  '1  cut  lasciai. 


SONETTO  XLV1II. 


Hi  limili  uuiTi-ii.  ed  Pinne  invia  fotse, 
Se  non  eh'  e'  lieii  pani  ladlelro  lori* 
Clii  le  dinii^^inulnin.ir  iiusire  adecua  ; 

Ctie  l'iiiue  iiehliin  ul  vento  si  dileguai  . 
Cosi  sua  i  ila  suliito  trascorse 
Ondili  clic  ilio  .'.l'Inali  nee  li  scorse, 

Pocoaveva  ii'inliiiiiiit.ilii'iili  unni  e  'Ijn  ld 
Ciiiiiiinviiiiii  i  nv.lv  mi  iiinde  sospetto 
Nuli  foni  il  ili.iiloulir  dei  min  mal  seeo. 

Con  che  onesti  sospiri  le  avrei  dello 
i.e  mie  IniiLilie  ini ii  iie  i  h' or  dal  cielo 
Vede,  con  cerio,  e  diuilstue  ancor  racco  ! 


SONETTO  XL1X. 


Ahi,  Morie  tia,  einne  il  sellinola]-  se'  presili 
Il  frullo  di  moli'  anni  in  si  (wchc  atei 

Pur  vivendo  venissi  ove  deposto 
tu  quelle  caste  orcccliio  in  rei  piirlninlfi 
Ile'  miei  dolci  pensici'  V  antica  smini  ; 

Ed  ellu  avrebbe  n  me  forse  risposto 
gualchi-  suolo  piiiulii  sospirando, 
Cangiali  I  '«Iti  e  l' limi  e  l'ultra  coma. 


Indi  per 

Culli-  s.nt,' 


LI  la  ca 


Ito  mar  vidi  una  ìfa' 
11  seta,  ed'  <ir  Inveli 

nqulllo,  eT  tara  erti 
Blèse  nulla  nube  11 


Poi  re. 

Orientai  turbò  si  V  nere  e  I'  onde . 
Clic  In  Nave  percossemi  uno  scoftlìo 
Oche  rjriive  cordoglio! 
lirevc  ijsm  ii|i[HT.'.' .  e  1 11 1 1 'i i  spri/in  iiwomh- 
I,'  lille  circliiv/.i:  ii  nuli"  nitri'  «limile. 

In  un  boschetto  novo  i  rami  aititi 
Plorimi  il  un  Ijiun.  ynn-iii-tl'n'  sellici  u. 
Oi'  uinli-h  nvliiintiiTii  di  Paradiso: 
I:  di  uni  iinibiM  iisi-iiinsuliilrl  canti 
Di  uri  augelli,  c  mulo  nitro  diletto , 
Chcdrd  mollilo  ni'  » vcnii  lutto  divi»: 
E  inltanduliufìso, 

isiiusis'  il  rie!  in'ornn,  c  limo  in  vista 


Quella  pi 


Poi 


Ahi, 


Han 


poi  nel  toliou  d'  un  pirdol  annue, 
fior  colto  lingue, 
si  diportiti,  non  rlie  sicura, 
nill'  nitro  che  pianto  al  mondo  dura! 
Cannili,  ni  puoi  ben  dire  : 
iicste  srl  visioni  ni  signor  mio 

il  dolce  di  ninrir  desio. 

BALLATA  1. 


Amor,  quando  Boria 
Min  spciic,  e  '!  iiiniliu'tl.iii  il' nr,ni  iiiinl'cttc  : 
Tullii  ni'  r  ipii-lln  unii'  nt!t'i]ilr:l  llirn-cili-. 

Ahi  ili-pii  !;.:;.  unirli':  uhi  n-iiiM  lila! 


a  felice 


il  snsso.  ni  iicipic  li'l'srliri'dolri 
,'cMiriiii'  ininniorando ; 
lo  riposto, omliniMi  e  fiisi'u 
ipprcssiAiili  ne  Iif>'.r:  ; 


canzoni;  iv. 

TUjcJrbBluillIjurJ. 

er  non  posso,  e  t.  ntn  non  ad  opre 


,;l  Nnimii  chi'  dui  l'ir!  li'  umilili, 
lioss'  lo,  se  non  ni'  insedili.  Amor 
itole  iliiivtnli  liti  •imi  fili  tir  l'opti- 


ili  l'iint'i  ili 


Volse  in  se  stessa  I'  beo 
(jiinsi  idegnaodo  ;  e  'u  i 
Onde'l  cor  di  pictote  e  i 

Al  lln  vld'  lo  pi't  .litro  i  liuti  e  l' crini , 
IViimwi  ir  m  li'd^iudiac  bella  Donna, 
i;  Ili-  nini  nul  ii.'ii-.i  ■  ii' unii  .1  l'In  l' inuir  : 
Umilr  in  se ,  imi  iiinmlr'  Amor  superila  : 


|-j-:iuo  l'i  Milli'  il'  inni  ni'l'l  in  t>s 


Muri  l'imi  d'  nlid.iistro.  e  tetto  d'  oro. 
IV  nvnrio  uscio,  r  II  ni' siti' di  infuni; 
Ulule  'I  prillili  sospiro 
ìli  giunsi;  ni  l'iir.  r  tiiii'iiicui  I'  ['Strenui. 
Indi  i  messi  il'  Anuir  urinali  uscirò 
DI  saette  edi  foco  :  oud'  iodi  loro 
Coronati  d'alloro, 

Pur  coin'  or  fosse,  ripensando  iremo. 
MA  vriliaiicl  ni. '/finn  sedalo  nltero, 
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HI  ME  IN  MOBTIs  Ul  LAI  HA. 


IUME  IN  MORTE  IH  LAI  IH 
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Sol  ili  lei  ragioninoti  viva  e  morta . 
Ansi  pur  vira,  ed  or  fatta  Immortale  1 
Aceto  eli*  'I  mondo  In  conosca  ed  amo 


(ilàiii  me  paventoso ,  orsa,  noi  erede , 
Che  ipiello  slessn  eli'  or  [ier  me  si  vuole  , 
Sempre  .i  misi':  e  s'  ella  uilia  panile 
U  vedi'  I  Millo,  nel'  mimine  'I  eor  velie  : 

Oiiif  i'  spero  elle  'urlìi  da!  elei  si  liofili 
De.'  mi.'i  Imiti  sospiri  :  e  rasi  mnstra 
Tornando  a  me  si  piena  di  pietate  : 

E  spero  eli'  ni  pur  -in  <li  ipirsta  spoglia . 
Velina  per  me  eoli  i|aclia  gelile  nostra 
Vero  amica  di  Cristo  ed'  Duratale, 

SONETTO  LXH. 


i  uscii!  ijilell'  anima  beala. 

SONETTO  LX1V. 


Clie  Natura  non  vuol,  ne  si  convelle, 
Ter  far  ricco  ini,  par  -li  allei  ia  pmertatt  . 
(Ir  uts»  in  numismi  sua  largitile  : 


Non  fn  simil  be lidia  on 
eie  Hrà.credoni  ii  r.,  s,  , 


i:  onde 'I  umiliarmi  uioia 
iacee  alle  sue  liiel  sante. 
SOMìTTO  I.XV. 


hi  l'Ile  l'i'ii'-nuiKi,  iiuein-  lu'a'juliia.'  i'ie  foiis>. 

0  belle  eii  alle  e  lueiile  linestre, 
(inde  eoli-l  elie  limila  Li-ale  allrlsln 
Trovalo  via  d'entrare  iu  si  liei  corpo  1 

SONETTO  LXH1.  ■ 


Tornami  a  melile,  anzi  V  e  dentro  ipielki 
Cti'  indi  per  Lele  esser  noli  può  slmndila  , 
Qui  io  lo  vidi  in  su  I'  età  Durila» 

SI  nel  mio  primo  occorsi  oncstn  e  belili 


Che  natura  n  velar  v'  aperse  l'ali, 

A  ine  diede  ocelli  ;  ed  io  pur  ne'  mici  mi 

1.1  tenni,  onde  verona  e  dolor  prendi 

E sarelilie. ora ,  od  e  passata  ornai, 
ha  rivoltarli  in  pili  sieura  parte, 


Né  da 


'.  Ilio  -iiKii)  .  Iriinr,  l'  ubiu  si  pa: 
aia  mal;  cui]  elle  studio,  tu  '1  sa 
iso  è  virtu'e,  ami  elidi'  arte, 

SONETTO  LXVI. 


(Jucl ,  ehe  d  odore  e  di  color  vincivi 
[,'  mlorìl'eni  lurida  Oriente, 
Frutti,  (lori ,  erbe  e  frondl ,  onde  'l  Pone 
D  onni  rara  eecellenia  11  pregio  iivcn , 

Dolo  mio  Tauro ,  OV'  nliitnr  solca 


DiqitizGd  biCcipglc 


RIME  IN  MI  HIT  E  1)1  LA  UH  A. 


La  il  rilute  :  e  coso  ero  daini. 

SONETTO  LXVJI. 


Lasciata  hai, Morie, 
Oscuro  e  freddo,  Amor 
Leggiadria  Ignuda,  le  I 


r:  ali'iin  re  fri  un'io;  pelli  'I  ritarda? 
lassù  unii  allarga  Ira  nf-  sdegno  : 
Inde  i[iiii^^'iusi)  un  ben  pietoso  core 


Tuli  [:i  lun  Linl;i'ii  aispi'la  i  mjii  lamenti. 

SONETTO  LXX. 
Neh  (piai  pirla,  (inni  at]«H  fu  si  presta 


citi  che  del  mio  pianto  or  si  fa  lielli 

SONETTO  LXVH1. 

QuIDIu  lt  ludi  il»  lira]  L-lr^nr  di  Lauri. 


Fu  ire  ve  stilb  d' infiniti  alilssi  : 

Che  stili'  olirà  I  incrinili  nini  si  stellili-  . 
K  per  uvei'  il  om  ali  invili  nel  sul  fissi. 
Tallio  si  vede  meri,  quanto  più  splende. 

SONETTO  LXIX. 


Intel  leti  e  da  noi  soli  ambedui. 

Cedei  mio  raro ,  assai  di  te  mi  dole  : 
Ma  pur  per  nostra  bendanti  tal, 


SONETTO  LXXI. 


ficliilniiiinìi-'U  ;   ■iiiii)-.'ii:i'.i'i-:iiJ:(in.!,i. 

I.aiii'inie  i'  duulia.  il  tur  !nsso  midriseo, 
I]  s]:i  hi  imi,  e  i-pes-o  impallidisco  , 
l'i 'imi  ni  ii  ulln  sua  piugn  aspra  e  profonda. 

Ma  ehi  ne  prima  Binili  ne  seconda 
Hlilii'alsinili'iiipii.alk-llii  hi  di'  in  lanpiisi-n- 
Vieti  tal,  eh'  appena  a  rimirali' ardisco, 
K  niellisi  s'  asside  in  su 

M'asciuga  gli  ocelli,  «col  suo  dirm'apporta 
llnli'iv.zu  eli'  noni  mortai  non  senti  mal. 
Che  vai ,  dice,  n  saver,  ehi  si  sconforto? 


SONETTO  LXXH. 


Dolce  mio  cara  e  preiloso  pe^no 
r,he  natura  mi  tolse  ,  e'I  citi  mi  guarda; 
Deh  come  è  tua  pieni  ver  ine  si  tarda , 
0  usato  di  mìa  vila  sostegno? 

Gii  suo'  tu  far  il  mi"  .unum  iiluieiuleiiKi 
rulla  tua  lista,  ni  ov  wislen  ch'i' arila 


V.  ii.ll.i.  li  m.i':i.i  ini'  l'Ili  .  in  ni,  'hi 
Voce  i-Ile  ni'aililoli'iia  .  ed  nr m'accora , 

Crai)  maraviglia  hoeom'  lo  viva  ancora; 
i\è  livrei  siii,  «■  chi  Ira  licita  e  onesta, 
(.Inni  fu  ]hu  .  l:i-'i"  in  dtiMiin,  hit.  si  prcsr.i 


F.  PETRARCA. 


Fosse  al  mio  scampo  là  mio  l' nuora. 
0  die  dulci  iiiviiulit'iiifc  ca-lecpie! 


Umida  gli  ocelli  ol'  unno  l'altra  gota. 

SONETTO  LXX1II. 


Quella  dio  fu  del 
Or  è  del  eie!  che  luti 
Fe'  mia  requie  a' inni 


a  crudel  Mori 
]\é  m-ii]iiuìis|iiTiiii  il  mio  Mulo  avverso 
l'U'ì  l-:>ii iki:-  ili  ijuel  bel  .'|iii"u  birillo. 

Piansi  e  i  lai:  timi  sui  piti  imitar  >er*i  ; 

Ma  ili  c  notte  il  duol  ne  11'  alma  accoltu 
Periti  lingua  e  jier  -li  urt-lii  sfusi  e  versiti. 

SONETTO  LXXIV. 


Sliìnsi-miiore  duini-  tue  ir  nini  tlciibis 
l/i  min  liliali;!  rivi  iuta  n  lamentarsi  ; 
A  dir  di  lei  perdi'  la  carnai  ed  arsi; 
yiit'l  i'Iic.  st-  l'nssc  ut.  (urto  sarebbe! 

Ch'  assai  "1  min  strilo  mi  ipictur  ilei  retila' 
(.lucila  1 3 1 ■  : 1 1  : i  ,  r 'I  eur  racconsolarsi, 
Vedendo  tanto  lei  domesticarsi 
Don  colui  ehi'  dwmlo  io  cor  sciupi''  ebbe. 

Elicimi'  aeqilrln  .  c  me  (.Ics*)  cuoiaio  : 
Né  vorrei  ri v Mirriti  iiii[iir<Iu  Inferno. 
Arai  «oglio  morire  c  viver  solo: 

Pie  più  lidia  clic  mal,  coti  l'ucrbio  itile rno 
Codi  illuseli  1(1  cencio  aliatasi  volo 
A'  [ite  del  suo  e  min  Signore  eterno. 

SONETTO  LS  XV. 


Gli  angeli  eletti  e  !'  animo  beale 

rutili  ;  iìi-1  ciclo,  il  primo  giamo 

Clic  M  mìnima  jiiissu.  le  far  intomo 
l'iene  di  maravitdia  e  di  pittate. 

Glie  luce  è  noesla ,  c  ijual  inno  beliate? 
Ilirraii  Ira  tur.  |irreb'  ubilo  SI  adorno 
lini  mi. mio  errante  n  i|iie-l'  allo  nmukirnu 


oi  più  perfetti, 
or  si  vol^o  n  terno 


SONETTO  LXXV1. 


Bonnn  che  lieta  eoi  Principia  nostro 
l  i  -lai ,  l'aaie  tua  vita  alma  richiede, 
Assisa  iti  alla  e  dunosa  sede, 
E  il  '  ni;  i.  j  inoiiiii  diedi  perle  od'  ostro: 


SONETTO  LXXV1 


KHMÌTTO  I.XXVill. 


Che  Madonna  mi  mande  a  se  chiamnai 
Cosi  dentro  e.  di  fuoe  mi  vueaiisjlando 
E  sunu  in  non  moli'  anni  si  dimesso 


HSP 

SOXETTO  r.xxx. 

jSBSSSSL 


r— 'ssa. 


Ole  \ndiuil  inpettar  ;|in].i  ti  in-  fr.vuli; 


Trionfo,  mut'  in  sonderà, 

Merce,  di  quel  Signor  die  mi  die  forzo. 

Or  Ili.  s'  nllri  ti  sfurio, 


S.MI  ijinli  i  clipei  inondi  l1  ['  numi  nmìu 


PETRARCA. 

Con  uia  falsa  dolcezza, 


■  'I-ili  lU'll'iciI 


Clf  i1 


i:'--in:inc]i 

Dltic-m'i   ...  ....... 

Seni,!!--  .1^1/ /..unì, i  il  rovinili  desiò 

AH  l'i.ipin  .■iiic,  orario 

Sperai  rilusi,  ni  suo  sfogo        K  fcro. 

11  111  :"  ^Min  alte:", 

'  'll'"'  d"l' annidale  dal  cielo? 


t^e-niliciuir,,  ,(„!,,  empi,,  sicure  . 
Fallo  citar  dlannzi  alla  Reina 
Che  hi  porle  di  > ina 

Ticn  ili  nostra  natura,  c  'n  cium  slede; 
Ivi ,  cotn'  oro  che  nel  foco  nfltnn . 
MI  rappresento  carco  di  dolore, 
Iti  pi. un  l' d' orrore  : 

'J>a~>  ■=■=-  In'  <<mi-  unirle,  e  risiili n-1  libili ■  : 

K  iie.iitiincii]  i  ,Miid"nn:i.  il  inolia.  piede 


Ond'ul 


Minpnzicnio,  e  'i,  odi"  ebbi  lo  vita. 

Cosi  "I  mio  tempo  Infili  qui  trapassati 
È  In  flamine  e  "n  pene;  cqnanic  utili  or. 
\  ic  sprezzili, quante  feste. 
Per  servir  questo  Insln-hier  rrudcle  ! 
E  quol  lincino  basi  |nrolc  preste 
Che  stringer  possa 'I  mio  infelice  stato, 
K  le  mie  il'  eslo  Inarato 
Tante  e  si  gravi  e  si  siusto  querele? 
0  poco  mei  .mollo  nlué  con  felc  I 
Inquanto  smani  ha  lamio  vita  avveu, 


»r  eh' e'  iH'Ili'Lii  ni  ini  riiM  l 

paludi  i'  mari  eOumi, 
ioli  in  ogni  parte  Ini; 

prcscntcecon  fatica; 
né  <|ne:  l'altra  mia  nemica 
i,  mi  lascluvan  sol  un  punto: 


 <-■■<  -■ih"",  "in  questo  tiranno 

Che  ih-:  min  diluì  -1  p,,eee,lel  mi,,  , II, 11  no. 

l'i  li  el  ii>  sin]  ini .  min  eìihj  „„  i,itii!|nillii . 


mi  e  per  Wo  è  foltn  dotino 
l'i  spirti  :  e  non  fumi  pm  squilla , 
:  In  qualche  villa 

n  Y  udissi  ;  ci  sa  ehe  '1  *cro  parlo  : 
n  verclii"  inai  unii  rose  torlo, 


E  di  morte  lo  sfldn. 
he  |iiirole  e  I  sospiri, 

Ili  eh'  lumi  vii  sloneinidii,  e  forse  altrui  : 
Giudica  In  clic  me  conosci  e  Ini. 

11  mi"  avverar  in  con  aure  minimene 
Comincia  r  (I  11. nino,  intendi  I'  olteo  porte 
Che  1  veni,  linde  si  porte 
Qucst'  ingrato,  dirà  sema  difetto. 
Chiesti  insila  prima  età  fu  dato  ali" 


I>n  vender  pomicile,  a 


DigitizGd  ti/  Google 
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SONETTO  LXXXIV. 


sonetto  i.xxxvu. 


Dolci  durenc  e  placide  p 
Piene  di  casto  nmore  e  di  pi 


SONETTO  LXXXV. 


A  quel  che  giust 

Or  presto  ri  coofurlar  mia  frali;  viin  : 
Qnrsto  tiri  variar  fu  Isa  radice 
I>i  mia  salute  oh'  al  [rame  ulcera  ita. 

SONETTO  LXXXYH1. 


irui'  -iili'i  dadi  i  li'iui  ifiiiihi  : 
muisiT)  1  min  falli),  e  non  lo  se-. 

SONETTO  LXXXV). 


I'  vn  pi  a  ni;  end"  I  miti  passali  temni , 
I  qui  posi  In  amar  cosa  manale 
Sema  levami  a  volo,  avari' lo  I' «le 
Per  dar  forse  di  me  non  trassi  esempi. 

Tu  ehi;  villi  i  miri  mali  indiani  ed  eill|ii  . 
Ite  del  cielo,  invisibile,  immortale, 
Soccorri  ali  alma  disviata  e  frale , 
E  'I  sin  difetti!  ili  turi  !; ni/ in  adempì  : 

Slethà,s'  in  vissi  in  liucnii  l'il  in  Inripests. 
Mora  in  pace  11!  in  porlo;  e  «la  stanili 

A  quel  poco  di  viver  che  m1 avanti. 


MlM-TTO  1AXXIX 


laii.iln  iii-eniio. 
e  frale, 


Deli  porgi  diodo  all' ai 

Amor,  ed  allo  stile  stoni 

IVrdii  ili  i]ai'll:i  .'li1  è  fatta  i j tj n n »!- 1 J> I >■ . 

E  cittadina  del  celeste  remo. 
l)rimiai.-iainir.ibi>'lriiiiiil]rHiiiiiaaal-i'!;iin 

Delti-  sia'  lode.  ove  per  se  mintale; 

Se  vcrtii ,  se  beltà  non  ebbeepado 

il  ululalo  i-tu'  iV  imi  lei  arai  fu  degno, 
nisnonde  :  quanto  '1  ciel  ed  io  possiamo , 
i  untai  consigli  r  'I  eoe  versar  onesto, 

Tutto  fu  In  lei  di  che  noi  Morte  ha  privi. 


RIME  (N  MORTE  Di  LAURA, 
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SONETTO  XC. 


Idolo™ 


Che 


id  par 


Di  clic  a  me  Morie  e  'I  elei  son  tanto 
Mala  stagione  croraincn  gradii 
Col  niembrar  de'  dolci  itimi  c  itigli  ai 
*  parlar  tcéo  eoa  pietà  m'  Invila. 

CANZONE  Vili. 


''.\w  woiisi-li.Vo  ;i  le  vira  per  ,(i i uit: li o. 

Ver  dm-  puro,  <l"  ljuiiì  parte  intera, 
IVI  lui  p.-iriu  grulli  libinola  e  madre, 
nhe  allumi  questa  vita,  e  l' ultra  imWiiì  : 


Ciacorotinm'neUiì|Ji'n 
Verdine  santa,  d> 


Che  •!  elei  (il  tue  Mirar  innamom 
Cui  nè  prima  fu  sirail .  né  sfonda  ; 
Santi  pensieri,  alti  niellisi  e  tasti 
.U..m  Din  ..aeralo  e  vi. n  te  inni,. 


Prefio  t   ... 

K  lo  mia  torta  via  dri/.sl  a  liuon  noe. 

Vergine  chiara  e  stallile  lu  eterno, 
DI  questo  tempestoso  mare  stella . 
D'  ogoi  fcdcl  nocfhicr  fidata  guida . 
Pon  mente  in  elic  terribile  procella 
i'  mi  ritrovo  sol  sema  governo , 
Ed  ho  già  da  \icin  1'  ultime  strido  : 
Ma  pur  In  te  I'  anima  mio  si  Hda, 
Peccatrice  ;  i'  noi  nego , 
Vernini'  :  ma  11  prego 
Clio  'I  !uiiiitmi,  ;.  dei  min  mal  non  rida  : 
1;, rt.nl il:  (  In1  IVrr  il  |.ivi'nr  tiustro 
Prender  Dio,  per  scamparne , 


Uml 


Pur  per  mia  pena  e  per  mio  grave  danno' 
Da  poi  eh'  i'  nacqui  in  sii  la  riva  d'  Anni: 
Oi-cti  in  In  or  qui'sla  ed  nr  ijucll'  altra  parie, 
\nn  i-  511,1,!  m';i  vita  nitrii  dir  affanno. 
Miniai  htllez/a,  uni  c  pnrolc  m'  hanno 
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■li  i'orsn  ni]'  iiltim'51 


Siimeli  umilili  .  e  sii!  Unric  11'  «spella. 

Virane,  lille  i'  U'rr.i.  r  uoslo  Ili'  in  lìo^ii.i 
l.n  IH  in  l'iir  ,  che  viu'inlo  In  ninnili  il  Ii'iini'  . 


Su  dir  liti'  e  i-un vietisi; 
Vcrdiif  il' alti  scusi, 
Tu  vniì  il  tutto:  e  «tu-lchc-  unii  pc 
Far  altri ,  è  nulla  B  la  tua  gran  vii 
l'ini  line  ;  [  min  liniere; 


irhi  depili  ereairae; 


Curat  fu  'I  prillili  unti  ri'  Ingrati  voto. 

Vergine  umann .  i-  neinieii  il'  iimiiuMo . 
Del  (.min  ne  prineipin  mnnr  f  induca  q 
Misere»  d'  un  tur  rontrllo,  umile; 


tilt  iiteiibii  il  mi..      :n  ul 
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TRIONFO  D'AMORE. 


CAPITOLO  PRIMO. 

si  tempo  che  rinnovi  1  miei  sospiri , 
la  dolce  memoria  Jì  ijucl  pUn-im 
fu  priocipio  a  si  lunghi  marllr) , 
saldava  il  sol  pia  V  uno  e  r  nitro  corno 


Violo  dui  sonoo,  vidi  una  grati  luce , 
E  dentro  nsaai  dolor  con  breve  gioco. 


Volo  d' ogni  valor ,  plcn  c 


ogni  orgoglio; 


Mirai,  aliando  gli  ocelli  grail  e  stanchi  : 

Quattro  deslrtcrvla  pliicbo  lieve  Inanelli, 
Sopr1  un  carro  di  fu...  UH  liiv/oh  itil.I  i 
Con  creo  In  mano,  e  con  saette  a'  Ibuclii. 

Contra  le  qua!  non  vai  elmo  né  scudo  : 
Sdirli      oneri      j  sol  dm-  lkhI' 
DI  color  mille,  c  tulio  1'  nitro  Iginio  : 

D"  intorno  innumerabiti  mortali , 
Parlo  presi  In  bottaslin ,  e  pin  ti'  uitìm , 
Parie  feriti  da  pungenti  strali. 


oV  udir  i 
,  c.b'  lo  f 


.elle.  olir. 


Ch'ami  tempo  lui  ili  liln  Ann 
Allorml  alrlnsia  rimirar  s'  sii. 

llicoiiiwco-fi  ueil.l  l'olla  scìi:lt! 

Del  He  sempre  di  latrimi'  didimi 
Nessun  vi  riconolilii  :  e  s'  rtlc.ii 


cr  di  quegli  un 


tn'i 


o  per  prigione 


e  fin 


MI  si  fo'  incontro  ,  .  mi  chiamò  per  nume , 
Dicendo  :  questo  por  ornar  s'  ocquislo. 
■    Ond'  io  maravigliando  dissi  :  or  come 
Conosci  me,  eli'  io  te  non  riconosca/ 
Eil  ci  :  queslom'  avvi™  per  1"  aspre  some 


Cosi  di»'  in  ;  ed  ci  ,  quanti'  elite  intesa 
Iji  mia  risposi  a,  sorridendo  disse  : 
0  li-liuul  mio.  ijiml  per  ii'  [inulina  e  acri'*::: 


m  i;,  ,■]:>■■. 


Che  mal  ] 

Fn  la  mente  e  In  Untila,  il  dimandai  : 
nimml  per  cortesia,  che  gente  è  questo  1 

T)l  qui  a  poco  tempo  tu  '1  saprai 
]\t  te  stessei,-  risposo,  e  sarai  d'  «111; 
Tal  per  leni.ilo  frissi,  e  tu  noi  sai  t 

E  prima  cangerai  volto  e  capelli, 
Che  I  nodo  di  eh'  lo  parlo  si  discioglla 
Hai  collo  e  do'  tuo'  piedi  ancor  ribelli. 

Ma  per  empie  la  tua  gtOTenll  voglia, 
Dirò  di  noi ,  «  primo  del  maggiore 
Che  cosi  vita  e  lihertà  no  spoglio. 

Qurst'  èeolui  clic  I  ninnilo. 'liimmi  Aiooi  l, 
Amaro,  come  vedi,  e  vedrai  meglio 
Quando  Ilo  tuo  come  nostro  signor 


veglio: 


Ben  snelli  I  prova,  c  ii.ili  co 
Ami  mlil'  anni,  c'niln  nd  or 

El  nacque  d' ozio  e  di  lascivia  umana, 
Nudrlto  di  pensier  dolci  e  soavi, 
Fatto  signor  e  Dio  de  gente  vano. 

Qnal  è  morto  da  lui,  qunl  con  più  gravi 
[.capi  mena  sua  vita  aspra  od  acerba 
Solili  rnilli'  i-iiii  nt'  f  mille  chiavi. 

Quel  che  'n  si  signorile  e  si  superba 
Vista  Meri  prima,  e  Ositi' che  'n  Egitto 
Cleopatra legò  iro'llori  ci'  erba. 

Or  di  lui  si  trionfa  :  ed  c  ben  dritto , 
Sevinse  il  mondo,  ed  altri  Ila  vinto  lui; 
Clio  del  suo  i  inritor  si  glorio  il  vitto. 

L'  altro  è  'I  suo  Aglio;  c  pur  amò  costui 


Vedi  '1  burnì  Marni  il'  mmi  land,-  ili'jnu. 
ricn  iti  filosofia  la  li»!;™  e  I  petto; 
I'lit  Finitimi  IL  111  qui  star  n  segno. 


Lilitn  hai  riuiioiiGrd'  un  rito  noni 
Cunsellltr  ni  furor  ridir,  matrigna  , 
Ella'  suoi  Tirephi  rei'  fni^ii'si  sciois 


di'  nriMinìo.  dimenili,  n  morie  corse. 

Tnl  binsma  altrui,  dio  se  stesso  c<iu<l:i:ir.n  : 
E  fili  putide  dllello  ai  fni'  frode, 
Non  si  de'  tnmcnLor  s'  altri  l' inganna. 

Vedi  HHmwocon tanto  sue  inde 
Preso  menar  fra  due  sorelle  morte  : 
1/ min  ili  lui.  Ridarli'  aitrn  gode. 

Colui  di'  è  seni,  ènucl  jmssenio  e  furie 
Ercole  eh'  Amor  prese  :  e  r  altro  c  Adiillo 
addille  in  simulimi'  nssiii  ilniili<isj  Morti'. 

Ondi'  altro  e  Ucnififonlo,  !■  ijuelh  r  filli'; 
llui'.V  .Gius;. ri.!'  cj indi'  ìli  Ira  e  Medea 
Ch'  Amor  e  lui  senni  per  tanle  ville  ; 

E  quanto  al  padre  ed  ni  frate]  fu  ren , 
Tu,'-  iliwj  u.ih.1'  fi"  (urtala*  Mi! 
Che  del  suo  amor  più  dee™  esser  credea. 

Isllllc  vico  ]»ii ,  e  ilunlsl  anch'  ella 
Del  barbarico  amor  die 'I  sin.  eli  liaMlln, 
Poi  vidi  cold  die  lia  "lùtei  A'  esser  Mi-Ila; 


Clic  non  uomini  pur,  ma  Dei  gran  parte 
Empton  del  Imseo  ilecll  ombrosi  mirti. 


VediCiul  j!d<isii,  e'l  bionda  Vnollo 

t:i:rsiil(;i  ili,|)i,.iKir  l' date,  e  ]'  nro- 
CheRll  diede  In  Tessaglia  poi  tnl  ei 


Givo 


umido 


Pnssuvan  dolcemente  ragionando. 

Mossemi  'I  lor  leggiadro  abito  strano, 
E'I  parlar  p.-vi-iji'i  11  clic  in'  era  oseuro; 
Mi  I'  ijLt :ii-i.li-  iiii'i  mi-i  foce  plano. 

Poi  di"  In  seppi  ehi  tran,  più  sicuro 
M  accostai  lor  :  i-In-  I'  1111  spiriti)  ami™ 
Ai  nostri  nume ,  l' altro  era  empio  e  duro. 

l'etimi  al  primo  ;  0  Massinissn  antico, 
Ter  lo  tuo  Scipione  e  per  costei, 
Cominciai,  ii"H  t'  moresca  ijiiclch'  Iodico. 


Chi  in  te' Innanzi,  da  poi  che  si  bene 
Unì  spinta  nmbcduiigli  affetti  miei. 
L'esser  mio,  gli  risposi,  n 


Dì  poca  fiamma  crai 
Ma  tua  famn  reni 
E  ini  che  mal  nnnli 
Col  bel  mulini'  amoi 


liei  imal  |ii-.i  oi/dlr  ai  I  alma  i-W:ir  l'i.T.a. 

Per  1'  estremo  !  lei' I  tieni  e  fliron  sparse, 


:;:c(H)*Gt)ogli: 


F.  PETIIARCÀ. 


[il  ,  ri.'  lira  amili  a!1  ni  I  In  «dio  «'  elllie  : 
Con  più  altri  dannati  a  siniil  croce  : 

Galle  ni  per  ninne  viver  tocrebbei 
Ove  raffigurai  alcun  moderni . 


Iurta  il'  animiti 
Solili  vittoria  si 
r-ra.io.st,  fi», 


E  Puliremo  fai 
(ì  Imi  ni  orili. 
Sui/il  roki  i'i! 


Egli  è  Pompeo,  e  he  Correlili  seco, 
Clic  dui  vii  Tolomeo  si  legna  e  plora. 
I." ultrn  |iiiidi  Ioni  |,n-i|- n'Itili  {.in 

NèvcdcEgislo 

Altrn  fedi. .  nitro  umor,  vedi  I per i urli,. 
Vedi  PirunoeTbbe  Insieme  air  ambra; 

l.i-  Ini  in  mure,  ni  Ero  ni  In  lluestra. 

(Jui'l  si  pcn.usoe  l  iiwi'  ,  nffnliil  mulini , 


Che  In 


Clrn 


ooulirn 
.ami»  diri 


V'irti  -|  pini, tu  il"  l>rin;r  iivcec  d'osse 
Scili, i  inii.iviiiM  in  [ii'ti'n  !i-,[iiii  iil  nl|  eira 
Chi1  d.  I  in. il  Mciilimo  iiituiiilii  iiii-x-  ■ 

E  quelle  che  la  penna  da  man  destra  , 
Come  dogliosa  e  disperata  arriva  , 
E  'I  ferro  Ignudo  tien  dalla  sinistra  : 

i'iimiulion  rulla- sua  danna  viva; 
E  mille  che  'n  Castana  ed  Agwlppe 
Vidi  latitar  ]ier  l' unno  l'altri, riva; 

E  d'  un  pomo  betroto  ni  fui  Cìdippe. 


E  tace,  e  guarda  pur  eh'  nlirt  M  consimile; 

Quando  I'  amidi  mio:  dir  fui;  .-In  min 
i;iir  iirii-i.'.li.se,  min  «ii  tu  hen,  eh'  lo 
Sun  drilli  invilii,  e  mi  i.mvli-n  seuiiire? 


Tu  vuoi  saper  chi  sun  i|iiest"  nitri  i 
I*  lei  dirò,  sei  dir  non  m'  è  coni 
Yrdiijurl  uni  ,11  ir  il  ([nule  osili' 


ce  David,  e  sforzi 
c  poi  pianga  in  hi 


nulli;:    lei  iodi  Sansone, 
irte  chi'  Nisisio,  ci,.-  per  ciance 
rj  lilla  ui'mi.'u  11  cupo  pone. 
jì  lien  fra  quanto  spade  e  ' 


liuti'  ut,  i-l  si'i.i;:!,!'.  i'  lena  ili  l'alt."  noi! 
Luti. le  lui  inumili  in  ili. .la  rimedio, 
Come  d'osse  si  Irae  chiodo  co.,  chinilo. 

Vuoi  veder  in  un  cor  diteli»  e  ledi». 
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E  nelle  vene  vive  oonlta  pliiim  ; 
Onde  morte  e  palese,  e  'nccndìo  np' 
In  sommu  so  coni'  c  Incostante  e 
.  Umida,  «dite  tH»  degli  ornanti, 


Cosi  or  quinci  or  quindi  rimirando, 
Villi  In  lill.i  fiorita  e  verde  piaggiò 

orgivnn  niuioniiiido. 


i:iii'  fur  Lii.l  primi  ,  i'  ijimi  crau  da 


Cimi'  l ■  u: ■  1 1  ni'in  ^  i  1 1 1 ■  :  .•      t  %-i  :i  un  dnip! 
Ili  portamenti  e  di  volgari  strani. 
Fra  tutri  II  iiriran  Arnaldo  Daniello . 


,ir  lìtiitriiv  in  Miniftrinln  : 


llitli  e  tic  u'inpic  mi  un  libigli  : 
le  iiLif  pianile  tulle  apersi, 
■.n  unii  mi  pini  temi**  uè  luogo 
uni ,  sir.-ninc  spero  v  bramo, 


i'  nn/i  templi  ru- 


di oriBlIt 


Ma  pur  d 

Non  putti  toglier  nini  ramo  uè  foglia, 
Si  dirle  sue  radici  acerbe  ed  empie; 

Onde,  Insidie  tallir  doler  mi  Miglio 
Unni 'uom  eli"  c  orffi>.i|ue1  clic  euri  quest'ocelli 
Vidi,  m'è  un  fri-n  clic  nini  più  min  ini  [india. 

.MnlLii:!  da  l'i'lurtii  e  unii  da  succili, 
Veder  presu  colui  eh'  e  fatto  lira 
Da  tardi  in^ni,  rintuzzali  c  scinteli!. 

Sin  prima  to'  seguir  tilt  di  noi  feo  ; 
l'ui  heg  il  ivi.  i]  nel  elle  d"  altrui  sostenne: 
Opra  min  mia,  ma  d'  Oniiru  ed'  Orfeo. 

Seguimmo  il  Mimi  delle  purpurte  |>enne 
Ih''  volanti  «irsicr  per  millo  fossa, 
riiii'hé  nel  reumi  di  Mia  madre  venne; 


turni 


.lil.MIL'. 


i  DELLA  CASTITÀ 

ite    Di  dotile  mirr 

T  w 


Gioco  olirò  o\p  ['  Luco  fi-l'ira  e  piiuni  h 
Un'  i-uiN-IHl  delirata  i'  muli.' 
l'ululi'  olimeli!'' [ pul  solide  i.V(ii-'l  aiiirliiic.ni 

Nel  meno  (■  liti  mulinisi)  r  verdi-  colle 
Con  >l  san»!  odor,  con  il  dolci  ncque, 
LUr  nini  niri'i/tiiii  |n'ii>in-  iirir  iiimii  i"lk'. 


modi  ti 


ifo'l  Slftiioj 

Proni  alea  il  al  mani'  Indi.. 

Penslcr  hi  ni-t'iiili-i,  p  101 
IHIi'lti  l'umilili.  irliTiiiiuio 
Rose  iti  v  prilli,  a  aie//.o  sia 

ilulililn  speme  il, mimi  i' 

Uunl  nel  rc:.|  l,.'i.i,.- 


Il  uhjarrin  ; 
rovo  giojo, 

limi  di  Trojn. 


Mvi  correnti  di  fnnlnneilie 
Al  caldo  Tempo  911  por  1'  erbn  fresco, 
T.  l' ombro  fallii,  e  l' aure  dolci  olive  : 

Poi  «unndo  'I  verno  l  uce  si  riuiresi'ii. 
Ti-pi.li  soli,  e  nJiK'lii  i-  cilu,  ed  ozio 
l.enlD  rh'c'wmplk'rtll  cori  Investa, 

Ern  nello  stonimi  che  i' emjinoiio 
K.i  viin'iliii-  il  ninnili,  p  l' rotine  piede 
Con  la  sorella  ol  sua  dolce  negozio. 

O  di  nostra  fortuna  inst.-lM  fedo! 
In  quel  loro,  impili  tempii  ni  in  ipicll'or, 
Clici)  ri;,)  trillino  nuli  ocelli  eliic.lt-, 

Trionfar  valse  ipa-l  i  li.'  1  viilu  Im-.i; 

E  vidi  n  aunl  servaselo  ed  oi|U(il  morie 


E  tolse  opinioni  In  sii 

E  lubrico  sperar  su  per  le  scale, 
E  donno»  guadagno, ed  ni  il  danno, 
E  gradi  ove  più  scende  chi  ]ilii  sole  ; 

Sbruco  rlpo»,  e  riposata  itlT;uiiiu: 
Cliiorii  disnor,e  eia™ oscura  e  nlBrn  , 
Ferlidn  lenltnte,  e  lido  inganno  ; 

Sollecito  furor,  e  rnajon  ploro  ; 
Career,  nvesi  vico  per  strade  aperte, 


TR1OXF0 

DELLA  CASTITÀ. 


Ch*  mniir  pio  del  san  s 
Kaa  ijuel  d'  Eneo,  con 
Kos  mi  debbo  doler 
Cimane  incanto,  dìsui 
E  se  In  min  ornici  Ai 


CL'  1'  vidi  Amore 


colei  di  di' lo  rani.nii), 
Elei  più  presili  osso  I  che  llnmraa  0  vent 

Non  fini  si  grande  e  si  lerr  111  il  suono 
Etnoqualor  dn  Encelada  è  più  scosso, 
Scilla  e  Condili  qunnd' irate  sono 
Clio  v in  mot-fior  in  su  la  primo  mossa 
11  fosse  del  dubbioso  e  prave  assalto 


Ch'I' 
Ciascun  per  s, 


inalili,  e  I'  tu  roi- dell'  iinpri'-i. 
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V/-  ...■-■I.L     liiOS.i  (V  i  II  |.;  !!■!.■; 

folta  die  k>  :  signor  mio,  so  In  vinci, 
Libami  lini  «Miei,  s'  in  ne  soli  deijivii; 
.\n  temer  libi'  -iiiiiiiiiiii  ini  srioulia  quin.i  . 

Quand'  io  "i  \  ii.ll  |.iemì'  ira  i-di  digitino 
SI  croi  e,  eh'  a  ridirlo  snrinn  violi 
fui  r  innario.,  non  l'Ili'  I  min  bussili  njiiMiiti; 

Chi'  ulù  in  fmlila  onestate  erano  ostini! 
I  dorali  suoi  sliuliacce.i  in  iiommu 
D'amorosa  belale,  o  'n  piacer  tinti. 

Nimelibe  inni  ili  vvm  valor  dramma 
1  lamillo,  i'  1'  alili  umiar  usi'  in  liatlaìili.t 

Non  In  si  ardente  Cenare  In  Fiirsnplia 
i  Àiairii  'I  genero  suo,  coni'  din  [oc 
Cantra  colui  eh'  ogni  lorica  smnelia. 

Armate  ermi  conici  tulle  le  sue 
Chiare  virimi  [o  gloriosa  svinerai 
I.  teneansl  per  mano  a  diien  due. 

Onestale  e  Verena  alla  front'  ere, 
•iiiliile  pi-  (Ielle  virtù  divine 


IMI'  Aei'djilieiiKi  e  Ai  rin-iini'iilo  fori-, 
C  iik'.i.i  minino,  intorno  e  l'oriniti;, 
'l'irli, .vii'  infnniiii.  o  sol  Desio  d'  onore; 

Pender  ramiti  in  giovenJI  etnie . 


Milite  mille  Famoso  o  caro  salme 
Torre  gli  «Idi,  escutergli  di  mano 
Mille  vittoriose  e  l'Iiinre  palme. 

Non  fu  'I  cader  di  sulillo  si  strano 
Dopo  tanti  vittorie  od  Anni  balle, 
Vinto  lilla  fin  dal  giovano  Rumami; 

Né  giacque  si  smarriti!  ne  la  valle 
DI  Terebinto  quel  irrnn  filisteo 


l'iK-.n  lj-.li  rose  _'l i > .■  K . - 1 ■  rinfilo 

\  cimo,  eli  nll'  altro  -no  in  inno  i  rinp-iro. 

KMa  uvea  imlui-si  il  di  .'.nnliihi  oniiiiii, 
Cu  sellilo  in  mail  olio  mal  vide  Mrdusn; 
ti'  un  tei  ili aspro  ora  ivi  ima  eolomm, 

Alla  qual  d'  mia  in  mezza  Lete  Infusa 
Catena  di  diamante  e  di  topazio, 
di'  ni  ninnilo  fra  le  diurne  li-ai  non  s'  usa. 

Legar  il  vidi,  e  farne  quel  lo  strazio 

fi, e  basini»-  Hill'  olire  vendette; 

Cd  io  per  me  no  fui  contento  e  sazio. 

lo  don  porin  le  suore  lienedclte 
Vergini  eh' ivi  fur,  chiuder  In  rima; 
Non  Calliope  e  Clio  con  l" idtre  stile 

Ma  d'aliiuiiitte  diro,  elio 'n  su  la  cima 
Soii  di  vero  onestale,  infra  le  qunll 
fu  iti-/ io  ila  mini  (Iv-tra  ora  la  prima, 

V  altra  Penelope!  :  queste  idi  strali 


Ch' e 


tn  figlio. 


Polle  Tedesche  che  con  aspra  morte 
Sonarla  lorliarliarlcn  nnesliito  : 

Giuriti  ebrea,  la  saggia,  cosine  forte; 
h  quella  Green  che  saltò  nel  mare 
Per  morir  ncttn,  e  [Uggir  dura  sorte.  ' 
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Sei  vostro  dolce  (plaid»  amara  mollo. 

In  cuslor  non  hai  tu  mainile  alcuna, 
Ed  in  me  poro,  snlu  in  qui'sla  spaglia 
llispiisr  ijin  llj  else  In  nel  [ninnili  miu); 

Altri  si  elle  n'  ani  piudì  me  doglio, 
La  cui  salute  dal  mio  viver  pende  : 
A  ini'  (in  ti-aiin  clic  ili  ijui  mi  seiogliu. 

Oliai  è  ehi  q  cosa  uova  «li  occhi  intende. 
E  vede  onil' al  (i r i  11  i-i | >iiiiin il  s'  accorse, 
Si  eh'  or  il  maraviglia,  or  si  riprende  ; 
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Schiera  (li  donni-  i  ilal  corpo  sciolta, 

Ter  saper  s' esser  può  Storte  pietosa. 

Quella  lwlIimmijHijiia  er' ivi  accolta  . 
l'Ili-  a  ledei-,  e  rnntcniplar  il  (lue 
Chi'  far  «invidisi,  r  timi  più  (l'nn^  volta. 

Tulle  ane  amirhe,  e  tutte  rran  vicine. 
A  Hor  di  quella  biondo  testa  svelse 
Murti-  ,-tiii  la  sua  mano  ini  numi  crine. 

Cosi  del  mondo  il  più  l>cl  limi  sri-lsc: 
Mimi  «ii!  per  odio,  ma  per  dimostrarsi 


Eli  ill'.li  1\'4UL'  1' 


PoiilcficUllegmniti.ImpciTidorl; 
Di'  -unii  imunli,  miseri  e  maidici. 

IT  sonorlerii'i'lii'/j.iiV  u'  siili  pli  miiiri 
['.  le  ji-uimr  e  'ji  sentiri  11  le  corone, 
Leinilrccnn  purpurei  colori? 

Miser  i-Ili  speme  in  rosa  mol  lili  [ntsif  ! 
[Ma  ehi  unii  n  la  pomi?;  e  s'  ei  si  trova 
Alle,  line  inquinai",  e  lieo  ragiono. 

O  ciechi ,  11  trini"  affaticni'  die  giova! 
Tulli  tornali'  ai  la  mini  madre  antico  ; 


le  fai  ira. 


E  Ino 

Purdelemille  un'ut 
Che  nmi  siali  tutte  vanita  palesi  ; 
Chi  ■niellili!  i  icistri  studi,  si  mei  dira. 

Che  vale  a  soggiogar  lauti  paesi , 


Dopo  l'  imprese  perigliose  e  vane  , 
F.  eoi  sangue  uecfuistnc  terra  e  tesino 
Via  |i)uiliilccsi  troia  I  ai!i|uae  'I  pane, 

E  T  volto  c  i  legim.  clic  le  gemme  t:  l'or 
Ma  pei-  limi  semi  ir  più  si  lungo  tema, 
Ti'iiipiir  eh'  in  lumi  ili  min  pri   lavino. 

l'dico,  clic  giunf  ero  l'ora  estrema 


toletta), 


E  della  vita  eh- altri  non  mi  tolse. 

Debito  a!  mondo  e  debito  all'  etate 
Cai'i'iar  uieiiiuiiu/.i,  eh' era  cintilo  In  primo, 
Me  a  lui  torre  ani-or  sua  dignitutC. 

Or  qual  fusse  'I  dolor,  i|ui  non  si  stima  : 
eh  appena  uso  pensarne,  non  eh'  io  sin 
Ardito  ili  parlarli?  in  verso  o  'n  rima. 

Virtù  morta  è,  belleiin  e  cortesia 
(Le  helledonne  intorno  al  ras 
Triste  dicendo)  omo!  di  noi  eh 

Chi  vedrò  mai  in  donna  atto  perfetto? 
Chi  udirò  'I  |iarlnr  di  saper  pieno, 
ET  conio  pien  d'angelico  diletto? 

Lo  spirto  per  partir  di  quel  bel  seno, 


l'in  elle  Vinile  il  -un  a  •.salili  .lilir  riunii". 

Poi  che  deposto  il  piamo  e  In  paura, 
Pur  al  bel  liso  era  elaseuna  intenta, 
K  per  di  spera  zio»  fatta  sicura; 
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Cosi  parlova.eullocc 
Devotamente  ;  poi  mise 
Quelle  labbra  rosate,  In 


.  laplùchcilcn-  liinnra 
Che  senza  vento  in  un  bel  eolie  flocchi, 
Farea  posar  come  persona  stanca. 

Quasi  ud  dola  dormii  uc'suoi  heglloi 
Senno  lo  splrlo  giù  ila  Id  diviso, 
Era  quel  che  morir  chinman  lì  sciocchi. 
Morie  bolla  parca  nel  suo  bel  viso. 


CAPITOLO  IL 

xictìe ,  Ippttua  al  rmu,  e  Ali  (1 


' -In  >a  iiiiiiiii/i  ni  iiini  ii-.riiiri  [Inolia  furie, 
li  più  Ju  tema  dell'  elemo  (Uinuo  : 

Ma  pur  die  ['  alma  in  Ili"  si  ricontarle, 
E  I  cor  che  *n  semedesmo  forse  c  lasso; 
l'.he  alno  i'd'  un  sosplr  breve  e  la  morte? 

T  avea  gii  vtein  l' ultimo  passo, 
La  t-ariie  infirma,  ci'  anima  ancor  pronta  ; 
(JimiuI  mi  li  ilir  ia  un  simu  tristo  e  basso  : 

U  misero  colui  elici  giorni  conta, 
E  porgli  ['  un  rolli*  anni  e  '«dumo  vive, 


'■li'  ha  ninne  vita,  che  per  prova 'I  sai, 
Deh  dimmi  se  'I  morir  è  si  gran  pena. 

Rispose  ;  mentre  al  vulgo  dietro  vai, 
Eil  all'  nplni.i],  sua  cieca  e  dura, 
l^-'.'r  felice  min  inni'  tu  anmmaf. 

La  morie  è  Un  d'  una  prigioo  oscura 
Agli  animi  gentili,  agii  nitri  è  noja, 
W  hanno  posto  nel  tan^n  opnl  lor  cura. 


fu 'I  mio  cor,  ne  già 
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.<!  [icr  fcrza  è  pero  madre  men  pili: 


11  volto  mio,  eh'  umor  ai-devall  core 
Ma  voglia  In  me  rosimi  stnmiiini  mi: 

Poi  se  vintoti  viilidal  dolore  , 
Drizzai 'n  te  gli  occhi  nllor  MavetoeB 
Salvandola  tuo  i  ita  e*i  nostro  onore 

E  se  fu  passim  troppo  possente; 
E  io  fronte  t  la  voce  a  satatatU 
1'  mossi ,  or  Umorosa  ed  or  «olente. 

Questi  Tur  (eco  mie'  Ingegni  «  mie 
Or  kiiistie  nccoitlienic.odiirasdcKi 
Tu  T  sai ,  che  n'  hai  canini»  in  moli 

Ch'i'  vidi  gli  meni  tuoi  talor  si  pr. 
DI  lagrime ,  eh'  io  ilissi  :  questi  e  ra 


Cosi  caldu,  vermiglio ,  frullio  e  Ili. 


Rispose;  e  'ti  vista  parve  s'  ara' ridessi. 

S'  ni  mondo  tu  piacesti  nsli  ocelli  miei , 
Quello  idi  laccio;  pin-iaiel  dolce  nodo 
Mi  piacque  assai  eh'  Intorno  al  cor  ave!  : 

E  piacenti  1  Irei  nume,  se'l  ver  odo, 
Cile  lauree  presso  col  tuo  dir  Di'  acquisti; 
NL-  mai  'n  tuo  amor  riditesi  nitro  clic  limilo. 

Quel  manco  solo;  e  mentre  Inatti  tristi 
Vaici  mostrarmi  truci  eh'  lo  velica  sempre, 
Il  luo  cor  chiusi  a  tolto  '1  montiti  apristi. 

Quinci  '[mio  se!»  mid'  ancor  li  [listerà  (ire. 
Che  concordili  era  tal  dell' altre  cose, 
Qiinl  dionee  A  mar,  pur  di'  iiliestiitt'il  lio;|']c. 

r'orqonsr  cullali  io  noi  limimi'  umorose  . 
Almeo  poicll'  lo  111'  avvidi  del  tuu  foco; 
Ma  I'  un  l' appalesi ,  l'altro  1'  ascose. 

Quand'  lo  Iacea;  perdio  versoeiin  e  terno 
1  i ■  e; i in  inolio  deslr  parer  si  poeti, 
Non  é  minor  il  doni  porch'  n 


Teco  era  'I  cor,  a  me  gli  occhi  racci 
IH  ciò,  conte  d'  Iniqua  parte,  duolli, 
ScTmcglioeTphl  ti  diedi,  e '1  meni 

Né  pensi  ehc  perchè  ti  fosscr  tulli  , 


luti,  e 


r  yoM. 


te  foran  [or  luci  tranquille 

n  eh-  ehblteme 
avi  Ile. 

non  Inselartl  se 

éi-]lhi:pii , 


fosse,  stabile  ed lmr 
accorgi  drl  rugale  d 


!■;  eoi  tempo  dispensa  le  parole. 

Qtumf  lo  soffersi  mai ,  soave  c  le  ve , 
Dissi ,  in'  Ini  latto  11  parlar  dolce  e  pia; 
Ma  'I  viver  senza  voi  m'  è  doro  e  srevc. 

Peni  saper  vorrei ,  Madonna,  a'  lo 
Sun  per  lardi  Munirvi,  se  per  tempo. 
Mia  sia  mussa  .  disse  ;  al  creder  min, 

Tu  stara'  In  terra  senza  me  gran  lempa. 


'I RIOKFO 

DELLA  FAMA. 
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Un  poi  che  Morte  Ir  tonfa  nel  volto 
Che  di  me  slesso  trionfar  solca, 
E  fu  del  nostro  mondo  II  suo  Sol  tolto, 
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Cbe  pei 
L*  occh 

Molli  di  qui 


an  destra  ove  gif  occhi  primi  porsi , 
Iji  Mia  donna avea  Cesare  e  Scipio; 
Mnf|u:il  piò  pre-so, a  .jrjill  pena  tu'  oceani  : 

L'  un  di  Virtutc.c  min  il'  Amor  i!i.irn-:pi. 
i,'  altro  d'  entrambi  :  e  poi  mi  fu  mostrala , 
Dopo  si  glorioso  c  bel  principio, 

(ionie  di  ferro  e  ili  volar  armata; 
Siccome  in  C,inipiiliij:lin  al  lcill|Kl  nnllrn 
Talora  per  VTa  Sacra  o  per  Via  Ijita. 
"     intutli  iiiquell'c  " 


i:  le- 


efello 


.unici  |<iii  ili  giuria  amico. 
Al  volto,  npJinUi;edl(|iic>ii.  ■ 

I.1  Ili,  M-M, ilil  iloipolc    ciò in.,  il  liyl,,. 

KqurLdic  misera'  nemici  annoti 
Chiuder  il  passo  con  le  memora  Bue. 

lino  padri  ilo  tre  llc.lt  iicci  in  ipac.no  ti  ; 
l.'on  ii\\n  innan/.i,  e  duo 


■a  -I  prono 
meeuiav, 


«lati, 
i  ytilsa  il'  un  plropo 


lidi  dille  ocelli  :il  uilcr .  ;;l  volor  pL- ^ l ■  ■  l-  - 
IM  101  gran  -.l'echio  il  ■.■ululino  appresso, 
the  con  arte  Annibailc  a  bada  tenne. 


Coo  T  oro  ,  Olili'  il  virtù  furun  ribelli. 

Cir.eoinntocScn'.-oi.irir  sol  i  pusso 

Sfiiiaeiisliir  Hiiiniii  -  i' 'I  limo  ('.,. onl!" 


Chei 


cuoio,.  I„ 


M  mio,  l.p'iioi.  Attillo;  «1  eraseeo 

'l'ilo  1-  l.i io. Ilio  che  cori  for/e  vinse, 

Ma  ii-sji  pili  con  pii-tntc,  il  ponili  Greco. 

Eravi  quel  che 'Indi  Sirla  cinse 
I)'  no  imulUioinni  ccrrtoD .  e  collo  frinite 
K  Cini  Ni  line  oh  o  suo  voler  lo  strinse; 

E  quel  eh'  ormalo  sol  difese  il  minile 
Orni,,  poi  In  .,„],ioioi  ■■  quel  elle  solo 
CoiJr'  il'  untii  Tosnoio  icone  il  ponte; 

E  quel  che  'nmc/ui  (lei  licoilco  si  nolo 
Music  lo  iiiiioo  indarno,  e  piscia  1'  jirsc  . 
Si  sito  Irato  che  non  sciiti  'I  duolo; 

Echi  'n  mar  prima  v  Ine  II  or  apparse 


K  'I  pio  noi, ile  t'olii",  c  solini  finiceii 
Ili  [|iicl  Lino  iiiil,,.  o  Cullilo  inquieto, 
Che  :V  il  |inpiil  Hoi non  pio  volte  stracco; 

E  quel  clic  parve  altrui  Inailo  elieto, 
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Non  dico  fu  l  che  non  chiaro  si  vedo 
Un  (Muso  cor  in  mo  alto  secreto  ) 

Metello  dico,  e  suo  padre ,  e  suo  mie; 
Che  già  di  Macedonia  e  de'  Numidi 
K  di  Creili  e  di  Spaino  addusser  prede. 

Poscia  Vcspasian  mi  tiglio  vidi, 
11  buoni)  i-'l  hello,  non  iiia  'I  l.i-ll.i  f  '1  rio 
E  '1  buon  Servii  e  Trojan ,  principi  fidi  : 

Elio  Adriano,  e  'I  tuo  Antonio  Fio , 
Bella  snccissslone  Ialino  n  Marco, 
Cd"  i-liliu-  iilnn-nii  il  naturili  desio. 

.Mi'iilrr  el  i1  vìmj  Irli  muli  nirlii  varco 

Vidi  'I  man  fiiiLiliil.ir .  !■  I  rei:!  cinque; 
1/  nltr'  ern  in  (erro  di  mal  peso  eorco, 

Come  ridiviene  a  chi  virtù  relinque. 


Pieri  d'  lnfliiltneinil.il  mriravjglia 
Presi  a  mirar  il  huon  popol  di  Marie, 
CU'  al  mondo  non  fu  mot  simil  (ami glia. 

Giugneo  la  vista  con  l' auliche  carte, 
Ove  Km  ali  alti  nomi  ei  sommi  pregi, 
E  sentla  nel  mio  dir  mancar  gran  parte 

Ma  disi  Ianni  I  peregrini  egregi  : 
Anniuol  primo,  e  quel  cantato  in  versi 
Achille  che  di  fama  ehhe  gran  fregi  ; 

1  duo  ciliari  Trojan! ,  e  I  duo  gran  Pe 
Filippo ,  e  'I  figlio  che  da  Pelln  agi'  Indi 
Coi-mulo  vinse  pani  diversi. 

Vidi  l' altr'  Alessandri;  non  lungi  imi 
Non  gii!  currcr  cosi  ;  eh'  ehi)'  altro  ìnio| 
Quanto  del  vero  onor.  Fortuna,  scindi 


ro,  AJace,  ninroed 


impilo. 


Arramennon  e  Menelao ,  clic  'n  spose 
Po™  feliei  al  monda  fcr  gran  risse. 

l.ronida  eh'  a'  simi  licdi  promisi- 
Un  duro  prandio,  una  terrihkl  ceno, 
E  'n  poca  piana  fé'  minilii)  cose. 

Alcibiade  che  si  spesso  Atena, 
Como  fu  suo  piacer,  volse  e  rivolse 
Con  ilnìiT  liiuua  r  con  frinite  serena. 

Mili-iiiile  l'Ile  I  aran  uiiwo  a  iirwia  tu 
F,  'I  buon  flglluol  che  con  pietà  perfetta 


Logo» 


Aristide  che  fu  un  greco  Fnbri/.io  : 
A  lutti  fu  crudelmente  Interdenti 
La  patria  sepoltura;  e  1  altrui  villo 


.Molln  i-.jiiti-Mi-io  il  filili. ii'diiii  dall'  opre! 

Com'io  mi  volsi,  il  huon  Pimi  ebbi  scorto, 
E  'I  liuon  re  MiL«slnlssa;errll  era  avviso 
I)  i      simia  i  Human .  ricever  torto. 

Con  lui  mirando  quinci  e  quindi  rìso, 


Gir  [.ini  ial  rimira  l'tirtiuia  scudo. 

V  kli  Slfoce  pari  a  siinil  scempio; 
Un'imo,  so'ln  riii  .■inlili'  Mimlc  inolia . 
K  poi  ™W  i'i  sotto  'I  fumoso  tempio. 

in  abito  diversa ,  In  popò)  foltn 
Fu  qin-lìnsrliii'i'ri.  i-nirnhi' eli  ordii  al  li  ergo. 
\  idi  ima  parìe  tiilta  in  si-  raccolta: 

E  quel  che  volsi'  a  Dio  F.u-  crai  ni  e  nlberiM 
Per  abitar  fra  ali  uomini,  era  "i  primo; 
Uà  ehi  fc'i'npra,  gli  venia  da  tergo  : 


Rimirando  ove  l' occhio  oltra  non  varca' 
Vidi  1  elusili  l'/ri'hiil,  i- Sai»  in  gii  usto: 

Di  qua  da  Lui  chi  fece  la  grand'  area, 
E  quel  die  comincio  pel  la  tran  torre 
Che  fusi  di  peccato  ed'  errar  earefl; 

Poi  ([Uelhlion  (ilnilii  a  cui  nessun  pini  torre 
).<■  sue  li'M'd  paterne  .  ini  ilio  e  franco 

Piuvngodl  veder  eh- io  ne  fuss' anco. 

lo  vidi  nlquanie  donne  ad  limi  lista  : 
Antiope,  ed  Orlila  armali  e  bella , 
Ippolito  del  figlio  afflitta  e  trista;  ■ 
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Vidi  ve 


Quel  di  Linfa  segni v*  11  Snìpdliio, 

Voi   Iducaili  L-OhCL-tro,  ili.  ]:ur  tiuni/i 
Kr'  al  n-lic)  '11'  .'rauchi  aspro  vicino. 
% I  i  i" ,  i-'irii'  unni  l'Ili:  vok-ntlcr  s'mnnil, 


11  lidi  il  Li 


si  parti  rjers 


fjmntu  in  l'in  e ii n  i-ululi'  e  "n  pili  licitola  . 
Tanld  li'"'  i-li'  nucMii  siili  laude  accresca. 

Nel  tur  fi'im ni iieu  fu  limili  fermezza, 
0:c  cui  tu'!  i  isti  i'  ctiu  ['  armata  «ima 
Fece  temer  chi  per  natura  sprrn/ii  : 

['parlo  dell'  imperili  alto  ili  Roma, 
fdi'  Cini  iiriiit-  insalili ,  lii'iieli'  all'  estremo. 

filli  Ullllli  l'Ili'  'il  llil]l7tl  l'I-!'  II"!  (T.'lUll, 

Nmi  li;,  Ci,, ili'.  I.iuiltivetta  ardila 
tJit-  LV  il  t". 1 1  : l-  ani, ni, ir  ili'l  im[h>  scemo. 

Ma  Mao  unii'  ti?li'  isturi.l  mimila  è  unlìla, 
Do\c  Inss'  iuY  e  I  fun  gran  successore, 
Che  .ii|,i-il,i„  i.  nulli- se  a  hrelial  vita? 

Non  persila  colpa?  dov'È  Zoroastro, 
Llm  fu  df.IL'  urte  miipica  inventore! 

E  chi  de'  nostri  duci  che  'n  iluro  aslro 
SV-,ir  r  Eufrate,  fece  'I  mal  governo. 
All' iialictie docile  liceo  impiastrar 

Ov"  t '1  filili!  Mitrili  ,  ijlli'll'  i-tiTllii 


K  lungi-  liili',  e  fu  v ,']■  i un nit'  Argo; 
i),ill'  iil'in  perle  il  min  mini  Oiliiiinwc , 
Magnanimo,  gentil ,  costante  e  largo. 


Io  non  sapea  dui  tal  vista  Irvannc, 
Quant'  i'midii  :  pon  mente  all' altro  loto 
lille  s'  neipn-iti,  lini  pri-iii  nitri,  i-:it-  ti'  uni 

Yolsiml  da  mnn  manca ,  e  vidi  l'Iato 
l'.lir  'n  i|iii'lla  schiera  andò  piii  prcssool  scg 

•\l  l[U,ll  ili;  Hill  lli:e  „  ,.(,]  (|,i|  Cirio  cdatO. 

Aristoteli'  pili  pii'u  d'  ni  In  in  nemici; 
Pilii-iirn,  clic  primo  un  " 
rilosoflo  cblamù  per  ne 

Socrate  e  Senti  fumi'  :  ft|u 
Vecchio  o  citi  Tur  le  Muse  tu 
Ch'  Arene  Mlccnae  Troja  te  ne  sente. 

Cuculi  cani"  Lili  errori  e  lefiiliclic 
Del  ligliuol  di  Laerte  e  della  Diva; 
Primo  pllliirdclle  memorie  antichi. 

A  man  a  man  con  lui  cantando  eira 
11  Manloanchedl  par  seco  giostra  : 


Che  '1  srpolcrodi  firislè  i  In  man  di  ea 
Raro  o  nessun  eh'  in  nllra  fama  sagli 
Vidi  dono  costui ,  s'  io  non  ni'  Inganno 
0  per  arte  di  pace  o  di  battaglio. 


E  mirando  lo  turhn  tale  eì 
l.'nccliin  il  pcuslcrm'  and 
'idi  Solon,  di  cui  fu  l'utilpii 
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Che  s'  e  rn  ni  Olita  nini  frutto 
Cucii  altri  si'UJieui  (invici  -i 

QUI  Vlfl'  I"  miilnl  gelili'  m 

Vnrronc,il  u-rm  ca-ni  limir 
Che  quanto  !  miro  pin.  lani' 

CrisnoSaliiHIin.i'  si-eoa  11 
\  no  ilio  eli  l'Iiln'  invidia,  e  1 
(aiiti'l  t'icm  'Villi  l.tsi'i  nailm 

Mcntr*  lo  rairaia  .  sulut.i  1 
Cairi  nini,,  vi.iiurso  suo  lir 


Preterito  fu  dal  suo  fleit)  ilcsttan 

Il  «pini  sciai  venia  (lai  matcrll'  alvo: 
E  per*  provi  dram  ivi  non  valse. 
I'(,ii:rii»i<...-\ii1..iii..  Urie  ...Cullali' Caio; 

ClJll  l'ulli.lll  l'Ili'  'il  lai  Ml|HTllÌllMllM', 

Chi  ili  ni  <|iiel  il'  Alpi  ■l'i.'r  ^  ìiiitui- 

Ei  duo  cercando  fame  inileiiiie  e  falsi'. 

Tucidide  vid'  in.  die  Imi  distinguo 
I  tempi  e  i  luoghi  e  loro  opre  leggiadre, 
E  ili  ['he  sali-ili' ([lini  ''ampi)  »'  impinguo. 

Erodoto  di  green  istoria  pulire 
Vidi,  0  dipinto  il  noli  11  geometra 
Ili  rrianui.li ,  lindi,  e  lumie  quadre: 

k  quel  che 'uvei'  ili  imi  .liii'lllie  potrà, 
Porfirio  clied'  ocuti  sillogismi 
Empii  lo  dialettico  foretro, 

Facendo  [mitra  '!  veni  crini'  i  sofismi  : 
i:  ipitlùi  Con,  i-liefL'-  \i:uni-li<ir  I'  apra. 
Se  ben  Intesi  fosser  gli  aforismi. 

Apollo  ed  Esoulupio  fili  soo  sopro 

Uli'jsi  ,  rll"  llppflia  li  \Ut  -li  .'Olii  pi.' Il  ili', 

SI  par  dio  i  iiuini  il  li'iiip'i  limi  l' copra 

Un  di  l'crfianw  i;  ii"..ui' ,  0  'la  lui  [icnile 
l.'ai'to  oiio-la  fra  ani.  iillur  non  vile, 
Ma  breve  e  oscura  :  ei  la  ili.  l:i.-.r.i '■  si  arili1 

Vidi  . tamari»  Intrepido  e  virile, 
E  Senocrote  piii  saldo  eh'  un  sasso , 
Clic  nullo  forzai!  volse  ad  attovlle. 

Vidi  Archimede  star  col  viso  bosso  ; 
E  Democrito  andar  lullo  pensoso  , 
Fi  r  sua  volar  ili  Unno  0  il'  oro  cosso. 

Vid'  Ippia ,  il  ve-cchiere!  che  già  fu  oso 
Dir:  I'  mi  Inno;  opinili  nullo  l'erto, 
Ma  d'  ogni  coso  Archcsilno  dubbioso. 

Vidi  lo  suol  delti  Erodila  coperto . 
E  nu.fjrlli-  Cinii'o  in  suoi  fatti 
Aliai  pai  olir'  min  vii.il  MTiaiinia  apoi'ln  : 
E  quel  che  lieto  I  suoi  compi  di  '-"1 


VidcediBcrli.il"  iltra  m 
Credendo  averne  invid 


i  vallili  . 


li,  e  come  draghi 

sn|n?r  por  che  a'  appaghi! 
1  suoi  Eludi  si  desto, 
il  verne  'I  falso  appena 


Che  '1 

]Nc  'I  potr-o  far  :  ohe  cóme  rroblior  l' in 
Crebbe  I'  inviilia.    cui  sapore  Insome 
iNu'  l'iniri  rullali  i  sani  vcaeui  sparti. 

Contro  'I  Illuni  siri'  olio  'I  iir.iaiui  speme 
A  ito  [uni  lai  :>  I'  ani  irai  Immortale, 
S'  arimi  Epinim.  mulo  sua  l'anni  cerno; 

Anllloo  dir  eh'  elio  non  fosse  tale: 
Cosi  al  lume  fu  famoso  e  lippa, 

Di  Metrodoro  parlo  e  d'  AvWtpi. 


Vidi  te 


-..I'  


r  Crb 


ili  fuso 


ppo. 


Iji  sua  Ida  gentil  tos-or  Cleante . 
Che  tira  ol  ver  la  vaisi  opinimi!'. 
Qui  lascio  ;  e  più  di  lor  non  die 


TRIONFO 

DEL  TEMPO. 

IJ  |.  i,  |.  l.:riu  ..r..";  Il  IMi'n  7I1 
CMrtmn,i/Hiiuiir  ,'ì-  iir.nli-^ 

Dell'  aureo  alberpo  con  V  Auror 


Edi  su 
Che  sai 


ni  famoso  interra  vi 
lislfls 


al  morendo  cresce, 
Clio  spc-iuersi  .Imeni  in  breve,  veccia 
.\nslNi  eoi'olli'ii/a  al  line,  rullio  in'  inerì"., 
Che  più  s'  aipi'llii.iielii'i-ilL'  l' il  l'I  noci 
Che  più  nel  del  lui  in.  elio  'n  Iona  ini  ai 
A  Cùl  esser  egual  por  prniia  l'Ile™™ 'f 
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Quattro  cavai  con  quanto  studio 
Fusco  neh"  decano,  e  S]]rono  e  sferio  I 
E  pur  la  frmn  d'  un  morta]  non  domo. 

Ingiuria  da  corrucci,,  e  non  da  sene 
Avvenir  questo  n  me ,  s1  lofoss'  In  del 
I\on  dirò  primo,  ma  secondo  o  tcizo. 

Or  conifcn  che  s'  accenda  ogni  mio 
Si,  eh'  al  mio  volo  Vira  addoppi  I  vani 
Ch'  I»  piirto  Invidia  agli  uomini,  e  noi 

De'  quali  vinaio  ninni  dapo  mill*  au 
E  mille  e  mille,  più  chiari  che  "n  vita 
Ed  io  m'  avanzo  ili  perpetui  intani, 


TRIONFO  DEL  TEMPO. 

l'orse  die  'niìnrno  mie  parole  spargo  ; 


f 


r  vidi  I  ^JiJnrri»  c  li  presso  la  roso, 
IJ  urlili  un  iniiiìii  il -rat,  iVciìi  Ki  i  ■Ic.ranr-aldo  - 
Che  pur  udendo  par  mirnhil  coso. 

Machl  hen  mira  eoi  mutile  in  saldo , 
Vedrà  esser  cosi  ;  che  noi  vid'  lo, 
Di  che  centra  me  stesso  or  mi  riscaldo. 

St-ui'  ni  a  Ir  spirarne1  e  'I  van  desio  : 
Or  In.  ilii;;m/i  .ie.li  . .celli  ivi  ehiai-n  specchio 
OV  in  irrido  me  stesso  e  *l  fallir  mio. 

E  quanto  posso  al  Ano  m'  apparecchio, 
Fensanclo  I  hreve  viver  mio,  nel  quale 
Slamine  era  oa fanciullo,  ed  i>r  =,m  ,r,vlin 

Che  più  d"  un  ciurlili    la  t  Ila  mortale 
Nuhllo  breve  freddo  e  plcn  di  noja, 
Chi'  ]-iin  hcllu  parer,  ma  nulla  vaici 

Vai  I'  umana  sperai i /a  ,  e  riitila  -inja  : 
Vni  i  linieri  ino.-lcli  al?an  la  lesto; 
E  nessun  sa  quando  si  vlvaomojn. 

Veggio  la  fuga  del  mio  viver  presto, 
Amidi  lutti;  a  nel  fuggir  delsolc, 
La  ruioa  del  mondo  manifesta. 

Or  vi  riconfortate  In  vostre  fole , 
Giovani ,  e  misurate  il  tempo  larco  : 
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Vidi  ima  piente.  andarseli  quetii  queta, 
Sen/.-.|,„i,.1|,t,,„r,1<>,li  ,,,,,,,;„. 
I.he  Piovra  in  ..iianli,,  i. torico  o  |ioeta. 

Di  l'ir  par  piti  che  il'allri  iniiji.,  ,'aliliiii  ■ 
Che|ier  se  stasi  son  levati  a  volo 
I  H-eialo  fuor  (Iella  i'.iinuiie  gabbia. 

Coulracnslnreului  clir  blende. oli), 
S  apparecchiava  con  mugiiloic  sforzo, 
1  i.||"-||'li''a  mi  più  spedilo  volo  ; 


E  lai 


Vol-ira  'I 
E  cetili .  vi; 
E  vedrà  il  v: 


Idopplat 


11. 'il  cnv.  inei'M:  [(-ai|  mi:,,..  ■ 

E  rilolla  an,,.,,l„„.u.t„„1  ila  a' pi,,  ,1,..,,, 
E  non  pur  quel  di  fuori  il  tempo  solve, 


Alqi 


.  .  usanze  si  sodoma. 
Ma  chetinone  ,i  pensi  ||  vn|B(J  0  „r,f 
Se  1  viver  vostro  non  fosse  si  hreve 
Tosto  vedreste  in  polve  ritornarlo 
Udito  questo  (  perche  al  versi  deve  ! 
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Non  contrastar,  ma  dar  perfetta  (e* 
Vidi  ocnl  nostra  giuria  al  Sol  ili  neve 
E  vidi  '1  Tempo  rimcnar  lai  predio 
Do'  vostri  nomi ,  oh*  1*  gli  eliW  per  nu 
Benché  lil|;cntc  ciò  non  fa  nò  crede, 

E  imi' ili  Ws*  opinion  si  pasce, 


Ma  per  lo  turba  a  grandi  errori  nvv 
Dopo  la  lunen  età  sia  l  nomo  chiaro; 
Che  6  cpiesto  pero ,  clic  si  s'  appn'i/a? 

Tonto  vince  eritosllc  il  tempo  araro 
Chiamasi  fama,  ed*  : 
^■piiii'liLi  l'uiitra'l  primo.  È  a'.iu:i  v!|-..ii-jì. 

Cosl'l  Tempo  trionfa'—"1  ■"■ 


Ada 


in  pie  colui  che  mal  non  sto 
■rrendo  suol  tulio  cantaro 
:e  parti  sue  vidi  ristrette 


più  nani'  affretto  ! 
K  quasi  in  ii-rm  il'  l'rba  i-mula  ni  frinii, 
Ni:  lia  oc  fu.  ne  mai  V  ira  ami  o  diCiro, 
Cli'  amarai  ila  [iinun  variai;  nforma. 

Fassa 'I  peusiri,  siavi  «v  sole  in  vdro. 
Arni  più  asili,  piTÙvliv  nulla  il  tene: 
(111  oliai  |ir;,/i:i  mi  Ila  ,  w  luiill'  impetro, 

Gii"  i'  vcasia  ivi  presente  Il  sommo  bone, 
Mini  alcun  mal  i-licsoln  il  lempo  mesce, 
E  con  lui  siiliparle  e  con  Ini  viene! 
Non  avrà  albergo  il  Sol  In  Touroo  'n  Pace, 


Istal  e  non  fin  in  i  ni 
Noslro  sperare  rimembrar  s'appogid  : 

La  qua!  varietà  fa  spesso  altrui 
Vaneggiar  si,  che  '1  viver  pare  un  frlor.0 
Pensando  pur:  che  sarti  loT  che  fui? 

Non  sani  più  diviso  a  poco  a  poca, 
Mn  tulio  mscme;  e  non  più  stntc  o  verno , 


Con  le  sue  stelle, 
E  rifarne  impili  bello  e  più  giocondo, 
^ual  marailelia  ebb"  lo 


□  igifeed  ti/ Google 
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L'ORLANDO  FURIOSO 

E  LE  SATIRE 

DI  LODOVICO  ARIOSTO. 


OKL.YNDO  FURIOSO. 


CANTO  PRIMO. 

Le  donne,  1  cavallep,  f  arme,  gli  ani 


il  bel  n 


Che 'J  poco  insegno  ad  or  ad  or  mi  lima. 
He  ne  sarà  pero  tanto  concesso 
Che  mi  beiti  o  finir  quanto  ha  promesso. 
.  Piacciavi ,  generosa  Erculea  prole , 
Ornamento  c  splendor  od  semi  im™  . 
Ippolito,  aggradir  questo  ebc  vuole 
E  darvi  sol  può  P  umll  servo  vostro. 
Quel  eh1  io  vi  debbo ,  posso  di  parole 
l'egire  in  p;i iV,  i:  [Toner,!  il"  liinliiaslru  : 
Nò  che  poco  io  vi  din  da  imputar  sono; 
Che  quanta  io  posso  dar ,  tulio  vi  .Unni. 

Voi  sentirete  fra  1  più  degni  eroi, 
Che  nominar  con  laudo  m'apparecchio, 


L' elio  valore  e  l  chiari  gesti  suol 

Vi  faro  udir,  se  voi  mi  date  orecchio. 

E"  vostri  alti  pensicr  cedano  un  poco 


E  cosi  Orlando  arrivo  quivi  appun 
Ma  tonln  si  penti  il'  enervi  giunto; 

Che  eli  fu  tolta  la  sua  donna  poi: 
Kivo  il  ■jiudiclo  umanesimi  spessoerra! 
Quella  che  dagli  espcri  ai  liti  col 
Avco  difesa  con  si  lunga  guer-i , 
Or  Mila  gli  *  fra  tanti  amici  suoi, 
Sema  spada  adoprar ,  nella  sua  terra. 
Il  savio  imperai  or  eli'  estinguer  vi  lise 
Un  grave  incendio ,  fu  che  gli  la  tolse. 

Nata  pochi  d!  Innaul  era  una  gara 
Tra  il  conte  Orlando  o  '1  suocugin  Rinaldo  ; 
Che  ambi  aventi  per  la  bellczia  rara 
D'  amoroso  disio  f  nnlmo  enido. 

Che  gli  renden  l'ajuto  lormcn  saldo, 
guesta  doiiicllachc  la  causa  n'  età, 
Tolse,  e  die  In  mano  ni  ducadl  ISavcra  , 

In  premio  promettendoli!  il  ani]  d' essi . 
Clie  iiiqiiilci'iiilifii.  in  quella  nini  domala, 
Degl'  Infedeli  piti  copia  uccidessi, 
E  di  sua  man  prestasse  opra  più  grata. 
Contrari  ai  volt  poi  furo  I  successi  ; 
Ch'  in  fuga  andò  la  gente  battezzata , 
Ecnn  molli  altri  fu '1  dora  privine , 

Ch'  esser  doven  del  vineltor  mercede , 


LUDOVICO  ARIOSTO. 


Ititicunlrc.  lil 
Indoss 


i.ii  s;iaili;  m I  Ihini'u,  in  tii'jn-i-iii  avrà  li.  seni 

1.    i  ili  II-   '.l'I  OllTI'i.  |I.T  il 

Timiiln  iiaslorrlla  inni  si  presta 

Hon  volse  piede  tonami  a  ierp(  cruda , 

Cdiiii-  Aulirli™  Insta  il  freno  torse, 

Gin  (lei  ultrrricr  .  li' a  jiiii  venia  s'accinse. 

Era  casini  quel  pilndin  snslitirdo , 
Finliiiiilir  Aniiin. signor  ili  Miuilalhaii". 
A  Oli  pur  liinn/i  il  sue  districi'  linjnrdu 
I'it  sii-iiim  ciisii  uscii»  crii  ili  mano. 
Lume  alla  il, urna  cui:  driim  lo  sguardo, 

Ili.  l'I'C  .  ijlnml  [Ili'  ili  lontano, 

CheaTl' umorose  reti  11  tenni  inv.il!.>. 

Ln  dolina  il  palafreni!  i.Jdi.'lv»  mila. 
K  per  la  selva  a  tutta  lirllliiail  eiieeia; 
Pie  per  In  rara  più  che  per  In  folta , 


Colei  1 


l'aninauiin. 


Ollilililil  i 


Tlcrper  por  1'  un  l' nitro  sullo  ; 

 Cini  ei-ii  culi'  arme  in  tniin» 

quel ,  né  ifliiel  di  questo  dotto  ; 
fu  primiero  ilsìumir  ili  Moli  In  Ilio  no, 
Clic  al  cnvalierdl  Spanna  fere  inni  tu  . 
Si  nulli'  quel  eh'  lin  hi'l  cor  laalo  fimi , 
Gie  lullo  n'  ardi'  e  min  ritrovo  luco. 

Disse  ni  Pugni  :  me  sol  creduto  avrai , 
E  pur  avrai  le  meco  ancora  offeso: 
Se  questo  ovvino  pnrehc  i  tuliicuti  rai 


Chei 


dtardiir, 


1  alili!  r 


rnra  vìhn  o.lV.oùc';  ' 
■  «piede  11  buon  flglluold 


i.'  njulo  che  polca  tutto  le  porse, 

Pur  rome  ni  esse  I'  vi  aie,  ardilo  e  baldo: 

Trasse  In  spada,  e  in h ulcerando  corse 

Dove  poco  di  lui  temea  Rinaldo. 

Più  lolle  s'  eran  già  ™n  P»r  veduti , 

Ma  al  immillili  dell'  arme  ctiuosoiiiti. 

Cominciar  qui',  i  una  crude!  In: I Liliali  . 
Illune  a  pie  si  Inivnr,  cui  lini  lidi  i-nudi  : 
Non  clic  Ir  piastre  c  la  mhiuia  nniulin  : 
Ma  ni  colpi  lor  non  roggcrlnii  le  Incuoi, 
I)r  mentre  I'  un  coli'  olirò  si  travaglia  , 


S|Pnu'ssero  ad  arbitrio  di  fortuna 
Hinnldo  a  questo,  il  Sai  acino  a  q 
Pel  Imseo  Ferrali  molto  s'avvolse 
E  rilrovossi  ni  line  onde  ni  tolse. 

Pur  si  ritrova 
Li  dovei'*!  . 
l'oi.dié  la  diurna  ritrovar  non  spera , 
Per  averi'  ciani  eìie  'I  limile  fj  1  i  aseriinli' , 
In  quello  ]iarle  onde  caduto  gli  era , 
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Ma  quello  era  al  aita  nella  aibalu. 
Clii:  molto  airi  da  far  prima  che  l'abbia. 

Con  uu  gran  ramo  d"  albero  rimondo , 
Di  ehe  «tea  fallo  mia  pertica  lunga , 
Tenta  il  Nume  c  ricerca  sino  al  fondo, 


Tanto  P  indugio  suo  quivi  prolungo , 
Vede  di  meno  11  fiume  un  cavaliere 
Inslno  al  netto  uscir,  d' aspcllo  llcro. 


DI  quo,  di  la,  dove  trovarlo  slima. 
Altra  ventura  al  buon  Etmoidi  Decado, 
Che  da  costui  tenea  diverse  slrade. 
Non  molto  va  [liunldo,  elle  ai  vede 


Che  P  esser  spaia  te  troppo  mi  ne 
Ter  questo  lldcstrìer  sarda  a  lui 
Anni  plU  se  no  va  sempre  veloce. 


medesimo  elmo  ehe  ter 
raùfu  lungamente  in  vai 
m  parlò  come  adirala, 


rn  per  uscir,  fi 
cndo poi  dall'  Argaiia.cl 
ivinma  rìù  ;<■"«'  l'  Ariialinn 
rutili  Icdci'iiM  ìmni'iiii-i'inM'. 


Né  tempo  avendo  a  pensatali™  scusa 
E  conoscendo  ben  che  I  ver  gli  disse, 
Kestó  senza  risposta  a  bocca  chiusa  ; 
Ma  la  vergogno  il  cor»!  gli  trafisse, 
Che  giurò  per  in  vita  di  l.anfusa 
Non  voler  mal  eh'  altra  elmo  lo  capriate 
Se  non  quel  buono  ehe  giù  In  Aspramoi 
Trasse  del  cai«  Orlando  ni  fiero  Àlmon 

E  servi)  meglio  traeste  giuramento , 
Che  non  aven  queir  allro  [atto  prima. 
Quindi  si  parte  Imito  mal  conlenlo , 
Che  molli  giorni  polsi  rude  e  lima. 


Soldi 


w  è  inti 


Ili  sllTjlill-lll'  Hl"illlll.l  llH'l'll, 

si  crede  all'  empia  fera  in  boera, 
i  l  di  e  la  iiolte  e  meno  I'  allro  giorni 
lo  aggirando ,  e  non  sapeva  Uovo  : 
issi  ili  fine  In  uu  boschetto  alluri»  . 
■t\ emente  la  frese'  aura  move, 
hiari  ri  li  mormorando  intorno, 


Quiv  i  parendo  a  lei  d' esser  sicura 
Di  riposare  alquanto  si  consiglia. 

\l..llin    :!  L'  il  ifi'i'Ii  ..i  II'.1  Ili  l<LI  'II,  . 

E  quel  va  crraadu  intorno  alle  chiare  onde 
Che  di  fresca  erho  oveaa  piene  le  sponde. 

Ecco  non  lungi  uu  bel  cespuglio  vede 
Hi i-l, in  liei-ili  l'ili  M-iiiiiglie  rose, 
Clic  delle  lupi  in"  mule  ;■.  speccli  in  siedi' , 
Chiuso  1L1I  sol  Ini  1'  alte  querce,  ombrosi'  l 
Cosi  mio  nel  mii/n,  clic  cniiceda 
l'i'i'si-a  1,111111111  fra  l' inutil  i'  | ' Ln  iinsense  : 
K  la  figlia  mi  rami  in  mudo  e  mista, 
Clic  'I  uni  ami  V  mira,  non  die  minor  vistu 

Dentro  letto  ti  fan  tenere  erbctle , 
Che  iinilann  a  posar  etn  s'  apprcsenta. 
I.n  h. Ila  donna  in  mi'«u  ri  quel  si  incile  ; 


Iris! 


d  ivi  t 


mi  ill'ltr. 
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Vede  eh'  ormato  un'ravatlcr  giunf  era. 

5'  egli  e  amico  o  nemico  non  comprende 
Tenia  e  speranti!  dulililocur  le  scote; 
E  dì  quella  avventura  il  fine  attendo, 
Né  pur  ó"  un  sol  sosplr  l' uria  pcreote. 
Ilcavaliero  in  ri™  al  fiume  scende 
Sopra  l' un  braccio  a  riposar  le  gole; 
Ed  in  un  gran  pensler  tanto  penetra , 
Che  par  cangiato  in  inscnsibil  pietra. 

Pensoso  più  d'  un'  ora  a  capo  basso 
Stette,  Signore,  il  cavalier  dolente , 
Poi  comincio  con  suono  affililo  e  lasso 


Orlando  seguitò  in  Ponente  : 
Poi  seppe  in  Francia ,  che  l' imperatore 
Sequestrata  I'  avea  dall'  altra  gente , 
E  promessa  hi  mercede  a  cai  di  loro 
Più  quel  giorno  njutassc  1  gigli  d' oro. 

Stato  era  In  campo,  avea  veduta  quella, 
Quella  rotta  che  ilianji  eolie  re  Carlo. 
Cerco  vestigio  d'Angelica  bella, 


l.'na  tigre  crude!  filiti!  tlemi'iile  ■ 


Che  debba  far,  poi  eh'  io  son  giunto  tordi , 
E  eh'  altri  a  corro  il  frutto  è  andata  [ninia? 
Appena  avuto  lo  n'  lio  parole  e  sguardi , 
Ed  altri  □'  ha  tuLta  lu  ipoglia  opima  : 


La  verginella  6  sin 
Che  In  bel  glnrdin  su 


Che  d"  amorosa  tìngila  fa  penarlo , 
Affligger,  lamentare,  c  dir  parole 
□  ir  ili  [lieta  poli-imi  fermare  II  sole. 

Mentii'  costui  cosi  s'afflìgge  e  duole, 
E  fa  degli  occhi  suo!  lepida  fonte, 
E  dice  queste  e  molte  altre  parale, 
Che  non  tal  par  bisogno  esser  rinvi  a-,  Ir . 
L' avventurina  sua  fortuna  vuole 
Ch'  all'  orecchie  d'  Angelica  sien  conte  : 
l\  iM-'uiiifl  ut  vieni- a  un'  uni,  a  un  milito  . 
Ch'  in  m 

Conti 
Al  pianti 
DJ  colui  di 


Uh 


ie  dalai 


i  itelo 


:ppo  verde , 
Chi' ([limili  uvea  ila  vis  immilli  e  il. il  nel" 
l'avor,  Urania  e )'il;e;;:i,  tutto  perde. 
Lflverglneche'lflor,  di  che  più  ie!o 
Che  de'  begli  occhi  e  della  vita  aver  de', 
Lascia  altrui  corre,  il  prci!i(H'[i'a\c;i  imitimi 
[>erde  nel  cordi  tutti  gli  altri  amanti. 

Sia  vile  agli  altri,  e  da  quel  solo  amata 
Acuì  dlse  fece  si  larga  copia. 
Ahi  fortuna  crude),  fortuna  ingrata! 
Trionfali  gli  altri ,  e  ne  mor'  io  d' inopia 
Dunque  esser  può  die  non  mi  sia  pei  i.u-.ita  ) 


Che  versa  sopra  Uri"  lagrime  tanle. 
Iodico  che  egli  è  11  re  di  Clroassla, 
Queld'  amor  irnvadiuin Saeripame': 
lo  dirò  ancor ,  clic  di  sua  pena  riti 


e  alcun  sin  di  lei  degno. 


S  un  troverà  mal  più  sci 
Ch'  a  lunga  prava  conos 
S'  uvea  t[iiel  ivfedel  sopra  o:.;i li  ninnali'. 

Che  lo  distrugge,  alleggerir  ehi  I'  ama, 

E  ristorar  d'  ogni  passato  danno 

Con  i j  ini  [nacer  cii'  "uni  tmistor  jiai  lii'.in 

Ili  tenerlo  In  spennila  ordisci*  e  trama  : 
Tantoehi'  al  su»  fienose  ne  serva, 
Poi  torni  all' uso  suo  dura  e  proterv  a. 

E  fuor  di  quel  cespugli"  oscurno  cin" 
la  ili  se  [iella  ed  improvvisa  ninstr/i;' 
Come  di  selva  ofuor  d'  ombroso  speco 


E  dice  all'apparir  :  Pace  si; 
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eco  difenda  Dio  I. 
h'  ntbl  di'mc  si  ft 


Stupor  I1  nltn  presenza 
Maniere ,  e  '1  veto  an; 
Improvviso  apparir  si 


le  le?  gioire 


Ella  gli  rende  conto  pienamente 
Dal  L'i'li-jL'i  l'In1  uiiiiida'o  fu  liii  lei 
A  domandar  soccorso  in  Oriento 
Al  re  ile'  serleaui  Nabatei; 

Come  so  lo  portò  do!  materno  alvo. 

Forse  era  ver ,  ma  non  però  credibile 
Acbldel  senso  suo  fosse  signore; 
Ma  parve  facilmente  a  lui  possibile, 
Ch'era  perduto  in  viepiù  graie  errore. 
Quel  elio  I'  uom  vede .  Anòr  eli  fu  ii»  isibi 
ET  Invlslbll  fa  veder  Amore. 
Questo  creduto  fu  ;  eie  ì  miser  suole 
Dar  facile  credenza  a  quel  clic  vuole. 

Se  mal  si  seppe  il  cavillici  d' Ansimili: 
Piallar  per  sua  sciocchezza  il  ii'mpo  buon- 
Il  danno  se  o'  ai  rA ,  che  da  qui  Innante 
Noi  chiamerà  fortuna  a  si  gran  dono  ; 
(  Tra  se  tacito  porla  Sacripante  I 
Ma  io  per  Imitarlo  già  non  sono , 
Che  lasci  tanto  ben  che  m'  è  concesso , 
E  eh' a  doler  poi  m*  ubbia  di  me  stesso. 

Corni  la  fresca  e  mattutina  rosa 
Che  tardando  stagliili  perder  potrìa. 

Che  più  soave  eplùplaccvol  sia, 
Ancor  che  se  ne  mostri  disdegnoso , 
E  tal  or  mes 


Intosdeg 


•parcecliin 


Ch'  io  non  adombri 
Cosi  dico  egli  ;ct 
Al  dolce  assalto,  un  _ 
Dal  vkinbnsen  gì*  Introna,!' orecchia 
SI, che  mal  grado  l' impresa  obliandomi , 
E  si  poli  1'  elmo;  eh'  alca  usanza  i  occhili 


Ilo  Sacripante,  che  non  puù  patire 
Glie  quel  eoli'  Importuno  suo  sentiero 
UH  abbia  interrotto  il  gran  piacer  eh'  av  co , 
Con  vistali  guarda  disdegnosa  e  rea. 

Collii'  e  pio  ii]'];i  e.":> ,  insilili  a  Iv.lliinlio; 
aie  crede  ben  fargli  votar  l' arcione. 
Quel  die  di  lui  non  stima  eliche  vaglia 
Un  grano  meno,  c  ne  fa  paragone, 
I."  orgogliose  miiiacec  a  iuc;zo  fatila , 
spriuiii  a  mi  tempo  e  la  lancio  in  resia  pone. 
Sacripante  ritorna  con  tempesta, 


a  ferir  ti 
Non  si  vanno  I  leoi 
A  dardi  petto, ad  ac 
fiume  11  duo  guerrieri  al  nero  assalto, 
Che  parimente  si  passar  gli  scudi. 
Kc'  lo  scontro  tremar  dal  basso  all'alto 
L'  erbose  valli  insino  al  poggi  ignudi  ; 
K  ben  glovù  che  tur  buoni  c  perfetlf 
fili  usberghi  si ,  che  lor  salvare  i  petti. 

GIÙ  non  fero  1  cavalli  un  correr  torto , 
Ami  coiiaro  a  guisa  di  montoni. 
Quel  del  guerrler  pngan  mori  di  corto , 
Gì' era  vivendo  in  numero  de'  buoni  : 
Quell'  altro  cadde  ancor ,  ma  fu  risorto 
Tosto  eh' al  fianco  si  senti  gli  sproni. 


I.'  Incognito  campioni  clic  restò  ritto . 
E  rider  altro  eoi  cavallo  Ir  terra, 
Stimando  avere  assai  di  quel  conllitto, 
Non  si  curo  di  rinnovar  la  guerra  ; 
Ma  dove  perla  selva  e  il  calumili  drillo 
Correndo  o  tutta  briglia  si  disserra; 
E  prima  che  di  briga  esca  II  Pagano , 
Un  miglio  o  poco  meno  i:  piiii  lonlaiio. 

Quale  stordito  c  stupido  aratore , 
Poleh' è  passatoi!  fulmine,  si  levo 
Di  li  dove  l'altissimo  fragore 
Presso  al! I  morti  buoi  steso  1'  avevo; 
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Fu  che  gli  lolse  Il  gran  peso  (la  dosso. 
UuH  restava,  mi  cred'  io,  w  quella 
,\ongll  rcndea  In  vuccc  In  favella. 


Ed  egli  a  lui  :  di  quel  « 
lo  ti  satisfare,  seazauii 
Tu  dei  saper  che  li  lev 
L'  aito  vaiar  d'uno  ger 


I  e  [.in  Ivlls  ni»! 
[ììmu-.,  rannidi 
iebet'  hn  mito 
un(lntiia>ti  al  in 


Odi>n  In  selvn  elle  [I  cinge  Intiirnu  . 
Ilon  Ini  rumor  e  strepito .  che  puro 
Che  tremi  la  foresta  d'  ogn'  intorno; 
M  ihh7o  dnjiu  un  graudcslricr  n'  appai 


Che» 


i  e  rivi,  e 


Arbori  n 

Se  Hill1  intricali  rami  e  I'  ncr  fosco, 
Disse  li  iluiiiia.  adi  ocelli  min  contende, 
lliij.iiilo  e  ([nel  il  e.  die  r  eh'  in  imito  il  lnisco 
i;.ni  tal  rumar  l,i  cimimi  via  si  fende. 
Questo  e  certo  llnjurclo;  lo  I  riconosco: 


Deli  come  ben  nostro  bisogno  Intende  1 
Che  no  sol  ronziti  per  dui  Siria  mal  otto; 
E  ne  vlen  egli  u  satisfarei  ratio. 

Smonta  11  Circasso,  cu  al  destrier  s'accosto, 
V.  i-i  [icnsain  dar  di  mano  al  freno. 
Colle  groppe  il  deslrier  gli  fnrispoita; 

Ma  nini  uni  ladine  i  calci  apposta  : 
Mi.rni  il  eavaiier,  se  gfungea  appieno! 
fjic  ne  cald  tal  ihmsìl  alea  il  cavallo, 
Ch'  nvrln  spezzato  un  monte  di  menilo. 


i'ul  riviilgemlii  a  va*'  idi  invili  ,  mini 
Venir  H'iiiindo  il'  urine  un  gran  pedone. 
Tutta s'  avvampa  (li  dispello c  d'Ira; 
Clic  l'iniiisrii  il  (Liliniil  (lei  duca  Aniline. 
PIÙ  che  sua  i  ita  1'  ama  egli  e  destra; 
1/  odia  e  fuege  ella  |iiii  eia1  uni  falciali'. 

Ella  amo  lui  :  or  han  cangiato  urta. 
E  questo  hanno  causalo  (lue  foulanc 


Chi  he 


K  vulgo  tulio  in  ghiaccio  il  primo  ardore. 
Rinaldo  gustò  d'  una,  eamor  lo  slruggc  : 
An-j.J.iri  di'ir  allra,  e  1'  odia  e  fugge. 

ijuel  liquor  ili  secreto  venen  misto, 
Che  muta  In  odio  1'  amorosa  cura, 
Eu  che  io  donna  clic  Rinaldo  hu  visto, 
Nel  sereni  ocelli  subito  s'  oscura; 
E  con  use  tremante  e  viso  tristo 
S-.i|-nliiM  Siu'i  i|ianlc  e  in  scongiura 
Che  quel  sucrricr  più  appresso  non  attenda , 

Danni»  in  si  poco  credito  con  vili, 
Che  mi 
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K  notte  eh1  lo  Ari 
lulto  il  corano  ,le 


Che  I'  amorosa  Incendio  In  wr  gli  ha  me: 
Quel  clip  segui  Ira  qucsU  duo  superbi, 
Vo'  ebe  peri' altro  cauto  al  riserbi. 


Il  discorde  voler  che  In  due  cor  miri? 
Ir  min  mi  Insci  al  facll  guado c  chiaro, 

]■'  ne!  flill  ci;  l'ù  '.'  ll'n^a'l'  lomli.i  tiri  r 
Tiri  l'ili  disia  il  min  ninni  Ili  ini  ricliiaini  . 
Echi  ni*  lio  in  odlnvuni  eh'  adori  ed  ami. 
Fai  che  a  Rinaldo  Angelica  pr  !n  !k; . 

y lunnl"       i  :i  lei  firntli"'  s;i  ar  cui  ]!;!]■:■  : 

Quando  le  pareo  bello  e  I'  anima  ella. 
Edi  odio  lei  quanto  ni  può  più  odiare. 
Orai'  affli  ape  indarno  e  si  flagella  : 
Cosi  renduto  ben  gli  e.  pare  a  pare. 
Elio  1'  ha  In  odio,  ai'  odio  è  di  tal  surte, 

Oridn  :  scendi,  ladron,  dei  mio  cavallo  : 
Che  mi  sia  Ioli»  il  min,  palir  noi.  mi-II.i, 

Elevar  questa  donna  anco  il  voiilio; 
Cha  sarebbe  a  lasciartela  gran  fallo. 


riu  degli»  della  d  i;i  e  di;  nrslrirrn  : 

Benché,  qnanlon  lei,  teca  io  mi  ™ivri;n. 
Che  non  è  cosa  al  mondo  ultra  si  degna. 

Come  soglion  talor  duo  cau  mordenti , 
O  [,.■!■  Invidia i)  per  ullr'  odio  mossi , 
Avvicinarsi  digrignando!  denti, 
Con  occhi  biechi  c  più  che  bragia  rossi  ; 
indi  a'  morsi  venir ,  di  rabbia  ardenti , 
Coa  aspri  ringhi  e  rabbuffati  dossi  : 


a     Cosi  lille  spi  idi' din  uridi  e  dall'  dilli' 
Venne  il  Circasso  e  quel  di  Chiaramente. 

A  piedi  Él'un,  I  ali  ni  a  cavai!  r  (piale 

Credete  eh'  abbi*  il  Sanciti  vantaggio? 
,v.  1 1-  ir  lia    ni  alcun  ;  che  cosi  vale 
Forse  ancor  meu  eh'  uno  Inesperto  paggio  ; 
Cli,'  'I  destrier  |vr  insilili"  naturale 
Non  Tolta  far  al  suo  signore  olnai;i;in  : 

potei  il  Circasso 


Quando  erede  l 


,etdll' 


Cicca  di  schiene  e  i 
'ledendo  11  Karachi 


niellici  in  fiatili, 
i'  a  domar  questa 
1  tempo  allatta, 
Fermo  le  man  sul  primo  arcione  e  s'alia, 
K  d;,l  sinistro  fianco  in  piede  sbulin. 

Sciolto  che  fu  il  l'aaail  con  Icuairr  sili" 
Dall'  ostlnntn  furia  di  Bajardo, 
SI  vide  cominciar  ben  degno  assalto 
I)'  un  par  di  cavalier  tanto  gagliardo. 
Suona  l' un  brand»  e  l'ali  ni,  ur  I  .asso,  "i  ali,  i  : 
Il  martcl  di  Vulcimo  era  più  tardo 
Nella  spelonca  affumicala,  dove 
l'altra  all'  incude  i  folporl  dìGloye. 

Fanno  or  con  lunghi  ,  ora  ean  liuti  e  seni-si 
Colpi  veder  che  mastri  son  del  gioco  : 


Colla  piastra 
Ta.Ji.,1  l'usi, 
V  grmv  la  f, 


ISc  le 

Non  virai  di  quel  H 


■  l'Ila 


1)1  quel  Rinaldo  oh' ella  tonto  odiava, 
Quanto  esso  lei  miseramente  amavo. 

Volta  il  cavallo ,  e  nello  selva  folla 
I  a  caccia  per  un  aspro  e  stretto  eolie  ; 
E  spesso  11  viso  smorto  addietro  volta  ; 
Che  le  par  che  11  illaidii  abbia  a  li- spalle. 
Fuggendo  non  ovea  fatto  via  molta , 
Che  scontro  un  cremila  in  una  valle, 
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Dagli  unni  cdnl  dlcluno  attenuato, 
Sopra  un  lente,  nshicl  se  ne  veniva  j 
E  pure» ,  più  eh'  alcun  fosse  inni  stato  . 


Tutta  per  carità  se  gli  co 

Iji  donna  ti  fatteci  chiede  la  vin 
Chele  conduca  ad  tra  porto  di  ranre, 
Perche  levar  di  Fraudili  vorrin 
Per  non  udir  Rinaldo  nominnre. 
Il  frali;  elii'  sajH'ii  rii'anonim/ia  . 
Non  cessalo  donzella  confortare 
Che  presto  la  trarrà  ci'  ogni  periglio  ; 
E  ad  una  sua  tasca  die  di  pigilo. 

Trassene  un  libro,  e  mostrò  carnicci 
Che  legger  non  fini  la  prima  farcia. 
Ch'uscir  fa  un  spirto  in  forma  di  valici! 
E  gli  comanda  quanto  vuol  che  faccia. 
Quel  se  ne  va ,  dalla  scrittura  astretto, 
Dove  i  duo  cavalieri  a  faccia  a  faccia 
Eran  nel  bosco,  e  non  stavano  ni  rei™ 
Fra'  quali entròeo  nefande  audacia  inni 


Finita  che  tra™  sia  la  hatlii'ilia  , 
Se  'I  conte  Orlandosene  liti  o  giostre, 
E  sema  pure  aver  rotta  una  maglia, 
Verso  Parigi  mena  la  donzella 
Che  V  ha  condotti  a  questa  pugna  fella  ? 

Vicino  un  miglio  ho  ritrovalo  Orlando 
Che  ne  va  eoa  Anaelii'a  a  Parigi, 
Di  vni  l  idi'iiiln  iiMi-mr  e  mmii'adai-.ln 
Che  tema  frutto  alcun  slate  in  litigi. 
11  merlili  fin-se  vi  sarchile  or,  quando 
><m  tuli  pili  Illusi  .  a  seguir  la:  vhfei: 
Che  se  In  Parigi  Orlando  In  puii  avere , 
Non  ve  la  lascia  mai  più  rivedere. 

Vedulo  avreste  I  cavalier  turbarsi 

Siui/n  urrtii  0  sema  latiili-  immillarsi. 
Che  gli  avesse  11  rivai  cosi  scherniti  : 
Ma  il  buon  Rinaldo  al  no  cavalla  trarsi 
Con  scsplr  clic  parean  del  fuco  usciti , 
K  ci  in, ir  per  isdegiio  o  per  furore, 
Se  giunge  Orlando,  di  cavarci  i  il  core. 

E  davi'  a'pi'lt.l  il  san  llajniilii  .  passi,  . 
V.  sopra  vi  si  lancia  evia  galoppa; 
"\é  al  eaviilier  ih' a  1 1 i nel  bosco  lassa  , 
Por  dice  adii  in  ,  nmi  ri  ir  lo  invili  in  aiviati. 
i;  animosi!  cavallo  urla  e  fracassa  , 
Punto  dal  sue  sianor .  ini,  ih"  t  -;li  intoppa  : 


Non  posno  fosse  a  fiumi  osassi  n  spini 
l'arche  dal  corso  il  corrldor  declina. 

Sibilar,  non  Miai i, uhi  vi  u:ija strano 
Si'  lìimiiifi  i.r  m  Inani  il  il. 'sirice piglia, 
Uhi'  aia  |.jn  dumi  ha  •r.L'iiit.ilii  in  i::nii. 
Né  uh  Imputili»  mai  lucrarla  brialia. 
l'eco  li  dcslricr  eh'  avrà  inttlMla  niaan.i. 
fimi  |ii'- 1  i/io  seguirsi  tante  miglia , 
"«giva, 


Qunud'  ella  si  ruppi  dal  nndiplioiir , 


Poi  ni 


opliti)  l'ormi' ih 


Jlignori 


E  fosse  ella , 
Per  la  gran  selva  limami  se  ali  messe; 
Ne  lo  volea  lasciar  mnntare  In  sella , 
Perchè  ad  altro  cammln  non  lo  volgesse. 
Per  lui  trovo  Rinaldo  in  donzella 
Una  e  due  Tolte ,  e  mal  min  gli  successe; 
Che  fu  da  Ferrali  prima  impedito, 
Poi  dal  Circasso ,  come  avete  udito. 
Ora  al  demonio  che  mostrò  a  ] 


De  la  don 


•Ugi, 


eBoJardo  anco,  e  stette  saldo 
I  mini  servigi. 
Rinaldo  11  caccia,  d' Ira  ed'  amor  ealdo, 
A  (ulta  In  ialin  ;  e  sempre  ìnvcr  Parigi; 
F,  vola  tanto  col  disio,  che  lento, 
Kon  eli'  un  destrier,  ma  eli  parrebbe  il  ve! 

La  notte  appena  di  seguir  rimane 
Per  affrontarsi  eoi  signor  d' Anelante  ; 
Tanto  ha  creduto  alle  parole  vane 
Del  messa gglcr  del  eauto  negromante. 
>'mi  cessa  cavalcar  sera,  e  dimane , 


Ameeor  buona  gente  e  vettovaglia, 
Far  covamentl  e  riparar  le  mura. 
Ciò  eh' n  difesa  spera  che  gli  voglia, 
Sema  gran  differir,  tutto  procura  , 
Pensa  mandare  in  Inghilterra ,  e  trnrne 
Gente  onde  possa  un  novo  carni»  fame  : 
Che  vuole  uscir  di  novo  allo  compagni 
E  ritcntnr  la  sorte  della  guerra. 
Spaccia  Rinaldo  subito  in  Drctngna, 
Bretaana  che  fu  poi  dotta  In  ahi  li  erra. 
Ik-n  dell'  andata  II  paluilln  si  Ioana  ; 
Hon  rh'  nbbin  cosi  In  odio  lincila  terra; 


ORLANDO  FURIOSO.  CANTO  li. 


Mn  perchè  Dirlo  il  mondo  nllurn  alloro, 
Nè  pur  lo  lascia  un  giorno  far  dimoro. 

I  ninnldo  mai  nidi  non  fece  meno 
Volenticr  con;  polche  fu  distolto 
Di  cir  cercando  il  liei  viso  «reno, 

Hb  per  ubbidir  Cirio,  nondimeno 
A  quella  via  si  fu  subito  volto  , 
Eli  a  Calciselo  pochi- ove  Irovossi  ; 
E  giunto,  il  il)  medesimo  i ni ba reossi. 

Contea  la  volonlad'  agni  nocchiero; 
Per  gran  dcslrehe  ili  torture  nveo. 
Entro  nel  mar  eh'  era  turbato  e  Acro , 
E  gran  procella  minacciar  pareo. 

II  venti)  si  sdegno ,  che  dall'  altiero 
Sprecarsi  vide,  ccon tempesta  reti 
Sollevo  II  mar  intimili  r  con      :;iljliiii  , 
Che  eli  mnmii'i  :i  ]ì;u;iiiir  ì:lio  nll.i  pillimi. 

Calano  toato  I  marinari  accani 
Le  musfrfor  vele,  e  pensano dar  volta, 


soffia  c  grida, 


npoppnor 


■eli  li  « 


,evlenp[ii  ngwircrf  «ciuN 
Essi  di  qua,  di  li  con  umll  vele 
Vii r.si  ;-.!!;!Ì rnadu,  e  I'  ìli  lo  m'ir  iiTircviulo. 
Ma  perchè  varie  Illa  n  wlc  telo 
Dopo  mi  son  ,  che  tutte  ordire  intendo  , 
Lascio  Rinaldo  ci'  agitola  prua, 
E  torno  a  dir  di  Brudamante  sua. 


Che  d'  Africa  passò  col  re 
Che  partorì  del  semedi  Ruggiero 
La  disperata  11  pila  d*  Acolante  : 
E  cosici  che  ned'  orso  né  di  llcro 
Leone  usci,  non  sdegno  tal  ornante  ; 
Benché  concesso ,  fuor  che  vedersi  uno 
Volta  e  parlarsi,  non  linlor  fortuna, 
fili 


Ijl  fonte  dii 
D'  arbori  antiqui  e  di  beli'  ombre  ;ninrm>. 
Che  1  riandanti  col  mormorio  grato 

Un  colto  montleel  dal  manco  [alo 
Le  difende  il  eclordcl  meno  giorno. 
Quivi,  come  I  belili  occhi  primo  torse, 
II'  imi  imiìiììit  In  -ioviinc  s'  accorse; 

D' un  covai  ler  che  :>1ì' ombra  d'  un  tinwlici'o 
Nel  marcili  verde  e  biiiucoe  rosso  e  giallo 

Sopra  quel  chiaro  e  liquido  cristallo. 
Lo  scudo  non  louton  penile  e  l1  elmetto 
Dal  faggio  ove  legato  era  II  cavallo  : 
Ed  aita  gli  occhi  molli  e  'I  viso  basso, 
E  si  mostravo  addolorato  e  losso. 

Questo -disir  che  a  lutti  sta  nel  corr, 
De'  fatti  altrui  sempre  cercar  novella. 
Fece  n  quel  cavai  ter  del  suo  dolore 
La  eagion  domandar  dallo  donzella. 


In  Manilio  attrndcu 


Come  faicon  clic  per  ferir  discende , 
Cala  e  poggia  In  un  ottimo,  e  tra  via 
flctlo  le  inani,  elei  smarrita  prende. 


Vedermi  tror  di  meno  'I  pollo  II  core, 
Lasciai  lor  \  In  seguir  quegli  nitri  miei, 
Senta  mio  guida  e  sema  aleuti  rettore  : 
Per  gli  scoscesi  poggi  e  manco  rei 
Presi  lo  via  che  mi  mostravo  Amore, 


E  dove  mi  parca  che  quel  rnpaco 
Portasse  il  mio  conforto  c  In  min  paco. 

Sei  giurili  me  ci'  andai  muli  imi  l'  sera 
l'rr  bnlzr,  per  pendici  orride  e  strane, 
Dove  non  via,  dove  sentier  non  era, 
Doto  ne.  sogno  di  vestigia  umane  ; 
Poi  giunsi  in  lina  lolle  lucullo  e  fera, 
DI  ripe  cinta  e  spaventose  Un 
Che  nel  mi 
Forti1  e  lii'ii  posi»  e  a  i  il  univi  e  Ila  bello. 

Da  Umili  par  che  come  fiamma  lustri, 
ISò  sia  di  terra  cotta  né  di  monili, 
fumi'  [li  il  in'  av\  ieinn  ni  muri  Illustri, 
1/  opra  più  belili  e  più  mlrabil  panni, 
E  seppi  poi,  come  I  demani  industri , 
Ili!  ni  IT  i.i  ni.  :i  traili  i'  saeri  corrai , 
Tutlo  A'  iKviajo  alcali  L'into  il  Itrl  loco. 
Tempralo  all'  onda  ed  allo  silfio  foco. 

1)1  si  forbito  acciar  luce  oiinl  torre  , 
Che  non  vi  può  né  ruggine  uè  macchia. 
Tutto  il  paese  giornee  notte  scorre, 
E  poi  In  dentro  II  rio  ladro»  s'  immacchla. 
Cosa  non  ha  ripar  che  voglia  torre  ; 
Sul  iUctrii  in  vini  se  ali  lic.-icmmiiii'iirnccliin. 
Quivi  la  donna ,  ami  il  mio  cor  mi  tiene , 
'    "io  ogni  spcne. 


Ahi  la 


Come  la  volpe  che  'I  figlio  gridare 
Nel  nido  oda  dell' aquila  di  eli 
S'  ai'air.n  intorno,  e  non  sa  ci 
Pliche  1'  alinoli  lui  ila  girla» 


Che  non  vi  può  salir  eh 

Mentre  lo  lordava  quivi,  ecco  venire 
Duo cavalier  eh'  aieaii per  -nida  un  nano, 
r.lie  la  sinTiiiiia  aggiunsero  al  desire.; 
Ma  ben  fu  lospcrania  e  il  desir  vano. 
Ambi  erano  gnerrier  di  sommo  ardire. 
Era  Gradasso!'  un,  re  sericann; 
Era  l' altro  Ruggjor,  glovene  forte , 
Predato  usai  nèll'  nfricaun  corte. 

Vcngnn ,  mi  disse  il  nano ,  per  far  prova 
Ili  tur  virtù  ™1  wr  di  ijncl  castello, 
Che  per  via  strana,  inusitata  e  nova 
Cavalca  armato  II  quadrupede  augello. 
Deli,  signor,  disi'  io  lur,  pietii  vi  mani 
Del  duro  caso  mio  spieiato  e  fello  1 
Orni  min,  cinnc  lui  .pernn/n,  voi  vinciate, 
Vi  prego  la  mia  donna  mi  rendiate. 

E  come  mi  fu  lolla,  ior  narrai. 
Con  Inerirne  affermando  il  dolor  mio. 
Quel,  lor  merce,  mi  profferirò  assai , 
E  giù  cataro  11  poggio  alpestre  e  rio. 
1)1  lontan  la  battaglia  io  riguardai, 
Pregando  perla  lor  vittoria  Lio. 
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Quanto  in  due  volte  si  può  trac  con  mano. 
Polche  fur  giunti  a  pn> dell'  nlta  rocca, 

Pur  n  {irndnsso,  o  fosse  sorte .  tiìcea, 
0  pur  elio  min  ne  fé  lluggier  piii  stima. 
Quel  Scrican  si  pone  il  corno  a  hocca  : 
Uiinli.iiiili.i  il  mi-mi    I..  .'i,i  h  //a  ia  L-iina. 
Eccu  apparire  il  envnliero  armalo 
Fuor  delia  porla,  c  sul  cavallo  alato. 


Si  ad  allo  II  negromante  batte  l' ale , 
Che  a  tanta  al  lena  appena  aquila  sale. 

Quando  gli  parve  poi ,  volse  il  destriero 
f.lic  chiuse  i  ialini  e  i  funi' a  terra  ncimml 
Come  casca  lini  del  falcon  maniero 
Che  levar  veggio  1'  anitra  o  il  colombo. 
Colla  lancia  arrestata  II  cavnllcro 
L'  aria  fendendo  vien  d'onihil  rombo, 
(inni::-.-,  appena  del  calar  s  avvede, 
Che  se  lo  sente  addosso  e  che  lo  iiede. 

Sopra  Gradasso  11  magol'  asta  toppe: 
Feri  gradasso  il  renio  ci'  «Ha  vana: 
Ter  questo  il  volator  non  Interroppe 
Il  batter  l'ale;  e  quindi  s' allontana. 
Il  grave  scontro  fa  chinar  le  stoppe 
Sul  verde  prato  alla  gagliarda  alfana. 
Gradasso  uvea  un'  alfana  la  più  bella 
E  In  miglior  che  mal  portasse  sella. 

Sina  le  stelle  II  volator  trascorse; 
li  ali  airnssi  (  Ionio  in  fretta  al  bosso. 
V.  pciTiissc  llllgglcrchc  non  s'  accorsi', 
illuder  ehc  lutto  intento  era  nfiradasso. 
Uui>..:ieri]cl  arine  coli»  si  distolse, 
E  i  suo  destrier  più  rinculi  d'  un  passo; 
E  quando  si  voltò  per  lui  ferire  , 
L  vide  al  del  salire. 


Or  so  Gradasi 


Oliali. Ini 


!  appena 


K  i[ii:i>alo  ai!"  mei  uivciina  .  all' altro  mena 
All'  uuoe  all'  altro  si  gli  occhi  abbarbaglia . 
Chenon  nonno  veder  donde  gli  nsiaglin. 

Fra  duo  goerrierl  In  terra  ed  uno  In  eie) 
I.a  battaglia  durò  sino  a  queir  ora 
Clic  s|iici5inilo  nel  mondo  oscuro  velo 
Tutte  le  belle  cose  discoloro. 
Fu  quel  di'  io  dico.cnon  v'  aggiungo  un  peli 
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Di  t  merlo  I 
Clf  ininuiH 
Forzn  e  chi 
r.™lni-<,m 


Che  In  pigli  quel  mago  c 


Cogli  occhi  abbacinati ,  <■  urna  mente. 

1'.  -u'  i  Ni'  lllll'ji    li   il'  li  V  IL-i  .  I1  <I.KI:. 

Gran  spailo  mi  riebbi  finalmente  ; 

.Ni'  pili  i  i;ucit:it  ni'  ].:u  vidi  quel  nono  , 

Ma  \<.M  il  rampi. .  ['  -clini  ii  minili'  i'  il  |ii.lll 

l'ornili  per  qucslo.  l'In'  I'  iw-aiihilriic 


Or  (.indicate  s'  allra  pona  ria 

Che  causi  Amor,  puf)  nnn-gilnr  la  min 

Ritorno  ilcavnller  nel  primo  duoln. 
Fotta  che  n'  ebbe  k  caglon  palese. 
Questo  era  il  conte  Pinabel,  fieliunlo 
D'  Anselmo  il'  ÀlnuHpa,  mogami-se; 
Che  tra  sua  genie  scclerotu,  solo 
Leale  esser  non  volse  nfc  cortese, 
E  nelli  vili  obbominandl  e  brani 
Kon  pur  gli  nitri  adeguò,  ron  passò  tutti 

La  liella  doono  con  diverso  aspetto 
Stette  ascoltando  il  MEignnzcsc  chela  ; 
Che  come  prima  di  Rnucler  lìi  detto  , 


A  me  molto  non  e  perdere  I  passi , 


DI  Mom|Hiltcri  e  di  Nnrbnnn  porta. 
Ch'aliato  ^11  stendardi  ili  Castella 
Anali  .tini  rullìi  il  iìloil'  .\i.|ii,iui.itl.i: 
K  i-ile  Ìliirsi»IL.i ,  «un  i'  essendo  iniHIii 
Clic  la  iliiira  miiirilnr  .  mal  si  ciinfui'l;i  . 
E  consiglio  e  soccorso  le  domando 
Per  questo  messo,  e  so  lo  raccomanda. 

Qusta  fittene,  e  iulnniii  a  Ululili  min  li.. 
Ciò  clic  fi  n  Viiru  e  Umilino  ni  min- siede, 
Ann  r  imperntor  dato  alto  figlia 
IVI  duca  Anione  .  in  che  nven  speme  e  fu!.' . 
Penili  li  ii  "1  sini  vili, ir  cui  meraviglia 
lli-iiiiiNin'  suol,  quando  arni  i-g^inr  tu  ved,.. 
Or,  coni'  io  dico,  a  domandar  njuto 
Quel  messo  do  Marsiglio  era  venuto. 

Tra  si  e  no  lo  giovane  sospesa , 
Di  vuliT  rilnrunr  duliiln  un  poco  ; 
Quinci  l'onore  eli  debito  le  pesa, 
Quindi  1'  Incollo  1'  nmnrasn  fuco. 
Fermasi  al  fin  di  seguitar  l' impresa  , 
E  trarBugpler  dell'  Incantalo  loco; 
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Non  Hill,  0  Fi-Imi  i-ln-'l  ui-an  nuiiulii  lustri , 
l'.u  uImiìi'.'ìi  si  i  vi1 11  in  \'w  o  In  jjucrra  : 
Ni'  i-lii'  silji  iioliiltmle  uliliiii  iiiù  lustri 
Svt:iìiIj.  >■  <!:i  s'  i  li.ii-  s'  :i\  un'  non  erra 
ni:,l  jn-nfi  ii^i  lumi'  die  in'  Inspiri) 
Fini'riè  iV  i!i1..i-uo  ni  ]>„!„  il  . h-1  s'  li-iri. 

!■]  \nk'iidim<'  o;i[iirn  [licer  di  onori , 
Illsojnii  non  la  mia ,  ma  quello  cetra 
Con  che  tu  dopo  i  punici  rnnul 


i.     E  to 


cicli1  avrà  V  aulmu  Iurta  , 
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Per  plunpcrcnlpaa  Colpa  e  tolto*  fallo, 
Di  Brodamaulc  ut  intuii  il  divallo. 

Lasclam  costili  liir  moni  ri-  uil'  ni  Imi  vìi 
Onl  :>!■>■  insalimi,  il  sini  i  ni  ir  il' peni:  un  ; 
E  torniamo  n  la  donna  che  tradita , 

Quìi-   ti  I"   i  leni].'  i'  lll'irle  r     ■  |  1 1 1 1  ili 

CU'  enea  percosso  in  sulla  pietra  dura, 
Dentro  la  porta  andò,  eh'  aditf>  dava 
Nella  sei-onda  assai  più  lur^a  cava. 

La  stanza  quadra  e  spaziosa  pure 
Una  devota  e  vcurral'il  chiesa; 

Con  btlla  arehitcltura  era  sospesa. 


Che  Merlin  che  1  irr  srni|irc  mi  [ircniisse. 

iccminc  al  venir  imi  questo  dillsse. 

Stilisi  d'Amon  la  sliisaliitii  dulia 
Tacito  e  liss.ual  roMi-mar  di  questa; 
Kil  lui  si  pieno  ileonìi  meraviglia 
Clic  non  sa  s' elio  durine,  n  s'ella  e  desta. 
K  i-nu  i  LiliO^^-;-  e  mtu" iinr.se  Clelia 

Climi'  qi:il].i  i-liei  in  l.i  Fra  modesta) 


Cb'e 


Ine 


ncuu'ol  .  " 


I  imi  necci  iN.I.i.o  mandai'  ni'iestii  a  Din. 
Vii  merini  uscii!  in  Imi  tu  stride  e  crocea, 
Cli'  oca  all'  illumini,  nini'.'  una  ili  nna  uscii 
Disellila  e  simI/o,  e  seiollc  .iii'ii  le  i'li  ionie. 
Che  In  donzella  salutò  per  nome  ; 

E  disse  :  li  ^e ni' li isa  lli'ailaiiianlc, 
Non  giunta  qui  seii7n  vol«r  divino, 
ili  le  filli  d'iriii  In'  lui  |ilr:3i'i'o  in te- 
li profetico  spirto  di  Merlino, 
Che  visitar  le  sue  rclitjuic  sante 
Dovevi  per  insilila  cammino  : 
K  |n  sdii  siota  iii-eió  i  li'  in  ti  riveli 
Quel  eh'  hnndi  te  già  statuito  i  cicli. 

Queslaèl'  aulico  e  mcmiii'ahìì  «rolla 
Gli-  edifico  Merlino,  il  savio  lungo 


Di  sadi^ore  o  lei  elio  Eliti  su 
Vivo  corcossl,  e  morta  ci  rimase. 

Col  corpo  moi-lo  il  vii,)  spi  ri  n  albergo. 
Sin  eh'  mio  il  suoli  [Irli'  auiMico  Innuba 
Clic  (Ini  cii'l  lo  luiiiilisi.i  nelle  ve  l'ergo. 
Secondo  che  sari  corvo  o  colomba. 

Perche  circa  il  mio  studio  alto  mistcrlo 

MI  facesse  Merlin  meglio  palin-  : 

E  perchè  ebbi  vederti  desiderio, 

Poi  ci  son  siala  oltre  il  distillili  mi  mese  ; 


Discoprlalo  splendor  più  cose  tir' le 
E  (li  si  iiltiiM  r  di  riilnr.  eli'  intorno 
fi  vencrabil  luogo  nveano  adorno. 

Appena  Ini  Itrailaioanleda'la  simlia 
Levalo  il  pie  ne  In  secreta  cello , 
Che  '1  vivo  spirto  dalla  morta  spoglia 
Cuti  chiarissima  voce  le  Tavella  :  1 
Favorisca  fortuna  ogni  tua  voglio, 
O  casta  e  nubilissima  donzella, 
Del  cui  ventre  uscirà  il  seme  fecondo  ,  ' 
Che  onorar  ileie  I  lidia  e  tallo  II  mollilo. 

L'  antiquo  sangue  che  venne  da  Troja, 
l'ir  li  duo  miglior  riii  in  lecommlsto. 
Produrrà  l' ornanietuo,  il  llor,  la  iiioja 
11'  ii^r.i  liLinie.-.iri'ii  il  l'I      il  sul  mai  lista 
Tra  t  indo  e  i  Tue"  rililo  e  lo  ilanoja. 
Tra  quanto  e  in  mciio  Antartico  e  Calisto. 
>r!la  proiii'iiir  Ino  i-ini  sommi  onori 
Sai'aii  niorcacsi.  (lucili  e  imperatori. 


Cumuli  Iciaaii  lo  sceltili  i  signor  giusti, 
Che.  cuiin:  il  sai  io  Annusi»  e  filini  felino, 
.Suini  il  iu'iik'iui  e  limili  'Jincruo  loro 
Ititonierau  In  prima  età  dell'oro. 

l'errili  dimoile  il  voler  ilei  l  iei  si  niella 
la  uffellnpcr  te.  rlic  di  ItUEgloro  . 
I  '  aa  ori  :n.:.i.T  II  ni  i  |'i  ■'  '  i|  ■  

lilic  cosa  nnit sarà  che  s' Intrometto, 
Da  poterti  lurhar  questo  pensiero , 


LODOVICO  ARIOSTO. 

L.L    Kceo  AlhcrtazM,  il  cu 


E  le  dice  che  It   

['DÌ  .sdoglle  il  !Ì)>ro,  e  ini  demolì 
Eccovi,  fuur  della  prima  f 


In  sr  chiudea  del  gran  profeta  I1 
Entravon  I'  ombre,  imi  eli'  avrai 
t'alio  d' Intorno  lor  debite  volle 
Se  1  nomini  gesti  di  eia.nun  ■ 
Dieta  I*  ineon  lo  li- iie  a  Pratlama 
DI  questi  di'  or  per  gì'  incanta! 
~  'unchcnati  ai  J 


Non  so  veder  quando  a 

si-ena*  min  ;  ! 
■hr  sai.' 

.........  .,         ,he  ti  rassiml^uu 

.,V  ];i>!  sembianti  r  nel  illuminili  aspetto  ; 
Capo  in  Italia  Ad  di  tua  famiglia, 
Del  seme  di  Buggioro  in  te  coiirello. 
Veder  del  sangue  di  l'outìer  vermiglia 
Per  mano  di  cosini  Interra,  aspetto  ; 
V.  semlii'iitn  il  Iriulinii'nttiell  Iorio 
Contra  quel  che  gli  avranno  il  padre  mori 

ter  opra  di  costui  sarà  deserto 
11  re  de'  Longobardi  Desiderio  : 
IV  Uste  e  di  Ci 


Quel  che  gli  e  die: 

-  Onor  dell'  arme  e  aci  paese  esperio  : 
Per  costui  contro  Uni-bari  di  fiso 
Più  d'  una  vulta  fia  In  santa  Chiesa. 

Vedi  qui  Alberto,  Invitto  capitano, 
Cta'  ornerò  di  trofei  lami  deluliri  : 
Ugo  llilgllo  e  eoo  Ini,  che  di  Milana 
Fari  V  acquisto,  e  spiegherò  i  colubri. 


ti  Ugo  :  o  bella  successici 


Quasi  di  mezza  Italia  I 
E  la  nipolciivcrd'  Enrico  primo. 
Emidi  quii  Bertoldo  II  curo  pegni), 
Itiruliln  tini,  eh'  avrà  I'  nuore  opimo 
D'  aver  la  Chiesa  dalle  man  riscossa 
Dell'  empia  Federico  Barbaresca. 
Ecco  un  altro  Alzo,  ed  È  quel  che  Verona 

lini  quarto  Ottone  e  dal  secondi:  Onorio. 
I  alligo  Milli  s'  in  musini  ugni  persona 
1W  saltili'  tuo,  eh'  avrà  [lei  «insisti™ 

[1  -il  n  fi  ilo  in-;  es'  in  lini  ogni  impresa 

\  inla  diilnr  [fr  la  rum/Mia  i-.insa. 

Oblzzo  vedi  e  !■  oli",  alt,  i  Anzi,  altri  ijghi, 
.Amili  di  Kliriilii.  il  li-liti  al  padri'  acr.inlo; 
Uno  duelli, tli-'quai  l'unii  fallirla  so-ej  nulli, 
li  vesta  di  Spnleti  il  durai  manto. 
Kivo  ehi  I  sangui-  e  le  gran  pianile  asvi nulli 
Ifllnlia  afllilta,  i-  volpi  in  risii  il  pianto  : 
Ili  instili  parlo  .t-  mostrali!-  Azkiujii iutiij 
(Indi'  Kzellin  da  rollo.  preso,  cestinili. 
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Li'ilii'  pini. '\ul  i 
li  In  città  che  il) 
Pàludl.delPo  t. 


In  greche  voci, 
co  nllc  piscose 
nube  le  bel , 


Gli  donerà  l' apostoli™  itile. 

Dove  lascio  11  frnU'l  Aldobrandino? 
Che  perdnr  alponleflee  soecorso 
(jintra  Olimi  ijn.-irin  ['  l  riunr-n  L'I  li  [irli  il») 
CI n-  n.i!-j  presso  «I  CampidoRllo  corso 
Ed  avrà  preso  ogni  luogo  vicino 
K  posto  .1 1! I i  Lndn-ie  .illi  Piceni  il  morso, 
\e  [-.(, iìimUi  ]Tcs!:irJi  .'ijutii  sema 
Mollo  li-or,  ite  i  liiidi-ià  a  Fiorenza; 

[■:  n;i:i  nviMido  giojao  miglior  pegni. 

Spiegherai  suoi  vittoriosi  sci:iil , 
E  romperà  l' esercito  germano  ; 
in  scsuii)  rliwirr.'i  l:i  l'li'---Ji;  e  degni 
Darà  supplizi  ài  conti  di  Cellino  : 
Cd  ni  servi/io  del  sommo  pastore 
Finirà  gli  anni  suoi  nel  piti  bel  flore; 

Ed  Ano,  Il  suo  f ratei,  lascerà  erede 
Del  dominio  d'  Ancona  e  di  Pisnuro, 
IV  ULTii  i-illó  che  da  T  mento  siede 
Tra  il  muri;  ci'  A|)vnii«1  lilioull'  Isiwni: 
K  ili  ^i-aniii  //il  d  :. [iiriiii:  e  di  Ible. 


Chi  don 


miglior 


Smhir  isi'l  i'emj  iì  l;ai  niili.irsl  io  guerra; 
E  dallo  studio  del  tempo  primiero , 
Il  fior  riuscirà  d' ogni  guerriero. 

Ogni  disegno,  e  lor  tornare  in  danno; 
Ed  ogni  stratagemma  avrà  si  noto , 
Che  sarà  duro  il  poter  friccli  Iugulino. 
Tarili  di  qucsln  s' , ivi  ni  ni  il  limo  Otti. 
Edi  Reggio  e  di  l'arma  aspro  tiranno; 
Che  da  costui  spogliato  a  un  tempo  Ita 
I',  di'l  dominio  e  della  vita  rio. 
Avrà  II  liei  regno  poi  sempre  .nmiiiiii'iil. 


m.  forte 


HecL'io  iiiocomlo  e  Moriona  feroce. 
Tal  sarà  il  eoo  valor,  che  signor  lui 

Vi  di  A,™  si-'1.>f  un  di  lii.'lini!lÌMi:. 
Gonfaloni  r  della  cristiana  croce  ; 
Avrà  11  ducalo  il'  Andrla  colla  figlia 
Del  secondo  re  Carlo  di  Siciglia. 

\  i'di  in  un  l'Hill  i  li  iilliii'i  rml  ■_l'r,i|n 


;«■:  lY.rer.rln  sili  uri  HiUTi!  K-li- 

riun-lo  ii  il  sicuor  di  cui  non  so  esplicarmc 
Sc1ì;i  inriuimiriL-  l.i  lil'u  iuo  in  pace  o  in  firmi-. 

Terrai!  Pugliesi,  Calaliri  e  Lucani, 
De' gesti  ili  ™stui  luiiiiii  memoria,. 
1. ìi  lime  avrà  dal  redo'  Catalani 
Ili  pugna  singoiar  lo  prima  glorili; 
E  nome  tra  ni'  invitti  capitani 
,  S' aro.nislerà  con  più  d'  una  vittoria  i 
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Trae 


'ertili» 


V  idill  i: 


>ou  pci-ctic  la  f 
nleRliueupiiuea  clttaUliiisul, 

Ili  illil/.il',  ili  teatri  E1  ili  lllilll'llgii 

.Niki  |H' re hi:  ila -li  artigli  dell' and 
Alici™  lem,  terra  difeso; 
Vou  perche  t^uulo  la  gallica  face 


se  pur  apra  di  V  ideati  di  doppia 
al  sapuru  accoppia 


l.a  genie  crederà  e  he  .sia  dal  cielo 
Tannila  lslr.ii  [lavi'  pini  il  calilo  e  il  gelo. 

A  grand.'  uopo  gli  liu  I1  esser  prudente, 
K  di  valore  assi  migliarsi  ni  padre; 
Clic  si  ritroverà,  co»  poca  genie, 
Ila  un  laiu  aver le  veiiciiaiio  aquadre, 
Colui  dall'  ultra  che  più  giustamente 
Non  so  se  dovrà  dir  matrigna  a  madre, 
Ha  se  pur  madre,  a  lui  poco  pia  pia, 
Cile  Medea  ai  lìuii  a  Pisane  stata  sia. 

E  quante  volte  tacici  giorno  a  natie 
Col  suo  papol  ledei  luer  dulln  terra , 
Tante  sconlitte  e  meinnrabil  ratte 
Darà  al  numlei,  n  per  ae.jna  a  per  terra. 
Le  ptnii  di  Homagiia  mal  eendelle 
f.oiilra  i  vie  Lui  e  lar  aia  aaiiei,  in  -jnerra 
Sen'oi  - 
die  ser 


Del  gran  pastare  il  merceniirio  Ispauo 
Glie  gli  avrà  ilii]in  eiiu  paco  In  tenni  lo 
La  llaslii  I  ulla,  e  marni  il  costellano, 
l.luaudii  I'  avrà  aia  presn  :  e  ]ier  tal  filli" 
>nn  lìa  dal  minar  faille  al  rupllauo 


La  gran  villoria eontraJulioe Spagna. 
rMiu-te-raiLi  io  i  destrier  lino  alla  [clìiciìi 

VI  saligne  1  in  per  lutili  la  campagna; 

Cli'  a  seppellire  il  papol  verrà  maneo 
Teilc.e,.,  l.-paiio,  (ireeo,  Italo  e  rranco. 

Une!  elicili  pontificali! obito  imprimo 
Ilei  purpureo  uappul  la  saura  ulvioma, 
K  il  liberal,  niiieiianiinn,  sublime, 
lìron  cardinal  della  chiesa  di  Homa, 


Adon 


in  Hai 


a  in  ogni  idioma; 

.come  un  altro  eliljc  Anelisi  a 


ma  il  sai  la  macellino  del  mando 

C!i'  e  ai  idilli  in. ne  a  lai  -i  nuii-e  e  M-cnudii. 
Cosini  culi  pia  lli  .1  [liuli  e  linaio  la  sello 
Vec-iii  useir  mesta,  e  pio  tornar  l'iocoudji 
Che  quindici  gelee  meno  cattile, 
Oltro  mill'  altri  legni,  alle  sue  rive. 
Vedi  poli-  una  e  "  " 


d'  Alfonsi 


■inane  liuli  e.: 


redlFnu 


i,  KmilM 


l' altra  (ucclii  tutti  gì'  Impuri) 
Ippaliln  r l'Iie  nan  con  minor  raggio 
Che  ■]  jia,  rl-iplcalcià  nel  sua  limiiigclni 
l-rancescii  il  ler/o:  Alfonsi  eli  altri  dui 
Ambi  san  delti.  (Ir,  come  io  (Misi  pi  ima, 
N'  ho  (la  illustrarli  agni  Ino  rama  il  cui 
Vaiar  la  stirpe  sua  tanto  sublima, 
insegnerà  che  si  rischiari  e  abbui 
l'ili  Mille  prima  il  i-icl  eli'  io  te  gli  esprima  ; 
K  sarà  (empii  ormai,  quandi!  li  piacela, 
Ch'io  dia  lieenw  all' iirnbrc.ech'io evitacela 


Lo  doti 


e  la  dami 


E  gir  lontan  da  laro  lo  vedea  I  peni 
Dui  frati  si,  che  ne  partano  sellivi, 
Parve  eh'  a  tal  domandasi  cangiassi 
La  mogu  in  viso,  e  Te'  di  gli  occhi  rivi  ; 


■    C^gitized  by  Google 


IH 


lllil 


LODOVICO  ARIOSTO. 


i:  eli  min  :iilr  m:m  par  ;di  ne 


L'orecdtìa  da  un  ronw  lorfu  inltuona 
!'oi  vi  dirò,  Signor,  die  ne  fu  causa, 
Ch'avrò  fatto  al  cantar  deb  ita  pausa. 


CANTO  IV. 

(nell-i  fucini,  c-eall  un...  'i-min  prnxli-I.HH,.  e 


(.Hl.'l  Hill  III]  Ile  il  sìj:iuI:il-  sili  le  più  volle 
lli|irt  hi  ,  i  dia  (li  malli  mente  inditi , 
Si  trova  pur  in  multe  tote  e  molte 
Aver  fiiltn  evidenti  benefici, 
fi  danni  e  btasmì  c  morti  aver  p ià  tulio  : 
itnpre  cogli  umici 


Vita  mortai,  tutta d' Invidili  piena. 

Se  dopo  lunga  prova  a  gran  fatica 
Trovar  si  putì  obi  ti  Ila  aniieo  vero, 
Ed  n  ohi  senza  tiloiui  sospotlu  dica 
K  discoperto  mostri  il  tuo  pensiero; 
'  '  "   di  Rugglcr  la  lidia  umica 


>i,(|r,r,  11, 


10  flati 


li  ■■inni'  in  dissi ,  sposso  ella  gli  tiene 

t'iti  tii'i'lil  alle  r          l'IT  itimi  rii|'liei  e  liillv. 

Disse  Ln  donna  :  o  gloriosa  Madre , 
0  Re  del  elei ,  elle  cosa  sarà  questo  f 
E  dova  era  11  rumor  si  trovò  presto. 

F.  vede  l' oslo.  c  tutta  la  famiglia, 
li  chi  a  lincstrccchi  fuor  nella  via , 
Tener  li' Vitti  ni  eiol  eli  occhi  e  lecitili  . 
Come  I'  eclisse  o  la  cometa  sia. 
Vede  la  donna  un'  alla  meraviglia. 
Clic  di  legger  creduta  non  urla  : 


Vede  passare  un  gran  dea  [riero  alalo, 
Che  porta  In  aria  un  cavali  ero  armato. 
Grandi  cran  l'alee  di  color  diverso 


or  più  da  presso 
e  «elle, 


fili- abbiano  o  aversi  credano  bcllade 
(Come  affetto  tHtol  tutto  le  incoici 
Non  osculi  fuor,  si  che  le  veggio  il  sole. 
Egli  sul  Pirenei)  tiene  un  castello. 


Tolto d'aeciajo,  e  si  lucente  e  beilo, 
Cli"  al  Ini  al  ninnilo  miri  e  uiiriilill  uniti). 
Già  molti  cavalle r  sono  iti  a  quello, 
E  nessun  del  ritorno  si  da  vanto: 
Si  eh'  io  penso,  siiiunre,  e  temo  forte 
U  clic  siiin  presi  ,  il  siili]  (.'(indulti  n  morte. 
Ln  donna  II  tulio  insculta,  ,  e  le  ne  giova, 


Crede» 
Coni 


le  l'era  per  e 


Che  più  di  mo  sia  del  viagnlu  esperto , 
Ch'  io  non  posso  durar,  tanto  ho  il  cor 
ni  far  Imttaglla  contro  a  questo  mago. 
*  n  ti  mancherà  guida,  le  rispose 


Ne  chiari  più  por  non  pagarne  11  Ilo. 
Grato  mi  fin,  disse  elisi,  il  venir  Ino  ; 
Vdraiìn  dir  eli"  mi],  l'alivi  Ila  suo. 

(.Incieli' crii  utile  il  dir,  disse:  e  linei  tacque. 
Clie  nuocer  le  potai  col  Saracino. 
AvcO  I'  oslc  uildt'slrier  eli'  a  cu. lei  piacque, 
tilicern  limili  da  Imitatila  e  da  eliminimi: 


ixlgtor 


l'ini  ni  ninnila-,  so  non  e  T  nor  fosco, 
Il  frani  la  o  Spanna  .  e  lire  (Ilioimi  creile; 


Clic  sposa  Indurirà  vi  saria  ogui  ambascia. 
Urunel  disse:  ceca  don  prigionieri 
Il  mago  li™  le  donne  ci  cavalieri. 

]Jn  ciunllro  canliera  tagliato,  e  lale 
Che  parca  drillo  a  ni  dcllu  sinopie  : 


Quivi  la  domili  cs 
1)1  tor  l'anello,  C  far  che  limaci  mom. 

Ma  le  par  atto  vile  □  Insanguinarsi 
[)'  un  mini  ii- li.',  .'l'in.'  i'  ili  si  i.:n:diil  .orli'  : 
Che  ben  potrà  possedllrice  Tarsi 
Ilei  ricco  anello,  e  lui  aon  porre  n  morte. 

SI  eh'  ella  II  prese,  e  lo  Ic^ben  forte. 
Ad  uno  alalie  eh'  alla  uvea  In  cima  : 
Ma  di  dito  I'  nnel  gli  trasse  prima. 

Ut  per  lacrime ,  cerniti  u  In  invilii 
Clic  finesse  Unnici, lo  volse  scione. 
(•minilo  Jd la  montagna  a  passi  lenti , 
'I'.  ni  invia-  In  nel  pimi  sut  lo  In  torre. 
E  perchè  olla  battaglia  >'  appreasntl 
11  negromante,  al  conio  suo  ricorre, 
E  ili ij in  il  suini ,  vini  ni  In  accinse  grida 


<ol  leggine  se 
.\iin  rìu/iund'  incanto,  cu 
Ha  vero  e  iinlural  si  vedrà  questo. 

De]  mago  ogni  ultra  cosa  era  lamento 
Che  comparir  lacca  pel  rosso  il  giallo  : 

Che  per  l  anci  non  pud  vedere  in  tallo. 


I-I  i|uim-i  i-  i|uiii.li  h|>in-c  il  Mai  cavallo; 

E  si  dibatte  e  a]  travagli*,  tutta, 

Cninc  ora  .  iinian/i  rlie  v eiii— -,  in-tinlta. 

K  iwichè  esercitai  n  si  fu  utquunlo 
Sopra  II  llealrier  .  ■  immilli'  lols'niii-n  :i  uinie 
JVr  [iiili'i'ini'iilin  ni  iin  ini  ir  di  guanto 
Incanta  mai:.!  in  Min;  Imi  le  diede. 


di  morso, cai  fin  volerchc  mojo. 

che']  mago  al  gallo,  e  gli  al Irl  ni  tupti 
licitar  nelle  battaglie  diami; 
■i  s'assiinUilinr  dà  cosi, dopo 


Hi  ll  (unii 


'  abbiti  i 


Dalla  sinistra  sol  lo  scudo  avea 
Tulio  coperto  di  sete  vermiglia  ; 
Nella  man  desini  un  libro  onde  lacca 
\im  ir  k  iiLieiido  L'alia  meraviglia: 
Ole  la  lancia  tator  correr  parta, 
E  fallo  avea  opln  d' un  batter  le  cidi.i  . 


E  lontano  era ,  e  non  avea  alcun  tacco. 

^r.ii  v  liuto  il  districi1,  ina  naturalo, 
Cd'  uno  giumenta  genero  il'  un  grifo; 
Slmile  al  padre  avea  la  piuma  e  l'ole, 
Li  piedi  .uileriiiil.  il  rapo  e  il  grifo: 
';-  unir  l'altre  iiiemhra  parca  quale 


f-io  la  madre,  e 


\C  |wrte  andii  del  suo  disegno  In  fallo  ; 
Clic  tosto  eh'  ella  il  capo  in  terra  messe, 
Accelerando  il  volator  le  penne, 
Con  larghe  mole  in  letta  a  por  si  venne. 


Verso  la  donna  die, 
T.upo  alla  macchia  II  capriolo  attende, 
Sca/npiu  indivia  ella  si  leva  toslo 
"    l'ha  vicino,  e  lien  slrclln  In  prendi- 
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Che  filini  ]>i>rtrir  cintai!  simil  os 


Che  per  ad 
I  .intornia  in  terra  posto  irta  l'avi 
Se  [[nel  binisi  difesi-,  in  U-u  le 
Chi-  trnppo  erri  In  ensa  tliiYcrcnti 
Tra  un  dcbol  M-cclrin ,  e  lei  tanti 
Diseitnrrniln  Inaridii  eliti  In  le 
Alita  In  man  villririiisa  ih  l'iella 
Ma  niieliv  '1  visi]  mira,  il  colpo 


M.ii|iii-'l.;a  larla  averi  si  il  eoi- restio, 

Come  quel  di  lasciarla  av  ria  diluito. 

La  don  un  di  sapere  ebbe  disio, 

Clii  fosse  il  lle-jrnniiiiile,  ed  n  elmeffettu 

kdii  [cussi  in  i;nel  iun-.i)  schaEiOjo. 

l.a  rocca,  i-faeeiii  e.  lutili  lì  ninnili)  .illiii'ji-ii 

|icr  mali'-inn  inlcll/iiine.  ahi  lasso  ! 
l/|vv  |,i;.|-,Leii:in  il  liv.-liin  il.elilih.t.ile  , 

Feci  la  bella  rocco.  Indimi  al  sasso; 

Nèper  avidità  son  mentore: 

Ma  per  ritrar  sol  dall'  estremo  pa<rso 

l  'ncnmlicr  ircntil.  mi  unisse,  amore, 

lille,  enne.'  ii  Ciri  mi  nnisle.i.  in  limpi:  brevi 


>nn  im|ii'ilii 
l'alidi  In  sei 


(  eh'  io  Iti  dono  )  e  quello 
per  l'oria  cosi  presto; 
impaeeinr  olirà  nel  «[Stello, 


Deh  prirmi  ni  mei  i  ehe  ln'1  rimeni  in  1"  ranciii, 

l'irn  ei.ili  i;i:estri  aiiiitta  anima  sclorro 

Della  sua  si-nr/a  urinili  putrida  e  ranelat 

Itbposc  in  ilnli/.riln  ;  Ini  io"  porre. 

In  liln-rta  :  In-,  -e  sai  .  iiraivliia  e  ciancia. 

.Ne  mi  nfl'erii-  ili  dar  lo  senilo  In  dono  , 

O  i|iu-l  ilestrirr  :  elie  miei,  non  pili  timi  uiilo, 

\c  s' aneo  si  esse  a  te  ili  torre  e  darli, 
Mi  parrebbe  ebe'l  cambio  convenissi!, 
'l'adi'  i-be  Hn^pier  tieni  per  vietarli 
limalo  inlliiiM)  ili  fai-  stelle  Asse. 
(I  elie  min  pimi  dipel  ili,  n  mia  si-liiv;i|-li  . 
Snppicuiliil  ,  ciu  chc'l  Cii-1  di  Ini  prescrisse  : 
Ma  .e'I  mal  Ino  eh"  hai  si  vichi  limi  vedi  , 
l'e-eiol'  altrui  eh' ha  ila  venir  prevedi. 


La  bella  rocca  su 
Ter  tenervi  tinnitici 
Che  preso  fu  da  me. 
Che  fossi  oggi  tu  ]ir 
I!  donne  e  eavalier 


p^l-.KL  IH 


1  gli  * 


D'  opn'  altro  laudili  lor  cura  mi  Iucca  ; 
Cln-  qiiam ii ai  celie  da  tulle  le lianile 
Si  plii'i  ilei  ninnilo,  e  tutto  in  quella  rocco: 
Suoni,  i-iiali,  vestir,  ciucili,  vivande, 
Quanto  può  cor  pensar.  |ilo  clrieiiir  lincea. 


1.  i  i  -  ini  ila.  In  spezili  :  e  a  un  tratto  II  colle 

Iti-  ih  serio,  inuspitc  ed  iticulto  ; 

Ai-  Finirli  ri|ip;ir  ni-  torre  iti  alcun  lato, 

Come  se  maienslcl  1       vi  sia  stato. 

Slrri  cussi  ilallii  ilumin  il  multo  allora  , 
Come  fa  spesso  11  tordo  dalla  rogna; 


llcsiipirai-stiinjc  nbn  enili|i|'ena  : 
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J.  rumi:  di  ]or  molli  a  clil  ne  dolse; 

'-In'  liil  ■'  diei/a  un  man  piacer  lor  lolse. 

Ouiviclirailasso.  quii  i  e  Sacripnnlc  . 
Qui.iePrnsildo,  il  nohil  cavalieri) 
Che  con  Rinaldo  venne  di  Levante, 
Esccolroldo  ,  il  par  d" ornici  vero. 
Al  (In  Ii  .im'i  :;i  i.i-Hji  flrailniiuinle. 


Stirasse  l'elmo,  onde  ne  fu  ferita. 
Lungo  sarebbe  adir  come  ,  cdn  cui , 
E  quanto  nello  selva  aspra  e  romita 
Si  cercar  poi  In  notte  e  il  giorno  chiaro  : 
Nò,  bc  non  ([ni,  mal  più  si  ritrovare. 

Or  the  quivi  la  vede,  esuberi  eh'  ella 
E  stata  sola  lo  sua  redentrice, 

ni  Umili  i.nmli,  ,1,:M  in  Unir,  che  appella 

SrfnfdinnKicit  unico  IVI  ice. 

SlTSCril  li  U  !c.  !■  iUh  .liil"  ili  Ijlll'lli] 

Valle  ove  fu  In  donno  vincitrice  , 
E  dove  T  Ippogrifi) trovsra  anco, 
□  l'aitali]  scudo,  mei  coperto,  al  (iancci. 

La  donna  va  per  prenderlo  nel  freno: 
E  quel  In  aspetta  llu  che  le  gli  accosta: 
Pui  spiega  l'ile  peri'  aer  sereno, 
Esi  ripou  non  lune.-!  t  mezza  cotta. 
Elio  lo  segue  ;  e  quel  né  più  né  meno 
Si  leva  in  aria,  e  non  troppo  si  «osta  : 
Come  fu  la  cornacchia  In  secca  areno, 
Un-  ilici™  il  due  i)i'(|ica  or  lasimenn. 

Il  atelier.  (iradnsso.  Sacripante,  e  tutti 
1,1  uri  cavalier  die  secsi  erano  inficine, 
Cliidisu,  chldl  giù  si  su ii  ridditi 
lime  elle  lenii  il  volatimi  lian  speme. 
Uutl,  poi  the  gii  altri  in  i  ano  chbo  condurti 
l'in  ielle  c  sopra  le  cime  supreme, 
E  negli  umidi  fondi  tra  quei  sassi, 
Presso  a  11  nuderò  al  lin  ritenne  1  possi. 

E  questa  opera  fu  del  vecchio  Atlante, 
DI  cui  non  cessa  la  pietosa  voglia 
l)ilnrlUii....iier(lel  man  perielio  iii.sl.inle  ; 
IH  .-in  < oi  pensa,  e  ili  ciò  solo  ha  doglia. 
Perii  ali  mancia  or  l' Ippogrifoavanie, 
l'errile.  (T  fcurO|>neii]i([i:est'ailc  il  loglio. 
Riicgii-r  lo  [iìlIìii,  e  seco  pensa  Irarlo; 
Ma  cine!  .'  aerei  ra,  e  arni  mol  sigirlarl». 

(Ir  ili  Kraal  in  elicli'  animoso  smonta 
(Frontino  era  nomai»  il  suo  desinerò) 
E  sopra  quel  che  va  per  I'  orla ,  monta , 
K  i-uiil  i  sprilli  -ili  ;ilii//.a  il  core  altiero. 

Une!  corre  ali  ilu.crl  indi  i  piedi  ponta, 

K  sale  ini  ers»  il  ciel .  via  più  liniero 


,JL    Che  'I  girifalco  n  cuillcva  il  cappello 
i"    il  mastro  0  lem!»,  e  fa  veder  I'  augello. 
La  bella  donuo  che  siiti  allo  vede, 
Eeon  tanto  perielio  il  suo  Ruguicro, 


<:li'  al  elei  l'n  il ■■iiiilu  ri. il  ani er no  impero . 

Uni, ila  a.,ai  fin-  e  cenila  n  quello 

INon  meo  neiilil  (li  linnimcdc.  e  Iwllo. 

tamii  ocelli  (issi  ni  elei  lo  segue  quanto 
ll.isla  il  .i  rieri  uni  poi  rlie  si  dilegua 
Si.  clic  la  vista  non  [ino  correr  tanta, 

[.ascia  che  sempre  I'  :  no  lo  segua. 

Tuttavia  con  sosplr,  gemito  c  pianto 
Non  ha  uè  vuol  av  er  pace  nè  trlegua. 
Polche  Rug'jicr  divista  se  lo  tolse, 
iUbuondeUrierErontlngU  occhi  rivolse  : 

Ma  di  condurlo  se™,  e  di  poi  darlo 
Al  son  simun  eli'  anco  leder  pur  stima, 
l'ouuia  I  na-el,  ne  pc.ii  Rilucici-  frenarlo  ; 
DI  sotto  rimaner  vede  ogni  cima 
Ed  obtinssarsf  in  guisa,  che  non  scorge 
Dole  è  piani,  il  lerren  né  dove  sorge. 

l'ou'iie  si  ari  a!  IO    ica ,  eli'  LUI  picciol  punto 
l.o  può  sii  mar  chi  dalla  terra  II  mira, 
Prende  la  \  ia  verso  ove  code  appunto 
Il  sol,  quando  col  gronchio  si  raggira  : 
li  per  I  aria  ne  i  a  come  legno  Unto 
A  cui  nel  mar  proni  zio  vento  spira. 
1. asciando  inni  ari  clic  farà  limili  cannili  no  : 
E  torniamo  fl  Rinaldo  paladino. 

Rinaldo  1'  allro  c  l' alleo  giorno  scorse, 
Spi  ola  dr.l  .i-ali] .  '.in  man  spazio  di  Piare, 
Quando  a  Ponente  e  quando  cimila  1'  Orsi  . 


Che  spesso  fra  gli  antiqui  orourosi  ccrri 


Che  dove  cerca  ouor ,  morie  guadagna. 

Lancillotto,  Galasso ,  Artù  a  tialvano, 
Ed  altri  cavalieri  e  della  nova 


E  dello  vecchia  Tavola  famosi  : 
Restono  ancor  di  più  d' una  lor  provo 
Li  monumenti  e  II  trofei  nompnsil. 
1,'armc  Rinaldo  e  Usuo  itajordo  trovo  ; 
E  tosto  si  fo  por  nel  liti  ombrosi , 
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Ed  il  rwcchter  comanda  che  si  sptcche 
li  lo  vada  rispettar  a  Bcroiccho. 

Sonni  scudiero  e  senza  compagnia 
Va  il  cavalier  per  quella  selva  Immensa , 
Facendo  or  una  ed  or  un'  olirà  via, 
Ifcive  più  aver  slranc  avventure  pensa. 
Capltà  M  primo  giorno  a  una  badia 
Clio  buona  parte  del  suo  aver  dispensa 


Itove! 


Kfiu 


V  uom  dimostrar  se  merla  biasino  o  predio. 

Ittspsi-ralL  l'I i'(Tr;imln  in  i|lielli  liosehi 
'l'i.ivar  polriu  strane  av ve n Iure  e  molle  : 
Ma  unnici  Innubi,  i  falli  iini'iir  son  fuselli; 
Che  non  se  n'  jia  noi  li  la  le  più  volle. 


Clio.  I'  opre  UH'  nuli  resliiio 
l'errilo  dieli  n  al  jutì^m..  e  ni 
s,;;u:i  ki  lama,  e  il  «"fililo  ih 


Slai.ii'  impresa  -li'i  li  conviene, 

Cb'  andar  pei  becchi  errando  aquesta  guisa, 
miniili'  onore  faina  te  n'  avviene, 
Cb'  In  elenio  da  te  non  Ila  divisa, 
Guadagni  ti  lini  di  quante  belle  donne 
Dall'  Indonno  all'  allnntee  culi  i  ; 


['ertile  lasciò  sfogar  ni 


là  vita  al  suo  amato!  teili'le. 


pero  in  Dio  Ginevra  trar  di  pene, 
to'  già  dir  eli'  ella  naii  I'  abbia  fallo; 
lsappiendo.il  falso  dir  potrei  : 
n,  elie  non  de*  per  slmll  atlo 


rjunndo  per  lei  nnn  vengn  un  gnerrie 
Clie  luliiii  In  difesa,  e  elle  sostegni 
Che  sin  innocente  e  di  morire  indegni 

Il  re,  dolente  per  {iiiii'vni  bella 
Cini  rosi  nominala  è  la  sua  li  olirli 
Ha  pulilicnto  per  città  e  castella, 
Cita  s"  alcun  hi  difesa  dilcl  piglia. 
Bebé  1'  estingua  In  calunnia  fella 
■Turche  sia  nato  di  untili  famiglia' 


Jnrlilna  e  sforma  1"  imo  e  I'  alt 
A  quel  soave  fin  d' amor,  che 
MI'  ignorante  valilo  un  -rai 
l'eicliì  si  do'  punir  donna  o 


li  lodato  ne  va,  none he impunito? 

Sun  fatti  In  questo  legge  disuguale 
Vernmi'Ule  allo  donno  espressi  torli; 
li  spero  in  Din  musimi'  eli'  egli  è  gran  male 
filli-  Ionio  liniiMiiH'iite  si  romporti. 

'  Ò  che  f"1'  P"  n»l«[i»  ine;iusli  e  moli-  ncconi. 
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Cbc  consentirò  ncosi  iniqua  legge; 
V.  niiil  fu  il  rei-hc  pini,  ni-  la  rniTrcee. 

Poiché  In  luce  candido  e  vermiglili 
Dell'  altro  giorno  aperse  I'  emlspcro, 
ninnlilo  1'  arme  c  il  sun  iìnjardn  piglia . 
Edi  quella  bodln  tulle  un  scudiero 
Clic  culi  Ini  iit  ni'  il  impili'  lr!:lie  .■  miglia  . 
Sempre  nel  bosco  orribilmente  fiero, 

Ile  (a  donzella  de'  venire  in  prova. 

lasciato  |K-I  scnticr  In  rantsiinr  via  : 
Qundo  on  gran  piamo  «dir  sonar  vh-ìiìi, 
CI;-  l;i  forv^i  il'ogil  intnrnn  empia. 
Bajnrdo  spinse  l' ira,  1'  altro  il  ronzino 


''eri 
E  Tra  duo 


Ch'ai 


voi  peste,  rticMegern 


urbnr  [ili «mimi  pelli? 
Che  si  seme  II  marito  e  In  magherà 
Sempre  garrir  d'  Ingiuriosi  delti, 
Stracciar  la  faccia  e  far  livida  e  nera, 
Bafitinr  di  pianto  i  geniali  letti , 
E  una  dlplanto  sol,  ma  alcuna  volta 
DI  sanpuc  gli  ha  bagnati  I'  ira  slolla. 

l'a  rm  I  no  a  sol  era  ri  mal .  ma  clic  l' uon 
Coulra  natura  c  sin  di  Dio  libello. 
Che  s' induce  a  percuotere  la  faccia 
Di  bella  donna,  n  romperla  in  capello 
Ma  chi  le  da  veneno,  o  chi  le  caccia 
L' alma  del  eorpo  con  Ine™  o  coltello . 
Ch'  uomo  sia  quel  non  credere  in  eteri 
Ma  In  vista  umana  un  spirto  dell'  infi 


V(  un 


.■a  d'  udire 


E  per  temi»  a  vantar,  fa 
Levarla  l'i  Lliipni.  e  (luna  il!  Min  «.i-si r ìi-rn 

E  cavalcando,  poi  megllnln  guata 
Atollo  esser  bella  e  di  mmderc  accorte, 
Aneorch*  fosse  tutta  spaventala 
Per  In  paura  eh'  ebbe  <lelln  morte. 
Tolch'  ella  fu  di  novo  domandata 
Chi  l'area  trattoa  si  infelice  surte, 
Incomincio  con  umil  v  oce  a  dire 
Quel  eh'  io  m'ali'  altro  conto  differire. 


Tutti  gli  altri  animai  che  sono  in  te 
Oche  vivali  ijuieil  e  stanno  in  pace , 
Ose  vengonoa  rissncsl  fan  guerra, 
Alla  femlna  il  maschio  nun  la  face. 
L'  orsa  con  l'orso  al  ixisco  sicura  err 
I .a  leonessa  appresso  ìi  Icori  giace  ; 


Perchè,  veder 


crudel  genie  schivi. 
I.U  agii  ueinici  gli  uomini  sicn  crudi, 
In  ugni  elise  n'  è  veduta  esemplo; 
Ma  il. ir  lii  murte  a  chi  procuri  e  studi 
I  limi  lini  sempre,  è  lni|ipniNgiu-!i>  ed  empiii 
K  neeió  clic  meglio  il  vero  io  li  denudi , 
Perche  costar  volessero  far  scempio 
Itegli  anni  verdi  miei  «Mitra  ragione, 
TI  (Uni  ila  principili  ogni  cagioni 
Voglio  rhe  sappi,  signor  mio. 
Tenera  ancora,  alll  servigi  venni 
Della  Bglla  dd  re, con  cui  crescendo, 
lluon  luaso  in  corte  ed  onorato  tenni. 
Crudele  Amore  ni  mio  slutu  Invidendo, 
FV  che  seguace,  ahi  lami  gli  divenni  : 


i  rnvrilier,  d'  ogni 


l'inclini  il  duca  d*  A 

Perchè  egli  musini  amarmi  pinci:,,  limili.  . 
Tu  ad  amar  Ini  culi  tulio  il  cor  mi  mossi. 
Dea  s' olle  il  ragionar,  si  vede  il  volto: 
Mii  lielllni  il  pelli)  inai  giudicar  plinti. 
Crei  le  il  ili),  a  ma  il,  In,  nini  re.vii  clic  lui  In 
L' ebbi  nel  lelto  :  e  non  guardili  i  li'  io  fossi 
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I)i  HHek  re/il  camere  in  quella 
Che  più  secreta  lira  Gian  ri  bella; 

Dove  tema  Ir  sue  cose  più  care. 
E  dove  le  pili  volle  ella  dormia. 
Si  |itiii  ili  in  s'  ini  verone  entrai*. 

Clic  finir  dvl  musimi  [li,rn[ii'L'1ii lisci;!. 


E  lai 


eailm 


Il  tempo  ardente,  or  II  brumai  inaivi 
Non  fu  veduto  d'  alcun  mai  salire; 
Perocché  quella  pnrte  del  palagio 
Risponde  VMM  alcune  case  rotte, 


Chi'  me  n'  avria  Ini, ni  iniTln.  e  nini  suria 
Mni  linitd  lii'in  li.-iii  per  scordarsi; 
E  eh'  alla  moalie  e  eli'  ini  omii'lli'ii  11111:111 
Mi  |»„-:vbl,v  culi  in  m  iii]>iv  v.-cnii  limai 

Io  eh' era  tutta  11  su  li,  furi:  li  minata, 
ìNc  seppi  0  volsi  eonlrnd dirgli  inni, 
E  sol  quei  atomi  io  unì  «Idi  contenta, 
Ch'  averlo  compiaciuto  mi  trovai; 
rifilo  V  occiisiou  clic  s'  appmcnb 
IH  parlar  d'oso  e  di  lodarlo  assai; 


Ed  osili  industria  ad  opro,  ojni  fatica 
Per  far  del  mio  amata  Ginevra  amica. 

Feci  col  core  e  coli'  effetto  lutto 
Quel  che  fnr  si  poteva,  e  sullo  Ilio; 
Ne.  con  Ginevra  mai  potei  far  frutto , 
Ch'  io  le  ponessi  In  grazia  il  duca  mio  : 
E  questo,  che  od  amar  dia  avrei  indutio 
Tutto  il  pensiero  e  lutto  il  suo  disio 
Un  gentil  cavali»,  hello  e  cortese, 


Grato  era  al  re,  più 
Quel  avallar,  chiamai 
Per  esser  valoroso  aim 

Ne  Troja  avvampò  ma 
Arioilanle  anlea  per  tu 

Te'  che  pel  duco  male 


[If  II'"  II   l'Ili  l'i'l'll", 

.11  :i  ;i'  iiiiji.liii:-  m-iT.T;lr , 


Che  (|niint'n('i]iiné  mi  unir,  oicciola  dramma 
INiin  spi' miri'ia  (Iella  sua  immensa  ilamma. 
Questo  da  me  ]iiii  volte  Polinesia 


Chet 

E  tra  Ginevra  e  1'  amator  suo  pania 
Tanta  discordia  e  tanta  Mie  porre, 
E  farvi  iniiniei/.ia  cosi  intensa 
(.he  mai  più  non  sì  possano  comporre; 
E  por  Ginevra  In  Ignominia  Immensa , 
Donde  non  »'  abbia  0  viva  moria  a  torri 
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V  dell'  inii;un  disr-iio  imi, 
Tolse  neon  altri  rallini  ini',  .'1 
Fatto  il  pcnsier  :  l>..liiuln 
fClir  i-ii-i  tini  u,i;iia:ai»apiT  ■ 


e  brama  : 


Viglio  .  iiuahutl.i  ni  ini  lini  ricetto, 
Quandi)  allora  Ginevra  si  ritrova 
Nuda  mi  telili,  clic  [liuti  ugni  vesta 
liti'  i'l In  posta  abbia,  e  tut In  li'  ne  vesta. 

Oline  ella  s'orna  *■  (.-orili-  M  ri-in  ilisp.ni,', 
.Stintili  imitarla,  e  ['['rea  il  pio  elle  sol 
Di  parer  desso  :  poi  sopra  il  TOM 
A  miindiir  già  la  arala  ile  vtrr.il. 


Oh  .  disssc  il  iluru  il  lui.  pianile  l'roli'sl.i 
Errore  li  l'Ile  f  lui  il  filile  aimir  eonilllltii  ! 
Tu  eredi  esser  )iin  amalo,  io  einlu  i|iitstu 
Medcsmo  :  mn  si  pud  volere  ni  fruito. 
Tu  fonimi  dùci'  hai  seni  manifesto, 
Ed  io  il  secreto  mio  Coprirò  tutta; 
E  quel  di  imi,  etu'  nume»  aversi  icinsi.i, 
Cedn  ntlii  limi',  e  d'idi  ni  si  provici;,. 
Li  suro  pronto,  se  tu  vuoi  eli'  io  sduri 


Cosivi 


ornielli  in 


Ch'  uvea  musi rato  in 


Per  Impetrarlo  son  dal  mio  signore. 
Prrclie.  mi  Inrbi  tu?  perehé  pur  ini 
Scnro  frutto  in  costei  ponendo  11  core? 
In  ben  il  te  ri-petto  avrei,  per  Dio, 
a'  in  nel  tini  era'li,  l'n.-l  ,  e  tu  nel  mio. 

Edio,  rispose  Ariodnnlen  lui, 
DI  te  mi  mero  vie  |  io  maggiormente; 
t.l-.e  di  lei  priinn  innamorato  fui, 

1.  so  elle  sui  [[limito  e  i"  iinior  trnnul, 

Ch' esser  non  può  di  [[ne!  die  sin  plu  arderdc  : 


i'er  connubio  legittimo  ù  eonecsso  : 

K  snrtn  in  nulo  il  (limili inliir  pili  inimici, 

Che  di  houli  so  comi  insili  nitrii  annusi. 


lidia  merce  eh' aspetta  a  e 
Pnllnesso  ehe  già  s'  uvea  proposto 
DI  far  Ginevra  al  sun  imiolor  iiemiea, 
Ceniinciii  :  sei  da  me  ululili  disellilo . 
,   E  vo'  diedi  Ina  bocca  anco  tu  'I  dica: 
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E  del  mio  ben  veduto  la  radice 


Fingi'  i-Ila  tiro  ,  ne  t' ama  nò  prcz 
Cheti  pasce  di  speme  e  di  parole  : 


!„•  .11  pio, 


■    full'  ; 


la  beni 
Veduti 

E  lei  diro  sotto  late  in  s 
ili'iirli,-  t.ii'i'i  piii  il  deliiliiu  slnr  cheto. 

Non  passe  mesi-,  fin-  Irr .  i|iia1tni  e  Sri  . 
E  wlnr  diece  imiti  lo  non  mi  Irovl 
Nuilii  jililinuviiLtii  [a  ipiel  pini-iT  non  lei, 
Gli"  air  amoroso  ardor  par  elicsi  ejiiii  - 
SI  elie  tu  puoi  veder  s'  n'  piacer  mici 
Siili  li'  ;i-ì.'im-jllnr  Ir  riani'e  rlie  111  provi. 
Cedimi dunque,  ed'  olirà  II  prevedi , 
Poii'hÈsUnrerlordlmc  livelli. 

Non  ti  vo' creder  questo,  sdì  rispose 
Àrlodanlc,  c  certo soclie menti; 
F.  riimpos'olra  le  1'  lui  queste  coso, 
Aeeiù  che  dall'  Impresa  lo  mi  ipavenll  : 
Mn  perclie  il  lei  '"li  troppo  iiiiiiuriosi'  , 
Questo  eh'  hai  detto,  snsicucr  convieni  i; 
}» bugiardo  sol,  mu  Mi-lio  ancora  , 


Che  tu 


 se  il  line: 


Un  suo  fratello  aveo  saggia  ed  onlito, 
11  pili  rimili»!  in  urine  ileliu  eiirlc; 
Delio  1  .incaniti,  c  a1,  co  più  cor  con  raso, 
l'.lir  se  ilici-i  nitri  messe  avolo  appresili. 


in  ria  drilli  ad  esso  ne  ad  altrui. 


ili  chiare 


.inli  |,i,-u 


noi; 


Mn  se  non  scoli ,  prima  c 
-.un  li  punir  di  <|iii,  frale-,  se  m'ami. 

Va  pur,  non  dubitar,  disse  il  fratello  ; 
E  cosi  venne  Arimìante  cheto  , 
E  si  celò  nel  sol  Ilario  ostello 

Vini  ti'  illira  parie  il  fri,  mi  ni  ente  e  fello, 

Efa  liscino,  tra  noi  sdito  iiinai, le'. 


F.  per  l'ussa  un  tremi 

Venia  sua  vita  allóra 
Concor  tradito,  ei 
E  con  voce  tremante  ■ 
Rispose:  quando  sim 
Veder  questa  avventi 


(Fo^ia  ohe  sol  fu  da  Ginevra  usato, 
Non  d' alcoli'  mira-  udito  il  semi..,  Ione. 
Sepia  il  leroti  eli'  in  mudo  ero  locato, 
Che  un  sriipi-iaililiati/i  e  il'  ojmt  lato. 

T.ureanloln  questo  memi  iluliilainln 
Che  'I  fratello  a  pericolo  non  veda , 
O  come  è  pur  eomun  disio,  cercando 
Ili  spiiiv  sempre  ili.  elle  ad  ali  ri  arcail,.; 
L'  i  ra  pian  pian  i  muto  seguitando , 


eggloeo 


,,-elii  priii.: 


So-lunsc  Polinesso;  e  dlparllsse. 
!Von  credo  che  passar  più  di  due  uniti , 
Ch'ordine  fu  che  'Iduenn  ine  venisse. 
Per  scoccar  dunque  1  lucci  che  cornioli! 
Alca  si  cheti  .  anelli  al  rivale,  e  disse 


Tra  quelle  case  ove  non  sta  mai  «colo  i 

E  dimostro!;! i  un  Illuso  a  iliriinpeltii 
Ut  quel  verone  ove  solen  salire. 


E  più  di  due  fiate  e 


\e  dissimile  essendo  anch' 
Ni:  di  persona  da  Ginevra  molto, 
Fece  parere  un  per  un  olirò  il  vallo 

E  Ionio  più,  eli'  era  prni 
Fra  dovi:  in  venni  e  quelle  ineulle 
Ai  duo  fratelli  che  stavano  al  reno , 
Il  duea  agevolmente  persuase 
(J  m  i  eli'  era  falso.  (Ir  pensa  in  che  ribrciio 


ilo  In  m 


OHLANDO  FUHI0.SO.  CANTO  V. 


a;  di'  tenuti  penso esser  veduta  : 
Lo  bacio  in  bocca  o  per  lulla  In  faccia, 


ili  più  dell'  nsnlo  si  procaccia 
accnrczzarml ,  e  In  sua  frnudc  njutn. 
unii'  ultra»!  rio  spellatalo  confluita, 


D'un  sanatile™!  m:iv  sporca  tr.ull'  alto . 
Avea  «il  rapo  In  aio  preso  mi  arau  Millo. 

Colui  dicca  :  pria  l'ili'  venisse  n  ([oeslo 
A  meiliu  a  raso  riscontro  pervia, 
Disse  :  \  ieri  nieeo,  oeciii  l'Ile  ranni  fcstn 
l'ei-  le  a  liinevra  il  mio  successo  lia; 
E  (lille  poi,  elle  la  ragion  ilei  resto 
Che  tu  vedrai  di  rar. ,  eh1  or  ora  Un , 


Chea 


la  puntn  si  voJua  ferire, 
lo  che  con  gronde  amniirt 


Avea  veduto  il 

Scorgendo  l'  alto  del  fratel,  si  mosse; 

E  gli  vietò  che  rolla  propria  rumici 
Non  si  passasse  In  quel  furore  II  petto. 
S'era  più  turduo  poco  più  lontano. 
Non  giuatwa  o  tempo ,  e  non  faceva  effetto. 

Gridò,  perdi'  hai  perduto  l' intelletto, 

Ch'  ir  possali  lulle  ramt  al  leni»  ncMiio. 


Ti  so 

Ginevra  sbigottita  e  in  viso  smorta , 

Oh  Dio?  che  disse  e  fece  polche  «ola 
Si  ritrovò  nel  suo  fidato  letto! 
PimiM  il  seno  .  ufi  si  rumi]  In  stola  . 
E  fece  all'  aureo  crio  danno  c  dispetto  : 
Ripetendo  sovente  la  parola 
Ch'  Ariodantc  nven  In  esfremo  dello  : 
Che  la  ragion  del  mio  caso  empiii  e  tristi; 
Tutta  venia  per  aver  troppo  visto. 


La  fronde  sub  :  or  è  da  odiar  ben  furie, 
Polche  cogli  occhi  tuoi  tu  vedi  cerbi 
Quanto  sia  meretrice ,  e  di  che  sorte. 

A  far  dinotili  <d  re  tal  fallo  espresso. 

Quando  si  vedo  Ariodflnle  giunto 
Sopra  il  fratel,  la  dura  imprimi  1."! si-in  ; 
Ma  la  sua  intornio"  dn  quel  eh'  assunto 
Avea  già  di  morir,  poco  s'accascia. 
Quindi  si  leva,  e  porta  non  che  punto, 


Tur  finge  col  frate!,  che  quel  furore 
Non  abbia  più,  che  diami  meo  m  i  «ire. 

D  seguente  multili,  senio  far  molto 
AI  suo  fratello  o  ad  nitri ,  in  via  ai  messe , 


Di  lutti  11  suo  fratel  mostrò  più  lutto; 
E  si  sommerse  ne!  dolor  si  forte, 
Ch'  ad  esempio  di  lui  contro  se  stesso 
Volto  quasi  la  man ,  per  irgli  appresso 

E  molte  volte  ripetendo  seco, 
Che  fu  Ginevra  clic  'I  fratel  gli  cstinse 
E  che  non  fu  se  non  quel!'  atto  bieco 
Che  di  lei  vide,  eh'  amorir  lo  spinse; 
Di  voler  vendicarsene  si  clero 
Venre,  esl  l'ira  e  si  il  dolor  lo  vinse. 
Che  di  perder  la  grazia  vilipese , 
Ed  aver  1'  odio  del  re  e  del  paese  : 


Sappi ,  signor ,  clic  di  levarla  mente 


D' over  veduta  lei  poco  pudica, 
Che  più  che  vita  cebo  la  morie  ambi 

Disoneste  non  fur,  noi  vo'  coprire  : 
Per  virtù  meritoria  aver  per  moglie 
Da  te  sperava ,  e  per  fedel  servire  : 


Non  per  colpa  di  Eorcao  di  Levante. 


ui  vide  solire. 
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Salir  soli*  urbor  riscrbnto ,  t 
V~*  rA:  tolto  il  disiato  frutti 
E  filiti),  1:11  imi  i-;;1ìuv,ì:i 


Tn  puoi  pensar  se  '1  padre  addoloralo 
Rimali  quando  accusar  sente  lo  figlia  ; 
Si  ]!.T;t,i'  mie  ili  Idqi'.cl  die  pensato 
Mai  non  avrebbe,  e  li lia gran meraviglia; 
SI  perchè  sa  che  Ila  necessitato, 
Se  la  difesa  alcun  gucrrier  non  pigila 
llqual  Lumini»  possa  far  mentire, 
DI  condannarla  e  di  tarla  morire. 

Io  non  credo,  signor,  che  ti  sia  nova 
l.u  k-g::c  nostri!  clic  coudannaa  morte 
Ogni  donna  e  doniella  che  si  prova 
Di  se  far  copia  altrui  eh'  al  suo  consorte, 

un  cnvalier  si  forte , 


Clic  ■ 


Il  Tali 


usi' e 


Addio 

Che  per  lei  comparisca  non  si  parla 
Guerriero  ancora,  anzi  I'  un  T  altro  guata  : 
Clic  quel  Lineante  In  arme  e  cosi  llero , 
Che  i*i r  i'lie  ili  lui  teina  ogni  guerriero. 

Atteso  ha  1'  empia  Miri,'  .  ehi'  /ii  liiim  . 
Frateldl  lei, nel  regno  non  si  trove; 
Che  va  gli  multi  mesi  peregrino , 
Mostrando  ili  se  In  arme  inclite  prove: 
Che  quando  si  trovasse  più  vicino 
Qiii-1  l'.iialkr  ■liijiliiinlu,  »  in  inumi  lime 
Potesse  avere  a  tempo  la  novella, 
"vou  iiu  n i'lii' ria  il'  iijulu  lilla  sorella. 

Il  re  che  intanto  cerca  di  sapere 
Per  altra  provo,  che  per  arme,  ancora, 
Se  sono  queste  accuse  0  false  o  vere, 
Se  dritto  0  torto  e  che  sua  figlio  mora, 


Tropo»  periglio  1 


ni  del  duca  e  mio: 
;  medesima  mi  trassi 
Fuor  della  corte ,  e  al  duca  mi  cond 
E  gif  feci  veder  quanto  Importassi 
Al  capo  d'  nmhiduc,  se  presa  lo  fuss 
I.odommi ,  e  disse  eh'  lo  non  dubita 
A'  suol  conforti  [«il  veulr  m'  Indussi 


Ikina.i  .jiii|',ir  il'  essere  amata  mai; 

Che  questo  ingrato,  perfido  e  crudele, 
Della  mia  fede  ha  preso  dubbio  al  fine  : 
Venuto*  in  sospiiion  eh'  lo  non  rivale 
A  lungo  andar  le  fraudi  sue  volpine. 
Ila  tìnti» ,  acci»  rtic  in'  allontani  e  cele 
Fini  he  l' ira  e  11  furor  del  re  declino , 
ì  iiler  m.iiiilarnii  ad  un  Min  limi;»  fi  irte  ; 
E  mi  volcn  mandar  dritto  alla  morte  : 

Che  di  secrelo  ha  commesso  alla  guida , 
Chccomcm'nlibia  in  queste  nel  vi-  tratta  , 
Per  degno  premio  di  mia  fo  ni'  uccida. 
Cosll'  inlensloii  gli  venia  fatta, 
Se  tu  min  cri  appresso  alle  mie  grida. 
Ve'  come  Amor  ln-n  i-lii  lui  scoile  traila  ' 
Cosi  narro  Dalinda al  paladino, 
Seguendo  tuttavolta  il  lor  cammino; 

Acuì  fu  sopra  ogni  avventuro  grata 
Questa  d'  aver  trovatala  doniella 
Che  gli  avea  tutta  l' istoria  narrata 
Dell'  innoccniln  di  Ginevra  lidia. 
E  se  sperato  uvea,  quando  accusata 
Ancor  fosse  a  ragion,  d'  ajutar  quello; 
Con  via  maggior  iwldansa  or  viene  In  provi 
l'oidi.;  evidente  la  calunnia  trova. 

E  verso  la  citta  di  santo  Andrea, 
Dove  era  II  re  con  tuttala  famiglia, 
E  la  battaglia  slngular  dovea 
Esser  (Idia  quercia  della  figlia, 
Ando  tlinaldo  quanto  andar  potco , 
Finché  vicino  giunse  a  poche  miglia; 
Alla  dita  vicino  giunse ,  dove 
Trovo  un  scudler  eh'  uvea  più  fresche  noi. 

di' a  di!, -mlcr  tiiuevrn  s'nvcn  tolto,  ' 
Con  non  usate  insegne, e  sconosciuto, 
IV  rocche  filiil'cc  liseusi!  atel-iiii  nini  in  : 
E  the  dopo  die  v'  era ,  ancor  veduto 
.Non  -A:  aven  alcuno  n  discoperto  il  volto; 
E  clic  'I  propri»  scudier  elle  gli  servla , 
Dicea  giurando  ;  io  non  so  dir  chi  sia. 

Son  cavalca™  molto,  eh'  nllemuni 
SI  trovar  della  terra,  e  In  su  In  porta. 
Dalinda  andar  più  innanzi  uvea  paura; 
Pur  va,  polche.  Rinaldo  In  conforta. 
I.a  porli!  e  chiusa;  C(l  a  chi  11'  alea  cura 
Uhi  ililo  duinaudo  :  questo  eh'  Importa? 


DlgillzGd  by  Google 
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I'],'  :u  ■  -inr  lietlill.L  il  I lU.k'Iil-.o  ceeilltn  : 

Hill!  quii  ad,!  imitali  ni  lai-eia,  intorno  arida 
1.'  aria  e  li]  terni  isti  ssa  in  di'  è.  5i-|!ullo  : 
E  Dio  fn  spesso  che  I  peccalo  guida 
Il  pcccntor,  pili  eh"  all'ini  di  eli  lui  indulti)  . 
Clio  si'  medesimi,  sen/a  nllriii  rk-liii'stn , 

lanifosta. 


(intarsi  in  mar  lo  vide  a  capo  chino. 

Ha  carne  avi  k  m'  ii  un.\i5]:i']'i,t.i  .|K'«; 
Che  da  loutan  bromo  e  disia  la  morie , 
ET  odia  poi  che  In  vedo  appresso, 
Tanto  gli  pare  II  passo  acerbo  e  forte; 
Ariodaute,  poi  eh'  In  mar  fu  messo, 
SI  penti  di  morire  :  e  come  torte, 
E  come  destro  e  più  d'  ognaltro  ar" 


Ella eraslaton  risch 

(la  duna  iodi  di  qui 

Che  ne  fa  in  lultn  I' 
Contraria  effetto  :ri 


iLurct 


Falla  Ginevre 

Centra  il  fratti  ÒY  ira 
Che  per  tiinrvra  gli  d' 
Che  troppo  empio  e  eri 
Ancora  che  per  lui  falli 
Sentendo  poi,  che  peri 


Ch'  ognun  d'  andargli  t 


.Non  fi  piirrelihe  a  ri-eliio  il  esser  morii)  j 
Per  questo  Iti  più  porte  dubitava 
SI  non  pigliar  questa  difesa  a  torto  : 
Arindnnle ,  dopa  gran  discorsi , 
Pensi  all'  accusa  del  fratello  opporsi. 

Sentir  por  mia  ragion  perir  costei  ; 


Questa  t  la  luce  pur  degli  occhi  miei  : 
Couvien  eh'  □  drillo  o  a  torto  per  suo  scampo 
l'i, ili  r  iiiijiresa.  i'  resti  morta  In  campo. 

So  l'Ir  io  m'appiglio  ai  torto;c  al  torto  sia: 
E  ne  morrò;  nè  questo  mi  sconforta , 
Se  non  di'  io  n  che  per  la  morte  mia 
Si  bella  donna  ha  da  restar  poi  morta. 
Un  sol  conforto  nel  morir  mi  Da , 
Che  so  I  suo  l'olincsso  amor  le  porla, 
Chiaramente  vedere  airi  potuto, 
Che  non  >'  t  mosso  oacor  per  darle  ajutn  ; 

E  ine  elle  tanto  espresso  me  ole  lai  offi-Mi  . 
Vedrà,  per  lei  Miliare,  it  morir  giunto. 
Ili  mio  fratello  insieme ,  il  (inai e  acceso 
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li  III)  aia  iirnratn  ,  ,     Culti'  pianure  *  dolimi 


Con  fu  conosciuto  Arlodanir. 
Non  minor  gaudio  ti'  iblid  lire,  ch'i 
nella  figliuola  liberato  Innante. 
Sito  pensò  l'ho  nini  doli  ai  potesse 


Polche  la  dono  oltni 
ii  baldo  per  lini  in 
Che  m  n'  Rodò  di  tnn 
Ln  quid  per  voto,  e  perchè  motto  sazia 
Km  liei  mondo,  fi  Dìo  volse  In  mente. 
Monaca  s'  umili  il  render  illl  Ih  Danio, 
E  li  levò  di  Scolili  immantinente. 

Che  scopre  I!  eie!  stili'  animai  leggiero. 


lo  non  gli  voglio  creder  che  tremante 

Tolta  I'  Europa ,  «1  era  incito  fumé 
Per  mollo  spulili  il  -rumi  ehi'  prosorllln 
Ave»  mIii  ri"  navi  ami  i  Errale  invitto. 

llnellii  lp|Hiciifu,  annuir  e  strimi,  augelli'. 
Lo  porta  vi 


Cheli 


stro  del  Vimineo  sbnle° 
- 1'  aria  altro  animai  ni  snelli 
n'Ito  gli  Tosie  uguale  : 
ippenn  il  tuonile  lo  snello 
lem  dal  dei  con  mngglurf 
l'amie!  trascorso  ebbe  gran 
intuii!  senza  mal  piegarsi, 
s  mie,  ornai  dell'  aria  sazio 


Co) 


I  collii  fronte  alta  e  superbo, 
temer  eh'  alcun  gli  uccida  o  pigli , 
»  o  slltinsi  ninilrinndo  !'  erba  ! 

ii a  In  copia  In  quel  luoghi  nampeatrl, 
re  si  prismi  ti  I'  IjipiiLjriro  n  lerra 
i^Mt  ne  può  min  [uri^lii'Sii  il  Milli  . 
gler  con  fretta  dell'  nrciunsl  sferra, 

la  via  In  man  le  Pedini  ti  serra , 


t!  quivi  approE 
Cinta  di  cedri  e 
rose  lo  scudo ,  c 


Vnli;c;i  lil  t'invili 
Cimi'  alle  cime. 
Fan  tremolar  de 
Baguu  Inlor  n. 


io  dallo  frani c 
.  umili  li'  fiiillni' 


Tur  ]l'  pili  lll'ils.'  flIIM'ili  .41. 

Per  fuggir  jl  rivirila , s|wvri 


Veci r  1 11  di  questo  II  pili  pi'nlil  pnesi 
Ove,  dopo  un  girarsi  di  gemi  tonilo 
Con  Rugqicrsero  11  traudì  mi  gel  di 


M-cclilv  pi']',,  l'Ili'  SI  Ili  scindi 
liuui'  l'i  |.|»i  Liilin'  illl  li'  nlul.ill 

chi  ].L'i'  Lirnil  l'ilio"  qui'll'  :.i  l  i  l 
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r  i  di  Ijllt'llo, 


«  spirto  umililo,  o  boschereccia  Dcn. 

Il  Don  «ver  saputo  chi'  s' asconda 
Sotto  ruvida  scoria  umano  spirto . 


E  far  ingiuria  al  tuo  vivace  mirto  ; 
Ma  non  rotar  però,  che  noa  risponda 
Chi  tu  ti  sii,  che  incolpo  orrido  «1  irlo 
Con  voce  e  razionale  anima  vivi; 
Se  da  grandino  il  ciel  sempre  ti  schivi. 

Con  alrun  beneficio  compensarle, 
Ter  quella  Win  donno  ti  prometto. 
Quella  elie  di  me  ticn  la  miglior  parte, 


natrici,  Batteri,  orelie  e  balene 
Eicon  del  mar  eon  mostruose  sehleiic. 

Vergiamo  uno  baleno,  In  maggiore 
Cho  mal  per  lutto  il  mar  veduta  fosse  : 
Ululici  passi  e  pili  dimostra  fuore 
Dell'  onde  salse  le  spallacci  grosse.  ' 
(L;,.<  l'In  limo  tulli  insinui;  ia  uno  errare, 
l'trcli'  era  IVrimi  e  chi'  mai  limi  si  scusse  : 
Cii'  ella  Mia  un'  isolcltii  ci  eredemo; 
Ci»;  distilliti- iia  1"  hi  itili'  altnu-slii-mo. 

Alciaa  i  pesci  uscir  facea  dell  aci|ue 
Tini  si-in|itk-l  pomice  puri  incanti. 
Colin  futa  Morgana  Aitino  nacque, 

Cuanlommi  Alcina  ;  e  subita  le  piiiciiuc 
I,*  aspetto  mio,  come  mostro  ai  sembinnti  : 


lìopo  Hmlo  padre  Otton ,  dclMiighìl 

PIÙ  "l' una  donna  ;  e  aliai  me  salo  ofTì 

(  il;,  l.i-ianlell  marini 

Nove  Uinaldo  ed  alcun  al 
Mivii  lui-  t-liiiisi  incorte  usi-uro  e  m». 
K dande  liberali  le  supreme 
Varie  in'  avean  del eavnlier  di  Bravai 


limimi,  eh'  io  limi  v'ululassi:  e  poto  vnlse, 
l.a  l'ala  Alcina  con  faccia  ridente, 
l.liMiaiuìn  |:liiill  ri  il  no.  ilielro  mi  salse. 
La  lialciia  all'  ufllcio  diliscntr . 
Nuotando  sa  n'  ondo  per''  onde  salse. 
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fulpeutlto;  iaìa    A  me  credeva,  n  me  i 

d'i  !  invili  Itmui  dui  li  li), 


Che  '!  inulie 
l'ercbe  mvì.i  : 
E  [come  alci 


ioti?lame  ne  diede 


Debperehé  vi.i  le  mie  |>inidic  ln.vau.ln. 
Senui  speranza  poi  di  medie!™? 
Perché  I'  avuto  l>cn  vo  rlm^mlirniiilo , 
Quondn  io  patisco  estrema  disciplina! 
Oliando  rriilcn  d'  esser  felice,  e  quando 
CrrJi'.-i  eli'  munì-  pili  mi  dosv"e  Al, 'h. ii. 
Il  cor  eleni'  avrà  dato  si  ritolse, 
E  ad  altro  novo  amor  Intinsi  volse. 

Conobbi  lordi  il  suo  mobil  ingegno 
V siilo  ai  11  ii ir  e  limimi  iv  ,1  un  punto. 


Ch'il 


li'  .il  Inni  mi 


clini 


Più  di  cento  castella  l' hanno  tolte  : 

Ne  ci  terrebbe  ormai  spanna  di  terra 
Colei  che  Lo^istllla  e  nominai", 
Se  non  che  ijuinci  un  solfo  il  passo  serra. 


S)  come  tlEii  la  Seoiiu  e  l'  Inghilterra 
J]  monte  e  la  riviera  separata  : 
Ne  però  Alelna  ne  Mordami  resta 


ir  polcom'  Io  divellili  [linulii; 


E  del  mlu  amore  ardeva  tutta  quanti  : 
Me  minor  fliunma  nel  mio  core  accese 
Il  veder  lei  11  bella  e  si  cortese. 

Io  mi  goden  le  delicate  membra: 
Partami  aver  (jul  tutto  il  beu  raccolto, 
Clic  fra  I  mortali  in  più  iiarti  si  smembri 
A  ehi  più  od  a  chi  meno,  e  a  nessun  mo: 
[Sodi  Francia  ne  i'  altra  mi  rimembra: 
Starami  sempre  a  contemplar  quel  volto 
Ogni  pensiero,  ogni  mio  bel  disegno 


Cht  qua,  ehi  la  per  lo  terreo  fecondo 
LI  muta  altri  in  alntc,  altri  in  olivo, 
Altri  in  pliiiii,  ali  ri  in  e  ei  ilo,  altri  secondo 
Clic  itili  me  mi  ([ucf [fi  verde  riva; 
Altri  In  liquido  Tonte,  alcuni  in  fera, 
Come  più  aggradaa  quella  fata  altera. 

Or  tu  che  sei  per  non  osata  vis, 
Signor,  venuto  all'  Isola  fatale, 
Accio  rb'  alcuno  amante  per  testa 
Converso  In  pietra  o  In  onda,  o  fatto  tale  ; 
Avrai  d'  Àlcina  scettro  c  signoria, 
E  sanili  cto  sopra  ogni  mortale  : 

M,|  eerl"  nii  ili  u:  li  liner  iuslo  al  pOSSO 

Io  te  n'  ho  dato  volentieri  avviso  : 
Non  eh'  lomi  eredo  che  delibili  iiiuvarlv . 
Pur  mepllofln  che  non  vadl  Improvviso, 
r  ili  '  eii^i  inni  suol  tu  sappia  parte  : 
Che  forse,  coinè  e  difl'ii-e:ite  il  ii*.-j, 
É  differente  ancor  l' Ingegno  e I'  arte. 
"  "    e  riparare  oldanno; 


lìuggier  che  conosciuto  ovea  per  fnmo. 


I.D  IV  ni  iiiee.liii  elle  iiLi'iie  ;  t  diMdiiililiiil 
Poi  se  via  c'  era  eh'  al  regno  guidassi 
Di  Logistllla,  oper  piano  o  per  colli, 
Si  elie  |>er  quel  d'  Aleinn  non  andassi. 
Che  beo  ve  n'  era  un'  altra,  ritornelli 
L' arbore  adir,  ma  pleaad' aspri  sassi, 
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il  (mainili  ver  Inriiiiii.ilpc.li 
Ha  che  non  pensi  già  che  seguir  po 
Usuo  cnmmlu  per  quella  strada tn.pp 
Jn^oiktro  nvro  di  gente  ardita,  L^rints^i 
i;  Ijit.i  l'impugnili,  ibon  duro  ininppii. 


LODOVICO  AB10STO. 

Sri  pai  <U  fé 


Clic  non  gllnvesse  imperio  Abili; 

iViiid  ili  rimontar  sul  suo  cavo 
E  peri'  aria  spronarlo  a  novo  tot 
Ma  dubitò  di  far  poi  maggior  fall 
Che  troppo  inni  quel  gli  ubbidiva 
lu  passerò  per  " 


».  òhe 


Non  fu  due  miglio  lungi  al 
ChelabelU 
Lontnn  s 

l'Aw.  -ira  in' 


K  dire  eh'  ella  ò  alchimia  :  c  forse  eli'  orm , 
Ld  nncofovsc  meglio  di  me  intende  ; 
A  me  par  oro,  poi  ^he  si  risplende. 

<;oiol'  fu  presso  alle  si  ricche  mura, 
Che  'I  mollilo  i.lnv  i]i>n  hi.  della  lui' Mirti', 
Lasci*  la  strado  che  per  la  pianarli 
Ampli  e  diritta  andava  allegrali  [iurte: 
Ed  nmnndestm,  a  quella  più  sicura 
Cb'  al  monte  pia.  pie-ossi  il  mirrrii'i-  forti-  : 
Ma  tosto  ritrovò  r  iniqua  frotta, 
Ila1,  luì  fin.']-  ::1i  tu  tur  i.iI.l  .■      :  I . 

Non  fu  veduta  mnlplit  strana  torma, 

Alcun  dal  collo i n  l;ìu  d'  nonini  tinti  lojni; . 
Col  visoi.llriili  siinie,  ..Uri  di  gatti; 
Stampano  nleuneon  pie  caprigni  l' orma; 
Alcuni  son  centauri  agili  ed  alti; 

Chi  nudi,  e  chi  di  strane  pelli  Involti  :  ' 

Chi  senza  treno  In  s' ini  desti-irr  ::ìij>]>[iìi 
Chi  lento  va  coN'nsiuno  eoi  bue; 
Altri  snllsccud  uu  centauro  in  grappa; 
Slrii7/nli  umili  han  h. ti ii.  iiquile e  gruc  : 
l'oasi  nitri  n  boera  il  corno,  nitri  la  coppa, 


troppo  grosso. 


'nitro  Sinai  pelle, 
'  oppone  elmetto 


Mn.Li  t 
Clic  Lise 


er  da  se  Largo  il  popol  reo, 
11' i.  ver  più  braccia  e  unni  che  llrlorco. 

Se  di  scoprire  uvesse  avuto  avviso 
l,o scodo  che  già  fu  del  negromante; 
!(.i:;i'ii,|ii,  l  eh'  aUhiuloigliava  11  viso, 
(.incieli'  all'  iu-fione  inea  hiwii.to  Aliamo; 

Sllliilu  iH  l'i»  quel  limllii  slunl   ijliiso, 

1'.  fiiltosel  cader  riero  davmile  : 


Perchè  vi 

Sia  quel  rhr  può,  pili  tosili  vuol  univi  re, 
Chr  rendersi  prigione  a  si  vii  gente, 
Eccoti  Intanto  dalla  porta  uscire 

line  giovani  cb'  ai  gesti  ed  al  vestirò 
Non  eranda  slimar  nate  umilmente, 
Né  da  pastor  Mitrile  con  disagi, 
Ma  fri  delizie  di  rcal  palagi. 

L'  uno  e  1'  altra  seden  s'  un  lineami) 
Caudillo  più  .'he  candido  armellino; 
I.'  uua  ol'  altra  era  bel  la,  e  di  si  allumo 
Abito,  e  :  - 
Cb'  all'  uo 
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DULAXilO  FUMOSO.  CANTO  VII, 


Vara  al  n 

Poea  u  multo  uh"  Im  i  ubbia,  non  bisogna 
Ch'io  imnv.'i  lucili.' iil  viil^iistiih'i-iif  ignaro: 
A  volto  ben  che  non  parrà  menzogna, 
Che  'llume  del  tUtcorM  «He  chiaro; 
Eia  voi  soli opni  mio  latente  agogna 
Che  'I  frutto  eli  ili  mie  fatiche  caro, 
hi  \  i  lasciai  che  'I  nontc  r  In  riviera 
Viiler  l'In  '«  ninnila  in  i  n  KrilLllii  altiera. 
Queir  era  rivi  na  la  ilei  più  li  II  metallo 


Ch'ai 


muglio,  i  i 


le  labbia; 


Con  ricca  stila  fuor  .l' nitrii  rosimi 
Non  crednch'unsi  urannv  Apuli 
Eliti  era  ((rosso  «1  alto  jjììi  d' un  I 

Con  frrnspumnrr  " 

Né  so  carne  !o  rei  , 
La  sopravvesta  di  ruloi-  ili  salila» 
Stili'  arme  avea  la  maladctta  lue  : 
Eia,  fuorrltè  'I  color,  di  quella  sorte 
Ch'  i  vescovi  e  1  prelati  usano  in  corte. 

EU  avea  nello  scudo  e  sul  cimiero 
(Ina  gonfiata  e  velenosa  botta. 


Di  ijii.i  il  ii| 


r  ridotta, 


Ch/sutto  l'elmo  1!  buon  Ruggicr  V  afferra 
,¥,  dell*  nrcion  con  tn!  furor  la  caccia, 
l'In-  In  ripiTlii  iinlirlin  oll:-.i  sci  Inaici  i. 

E  dà,  tratta  la  spada  eb'  avea  data, 
Venia  a  levarne  la  lesta  superila  : 
E  ben  lopoteafar;  ohe  coaic  estinta 
trillila  placca  tra  fiori  e  r  erba. 
Ma  le  lionoc  gridar  :  basti  sia  vinta. 
Senio  pigliarne  altra  vendetta  acerba, 
lìlpiui  eiulese  cnvalier,  la  spada  : 
Passiamo  il  ponte,  e  scRuitinin  la  strada. 

Ah'iianlo  malagevole  ednsnrelln 
Permeilo  un  bosco  presero  la  via; 
Che  olirà  che  sassosa  fosse  e  stretta, 
Quasi  su  dritta  alla  collina  già.. 
Ma  poiehé  furo  ascesi  in  su  la  vetta, 
lisi'iru  in  t|i:i7.iosa  prateria 
Dove  II  più  bel  palnwi  e  ')  pia  doriiaiio 


}  ARIOSTO. 

;L  Vìder  che  m 
T       La  bella  f 

Verso  Itllgitier  fuor  ilflli  primi'  porli:: 
1      E  lo  raccolse  la  slanorll  sembiante, 
meno  l>cllu  «1  onorata  corte. 


Che  rosse 

K  ili  ti. "'il 
Sola  .li  U 


■a  la  più  piacevo I  gente 
ondo,  e  di  più  gcntllczz 
dall'  altro  differente 
de  e  di  bellezza  : 


iJllM  lille  Iil«.  Hliull  p..T],.  (l.TlO. 

Che  chiude  ed  apre  un  bello  e  dolce  labro; 

Da  ri'uilcr  molli'  ii;;niciir  ror.m  e  scabro; 

Quivi  si  torma  quel  MITO  riso 

Ch1  apre  a  sua  posta  In  terra  11  paradiso. 

Biancaneve  è  il  bel  eolio,  e'  t  petti)  latte  : 
11  collo  è  tondo,  1!  [n'Ito  eolmo  e  largo, 
line  piane  an'i'be,  e  pur  d'  avorio  [alle, 
V cucinai  a  cali  colise  onda  ni  pi-:  uni  marini 

Qi  (In  pi.in'vole  auro  il  ioni-  combatte. 

Vini  potili  ','  altre  pnrti  leder  \rs,M  : 
linisi  pini  u  oilii'.  i-  clic corrisponde 
\  i|iu'l  .Lir  appn  ili  ta.i:-  ipri'l  el  i  s"  nsoiiiiilc. 

Mestrua  !c  lii-.H'iiii  mi  i  misura  "insta; 
Elncandidn  man  Riessi  sì  vede 
Lunghetto  alquanto,  e  di  larghezza  angusta. 
Dove  nè  nodo  appar,  né  vena  eccede. 
Si  voile  al  (in  della  pi  no  a  a  augusta. 
Il  breve. asciutto  ei"  ' 


Oliar 
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LUDOVICO  ARIOSTO. 


a  di  Merlino 
.  dpcstro  e  Ocro. 
e  sempre  \  ifinu 


Tcndon  tra  fili  odoriferi  diu-|>ri  : 
Or  con  ami  inescati  ed  or  con  reti 
l'urbano  ri'  pesci  i  arati  lor  secreti. 
Stavo  Ruffirlcro  in  tanta  glojoe  f 


Di  l'Ili  I'  istoria  in  non  1011'1'i  per  rjiicslii 
Porre  In  oblio,  ne.  lasciar  Btndtimnntc 
Che  con  travaglio  e  con  pena  molesta 
Pianse  più  giorni  11  disiato  Bramite, 
Ch'  uvea  per  strade  disusate  e  nove 
Vedalo  portar  via,  ne  aapeadora. 

Di  eosli'i  prillili  elle  desili  nitri  dico, 


t:c rea mlime  e  tralraeehe  e  padiglioni 
K  lo  può  far;  che  Berna  imperi  ini  enti 
Possa  tra  cavalieri  e  tra  pedoni . 
Mercè  all'  anel  the  fuor  d'  opii  ino; 
La  fa  sparir  ([umido  I'  è  in  bocca  riti 
Ne  può  ne  creder  vuol  die  morio  s 
Perché  di  si  grand'  unni  l' nllu  ruiuil 
Dair  onde  iriospe  udita  si  saria 
Pili  dove  11  sul!'  a  riposar  declina. 


Che  re 


in-niilli. 


-Sciretarsi  di  I  un  libi  ss  Imo  In 
Per  scnller  periglioso  e  nou  usato  : 
E  heusnpen  clic  stava  in  jioeo  eia  ballo 
E  In  cibo  e  inezia  molle  e  delicato; 
Ne  più  memoria  uvea  del  suosijniorc, 
Nò  del  la  do  una  sua,  ne  del  suo  onore. 
E  cosi  il  fior  dell!  begli  mini  sugi 

SI  gentil  cavuller,  per  dover  poi 
Perdere  il  l'iirjio  e  l' anima  in  un  punto  : 
K  ([iteli '  ixlnr  elie  sol  rimandi  noi 
Pesi'iu  ctie'l  resili  (Vallile  è  defunto; 
Clii'trae  I  «ora  d  el  se  [ii  il  ero  l' ini  ita  il  serba 
fili  saria  stato  o  tronco,  •>  sveli»  in  i  i  li  i. 


Quel  più  tosto  volea  ctie  lungamente 
Vivesse  e  senza  famaeseiiia  onore, 
Che  tao  tutta  la  laude  che  sia  al  mondo 
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LODOVICO  4RIOSTO. 


Tu  siil' Adone  0  I'  Alide  d'  Aleln; 

i:  questo  linci  l'Ili!  1'  osservate  il 
Le  sacre  libro  e  fili  ai'iopp'jiti  punì 
Hrsponsi ,  angiirj ,  sogni,  e  tutte  t[ 
Sorti  ove  lio  troppo  i  miri  lindi  ri) 
ni  le  promosso  sin  dullemi 


li'  ipies!'  .inni  fnssrr  riunii  . 


Cl:i  uni man  :  di  le  mal  creder  questo, 
Che  ti  forcasi  d'  Aldo»  mancipio? 
K  perché  ur.nun  lo  vcitcìa  manifesto . 
Al  collo  ed  alle  linicrin  bai  In  calcila 
Con  rlie  ella  ,1  viglili  san  preso  li  menu. 

Se  non  ti  iiiiimiii  le  lai'  proprie  hindi, 

E  I'  opre  rri-rls  ■hi'  I'  ha  il  t'irli),  l.-llu. 

ha  ina  suvri'aai  l'eieite 1 1 -_■  i"i ■  1 1 1  i 

Uri  brn  clic  1 1 1 i I . i ■  suite  in  I'  l:o  rirrdetln? 

Deliiiei'-hi  il  veni  iv  eternamente  Claudi, 

Dine  il  lari  Mini  ehi'  sia  [icr  te  concetto 

La  gloriosa  soprumiina  prole 

Uh'  esser  de"  al  mondo  più  chiara  che  ']  sole 

Deh  nini  vietili- che  le  più  nobll'alme 
Che  sian  formate  ncll1  eterne  ideo, 
DI  ter 


dee! 


Dal  ceppo  rii  e  rad  ire  in  te, 
Deh  non  vietar  mille  trionfi  e  palmi 
Con  che ,  dopo  aspri  danni  e  piaghi 
Tuoi  Agli,  tool  nipoti  e  successori 


M  belle  i 


a  pji-ar.i 


•radi  nude  a 


Periti 

hi  soli  !  più  di  questi  duo  narrarli , 
Cli'  io  non  fai™  di  beili  eli  nitri  insinui'  ; 
Si  pcfelie  r::i  Icvran  le  inaeLÙiir  parti, 
Che  gli  altri  tuoi ,  nelle  virtù  supreme  ; 
Si  peiTÌir,ii:lir  ili  lai'  mi  velica  darli 
l'iu  ;.i lenitoli,  che  d'  altri  del  tuo  seme  : 
Veden  goderti  clic  si  chiari  croi 
Esser  doveason  del  nipoti  tuoi.  . 

Che  Ini  costei  elle  f  hai  fatto  ri'iiiua, 
Che  non  abbiali  miti'  altre  meretrici  ( 
Coste!  che  di  lanl'  altri  t  eoncublua, 
Ch'  ni  fin  sai  lien  s'  ella  suol  far  felici. 


FU:,eier.i  .1. 


a  vergognoso  e  muto 
auruuuoin  iena,  e  mal  saprà  eh,!  il  ire; 
Acuì  la  maga  nel  dito  minuto 
Posel'  anello,  c  lofe'  risentire. 
Come  Ruggiero  fuse  fu  rivenuto, 
Di  tonto  scorno  si  vide  assalire, 
Ch'  esser  viirriii  soltei'l-a  mille  braecia. 
Ch'  aleuti  seder  non  In  poi  esse  in  faecni. 


di'  orilié  a  Ruggler  di  se  nollila  vera, 
E  disselli  a  riic  effetto  venuta  ero  : 

Mandala  da  [ilici  elle  d'  amor  piena 
Sriti|iir  il  disi,',  ne  ]:iu  [un.  si  nini'  sema. 
Per  liberarlo  da  quella  catena 
Di  che  lo  cinse  magira  vloletua  : 
E  preso  ovea  d'  Atlante  di  Carena 
l.a  forma,  per  trinar  meglio  ève  Jenni 
Ma  poi  eh'  a  sanità  V  ha  ornai  rldulto , 


i  aprire  e  far  eli 


Gli  vi 

Quella  donno  gentil  eh 
Quella  che  del  tuo  amor  degno  sarebbe  ; 
A  cui,  se  non  tlseorda,  tu  sai  quanto 
Tua  libertà ,  da  lei  servata ,  debbe  ; 
gnestii  r-.ur!  elie  rip  ira  ad  (litui  incanti)  , 
Ti  manda  :  r  rn-iii  ine  m.enl. do  aere  lille  . 
S' avesse  avuto  il  cor  cosi  virtute , 
Come  1'  anello,  atla  ullaluu  salute. 

E  seguitò  narrandogli  1'  amore 
Che  Bradaraanle  gli  In  parlalo  e  porta  : 
Ili  queli  ii:-i.  inr  eoainii'l'ilo  il  salm  e  . 


In  odio  -li  la  pose,  enei). 
1,'  amassi'  diami  ;  i'  non  vi  ihijii  strano, 
Quando  il  suo  amor  per  forra  era  d'  incanto 

Fece  I'  ancl  palese  ancor,  che  quanto 
Ili  lidia  All'ina  lisca,  lullocra  estraiio  : 
Estrann  asca  e  noli  sili)  dal  pie  alla  treccia 
11  bel  ne  sparve,  e  le  resto  lafiwia. 


e"»!     ,JfL  Edovcae 
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ORLANDO  FURIOSO.  CANTO  Vili. 


Finch*  dell'  anno,  sue ,  pili  di  neglette 
SI  fu  vestilo  dui  capo  alle  piume  : 
E  per  non  furie  od  Ali-ina  s.is|iclìe, 


E  Belisnrdn  poi  si  mise  al  fianco 
(  Che  cosi  nome  lo  suo  spoda  uvea.  ) 
E  lo  scudo  mirabile  tolse  anco, 
Gie  non  pur  gli  occhi  ablwrtiagllar  solca, 


Che  dal  corpo  esalala  esser  [ 

Che  tutto  loeoprln,  sei  mise 
Venne  o  Installa,  efece  li 


Sapca  quanto  nel  corso  ora  li 
Ed  e  quel  proprio  elio  ,  rul  oa 


I  qua 


la  balena  iu  questo  loco. 
Poteoaver  I"  Ippolito  iimilniiiitc , 

Gir-  |htsmi  il  lìiilliii.Ili)  ITU  ; 

Ila  gli  uvea  detto  In  maga:  abbi  mento, 
rh'  egli  e,  come  tu  sai,  troppo  sfrenato, 
i:  mli  dicrk-  ititenzioii  che  'I  di  seguente 
IMI  In  trarrebbe  luor  di  quello  sialo, 
l.à  dove  od  agio  poi  sarebbe  instrutta 


Tal  ci  par  beline  : 
Il  liscio,  bruttoc 

Ch-  ebbe  I*  «nel  cr 
Uuggler,  come 
Su  Rabicun  venni 
Trovò  le  guordle 
Giunse  tra  Inr,  ni 


Orini 


olla  porto  ormato  : 
iprovveduic;ciuiendo 
o  tenne  il  brando  o  lato. 


Prende  ni  bosco  In  via;  ma  poco  corre, 
Ch'  od  un  de'  servi  della  foto  occorre. 

Il  servo  In  pugno  nveo  un  auge!  grifn| 
Che  volar  con  piacer  faccnogni  giorno, 
Ora  n  compagna ,  ora  a  un  vicino  stagn. 
Dove  era  sempre  do  far  predo  intomo  : 
A  venda  Iato  11  confido  compagno  : 
Cavalcava  un  ronzili  non  troppo  adorni 
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ORLANDO  FURIOSO.  CANTO  Vili, 


Hi  prospero  nllu  poppa , 


Ctiu  ni 


raBJnn 


Il  BgJlDDl 


n.il  ri 

l'ili  la  rutilili  chi!  Ipihi  tra  ve 
l'ili  ndngìo  il  pnlndin  fere  palese  : 
Ch'  In  nume  ilei  suo  re  cliinieia  njuh 

Ei!  al  preghi  soggiunse  mini  ili  Curio 
(il  ustissimi!  cugini!  ili  dover  farlo. 

Dal  re  senza  indiminr  di  l'u  risasi 
Clic  di  fronnto  min  formi'  «lenden, 
Per  utile  eù  onor  sempre  il  isjniFlri 
Dì  Curia  t  fJtir  imperlo  esser  volai; 
E  dM  fra  |ioe!il  ili  fjli  nvrehlie  posto 
Fiu  cavalieri  in  ponln  che  poteo  ; 

Capitano  verrin  del  sua  apparecchio  ; 
H  tnl  rlspt'ltii  Mirar  gli  parrin  i5f] 

Il  luilioclieilifiirza.opiùd'incegn 
Wgnlsslmn  era  n  olii  'I  governo  desse 


Hoiirheu 


Navi  npnnrrochia  e  muli 
Vettovaglia  e  linone  nini 
Tenni  intonto  Blnulda  i 


Per  coutmssegni  e  lellerc  portolo , 
Che  eia  elio  poten  far  In  regione 
l>l  Tanti  e  di  cavalli  In  ogni  luto, 
Tutto  deliba  a  Caleslo  Impili  Ilario; 
SI  ohe  njutnrul  pota* Frinita  eCnrlo. 

Il  principe  eh'  lo  dico,  eh'  era  In  ve' 
ii'  Otlon,  rimasa  nel  seggio  reale , 


A  ltiiinlil.nl-  .\ 

Cagno 


ovrchbqol  iuo  re 


IVr.li;-  il 


e  dell'  isole  Intorno, 
Ili  ritrovarti  ni  mar  prefisse  II  giorno. 

Signor,  fnr  mi  coni  ini  eouit  fu  il  Inimi-. 
Simulili-  *i|ira  il  -un  Mlrnmcnlonrgulo, 
Glie  spessii  mula  corda,  e  vnrin  suono, 
1  li t croni ido om  il  i;rii\e.  urei1  acuto. 
Mentre  n  dir  di  Rinaldo  attento  sono, 
I)  Angelica  m'rilil  iti'  i'  sovveunto, 
1)1  elle  lasciai  eh'  era  da  lui  (uggita . 

Alquanto  la  san  istoria  io  va'  seguire. 


Che,  non  passando  il  mar,  credei*  mor 

Mul'ercoilt'onbndalatenea,  ™ 
Pereh*  di  star  con  lei  piacerò  aven. 

Quella  rara  liellezin  11  cor  gli  acces 
E  gli  scaldò  le  frigide,  midolle  ; 
Mapolcliii  vide  che  poco  gli  attese, 
F.  eh'  ollm  soggiornar  seco  non  valle . 
Di  cento  punte  I'  asinelio  offese  ; 
Si  di  sua  tarditi  però  lo  lolle  : 
E  poco  va  di  passo,  e  men  di  tmllo; 
Sè  slendcr  gli  si  vuoi  In  bcstln  sotto. 

E  pcn-hè  molto  dilungata  »' 
E  poco  piò  n'  avrin  penlutn  1'  ornili; 
Ricorse  II  frale  alla  spelonca  nero , 
V.  ril  demoni  uscir  fece. una  tormn  : 
E  ne  sceglie  uno  di  tutta  la  schiera. 
E  del  bisogno  suo  prima  l'Informi!  ; 
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Pili  Ui  fa  entrari'  addossi  ni  corridore 
Che  via  a'i  porta  collo  donna  II  core. 

E  qua!  sagace  enn  nel  monte  usato 
A  volpi  o  lepri  dar  spesso  In  caccia, 
Che  se  In  fero  andar  vedi;  da  un  Into , 


Clif  l'Ila  disili  lincea  d'aprci!  tiri nco  [-si 
Ttil  I'  cremila  per  divenni  strada 
A  l'j  in  Oliera  l:i  donna  ovunque  vada. 
Che  sin  II  II  disegno  suo.  ben  io  com( 


l'ni  sciolse  ni  lÈrinl  la  liniiniii' (^inrcliialpirinlii. 

1>ìlt:i  :  KriM'ilK. .  i ■  1 1 u-  |iUl  a  fiir  ti  resta  . 
Acolo  di  meli  xa«i  a  ti  ills  fnnil  ? 
Clic  dar  li  r.;ss<i  ninni  |iiù.  se  non  questa 
Misera  vita;  ma  tu  min  la  brami  j 
Ch'  ora  a  trarla  del  mar  si'i  stala  |ircsla  , 
Quando  potcn  finir  suol  EÌornI  orami  : 
Perchè  ti  parve  di  voler  pili  «unirà 
Vedermi  tormentar  prima  eli'  io  mora. 

He  che  mi  possi  nuocere  non  veuddo  . 
PIÙ  di  quel  che  sin  qui  nociuto 


hai. 


lime  filli  1 
Ilo  perduti 


Dovei'  umor  Ini 


Per  tirar  triglia,  min  irli  imo  dar  virila  : 
Più  c  più  sempre  quel  si  caccia  In  alto. 
Ella  teneu  la  vesto  in  su  raccolta  . 
l'eriion  bagnarla ,  e  traea  i  piedi  in  nlin. 
l'er  le  epolle  la  chioma  Iva  discloita . 
ET  aura  le  iacea  lascivo  assalto. 
Stava  un  cheti  lutti  i  maggior  venti , 
Forse  a  tanto  bcllacol  mare  attenti. 

Kllc.  urlerà  I  heidi  nrclii  r;  ìcriri  in  ir.nn, 
Clic  baerai  vali  di  iiainro  'I  \is.ic  'I  sera; 
E  i.ili'a  il  lidi  nudar  sempre  lontano, 
E  decrescer  piò  sempre  e  venir  meno. 


Mini 


,  <  ie  li- 


aison j:L,hì 


<iià  non  ringrazio  II  Cicl  dì  questo  dono, 
Che  di  qui  nasce  ogni  rulnn  mia. 
Morto  per  questo  fu  Argolia  mìo  frate: 
Che  poco  fili  giovar  1'  arme  incantale  : 
Per  quesiti  II  re  di  Tartari,-!  Agrionne 
ICsIcec  il  aciutormlo  Galnfronc, 
Ch'  In  Indm,  del  Catnjoera  gran  Cane; 

otal  eondliione, 


Che  ni 


al  tolto,  c  fattoli  mal  che  far  mi  puoi, 


Quando  si  vide  scio  in  quel  liesei-to 
Che  a  riguardarlo  sol  melica  paura, 
Neil'  ora  che  nel  mar  Febo  coperto 


Angelica, che  giunto  alla  parte  ima 
E  dell...  svi.c.Ua,  rililiua  e  sbigottito. 
Ero  sci  giorni  egli  venuto  prima  ; 
Ch'  un  demonio  II  portò  per  via  non  tritìi  : 


Stupido  e  11  ssa  nella  incerta  sabbia, 
Col  capelli  disdetti  e  rahtaiffatl , 
Colle  man  giunte,  e  coli'  immote  labbia, 
I  liiiiMiiiii  nielli  al  eie!  tenni  levati; 
Come  arnisando  il  gran  molur,  clic  te  abbia 
Talli  inrlieiili  nei  sn„  danno  1  fati. 


Dijlizocl  t>,  Gì) 
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GII  disse  quel  ih1  a  Lui  non  era  occulto. 

Comincia  r  eremita  a  confortarla 
Con  alqaaiitn  ragion  belle  edivote; 
E  pini  l'audaci  man,  mentre eoe parla , 
Or  per  Io  seno,  or  per  V  umide  potè  ; 
Poi  pio  sicuro  va  per  abbracciarla; 
Ed  ella  sdegnose  Un  lo  penate 

■    itto.elo  rbplngt, 


,  nprill», 


Edo,,,, 


Proteo  mariti ,  che  pasce  11  litro  nr 
IH  Nettuno  ehel'  c  ' 


li  pir  crnnd'  ira  rumile  ordini- c  [.'Lisi'; 
Si  riic  ìi  mandare  in  terra  unno  lento 
L'  orche  e  le  foche,  e  lutto  il  marin  greche  . 
Che  distruttoli  non  sol  pecore  e  buoi . 
Un  lille  e  Imrehi,  e  li  (-nitori  suol: 
E  spesso  vanno  alle  citta  murate, 
E  d'ognintorno  lor  metiono  assedio, 
Ndi (e  e  ili  stanno  le  persone  armate 


l'.,t  «Il 


>'iju  e  rhnvc^la  in  quel  loeonspcoed  ermo. 
Sia  ncll'  Incontro  II  suo  ileslrier  trahoci 
Ch"  ai  disio  non  risponde  il  corpo  lufer 
Eramai  alto  perchè  avea  [coppi  anni, 
K  potrà  peggio  quanto  più  I'  affanni. 
Tulle  le  vie ,  tutti  II  modi  tenta  ; 

Indarno  il  fren  gli  scuote,  e  iotonoeiil 
E  non  può  (arche  tenga  la  testa  alta. 


.  .  na  eh'  io  vi  no 
Ch'  un  poco  dal  sonlicr  drillo  mi  torca. 
Piai  mar  di  Tramontana  Inver  1'  Occaso 
Oltre  T  Irlanda  un'  Isola  si  cucca , 


E  ["  altro  marin  gregge  ^distrusse, 
Ch'  in  sua  vendetta  Proteo  vi  condusse. 

IVarran  1'  anione  istorie,  a  vere  »  false . 
□  :<■  tenne  Lia  ijticl  I  mieti  un  re  possente, 
Ch'  ebbe  una  fi  pi  In  In  cui  hcllezin  laise 
E^p-aiio  si ,  che  potò  facilmente , 

l'eoti-u  .risi  iaie  in  incuoi'  aci|iie  aidcnlc; 
E  quello,  un  di  che  solo  ritrovolla, 
Compresse,  e  ili  se  gravida  lasclolln, 

La  cola  fu  Bravissima  e  molesta 
Al  padre ,  più  d'npaaltro  empio  e  severo  : 
Né  per  (scusa  o  per  plein,  la  testa 


In  chili  Ino  della  niortn,  in  Ilio  al  mare. 
5'  a  sua  sali sfniioo  gli  parrà  bella. 
Se  la  Terrà,  ne  li  verrà  a  sturbare; 
Se  [n  e  (iiieslo  non  sia  ,  se  gli  appresemi 
Una  ed  un' altra  fin  che  si  contenti. 


ma  e  tutte  I'  altre  ebbeno  morte 
Ite  gin  pel  ventre  se  le  caccia 
cu  che  resto  presso  alla  foce , 


0  vera  o  falsa  clic  fosse  la  cosa 
DI  Proteo,  eh' io  non  so  elicine  ne  dica, 
Ser\(»-i  in  Ljiiclla  trini,  eoo  tnl  eldosa, 
Conica  le  donne  un'empia  legge  antica; 


llcii  eh'  esser  donna  sia  in  tutta  te  binde 
,  Danno  e  seiamna.  ijuivi  era  più  e.nindc. 
Oh  misere  domclle  clic  trasporle 
Fortuna  ingiuriosa  al  lito  Infausto  ! 
Dove  le  genti  stan  sul  mare  accorte 
Per  far  delle  straniere  empio  olocausto; 
i:i.c  .  r.iiiif  pia  ili  Inni- ne  sono  limite. 

Un  perche  il  venia  oencr  preda  non  mcr.u 
Picele. iniln  ne  M.n  (icroctll  arena. 

Van  discorrendo  tutta  la  marina 
Con  fuste  e  grippi,  ed  altri  legni  loro; 
E  da  lontana  parte  c  da  vicina 
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I,[.vi,i.,r,i 


Innanzi  ìi  quella  solitaria  ri™ 
Dove  fra  sterpi  in  siili'  crliosa  terra 
La  sfortunata  Angeli  cu  dormiva , 
Smontarli  alquanti  guleotli  in  terra 
Per  riportarne  e  legno  od  acqua  viva  ; 
Edi  quante  moi  forbclli'  e  li-selailre , 
Tmv.im  il  lime  in  bramimi  Minta  pulire. 
Oh  troppo  carri ,  "li  troppe  tri'clio  pruìn 


Per  si  barbare 


.  villane! 


1  credi, 


V1  vcliT  in-  pillar  :-cmn  cordoglio 
Angelica  libala  al  mulo  scoglio. 

Oh  se  I'  ni  rari'  il  suo  ililiimlo  scinto, 
(ìli'  citi  per  riunì  arili  ito  a  Pungi  ; 
(1  li  (ini  di'  hiyiioio  quel  irirbi"  astuto 
Cri  mr'SMi  ci:  e  icoiii  lini  luoghi  sligi  I 
Fra  mi  Ile  nuirri,  |n  r  .limarle  ajuto, 
Cercati!  nv rimi  gli  anelici  vestigi. 
Ma  clic  fiiriano  .  n\ni.linic  anni  spia , 
Poiché  distami  snn  di  tonta  via? 


La  vela,  in  cima  ali 
Rendi  la  nave  all'  ir 
Dorè  (Illusorio  don 
Fino  a  quel  di  eh'  a 

Ma  potè  si,  per  cs 
La  limi  acutomuav 
Che  molli  di  le  difiVi  ii  ;in  ijm  11; 
Morte,  e  serbarla  n  granneces 
E  fin  eh'  ehbcr  di  fuore  altro  donzella, 
Perdonarli  air  angelica  beltude. 
Al  mostra  fu  condotta  Dnalmenle  ; 
Piangendo  dietro  a  lei  tutta  la  gente. 

Chi  narrerai'  angosce  ;  1  pianti ,  I  geli 
L'  alto  querela  the  nel  eicl penetra? 
Meraviglia  ho  che  non  l' aprirò  i  lidi 
Quando  fu  posln  in  su  in  freddo  pictro 
Dove  incatena,  priva  di  sussidi, 
Morte  aspetto  va  obliominosa  e  tetro. 
In  noi  dirò;  clic  si  il  dolor  mi  move, 
Che  mi  sfoiio  voltar  le  rime  altra™  , 

E  trovar  versi  non  tanto  lugubri , 
Finché  '1  mìo  spirto  stanco  si  riablila  : 
Che  non  polrian  gli  squallidi  colubri , 
Né  I'  orlia  ligre  accesa  in  maggior  ralilil; 
IN  è  eld  ehc  dall'  Aliante  ai  liti  ruhri 
Venendo  eira  per  la  calila  ubbia . 


Tutto  In  un  loco  ,  e  nini  I"  nl'l't'i'inn  nini  : 
Quald'  iicqiinchii  in  il  tremula  ole  imi  ir  . 
lini  s.iì  prr.ossn  o  ti  :  i  "  r.nthirni  mi, 
Per  uli  ampli  letti  va  con  lungo  salto 
.V  ùVstn  cri  a  siiiiitrn,  cljiissoed  allo. 

Ln donna  sua  die  r_li  rilimiu  a  mente, 
An.'.i  l'In-  nini  non  ei  a  indi  partita, 
(ili  ri i l'i' en rie  nel  cure  e  In  più  ardente 
La  damma  che  nel  di  paren  sopita. 
Costei  Tenuto  seco  ero  in  Ponente 
Fin  dal  CataJo;eqoi  1'  uvea  smarrita, 
Ne  ri  troiaio  poi  vestigio  d'  ella  ; 
Che  Carlo  rotto  fu  presso  o  Bordello. 


Mi  s.in  ]>oit:i',i!  nini-,  qu;i:i!.i  irli  urina 
Che  potendoti  aver  notte  c  di  meco, 
(Ina udu  lo  tua  limila  non  mei  negava, 
'I  '  nhlii  i  k.Li  ialn  in  man  ili  .Vino  porre 
l'i.  non  sa  peri  ni  ;i  trinili  inni  ili-in  o[i|iom! 
Non  avevo  ragione  lo  di  scusarme? 

SepnnliMl.'Ilo.  e  l'Ili  poti  li  Miir/amie  ; 
libi  ini  li  mica  torri'  ol  mio  il  inietto  , 
\m  putiV  io  lenir  pili  toshi  all'  arme  ? 
Lasciar  piò  tosti)  t rimili  il  cor  ilei  lieti"? 


_  :'.  :  z  j"j  !:■.  Ci 
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Fu  che  sperò  tornarlo  allo  presenza 
Il  al  medesimi;  ma  gli  accadile  poi, 
Che  lo  tardò  pili  dei  di^ni  suiti . 


DI  desiderio  si  di  lui  s' 


Ili  iy.\'.-ìl;  lini  udii  li  ditn  ur  più  iiinanle  ; 
Clic  plùm'  importa  il  i-ìu  ìlì  it  i-  iV  Aiiiikn  i:t 
Il  quel,  pul  che  mutalo  ebbe  il'  Alinoli  ir 
l.i'  iiloriase  insegne  ,  andò  allo  porla, 
E  disse  nell'  un'reliiu  :  io  ..orni  il  eoulti  . 


Di  timti.ti.it  ;■  il  nwitioso  Oliami;. , 
Clic  il  imi  rleituu  ferir  ^mik  elie  dormo. 
Or  questo  e  quando  quel  Inutili  iviviiiitiu 
Vn ,  per  trovar  dilla  suo  donna  I'  orniti. 

sr  Iruvn  ìilc  'In'  urlili ,  sospirando 

lili  in?  (lij.iiiiti'  I  ilIjìIii  e  la  rorrau, 

E  poi  lo  prlcgu  che  per  cortesia 

di'  insani  andar  in  parte  ove  elio  sia. 

E  poi  ehc  venne  il  di  chiaro  e.  lunule . 
Tutto  CCTCà  f  esercito  murcsco: 
E  ben  lo  potea  far  sicuramente, 
Avendo  Indosso  V  abito  uriliesco. 
Ed  ajutollo  in  questo  parimente, 
Che  niieva  altro  idioma  clic  francesco; 
K  T  ,'ifrit.un.  lauti,  in  co  cspcdlto, 
Che  iiarcn  noto  n  Tripoli  e  nutrito. 

Quivi  11  tutto  cercò,  dove  dimora 
l-Vce  Ire  aiiinii.c  limi  per  alIroerMIo 
I».'.  filini  alie  pulluli,  c  a'  I, tubili  limi-,. 


l'crqucllu  strada  elle  più  breve  porta 

Agi'  inimici,  se  n'  andò  diritto. 

Quel  l'In-  segui ,  nell-  altro  canni  è  scritto. 


E  cereo  da  Protei 
E  dai  Picardi  ai  ti 
Tra  il  fin  d'otti 


'ol  eh'  ad  Orlando  può  lev 
La  tanta  fe  che  deve  al  suo  signore! 
dia  savio  e  pieno  fu  d'  i.jlii  rispello, 
E  della  santa  chiesa  difensore  : 
O  per  un  vano  umor .  poco  del  zio , 
E  di  se  poco ,  e  men  tura  di  Dio. 
Ma  l' escuso  lo  pur  troppo,  e  mi  rallegro 

,V1  ri  Lfr-liomt.  nimuiieiia  falle; 

liba  neh' io  su  no  al  mio  lii  nlaitt; iiidi.nl  euro, 
Sano  e  itasiliarcìo  u  seguitare  il  male. 


vii  nnKi  ir 


Quel  se 

INè  tanti  amici  abbandonar  gli  ca 
E  passa  dove  d'  Africa»  di  Spagna 
La  gente  era  attendata  alla  compuntili 

Anzi  non  attendala,  perché  sono 
Alberi  e  tetti  l'ha  sparsa  la  pioggia. 
A  dieci,  u  venti,  a  quattro,  a  .stile,  ad  otln; 
Chi  più  distonie,  e  clii  piò  presso  iilkijicin. 
inuline,  durine  travaglialo  e  rotto  ; 

,eohl  ali  tira  a  ii  s'appiccia. 


"  il  p  e 


Lungo  le  ripe  II  puludlu ,  se  vede 
(,lniiiklu  a,:  [ìesee  etili  nono  né  micelio  i 
Cime  al:l:in  a  pur  nell'  alita  ri[in  il  piede  : 
"  '  ;cco  a  se  venir  vede  un  battello, 
a  cui  poppa  una  dun/.rila  niello  ; 
di  volere  0  lui  venir  fa  se-mi  ; 
iscia  poi  eh'  arrivi  in  terra  il  legno, 
-ora  In  terra  non  pon  ;  che  d' esser  carco 
Ira  sua  volontà  forse  sospetta. 
Orlando  pricea  lei ,  che  nella  barca 
Seco  lo  tnlg,.,|.d  olire  il  fiume  11  mclln, 
'!d  ella  a  lui  i  qui  cavalicr  non  varca  , 
I  qual  sullo  sua  fe  non  mi  prò  metta 


mu.AMMi  |'|  HI 


SU.  CANTO  IX. 
Dove  il  Buine  d'  Auv 


mi  I  lK.-r.ii 


Appreso  ni  qual  la  bello  armata  fassi 
Per  dlsimpar  quel!'  Isola  d'  Ebudn, 
Che  di  qnantc  il  mar  cinte  e  la  crini 

Voi  dovete  saper  eh'  oltre  1'  Irlanda, 
Fra  molle  ehe  vi  son ,  ]•  isola  giace 
■Nomala  Ebuda,  che  per  lepi;!'  mainili 
Rubando  Intorno  II  suo  popol  rapace  : 
E  quante  donne  può  pigliar,  vivanda 


ni  di  al  lil 


Che  mercanti  e  corsnr  che  vanno  alterni 
Ve  ne  fan  copia ,  e  più  de  le  più  belle, 
Den  potete  conlare  ,  una  per  giorno. 
Quante  morie  vi  ilnn  donne  e  donzelle. 
Mose  pleiade  In  voi  trova  soggiorno, 
Se  non  soled'  Amor  tutto  ribelle, 
Siate  contento  esser  tra  questi  eletta, 
Che  van  per  far  si  fruttuoso  effetto. 

Orlando  volse  appena  udire  il  tutto, 
Che  giurò  d'  esser  primo nqui'lln  ui  [ji tsìi: 
Come  ((nel  eh'  alcun  allo  Inlqun  e  brutte 
Noti  putì  sentire,  e  d'  ascoltar  «li  pesa 
K  fu  ,i  jn'iiiire,  india  temere  Indutlo, 
Clic  i[.i:INi  arnie  Angelica  abbia  presa, 
Poiché  cercata  l'ha  per  tanta  via , 
>é  potutene  ancor  ritrovar  spia. 

'  di  confuso 


Ksi  [ili  Io 


e  ogni  p 


io  quanto  in  frette  più  polca  conehiui 
Di  navlgnre  a  quello  iniquo  regnu; 
Sé  prima  1'  altro  sol  nel  mar  si  chiuse , 
Che  pressoi  san  Malo  ritrovo  un  legno 
Nel  qui  il  pose,  e  fotta  aliar  le  vele, 
Posso  la  notte  il  munte  snn  .Michele. 

Briaco  e  Landrigller  lascia  a  man  mi 
K  va  radendoli  gran  litohritonc; 
E  poi  si  drizza  in\cr  l'arena  bianca. 
Onde  Inghilterra  si  nomò  Albione  : 
Ma  il  vento  eh'  era  da  meri^e,  minta 
E  solila  tra  11  ponente  e  I'  aquilone 
Con  tontaforia,eliefa  al  busso-porru 
Tulle  le  vele ,  e  se  per  poppa  forre. 

Quanto  il  naviglio  innanzi  era  venuti 
In  quattro  (dorai,  In  un  ritornò  Indietn 
Neil' allo  mar  dal  buon  nocebier  Iconio. 
Che  non  dlain  terra, c  scmliriunfrogilvi 
Il  vento,  poi  che  furioso  sul» 
tu  quattro  giorni,  il  quinto  cangiò  mei 


Ne  dova  Indizio;  il  qual  tolto  cortese , 

Clic  topo  giudicò  ehe  di  lor  fosse! 
K  da  parte  il  prreód'  min  [lo  li /.din  . 

Cll'  .1  Ai  IVIlit  ili. Il  -li  [JillTf-C  HHU, 

I  11 


Che  nessun  altro  cavalier  eh'  arriva 
0  per  terra  o  per  more  o  questa  foce , 
DI  ragionar  colla  donzella  schiva, 

Udito  questo,  Orlandoli]  sulla  riva 
Sema  punto  indugiami  usci  veloce; 
E  come  umano  e  uìen  di  cortesia , 
Dove  II  vecchio  il  menò,  prese  la  via. 

h'u  nella  terra  il  patadin  minimi, i 
Dentro  un  piila^n  mi-  ni  salir  li'  siale 
Una  dumui  trovò  piena  di  lutto, 
Per  quanto  il  viso  ne  facon  segnale 
E  i  negri  panili  ehe  coprian  per  tulio 
Eie  logge  e  le  camere  e  lo  sale; 
la  qual,  dopo  accoglienza  grate  e  onesl 
Fattoi  seder,  gli  disse  In  voce  mola  : 

Io  voglio  che  sappiale  che  figliuolti 


(erra  un  due. 
:L;mdi;i,i'  m  i 


Che 


Verso  I!  i  scagli  il  1 

La  bellezza  e  I'  eli  cb'  lo  lui  Dorila, 
E  II  non  più  dame  scalili  umori, 
Con  poca  guerra  me  li  ter  catti  vi; 
Tanlo  più  ehe,  per  quel  eh'  appurai  fu 
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Rito  al  ritorno  suo  sario  Ito  Dui 

Sii  promise  egli  r  ed  io '1  promisi  a  lui. 

Direno  appenderà  da  noi  partito 
pilli'  cosi  !in  nomo  il  ]  ilio  fi-ile  lo  amante) 
die  'I  re  di  frisa.  In  r|»:il  (|iirinlt)  il  lilo 
Del  llinr  timide  il  limilo  e  a  uni  distolte, 
Disellando  il  liidniot  farmi  marito , 
di'  unirò  al  mondo  avrà,  luminili  .trlaiiilc. 
l'i:  Il  jiiu  de-in  del  sua  stato  manda 
A  dmilalidni'inl  ni  min  padre  in  Olanda 

lo  eli'  all'  amante  mio  di  quella  fede 
Maarar  mia  ih>sso  i-In.-  ali  arci  aliata; 
E  ancor  eh'  io  piissn  Amor  non  mi  l'nnmle 
Che  [lotti-  voglia,  e  oli'  io  sialantu  ingrato; 
Per  minar  In  pratica  eh' In  piede 
Im-.i  mi\;liiir!l;i,  e  pressi)  ni  lia  «nidiil.i , 
Dleo  a  mio  padre  ,  ohi  prima  oli'  in  l' risii 
Mi  dia  minilo,  io  iolIìii  f.ssrru  uccisa. 

I!  ni"  l.Ui'lì  padlr.  :il  ■|i'.:il  sol  piiio<    ip:;  i 

A  ino  poliva  ,  i:i'  inni  tarhar  ini  volse, 
Per  consolarmi  c  far  cessare  il  piatito 
di' io  ne  tana.  In  pratica  dlseiolse: 
Di  i'Iio  il  superi»  re  il  Frisa  tanto 
Disdegna  proso  .  e  il  tanto  odio  si  volse  , 

Ch'entro  ia  Olanda,  e  lineili  la  enarra 

Che  tutto  il  sanano  min  rateili  sotlciTa. 

Oltre  che  sta  robusto  e  si  possente , 
Che  poelil  pari  "  nostro  età  ritrova, 
t;  si  astato  in  nini  fin,  eh'    11:1)1  Ili  rate 


Dell'  isola  d'  Olanda  unica  crede, 

11  redi  Frisa,  perchè  area  disio 

Di  ben  firmare  in  quello  stato  il  piede, 

SU  fa  sapere,  c  cosi  al  pnpol  mio, 

Gì:  paet  e  i  ln-  riposo  mi  concede, 

(.inaiai  in  vndìaorijuel  the  uuu  volsi  innani 

Tur  per  inorilo  11  suo  ilKljuolu  Arbanlc. 

A  lui  e  n  tutta  la  sua  Iniqua  schiatta, 

Il  qaal  in'  ha  duo  fra  lei  li  e '1  padre  morto, 

Sa;vln--iala  la  patria,  arsa  e  disfatta; 

Conio  perche  a  colui  una  vii'  far  torlo, 

A  cai  u: ii l  la  promessi  aveva  falla, 

eli'  alti-' nonio  non  -aria  elicmi  sposasse, 

rinfili'  di  Spanna  a  mi' non  ritornasse  : 

Por  un  mal  eh' io  patisco,  ne  to'  cento 
Pulir  rispondili  o  far  di  tutto  11  reslo; 


Torini  :  chi  prieaa,  c  (hi  mi  fn  protesto 

Ili  il. n'ali  in  maini  ini'  i'  1,1  Iti'IO  ,  pl  i  

'ilio  li!  mia  ostinai™  tutti  ci  opprimo. 

Cosi,  poiché  i  protesti  ,.  ,  prirold  in  vii 
Viih'r  alitarsi  .  e  clic  por  slavmlurn , 
l 'rr  s  fra  ii  ero  uhi  io!  frisone,  e  In  mano 
lOiiue  av l'ini  dolio,  -  li  ilier  Ini-  e  li-  mura. 
CJucl,  senni  farmi  alcuno  etto  villano, 
Della  vita  e  del  regno  m' assicura , 
Pur  eh'  io  iltlloh  isi-n  I'  indurali'  voglie, 


miraci 

:Slllli>t!!: 


voglio, 


Difeiidoinhisi  |s>i  min  padre  un  fiorini 
Dentro  un  rasici  rtif  sol  ali  ora  riinnso. 
Che  tutto  11  roslo  avrà  perdili»  Intorno  , 
Lo  fc'  con  nlmil  coli»  Ire  all'  occaso  : 


Pro  ve  li  nal  ii  questo  or  a  quel  COS'I , 


r  Muto  miei,  clic  poco  lor  patria 
Ij  vita  pur  per  la  salute  mio. 

Comunico  con  loro  il  mio  disegno  : 
F.s-i  promotion  d' essermi  in  ajuto. 
I/unvIenelnFiaiidrii. e  l'appi' ii'ithia  unii 
L'  olirò  meco  in  Olnndn  ho  ritenuto. 
Or  mentre  1  forestieri  e  quel  del  regno 
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Dal  redi  Frisali  resto  fu  conquidi. 
Direno  che  di  ciò  nulla  sapra , 
Per  darci  njuto  i  ledili  sciolti  aven. 

1)1  questo  avuto  avviso  11  re  frisone, 
Delle  nozze  fri  RaDunllo  cura  lassa; 
E  coli'  armata  sua  nel  mar  si  pone  : 
Trova  il  nuca,  lo  rompe,  arde  e  fracassa, 
E  come  vuoi  fortuna ,  il  fa  prigione. 
Ma  di  ciò  ancor  la  mima  n  imi  ioni  passa. 
Mi  sposa  intanto  11  giù  vene,  e  si  vuole 
Meco  ci>rear.  comesi  corchi  11  sole. 

Io  dietro  alle  cortine  avea  nascoso 
Quel  mio  fedele;  ilqnol  nulla  si  mosso 
Prima  che  a  me  venir  vide  lo  sposo  ; 
E  non  I*  allese  the  corcato  fosse. 
Che  alzò  on'  accetta,  c  con  si  valoroso 
Oracelo  dietro  nel  capo  Io  percosse, 
Che  gli  levò  la  vllacla  parola; 
Pòi  saltò  presto ,  e  gli  segò  la  rmla. 

Come  cadere  II  Lue  suole  al  macello, 


Clied1  iLltni  si  doler  non  mi  potrei  : 
Gli  parve  poi,  se  vivo  lo  tenesse, 
Clic  girr  pi-Marmi  in  man  la  rete  avesse. 
Ma  fi I i  propone  una  crudele  e  duro 

Al  iìn  del  rgoal  sii  darà  morte  oscura, 
Se  prima  egli  per  forza  o  per  Inganno 

l'i  <l;i.  li  ■  ■  ■■   i     ■  I  .  In'     i  II  I 

ili  lui  salvare. èsi.l  la  morte  mia. 
LIO  che  si  possa  far  per  sun  salute , 

Sei  castella  clihi  in  fiandra,  c  r  ho  vendute: 
E  'I  poco  '1  molto  prezzo  eli'  lari  ho  tratto, 
l'arie,  tentando  per  persone  astute 
1  guardiani  cu  ero  ulne  re,  Ilo  distrailo; 
1'.  parte  per  far  movere  allì  danni 
1)1  quali' empio  orsi'  malesi  or  gli  Alt 


Primi 


o  distar 


Il  ii.in  ci  ungiamo  al  mar  mi  cala  In  fretta  - 
Dalla  lincstra  .  a  un  canape  sospesa, 
La  dove  alleato  II  suo  fratello  aspetta 
Sopra  le  harcn  eh'  avea  in  Flnndra  presa. 
Demmo  le  vele  ai  venti ,  e  1  temi  ali*  acque 
E  tutti  ci  salvimi,  cornea  Dio  piacque. 

Non  so  se  'I  re  di  I-rìsa  più 'ilo  le  ole 
Del  flsliuol  morto,  o  so  più  d' ira  acceso 
■e 'Idi segni  ■ 


G  mi- 


Superbo  ritornava  egli  e  sua  gento 
Della  vittoria  e  di  Direno  preso  ; 
E  credendo  venire  a  nozze  e.  a  festa, 
Ogni  cosa  trovò  scura  e  funesta. 


-il  al  (ine  il  termine  i  vernilo, 
I  rjual  nfc  In  forza  ne  '1  tesoro 
jionpT  pio  a  tempo ,  si 


Mìo  padre  e'  mici  fratelli  mi  son  itati 
Morti  per  lui;  per  luì  toltomi  il  regno; 
Per  lui  que'  pochi  heni  che  restnti 
M'  ernn,  del  viver  mio  soli  sostegno, 
Per  trarlo  di  privane  ho  dfelpoti  : 
>i-  mi  resta  ora  in  clic  pia  far  disegno, 
"Se  non  d'  andarmi  lo  stesso  In  mano  a  por 
DI  si  crude!  nimico ,  c  lui  diselorre. 

Se  dunque  da  far  altro  non  mi  resta, 
Nò  si  trova  al  suo  scampo  altro  riparo, 
Che  per  lui  por  questa  mia  vita;  questi 
Mia  vita  per  lui  por  mi  sarà  euro. 
Ma  sola  una  paura  mi  molesta, 
Che  min  saprò  far  patto  cosi  chiaro, 


Poi  eh'  avuta  m'  avrà,  per  fi 

lo  dubito  che  poi  ehe  m'  avrà  in  gabbia , 
fallo  avrà  di  me  tutti  gli  strati, 
s  fllrcno  per  questo  a  lasciare  abbui  ; 


K  i|i;d  c!r  ai™  ili  ito,  ne  più  né  mei» 
l'urna  Jl  poi  del  miarn  lllrcno. 

Or  la  casba  che  conferir  Con  voi 
vii  fu  i  miei  casi  .  e  eh'  in  li  dicon  quonlt 
Signori  e  carslier  vengano  o  noi , 
È  solo  acciò ,  parlandone  co»  trulli , 
M1  insegni  alcun  u"  assicurar  che  poi 
Cli'  a  1(11,1  ci  uili-l  mi  sin  eliminila  munii  . 
Ann  abbia  a  ritener  llircno  ancora; 
Ne  voglin .  moria  mi',  eli'  esso  poi  mura. 

Pregalo  ho  alcun  guerricr .  clir  nii'co  si 
Quando  io  mi  darò  in  mimo  ul  redi  Frisa  : 
Ma  mi  prometta ,  e  la  sua  fe  ini  din , 


IVèflnoaqoestodi  trova  chi  teglia 
Sopra  la  fede  sua  d-  assicurarmi 
Che  quando  io  sia  condotta ,  e  che  mi 


Star  plastraineontra.csiaiiuaiilui  imi  iivuwa 

Or  s' in  voi  la  virtù  non  è  difforme 
IJal  liei-  sembiante  e  dall'erculeo  aspetto, 


enio  a  esser  racco  a  porrne 
i  suo  :  eh'  io  non  avrò  sospetto , 
■ni  siali  mre»,  se  ben  lo 


Velie  in.... 

Quando  vo.  »>»  .,.  . 
l'ol  ne  morrò,  che  mora  il  signoria"). 

Qui  Indonnila  il  .un  partii- eoiu'hiitsc , 
che  eoa  oiaiito  e  sospir  spesso  inlcrroppe. 
Uri. in, In.  [ni  ,.|r      ;;,  [„,[.,.„ chiuse, 
l.c  l'ili  midii-al  lini  fjMiirsi  min  Tur  loppe, 
In  parole  con  lei  non  si  diffuse , 
Clic  AI  natura  non  usava  tropi*  : 
Male  promise,  e  lusnafc  le  diede, 
Cli,  farmuiiidlnucl  ch'ella  gli  chiede. 

i\on  e  sua  interni»»  eli'  ella  iiiinan  vada 
Uri  Min  lami™  per  salvar  llireno: 
Jlen  sali  .ti  ambedue ,  se  la  stia  spada 

Il  medesimo  di  pigliali'  la  «radT,"0 


AltlOSTO. 

Del  re  di  Frisa  :  Oriundo  vuol  clic  intimila 
l.a  morie  ili  ipirl  ri»  .  prima  che  secnda. 

[\cl  lito  armato  il  paladino  varco 
Sopra  un  eorsler  di  pel  tra  bit-io  e  nero , 
IVatrlto  in  Fiandra,  e  nulo  In  lini  lisina  rea; 
Gronde*  possente  assai  più  elle  lc.ae.lero  : 
l'ero  eh'  a  veli ,  ipiaiula  si  mise  in  liarea . 
la  llii'lauan  lasciato  il  suo  destriero, 
(lini  ilM^iailnrsi  beilo  e  m  -miliardo. 
Che  unii  ha  pni'aguii  ,  fuorché  Ilajardo. 

m  ge  Orlando  a  biu-drecchc,  e  quivi  trovo 


Dan 


Seco  ogni  signoria  sospetto  porta; 
Si  perche  diami  giunta  era  una  nuova . 
Che  di  Sciamila  eoo  armata  scorta 
DI  navili  e  di  genie  u»  cugln  viene 
Di  (juel  signor  i-lie  qui  prillimi  si  lidie. 
Grlunilo  prega  uno  di  lor;  che  vada 

lti<ia  .mi  lui  |.r»vnrsi  a  lamia  eli  ^ladii  ; 
Ma  che  vuol  che  tra  lor  sia  patto  ianuiue. 
Che  se  Ire  fa,  che  ehi  loslkia  cada, 
La  donna  abbia  d'  aver  eh'  uccise  Arbnnte 
Che  I  cnvaller  l' lia  In  !oeo  non  lontano 
Da  poter  sempre  mai  dargliela  in  mano  ; 

Cli1  evi-  egli  vinto  nelle  pugnaste, 
Blreiioln  MlierUi sonito  metta, 
E  che  lo  lasci  andare  alla  Bua  via 
li  (tato  «Ire  fai'  imbasciata  in  fretta  : 
Ma  quel  clic  uè  virtù  ne  cortesia 
Conuhbc  m 
Alla  fraude ,  all' in 

(ili  pareli'  avendo  In  mano  II  cavullcro. 
Avrtì  In  donna  aacor  diesi  l'ha  offeso, 

a  lien  inleso. 


Trenta 


.i  il. Illa  |i.i 


Che  dojiooe 
niello  a  le 
11  tradii. 
Fatto  gli  in 


ni  pigliar  foce 

to  ed  assai  lungo  gi 
al  paladino  in.,ii 
ni!. nini-  pin.'lr 


Come  presso  a  Volana  i  pesci  e  I'  oinln 
(ani  luiiaii  rete  il  pescator  circonda  : 

Cosi  per  ogni  via  dal  re  di  Frisa, 
CU,  (jlirl  ;p',icfrier  inai  fiiiiiia  ,  si  [ini vede. 
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Che  gli  patte  la  testa  Onnl  collo, 
E  in  tu  ra  il  [umidii  il  ilnr  1  niellili  trullo. 
Ecco  lerar  nella  città  si  sente 

Che  '1  i-Ughi  di  ninno  colla  gente 
Ch'irei  condultn  dalle  sue  contraile, 
Poiché  lu  portu  ritrovò  putente, 
lira  venuto  dentro  nlln  ci  ti  ad  e 
liai  pnhuliini  in  tiri  timor  ributta, 

'  Fugge  il  pupoloi'n  rotta;  clic  min  scorge 
t:tn  ipie.tt,  j.-ni,.  sin.  „i.  ehe  domandi  : 
Mii  [mieli'  unii  eiì  un  nitro  por  s'  nrcorge. 
All'  libito  eoi  parlar ,  che  son  Mandi. 
Chiede  Inr  pitti'  .  e  II  tiglio  Intuir»  [nn-jc  : 
K  dire  ni  v,i|iitiin  .  che  -li  eonimidl  : 
i;  din-li  vunl  i-;intra  I  Pristini  njuto, 
Clic  'I  sua  illim  hi  |iri!!i»n  -li  Imi]  ritentilo. 

gticl  pnptil  sempre  stalo  era  nimico 
Del  re  ili  Krisji  .  e  d'  tigni  silo  selliate , 
l'crtlrc  morto  gii  iiten  I  sfinire  unti.'», 
Mn  pili  prreh"  era  iimiustn.  empio  e  ìiipnec. 
Orloiid»  s' interpose  rome  amico 
D'  ambe  le  pnrti ,  e  fece  lor  far  once  ; 
I.e  quali  imiie,  limi  lasciar  Frisone 
Ctn  unti  iniM  iwe  e  min  russe  prigione. 

Le  porte  delle  carceri  gittate 
A  terra  sono ,  e  non  si  cerco  chiave. 
Kii-eili)  al  eun'e  i:un  partile  grate 
Mostra  eomiseer  I'  ohlibgn  elle  -li  Ime. 
Indi  insieme  e  eoli  rimile  altre  hrignte 
Sene  vanno  ove  anemie  (Il  ini  pi  ti  "in  nave  : 
Cosi  hi  dimmi  ;i  enidi  roghili  spetta 
11  domìnio  dell'  isola,  era  delta; 

Quella  ette  quivi  Orlando  nvea  eondutto 
■Voi!  eoo  pensier  elle  ine  dovesse  tanto; 
Che  le  parca  bastar  ehe  posto  in  lutto 


6  «    La  figliuola  del 


l.ir  eoli  miiliej^in  in  ([oii1sìioliIì,i  hopiV-a  : 
Ma  per  L'illjirln  in  porle  mule  non  volle 
CI, e  tuoi  |iiite.se  od  nulli  piò  Dire  offesa. 
E  In  puht  e  le  prilli'  e  lutlo  il  resto 
Seen  portò ,  eh'  apparteneva  a  questo. 
E  eosi,  pui  che  fuor  della  marco 

SI ,  che  legno  lontan  non  si  vedea 
Del  destro  più  nii  del  sinistro  lito  ; 
Lo  tolse,  e  disse  :  acciò  più  noti  tslea 
Miii  raialier  per  le  d  essere  ardilo; 
,\e  i|iimi'a  il  biioiio  voi,  inni       .i  voliti 
Il  rio  perle  valer, qui  giù  rimanti. 

0  moladctto,  onbliominoso  ordigno 
Che  fabbricato  nel  tartareo  (ondo 
l'osti  per  man  di  liofobo  maligni] 


Dell' 


'o  poidn  e 


Delle  fortezie  e  di  tutto  il  domino 
Dell'  Isola  guardino  lasciali  cugino; 

Che  lonirire  in  Selonilia  iiven  disi' gnu, 
K  menar  seco  la  fcdel  consorte  : 
E  dicci  voler  fot*  Indi  nel  regno 
Di  l'risi  csricriciir.n  distia  sorte; 
l'erehe  di  rio  I'  assiemava  on  pegno 
Ch'  egli  nvea  In  munti .  e  In  stimava  forte  : 


Che  I 


Lenone  belle  e  sontuose  fanno; 
Ma  non  si  sontuose  né  si  belle, 
Come  in  Selaudln  dicon  che  faranno, 
l'ur  non  disegno  ehe  legnate  a  quelle; 
l'erehe  noi  i  attinenti  0  nascere  limoni 
Per  dj&nrberte,de'  qua!  le  novelle 
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Che  debbo  far?  che  poss'  infornili  sola  7 
Chi  mi  do  njnto?  .ilmtl  chi  mi  consola? 


Speri  allo  scampo 


■■■ihIhs  -nfir.i. 


DI  .linci" 
(ili  occhi  sarà,  ne  chi  sepolcro  din, 
Se  foni-  In  ventre  lor  non  me  lo  diurno 
I  lupi,  uinii'!  i-li'  in  qncslc  siile  stanno. 

la  stola  sospctlo.cgiùdl  veder  pnrml 
Di  quoti  baschi  orsi  ù  Unni  uscire, 
U  tigri  □  feri  tal  che  natura  nrral 
I)'  anu//i  drilli  ed'  1 1  ili  ir  dh  ferire. 
Mn  quo!  (ere  crucici  palrfano  fauni, 
Kera  cnidcl,  peggio  di  te  morire? 
riarmi  min  unirle,  su,  lor  |virril  assnl: 
K  ludi  mille,  cimò,  morir  mi  fai. 

■Ila  presuppongo  ouror.  eh'  or  orn  arrivi 
riocehicr  che  per  pleiadi  qui  mi  porli: 
E  coeSlnpl,  orelc  leoni  ichivl, 
Sin/i,  .lis.mi,  ed  altre  arri  hi  I  morti  : 
Mi  parlerà  Torse  fa  Olanda,  l' Ivi 
Per  le  si  sminimi  le  fartene  e  1  porli  ? 
Mi  porterà,  olla  lerm  ove  son  unta. 
Se  tu  con  franile  (ria  me  V  hai  levata? 

Tu  m'hai  lo  italo  min,  sotto  pretesto 
Di  parentado  ed1  amicizia,  follo. 


Or  eeeo  11  goidrrdun  che  me  ne  dot. 

lJeb,  pur  che  dn  color  che  vanno  In 
lo  min  sin  presa,  e  poi  venduta  schlav; 
Prima  che  iiucsto,  Il  lupo,  Il  leon,  I'  ori 

Di  cui  I'  ugno  mi  «lincei,  e  franga  il  mi 


o,  eguarda  limare; 


Il  sahliion  trito  i 
]C  giù,  lunedi  fa 


Che  fuor  dell'  onde  appressa  11  lite  i 
lìella  urne  il'  Alclnneraii  Ire  dami 
Ch'  rt.ll  conobbe  si  eesll  ed  alle  in 


Vldw  Moggi  ero -«Itt 
Che  scolta  avsa  la  ti 
Tutto  pìeudl  indori 


Edi  lo 


corpo  nlriilil. 
■-,.>('.'  nlcui.illii, 


1.'  allrn  con  una  rop|m  di  cristol 
111  vln  spuraniile,  jiiù.  sete  eli  mi 
M:  ItuneliTii  a  ipiel  mi  uni  ioti  en 
l'erclied'  ociii  tardnrchc  fatto  n 
Tempo  di  giunger  dato  avrla  ad 


e  sparge  all'  orlali  dine; 
innata,  e  eh'  addosso  abbia 
ilo  sol,  ma  ledeclne; 


,  Ti  vedessi  imnli- ili  desini  muri 
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rhi'  finsi  fililo  in  i[ii;irli,  n 


Olirli 


superilo,  inerii  lo. 


iH.lt'  J.Hr.- 


le  clic  gli  ui 
Ancorché  mal  Ruggier  non  le  rispose, 
Che  di  si  vii  tenzon  poco  onor  spora; 
Con  le  sorelle  tosto  ella  si  pose 

r,  die  ili  lor  servigio  v' 
iremi,  lo  seguivo, 
Vi'ilnuli.ltull;ni;i  dietro  lilla  riva. 

Minaeriii  sempre,  ninledirc  e  ineuiiu 
Che  I1  onte  sa  trovar  per  ogni  punto. 
In  limili  a  quello  stretto  onde  sì  varco 
Alici  futa  più  beliti,  è  Itu-jier  ninni"; 
Dove  un  vei-chlo  nocchiero  «rin  suo  linr 
Scioglier  dilli'  altra  ripa  vede,  appunto 
Come,  avvisato  agio,  provisto,  rjnivi 
Si  stia  aspettando  che  Ruggiero  arrivi. 
Seiojlie  11  noeeliici  come  venir  lo  ve 


Che  se  la  faccio  può  del  cor  dar  fede , 
Tutto  benigno  e  tutto  era  discreto. 
Pnse  Ituggirr  sopra  il  umilili  il  piede. 


E  bene  è  Amor  di  ciò  coglnn  non  lieve; 
Mi.  1"  ingiurio  min  ir. iti  eli i:  ne  riceve. 

Elln  non  eliln1  -.-li1  nm.  'in  ehi-  uri-quo, 
Di  questo  il  ninggiir  nini  eli' oro  la  rode; 
Ondi,  fu  ,  i  rmi  si  iifJYetti.1  pir  I"  neque, 
Cile  in  .'puniii  in.  .p:iri!e  ;iml>e  le  prode. 
Al  gran  rumor.  ìli  mar  ni'  ripa  tacque; 
Ed  eco  risonar  per  tutto  s' ode. 
Scopri,  Bugajer,  lo  scudo,  che  bisogno; 
Si  non,  sci  morto  o  proso  con  verranno.  : 

Cosi  disse  il  nocchicrdil.i>gisliì[ii; 
Ed  oltrcil  detto,  egli  medesimi  prese 
La tascn,  e  dallo si-ud»  dipartili.!, 


ar  ciechi  allora  allora, 


Cile-  'I  eiiiiee  iueiuitiii.u'il.J  gli  desse, 
Ch'  avrà  ni  Un  dato  a  tutti  gli  altri  oman 
E  poi,  che  a  Logistilla  si  traesse, 
[love  veder  pollili  l'i  istillili  santi, 

BeDeEzn  eterna,  ed  Influita  grazi* 

Costei,  dì iTii,  stupore  e  riverenia 
Induce  all'alma,  ove  si  sonprc  prima. 
Contempla  meglio  poi  r  alta  presema  : 
Ognoltro  hen  ti  por  di  poca  stima. 
11  suo  nmorc  ha  dagli  altri  differenza  : 
Speme  o  tinnir  ut-li  iddi  il  l'or  ti  limai 
In  questo  il  desiderio  più  unn  chiede, 


Mi.  eomi!  i  pensier  t       nii  -liu  fnmii.li 

Pimnin  pili  mi  .ilio,  he  per  I'  iirio  i  udii; 
E  come  della  gloria  de1  beati 
Nel  mortai  corpo  parte  al  delibi. 
Così  parlando  il  marinar  venivo, 
l.initonn  am-orn,  allii  silura  rlvn. 

Quuudo  vide  scoprire,  alla  marino 
Molti  umili,.'  Iiilliiiiln  Min  volta. 
Con  quei  in-  vieii  I"  ingiuriata  Ali-ina  : 
E  mollo  di  sua  gente  have  raccolta 


ilo  esce  e  sì  distende  j 


Ad  un  botto  di  squilla,  ad  unn  voce 
Giorno  e.  notte  n  battaglia  oppnreeehiata 
E  cosi  fu  la  pugna  aspra  ed  atroce , 
Eper  sequaeper  terra, incominciala  ; 
Per  cui  fu  il  regno  sottosopra  volto, 
Ch'  nvc.1  già  Aleloa  alla  sorella  tollo. 

Oh  dlquonte  battaglie  il  (in  successe 
Diverso  0  quel  che  si  credette  innante! 
Non  sol  eh'  Aldna  allor  non  rial  esse , 


ri'  over  Ilne-'iirr  perduto,  ella  si  se 
Via  più  doler  che  d'  altra  rosa  avvi 
>olteedl  pernii  geme  a  irai  riunenti 
E  Inerirne  per  lui  dagli  ocelli  versa 


ORLANDO  FL'IUOSO,  CANTO  X. 


info» 

O  qual  nldonflula  col  ferro  IgBall 
0!h  regina  splendida  del  Mio 
Avita  Imitata  con  morii fer  sonno  : 
Male  fote  morir  sempre  nini  pnnrai 
Torniamo  n  quel  (li  eterno  glorio 
Rullerò;  e  AlelnnsHo  nella  strane 
Dico  di  lui,  eh 


F.d  affretlani 
Allo  rotea  ne 


Qn.-I   '       I<i  s  i i ii-Si i  ■ 

I.'  uom  sino  In  memi  idi' uni  sii  e.  Ir  ■ 

Vede  suoi  vizi  e  sue  rirtndl  espresse 
SI,  chea  lusinghe  poi  di  se  non  erede. 
Ncachldnr  biasmoatorlo  gli  volesse  : 
Frasi,  mirando  allo  specchio  luecnl e, 

Il  chiaro  lume  lor,  eh'  imito  il  sole, 
Hindi  iftendorelii  imita  copia  iutuimi. 
Clicchi  !  ha,  nvunimcsiii, sempre  dir  Mini 
fi-Ira,  mal  erado  tuo,  si  può  far  giorno. 
Ne  mirabil  vlson  le  pietre  sole; 
Malo  materio  e  I'  artificio  ndorno 
Conienrlonsl.che  inni  giudicar  puossl 
Ouuldelle  due  eccellenze  maggior  fossi. 

Sopra  gli  al tlsslmi  orchi  che  puntelli 
Parean  che  del  del  tossono  a  vederli, 
Ernn  gjnrdiu  si  spaziosi  c  tulli, 
diesarla  al  piano BUCO  fatica  averli. 
Verdeggiar  gli  odoriferi  nrbuscelti 
SI  pon  veder  fra  1  luminosi  merli; 
Ch'  adorni  son  l'estate  e 'I  verno  tulli 
DI  vaghi  fiori  e  di  maturi  (rutti. 

DI  cosi  nobili  a>borl  non  suole 
Prodursi  fuor  di  questi  bei  giardini; 
Nè  di  lai  rose  o  di  ilmll  viole, 
ili  gigli,  diaroarantl  odi  'gemini. 
Altrove  uppar  comcouti  incilesiiu!  sole 
E  nasca  e  viri,  e  murloll  espo  inchini, 


K  come  lasci  vedovo  il  suo  itelo 
Il  florauggettoal  i  artor  del  cielo  : 

Mo  quivi  era  perpetuo  la  verdurn. 
Perpetuo  lo  bella.de'  fiori  eterni. 
l\on  che  benignità  dello  natura 

Ma  Log!  sU  Un  con  suo'stuuio  écuro, 


n si  gentil  signore; 

min  di  [Irgli  onore. 
;l  Astolfo  era  arrivati 
ferfudl  burnì  core. 


E  fra  duo  di  te  li  darò  espelliti, 
tliworrr  poi  Ini  se,  come  Ruggiero, 
E  dopo  lui,  come  quel  duca  liti  : 
Comhiude  lufin,  die  'h  nlolrir  destriero 
Il  itomi  II  primo  agli  aquilani  liti; 
Mo  primo  vuol  che  se  -li  ["accia  un  morso 
Con  che  Involga,  e  gli  roffrenl  II  corsa. 

Gli  mostra  come  egli  otihio  0  far,  se  vuo 
Die  ]ini!!!i  mallo,  e  cornea  far  che  cali; 


Kcoaic,  se  vorrò  die  in  Siro  >< 


E  quali  effetti  llcavalicr  ftr.soole 
Ili  buon  destriero  in  plana  terra;  Ioli 
Facon  Ruggier  che  mostro  ne  divenne, 
Per  P  aria,  del  desurfer  co'  n>en  Ir  pen 
Polche  Rucdcr fu  d'  ogni  eosain  pi 
Dallo  mio  gentil  coromioto  presi', 

Di  grande  amore;  eusel  di  quel  paese. 


AKMomio  Cartocci  allo  cnrle  amica. 

Quindi  porti  Ruggler,  ma  non  riipom 
Per  quello  via  cliefc'  già  suo  mal  grado, 
Allorohe.  sempre  P  Ippogrlfo  II  Icona 
Sopra  il  mare,  c  terren  vide  di  ratio: 
Mo  potendogli  or  far  boiler  Ir  penne 
Di  quo,  di  lù,  dove  più  gli  ero  o  grado, 


Volse  ni  ritorno  far  novo  sentiero, 
Comi1  schivando  Erode  i  Moni  fero. 

Al  venir  qulii.  era.  I:isn:iiiilu  Simìhilji. 
Venni"  Indili  il  limar  per  dritta  rigo, 


l'or  aver,  come  I!  sol,  binilo  il  mondo. 

Quinci  il  Catajo  e  quindi  Mangiami 
Sopm  il  amn  Quinsai  vide  passando  : 


Non  volesse  anco,  alli  (iermnni,  cai  rei 

HI  quella  liorcale  orrida  terra  : 

E  Tenne  al  fln  Dell'  ullimn  Inghilterra. 


Tu  VOdl  llell  qnil'ii  Imi. di  ir:,  urauilc. 
di'  insieme  inni  In  Iiiiiilali[!Ì  e  i  porrti  : 
Quella  il  armi  fiipitnno  nlf  aria  iriandc; 
K  quella  limi  diiM-oii  idi  alili  iinliudi. 
Il  suo  nome,  fumoso  in  queste  bande, 
K  l.ruiiptl",  il  fior  dilli  aaqllanll, 
ili  urlisi '.No  v  il'  iinlin  in  no  erra  mastro, 
liei  re  nipote,  e  duca  di  Lincastro, 

La  prima,  iqipiess.i  il  Rinfilimi  ria1.', 
Clic  I  u'iiti)  tri'inolar  fu  ivrso  il  limale, 
K  lini  Ilei  Kimpn  lenii'  liv  bianche  ale, 
i'iirta  Hi  ir  ii  ni  ri,  di  Vnrvecia  conte. 
Del  duca  di  Gloccslra  è  quel  scrinale 

Del  diiea  (li  Chinrenin  c  quella  face. 
Quel!'  minile  i>did  il  lira  d'  KUiraee. 

Vedi  In  tre  pelli  una  spellata  lancia  : 
fili  i'l  rinfilimi  drl  (lucidi  \iirlfi./in 

future,  e  del  buon  conte  di  Gancio. 
Il  grifone  c  ilei  conte  di  remlirozin. 
Il  duca  di  SufolciB  lui  la  bilancia. 
Vedi  quelaioao  che  due  serpi  ausonia; 
K  del  mille  d'  Ksi'iiiii:  e  In  ili  li  ri  nullo 
In  rampo  umilio  ha  quel  ili  Villi  irta  iuta. 

Il  conte  d'  Ariiidclia  ù queb t-Ji'  lia  messo 
In  mar  quella  liarcliclla  the»'  affiindn. 
\  i  di  il  imi roln' y.L  di  Horelci ,  e  appresso 
Di  Morelli»  il  mule,  e  il  inule  di  Hitnir.hiìii 
1!  prillili  p ria  millantili  ( min  fesso, 


I!  dui!"  i  ut  uro  Ini  ijueldi  licorlnn; 

Il  l'iln  quel  d'  Elida  ;  mi  orso  quel  d'O-imia. 


Che  mandalo  da  Carlo,  era  venuto 
In  queste  parli  n  ricercare  njuto. 

CilutiseappiroloRii!!!!Ìcr.  che  sì  ficca 
l.ii  lolla  ìne-liJ  fiii'l'  di  i|iiilla  tura  : 
E  per  sapere  11  tulio,  M  chiede» 
lineavnlii'r:  ma  scese  prima  in  terni  : 
Equelch1  nffahllcra,  gH dieta 
lille  di  Situili  e  d'  Irliiiidiied'  lnirtiUlciia 
K  dell'  i-iole  intorno  crini  le  schiere 
Clic  quivi  aliale  nvenii  tante  handìcrc  : 

E  Anita  la  mostra  clic  faccano, 


Dove  aspettati  per  solcar  I'  Oceano 
Son  dai  nnvlli  che  nel  porlo  stanno. 
1  Franceschi  assedioll  si  ricreano, 
Sperando  in  questi  chea  salvar  II  vai 


■li  ori'ii'ri  n  l'avallo 


E  del  di 

(ili  nominiti' arme  e 
DI  quarantadue  mila  numer  fanno. 
Suini  dilli  tallii ,  n  ili  lento  non  fallo, 
(lutili  ih'  n  pie  ne  Ila  nati  a  alia  vanno. 

Mira  quei  scimi,  un  loniu,  lui  verde  odali"; 

K  ili  tit-i-  l' a* tur  listato  un  panno  : 

Cut  lied  il,  Irtinru,  ilniiaiilerd  11. Inai  itu 
(,iii,!aii|icdinii.  usuili  col  Mioslendardo. 

Duca  di  P-oooliiimaliiiacqui'l  dinaiile. 
Enrico  tra  lo  contea  di  Salisbcrin. 
Sii in  il  re  L'ili  a  lliir-.i'iiia  il  lenirti)  Irtlnanto. 
t.hitllu  tlileardii  e  ionie  ili  Croinbcrln. 
(.ineslialloj.jiiili  pili  mimi  Levante, 
Simo  fi'  Inelesi.  Or  volgili  all'Esperio. 


IhZciimi.  lìdio drllor 

Vedi  Ini  duo  unicorni  II  gran  leone 
Che  la  spada  d'  argentala!  nella  lampa 
Quell'i'  del  re  di  Seuil  il  gonfalone; 
Il  si.o  figliuol  Zerbino  ivi  s' accampa, 
noni  un  si  Mio  Intinte  altre  penane 
Naturai!  fere,  e  noi  ruppe  In  stampa. 
Non  e  in  eul  tnl  virtù,  tal  graiia  luca, 
O  lai  nossaniaied  idi  llos.  Induca. 
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H  conte  d'Ottonici  nello  stendardo. 
L'  altra  bandiera  èdel  duco  di  Marra. 
Che  nel  travaglio  porta  il  leopardo. 
Di  più colorte  di  più  auge!  bliinrm 
Mira  l' insegna  d'Alcalini»  LiaLdiardn. 


umili  I-in  lunula  seconda, 
tcndnrdoll  primo  ha  un  pino  arden 
■ci  bianco  una  vermiglia  banda. 


Ma  vicndi  Svelia  e  di  Korvreia,  gei 
Da  Tllc,  lln  dalla  remota  Islanda; 
Ha  ogni  terra  In  somma  che  là  giace 
Nimica  naturalmente  di  pace. 


ll.i[iii'i|:ilnso  il  viso,  Il  petto,  Il  pinco, 
!■  dnwi  e  braccia  e  cam.hr.  caini'  belve. 
Intuì  mi  [din  s!i'i.iì[ii-iliilu1lii  lii.irii'.i, 
Par  che  quel  pinudi  lor  lanci'  s' insci  ve  : 
fusi  Mniiil  In  il  pria,  il  capo  loro, 
IV!  dipingerlo  poi  di  sangue  moro. 

Mentre  Ruggier  di  quella  sente  bclln 
Che  per  soccorrer  Francia  si  prepara, 

K  iìi-ì  si^iiuj-  britanni  i  numi  impani; 
Uno  ed  un  altro  a  lui,  per  mirar  quella 
Bestia  sopra  cui  (lede  unica  orari, 


ilnpffttl- 


o  gli  Ih  fatta. 
Si  che  per  dare  ancor  pin  meraviglio,. 
V  per  |iiclinr[icil  Iman  lini: gk  r  più  gioco. 
Al  volante  eorsiersrnleln  briglia, 
r  cauli  ^iirnnl  aili:inclii  il  lacca  un  poco. 
Quel  verso  il  cicl  per  l'aiin  il  calumili  plcji.i . 
ti  liui'iaii-iiiiii'i  a  (sanilo  in  ipiel  loco, 
(.timidi  lì  il      iT.  pna-lic  il.  binda  ia  banda 
\  iilc  'jl'liiid.-i.  rimili  m-iso  l'Irlanda. 
H  vide  Iberni!  fabulosa, duve 


Che  come  la  vi  dicen  sopra  nel  canto. 
Per  vari  liti  sparsa  Iva  In  armata 
Tulli'  le  belle dnane depredando, 
J'cr  farne  a  uu  mostri)  poi  cilxi  nefando. 

VI  fu  legata  pur  quella  mattina, 
llovc  venia  per  trangugi  in  la  viva 
Quel  smisurato  mostra,  nrea  marina. 
Che  di  ibnorrevole esca  si  nutriva. 


Ha  nari  ciidiT  |ht  Inolia  i>  per  dicembre, 
DI  che  suo  sparse  le  polite  membre. 
Creduto  u  ria  che  fosse  stai™  finta 


Ruggiero,  e. sullo  scoglio  cosi  avvinta 
Per  artllleio  ili  scultori  Industri  ; 
Se  non  veden  In  lacrima  distinta 
Tra  fresche  rose  e  candidi  ligustri 


E  come  ne'  begli  ocelli  gli  affisse, 
Della  sua  brndnmante  pli  sovvenne, 
rietadc  carnute  a  un  tempo  lo  trafisse, 
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Sleg. 


II  desti- 


e  permeici  galoppa: 
E  porta  II  cavalirni  in  su  la  schiena , 
E  In  duniella.  dietro  In  511  la  groppa. 
Cosi  privi!  In  fera  della  cena 
Per  lei  soave  e  delicata  troppa. 
Rugulerslva  volgendo,  e  mille  baci 
Figge  nel  peno  e  negli  occhi  viraci, 

Non  più  tenne  la  via,  come  propose 
Pi-ima,  di  circondar  tutti  la  Spagna; 
Ma  m:l  Jinniinqno  Ilio  il  deslrirr  pose. 
Uovo  mira  iamar  l'in  li:  initnir  ISr.-ln-na. 
Sul  Mio  111.  bosco  era  dì  querce  ombroso, 
Dove  ognor  par  elle  Filomena  piagna; 
Cli'  in  miu/o  avrà  .11.  pralcl  .'"il  .11.11  limle 


L'arnese  II  tenne,  che  bisogno  trarre 
E  contro  il  suo  disir  mise  le  sbarre, 
('rettolo»,  or  da  questo  orda  quel 


E  forno  eh'  nneol'  oscollar  vi  grava  : 
SI  eh-  lo  differirò  l'istorio  min 
In  alt™  tempo  che  più  grata  sia. 


Ilari,  è.  pero  elle  di  ragione  il  morso 
Libidinosa  furia  0  dietro  volpi , 
Q. minili  il  piami-  Ili  Mi  gironi»  ■  a  guisa  (l'orso 
Clic  dal  mei  non  si  toslo  ai  distolga , 
Poi  elicgli  n'  6  venuto  odore  Di  naso, 
O  qualche  stilla  ne  gustò  sul  vaso. 
Ò"nlrAfp'anfìa,r'--"  " 


D'  Anjielica  m- 


,a  oijia.dilell 


Che  lauto  aversoVa  lissu  nel  petto  : 
E  se  dine  «mieti  pur  come  prima. 
Paini  è  se  questa  ancor  non  prciia  e  stillili 

Colla  qual  non  saria  stato  quel  crudo 
Kcnocrale  di  lui  più  continente. 
Oitlalo  oira  llUL'iiicr  1'  Oslo  e  lo  scudo, 
E  si  traea  I'  altro  orme  impniicntc; 
Quando  abbassando  pel  liei  corpo  iumidn 
Iji  donon  gli  occhi  vergognosamente, 
Si  vide  In  dito  11  preileao  anello 
Che  mì.i  le.  lolse  mi  Alliraccn  llruncllo. 

Questo  a  l'  ancl  eli'  ella  portò  già  In  Fi-ancia 


Di  M  a  la  L'i -i  al  petroli  di  Merlino; 

Con  questo  Orlando  cil  altri  ma  mal  limi 

Tolse  di  servitù  di  Drogontinn  ; 

Con  questo  usci  inv Ili bl Ideilo  torre 
Dove  l'ave»  richiuso  un  vcchlo  rio. 


Htitie  .'11 


nifi  'in  nel 
'  Àjr.liiv.inle 
■  ruli  iu  qua 
„■  oi.lei.  Mi 
ir  ,■;„    .  I  , 


Agli  occhi,  alla  man  sua  dà  fate  appena. 

Sclchiudeinboeca;eiumen  che  non  balena 
Cosi  dogli  occhi  di  Ruggler  si  cela, 
Come  fa  il  sol  quando  la  nube  it  vela, 
lluggier  pur  d' ognintorno  riguardai», 

Ma  BOfcW  -  •" 
Scornato 
E  la  su»  il 
E  la  donna  accusai  a  ili  quello  allo 
Ingrato  e dlseortese,  che  renduto 
In  ricompensa  gli  era  del  suo  njoto. 

Ingrata  damigella ,  e  questo  quello 
Guiderdone ,  dicco,  che  tu  mi  rendi.' 


r.ogli  r 

ciche  da  me  noi  prendi? 
snido ,  e  li  destrier  snello 

Sol  cl.t'l  liti  liso  1.10  non  mi  nasi'ondi. 
lo  so,  crndcl ,  che  m'  adi,  e  non  rispondi. 

Cosi  dicendo,  Inloruo  alla  fontano, 
Brancolando  n'  andavo,  come  cieco. 
Oh  quante  volte  abbracciò  1'  aria  vana , 
Spera  adi.  In  di,ii;e1l.-.  alilirai-einr  seool 
(lucila  ehes'  rra  e.ià  Mula  lontana, 
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Mai  non  fessi  il'  andiir.  i  11  ii  m'-i  ini  s|ir 
i:iu'  solili  ini  minili'  crn'ciipaec  f  «raiii!.'. 
IIìjm'  iil  liiMimio  su»  lini  ij  vivande. 

Quivi  un  vecchio  paslor.  die  di  ,ji\:,;;,- 
I  il  grande  ariui'iitn  .ivr.-i  .  l'acca  ■(i-jiu|-in 
J.e  uni  impili'  aavan  j  in  pi'r  la  Mille 

l.e  teneri-  erbe  ni  freschi  rivi  Intorno. 
Di  qua  di  la  dall'  mitro  orano  stalle 
Uovo  fucinilo  il  sol  ilei  meiiogiorno. 
An^i'lii/n  quel  ili  limali  dimora 
Li  dentro  [Me,  e  non  fu  vista  ancora. 

E  circa  il  M'sprn,  poi  chi-  rinfvesi'ussi , 
K  le  fu  avviso  esser  posata  assai , 
In  certi  drappi  Paul  avviluppassi, 
llissini'l  lii)|i|»i  uL  |io  il  ri  mi'  il  li  ; 


Chev 


Ebbe, edl quante! 
Non  le  può  tornerò  tonto  umll  sommi, 
Che  bella  inni  rasi,. rubri  i'  n.ibil.lmm.i. 

Taccia  chi  loda  FMEde  o  Sfera 
(I  Amarìlll  o  Gnlatra  fugace; 
('.lied' essi'  alcuna  si  lidia  non  tra, 
Tlliro  e  Mclibco,  con  vostra  pace. 


■go  e'I  Bili  segnato  callo. 
,  eh'  a  destra  ,  ove  più  folti 
I,  un  gnu  strepito  ascolta 


Trapianta  e  plsnln.o  troia  dui  che  si 
,1  «rari  Imitatilo  in  poca  pinna  e  slretl 
Non  s'  hanno  alcun  riguardane  perdon 


ie  man  sempre  offe  ade. 

In  sa  In  «rada. 

la  battaglia  attende  ; 


Della  percossa  è  il  cavalier  eadula  ; 

Per  dargli  morte  I'  elmo  idi  tli.;,i.-i  h  . 
E  tu  si  che  Itimsier  In  lede  In  faccia. 

Ville  11  u^ier  della  sua  dolce,  e  bclia 
E  carissima  doiiiui  llriidaniaute 
S,'d[H'|-lii  il  liso;  e  lei  i  elle  esser  quel  In 
A  eiii  din-  morie  i  noi  I'  empio  ninnili  ; 
Si  elle  n  Indiarla  suliJla  l'appella, 
E  enlìa  spada  inala  si  fu  innante; 
Ma  quel  che  uova  pugna  non  attende, 
l,a  iliiniin  Immollila  in  ln-amu  prende; 

E  se  I'  arreca  in  spalla,  e  via  lo  porta. 
Clune  lupo  talor  piccolo  agnello, 
O  I'  aquila  portar  noli'  ugna  torta 
Sniiie  o  ei'lniiil»]  ii  vii  ni!,-  nin  i,  ama  ][■>. 
Vede  Undici- quanti)  il  siiiiajn;,,  impilila  . 
E  v  ieri  correndo  a  più  poter  ;  mu  quella 
Con  tanta  frutta  j  lunghi  passi  mena , 
Che  t'O-li  ocelli  Kuii-icr  lo  henne  appena. 


rendo  l'  n 


Clic  :.c:iipri!  si 


lin  più  dilatando, 


lie  portò  gli  il  re  CI  ino* 


ce.  rnruvur  uu  un  lice  roani  me  . 
npo  de'  nostri  avi ,  o  poco  Innante, 
macchina  internili ,  di  più  di  cenili 
d'  acqua  oic  sic  ascosa  molf  anni , 
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Con  queir  ancori 
Col  battello  anco  . 
K  nel  piato  e  nella  lingua  molle  : 

Si  flit  ut  più  si  (uni  ailar  ili  sopra , 
Ni  alzar  eli  sotto  le  mascelle  orrendo. 
Cosi  c-Ill  nelle  mi  ili'  il  ferro  adopra , 
Iji  terra ,  ovunque  si  fa  via ,  sospende , 
Che  subito  mina  non  lo  eopra, 
Meiiliv  nini  i-iuilii  ni  mio  Nuoro  intende. 


in  Orlandu,  se  non  salto. 


I.o  spii™.  iueii|ic  ;  L'  si  il  tumulto  cresce, 
t:iir  Ini  lo  ni  l'urto  i  Mini  delfini  porre, 
Unti  ili  Nettuno  in  Etiopia  corro. 

Con  Mi'li.eil.i  in  l'iilln  Ino  |i  in  ime  udii . 
E  It  Ncrcidc  eoi  capelli  sparsi , 
Glnuei  e  Tritoni ,  e  gli  altri ,  nuli  sappieudo 
(loie  .  .Ili  (|iiii  .  elii  la  >nn  persalvarsi. 
Orlando  al  lito  trasse  il  pesce  orrendo. 
Col  ipinl  nini  bisognò  piiuilTalicorsI  ; 
Che  pei  travaglio  e  per  1'  nvula  pena  , 
Prima  inori  ehe  fosse  in  nuli'  arena. 


Dell' li 


'iituanlar  quella  battaglia  a 


Or  dentro  vi  a1  atluffoj'c  eolia  pancia' 
Mine  dui  fililo  e  insilili'  L"  arene. 

Sentendo  I'  acqua,  lluiiallerdi  Francia, 
Cini  Iuj[j|);i  iililximlii,  a  i in 010  fuor  ne  vieni-  - 
Cascia  1'  .'incora  Hlln  ,  e  in  minio  prende 
La  fono  ebe  dall'  ancora  depcnde. 

E  con  quella  ne  Vito  nuotando  In  frollo 
Vii-mi  lo  soglio ,  m  e  ii-inialo  il  piede , 
"I  irai'  ancora  n  w,  clic  'Il  lincea  strelln 


Da  quella  forni  di'  osrni  forni  eccelle; 
Da  quella  forza  che  più  in  una  scossa 
Tira  eh'  in  ilieei  ini  argano  fur  possa. 

Como  loro  salvallco  eh'  al  corno 
dittar  si  senta  un  improvviso  laccio, 
Salta  ili  ijun  e  di  là ,  s'  nurilra  intorno 
Si  euleu  cllcva,c  non  puóuscird'  imp 
Cosi  fuor  del  suo  aulico  almo  sopuion 
tn  per  formi  ili  uui'l  hiaci-iii 


luilìr.  Siili/ 


Del  chiaro  sol  ;  Unito  le  fa  salire. 

Il  mi  min  li  ni  io  ili  illinnr  l'Ii'  illMi'tin  t.'  ode  . 

I.e  selie,  I  monti  eie  lontane  prode. 

Fuor  della  srolhiilviechioProteo,  quandi 
ode  tanto  rumor,  sopra  II  mare  esco  : 
K  i  islocnlmre  e  uscir  dell'  orco  Orlando, 
K  ai  Ilio  Irnr  si  smisurato  pesce  , 
fws^f  per  I*  alto  Oceano ,  obliando 


E  tutto  rinnovo r  I'  antica  guerra  ; 

li  che  meglio  sarà  di  chieder  paco 
Prima  all'  offeso  Ilio  clic  pi-uc.in  acrmln  ; 
I.  i|iieslo  si  limi  ,  r  piando  I'  audace 
Cillnio  in  nulli-  :i  iilncnr  Proteo  vada. 
Cime  lin  funi  1'  nini  all'  ultra  face, 


Cosi  d'  un  cor  nel!'  a! 
I,  ira  eh'  Orli  imi  m  uni  ssitlar  ucll'  onde. 

Chi  d'unii  limi  ilei  echi  <V  mi  m  aiinatr 
Clii  il'  asili  ,  l'Ili  ili  spinili  .  ni  lito  scende: 
li  iliniuir.i  e  ili  dietro  i  il'  Oiilll  luto, 
I.,iill,iii<n.  ;in|>r.'ss",  Il  pili  pull-fl'  uffellili-. 
ili  si  bestiale  insulto  c  Iroppo  inarato, 
(iiiui  inermi  sii  in  il  pullulili  si  prende: 
Pel  mostro  ucciso  ingiuria  far  si  vede  , 


suol ,  ebe  per  le  fiere 


le  ck»  esse  far  poche  cnnlcsn  , 
ulo  ne  indosso  sili  «eden  coraw-u  , 
,cudo  in  braccio,  né  alcun  nitro  arnesi  : 
Ma  non  sapcn  che  did  capo  alle  piante 
Dura  In  pelle  nvea  più  clic  diamante. 

Quel  ehed'  Urlando  asili  altri  far  non  lece , 
Di  far  ili'isii  altri  a  Ini  sili  non  ù  tallo. 
Trenta  n'  uccise  :  e  furo  in  tutto  diece 
e;  ose  plìl ,  non  le  passi  di  molto. 
Toslo  inirirnii  ssiiimbr.-ir  I'  arcua  fece  ; 
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5l.i 


IV  risani»-  ih  un'  .'lini  parte  11  lilla. 

Monne  area  il  pulmini  da  iiuusiu  band 
Così  lenuto  1  barbari  Impediti , 
Kran  semn  conlraslu  quei  d  Irlanda 


.1  unni  jiirlà  .  slratc  ucfiiliillt 
iusUliH,  o  (IH.SC  Clllil.'l  Mille  . 

o  rieiiunìavnno  uù  elude. 

tu  ripar  (ali  l,V  isolani  o  poco  : 

accolli  sua  troppo Improvviso 
clic  pn.M  Licnk'  Ila  il  piccial  loi-u  . 


»  è  di  nt 


S'  andava  in  ipiella  pllsn  che  sculpitu 
4> dipìnta  è  Diana  nella  (onte, 
Clic  gettai'  ncqua  ud  Ancone  In  (rame; 
<Jric,q  unni  o  può.  nasconde  il  pettoc'l  ventre, 
l'in  ILIutìiI  ilei  llanclU  e  dello  rene. 
Urania  Oriundo,  ch'in  porlo  il  suo  lejino  cnlru, 
filie  lei  fìie  .sdulia  nven  dalle  eotene , 
Vorrln  coprir  d'  ulcunu  >ts'e.  Or  mentre 

0,  OlicrtO  sopravviene. 


rio  II  re  d'  Mie  ri 


ostrocra  sul  Mio  bleso, 


Viene  a  colei  che  su  la  pietra  brulla 
Avcudndiiororl'  orai  inulina, 
(ì  mirila,  e  ili  jiar  conoscer  la  fanciulla  . 
!■:  pili      pure,  e  pili  i-l ji1  s'  avvicina  : 
Oli  pare  Olimpia  ;  ed  cr-u  Olimpia  ceno  . 
Cli,'  i)  sua  Wr  .libi-  si  iniquo  merlo. 

Misero  Olimpia  1  I-  cui  dopo  lu  scorno , 
Che  le  Ce'  Amore  ,  litica  Portala 


Maini,,  i  . 


la  portaro  all'  Isola  dh  IlIiiuI. 

Uiciaui...-  ella  diì  in  nel  ritorno 

l.iln:  li'  .ili',  i-.unliu  ;  ani  l'.n  li'  iLlla  mula 
Ticn  basso  il  r/iipo  :  c  non  che  Hill!  ali  parli 
Hi  ^li  invili  non  iinlisic  al  nìso  aliarli. 


L' i 


J.lelu  1'  uvea  ,  quanto  si  può  più  dire. 
Pion  so,  disse  clln.s'  io  v'  ho, clic  In  morie 
Val  mi  Si-Ili' usi  i',  l' n  li  ir- u  riferire;  ' 
Oda  dulcnni  che  per  voi  non  sin 
Opiil  Unita  In  miseria  mia. 

lui'  ho  do  rlugrollnr  eh'  una  maniera 
DI  morir  mi  schivaste  troppo  enorme; 
Che  'roppo  saria  enorme,  se  In  torà 

Ma  p.lrt  non  ii  rincraiio  eh'  io  non  pera; 
i  ]hc  ni.nir  sol  jiiió  di  miseria  torme  : 
i>.?li  li  ! inmai it-n1,,  si  ila  voi  dnrmi 
Quella  vedrò ,  che  d' ouni  dunl  può  Irarmi. 

Poi  con  unni  pia  ilio  seguilo ,  dicendo 
Come  lo  Bpuso  suo  I'  uscii  Irudita, 


„■  la  Las™-,  sali'  i- 


Narrò  o<l  Uberto  Orlo 

rollo  k-  fu,  deperti. 
UicUod'oBooliro  lo 
Le  piuve  eli  narrò 

Come  I  parenti  e  le  si 


Km  H  bel  1 1 
o  I"  In  |'.." 
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e1  brodi  m 


r  lerliiim 


.lo  strato  ,  ■  nel  ruscello  ammorza 
lille  Ire  vermiali  e  I a i 1 1  l- 1 1 i  linri  Menile: 
E  tempralo  ohe  l'  hn  ,  tini  di  forza 
tinnirà  il  aiir/oil  che  no  sonilo  difende  . 
Né.  maalia  doppia,  ne.  ferrigna 
lille  mentii'  sia  il  mirar  ali  orci] 


l.a  bocca,  il  naso .  ali  omeri  e  la  sola  ; 
\  isi'rmlrndo  i;lù  ila  le  mammelle, 

Fur  eli  tanta  cecollemia .  eh'  anteporsi' 
A  ([ìianle  a'  avea  il  monilu  potoan  forse. 

Vinceano  di  candor  lo  nei!  Intatte , 
Ed  era!]  pin  i'h'  avorio  a  tuffar  molli  : 
Le  poppe  rilondcltc  piircon  latte 
Clip  fuor  dei  jiimicbl  allora  allora  tulli. 
Spa/.io  fril  lor  tal  disoenilea  .  qunl  folli' 
Esser  ve^ìam  fra  pitcolini  colli 
I;  ombrose  lalli  ,  insila  slnainne  aini'iie  . 
Che  'I  vermi  ubbia  ili  lidi'  allora  [ili  ne. 

1  rilevali  fianchi  e  le  belle  nache  , 
V,  nello  pili  elle  speeellio  il  ventre  piami. 
l'aiTiiiui  l'atri,  oquelli'  rosee  bianche, 
Ila  Fidia  a  torno  o  da  più  dotta  mano. 
Di  quello  parli  dtbb.iv  j  dir  iin.'lii-  , 
(Ilio  Olir  celale  ella  Iraniani  invano? 
Diro  in  Minima  .  eli'  in  lui  dai  rapii  al  piodo  , 
1,1  nane  es-er  pini  beltà  .  tutta  si  vedo. 

Se  fosso  sima  nule  valli  idee 
Vista  dnl  pastor  frinii),  io  non  m> (pianto 


tiiiiiiidn  f.\  a-i  ■;  iaianini'  far  valse, 
Olir  pordmea  uri  li'uipin  di  tiiuiioiir, 
I-:  Mule  belle  nude  insiemo  accolse  : 
V.  i-In-  per  ima  fami- in  perfcilone, 
Ila  olii  mia  parte  e  da  ehi  un'  allra  tolse  ; 
rVonnira  da  Inni'  allra  elle  cosici  , 
Clic  tutte  Io  bellezze  erano  in  loi. 

lo  llnn  eredo  ebr  mai  liircnu  .  midu 
Vedesse  (pici  liei  onrpu  ;  eli'  in  siili  eorlo 
i;be  sialo  non  iaria  mai  cosi  crudo, 
Clio  1'  aiosM'  lasriala  in  quel  deserto. 
Uh'  lllierto  se  u  arrende  .imi  oonoiiido  . 


E  oli'  abbia  fatto  ainsta  e  memoranda 
Di  quei  periuro  e  tradltor  vendetta  , 

l'I  lo  fan!  quanto  potrà  più  la  fretta. 
Cercare  intanto  in  quello  rase  e  in  i[ulmc 
l'arcadi  Oliane  e  di  l'ouiinee  leslc. 
Illusami  non  sarà  .  per  limar  annue. 


al  di  se 


11'  isoli  i 


i  vivando. 

Ili  v  arie  fna-ji-  liberto  copia  arando  ; 
E  fc'  vestir  Olimpia  :  e  hen  pi'  Inereht 
Kon  la  poter  vestir  come  vorrebbe. 

Mn  nò  si  Indiasela  osi  fin  oro 
Mal  Fiorentini  Industri  tesser  fcnao  : 
S'È  chi  ricama  ,  fere  mai  lavoro , 
l'osto! I  tempo,  dfliccnilae  senno  , 


Se  lo  fesse.  Minerva  o  II  Dio  di  Lcnao  ; 
E  deano  di  coprir  si  belle  racfribre, 
Che  fona  è  ad  or  ad  orse  ne  rimemlirc. 

Per  più  rispetti  II  paladino  molto 
Si  dimostrò  di  questo  amor  contento  : 


Ch'ai 


;  ohe  -I  i 
ai. dar  il-  laida  >. rad i uir nlu  . 


Benché  non  bisognasse;  atte 
Mollo  più  che  di  fnr  non  si  convenn 

tinsi  fra  poeti  idi  senti  ran-ulse  : 
E  fatto  lena  col  re  d'  Inabilterra 
E  eoli'  ali™  di  Scolili  .  ali  ritolse 
Olanda, e  In  Frisa  non  al!  lascia  tei 
Ed  a  ribellione  anonalivolse 
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Lo  sunStlmidin:  Quoti  lini  In  guerra. 
Che  fili  dlè  mone;  ni  peni  tu  Mie 
La  pena  eh'  ni  ilelìtlP  nndnsw  eguale. 

Olimpia  Uberto  si  plolln  per  moglla 
E  di  «mlessn  l.i  Te'  gran  te  ti  mi. 
Mn  rilomlimio  ni  pntndin  che  scioline 

Poi  nel  medi-imo  porlo  le  raccoglie  , 
Donde  prin  le  spiotiil  nella  marina  : 
E  sul  suo  Brlfilladoro  armalo  mise, 


■  valli,  I  Buinl,  gliilBB^l, 

■n-ù  di  mora,  andò  ni  in 

r  eleusina  Den,  romei 


MIII].)      il  Ululili'  .  Il  [lioilH. 


Ma  Tur  sili  li  i|ui'llrmjK)  si  uas 
Che  nini  erniosi  min  s' or  min  I- 
l'crrlic  Orlandosi  furi'  opre  vi: 
PIÙ  che  SI  narrarle  [ni  .  sempre 


teppe  co 


Cimi 

Mn  poi  che  'I  sol  naif  animai  aiicr 
Clio  pano  Friso,  illumino  la  sfera, 
E  Zefiro  Mino  uMt  e  lieto 
A  riineiinr  la  dolce  primavera.; 
D' Orlando  nactron  te  miruhil  prove 
r.ni  voulil  (lori  c  cali'  erbette  nove. 

Pieii  ili  mundio  e  ili  dolor  ne  già; 
01101111111111'  mirarli'  mi  liosro,  mi  In  il  noi:  ridi  i 
In  altoduol  l'orcci'hie  =li  feria. 
Spinge  il  va. siilo,  e-  pigili  il  brando  lido; 


Ili  par  colei  per  cui  In  nolic  c  il  giorno 

Ktm  dico  eh'  ella  fosse ,  ma  parco 
Ltlgeilca  gentil  Eh'  egli  lunlo  ama. 
.gli  die  In  sun  domine  In  san  Dea 
'(do  portar  si  adilolornUi  c  grama , 
.piniu  dall'  Ime  dallo  furio  rea, 

lichiamu  II  cavalle™,  e  gli  minacciti 
I  Ilrluliailoron  tutta  bri  ni  ia  caciio. 

oc  gli  risponde . 


AH'  iillu  preda,  i 
E  si  mito  ne  va  | 
Che  sa  ri  il  tordo  n 


.;,  [.,  !■  ignei 


Inibì  Ir  :-|:.i.;:i 


Cerere.  poi  ci, e  iloll.i  i: 
'l'oinsirulii  in  f  re  ila  siila  -.1 
E.si  iluw  rsilcn  l  i  rnuiiliiuri 
Ai  fulminato  Enei 
La  a  glia  n 
ljrsrlnta  Toor  d'  oiml  segnalo  calle  ; 
Fntto  eh'  ebbe  alle  guance,  al  petto, 
E  agli  «-chi  rimino ,  al  Od  sv  elle  duo 

E  nel  fino  gli  accese  di  Vulcano, 


Milicalo  crnil  paini 


Orliiiid,!,  come  i-ili'nlro.  t 
\c  L'In  il  hiiiteìit  In'1  In  iliin 
Subito  smonlsi .  e  fulminìi 
Uovcpludmlmil  bel  imo 
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Pui  dm  i  -ciirrti  il'  l'olii  -milza  bassa 
Un  cerco  in  \  nn ,  su  per  li'  scili  pniira's.  : 
E  nuli  men  perde  anco  a  cenar  ili  sopra 
Clic  ]iridcssc  ili  slitto,  il  tempo  r.  I  "lira. 


erma  ,  ed  una  voce  ascolta, 
climi'  inclini  lui  -cinlu'nii/.n 
è  ila  una  parte ,  suona  altronde  i 

nudo  a  Ru  gelar  c/h'  io  lasciai  irunnd  o 


He  Sacripante  ,  cil  aliti  cavalieri 
Vi  ritrovo ,  eh'  andavano  alto  e  basso 
Né  men  fncean  iti  lui  vani  sentieri; 


"ve  più  i;  d  minte  ne  la  dirami  vede, 
I'.  '.li  ocelli  indiamo (u  ipiiucHiri|ui adi aiii: ira 
Di  su  .  ili  niu  la  molli!  v ulte, e  riede; 
]\'c.  ti I i  Miccini  i!  mai  i[ucl  clic  desini: 


ijiij*  di  fm 
i;ii'  ,'ihhin  peni  ma  altri  la  domili,  in- 
die non  si  san  partir  di  quella  gabbili; 
E  vi  sou  molli ,  a  questo  incanno  presi , 
Stati  le  settimane  intere  e  I  mal. 

Orlando ,  poi  che  quattro  volte  e  sei 
Tutto  cercala  ebbe  II  palano  strano, 
Disse  fra  se  :  qui  di  murar  potrei , 
Dittare  il  tempo  e  la  (allea  in  vano  : 
E  patria  il  ladra  aver  Iralta  costei 
Ila  un'  altra  liscili! .  e  inolio  esser  [untumi, 
l'ini  t.il  |ie  ime  in  usci  nel  venie  prato 
Dal  goal  tutto  il  pillano  era  aggiralo. 

Mentre  circonda  la  casa  silvestra, 
Tenendo  pura  terni  11  viso  chino, 
l'er  veder  s'  orimi  appare  .  n  ili  man  desi  n 
D  da  sinistra,  di  novo  cammino; 
Si  sente,  ri  ehi  naia  r  da  una  tliiestra; 
Elevatili  occhi;  c  quel  parlar  divino 
GII  par  udire,  e  par  die  miri  11  viso 
Che  F  ha  da  quel  che  fu  tanto  diviso. 

Parlili  Angelini  udir ,  die  supplicami» 
K  pi  in  me  mio  iiii  dica  .aita,  alla; 
Lamia  virginità  ri  rnccomaado 
Più  clic  1'  aninin  mio.  più  chela  vita. 
Dunque  ili  |>ii-in.-ia  (Lei  iliin  cium  tlrliuulu 


Più  tosto  di  tua  man  dammi  la  morie  , 
Che  venir  laici  a  si  Infelice  sorte. 

Queste  parole  una  ed  un'  altra  volta 
l'anno  Orlando  tornar  per  ogni  slama 
firn  passione  e  con  Artica  molla, 
Ma  temperato  pur  d'  alla  speranza. 


Poi1  ili  n uni ii  cil  11111:1  .  e  non  rcllaque 
Che  non  ne  cerchi  fin  sotto  le  acide, 
l  on  spirile  al  liti  che  slan  nelle  propinqoc 
Selve,  si  parie  ;  ma  ima  voce,  quale 
HiiiiieniO  liei. nulli  .  Ini  chiamò  non  manco, 
Enel  pallino  il  te'  ritornar  anco. 

Una  voce  medesma ,  unti  persona 
Che  parata  era  Angelica  ad  Orlando , 
ParveaRuggier  la  donna  di  Dnrtlona. 
Che  lo  tenea  di  se  medesmo  in  bando. 
Se  con  (i  rini.issii  0  ceni  alcun  ragiona 
JJi  .f.n  i  1  ii'  :iml.i\  un  nel  ps:.:o::m  e  l.v.  In  In  . 
A  lutti  par  che  quella  cosa  sia, 


!■:  dupli  vichi 


tifici 


E  mentre  fa  lor  far  quivi  dimora. 
Perché  di  cibo  non  patiscali  brama , 
SI  ben  fornito  aven  tutto  il  palagio 
CAie  donne  e  eavnlicrvi  stanno  ad  agio. 


I.i  cada  queir  ami  mir.iliil  laido 
Ch'  la  bocca  a  v  eder  lei  fa  r  oce' 
Nel  (liln  rassicura  dall'  inculilo 
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Cibo  m  enda  c  corolla  c  veste  e  ([minto 
Le  fu  bisogno ,  DveA  fatto  disfano 

"    '  io  bel  regno. 
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E  $    Che  fucile  n  parlar,  « 


toovrebbe  in  compagnia:  non  ch'ella 
aro  avesse  V  un  che  f  nitro  amiate  ; 
di  par  fu  n  lor  disii  ribella  : 
oicndo ,  per  girsene  in  Levante , 
ir  ionie  città ,  tnnle  castella , 
impagnia  bisogno  oveo  e  di  guido  ; 
alca  over  con  altri  In  più  Ada. 


■  n  Crjd:is.::i  ni  .litri  limiti 


Eh 


;  veder  non  la  può  il  pago; 
S:n-ri|  i 


E  trulli  Orli 
Di  lei  cerca 

I  ede  come  tingendo  In  mn  Imago, 
Allindi'  «sa  unni  lunule  il  questo  i'  n  ([iii'la 
Chi  tor  debba  di  lor ,  molto  rlvolve 

Nel  hui)  pensici-,  né  lien  se  ne  risolie. 
Non  so  stimar  chi  sia  per  lei  minimi  c  . 

II  milk'  Urlando  I.  Il  re  ilei  Hit  Circassi. 
Orlando  la  polrà  con  più  valore 
Medio  salvar  nel  perigliosi  imssi  : 

Ma  se  siili  guida  il  fu ,  sei  fa  signore , 
Ch'  ella  non  vede  cueno  pai  i  nt>ti:issi . 
Qualunque  Tolto,  di  lui  sazia,  farlo 
Vnsjir.  ini  mire  .  0  in  l'i'.inci:i  i  imiiHlailo. 

Ma  il  Cirroso  ilcpar,  i[uanilii  lo  l>'in-i-i.i  . 
Poi  ric.  si'  In' ri  1'  aio-"'  (visto  in  Cielo, 
Questo  sola  ragion  vuol  eh'  ella  II  faccio 


Che  I 


Del  gran  palazzo  Id  eh'  era  lor  Diva. 
Corner  di  par  tutti  alla  diurna .  qunniki 
Nessuno  incontameato  gì'  impedivo  ; 
Perche  I'  ancl  eh' ella  si  pose  in  mono, 
t  eli'  d'  Minuto  nmii  disegno  vano. 

I,' usbergo  Indosso  avciino  e  l' olimi  in  lesta 
Duo  di  questi  giiri'rler  del  quali  Incauto  : 
>ó  min,'  ri  di ,  dopo  eh'  entrarti  In  questa 
Storno  11  nveanomai  mossi  da  canto; 


Esc  ben  igniti  Ili-lnmlo  ehbo  vicino, 
Ni  pero.  Fcrraù  pose  in  lui  mano. 
Avvenne  che  conosce  rat  ira  loro 
IVon  si  poier,  mentre  là  dentro  furo. 

Era  cosi  Incantato  quello  albergo, 
Ch'  insieme  riconoscer  non  poteausl. 
Ne  notte  mal  né  di .  spada  ne  usbergo 
Né  scudo  pur  dal  liraccin  rìmoieansi. 


De  La  donzella  eh'  In  fuga  perente 
La  sua  giumenta,  perchè  volentieri 
Non  ieile  li  Irò  amanti  in  l'oiii |in ir ii ili . 
Che  farse  tolti  un  dopo  1'  altro  nvria. 

E  poi  che  dilungati  dal  palagio 
Cli  ebbe  si,  elle  li'inor  più  non  dovea 
Che  contro  lor  l' incontator  malvagio 
Potessi'  oprar  la  sua  fallacia  reti  ; 
I,  miei  olio  ir  soli  ini  più  il'  un  disagio  . 
Tra  le  rosate  labbra  si  chiude.!  : 
Donde  lor  spari  e  subilo  dagli  occhi; 
I.  li  Liscio  rome  insellili i  e  sciocchi. 

Come  che  fosse  il  suo  |irìinior  discirn.i 
DI  valer  seco  Orlando  o  Sacripante , 
Ch'  a  ritornar  l'  avessero  nel  regno 
Di  Galafron  neh'  ultimo  Levante  ; 
Le  vennero  ambi  due  subito  a  sdegno, 

E  sema  più  obtilkui-si  i>  ri  ([insto  n  a  ouoi:o: 
Pensò  Inistnr  per  amliidne  il  suo  anello. 

Volgoli  pel  bosco  or  qui  nei  or  i|u  indilli  tre  Ita 
Quegli  schernii!  la  stupida  faccio; 
Como  il  ernie  Inlor.  so  -ili  È  intcrcctla 
0  lepre  o  volpe  a  cui  dava  locacelo, 
Che  d'  improvviso  In      "  ' 


in  fon 


Di  Inr  si  rido  Angelica  proterva, 
Che  non  e  vista ,  c  i  lor  progressi  osserva. 

Permeilo  il  bosco  opparsol  min  snudn  : 
Cri'ilnuii  i  lai  alii'r.  clic  la  donzello 
Innanzi  a  lor  per  quella  se  no  vada; 
Che  non  se  iiepn 
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Orlando  corre ,  e  Vernai  ni 

Nè  " 


Angelica  la  briglia  più  ritiene , 
E  iltein)  lorcon  minor  Ma  viene. 

Giut.li  the  tur  correndo  ove  i  seni; 
A  perder  si  resini)  nella  foresta , 
E  cominciar  per  l'  erba  I  cavalieri 
A  ri  gnaulai  se  vi  trovami  pesto  ; 
Ferrati  che  potea  fra  quanti  ullierl 
Mal  fnsser.  air  dilla  corona  In  testa, 
Si  volse  con  mal  viso  agU  altri  dui, 
E  Gridò  lor:  dove  venite  vui'f 

Tornita  n  dietro  ,  opiniate  altra. v 
Se  non  volete  rimaner  qui  morti  : 
Ni  in  amar  ne  in  seguir  la  donna  mii 


lt:ssr  il  S]!;iL'[iiuiì  :  .li  quel  [-li  ,i 
IVivhi-  obliarne  tu  cara  ti  del 
lo  sol  coalra  ambedui  per  far  & 
(liirlilir  dello  lio,  senza durai 
Deh  disse  Oriundi-  al  re  dilli 


Che  porla  in  capo  Orlando  paladino 


Ti  invisi  a  capo  nudo  esser  bastante 
Far  ini  Oriundo  qiiel  die  in  Aspramontc 
Kcli  ^iii  fece  al  (aiao  il  Asolante! 
Ah  ni  credo  io ,  se  tei  vedessi  a  fronte , 
Re  tremeresti  dal  cupo  alle  piante; 
Non  che  volessi  I'  elmo,  ma  daresti 
L'altre  urniF  a  lui  ili  pai  coche  In  vesti. 

Il  rantolar  Spanimi  disse  :  imi  molle 
l'iati'  e  rna'.tc  ini  .'usi  Orlando  aslrclln. 
Chi'  facilmente  I'  armi-  ali  avrei  tolte, 


E  l' io  noi  feci ,  occorrono  alle  volle 
Pensier  che  prima  non  s' n verno  in  net 
ÌN un  li'  chili.       fi:,  voglia;  a?  I'  iinpu.c  s; 


Onde  con  essa  c 
Pulissi'  ricoprirsi  11  capo  ni 

Cosi  I!  duo  Guerrieri  In 
Lor  cavalli  aggirando,  n  volteggiarli  ; 


D'  orrore  in  Usta  e  di  .spavento  j.ienn. 
Fcrrnù  quando  pun ne  c  quando  taglia  ; 
\é  mena  tintili  clic  inni  vada  piena: 
Ogni  colpo  d'  Orlandoo  piastra  o  maglia 
r  M'Iiiiiiln  e.  rompi  ed  apre  castracelo  mena 
Angelica  Imi.sihil  lor  pon  mente, 
Solo  a  trailo  spettacolo  presente. 

Intanto  il  re  di  Clrcassin,  stimando 
Che  jjtu-o  iiiiuiiif.i  An-jflicn  corresse, 
Poi  eh'  attaccati  Fcrrnù  ed  Orlando 
Vide  restar,  per  quella  via  si  messe 


Che  si  credea  che  In  dome  Ila ,  cpiando 
Ita  lor  disparve .  seguitale  avesse  : 
Si  clic  a  quella  battaglio  laflgliuoln 
DIGnlafronfu  I   
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L'  elmo  clic  sopra  f  erbn  er 
l'.ilm'  nini  [hji'ì;  l'In'  Irnppn 
Curili'  il  l'ii^.l)  il'  Aurelio 


Bisegoli  P  etmo  lor  per 
Furiano  iduo  gucrrier ,  v  mosti  ■  uno  ; 
Ben  ron  pensieri»  non  tenerlo  mollo. 

Il,i  lini  ili  (Invio  ili  ani;!'  iiitcimd:ic  ; 
Ma  se  ne  mule  in  priuui  pulsar  nii>™. 
L'  elmo  dispicca ,  e  in  grembo  se  lo  poni 
K  sta  a  mirare  i  cai  ulii'i-i  un  poco. 
Ili  p«l  si  parte ,  e  non  fa  lor  sermone  : 
B  loi 


li'  alcun  di  lor  v' ni 
Si  roane  1'  nitro  era  ne!  I' 
Ha  Fermitene  prima  v' 
Si  ilispirriidii  Orlando.  !■ 
Deh  come  n'  ha  du 
Trattoti  11  cnvaller 


Verso  una  valle 
Si  Inule  Fcvran      presso  ul  manie , 
Dove  II  senllero  Angelica  avea  trito. 
Angelici  in  quel  nnvviMid  una  follie 
(] ionia  <::"•,  mnin'iM  >■  ili  -i.hmikIu  -Un. 
Ch'  ognunche  passa,  alle  frescheomhre  In 
ÌSè  M'ii/a  tu'i  mai  lascili  lar  partita. 

Angelica  si  ferina  alle  chiaro  onde  , 
Non  pensando  di'  alcun  le  sopravvegno  : 
li  per  In  sacra  onci  che  la  nasconde, 
ISon  può  temer  elle  caso  rln  le  av veglia. 

Poi  cerea ,  ove  nel  bosco  è  miglior  frasca 
La  «iumi'iitn  lesar  perche  si  pasca. 

Il  covallerdl  Spagna ,  che  venoto 
Tira  per  1'  erme  ,  alla  fontana  giunge. 
Non  1'  ha  si  tosto  Angelica  veduto  , 
Che  glldlsparc,  e  la  cavalla  punge. 


Che  gli  appar  e  dispar  come  baleno. 
Pel  lei  tutta  cercò  I'  ulta  foresta  : 
E  poi  eh'  ogni  spennila  venne  meno 
Dì  piò  poterne  ritrovar  vestigi , 
Toruu  al  campo  spagnool  verso  Parigi , 

Temperandoli  dolor  che  gliurdeuilpe 
Di  nnn  aversi  gran  dl6ir sfogato, 

d'Orlando,  cornea!  cn  giurato. 


Dolca 


Né  fin  qu 
Che  fra  duo  ponti  In  vita  gli  mise. 

Angelica  luvisiljilo  e  soletto 
\  la  -e  ne  va .  ma  con  turbata  fronte  ; 
Clic  dell'  l'Inni  le  il  noi,  chi-  troppa  l'iella 
l  e  avrà  fatto  lasciar  presso  alla  fonte. 

elch'nmefar  nonspellii, 


dicea,  levi 

o,  pel  primo  mei-ilo,  e 


ar  obbligala  sono. 
Con  buona  Inteniione  (e  sallo  Dio, 
Benché  diverso  e  Iristoeffetto  segua) 
lo  levai  l' cima;  e  solo  il  pcnsier  mio 
Fu  di  rldur  lineila  battaglia  n  Ir  legna; 
E  non  die  per  mio  mezin  il  suodlsio 
Questo  bruito  Spagnuol  oggi  consegua. 


Secondo  era  opportuoo,  Infra  la  genie. 
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Dopo  mollo  voler  mollo  paese 
Giunse  in  un  boato,  dove  iniquamente 
Fra  duo  componi  morii  un  Minimeli» 
Trovò  eh'  era  Forilo  in  moizoil  petto. 

Ma  non  diri  d'  Angelica  or  più  Innnnlc; 
l.lie  multe  cnse  li»  da  ii.rriirvl  primo  : 
.Ne  «ino  a  Ferrali  nò  ii  Sacripanti!, 
Sin  :l  tirali  perni,  pc  ninnar  più  rimii. 
Da  I»r  mi  leva  il  principcd'  Anglante, 
Che  di  ee  vuol  che  iniiaiul  agli  altri  «.priimi 
Le  folk-lic  e  sili  affanni  l'iie  soslcnnc 
Nel  unni  disio  di  chenlln  mal  non  venne. 

Alla  prima  città  eh' egli  rilrovn, 
Perche  il*  andare  occulto  uvea  grancurn, 
Si  pmin  il!  or.n  uni'  1  ■;ii1m»i.-i  min. 
Senni mirars'  linilehil tempro aduni. 
S'iiipiiil  ii  vuol,  paragli  nuoce  o  piovo; 
SI  nella  fateclon  al  rassicura. 
Cnsi  ruprriu,  semini  l' inchiesta; 


Che  segualo  le  fortune  su»  monde, 
Per  Tarsi  rassegnar!'  armato  torma; 

A  questo  efTetlo  lire  di  Tremiseli  ne 
Con  quel  della  ÌVoriiin  ne  venia, 
Per  la  giungere  a  lempo,  ove  si  lenite 
Toi  eonlod'  ogni  squadra  »  Iniono  o  ria. 
Orlando  a  caso  ad  Incontrar  si  Ycnnc, 
Come  io  v'  ho  delto,  in  ipir-sta  e»ni|iiii!iiiii. 
Cercando  pur  colei,  com'es'i  era  uso, 
Clii'nrliiiiier  d'Amor  lo  lenea  china». 

ComcAliirdo  appressar  vldcquclcoiilc 
Che  di  valor  non  aveaparial  mnnd». 
In  lai  seminante,  ii:  hi  superba  fronlc 
Che  1  Uni  ilei  l'arme  a  lui  parva  secondo; 
Ilestà  stupito  alle  fatici»  coni  e. 
Al  licro  sguardo,  al  viso  furibondo: 
E  lo  stimò  guerrler  d' alta  prodezza, 
Ma  ebbe  del  provar  troppa  raghena. 

Era  giovene  Alilrdo  ed  arrogante, 
l'er  muli  a  fnr/a  e  per  arcui  cor  pregiale. 
Per  giostrar  spinse  il  s-inuvivalli)  iniiimli'  ■ 


ludue  squillili' ilirminwi  :  .■  Manihnd.i 
Nereggea  f  una.il  Sanici n  canuto, 
Redi  "Mi  l'ili  a.  Ci  il  Reme  gnidiai-iln, 
Or  miglior  di  consiglio  the  d'aju  lo: 
Giiiilnwi  !'  altra  sullo  il  auostendardo 
lire  di  Tremlsen,  ch'era  tenuto 
Traili  Afrirani  cavalier perfetto  : 
Alllrdofu,daehl'l  conoblie,  detlo. 

yueslieuir  alti-»  esordio  pagano 
Quella  Invernata  avea  fallo  souclorno, 

CllipiTSS.li.INl  ,litt,i,  l'Ili  pili  In.i-lli.i, 
Tulli  il  lciiileo  a  le  nasici  la  intorno: 
CU*  avendo  speso  il  re  Agiamomelo  vano, 
Per  espugnar  Parigi,  più  d'  un  giorno, 
VuIsb  li'iitiirl'lisscdiillinalniente; 
l'iuutio  piejiai  il'"'  l.i  ì'.ili'ii  iillr  lei-iile. 

K  per  far  qilealna'on  genie  inibita  : 
Che,  olire  a  quelli  fienili  lui  s.innl' ei  a, 
E  lineila  clic  di  Spagna  uveo  seguita 
Del  re  Marsilio  la  rcal  bandiera, 
MoltadiFrauclii  n'  alca  al -nidi,  nnilii, 
CUcda  Parigi  inaino  ella  riviera 
B' Arll  con  parte  di  Guascogna  i  i  i  i  Un 
Alcune  rocche)  uveo  tutto  suggetto. 

tir  ri  ni  ii  nei  andò!  trepidi  ruscelli 
A  si'iiiii'i'  il  freddo  ghiacciola  tiepideonde, 
El  prati  di  nove  erbe,  e  gli  arboscelli 
A  rivestirsi  di lenera (ronde; 


ai  larga  vena: 


Disordinata,  e  lagli  e  punte  mi 
Ma  queLLa  è  piti  elle  con  pennuti  dardi 
Tempesta  il  fior  del  cavalier  1:111:  Ila  riti. 

Con  (fual  rumor  la  aetolosa  frotta 
Correr  da  monti  suole  odo  campagne, 
Se  '1  lupo  uscito  di  nasensa  gntla, 
0 1'  orso  sceso  olle  minor  montagne, 

Chi'i  iiii  iinu'iiili)  t-  ;::sn  sirklin  si  l.'.nii.' 


Lance,  soettee  spade  ebbe  T  usbergo 

A  un  lnilli'i  11  lille,  r  |. ,  senilil  ;-.|i  ivi  lii  lite  : 

*  :  1 1  i  uli  perente  coli  a  mona  11  tergo, 

Cln  niiii.ii'eiaila  lato,  e  ehi  dovente. 

Ma  quel, eh' ol  timor  mal  non  diede  11llje1e.11, 

Estima  Invìi  turbaci'  orme  tante 

Quel  elie  dei itruall a  mandro,  oli'  oercupn, 
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Ne  vestii  pieno  di  cotone,  o  telo 
Che  circondino  il  cupo  in  mille  volti. 
Non  par  per  T  olla  gemiti  e  querele. 
Ma  votali  braccio  c  spalle  cespi  sciolti. 
Pel  campo  errando  va  Morie  crudele 
In  molti,  varf,  e  tutti  oniWI  volti, 


io  ili  fretta, 
lo  Inghiottire, 
né  ehi  per  levarli  dello  stretto 
umico  aspetti,  e  cerchi  insieme  :^iic. 
I  fugge  spiedi  in  quo,  chi  colò  sprona  : 
ssun  domanda  se  la  stradai?  buona. 
Vlrtude  andavo  liilnruoeon  lo  speglio 
e  fo  veder  Dell'  animo  ogni  ruga  : 
ssun  vi  si  miro,  se  non  un  veglio 

ie  costui  quanto  il  morir  sia  medio, 
e  con  suo  disOllor  mettersi  in  filila; 
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Dove  In  notte  fuor  d' 
Lootan  vide  untphn 
Orlando  al  sasso  per 
SequIviT 


Re  Mnnilnrdo  ol  trapassar  percosse. 
Fortuna  T  ajuto  :  che  '1  ferro  crudo 
In  man  d'Oriundo  11!  venir  giù  voltasse. 
'1  imi  i-  i colpi    liij  tenui-  li  J 1 1  Lece; 
Mainai  scila  stramazzarlo  fece. 

Stordito  dell'  nrcion  qoel  restromnzia 
Non  si  rivolge  Orlando  a  rivederlo  ; 
Clic  gli  altri  taglia,  li-nuca,  fi'iuic.  annuii/ 
A  tutti  pare  in  su  le  spalle  averlo. 
Come  per  l'aria  Die  inni  si  larga  piazza, 
Fuggon  gli  stomi  dall'  audace  smerlo; 
Cosi  ili  (['.iella  ~|iiailin ormai  disfatta 
Altri  cade,  altri  ter,  altri  s"  appiatta. 

Non  cessò  pria  la  .'illuni noni -palla, 
die  ludi  ' 


in  debbi»  i 


,è  elisi! 


Sempre  é  in  timore,  e  far  contraria  via. 

Il  suo  cammin,di  lei  chiedendo  spesso, 
Or  per  li  campi  or  per  le  selve  tenne  ; 
Usi  come  era  uscito  ili  se  stesso,  - 
t'sci  .li  strada,  e  a  pie  d'  un  monte  venne, 


O  nella  stoppia  alla  campagna  aperta. 


Dall'  angusto  spiraglio  di  quel  monte 
Ch'  una  capace  grotta  In  se  nasconde  ; 
E  trova  Innanzi  nella  prima  fronte 
Spine  e  virgulti,  come  mura  e  sponde, 
Ter  celar  quei  che  nella  grotta  stanno, 
Da  chi  far  lor  cercasse  oltraggio  e  danne 

DI  giorno  ritrovata  non  sarebbe , 
Ma  la  facea  di  notte  il  lume  aperta. 
()clai:dii;icnsa  ben  ipn  '    '  ' 


bbe, 


l'ui  clic  le 

i:  fragili 
Kntra,  se 
Scendi 


■ebbe, 


chiamar  chi  l'Introduca, 
iniiiln  inoli L  gradi  al  basso, 
vivo  gente  sta  sepolta, 
poco  spazioso  II  sasso 


Benché  l' entrata  non  ne  davo  molta , 
(la  ve  ini  venia  assai  da  nna  finestra 
Che  sporgealn  un  pertugio  da  man  destri. 


Glie  ver  che. -I  smarrirò  in  faccia  alquanto. 
Come  improvvisa  urliron  queliti  voce, 
E  Insieme  entrare  armo to  tutto  quanto 
Vìiìer  la  dentro  un  uom  tonto  feroce. 
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Oriundo  domande.,  inial  fosse  Unto 
Sconcio,  ingiusto,  barbarseli  atroce, 
Clic  nella  grolla  tenesse  sepollo 
Un  si  gentile  ed  amoroso  volto. 

Lo  vergine  ti  fatica  gli  rispose, 
Interrotta  da  fervidi  Elioni, 
Che  dai  coralli  e  dalle  preziose 

Le  lacrime  scendean  tra  cigli  erose, 
La  dove  avvinti  ph'  alrunasen'  ingozzi, 
l'ia.viavi  udii  MIT  ultrocatltoll  resto, 
Sijiuir.  die  tempo  È  ornai  di  Unir  questo. 


Ch'erano  a  quella  etti,  che  nel  valloni, 
Nelli  scure  spelonche  e  hcsebJ  Aeri, 
Tane  di  serpi,  d'  oisie  di  leoni, 
Trovovan  quel  che  nel  palazzi  altieri 
Appena  or  trovar  puon  «ludici  huonl  : 
Donne  che  nella  lor  più  fresco  ctftilc 

Di  sopra  vi  narrai  clic  nello  grotta 
Avrà  trovato  Orlando  una  donzella , 
E  che  le  dimanda  eh'  Ivi  condotta 
L'  avesse  or  seguitando  dico  eh'  ella , 
Poi  l'Ite  pili  d  un  sibilimi]  1'  lui  ini  «Tolta  . 
Con  dolce  e  soavissima  favella 
Al  conte  fu  le  sue  sciagure  note , 
Cini  i[iii'llii  lire  vita  i  ln-  mi  glio  punte. 

Ileii  eh'  io  sia  certa,  iliiv .  a  cavallini, 
Cli  in  del  mio  parlar  suppllilo, 

l'i-n-lir  a  rullìi  ilii'  i|iiì  m'  lui  chiusa,  spero 
Che  costei  tic  darà  subito  indizio; 
Purson  disputila  nuli  celarli  II  vero, 
E  vada  lo  mia  vita  in  precipito. 
Celi'  iisuetUIr  pois'  inda  lui  pliigioja 
Cibi'  si  dispai  11:11  un  di  voli 


Ma  voglio  sappi  la  prima  radice 


Del  re 


si  mi; 


i.'iìniiii  r 

1.1  ili  iìjII- 


iii  più  di  lui, 


Ma  di  dolor ,  d' nffaui 
Colpa  d'Amor;  eh'  io  non  saprei  ni  cui 
tìolerml  più  che  della  sua  nequizia  ; 
Che.  iloliemeute  nei  principi  applaude, 
E  tesse  di  nascosto  Inganno  c  framle. 

diami  viven  di  mia  aorte  felice , 
Gentil,  giovane,  ricca,  onesta  c  bella  : 
Vile  e  povera  or  sono,  or  Infelice; 
Es'  olirà  e  peggio*  sorte  ,  lo  sono  In  quel 


la  lodi 


se  stessa  palesi , 

(luliuolu. 


Ched 

1 1  linai  p;:i  .'111'  Ì-.C  pl'JVL 

Mi  va  mi  use  di  cavalleria, 
Kui  presa  del  suo  amare;  e  non  m'avvidi. 
Ch'loinlconobblplunonessermia.  . 
E  pur,  ben  clic  'I  suo  amor  cosi  mi  guidi, 
Mi  nluia  scmrrf  avere  in  fantasia 

'  'no»o  Immondo, 


Menci  | 
Zerhl 


io  bel  ci 


al  raatar  aenipre  congiunti  : 


il  suo  cor  faeca  smini  un  in. 


I  Esse  mio  cali  cristiano 
CU'  al  mio  padre  per  ra> 
Per  furio  indi  levarmi  s 


CU  pan  e  li  luogo  n  fornir  ciò  disposti 

E  mi  fa  super  I'  ordine  che  posto 
ATM, di  farla  nostra  vita  lieta. 
Appresso  a  santa  Morto  aveo  nascosto 
Con  sente  annata  una  galea  secreta, 
In  guardia  d'  Odorico  di  B beagli!  , 
In  more  e  in  terra  mastre  dilatinoli;,. 

Pie  potendo  in  persona  far  ]'  effetto , 
Perdi '  culi  allora  l'iv.  (lai  [lailiT  aiitii'u 
A  dar  soccorso  al  redi  r'rain  i.i  a.:  ni  li, 
Manileria  in  \crrKUil  questo  Odorico 


„.lt  ORLANDO  F 

Che  fra  tutti  I  fedeli  ernie!  eletto 
S' uvea  pel  pili  fedele  e  pel  pili  uinìw  ; 
E  bene  esser  dove» ,  io  i  benefici 
Sempre  hanno  fona  d' acquistar  "idi  ;niiiri. 


Quindi  fui  tratta  alla  laica  spalmala 
Prima  che  la  città  n'  avesse  avvitì. 
Dello  famiglio  ignuda  e  disarmala 
Altri  faggio,  nitri  rcslsro  uccisi , 
Parte  cdttl™  meco  fu  menata. 
Cosi  dalla  mia  terni  In  mi  divisi , 
Con  cpinolo  fiaudin .  non  ti  potrei  dire , 
Sperando  in  i>rc\c  il  min  /ei'hiii  'mi re. 

Voltati  Slip™  11«ci!da  urinilo  nppi'iia. 
Quando  rlassalsc  alili  sinistra  spouda 


111090.  CANTO  Sili. 
eSsi 


Ma  solo  il  monte,  al  oual  mni  sempre  S:i-ct:- 
L'  ombrino  capo  il  vento,  e  'I  mere  il  piede. 

Quivi  11  crudo  tiranno  Amor  clic  sempre 
!>•  ogni  promessa  sua  fu  disleale, 
E  srinpre  zinnia  «ime  inviliva  e  stempri- 
li  nasini  ilisi'iiiio  razionale  , 


Uni 


turbò  1' 
re,  e  al  del  fili  It 


Ma  con  le  spade  Il  tenner  dlsunslo, 
Tagliar  In  fune,  r  ri  iilUii-nmini  maio. 

Fummo  pillati  n  sal-ameiilii  ni  lil" 
Noi  l'In- uri  palisclieriiMi  eramo  secsi; 
Tcriron  gli  altri  col  legao  sdrucito  : 
In  preda  al  mare  nudar  tntll  idi  arni'-i. 
All'elemabuntadc,all"li~  ' 


Che  non  m' avesse  dal  furor  murino 
Lasciato  [or  di  riveder  ZerM nn. 

Come  eh-  io  avessi  sopra  II  legno  e  vesti 
lascialo  e  (tinjc  e  I'  altre  cose  care, 
Pur  che  la  speme  di  Zrrbln  mi  resti , 
Cor 1 1  i'i ita  sua  che  s'  alibiail  resto  II  mare. 


Ili  .l,.i 


in  tii'iii'  in  r 


:,  ed  aschiacciò <t)  fede 


Ne  fosse  stato  n  dimostrarlo  ardito; 
(I  coiiiiiii'iiissr  il  desiderio  allora 
Che  1'  nulo  v'  ebbe  dal  tahogo  Ilio; 
Disegni  quivi  si'iua  più  dimora 
Condurre  a  fin  l' Incordo  suo  appetite 
Ma  prima  da  se  torre  un  dell!  dui 


Che  i 


diSeoila,  Altnouio  dello, 
mostravo  a  Zerbln  portar  urnil  fede  ; 
innienilatn  |HLr  rjicrrirr  ptifelto 
ni  fu,  quando  ad  Odorlco  il  diede. 


E  lo  presi)  eh'  li 
A  farmi  Incontra  alcun  rota  In  venire. 
Alitiamo  che  di  citi  nulla  temea, 

lli'.iim.iliiii  nl.'  inumili  il  l'animili  piglili 
Alla  l  illa  i  lu:  'I  liiisce  i'i  ascoildeo, 


fa  Coni»  di'  Bilbao  nomalo 


fui  dalla  paura 
Volta  a  fornir  per  I'  alta  selva  oscura. 

Odorieothe  mastro  era  di  guerra, 
In  pochi  colpi  a  tal  vantaggio  venne , 
Che  per  morto  lasciò  Corcbo  in  terra; 
E  per  le  mie  vestitile  il  eammln  tenne. 
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l'iTKlndi  Amor  I  se  'I  mio  creder  lini]  l'ira 
Alt:..  [«![■-.!■  niun-jc  imi ,  k>  penne  ; 
K  tri'  iiisrjui'i  umile  lusinghe  eprir-rhl, 
Con  .  I.»  ri.l  amerlo  e  riimpio.-rr  mi  pialli 
Ma  lotto  e  Indarno .  cV    rnvii.j  r  irnn 
laù  [osto  ero  o  morir  i  b'  a  lulkfarli. 
IV;  .1  i.;-liipr;c;n.  nini  Iniili-u  esperta 
Ebbe  e  minacce,  e  uoo  palmo  v 


?  alla  t'uinnu  filivi 


lebe  .  parli 
•eunuco  ....  ..    .  /.  ,...-. 

Rct.'  lo  nelle  tue  m.ir.m  era  credi* 
Poi  che  oliarmi  i Ull I prteenJ  in 
Pie  mlipernre  «llroodc  «Ileo  ooctor 
E  tilt-  più  sempre  capirlo  e  villano, 


lo  mi  <i ìff sì  con  piedi  e  con  mano, 
Kii  ii'liipmiii  sin  ìi  r  umite  11  morso: 
IVlaiirli  ihnento.cti li  umiliai  In  pelli', 
Curi  stridi  clic  li'  amia  vano  a  le  stelle. 

iSoii  so  se  fosse  caso ,  o  li  miei  (iridi 
Clio  si  daremo  «dir  lune!  uno  lego; 
O  pur  eh'  usati  slan  correre  al  lidi , 
IJiiimiln  nmiliu  alcun  hi  rimipi'  "  anni  ce  i 
Sopra  il  monte  min  lurlia  apparir  villi  : 
V.  questa  ili  imi  il'  c  verso  noi  ti  piega. 
Come  la  vede  it  Iliscaciliii  venire, 
Laida  V  Impresa  , 


itriaodo.  e  fc  r.vpostn  a!  mMcnItoae  . 
In  ti  i  emlcro  ["  arnie  ad  un  partito 
Clic  non  ha  merendante  in  suo  ragione. 
Del  l'ora  eli'  riveli  iip]il'csso,  imli  rapii,, 
l'idi  di  loco  e  di  l'inno  uno  stinzone . 
Trasse,  e  percosse  il  maialili  liiin  a  irmi 
Dove  confino  colle  ciejia  il  noso. 
Lo  silicone  ambe  le  palpebre  eolio  , 


:  quilili.l, 


il  fu  a 


i  i|,f  tra  Hi 


ivede 


Cli'  nlrli  in  in.  violala  mia  persona  : 
N'ori  ihe  ila  in  tor  virtù,  ne  cosa  boona ; 

Ma  perche  se  mi  si'rli.ui .  come  io  som), 
Vernine  .  sperati  vi'iidiTini  pili  mollo. 
l'iniMéil  mese  ottavo  è  viene  il  nono 
f.lie  fu  il  mio  vivo  corpo  qui  sepolto. 
Ilei  min  Zerbino,  unni  speme  nlilinmiiimi  ; 
Uve  ìi  in .  pcrqurmlri  lm  ila  lor  delli  accolto, 

M'  1  ]  irò  ri  lesali     -hi-iul  liIji  :i  mi  ri  li     ni.  mie 

Clic,  portare  ol  soldanmi  de'  lo  levante. 

Cosi  parlava  la  sentii  doniellfl; 

liitenompefl  I'  angelica  favella 
Un  movere  a  plelndc  aspidi  e  tiri. 
Mentre  sua  doglio  cosi  rlnnovello, 
0  forse  disacerba  I  suol  martiri , 
J)a  venti  uomini  entrameli  spelonca 
Armali  chi  di  spiedo  e  chi  di  ronca. 

Il  primo  d' essi ,  iiom  di  spietato  viso , 
Ha  solo  un  occhio,  e  sguardo  scuro  e  bieco; 
V  alno  d'  un  colpo  che  gli  nven  reciso 
11  naso  e  la  mascella,  e  folto  cieco. 


(iiltar  la  l'alma  lo  spogni 
Orlando  II  grave  desco  da  se  scaglia 
Dine  rìsi  it  II.,  insinui'  e  la  canaglia. 

A  chi  '1  pelto,  a  .ili  'I  ventre,  a  ehi  Intesta. 
A  cai  rompe  le  jrumlie ,  a  chi  le  beacela  ; 

Chi  meno  e  offeso,  di  (uggir  procaccia. 


L'uà  muore,  una  parie  scnM  coda , 
In  altra  rum  si  pini  mover  davanti, 
K  '1  rleii'tiui"  minimi  flirtimi  e  snoda; 
Un'  nltra  eh'  ebbe  più  propri  I  santi , 
Striscia  fra  I'  erbe  ,  e  va  serpendu  a  proda, 
il  l'olpniiiriliil  fu  .  ina  non  mirando, 
l'ui  clic  In  feee  il  Nuli. roso  Orlando. 

Quei  che  la  mensa  o  nullo  o  poco  offese 
Ili  Turpin  scrive  appunto  clic  fur  sette] 
\i  piedi  me  cui  il,  uni  ai  i  sue  difeso; 
«a  ncll' liscila  il  paladin  si  mette: 
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E  poi  che  presi  gli  ha  senza  contese, 
Le  man  lor  ley»  «liti  fune  strette , 
Con  una  fune  ni  asD  bisogno  destra , 
die  ritrovò  nella  casa  silvestri. 

Poi  gli  slr;iwinf.  finir  ili'SIn  spcliui-M , 
Urne  f.i.-i-a  granile  ombra  un  vecebio  sor 
Orlando  con  la  spadn  i  rumi  tronca , 


Al  paladin,  che  non  In  Insci  sola  ; 
E  dice  di  scEuirioiDopii  banda. 
Cortesemente  Orlando  In  consoln  : 
Equindi,  poi  di'  esci  eolia  giriti 


Per  LinRuadoca  e  per  Provenia  intorno; 
Ed  ella  ben  falli'  Lincio  vero 
Ili  s.nii>  iliiui  i>  d'  niiimo  guerriero. 

SI nudimi  quiii.  e  di  srjm  spn/io  l-ssciuTh 
t'iissiilii  il  Ii-mun  l'In-  mi  nare  a  lei 
Il  sim  Vi ui'nici-  d.jM  ii .  nii  In  vedendo, 


I  n  ili  fra  Sli  allrl,cheili 
Stnva  solili!;!),  [e  arrivò  coici 
Che  portò  mU'  anel  la  medicina 
aie  stimi  il  cor  eh'  nel  ferito  Aldo». 

Come  n  se  ritornar  sema  il  suo  ama 
Dopo  >l  lungo  termine  .  lo  vede . 
Resta  pallido  osmortn ,  e  si  Ircrnonic 
Che  nnn  ha  fonti  di  tenersi  in  piede  i 


Che  se  mi  scruI  ,  io  t'  nprirò  la  via 
Donde  per  te  Rugulcr  libero  Un. 

E  seiniiln  narrandole  di  i[ueilu 
Magico  errar  che  gli  avere»  ordito  Atln 
Che  simulando  d'  essa  il  viso  hello , 
Che  cnttiin  porca  del  rio  gigante, 
Trnlio  I'  uvea  Dell'  Inculato  listello 
Dove  sparilo  poi  gli  era  lavante; 
E  come  tarda  con  simile  inumino 
Le  donne  c  i  cnvalier  che  di  In  vanno. 

icautntor  mirando. 


terra  di  Ruggiero  ogni  sei 
E  ti  forò  parer  con  sita  mal'  arie. , 
Gli'  Ivi  Io  vinca  alcun  di  piii  poetarmi, 
Accio  che  lu  per  njulnrlo  vada- 
ll.ii  !■  l'unii  ìi!i ii  jmi  li  ti-n^n  n  bada. 

All'io  stl'  in  sanili  in  cinismi  tanli  c  lutili 
Caduti .  non  li  cu!  uni  ,  sic  avvertita 
Che  so  ben  ili  Rnggter  viso  e  sembianti 
Ti  parrà  di  v  eder,  che  chieitgin  nltn , 
Non  ■/.[  dar  fede  tu  ;  mu  ,  come  avanti 
Ti  \icii  .  fagli  lasciar  I'  indegna  vita  : 
Sé  dubitar  perciò,  die  llupiricrmoja , 
Ma  licu  collii  clu'  li  da  [anta  noja. 

Ti  parrà  duro  assai ,  beo  lo  conosci  , 
Vi'ciik-i'  un  che  sembri  il  tuo  EugBlero  : 
Tur  non  dar  ferie  all'  iii'i'liin  lini,  clic  losco 
l'ara  l'incanto,  e  cclcrusli  li  vero, 
renimi)  .  pria  di'  io  li  conduca  al  bosco , 
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Quella ,  or  per  terrea  tulio  or  por  foi 
A  gran  ejoninlc  e  in  gran  fretta  la  g 
Ccrcnmlo  alleviarle  tuttavia 
Coti  parlar  grato  Io  nnjosa  via. 

E  più  ili  lulti  i  liei  mnionaiwnli, 
Spesso  le  ri  pelea  eh'  use  ir  ili  lei 
K  di  Tliijjsitr  ebveano  Rli  eccellenti 
l'riiieipi  v  Gloriosi  semidei, 
l'uima  Melissa  fo-<inii  prcsciili 
Tutti  1  secreti  dodi  eterni  Dei , 
Tutte  le  cose  ella  saperi  predili! 
(Ih'  areali  per  multi  secoli  a  venire. 

Deh  ,  come,  oprudentissimn  mia  i 
lincea  allo  maga  1'  Inclini  ilom.ellal 
Molti  anni  prima  tu  m'  hai  fallo  acco 
ni  lantn  mia  vili)  progenie  lidia; 


Mi1 


Clic  ili  mia  stirpe  sia,  s 
Metter  si  può  tra  belle  e  virtuose  ; 
E  la  cortese  masa  le  rispose  : 

Di  le  uscir  ve^iiio  le  pudiche  ilimn 
Madri     imperatori  e  di  gran  regi , 


1)1  u 


solide  colonne 
ledi  domini  egregi; 
n-  non  Min  nelle  lor  pinne. , 


Che  passar  con  silenzio  mi  convenna. 
Ila  tifarli  tra  mille  scelta  d'  una 
lidi  due  coppie,  ni™  i-li  a  lìn  ne  veglia. 
VII.,  spelonca  perché  noi  dicesti, 
Che  l' emanai  ancor  vedute  ai  resti? 

Della  tua  chiara  stirpe  uscirà  u,urlla 
IV  opere  Illustri  e  di  liei  studi  amica , 
CI]'  in  non  su  lien  se  pili  k-juiailra  c  lidia 
Mi  di'lilia  ilire.  i>  piu  s:mi;iiL  e  pudica, 
Li  Iterale  e  magnanima  Isabelle  , 
Che  del  bel  lui 


Dove  onorarne  spienti 
Chi  di  lor  pia  le  virtù  pn 
S'un  narrerà  eh'  al  Tare 

G rannose  e  molte  In  li 
M  guata  donni,  e  più  d 

Mi  fe'  chiare  Merlin  dal. 


i:  s"  in  ijiicsl.i  !.T.in  unirla  vela  stìaìao , 
Ili  lniii!,i  Tifi  In  navigar  trapasso. 
Concimino  ni  somma ,  eh'  ella  nvrii  per  dono 
Della  virtù  e  del  del  ciò  eh'  e  di  buono. 

Seco  avrà  la  sorella  Beatrice, 
A  ini  si  cimi  erra  lui  nume  appunto: 
Ch'essa  non  sol  il [1  ben  clic  ipiatiiiii  lice  , 
f'ci  .[ini  i  h.'  i  il.  ivi  .  ti...  luT.i  il  piniM  : 
Sia  av  rà  forzarli  far  seco  felice 
i-'r  ii  tinti  i  liei-hi  ifn.'i  il  siili  cini^inii  lo  , 
I!  i|i::il  .  l'yiilc  rll.J  pili  liscerà  il  inondi), 
Co-Mli-Mnfi'in  i  nmlrànel  fondo. 

E  Moro  e  Storia  e'  viscontei  colubri. 

Dall'  iperboree  nevi  ni  lidi  rubri , 


Ed  ai 


□I  votive 


,  come  lio  dello, 
Limici  san  lihc  a  rapinar  ili  lanle  : 
lieo  chi'  per  se  .-insellili!  abhiii  sil—cllo 
IK^na  di'  ci'niin  e  ciiiura  tulio  caule, 
l.e  Hiani'lic  .  le  I.ucre/ic  io  terrò  In  pello , 
li  le  Costumi-  e  r  allivelli'  ili  quante 
Splendide  case  tlalin  reggeranno , 
llc[i.n  iili-ii'i  e  ii.ntlri  mi  esser  hanno, 
l'ili  eli'  alti.-  fiisscr  mai ,  le  lue  fnmicTe 


Non  ilico  in  ipicl 


in  ilclle  lor  Italie, 


Dell'  alta  stirpe  d'  Ai-agone  antica 
Non  tacerei  la  splrndiela  regimi, 
Ili  cui  ne  saéjuia  si  in-  si  pudica 
Veiimo  istoria  lartar  greca  o  Ialina, 
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NÈ  a  cui  fortuna  più  si  mostri  amica  ; 
Fui  che  sarà  dalla  bontà  divino 
Eletta  madre  n  partorir  In  bella 
Progenie,  Alfonso,  IppoUlo  e  Isabella. 
Costei  sari  In  sape  In  Leonora 


tClie  vide  quel  eh'  ni  suo  Ruggier  simiglio  ; 
E  duo  giganti  di  crudele  aspetto 
lllliiriuj  iiira,  die  lo  utriiiaean  si  forte. 
Cb'  era  vicino  esser  coadotto  a  morte. 

Come  In  donna  in  tal  periglio  lede 
Colui  che  di  R 
Sufjilii  [Tinaia 
Subì  lo  oblia  tm 

a  Melisso  il  upper  credi:. 


Di  slugular  beltà,  di  gran  prudenza, 
E  d'  ogni  altra  lodevole  eccellenza. 

E  sopra  tutti  eji  nitri  incliti  proni 
Che  le  saranno  e  a  viva  e  a  min  ia  [lati, 
SI  loderà  che  di  costumi  regi 
Ercole  e  gli  alici  fluii  avrà  dolati; 
E  dato  gran  principio  al  ricchi  fregi 
Di  che  poi  s' orneranno  in  lopn  e  armati, 
lWtip  I  inlor  inni  se  ne  va  si  In  fretta, 
Ch'  in  nov  o  vaso,  o  buono  orio,  si  niella. 

Non  voglio  eh'  In  allenilo  anco  Renata 
Di  rr.inriii.  nuora  di  cosici,  rimngun, 
ili  Luisi  11  duodecimo  re  nata. 


DI  poi  elie  'I  foco  scalda,  e  l' acqua  ba( 
E  gira  intorno  il  ciclo,  insieme  tutta 
Per  Renata  adornar  veggio  rldutln. 


Acciò  veduta  non  fosse  dn  Atlante. 

E  la  donzella  di  uovo  consiglia 
Di  quel  the  mille  volle  ormai  le  ha  dell 
Iji  lascia  sola:  e  quella  olire  a  due  min 


cangia  in  sospizionln  fedo, 


<a  Ingiuri 


Clic  Roller  vede  sempre,  e  gli  fave 

Ma  lasclam  Rniflu  mante  :  e  non  v'  i 
Udir  che  cosi  resti  in  quello  incarno; 
Che  quando  sarà  11  tempo  eh'  ella  n' 
La  foro  uscire,  e  Ruggiero  nllrcttnnt 
Como  raccende  il  gusto  il  mutar  esca 
Cosi  mi  par  che  ' 


Or  qua 


ria  più  i 


Meno  a  chi  l'udirà  nojosa  Ma. 

Di  molte  lila  esser  bisogno  panne 
A  condur  la  gran  tela  eh'  Lo  lavoro. 
E  perà  non  vi  spiacela  d' nscoltarmc 
Come  fuor  delle  stanze  II  popol  Moro 
Datanti  al  re  Agramantc  ha  preso  I'  nn 
Che,  molto  minacciaudo  al  gigli  d'oro, 


Perei 


ir  i  caviiiin-i,  alti.-  I  la.lmii 
-o  sottratti  erano  in  copia , 
ipllnni,  e  pur  de'  buoni, 
e  di  tibia  ed'  Etiopia  : 
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Givano  errando  senza  guida  propia. 
Per  dare  e  capo  ed  online  a  ciascuna, 
TulTo  ij  campo  alla  mostra  si  rapina. 

r\clle  battaglie  c  ne'  «eri  canniti!, 

L'  nn  signore  in  Ispagun,  e.  1'  altro  mise 

In  Africa,  ove  molli  n' «ali scritti; 

Flutti olii  [or ordini  divìse, 

E  Ulto  i  duci  lor  gli  ebbe  diritti. 

Differir»,  Signor,  con  grazia  vostra 

KelT  altro  conto  l' ordine  e  lo  mostro. 


Nel  molti  assalii  e  ne!  mirtei  conllltii 
CJl"  avuti  area  ani  Francia  Ui-irai-  Sp.i|.ii.-, 
Moi-1  L  nano  mintili. e  derelitti 
Ai  lupo,  ni  nn-vii,  all'  aquila  crlfuima: 
i;  lidirlic  i  iraneiii  fodero  più  alllitii 


Chat 


bilie 


l'iii  fi  diiliTiuo  i  Snrarin,  per  n 
Principi  e  gran  baron  eh*  ernn  lor  Colti. 

Elibon  vittorie  cosi  sanguinose . 
Che  lor  poco  annuo  di  che  allegrarsi. 
E  se  olle  antique  le  moderne  cote, 
Invino  Alfonso,  donno  assimilarsi  ; 
La  gran  vittoria  onde  olle  virtuose 
Opere  vostre  può  la  gloria  li 


Divi 


la  delibo,  a 


stiglili 


Quel  di  da  voi  per  onorati  doni 
L'else  imlomtee  gl'  Indorati  sproni. 

Con  si  animosi  petti,  che  vi  foro 
Vicini  o  poto  lungi  al  gran  periglio, 
Crollaste  si  le  ricche  ghiande  d' oro, 
Si  rompeste  il  baslon  pialiot  vermiglio. 
Ch'  a  i  ni  si  deve  II  trionfale  alloro,  " 
Ctir  non  fu  guasio  uè  sfioralo  il  fidili. 
Il'  un'  iilti-a  fronde  ■  '  orna  auro  la  chioma 

V  aver  serbato  il  suo  Fabrizio  a  Roma. 
La  gran  Colonna  del  nome  romano, 

Cile  voi  prendeste,  e  elle  servasti'  intera. 

VI  dApluonorclie  serti  vostra  mano 
Fosse  eadula  la  militia  fera. 


4 


impila   V 


Ta utl  principi  Illustri ,  eh' a 
Dei  regni  lor,  del  lor  confederati, 
I):  ijiin  [l;lle  liniile  Alpi  e rnn  passati. 

Nostro  saline  .  nostra  vitti  .  il:  ipiesla 
(  inori, i,  suseitata  si  conosce, 
Che  difende  che  'I  verno  e  la  tempesta 
1)1  Giove  irato  sopra  noi  non  erosee. 
-Ma  ne  under  pos-iam.  né  farne  festa, 
.Sentendo  i  gran  rara  ma  ri  ehi  e  1'  angosce 
Cli'  in  leslc  l:ri!tin  r  liieriiiiosa  mniueia 
Le  v  edovelle  fan  per  tutta  Francia. 

Bisogna  che  prcveggla  II  re  Luigi 
Di  novi  capitani  alle  sue  squadre, 
Che  per  ouor  dell'  aurea  {lordili gi 
Caslighlno  le  man  rapaci  e  ladre, 
Clic  suorco  frati  e  hi  amili  e  nei'  e  lii-i 


Come  di  capitoni  blsogn 
Chc'IrcdiFrancinnlcam 
Cosi  Marsilio  ed  A  gramoli 


Vuol  eh'  la  camparmi  all'  online  si  vescia  ; 

l'ciche  i  ni  lo.  ove  Insogno  Sin, 

Coirla  e  liou'iiin  ai!  "Lini  schiera  dia, 

Manilio  prima,  e  poi  fcee  Adamante 
Passar  la  irenlc  .un  selli  era  per  schiera. 
I  Catalani  a  tutti  gli  altri  Innante 

Dopo  i  ien  senza  il  suo  re  Fnlvirante 
Cile  per  man  .li  HinaWo  giàmnrtocio, 
La  gente  di  rimarrà  ;  e  lo  re  Ispano 
Halle  dato  Isolier  per  capitano. 

Malusante  del  pupol  di  Leone, 
Grandonlo  cura  degli  Alparbi  pigila, 
li  fra  Iti  ili  Marsilio,  Falsi  race 
Ila  seeo  armatala  minor  Casti  glia. 


OUJ.AMK.  FURIOSO, 


iglia, 


Seguon  di  Mnndnrnsso  il  gonfalone 
Oliti  rito  lasciatoli™  111 
Dal  mar  di  (inde  a  Gordon  fecondi 
Le  venti  ripe  ovunque  il  Beli  inonda. 

Storditmio  e  Testai  e  Bnrlcoiido , 
L'  un  dopo  f  olirò  mostra  la  sua  pente 
Grnnnln  al  primo,  Ullsbonn  ni  secondo, 
E  Mnjoriranl  terzo  è  ubbidiente. 
Fud'  disonnare  (  tollodnl  mondo 
Lutto  i  Tesirn,  di  Lutto  parente. 
Poi  vicnGnllizin,  che  sua  guida, in  ve 


Quel  di  Toledo  e  quei  dlCnlatravn, 
IH  eh'  ebbe  Sinapsi  già  II  bandiera, 
Con  tutta  quella  gente  che  si  lava 
In  Ciadiana,  e  bee  delia  riviera, 
L' audnre  Maialisi»  governava  : 


Del  re  Marsilio  lia  Ferrali  il  governo; 
Tutta  la  gente  è  ben  annata  e  forte  ; 
In  questi  e  Malgnrino ,  Hai  Inverno , 
Molznrise  e  Margarite  ,  eh'  una  sarto 
Avca  fatto  nbilar  paese  estemo  ; 
Che  poi  che  i  regni  lor  Un  fiiroo  tolti , 
Glia  " 


Ini 


«liti. 


e  LargalMi  ed  .■Vnnlanl». 
idnnlc  il  «gei it ino  conto, 
ante  i'  Li  ili -Ili],,  li  gagliardo, 


>    Che,  poi  the  nella 

Dal  Castel  eli'  elite  Atlsh! 
CU  fu  tolto 
Cailuln  r-.i  li-  ili-.ji:iyia  al  re  A nr.i iii^iH^- . 

E  se  *!  fratti  di  Fermù,  Isollero, 
Ch'  all'  arbore  legato  ritrovollo, 
'Timi  fu™  fede  innanzi  ni  re  del  vero, 
Avrebbe  dalli  in  «lille  forchi'  mi  i-rollìi. 
Mali!  a  prillili  ili  limiti  il  re  pensiero, 
CNi  alenili)  fallo  porgli  il  Incelo  al  collo  : 
Gli  lo  fece  levar ,  ma  riserbnrlo 
Pel  primo  error;  i-lie  poi  gllil"  illipieciiHil. 

Si  eh'  nvea  causa  di  venir  Brunello 
Col  viso  mesto  e  colla  tenta  china. 
Sic uin  poi  Cai  orante,  e  dilli"  a  quelli) 
liran  invaili  ,■  fanti  di  Muro-Ina. 
Velila  l.ibaiiin  appressi.  ,  il  re  novello  : 
1j  genie  era  eoa  Iddi  Consta  ut  ina; 
Pero  che  In  corona  e  il  battila  d'oro 
(ili  ha  dato  il  re,  che  fu  dlPinadoro. 

Colla  gente  d' F.sperln  Soridnno, 
K  Dorilo!]  ne  vi™  uni  quei  di  Scita  ; 


Il  re  d-  il.au.  ,  lie  quasi  era  gigante. 
L'  altra  che  vi™,  per  Manosi»  si  lagna, 
il  i|nai  iniM'ii  le  fnilii  limila  mante; 
Eslduol  eh'  una  femmina  si  vanti 
D'  over  ucciso  il  re  de'  (inramnntl. 

Segue  la  terza  schiera  dlMarmonda, 
Lli'  Argento  morti)  aliliMidoiio  in  Uiiiisdigna. 
A  questa  un  capo,  come  alla  secondo, 
K  ionie  unto  alla  [Tuorlo,  dar  bisogna. 
Quantunque  il  re  Agnirnan' 


o. umilili. 


Di  tutto  il  gregge  pel  maggior  ribaldo.' 
.Noli  erede  in  lulln  il  enu.pii  si  disciiilga 

I  ilitin  eh1  nliliin  eseivilo  pili  saldo 

Dell'  a Itm  con  the  segue  il  it  Subii  no  . 
Ni  più  di  lui  prudente  Saracino. 

Quei  di  Ile  Ila  ni  ari  n  n.  elle  Cnaleiotlo 
Solca  guidare,  or  guida  il  ied'  Algirii 
Rodomonte  c  di  Sona ,  che  condotto 


Che .  menili- il  sol  fu  ni 
Il  gran  Centauro  e  i  eorni  orridi  e  ilcrl  , 
Fu  in  Afrien  mandato  da  Agnimanlc , 
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Cbo  Marsilio,  Asramnnlc,  e  In  ;:i-ìui  wk 
di'  in  eri  stillilo  in  I-ranfia  ipirsli  lini  ; 
E  più  li'  oiyil  nllro  che  facessi;  moslra, 
Km  11  imito  de! In  fede  uostrn. 
Vieti  Proikme ,  Il  re  dell'  Alvnrncehle  ; 

>o  so  s'nhhlano  o  nottole  o  cornacchie, 
0  altro  manco  ed  Importuno  augello 
Il  noni  dai  tetti  e  dalle  fronde  iii'aceliii' 


Il  sceno  lor,  ne  dar  di  se  notizia. 
ISon  sapendo  Airamantc  cha  si  dire, 
Ut  the  pumi  di  onesta  hir  pigrizia; 
Uno  scudiero  ni  fin  sii  fu  condotto 

Del  re  di  Tremiseli,  che  narra  n  tutto: 

E  gli  narrò  eh'  Alzlrdoe  Manilnnlo 
Con  molti  nitri  de'  suoi  g affano  al  rum; 


>i.l  lo  iili'l'.l  |lil!  lì'  allm-ikuiaji 
i;li'  al  caslcl  dilla  fulii  ili  Sni'ii, 
lf  u^lii'r^o  nvni  nei|ii istillo  tuo 


Isfdisp 


quel  guerrler,  dietro  dUd  traccia. 

Ilìli'iiuc  u.i'iiltu  :l  suo  pi-iisiiTO  in  mente, 
II  sia  prn'lli'll' all'Un  stima  non  faccia, 
I'  ]ht,  ir  lumi  ,  M'  'I  [ìcnsier  pnlcst, 
ni  mi  uhm  innnni'iiilui  |iinii  i  impresa. 

Allo  scudler  fé'  dimandar  come  ara 
U soprai' verta  di  quel  cavali  ero. 

Cilui  rispo^  :  ijiii-ll;,  ..luti,,  nera, 

\a  scudo  nero,  e  non  ha  aleun  eimirro. 


Chi'  itimi  ilinlio  i  aitimi)  era  in  duglia, 
U:-fi  iu]l:ru:iir  ili  fuor  volse  li,  st'i.-aa. 

Muisilin  ,i  Mi,  li  il  li  euri  lo  aven  donato 
L  n  ili'jlriiT  liiijo  il  M'orr.n  di  (-listai! lui . 
Gin  L'iiniiii'  i'  dii, uni'  iii'ie  :  ed  ini  nntu 
E > ■  li  i'ii  madie  i'  il1  un  lilfiii  di  S|i:i,'i.;i 
Sopra  vi  salto  Maudrioardoarmnlo, 
E  poppando  va  |ier  In  compnpna; 

\\  -  ■■■'"•«'  l'>'na,Y  i.l|l,ill'.'-il:ilT,.. 

Molla  ineonlro  della  paurosa  cerne 
f  III'  tli'lk-  ]-KUl  il  fi:  liii  :i;n  u'ii  i'iii;l:ÌI.i  , 
flii  del  (lidiuoi.  ,'iiid,']  fnu,-!  dolente, 
Cli'  umilimi  adi  ocelli  suoi  perdi'  In  vita. 
Ancora  la  codarda  e  (risia  mente 
ivi  la  pallida  faccia  era  scolpita  ; 
Ancor  per  la  paura  che  avuto  hanno, 
Pallidi ,  muti  ed  insensati  vanno, 

fiou  le'  lutisi)  ciuninin,  din  venne  dove 
Cruilel  spettui-oln  ctibe  ni  inumano, 
Ma testimonio alle  mlrnliil proie 
Che  tur  raiT'oiitc  inumili  al  re  africano. 


Come  lupo  o  mastio  c 


si  grosso . 


capitai] 


Che  lo  mostravnn  cavillici"  cgn-uin. 

Dal  nostro  re  siimi ,  dissi',  di  fi  tonato 
Chiamati  in  compostila  della  rifilinola , 

Knii'ln'  ili  ci,,  In  riunii  ani'Ornon  vola. 
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Come  appresso  la 

\-Im"ì  padre  f 
Ln  condurremo  : 


l'erclié  "I  li'  [•■■■"■  111111  sili 

Non  porta  spili)»  ni1  h:n.li>ii  ■  ri"'  il1""1"" 
].'  arme  acquisti)  .  che  fiir  il'  lsllnr  1  itjjinnj . 
l'crrlic  trino  che  iov  mancava  il  brando, 
<;iicouicuuii  -ilirisr  :  i.i'  filini  Ln  vano  1 
Che  fin  sin-  min  K.jlic»  ([in'lln  J'Urif.tul'J. 
Mui  inni  porrebbe  nd  altra  spada  mano: 
Durindana  0:  Allumile  i-Ili»'  in  Idilli  ftìrnii  , 
V  Oiiiilliln  DI'  lim  ili  .  lCItur  UOl'tilva  prillili. 

Grande  e  l'  nrdit  del  Tartaro,  che  v.iJji 


giti  .abbassa ,  e  chi  trac  fune  In  spada, 


Né  perche  cado  I'  un  ,  altro  antlar  cessa; 

1-or  ]iiir|iiii  ii-ni  ,  ri"'  i'nl1  i- isHTtt-  i>U'SNI. 
Pulir  non  ponno  che  Invila  cara 
lolla  Un  sin  ila  un  pc«i>d-  asta  fessa; 
E  situo  sotlo  alle  picchiate  strane 
■\  morir  isimiU  l'i"1"'  l'ist  e  o  rane. 

Mji  pni  eh'  »  spese  lei'  si  furo  arem-li 
Che  inule  in  era  morire. 

Scado  pia  presso  olii  dito  leni  morti, 
Tutto  T  irvtinio  cominciò  a  fopoire. 


a  se  ali  porli  , 
Il  sarnclncrùdel  non  pini  patire 
Ch'  alcun  di  quella  turba  6b!(iottlta 
Da  lui  partir  si  debba  collo  vita. 

Come  in  palude  usci" Un  dura  poco 
Stridula  cimiti,  ii  iiiriiiii|iiiiiridn  stoppia 
CiPHti'ii  il  «minili  l'.iieeii  e  rimira  il  Ilici) 
Che  'I  canti)  imeieiilleieiiisii'iiie  in'conni... 
ilu'iilihi  In  unii  iliiiiiiiiii  ui'ciipn  il  loco, 
K  i.-(,iti' per  li  Mi'.ehi  .  e  fi  lile ,  e  scoppia; 
Cosi  coslor  contro  la  furia  accesa 
1)1  Mnndricnrdo  fan  posa  difesa. 

Poscia  eh'  esili  resine  vede  I'  eiilrnhi 
Che  nini  imardiC.a  f»  ,  -eli/.»  custode; 
l'ee  l.i  i  ili  che  ili  imi  u  era  scanala 
>ell' ei'lin.  enl  simuli  ilei  rainninirhì  eh'  ni)' 
Viene» -eiler  In  .Inumi  di  drenata, 


orine. i, e  .  e 


Che  i  ce-  hi'  l'i  ii'i  ""'-'  "'  ''"'^  ^l'»-Mil  i 
li  eh'  lui  nel  pianto  ter  eh  esser  de'  nel  riso  fi 
l'IH  (l1  Amor  I'  inc-rri.-ab.il  renna; 
\uiisa  se  liie  i>  in  lerr»  n  in  paradise  : 
V-  ilclln  sua  lit  linei  al  in)  cliadnglia, 
Se  min  che  in  mali  delia  -un  [il  i  jniiirra 
non  sa  in  qua!  mnulera. 
si  concede  Unto , 
levaolio  suole  doni  II  frutto; 
Benché  pi  ance  "ilo  ella  dimostri ,  quanto 
iv.ssa  ilDiiua  musicar,  .lui.  ire  e  hi  Ito. 
Full .  sperando  volgerle  rjuel  pianto 
nmo  soudio  ,  era  disposto  al  tulio 
ria  seco  ;  e  sopra  un  liianen  llliinii 
ni  !»  fece ,  e  tomo  ni  siiu  calumimi, 
nne  e  donneile  e  vecchi  ed  alien  ucute  . 
rnn  con  lei  venuti  di  (jrannta . 

  liceniió  bciil'jnamenle, 

llicciidii  ;  assai  da  me  Ila  nerompnenata  : 
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(il,  nini..,»- lari,  vf.i.l.  [t,i  (irrorala  I 
itoli  [ici'clic  ii  tempii  'anlii  bisognoso 
.Non  v  ([in  pi-osso    far  i'ln'  costui  renila 
11  s;mi:i,o  illusi  re  dol  it  Stordiamo, 
l'rinu  olio  so  lo  porti  ]>iii  lontano V 

IMIn  ■■Min  invilii  ii  'rintani  contenta  , 
Clicfarliuiac  lalnr  ali  ii..  pasbi  immoli, 
Ili  trovar  onci  dal  inerii  vestimento 
hoii  por  eli'  ubbia  Io  fiotta  Hi'  ai™  dianzi. 
Comi  a  (liiin/i  :  ni- limo  urinino  c  lento; 
E  pensa  Hit  In  via  dove  si  stanzi , 
Dovcritrc  '  " 


nfocc 


ea  di  pian' 


egli» 


Che  por  fama  gran  tempo  ben  le  volle  ; 
K  (■]«■  In  jiatriii  .  e  il  Mini  regno  felice 
Clio  'I  nomi'  ili  craiiilc//:!  nuli  nitri  tulli'  . 
Lascio ,  non  por  icilc reo  Spasmi  o  Frane: 
Ih  ^il  ]ht  i-.inlonipliir  Mia  bollii  ailalii-iit. 

Merito  il  vostro  amor;  che  v'  Ito  nmot'  lo' 

tira-  I  pns.L  alo  Aci  icjn  di  il  |:a(lro  mia"! 

Si'  [UT  ,i,T]lO/<-|  .  Olii  llll  ili  Ini'  pili  stilili. 

Clio  ili  dominili  jci  mìo  saloa  Dio? 
Se  per  valor,  credo  oggi  aver  esperto 


De  la  donzella  di  pinna  aflliMa. 
Il  timor  cessa ,  e  poi  eei.ii  il  doloro 
(".Itelo  aveaqiiosl  I'  anima  tralltta. 
Ella  comincia  con  piti  pazienza 

A  diir  pia  La  al  ii  I  i.oiijaiilinlto  tlilion/a  : 

Poi  con  risposte  piò  lardano  molto 
A  mostrarsea;!!  affabile  c  cortese , 
li  noi  ncaarali  di  fermar  noi  volto 
Tnlor  lo  Ilici  di  pleiade  accese  : 
Onde  il  Pagali  che  dallo  stral  fu  colto 
Altre  volle ri'  Amor,  certezza  preso, 
Non  ohe  iperemia,  ohe  lo  donna  beli n 
a'  suoi  desir  sempre  ribella. 


Clic  si  gli  satisfa,  si  gli  diletto,  1 
lisscndo  press»  oli'  ora  eh'  a  riposo 
La  fredda  notte  nani  animale  allctta  , 


ir  fretta  ; 


Vedendo  il  sol  ian  basso  e  me/; 

O  loia  a  cavalcar™ 

Tanto  oh'  itili  sonar  lui 
E  \  idc  poi  fumar  i  lite  c  eapiiime. 
Leano  pastorali  illloaaiuniniti  , 

Miglior  stana  e  più  comoda  che  1*11». 
Quii!  il  guardian  cortese  deal!  amion'i 

Tanto  ,  che  si  chiamar  da  lui  conienti  : 
Clio  min  pur  prr  ci  l'adi  e  peccarteli;!  , 
Ma  per  tuguri  ancor»  e  per  fenili 
.Saossnii  (nulla  ni]  il. ialini  sentili. 

Quel  che  Tosse  di  poi  folto  air  oscuro 
Tri  Doralice  c  il  Aglio  d"  Agri  cane , 
A  punto  raccontar  non  m'  assicuro  ; 
SI  ch'ai  gtudliio  di  ciascun  rimano. 
Credersi  può  che  lien  ri'  accordo  furo; 
Che  si  levar  pia  alleeri  la  dimane  : 


Che  i 


io  11  pasto 

jolo  av  co  fallo  onore. 

Si  cilrii'.  ino  ;il  liti  sopra  im  bel  linaio 
(ilio  orni  silea/io  al  min-  va  declinando, 
li  so  nula  ii  se  il  ia.  mal  siprosumc; 
Limpida  eliminisi  .  oh'  in  lui  mirandi]  . 
Seuil  t  titilosa  ni  fonilo  parta  il  lume. 
In  ripa  a  quello ,  a  ima  fresca  ombra  e  bella 


1)'  1  inumo  11  padiglione  uve  il  figliuolo 
Del  re  Troiano  11  santo  Imperlo  Buda; 
E  Rodomonte  audace  se  gli  vanta 
Arder  l'arici,  o  spianar  I limi ;i santa. 

Venuto  ad  Ammanto  era  all'  orecchio, 
Clio  ìj. i :i  l'I'  Inaici  aveaii  p; issati)  [1  mare  : 
l'ora  Maiailio  o  il  icdol  Carilo  vecchio, 
E  ttll  altri  capitan  fece  chiamare. 
Ciiii.mlmii  tulli  il  far  granili'  apparecchili, 
SI  che  Parigi  possano  espugnare. 
Pamio  i-Nwr  rol  li  ohe  più  non  s'  espilami, 
.So  tini  lini  prima  olir  I'  iijlllo  alligna, 


Che  lo  Dottano  a  dlvcisi  usi  porre  : 
E  navi  e  ponti  ;  e  più  facrn  ehe'l  resto 
11  primo  c  II  secondo  ordine  disporre 
A  dar  V  assalto;  ed  egli  vuol  veuirc 
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Che  'I  ili»  |ii>|miI  IV'Ii'ìr  nliliia  a  patire. 

K  se  gli  e  luci  voler  eh'  e;li  patisca, 
i:  ri]'  abliiii  il  ni. slviH' il. ir  ilimi  supplici  . 
Almcn  la  punlzlon  si  differisca 
SI  che  per  mini  non  sin  de'  tuoi  nemici; 
Clic  iiliiiihìii  Inni' m'mlfr  imi  solista , 
Cini  noi  in- murai  pur  J' esser  tuo'  imiti  ; 
I  Pugili  dlran  die  nulla  pimi , 
Cile  perir  lasci  i  partigiani  tuoi. 

E  per  un  che  ti  sin  folto  ribelle , 
Cento  ti  si  farai)  per  tuttofi  mondo; 
Tu)  che  la  Icsrc  falsa  di  Bobclle 
Cari'in-a  la  Ina  Tuie  .  p  purrà  ni  fondo. 
Infialili  ij!i<-slc  Mi-ntì ,  i-Ile  wn  quello 
Che  "I  tuo  scpulcro  hanno  puiniil'i  i-  iiimul" 
Da' Inalili  cu  ni;  l'  la  Uni  santa  Chiesa 
Colli- icori  tuoi  spesso  difesa. 


Ila  tali  messa— ier  portati  n  Dio; 
Che  con»  gli  «tolto.  V  anime  sante, 
Dipinte  di  pietode  il  liso  pio, 
Tutte  inirai-ii  il  M'inpiiiTiio  Amante, 
E  sii  mostrai»  il  comuu  lor  disio , 
Che  la  grinta  orozion  fosse  esaudirà 
Dei  popolo  Cristian  che  chiedea  ailn. 

Eia  bontniiH'ffahilech'irivnnii 
Non  fu  predata  mal  du  cor  fedele , 
Li'va  eli  iii-i-lii  piallisi  .  e  fa  l'ini  mano 
lanino  che  v.-iiiin  c  se  I'  nnp  id  Mitlii'lp. 


Vii .  sili  disse  .  all'  esercito  cristiano 
Cile  dianzi  In  Picardln  calo  le  vele , 
E  al  muro  di  Parigi  V  npprcsenla 
Siche  I  l'ampn  nimico  non  Io  senta. 
Trova  prima  il  Silenzi»,  e  ila  mia  parte 

C.h'  cidi  beli  [.rmcrliT  «molimi;!  arte 
Saprà ,  di  gnaulo  proveilcr  convenga. 
Fornito  queslo .  subito  va  In  parte 
fimi-  il  Min  ML'uid  Ni  Discordia  limila  : 
Dilli'  ila'  I'  cs.-a  e  il  Cucii  seco  prendo, 
E  nel  campo  de'  Mori  II  fuco  accenda; 

E  tra  quei  che  vi  son  liciti  più  forti , 
Sparga  tante  zizzanie  e  tante  liti, 
Clii'  l'iiinlmltniKi  insieme;  .'il  nl'ti  unirti  , 
Altri  ne  sicuo  presi,  altri  feriti , 
E  fuor  del  campo  ollri  lo  sdegno  porli , 
S)  che  il  lor  re  poco  di  lor  s'  alti. 
Non  replica  a  tal  detto  altra  parola 
lllnnecn'ltoama'l;  ma  dal  del  vola. 

Dovunque  drizza  Michel  anse!  l' ale  , 


la  prima  eommission  far  vuole. 

n  scorrendo  ov'  egli  obiti,  ov'  egli  usi; 

ceordoro  In  liti  tulli  i  pensieri , 


Dove  sono  I  parlari  in  modo  esclusi  h 
Che  'I  allenilo,  ove  cantano  I  salteri, 
Ove  dormono, ove  hanno  In  pietanza, 


>„HL'  Silenzi»  quiii:  i1  ili  fu  ditto 
Che  nini  v*  aliiln  pili  fuor  elie  in  ìsci'ill». 

Né  L'iota,  ne  Ouirtc,  im  Lmiltode, 
Ninnivi  Aunir.  né  qiiiwPacemira. 
IIl'U  li  fui'  aia  ,  un,  In'll'  ,inli(|na  ti  ade. 
Che  le  cacciar  C-iiln,  Avarìzia  ed  Ira, 
S,i|-.-,'l.i,,  iim.-lh,  n-,:  iv.ia  e  Crudcltade. 

Audi,  tini  idii  mi»  lincila  limi  In  sclllern, 
li  i  i,l,- ,1,  :in,'i.  1.1  Di.v.nvdia  wi:i. 

Quella  che  gli  avea  detto  II  Padre  eterno  , 
l!(i|i»  il  Si  Ir  ,i,  in.  l'in-  Irnvar  dovesse. 
Pensato  ovea  dì  far  lai  in  S  Avcrno, 
Che  si  credea  che  ira'  dannati  ste&se; 


LODOVICO  AH10ST0. 


,|enil.rir.T  rrr'  filili  nilii-!  e  ir.e^r. 
Par  di  stra»  n  Michel  eh'  ella  vi  sin , 

La  conobbe  ni  vestir  ili  colar  eeiito , 
Fitto  a  Uste  Ineguali  ed  iuttnìte  , 
Cll'or  la  (-aprono,  or  ilo  ;  Hip  i  passi  e 'I  venta 
l.r  dmiiinprciidii .  di'  vi  ini  usti  rutile. 
I  (Tini  averi  ipia]  d'  uro  e  quel  d'argento, 
F.  iif'ri  p  litui .  p  mei- purenno  lite  : 
AHii  iti  treci-in,. litri  in  nastro  ermi  raccolti , 
Multi  11  li'  spalli-,  niellili  ni  pillo  sciolti. 


Di  chiose ,  ili  consigli  a  di  letture  ; 
l'er  cui  le  fucilila  de'  pov  erelli 
Non  sono  nini  nelle  citta  sicuri;. 
Avrà  dietro  e  dinanzi  e  d~  ambi  I  Inll , 


■regular  gli  acce 


DI  qui 


li  lini  per  ;l 
elaDIscn  - 


ti'  accendendo  lochi 


Udito  1'  ho  ben  nomi  nttr  sol  ente , 
E  mollo  commentili  rio  per  astuto. 
Ma  lo  Fraudo ,  una  qui  di  nostro  p 
Che  compagnia  uri  tolta  «li  lin  lenut 
Penso  clic  dir  te  ne  sapra  novella; 


Avea  piacevol  viso,  a 
Unumil  volger  d'occhi 
Un  parlar  si  bcnlanoe  s 
Che  parca  Gabriel  ebe  d 


Debba  tener  si  che  'I  Silenzio  trave. 
Disse  In  Fronde  :  giù  tosto]  wlia 
Fra  vlrtudi  abitare ,  e  non  altrove , 
Con  Benedetto,  c  ron  quelli  d'  Elio 


Che  lo  solcan  tener  pel  cn 
D'i  -1  i  onesti  costonil  eh'  i 
Fece  alle  seclcragglnl  Ini 


codi  animili  , 
i  "del  IMO. 


ala  pur  ho  d'  inscenartelo  speranza. 
Se  d'  arrlvore  a  mezza  notte  hai  cura 
Alla  casa  del  Sonno  :  senza  fnllo 
l'otrni  i  olii'  quii  i  donili-  )  rltrovollo. 
Reo  che  sodin  In  Frnude  esser  bugiardi! , 

Clu-  I  iiiiA'ln  li'  .Tede  :  ii,i[  li  l.iiiln 

Ti'iupru  il  hntlpr  ili-li'  ale  .  e  studia  e  ■ninnili 
(lini  me  ri- in  irillpiial  fìu  liei  suo  sentiero, 
di'  nlln  rasi]  del  Sonno,  i-lie  lìendovo 
Ero  snpea ,  quote  Silenzio  trave. 

(iiacc  in  Arabia  una  valletta  amena , 
Lontane  do  elttndleda  tlllnggl, 

■Cil'illS'  irli  .11  dilli  Mintiti  è  tutta  piene, 

JV  nntli|ul  abeti  e  di  rabustl  faggi. 
Usale  in, lama  ilvliim.uli  vi  mena; 
Che  non  vi  pini  nini  penetrar  coi  rajjgl, 
Si  eli  è  In  liu  ila  folti  rumi  tronca: 
E  quivi  entra  sotterra  uou  spelonca. 


F.spajlosa  grotte  calia  nt 


E  parimente  tien  cai-cintu  «minio. 
Il  Sileujiina  in Unno,  cfa  la  scorta  : 
Ila  Ir  sviii-[ie  ili  feltro,  p'I  inaiitel  bruno; 
Ed  a  quanti  n'  incontra ,  di  lontano 
Che  non  debban  venir  cenna  con  mano. 

Se  di  accosta  all'  orecchio,  e  pianamente 
I   aneil  di  ilice  :  Dio  tuoi  che  tu  guidi 
A  Parigi  Itiiialdii  culla  (lente 
Che  per  dar  mena  al  suo  signor  sussidi  ; 
Ma  che  la  fai-i-l  tiinlii  chetamente, 
Ch1  alcun  de'  Sbracia  non  odni  gridi; 
Si  elle  più  Insili  elip  ritrovi  II  calle 
LnFnmn  d' avvisar ,  gli  nbbia  a  le  spalle. 

Altrimente  il  Silenzio  non  rispose 
Che  mi  ciipti ,  ,u-..-niiaiiiloebe  faria  ; 
E  dietro  ubbidiente  se  gli  pose, 
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Ed  aita  chiaro  ogni  ultra  parie  il  pori 
E  non  lasciava  quota  nebbia  Tuli» , 
Che  a1  udisse  eli  fuor  [romba  uè  eorno. 
Poi  n1  andò  Ira'  Pipo] ,  e  menò  sto 

Mentre  Rinaldo  In  lai  fotta  venta, 
Clu  Iii'il  [mira  d:illL  angelo  condotto , 
E  con  silenzio  tal ,  che  non  s'  odia 
Nel  eampo  sarnein  farsene  mollo; 
Il  re  Agrninaiile  noi  la  fanterin 
borghi  di  Parigi,  editto 


Chi  può  euntar  1'  ei 
Onesto  di  contra  Carlo  ha  'I  re  Agrumari! 
ContiTii  Olivini  in        ombroso  dosso 
11.'!  si'.vn.-o  \|i]Miiin  iutle  il- piante; 

llirn  :|-.iiiii[l  L.ialr.  anillnlii  r  il   "  l'ili  _vn 

Ika-nnnn  i  piedi  al  uni  uri  Inno  Atlante; 
E  per  ([nauti  occhi  il  eie!  le  l'unii  e  opre 
Defjll  Eimalnri  a  mei/Ji  notle  scopre. 

l.e  eiiniiiane  si  sentono  a  martello 
DI  spossi  colpi  e  spnven: 


Soldati  forestieri  e  olltudiul, 
Per  Crlslo  e  pel  suo  onore  a  morir  proni 
Che  per  uscire  addosso  ci  Snracinl , 
Prefuin  1'  Imperalor  eh'  abbassi  1  ponti. 
Gode  egli  di  veder  l' animo  audace  ; 
Modi  lasciarli  uscir  non  li  compiici-. 

E  li  dispone  In  opportuni  lochi , 
Ter  impedire  ai  Uarbari  la  via , 
IJi  si  contenta  che  ne  vndan  pochi; 
Qua  non  basto  una  grossa  compagnia. 


1.'  allre  due  l'eli'  in  In'  parti  è  la  gran  terra) 
Ili  filarla  f.,..a,e  de  litio  il  Olitile  serra. 

Alla  città  che  molte  miglia  eira, 
Ila  molte  parli  si  può  dar  baltiielia  : 

Ne  volenti er  I'  esercito  sluraglia , 
lilti  i'  il  limili'  Annullante  si  rilira 
\  i'i-mi  IVia.'il-t' .  invia  chi'  ouindi  assaglin  ; 
Però  die  ni  ritliide  ne  campagna 
Ha  diclrorsc  non  sua,  fin  alla  Spagna. 
Ilo  uni  qui!  bitumo  il  lu  na  imi  ni  i'ir..iiidn  . 


'arglu 


ij]ii  sprillili  L 

onde  esce  Tonila, 


o  il  figlio  di  Pipino 
dovea  Agramente; 
Il  Paracl  un, 


ondi  stridule  ali 
a'  caldi  giorni  csll 


Le  impronte  mosche 
Caini'  lìIì  storni  a'  rosi 
Vanno  di  mature  uve  ;  cosi  (fulvi, 
Empiendo  il  cicl  di  grido  e  di  rumori , 
Venia»  a  dure  il  fieni  assalto  i  Muri. 

I,"  esercito  Cristian  sopii  le  mura 
Con  lance ,  spade  e  scure  e  pietre  e  foco 
Difende  la  città  scusa  paura, 
E  '1  barbarico  orgoglio  estima  poco  ; 


VICO  ARIOSTO. 

<S  @>    Sul  llodnmoi 


Tetti  di  torri ,  e  gran  pezzi  di  spaldi. 
I.'  ncqui'  bollenti  olio  \cngon  di  sopra , 
Flirtano  a' Mori  Insopporlnbil  caldi, 
E  male  n  questa  pioegiu  sì  resiste. 
Gli'  entra  per  uli  elmi ,  e  fa  accecar  ie  visi 

E  questa  più  lincea  .  In1  'I  forni  quasi. 
Or  ehe  de'  far  la  nebbia  di  calcine? 
Or  clip  dorano  far  gli  ardenti  vasi 
Con  olioeiolfo  c  peci  e  trementine!' 
I  ecivlii  in  iiinni/ion  nun  soli  rimasi, 
Clic  il'  libili  ninnili  hanno  (li  lì.jinn.i  il  crini 
tluc-li.  sciitliiiii  per  diverse  bande, 
Mettono  n'  Saraceni  aspre  «hlrln 


ciariudo  oSc  idan  -li  rinculato, 
Né  par  clic  'I  vi'  di  Si-ita  si  uasciimla  : 
Scene  il  re  ili  Miirjrcn  e  ipiel  ili  I  .n^;-:i  , 
Ciascun  [li1  re lic  i'i  -..dm  Mini  si  conosca. 

Nella  bandiera  eli'  e  tutti!  un'ini  ni  ili, 
Rodomonte  di  Sana  11  leon  spiega , 
Che  la  feroce  bocca  ad  una  briglia 
Clic  gli  pon  In  sua  donna,  aprir  non  rilega 

E  per  la  donna  die  la  frena  e  lega, 
r.a  lidia  lloralicc  ha  figurata, 
l  idi  i  di  Stordilnn  re  di  Granata  : 

Quella  clic  lolla  luca,  clinic  io  narrava 
He  M.iudricarilu.  c  dissi  dove  e  0  Cui. 


Ett 


or  per  le 


.e  gli  oc 


in  già  sapendo  i 
Se  saputo  l' avesse ,  allora  allora 
Vallo  avria  ipicl  clic  fc'  ([nel  porno  ancora. 

Snnunp|m!'ciale  a  un  tempo  mille  scale 
Che  min  ha  a  inni  ili  .Ini  pur  acni  enido. 
Spinge  il  scciniilii  ijnel  eli'  binami  sale  ; 
Che  'I  terzo  lui  mnntar  fa  suo  unii  «rado. 
Chi  por  virtù,  olii  per  paura  vale  : 
Convieii  oli'  oculiu  per  fonia  entri  nel  cundo; 
(:li.'.|liiili,ni]ne  s'  allinda,  il  re  il'  Aldcro, 
Rmliniiiinlp  iTinlclc  uccide  0  fere. 

Ofmun  duni|iio  si  sforna  di  salliit 
Tra  il  foco  c  le  mine  in  su  le  muri. 
Ma  tutti  eli  altri  guardano  se  aprire 
Vociano  passnovc  sia  paca  cura  : 


nodclcsli 
I."  elmo  eli)  trinili  l'eee  far  perfetto, 
l:  il  blando  insienici  e  Mil.i  li  (|iie.to  effetti 

itodomonte  non  cjii  liuti  di  Nomimi  Ite 
Indomito  superbo  o- furibondo, 
Che  d'ir,' al  ciel  nuli  liu'deivlibc  a  unite. 
(Juando  la  strada  'i  imi  asse  al  moìido, 
(Jilivi  min  sta  a  mirar  s'  inlere  0  rotte 
All'un  le  mura,  li  s'  ubbia  I'  iic(|ua  tondi!  : 
l'a-sa  la  lussa,  ausila  corre  e  volo 
Neil'  ri(.[iin  enei  |i.'iutaa  liu  alla  gola. 

Tra  11  foco  e  i  sassi  e  gli  archi  eie  balestre 
Coinè  andar  Mini  Ira  le  palustri  canne 
Della  nostra  Malica  porco  Silvestro, 
Cbe  ini  petto,  col  grifo  e  eolle  nonne 
l  a.  dimenine  si  i  nlnc,  ampie  finestre. 
Con  In  scudo  allo  ti  Sarocin  sicuro 
NiM  ieusprc//.aIidii  il  oicl. .lancili:  i|iirlmnrn 
N'ous,  InsUinlj'  asciutte  e  llndicuaate. 


orndel  spada,  e  £iiun«e  ilducnAmolf 


Il  Inoliasti 


no,  Oldrado,  Spini 


a  volta 


Fu  In  prima  melode  a  Fiandra  tolta, 
L*  altro  scemata  al  popolo  Dannando. 
Ilin. e  appresso  dalla  frante  ni  petto 
Ed  indi  id  venire  il  macainc.se  Oriilicllii. 

Gcltn  da'  merli  .luib.ijainn  i:  Mossili  no 
("ibi  nella  fossa  :  il  primo  e  sacerdote; 
Non  allora  il  secondo  ali  ni  clic 'I  villo, 
T.  le  bigonce  a  un  sorso  n-  ha  già  vote. 
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pini'  i„mnja, 


(  Il  !..  .,.11  ,. 

Tagliò  iuduc  piti  il  l'nmoznl  Lui-ji, 
I-:  |in--<'>  il  pelln  ni  'l'alesano  Arnaldo. 
Di  Tolse  Oìirrtn,  Uauiin,  I  ;a,  e  lliouii:! 
Mandar  tossirlo  fimi  mi  sangui  <-n!dn ; 
E  presso  a  questi,  quattro  da  Parigi, 
0  nuli  U  i-iJ,  Siitrilldiic.  Oilii.  ed  linkildo. 
l-jl  nitri  Minili,  ni  io  inni  saprei  come 
Diliitli  nominar  In  patria  c  II  nome. 

La  turba  dietro  ti  Rodomonte  presta 

].!■  Stille  appllUlih.  e  ni. iliM  III  pili  il"  Lllliil-.v 

(.timi  min  fi-.mi.i  i  l'ai  iniii  più  testa, 
Che  in  prima  difesa  lor  vai  poco. 
Sun  bi'ii.  ih'  imli  nemici  assai  più  resta 
limi tdila  fu it ,  e  non  I'  avrai]  da  gloeo, 
l'errile.  Ira  il  mura  e  S' limine  secondo 
Discende  il  fosso  orribile  e  prorondo. 

Hai  lliisml  a',1'  iillu.  r  illustrino  %  .ìlortr  i 


Benché  n'e  piena  I'  unn e  l'altra  sponda 
tl.il  t'iniil»  l'apri  insili,!  all'  nrloqvitsi; 
li  senza  Un  v'iiaiuin  appiattali  vasi, 

(Junl  con  salnitro,  qual  enn  alai,  quale 
Toh  /.ni fu.  ipinl  con  ultra  siinllesca: 
1  nostri  in  questo  tempo,  perche,  mille 
Al  Sancita  IL  folle  ardlrriesco, 
Cli'eron  nel  fosso,  e  per  diverse  scale 
lavile  un  montar  sali'  ultima  Innesca, 
Idilli  il  sellini  ila  opportuni  lochi, 
Hi  .[Ha  ili  la  fraiin  avvampare  i  fochi. 

Tornò  la  damma  sparsa,  rotta  In  una, 
Che  Ira  ima  ripa  e  V  altra  Ini  'I  tutto  pieno  : 
li  limili  nsriinle  in  ni  In.  eli' alla  luna 
l'an  d'appresso  iisriaiiaH'  umido  seno. 

Che  1  sole  ndombra,  e  spegni!  «;iui  sereno. 

~i  un  perpetuo  suono, 


in  (.-rande  e 


ritirile  ar 


lail  liern  sinin  della  1  ia mina  omicida. 
>na  più.  Signor,  non  più  di  queslo  canto  ; 
Cli'  in  siili  iiìii  l'alien, v  vii'  pti  si  ini  li  .■ilipninlii. 


lid  Indi 


Il  re  di  Saiva  leomr  messe  un'ala 

Pie  eia.inii  di' s uni  i  nbri,  lev»  il  pondo 

Ili  si  grilli  l'iupue  lonl.iiir  mini  indnss.i, 
E  netto  eI  lanciò  di  la  dal  fosso. 

Poco  ira  inni  di  trenln  piedi,  o  tanto; 
K(i  celi  il  )\-.;u;  il  e  stia  rame  un  veltro, 
E  fece  nel  indir  strepito,  quanto 
Aiissiaiiilo  inllo  i  piedi  il  felini: 
F.da  qnistn  ed  nquilli)  aff.appa  il  manto 
limai  sien  i  mini  di  tenero  peltro, 
E  non  di  ferro,  anzi  pur  sic»  di  scorza  ; 
Tal  in  sua  spinili,  i  tanta  i  Insila  forza. 

In  questo  tempo  I  nostri  da  chi  tese 
I."  insidie  son  nella  cai»  profonda, 
(ilio  v'haii  scope  e  fasi-ini  in  mpia  slese, 
Intorno  n  quai  di  molta  pece  ohbonda, 


t'.li  i  vinile  la  v  i  Ito  ri  a  su  ii  gu  imisa 

Sae-iMi  f.\r  sunli  il  ei:|.il:ia  alea  il  miai; 

E  quella  elernnmenie  è  gloriosa, 

lidri  ili  lini  onori  ni'riv  filli  segno, 

l.l  sanili  |.  m  ri  ai  ilio  i  sani  -e:  i/.i  n  lenii  li  nini- 1. 

La  vostra.  Signor  mio,  fu  dcRna  loda, 
ftiiiiiiitoal  I  i  mie  in  m'ir  lauto  feroce, 
di'  nvc  i  occupata  I'  una  e  1'  olirà  proda 
Del  Po,  da  r'rancolin  sino  alla  foce, 
l'ansie  si,  ih'  ani-or  elle  ruaair  I'  oda, 
S'io  vedrò  voi,  ni 


4i 


Non  seppe  far;  che  isuoi  nel  fnsso  spinsi 
Dove  lo  damma  suliìla  e  vorace 
Nini  perdonò  ad  aleiin,  ma  Hi 
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Undici  mila  crt  olio  sopra  venti 


e!  nini  loro, 
0  martoro  : 
Che  ira'  nemici  allo  ripa  più  Interna 
Era  passalo  d'  un  mirnbll  salio. 
Se  enfili  altri  scendi*  nella  caverna, 

Questuerà  limi'  il  Un  d'  (ljlili  Siili  ilSSIlllO. 

Kiviì^r  Jt  ocelli  li  ([iii'H;nallc  infima. 
K  quandi,  ielle  il  foco Ulular  [ani'  ali», 
Edi  ano  g,cntcilpianio  odec  lo  strido, 
lli's'i'iiniiiii  il  riul  l'ini  s[,aM'ntnsii  gridìi. 


LCO  ARIOSTO.  SI. 

l%t,    ('.unirgli  n'  avrà  data  pnrnssai 

Speme  colei  eh'  Alvino  vinse  in  guerra. 
Ella  di  rimandimelo  oven  rum 
Ter  lo  vi»  più  copertila  e  più  sicura. 

E  cosi  una  unica  fu  apparecchi»!», 
Tf.  l'In'  .libimi' mai  unii  sidro  marina  : 
E  perchè  ha  dubbio  pur  tutta  fiala, 
Che  non  -ìi  lurbi  II  suo  viaggio  Alvina  ; 
Vuol  l.imistilla.  chi'  unii  forte  annata 
Andronico  ne  vado  e  Sofroslnn, 
Tullia  i-In-  in  i  mar  il'  Arabi,  o  avi  enlfn 
Ilo'  l'i  na  pilligli  a  Uilvainculu  Asti. Iti,. 

Pili  tosili  viinl  vili-  nil^i'i-'.ianilii  rada 
tili  Siali  e  urinili,  e  i  it-ni  naWei, 


Seco  era  II  re  d'  Anllla  Lambì 
E  HalHerzo  d'  ugni  viniixngi 
li  Corinto  di  Muli;a.  e  Plus 
linceo  re  dell'  Isole  inali': 
Maìobuferso  che  In  rcniiim' 
Tlen di Fiiau  sotm  e  imi.- 


in  al  suo  penderò 


I n tjuosla  parie  il  re  de 
Perche  in  persona  11  a 
V  era,  re  Corto,  e  de'  : 
Ile  Salamoile  ed  il  don 
Amlioll  tiuldl  ed  ambi 


E  llcrlinguicr  e  Av.ilin  e  Avlunc  Ottoni  . 

lii  uli'  influii»  |Hiidi  minor  conio 
De' Franchi,  de'  Tedeschi  ede'  lombardi; 
Presente  il  suo  sipnor,  ciascuno  pronto 
A  forai  riputar  fro  i  più  pnplìnrdi. 
Di  ipii'sio  altrui-.,  in  vo'  renderli  mulo; 
Ch'  od  un  tran  duca  e.  fono  eh'  lo  rl.cuord 
Il  ijiial  ini  nrkla,  i-  di  Imitano  accenno 
E  prie^o  eh'  Eo  noi  lasci  nello  penna. 


i-,'  i  t', 


r  gli  Ei'iln-I; 
1  pelago  vodo, 

i  Dover  di  sale, 


Che  per  quel  I 

E  si  qualche  siasi 
Che  starne  senza 

Diede  li  ' ™ 
Ai l'ilili. I  prima  iiinnuiuslnitoc  Insirulto 
Di  casi'  assai,  che  fora  iun?o  a  dire; 
K  per  s.'lilvar  clic  non  sia  più  ridullo 
Per  arti  mago,  onde  non  posso  uscire, 
Un  hello  rd  uni  libro  iilia.ca  dato, 
Chi'  ver  san  ami. rr  ni.'W  oeuoro  0  (alo. 

Come  l' uom  riparar  drlilia  ani'  invanii 
Musini  il  liln.'tlii  l'Ili'  .'ii.ii'i  idi'diedo  : 
Davi:  111'  traila  a  ,iiù  dietro  n  pili  inlianli. 
Per  rubrico  c  per  Indice  si  vede. 

E  questo  fo  d'orrlbil  suona  un  corno 
U,r  l'ufn^iri-.iviiiiu  clic  l'odehilomo. 

Dico  che  'I  corno  il  di  si  orrlbll  suono, 
Gì'  ai  inique  s'  mia.  la  fuiiiiìr  la  gente. 
Vini  pini  i mi  ìiisì  al  riiaiii.  un  rnr  si  Ini, un,. 
Che  [lussali™  l'inibir  l'unir  lo  scule. 
Il  umor  ili  vi'iiinr  di  i  rum  unto,  e 'I  tuono, 

i  ..li  'ila  r..  i   i  lini]  ■  ra.'.i.  un  '.. 
Ili, Ila  l'aia  liis'in.ia  il  inumo  Inglese. 

Lasciandoli  porto  e  l'onde  [ila tranquille 
!.,n  felice  unni  eli'  alla  poppa  spiro, 
Sopra  le  ricche  e  papillose  ville 
Dell'  odorifera  India  il  duen  giro, 


\  vi  lu  volili'  nel  mar  Ili  a  ni  li  ir  ni  il  (i  aulir; 
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li  Tapiuhnnn  vede,  c  Cori  appresso 
E  vedcil  mar  che  fra  I  duo  liti  s'  nn 

Uscìrofuor  dei  termini  dcgl'  In*]? 

Scorrendo  11  duen  II  mar  con  al  fi 
E  ai  sicura  scorta,  intender  vuole, 
K  ne  domanda  Andronica.  se  di'  le 


E  s'andar  punse 


b  appari 


doglia  ,in  Francia  o  1 11  In  ghi  I  te  rra 
Tu  del  sapere,  Andronica  risanile, 
Che  d'  ognintorno  il  mar  I"  lenii  ^tjln-.ic.-m  : 
K  van  r  una  nell'  altra  tulle  I'  onde, 
Sia  dove  bolle  ti  dova  il  raurs'  anidiiatcin. 
Ma  perche  qui  davantesi  diffonde, 
]■:  sortii  il  Me/iodi  nudili  si  caccia 
La  terra  d'  Etiopia,  alcuno  ha  detto 
Ch'  a  Nettuno  Ir  più  inaanzl  ivi  è  ilitcrdclln. 

Per  qncslo  dui  unstni  imi  in.  I.i^  aule 
Nave  iiiin  è  ehi:  |ilt  Eiii'upa  scloglla; 
NÈ  b!  move  d'  Europa  navigatile 
Che  incintili!  nostre  parti  arrivar  voslia: 
il  ritrovarsi  questa  terra  avnnte 
E  questi  e  quelli  al  ritornare  Invogliai 
U:e  tri' ri  lì  no.  vi't::eni]ela  si  Illudi, 
l'ilie  tuli'  iili™  einli,pcr[o  sì  coagluaga. 

Ma  volgendosi  gli  anni, io  vciiitio  uscire 
nellYstri'inc  contrade  di  Ponente 
Novi  Argonauti  e  novi  Tifi  e  aprire 
l.a  strada  Ignota  In  Un  al  di  presente . 
Miri  lolle— iati  Afriwt,  e  seguire 


Amidi  morta  ritornata  viva; 

E  le  vii-luche  caeció  il  annulli.  ,ji  :„ 

Lei  cuccio  ancora,  uscir  piT  lui  di  bandii. 

Per  questi  merli  la  D'unta  supremn 
Non  solamente  di  quel  grande  impero 

III  J:'m  imi  di'         il  diaderan 

(ili'  ebbi'  Aii!<iij.;<>,  Trojan,  Maini  e  Severo; 
Ma  ti'  n;:ni  terra  e  quiuei  e  quindi  estrema, 
Clie  inaine  al  sul  ne  nil'unno  nprellsenliero: 
E  vuol  the  sotto  a  questo  imperatore 
Solo  un  ovile  sia,  solo  un  pastore. 

i:  perdi '  abbimi  più  facile  successi 
(ili  u:\liiii  in  i';tlii  cttruaiuttite  scrini, 
(Ili  poii  la  Minima  l'roviden/.ia  appesi" 
In  mare  e  :u  terra  capitan:  :1U  ilii. 
Veggio  Emanilo  Cjirlese,  il  quale  ]ia  mes-u 
Nuove  città  sullo  i  tesarti  editti, 
E  regni  in  Oriente  si  remoti, 

CI]'  a  m.i  :-l il- siami]  li:  India  ll.ia  sili  Ilii1.: 

Veggio  Prosper  Colonna,  c  di  Pescara 
Vernili  un  niarcliese,  t  ventili  ll„p(,  Imi, 
liniriovcac  ilei  Vaslo,  tlic  fan  cara 
Parerla  bella  Italia  al  Gigli  d'  oro: 


_  Vet;,,,!. 


retti: 


Veggio  altri  n  guardia  dei  battuti  legni, 
Altri  all' acquisti]  dei  paese  eletti  ; 
Veggio  da  dicci  cacciar  mille,  e  i  regni 
Ili  la  dell'  Indie  ad  Ara-jc.il  suggelli; 
E  veggio  (capitan  di  Carlo  Quinto, 

-  li  ila  sia  si  il  ,.  e   :i  , 

Né  clie  prillili  si  sappia,  the  la  sesta 
E  la  settimo  eia  passata  aia  : 


«.  [.he 'li 


«èque 


Veggio  ' 
Tanta  d'  A 

Ch'  In  cosi  acerba  età,  che  no 
Dopo  il  vlgeslmoanno  ancora  11  sesto, 
I.'  iinpvraliir  P  esercito  gli  crede, 
11  qual  salvando,  salvar  non  tbe'l  resto 
Ma  falsi  lutto  il  mondo  ubbidiente 
Con  questo  capitan  sarà  possente. 

Come  con  questi  .ovunque  andar  per  terra 
Si  possa,  accresce™  V  imperio  antico; 
Cosi  per  tulio  il  march'  in  meno  serra 
Ili  la  I'  Europa,  e  di  qua  I'  Afro  aprico, 
Sarà  vittorioso  in  ogni  guerra, 
Poi  eh'  Andrea  Daria  s'avrà  fatloanuoo. 
Questo  c  quel  Doria  che  fa  dai  pirati 
Sicuro  11  vostro  mar  per  lutti  1  iati. 

Non  fu  Pompejoa  par  di  costui  degno. 
Se  ben  i  insc  e  cacciò  tulli  1  corsari  : 
Pero  che  quelli  al  più  possente  regno 
Che  fosse  mal,  non  poteano  esser  pari  ; 
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M.io,iies1u  Dori:,  sai  ei-1  proprio  incielili 
E  proprie  forze,  purgherà  quel  miri; 
Si  .-111'  ila  Culpe  al  Nilo.  ovunque  s'  Olir. 
11  numi'  Min.  tremar  vcguiu  ogni  pruda. 

Sullo  I»  fede  entrar,  soliu  In  scoriti 
1)1  questo  capitan  di  eli'  io  ti  parlo, 
Veggio  111  Italia,  ove  da  lui  In  porto 
GII  stira  npertn,  alla  corono  Carlo. 
Veggio  itii'  'I  premio  i'hi'  ili  citi  ripnrlii. 
"in  per  se,  ma  fa  ella  jmtrin  darlo  : 


Coup 


egblo 


Vide  leoni,  e  drachipleudl  tosto, 


Sin  notisi  fusto  ni  cu  In  bacca  al  numi . 
Che  spaventali  sii  (impari  d'intorno. 

Vlen  per  t' Ambiti  eh'  è  detta  Felice . 
Itlocn  di  mirra  e  il'  odorato  Incenso, 
Clie  per  suo  albergo  t  unica  Penice 
Eletto  s'  ha  di  Lutto  ìi  mondo  immenso; 
finche  l'ondo. trovò  vendicatrice 
Già  d' Israel,  che  perdi™  consenso 


i- Rimili' [ite  e  conce  vaici, 

l'pur,  non  pur  la  ini  calci; 
isciriHi  ululili'  pntria  sul  luiirc  : 
de  al  corso,  e  si  s' nffrellu 
ii  Icilio  e  luignre  e  saetto. 
■  il  dcslricrchclii  dell'  Arijnlia. 
.una  e  di  vento  era  concetto; 
■un  e  biada,  si  unirla 


I  :i       I    i  ] 

Fotta  col  duca  And  rollici  discorso  : 

!■]  la  i-iihi[):i':ua  intanto  ai  venti  eoi 

Viene  a  il  i-i  il  a  n  .li  i  c  r.-uv.utlicii.lo  il  moi-so; 

E  fo  eli'  or  qiics'.o  e  ur  .[liei  ptopi/.in  1'  esce, 

}■;  coiuc  Mini  li  niiiuu-'c  e  cresce. 

Collie  in  si  ì:ir_u  s|:n,;i>  si  dilaghi; 
Oudc  vicini  I»  pochi  jriuftl  Persi 
Al  golfo  clic  nomar  jjli  antiqui  mogol. 


vi  piglili 


la  |>o[i|ia  alla  ripa  1 1 
Quindi  lleuT  d'  Al  ci  ira  e  di  Sun  suorrn, 
Asliilfn  11  .un  .'allunili  prese  per  terra. 

l'assi)  per  più  d'un  cinipi)  e  pili  il' un  liesi-n  . 
Per  pliid'  un  monte c  per  più  d'  una  valle: 
Ove  elilic  spesso,  all'  hit  chiaro  c  ni  [osco. 
I  ladroni  or  limanti  or  a  le  spalle. 


Clic  trov  erai  la  sanguinosi!  starna 

Dove  5'  alberga  un  orribil  pignole 

Ched'  otto  piedi  ogni  statura  avanci. 

Non  abbln  eavalier  ne  viandante 

Ili  partirsi  da  lui.  livu,  spermio: 

Ch'  allrl  II  erudel  ne  sennini,  altri  ne  scuoja; 

Molti  ne  .ipiurla,  e  livn  uleun  ne  'ngoja. 

Piacer,  fra  laiila  riiuleltii,  si  prende 
1)  unarrtccll'  CJtli  ini  inulto  lieti  fatta  ; 
Poco  lontana  al  letto  suo  la  tende, 
E  nella  trila  polve  in  modo  appiatto, 
Che  chi  prima  lini  sa,  non  lacunipreiiiic  ; 
Tnntiiè  solili,  lanln  egli  ben  1'  minila  : 
K  con  tai  gridi  i  pcii'grin  minaccio, 
Che  spaventali  [leiilrn  le  li  rnccla. 

E  con  sran  risa,  avviluppai  in  ((nella 
Se  gli  strascina  solili  il  sud  coperto; 
Ni'  cavtilier  riguardo  ne  doiiiolla, 
0  sia  di  prande  o  sia  di  pScdoI  merlo  : 
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PrenJ  I  qoeat'  altra 
Che  Unni  mar  ti  Un  tu 
lai!  rincraiio,  padre, 


mi  dritti 


r'uaaeildnposSO  CO 
>l;i  t.il  !=n I i-.tc  ii.i  più  clic  lenirle  0  schivo. 
S'  la  vi  vo,  ul  [«-ma  die  ]■■  itr/i  incontrarli  .ì. 
Fra  molti  resici*  di  vita  privo; 
Ma  quando  Dio  cui  mi  drilli  l' armi, 
Clis  colui  morto,  cri  io  rlmnnp  vivo, 
Sicura  a  mille  ronderò  la  via; 
Si  clic  l'ut  il  imiiiiiiur  che  'I  (lamio  Ila. 

Mclln  il  IT  incuoi™  In  unirle  ù"  un  solo 
Alla  salute  ili  acute  tnflnit». 
Viiltrnrin  pace,  rispose,  I1ì:IIuo1o; 
J >-ri  □ -ini .Lli  i-i  dilli, si., mi, .in  ;:i  i  M't 


Son  Osse  intorno  teste  e  membra  nude 
Bell'  infelice  conte  che  v'  arriva. 
Non  v'e  llnestra,  non  v'  è  mcrln  alcun", 
Onde  penderne  aiiui  n  imi)  -i  '.cinii  inni. 
Quul  nelle  alpine  ville  o  ne'  castelli 

Simlcuccii  ■  clic  Jl  iill  |>clialihil  st-tirf.1. 

Stille  porte  attaccar  I'  Irsute  pelli, 
I.'  ornile  /.ampi'  e  i  arussi  cupi  il'  orni  ; 
Tul  dimostrava  ilficraianntc  iruelli 
Che  di  mnrjcior  virtù  gli  crani)  occorsi. 
IV  olili  inliiiili sparse appnjon  l'ossa; 
Ed  S  di  sangue  unum  piena  oenf  fosso. 

Stilai  CoIìwimiiIc  in  sii  Ili  porto; 
Che  cosi  In  noiiit  il  (liipirtnto  mostro 
di'  orni)  In  sua  madori  di  sciite  morto, 
Climi'  ninni  mini  di'  l'inni  il'  (irò  n  d'ostr 
Ornili  por  iruidiu  appena  sieomportn, 
Come  il  duco  lonlrin  se  yli  è  dimostro; 
Ch'  eranduo  mesi,  e  il  terzone  venia  , 
Che  non  fu  cavalier  per  i|uclla  via. 

Ver  In  palude  eh'  era  senni  e  folta 
Ili  \ crii i  cullili',  in  grilli  frclln  tic  tiene; 
Clic  di.ie-imloaici  ciirrcrc  in  volta, 
K  uscire  al  paladin  dietro  alle  schiene  ;  ^ 


Come  unire  il  pullulili  Io  vaile. 

Kit       il  ili'.tricr.  iiiiii.cll/n  uratl  misju'Uo 

t:iic  nulli  in  quelli  hieei  a  dar  ilei  piede  , 
Ili  elie  il  In  il  m  tccchiiircl  Idi  di  eli  pi  edi-Ito. 
Ouii  i  ilMieeiii  iHiilcl  .in,  curilo  chiede, 
i:  quel  sonando  fu  l' usalo  effetto  : 
Nel  cor  fere  11  a  lanute  che  l' oscoltn  , 
Di  tal  timor,  eli' a  dietro  i  passi  tolta. 

Astolfo  suona,  e  tutta  volta  bada; 
Mie  di  pur  sempre  che  In  rete  scocchi, 
rimnc  il  fellmi.  riè  tede  ove»  vada; 
Clic,  euiiic  il  cure. meo  perduti  idi  invili. 
Tanto  e  la  Icilio,  che  nuli  su  far  stradi!  , 
Clic  nel  II  propri  ajiuali  unii  tralmcohi  : 
Vn  nella  rete,  e  quella  si  disserra, 
l  utili  V  iiuni.du.  e  In  distende  in  terra. 

Astolfo  di'  .niilrir  uhi  t  nle  il  «rari  peso , 
tiiilsicuni  perse  .  t'accorre  in  fretta; 
Cerni  l:i.-|i;irl..|  In  iii.in,  ,V  aiciiui  discisn, 

l'ili  nli  per  che  .'  uccide  un  che  sia  preso  . 
"'ielle  virtù, 


Cheli 


■olili  Vili 


■.i,1(. ielle 


I.ìi  fi-' il  iietoso,  e  non  ad  ultra  effetto, 
Che  per  pigliarli  insieme  amhi  «ci  letto , 
Mercurio  al  fabbri)  pili  la  rete  in  volli  ; 
Che  doride  piallar  con  essa  vuole , 
C'elide  1  clln  che  peri" 


mail' 


ipparir 


Udii  raccolto  lembo  de  Mi 
diali  spingendo  vn,  rose  e  viole. 
Mcrcuriu  imito  questo  nìnfn  attese . 
Che  nillii  rete  in  annuii  di  la  prete. 

Duvc  entra  in  nulle  il  sran  fiume  etiopo  , 
Pur  che  lo  Dea  presa  volando  fosse. 
Poi  nel  tempio  d' Auuhitlc  a  Canopo 
La  rete  molti  secoli  serhosse. 
Caliaoraolc  Ire  niila  anni  dopo, 
Di  In,  dove  era  sacra,  la  rimosse: 
Se  ne  portò  la  rete  il  ladrone  empio , 


dattollaii 


;  ed  cm  Iacea  appena, 
eolio  e  piedi  «  braccia 


3<J 

Di  questa  levi: 
E  le  man  dici) 
l.e  braccia  e  ' 
Che  non  può: 
Ita-li  altri 
Ch'  era  tornot. 
Ili  trarlo  sito 


>a  pompa  trionfili  dlctr 
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Cb'a 


,ìl,  piavi 


Vede  all'  Incontro  il  Cairo  populoso. 

Tutto  11  popol  comodo  si  traen 
Per  vedere  11  gignntc  smisurato. 
Coiìt  0  pj'.ibil ,  1'  un  1'  nitro  dina, 
Clic  <|u-<l  pieeolu  ii  urinili'  nliliin  IluìlIo? 


Tanto  la  etica  II  preme  da  ogni  lata  : 
E  come  cavallai  d'  oll«  valore 
Ognun  l' munirà ,  e  eli  fn  grande  onore. 
_  Non  ero  Brandt  11  Cairo  eosl  allora, 

Che  1  popolo  capir,  che  vi  dimora, 

Bebé  le  cose  hanno  tre  palchi,  e  nncor. 
Ne  dormono  influiti  In  su  le  strade; 
E  che  'I  solitaria  v'  oblia  un  castello 
Miratiti  di  grandezza,  e  riero  e  bello. 
E  che  quindici  mila  suoi  vassalli 


Qtuunqne  passa  restar  morto  o  viiv-r». 

Però  eh'  In  ripa  al  Nilo  In  su  la  fi.ee 
Si  ripara  un  Indro»  dentro  una  torre, 
Ch1  a  paesani  c  n  peregri  rit  noie . 
E  tiri  al  Cairo,  opinili  rubando ,  scorre. 


in  gli  può 

Che  I'  uom  gli  cerea  In  van  la  vita  torr- 
Cento  mila  ferite  egli  ha  già  ovulo  ; 
Né  ucciderlo  peni  mai  s' e  potuto. 

l'er  veder  «  può  far  romperell  Ilio 
\lla  parca  di  lui ,  siche  non  viva, 
Astolfo  viene  o  ritrovare  Onilo 
(Gasi  avrò  nome)  e  -  ■»-—■-■  


idi  passa  ove  entrain  mare  II  Nilo, 
le  Io  gran  torre  insù  lo  rivo, 


i  il  mondo  Io  fama  pale» 
erano  i  duo  figli  d'  OUvI 
e  il  bianco,  ed  A  nuli  ante 
è  ver  clic  '1  Degromontt  > 


Di  viandanti  ed- infelici  naule. 

Lo  J>eslin  neh'  arena  oppresso  al  porlo 
Per  man  dei  duo  froleì  morta  giacca  ; 
E  [ut  i|i:i';lo  ad  (.li-i-il  unii  «  fu  loro, 
S'  .1  un  (empir  I'  uno  e  I'  altro  gli  nocca. 

l'iti  volte  I'  1  ameni hralne non  mai  morti 

Kè  jiwslmiilinirin  uceiiler  si  polca; 
Cini  se  taglialo  n  mallo  o  immilli  «li  era, 
Lnrappiceava,  clic  pareo  (Il  cera. 

Or  Un  a'  denti  il  capo  gli  divide 
tirlfonc,  or  Aquilonte  (In  al  petto; 

mpreslridc: 


S'adiro 
Chi  mal  d'  nlli 
Cliedii.lehim 

Sentendo  di  cu 
Se  uli  spicci 


fette. 


Nel  fiume  il  celta ,  e  non  par  eh'  auc 
Che  Imola  Onilo  al  fondo  rome  nn  i 
Eroi  suo  capo  salvo  olio  rimesce. 


L'  una  vestila  a  bianco  e  T  altro  o  nero . 
Che  della  pugna  causa  crnao  stale, 
Stnvnno  n  riguardar!'  assalto  fiero. 
Queste  eran  quelle  due  benigne  fati' 
Ch'  oveon  nutriti  i  figli  d'Oliviero. 
Polche  li  trattoti  le.ieri  zitelli 
Dai  curi  Urtigli  iti  duo  grandi  augelli , 

E  portali  limino  dal  suo  paesi'. 

Ma  non  bisogna  in  ei.i  ili  io  mi  ililT.iiul.-i  . 

Cli'n  tulio  il  menilo  è  I'  Woiin  palese, 
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Hi'ii  the  l' aulor  nel  pmln:  si  conninilii . 
CtT  un  per  un  altrn  ,  h>  non  mi  euinc  .  [»■<■• 
Or  la  battaglio  i  duo  giovcnl  fauno, 
Chele  due  donni'  ambi  pivelli  u'  rumini. 
Era  In  quel  elinin  nin  spalilo  il  giorno . 


L'o 


il  ferii 


Edili-  li 

Lor  non  fu  «Utero  u  salutar  né  tardo. 
Essi  vedendo  che  quel  che'l  gigante 
'l'uni]  k-iito,  crii  il  Inimiidal  Pardo 
I  CI»'  l'usi  in  curie  fra  quel  duca  dello) 
Haccolscr  Ini  con  non  minoro  Affollo. 

I.e  duntir  a  riposare  J  cavanr-ii 
Menarmi  un  lor  palagio  Indi  vicino. 
Doratile  incontra  vennero  e  scudieri 

Cimi  Idit'Iiì  mvi-si  ,  a  inr/zii  del  i'  Jiiino. 

Dicro  a  olii  n'  ebbe  euro  i  lor  destrieri  , 
Tiaswni.i  I-  anin'  ;  e  di-ntmnil  !i.-t  iiinv.liii'i 
Trovar  eh'  apparcceliialu  era  la  cena 
Ad  una  l'onte  limpida  ed  amena. 


Ch'  or  capo  or  braccia  a  terra  so  gli  man 
Ed  egli  lo  raccolga  a  lo  ra^igmi, 
E  più  frruic  ugiiiir  torni  nllii  puena. 

Astolfo  nel  buo  libro  svia  già  tetta, 
Quel  ch'ngl'  incanti  riparare  Inseguii, 
Cb'  ad  Orril  non  trarrà  V  alma  del  petto 
"    '''"l"!  lega»J 


Che  uni  mal  arado  fuor  I'  alma  ne  vi 
Questo  ne  dice  il  libro  ;  ma  non  comi 
Conosca  11  orine  in  cosi  folle  cinomi 
I\on  nien  della  vltLorla  e!  godrà . 
Che  se  n'  m  esse  Astolfo  gii!  la  [mi m; 
Come  ehi  speme  In  pochi  colpi  avea 
Svellere  il  crine  ni  negromante  e  I'  ■ 


Pero  di  quella  impresa  prometlea 
Tor  su  gif  omeri  sunl  tulio  la  salina  : 
Orril  fard  morie,  quando  inni  spi™™ 
Ai  duo  Protei  eh'  egli  la  pugna  faccia. 

Mn  (| u i  l  eli  danno  volciiticr  1'  impresi  , 
Certi  ehedebbia  affaticarsi  in  vano, 
"ragià  1-  al 


Quand, 


dai  muri  (Irrito  al  plano, 
lui  fu  la  battaglia  accesa  : 
lazza  i  un ,  1'  nitro  ha  la  spaila  in  mi 
lille  attende  Astolfo  un  colpo  trarne, 
lo  spirto  gli  sciolga  dalla  carne. 


S'  In  cento  peni  ben  1 
llcdlntcgrarsi  il  velica  Astolfo  a  un  iratio. 

Al  fin  di  milleeolpiungll  ne  colse 
Sopra  le  spalle  al  leonini  del  mento; 
La  tesili  e  I'  cimo  dal  capo  gli  tolse , 
i\è  fu  d'  Orrllo  odlsmoiilar  più  lento. 


K  la  porti)  correndo  incontra  I  Mio , 
Che  riaver  non  la  potesse  Orrllo. 

Quel  sciocco  che  del  fatto  non  i'  accon 
l'i  r  la  polve  cercando  Ivo  lo  lesta  : 
Ma  come  Intese  11  corriilor  vìa  torse, 
Portare  11  capo  suo  per  In  forata, 
Immantinente  al  suo  destrlcr  ricoree , 
Sopra  vi  sale,  e  di  seguir  non  resta. 
Voleo  gridare  :  aspetta  ;  volta,  volta: 
Ma  gli  uvea  II  duca  già  la  bocca  tolta. 

Pur,  che  non  gli  ho  tolti 


Dlct 


bri  glia. 


p  pugna 


Cu  1  i'U'  eli  ivi  min  si  Memi  <uvc  ; 

Oual  dunque  Astolfo  scoglii'ij  ili  qui  ili, 
Che  per  dar  limite  ni  riu  Ninni  lai.niver 
Yice.Uo  u,  tlisM',  clic-  tulli  in  Inolio sielli  : 
Tv:  si  tiv.vjinio  aver  iti -ni  uè  force, 


taglia  si  che  si  _ 
tenendo  quel  capo  per  lo  naso, 
.io,'  limami  lo  iliii'liimn.i  IMI,,. 
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Un-  |n:i»!iii-vrar  ('illudi  n; 
La  terra  fermaci'  itole  del  m 
Né.  credo  ili'  limi  li-  umani  |i 


.Si'  tivui'  Amor  d' iiLiiii  mercede  il  priva. 
Poscia  che  'I  tempo  i'  Su  fillio  lui  speso  : 
l'ili'  eli"  iiltumi'iiii'  ;il>l,i.i  Inculo  II  core, 


Or  qll.llnlo  i-iinlnlii  nlln  Ih 


di  goderlo  spera, 
In  Antiochia  o minti 

midi  più  pulire 


Amor,  se  li  suoi  strili  bau  buone  iiinprc. 

Edera  graie  sopra  ogni  martire, 

Che  'I  mal  eli'  avea.si  vcri;i>;;iiavii  ;l  dire. 

Questo ,  perchè  mille  Aule  innante 
tìift  ripreso  1'  uh  di  quello  amore 
Di  lui  più  salcio  il  fratello  Adunatile , 
K  cercato  colti  trarrli  del  eore  ; 
Colei  eh'  ol  suo  giudizio  era  ili  quante 

(i  rifui,  Ir,  [-m-uni.  m-  'I  friilcl  hi  diurna; 
E  le  più  volte  II  parer  proprio  incanna. 

Pero  fece  pensfer ,  seni  a  parlarne 
Coa  Aiiullaute,  girsene  soletto 
Sin  iknlrod'  Aiiliuilnii.i'qiiLiidi  trame 
Calciche  irnltullcoi^liovca  del  petto: 
Trovar  colui  che  (ili  1'  ha  tolta,  e  farne 
Vendetta  ini,  clic,  ne  sin  sempre  dello. 
Diro  come  ad  effetto  II  pensler  messo 


In  l:ell;ii.;, ir.ii  rip;i;ìi;Li]du . 


Prese  lu  via  più  plana  e  più  corrente. 
Fu  in  sei  giorni  n  Damasco  di  Sorìa; 
Iodi  verso  Antiochia  se  ae  già. 

Scontro  verso  a  Damasco  11  cavalle 
A  cui  donalo  uvea  Origille  il  core  : 
E  cotiveniandl  rei  costumi  in  vero, 
Come  ben  si  convien  I'  erba  col  Ilare; 
Che  T  un  e  I'  altro  era  di  cor  leggiero, 
Pcrfldol'unoe  l'altro,  ri 


i.i  dii.-lli. 


CANTO  XVI. 

mi*ilE,'..-,ll:i--iimm«anni  c placa  OrLfooc.  s. 


M>p:u-!;.r  cimili  per  arte, 
ne  s'  ho  di  lro  altre  volte; 
miT  cqiiiiiiiliiiii  viic  curie, 


Iodico  e  dissi,  e  dirò  Un  ch'io  viva, 
Che  oM  si  trova  In  deu.no  Inculo  preso , 
Sebendlscve' 
Se  in  tutto  av 


I  carni  icr  quanto  potè  ni 
Tosi»  che  la  puttana  co 
Vede  (irifon,  ne  temer 


Che  contraili]  V  abbia  a  campai  da  mori 

Ma  si  come  audacissima  e  scaltrita, 
Ancor  che  tulio  di  paura  trema , 
S' acconcia  il  viso,  e  si  in  voce  aita, 
j  Che  non  upper  in  lei  segno  di  tema. 
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Col  ilruilii  iivcnilo  ni"  I'  nstuilai 
Corre,  e  (i  une  li  il  d  unn  lui  i/in  e- 
Verso  Grifqn  rapate  braci-li  l. 


lleblllpreminchit'ndoroeculc?  ' 

E™  peri'  olirò, g  ancor non  te  ne  duole? 
E  s'  in  slava  ispettore  11  tuo  ritorno, 
finn  so  semai  veiln  lo  avrei  quei  iiimiiu. 

Quando  ispettiva  che  di  Micosi!, 
Dare  tu  ten' andasti  "Ma  gran  corte, 
'l'ornassi  i  me  che  colla  febbre  ria 

vi  Ln  dubbio  della  morie. 


inli.i  ,1 


i  Sorta  : 


Il  che  o  patir  mi  fu  si  dura  e  forte, 
Che  non  sapend< 
Quasi  II  cordini 


on  doppio  dono 
Mostra  il'  aver ,  quel  che  non  hai  tu ,  cura  : 
Mandommi  il  frate!  min,  cai  quale  lo  sono 

Ed  or  mi  manda  questo  incontro  buono 
1)1  te .  eh'  Io  stimo  sopra  oeni  jiv  m-ii[ui;i  : 
E  heneo  tempo  11  Ti; che  più  tardando, 
Morbi  sarei,  te  signor  mio ,  bramando. 

E  sedilo  la  donna  n-audolcnlu, 
1)1  cui  I'  opere  furplii  che  di  volpe, 
l.a  sua  querela  cosi  astutamente 
Che  riversò  In  Grlfon  tutte  le  colpe. 
Oli  fa  stimor  colui,  non  che  parente, 
Ma  che  d' un  padre  seni  abbia  ussn  e  |iol|ie  : 
E  con  lai  modo  sn  tesser  ■■Il  injnuuil , 
Che  men  verace  par  Luca  e  Giovanni. 

Non  purdlsua  peritola  non  riprende 
Grlfon  li  donna  Iniqui  più  che  belli  ; 
\<>il  pur  vernicila  ili  culli  i  min  prende, 
Clie  latin  s'  era  adultero  ili  quello  : 
Ma  eli  par  far  assai  se  si  direnile 


Che  là  dentro  don-n  splendida  curie 


O  sia  cristlino.  od'  altra  li-fitM  sia . 
Deniro  edl  fuor!  lm  la  citta  sicura 
Per  tutto  il  tempo  che  hi  Testa  dura. 

Non  però  son  di  seguitar  si  Intento 
L'  istoria  dello  perfido  Orliti  Ile 
Ch'  li'  tiumi  soni  non  pur  un  rr;idiiiu-iit.. 
FulNiudiniiinntl  Uff   


Ch'  io  non  ritorni  a  riveder  dngeato 
Mila  persone,  e  più  delle  scintili; 
Del  foco  suinicolo,  ove  alle  mura 
l>i  Forisi  faceon  danno  e  pnura. 


e jferìtngiem. 
reè  abbondo  n  le 


I  Mori  unii  pero  ler  pro> 

Perche  ve  ne 
Ui'  ujlinl-fi  fi,r  ili  folle  nùdueio  spi-crlil. 

Dnl  oiuro  sopra  gi'  Inimici  spRrte. 

II  grido  Insin  al  elei  paura  mctle , 
Che  f;i  la  nostra  i-  lo  .'muraria  porle. 

Ma  Carlo  un  punì  n!  .^immune  le-plle: 
Cli'  io  io'  coniar  dell'  alrirono  Marie, 
Rodomonte  terribile  ed  orrendo, 


Dal  caporali'  anche  un  oltraVeudcr  giusti 
Edi  tnuli  di'  uri-idi-,  fere  e  coccia,  ■ 
"Min  m'  uli  Mtle  ninni  sr.inri'  in  furciii. 

Quel  che  la  tigre  dell'  arnienlo  imbelle 
Ne  rimipi  i renili  u  In  villini  ni  Ganci'  , 
O'I  lupo  delle  capre  c  dell' agnello 
Nel  mnnle  rhe  Tifeo  folto  si  frange; 
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Il  liiniidiili  eli  siiti  !»'[■  li 


ìt  quella  slrada  i-lic  vìcji  drillo 


aporia  siili  ninnino  f  siili  Dionigi 

carrioL-gi  c  gli  altri  impedimenti 
lor  feee  drluar  per  questa  slradn. 


Dell' e 


capo  e  signor  degli  e 


ipl; 


Le  belli  tate  e  i  profanati  lempt. 
Le  caie  frinì ,  per  quel  .-Ih-  si'  a  Liilt-inlc  , 
Quasi  tutle  ili  legno  In  quelli  tempi  : 
E  ben  creder  s!pu6;eli'  in  l'arici  ora 
Di-Ile  dii'ec  :  e-  sei  miii  cosi  ancora. 

?ion  par,quantuni|ucilfocoopTiI«>saarib 
i:iit  m  armiile  mi  io  ancor  Killer  ti  possa. 
Bine  s'  agni-appi  colle  mani,  guarda, 
Si  clic  rullìi  un  tetto  ad  ogni  spasso. 
.Signor,  avete  a  omlcr  ilic bomba rda 
Mal  non  vedeste  a  Padova  si  grossa, 
Clic  tanto  muro  possa  far  cadere, 
Quanto  fa  Li  una  scossa  il  rr  d'  Aldcrr. 

Mentre  (privi  col  Terrò  il  maledetto 
E  colle  fiamme  facca  tanta  guerra, 
Sedi  fuor  Ag ramante  avesse  astretto, 
l'cnliila  i  ra  quel  di  tullula  terra; 
Ma  non  v*  ebbe  agio,  che  gli  fu  interdetto 
lini  [liiliulin  lOic  \riii.iil"  Inghilterra 
Col  popolo  a  le  spalle  inglese  e  scotto, 
Dal  Silenzio  e  dall'  Angelo  rimdollo. 

Dio  volse  che  all'  entrar  che  Hodomonlc 
tv  nella  terme,  tanto  foco  accese, 
tliii'  jin  sMi  ili  mini  11  lini- ili  t:ii:ai'i.i filile  . 
Ri  unii!,-,  i:un.si'  .  r  sci-0  il  t-iiiupn  indi-se . 
Tre  leghe  sopra  avea  giunto  Il  ponte, 

filli-  ilisi'i;iiaiitlii  i  Ikirli.iri  assiilire  . 
Il  llmne  non  I'  avesse  ad  impedire. 

Mandalo  nvea  seimila  fonti  areici  I 
Sotlo  I'  •llien  insegna  ti'  Odoardo , 
K  duo  mila  cavalli,  e  più,  leggieri 
Dielroalla  -nido  il'  A  i"  i  tu  ; .  11  unglinidn; 


Se  levate  I'  assedio  a  quelle  porte  : 
Il  voslro  re  che  vai  sete  obbligali 
Im  :i'n  il  i  difendere  e  da  morte; 
Ed  una  Impera Urr  de'  più  lodali 
Che  mai  tenuto  al  mondo  abbiano  corti 
E  con  loro  altri  re ,  due!  e  marchesi , 
Signori  e  rnvalier  di  più  pacai. 
Si  che  salvando  una  città,  non  «ili 


Sé  llaliané  l.aina-na  aiii'o  è  sicura, 

!So  ([ijiiiiiafnic  altra  p:n  te  me  -sL  udori 
(Jori  che  misi'  |icr  imi  pender  sul  lcniio. 
V  lei  ereninte  au-r  lontani  i  Mori, 
>C  che  pel  nini-  sin  furie  il  voslro  reami  : 
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Cae  sivcdea  fra  I1  una  c  I"  altra  gente. 
Knu  fu  wntiln  insti  pi»  strium  hallo  ; 
<'ln-  1eLLi;i:i  uii  Seis^.esi  ^iliillientc  : 
Sobunenle  i  Pagani  rran  distrutti , 
Come  sol  per  morir  tesser  condotti. 

Parve  pili  freddo  usui  Papali  che  ghia 
Parveogni  Senno  più  che  fiamma  calilo, 
I  Mori  si  crednin  eh'  m  ere  il  braccio 
Dovesse  ogni  Cristian ,  et'  ebbe  Rinaldi 
Mosse  Solirino  i  (noi  schierati -nvacclo , 


Mutato  ha  II  verde  ne'  sanguinili  manti 
Kdnv'  erano  i  Mori  nirurri  e  pialli, 
(ji.iecinui  invisi  eie'  Ljti  ninnimi'  i  rriialN. 
Zerbln  fneoa  le  più  mirabil  prove 


K  seco  invila  lille  fiunose  Inde  ; 
l'c.i  l'I:"  K,!i,T  .'un  quelli  di  Xavam 
Entrar  nella  Iiallnglia  vede  ni  ode. 
Poi  mosse  Arlodonte  la  smsclilera, 

L' allo  rumar  delle  sonora  tramile, 
ih-'  lim]i;nii  e  ile'  kirhiiri  strumenti 
Cimiti  ;d  mulinilo  siimi  il'  archi ,  di  frombe, 
Di  rivi  l'I' hi  11  e.  ili  mote  e  di  tormenti; 
V.  quel  [li  else  [li n  prede  'I  eie]  i  inilxinibe  . 
Gridi,  tumulti,  gémiti  e  lamenti; 
Rendono  mi  atta  scori  eli'  nquel  s'accorda, 

i;r:i:iili  (in:lsi:ni  ii.H-.iiitiii'eiiili  ielnilL'.iihe. 
\alii  ile]  .Merlin  ilelli  dito  rampi: 
L'alilo,  il  Fumo  ilei  sudor.  In  polve 

Or  qua  l' un  campo,  or  P  nitro  In  si  volvo: 
Velinoti,  li  eiiiicuissenuii  .  in  i-ciir-u  seni  lini  : 


Ed  Iv 


Dove  mia  squadra  per  Hi 
Tu'  filtra  .si  fa  tuslu  nudare  Inuanti. 
ili  quii,  ili  Ili  In  genie  d'  unni'  :n.:rrt-.fn  : 
U  cavalieri ,  e  qua  si  mettilo  fami. 


Che  gli  sin  sopra,  e  di  pigliar  se  '1  eredi 
Menadi  punta,  e  lo  passa  nel  fianco, 
li  fuor  di  sella  il  caccia  freddo  e  bianco. 
Poi  eliu  si  vede  tar,  rome  di  furto, 


Clie  Zn-biti  si  ciao  fona  a  ira  colpo  mise, 
Olie  lui  eoi  suo  skyievil'  un  tallii.  ui'1'ìh'. 

Clini;-  Cillimi'Jiii-  i;ud  i-il|J-i  :ii:'cJ  . 
Volta  la  briglia  per  levarti  In  fretta; 
Ma  /elisili  [liei  ;t>  ini  irmi  il  ade,  il  e  lii'.s. 
Dicendo  :  tmdilorc,  tipe  Ita,  aspetta. 
iNnn  va  la  botta ,  ove  n'  andò  la  mira , 
.\on  ehi'  (itili  lontana  vi  si  metta; 
Lui  min  |inl  è  nmviii-,  ma  il  lì.sli  ier  |ii  i  m- 


la  Ile» 


Va  per  campar,  ma  poco  gli  successe  ; 


lime  i'.eel 


■iiviihei  i  e  , 


Cl:e  rnuie  i'e.ni  ^nr;i 

Menava  Ariodante  11  brando  la  girci 
E  Isen  lo  seppe  Artnlieo  e  Margone  : 
Ma  molto  più  Etearto  e  Casimiro 
La  eiossnimi  senlir  di  quella  mano. 
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]  primi  duo  feriti  so  ne  gir»  : 
Rlmascr  gli  nitri  duo  morti  sul  piano, 
tarmilo  fa  VedM  quanto  sin  forte.; 


e,  Signor,  Hip  fra  campagli! 
l'umili  minor  l'ili'  [«Ys*>  .il  limne  siu; 

.\c  rir  a  dioini  l' esercito  rimaglia 

Che  ili  l.a  inasinì  il  In  dura  seguln. 

[.lì  band  ieri:  assali  qui'j-.o  di  Spagina, 
K  molto  ben  di  ptir  hi  «usa  gin, 
Cbe  fanti ,  cavalieri  e  capitimi 
01  qua  crii  !ù  superni  menar  le  mani. 

Dloatnl  vieti  Oldradn  e  V  icrai ii nule  , 
Un  duen  di  Gloceslrn,  und'  Enorme  : 
Con  lur  lliecarilii.  [li  Vni'Vei'ln  colile, 
Edi  Chiamila  il  dina,  Km-ino  andai*. 
Kun  Statalista  e  Follieone  a  fronte , 
E  Uaricoiuto  cil  ogni  lur  seguace, 
l'iene  il  |irhno  A  lineria,  liene  il  secondo 
(iranntri,  lieo  Majorca  llliricondo. 

La  llcrn  pugni  un  perzo  andò  di  pare  , 
die  vi  siiliscrriira  |n>i"  Miataggln, 
Vedersi  or  I'  uno  nrl'altro  ire  e  tornare, 
tinnii  II'  biade  ni  M'inolio  ili  maggio, 
O  ionie  sopra  'I  Uto  un  niobll  mare 
Or  viene ur  va, ne  mal  tiene  un  ii:ige.in. 
Poi  l'in  tiir'.iiiia  etiln-  scherzalo  un  peno  . 
Dannosa  ai  Mori  ritornò  da  sczio. 

l'ulto  in  un  tempi'  il  linea  ili  li  Incesi  ni 
A  Malallsla  fa  votar  I*  arcione. 
Ferito  a  un  tcmp-i  ne  Ni  sjidla  dcstr:i 
Ficramonlc  riversa  r'ollicone; 
E  l"un  Pagano  c  I'  nllro  si  sequestra, 
Eira  gl'inglesi  ie  ne  va  prigione. 

Vita  per  m 


,  lei  due 


1  Chini 


e  frinii 


E  partirsi 

Esc  non  vi  glungeachi  lordiù 
Il  campii  da  quel  lato  era  pentii 
Ha  Fen-flU  die  sin  qui  nini  ni 
Dal  re  Marsilio  suo  troppo  disti 
Quandi!  vide  fuggir  quella  lumi 


La  lialt.-.'Jia.  lo  sjiiiisc;  e  nrri>no  punti 
die  lidcdalllcstl'iercadercintcrrn 
Col  capo  fesso  Olimpio  da  la  Serra  : 

Un  gioii  Detto  ebe  eoi  dolce  canto, 
Concorde  al  non  dello  cornuta  cetra , 
D*  intenerire  uu  cor  si  dava  vanto, 
Ancor  ebe  fosse  pia  duro  che  pietra. 


(-.li    l-'eliee  Ini ,  se  contentar  di  tonto 
Onorsnpensl,  e  scudo,  arco  e  faret 
Aver  In  odio,  e  scimitarra  elanrln 
Che  lo  feccr  morir  Giovine  in  Frani 

Quando  lo  vide  t  errai]  cadere, 
Che  solca  rimarlo  e  avere  in  molili 
SI  sente  di  lui  sol  via  pia  dolere. 


Che  gli  divide  I'  elmo  . 
Perla  fronte,  per  gli  o 


Ad  altri  il  capo,  ad  altri  il  braccio  taj 
Or  questo  or  quel  di  sangue  e  d*  nbn.1  ■ 
E  fermava  quel  canto  la  battaglia, 


lido  dietro  ai  padi-liini  piglili  la  volta  , 
Vi  ^  adami  ad  np|,.i:':,i  a  .|oi  i  di  Irlanrla  . 
te  eoi  Miliari  re  M'dea  eon  fretta  molla. 
Dopo  gran  giri  e  larghi  avvolgimenti , 
Venir  per  occupar  gli  alloggiamenti. 

Fu  '1  redi  Fera  ad  eseguir  ben  presto; 
Ch'ogni  tanlar  troppo  nociuto  ovria. 
Raglimi  intanto  il  iv  \crnmantc  11  resto; 
l'urli  le  squadre ,  e  all.i  l'blUiiiiiii  ini  ia. 
E. li  va  al  fiume:  eln  -1:  pareli'  in  quesiti 
Luogo  del  suo  venir  bisogno  sia  : 
E  da  quel  canto  un  messo  era  venuto 
Del  re  Sobrlno  a  domandare  njulo. 

Il  campo  dietro  ;  e  sol  del  gran  rumore 
Tremar  |.li  Senili,  e  tanto  fu  il  ril.ret/o. 
CI:'  aliliandomn.ni  V  ordine  e  l'onore. 
Zcrhin.  forra  niu  e  iriodnnle  in  mezzo 
Vi  restar  soli  im.nni'an  qurl  furore  : 
K  /libili  eli' era  a  pie  ,  il  poria  forse; 
Ma  il  Illuni  lliualrlii  a  tempii  sui'  ai-corso. 

Altrove  intanto  il  paladin  s'  avea 
Fritto  Innanzi  fuggir  celilo  bandiere. 
Or  che  l' orecchia  la  twvelln  rea 
Del  gran  periglio  di  Zcrhin  [ili  fere, 
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Sulir,  di        che  vanno  u  selle  vote. 

E  ben  si  ritrovò  solilo  a  tempo, 
Che  forse  noi  fneen  so  più  tardava; 


Sobrln  col  re  Mastro  v' 
Ma  culi  i'Iic  montato  era  per  tempo, 
DI  qua  e  di  la  eoi  brando  s' astrava , 
Mandando  or  qneslD  (incuci  ;.iii  «eli'  Inferi» 
A  dar  notizie  dei  viver  moderno. 

Il  Imi'i;  Il:n:ilil'i ,  il  .piale  0  piiire  in  I l'M'ii 

I  più  dannosi  uvea  sempre  riguardo, 
La  spada  conlra  II  r.-  Aur.'iii.:ii:i'  r;c i!--i'r.-; 
die  troppo  sii  pania  fiero  e  gagliardo 
(tocca  oplì  sol  pia  elie  mille  altri  guerra! 
E  se  Lili  spinse  aildo.so  l  (iti  Ilnjnrdo. 
Lo  fere  o  un  tempo  ed  urta  di  traverso 
SI,  elle  lui  col  dislrlrr  manda  riverso. 

Itfentn;  di  fuor  eoo  sì  crndel  battaglia , 
Odio,  rabbia , furor  I'  mi  1'  altro  offende 
Ri  .dolimi  ili'  in  l'f.riiiì  il  popol  taglia, 
Le  belle  case  e  i  sacri  tempi  accende. 
Carlo  che  In  altra  parte  et  travaglia, 
Questo  non  vede  e  nulla  ancor  ne  'ntendr  : 

ISella  eitlà,  mi  liir  pupa! britanno. 

A  lui  venne  un  snidier  pallido  in  tolto, 
fili'  polca  appena  liar  ilei  [ietto  II  finto. 
Aaimc  :  siimnr.  nliiiué:  replica  molto, 
Prima  eli'  idillio  li  die  Hill»  in  co  mine  la  lo  ; 


ni  imperili  .  ni'i'i  e  sepolto: 


cittapìù non  s'  allogai, 
eh'  Eli  tri  esser  non  punte) 
in  citta  Infelice. 


e  foco  i 


UnZlo"eq" 
I.J  Villi  ieira.ciimaimiulloil  difille. 

K  dell;  sacre  sqiii I II  il  I .alter  Bpcsso, 
Che  vegga  II  foco  a  nessun  altro occulto, 
Ctl'  a  si-,  elle  pili  lili  tmva,  e  ili  e  pio  presso: 
Tal  e  il  re  Carlo,' udendo  fi  novo i 
R  conoscendol  poi  eoli'  occhio  Iste 
Onde  lo  sforzo  di  sua  miglior  seni 


ei  guerrierpiù  degni 


Ilei  paladini 

E  ver  la  pian. 

Cile  I  pillai:  i 
Ode  il  rollini',  i 

(Ira   i  |.iiì  ;  i 

CI:!  volenticrla 
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Si-I»'  l'.™ll  llitl—  SI. .Il .UH  1.'  X..r.„i  n.il,. 

:  '"-li-   .II  "!....  .  i.-lu  f.-li...   -,  . 

|..-.H|.V«l,Mi,*,l|,..iHi.],l|.,|U[:„.|„;,i1.lL,  ,-. 

ti  giusto  Dio,  quando  i  peccali  onstri 
Hanno  di  remissiou  passato  il  segno  ; 
Acciò  che  la  giustizia  mia  dimostri 
Uguale  nlln  pietà 
A  tiranni  atrocissimi  ed  a  I 
E  dà  lor  fona ,  e  di  mal  fare  ingegno, 
l'u-ijiie-ti.  Mario  e  Siila  pse  (il  monili  i 
E  duo  Nerunl  eCajo  furlliondo, 

Domiziano  e  r  ultimo  Antonimi; 
E  tolse  dalla  Immonda  e  bassa  plebe. 


Che  il1  Atiila  dir"',  che  dell'  Iniquo 
Kicllin  ilo  Uomini?  che  d'altri  cento 
Che  dopo  un  lungo  andar  sempre  in  obliquo, 
Ne  manda  Dio  per  pena  c  [irr  tormento? 


i.ono\  n;o  Aiiinsro. 


Ili  questo  abbiain  non  pur  al  tempo  antlooo, 
Mn  ancora  al  nostro,  chiaro  esperimento, 
Quando  n  noi ,  grcsni  imitili  e  malnati , 
Un  dato  per  giiardlnn  lupi  arrabbiali  : 

A  cui  non  par  eli'  .iìiIiì.i  ,1  liaslnr  L- j l-  f;  me, 
Ch'  nbbin  il  lor  venir»  c  capir  ianlu  carne; 
K  eluainan  lupi  ili  piu  iiiaoi-ile  brame 
I)..  Iw-i'hi  iiltriuniuitani  a  divorarne. 

r  .li  l.uuic  oili  Trebbia,  poco  porne 
Vcrsu  quel  elicili  ripe  c  i  campi  incassa 
lini'  Alido  c  Mell.i  e  Itimene  Tari"  pas.41. 

Or  Dio  consente  che  noi  siam  puniti 
Ila  popoli  di  noi  forse  pcuglnri , 
ivr  li  moltiplicati  ed  ialìniti 
Nostri  nefandi  nMunlirìiisi  emiri. 
Tempo  verrà  ih'  a  depredar  lor  liti 
Andremo  imi.  se  unii  san™  migliori, 

K  clic  i  peccali  lor  1; in  11  hi  al  stano, 

Che  l'clci'iin  ben  la  muoiano  a  sdegno. 

Dovcano  allora  aver  gli  eccessi  loro 
Di  Dio  turbata  la  serena  fronte  , 
tlbcM-iii-sc  mnii  lor  Inolio  il  Turco  <'l  Moro 
Con  stupri ,  ncclsion,  rapine  ed  Olile  ; 
Ma  più  di  lutti  sii  altri  danni,  foro 
Gravati  dal  furor  di  Rodomonte. 
Dissi  eh'  ebbe  di  li 


Vede  I 


in  parH 


mvurlo. 
■rapii',''  ' 


i  crudeli  esempli. 
Dove  foggile,  turba  spaventata; 
Non  e  tra  voi  chi  'I  danno  suo  contempli  7 
Che  citta,  clic  refuaiii  più  vi  resta, 
(Inalidii  si  pelila  si  lilinente  questo? 

Dunque  un  imm  solo  in  vostra  terrei  preso, 
Cinto  di  mura  onde  non  può  fuggire, 


Tre  Unirne  \ilira,  ni  ha  negli  ocelli  fuco; 
Dm  inique  passa  .  nani  animili  dà  loco. 

i\on  sasso,  merlo,  trave, arco 0  balestra, 
\e  ciò  che  sopra  il  Saracin  percuote, 


Che  la  gran  porla  taalia .  s|ie//n  e 
K  dentro  fatto  v'  ha  tanta  finestra, 
Che  ben  vedere  e  veduto  esser  puole 
Dai  visi  impiissl  di  color  di  morte, 
Che  tutta  piena  quivi  hanno  la  corte. 

Sonar  per  i_li  alti  cspnilosi  tetti 
S'  odono  gridi  e  femininll  lamenti  : 
1/  afflili!1  limine  ,  pereotendo  i  petti  , 
Corion  per  casa  pallide  e  dolenti; 
E  nbbraccian  gli  usci  e  i 


Cheti 


e  pur  di  ijnello  stuolo? 


Con  muni  il  un  da  far  lunga  difesa. 
Rodomonte  d'  orgoglio  ed'  impano 
Solo  a'  uvea  tutta  la  pinta  presa  : 
E  I'  una  man  che  prezzo  il  mondo  poco, 
limita  la  spaila  ,  c  V  altra  getta  il  fuco  : 

E  della  regni  casa,  altn  e  sublime, 
Percuote  e  risuonnr  fa  Icernn  porte. 


4  ■ 


A  un  tempo  Namo  ed  Olivier  si  è  mosse 
Avino,  Avollo,  (Jttone  e  Bcclinglcro. 
Ch'  un  sema  I"  altro  mal  veder  non  pus 
E  ferir  tutti  sopra  a  Rodomonte 
E  nel  petto  e  nel  Stuelli  e  nella  fronte. 

Ma  lasciamo,  per  Dio,  Signore,  orn 
Ili  parlar  d' ir  " 
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Che  tempo  b  ritornar  dov'  lo  lascio! 
Crìfon  (riunto  a  Damasco  In  su  le  porte 
Con  Orlatile  perfida,  e  con  quello 
Ch'orràllcr'crn.enondi  Iti  fratello. 


n  numero  Inllnllodl plnrdlnl ,  ■ 

m  mai  di  Bar,  non  mal  di  fronde  privi. 

Iresi  ancor,  che  macinar  molili! 

ilrian  far  r  aeirac  lanfc  i-In-  siili  ijnivi  : 


Tatui  coperti)  e  In  strada  maestro 
ni  panni  di  diversi  color  lieti,. 
Ed'  odorifero  erba  e  di  silvestri 
Fronda  In  terra  e  tutte  le  pareli. 
Ailorna  era  ogni  porta,  agni  Durami 
Ilifinissimidrappicdl  tappeti  : 
Mn  plu  di  bello  e  hm  ornate  donne 
Ili  ricebe  semme  e  di  saprrbc  gonne. 

Vrdensi  celebrar  dentro  ulle  porte 
In  molli  lochi  nlliuuH-vol  balli  : 
Il  popol,  perle  vie.  di  mi ilior sorte 
Maneggiar  ben  cuarnlti  e  bel  «Talli. 
Fnecn  più  bel  veder  la  ricca  corte 
Ile1  Mulini-,  ih''  baroni  e  ile'  vassalli , 
Con  ciò  che  d'  hidin  ed"  ci  ilne  maremme 
Di  perle  aver  si  può  ,  d'  orna  di  gemme. 

Venin  Grifone  e  la  sua  con  pagali 
SIir:i:iild  cimmci  c  i|Uin<!i  il  lullo  adagio: 
(.Inalidii  n  j  ianlli  ini  e;; valle»  in  via, 
Il  li  fin-  «miniare  a  ini  suo  palagio; 
K  par  I'  usanza  e  persila  cortesia, 
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Fatto  aven  il  paesano  e  'I  peregrino 
Cb'  ordine  avesse  di  cavalleria  , 
Alla  giostra  invitar,  eh'  al  mattinino 
Del  di  sesuentc  in  pinna  si  furia  : 
lidie  s'alean  vaine  pari  al  sembiante. 
I '«[i  nni  inasinirli)  senza  andar  jiiu  immilli 

Ancor  che  quivi  non  venne  tirifonc 
A  questo  effetto,  porlo  avita  Icime; 
Chequnl  volta  se  n' abbiti  occasione. 
Mostrar  vlrrude  mal  non  dlRDD venne. 


ni  illesi  in  liliali  e  e  'n  pinnli 


Della  leggiadra  e  so. 
Figlio  del  re  di  Cip»  :  e  finalmente 
Avutala  per  mopile .  iva  con  quclln  , 


Ma  poi  che  fummo 


Li  tempesta  t 
Che  sliicn'll  sin  al  padroi 
Tre  di  e  tre  notti  andammo  creando  ne  Ir 
Minacciose  onde  per  cammino  obliquo. 
I  seiininn  al  Ilo  nel  lilo  slamili  e  molli  . 
I  ra  freschi  rivi  ombrosi  c  verdi  colli. 

Piantare  I  padiglioni,  e  le  cortine 
Fra  gli  arbori  tirar  facemmo  lieti. 
S"  apparecchiano  I  fochi  e  le  cnclne, 
l.e  mense  d'  altra  patte  in  su  tappeti. 
Intanto  11  re  cercando  olle  vicine 

1  :ilb  >  ra  ami  ,  e  a'  binili  pia  seereli, 

Sciiti, nasse  capri  i.   li  «mi, 

!■:  1'  arco  sii  portar  illelro  duo  servi. 
Mentre  aspettiamo,  in  granj^neir  sedendo , 


i-cappi-essn. 
M  sia  Imeni: 


Verso  noi  vien,  come  vi  dico ,  lungo 

Mostra  le  /ai       fune,  ennir  fu  il  porcn  . 

Ha  Imita  il  misa,  il  scn  limoso  e  sporco. 

Correndo  viene,  e  '1  musi)  a  guisa  pnrla  . 
nr  il  linieen  suol,  qnand'  entra  insula  Iroeei.i. 
I  ndi  eliclo  veculam,  co 
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f.W  tltri  nomi  di'  nM.iaedoiatoc  lumi' : 
)■:  liisni:in]  ni  lì  i  e  e  ir  e  civili  le  piume. 

Corron  chi  quo.  chi  là;  ma  poco  lece 
Untili  fuauir,  \['lni'c  pili  ihc'l  Noto. 


A  putir  mal,  I'  Orco  da  noi  s'  napello. 
Ad  ogni  suono  di  semi  rio  prin-i  t 
Ch'  affamolo  intorni  a  ili  vomici. 

Qnivi  fortuna  il  re  da  tempo  guida . 
Chi'  M'ii/.i  I'  Orco  in  i-iifii  l'ivi  In  mimile. 
Come  ella 'I  vede  :  fingine,  eli  "riddi: 


I  Or™  li  i'i  cu 


n  salvi»  ■ 


DI  dolor  piena  In  vista  e  di  cordoglio; 
Ed  in  in  campa  gota  donne  e  donzelli 
D'  ogni  età,  d'ogni  sorte, e  brutte  e  b 
Era  presso  alla  grotta  in  eli'  egli  Stic 
Quasi  alla  cimo  del  giogo  supera0! 
Un'  altra  non  minor  di  quella  cava 
Dovcdcl  gregge  suo  tocca  governo. 

E  n*  era  egli  il  psstor  1"  citale  e  '1  verni 
A  tempi  suol  gli  aprivo,  e  teaea  chiuso 
Per  sposso  che  n'avea,  più  die  per  u& 

L"  umana  come  meglio  gli  sapevo; 
E  prima  11  fa  veder ,  eh'  all'  antro  arrivi 


Il  signor  nostro  intanto  ritornato 
Alla  marina,  il  suo  danno  comprende  ; 
Clio  trovo  gran  silenzio  in  ogni  lato , 
Voti  frascati ,  padiglioni  e  tende. 


Né  so 


orchi» 


E  uicn  di  gran  tir 
Onde  I  nocchieri  suoi  lede  In  disparte 
Sarpar  lor  ferri ,  e  in  opro  por  le  sarte. 

Tosto  eh'  essi  lui  vegetano  sul  Mio , 
Il  pali  selle  mio  mandano  a  levarlo. 
Ma  non  si  tosto  ha  Nomiidino  odilo 
Dell'  Orco  che  venuto  era  a  rullarlo, 
Che  ,  si'ii/..i  |iiu  |:i  'i-:ii  .  |ii-!i:i  [i:irl  ili?  . 


si  eli  ili:,,! 


Ila  fretta 

liliin. 

v'ho  della; 


in  differì' 


lecerlo:  ed  eir. 

Di  qiuillni,  il  giurili),  il  sci  I'  avide  canne. 

Li  levar  lei  di  qui  non  ho  consiglio 
Che  dar  ti  possa  ;  e  contentar  ti  puoi , 
Che  nella  vita  sua  non  è  periglio  : 
Starà  qui  al  bene  al  mai  eh'  avremo  noi. 
Ma  vattene,  per  Lio,  rottene,  figlio, 
Che  I'  Orco  non  ti  senta  e  non  t' Ingoi, 
Tosto  che  giunge,  d' ognintorno  Bornia 


E  clic  più  tosto  oppresso  n  lei  morire, 

Che  viverne  lontan,  faceva  stima. 

Omini. i  vili-  ella  min  |  ut  ergi  i  dire 

Cina  clic  i  nr.iuvii  il. illri  Miglia  prima. 

Ter  nji itailo  fu  noi  o  disegno, 

E  ponviognisun  industria, ogiiisiio  ineeeiio. 

Mnrteavea  In  cara, ed'  ogni  leni  pò  appese  j 
Con  lor  morii  i,  assai  capre  ed  agnellc: 
Onde  a  se  ed  alle  sue  facto  le  spese , 
Kilallctliipendiapliid' una  pelle. 


La  donna  fé'  rlie  'I  re  del  grasso  prest 
Ch'  aveaungnin  liccco  intomo  11  le  I 
E  che  se  n'unse  dal  capo  olle  piante. 
Fin  che  I'  odor  merlò  eh'  egli  ebbe  li 
E  poi  che  'I  tristo  pu//.n  aves  li'  pa 
DI  die  il  fetido  bereo  ognora  sape, 
riglia  l'irsutn  pelli',  e  lullo  entrane 
ho  fa';  ch'ella  e  si  grande  che  locop 
Coperto  aollonoosl  strane  larve, 
FacendoI  gir  enrpon,  seco  lo  rape 
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.me  loci  venni,  mlpolró  partire; 


Ch'  egli  ne  palpi  Dell' ai 


Ode  la  serali  suon  della  sambuca, 
Con  che  'nvitu  a  lassar  I'  umide  crbetl 
E  riiornar  lepeeore  all' albergo 
11  fior  pnstor  che  lor  venia  da  rergu. 

Pensate  voi,  se  fili  tremava  II  core, 
Quando  I'  Orco  senti  che  ritorna» , 
io  d'  orrore 


Videi; 


Che  vi 


e  all'  d 


ni, elevo  il  sasso, ednpre; 

ìc,  I'  Orco  a  noi  descende; 

do  talfln  duo  preade; 
;lle  lor  carili  crude. 
Al  iiirnii>lii;ii  ili  i]iii  lk-  zanne  orrendo, 
Pion  posso  far  eh'  ancor  non  trleml  e  sude. 
rrii-il:.l"  (Irra,  il  IT  getto  In  gonna 
Ch'  avea  di  becco ,  e  «libracela  la  sua  donna. 

Dove  averne  piacer  deve  e  coniarlo, 
Vedendo!  quivi ,  ella  n'  tin  atlnnoo  e  noja  : 
Io  lede  l'imiti)  ni'  lia  da  restar  morto; 
Ernia  può  far  jM-iti  i-Ji"  i-sjil  unii  iihiojii. 
Con  tulio '1  mal,  ditelli,  eh' io  supporto, 
Signor,  scntin  non  mediocre  gioja  , 


Che 


Ci  «MEtnini  corpi  di  quel  grns 


M  III' ti 


E  dell'  orrido  pelli  ci  vesttmo  : 
Intanto  uscì  dall'  aureo  alberilo  il  cjornn 
Alla  spelonca,  come  apparve  II  primo 
Bapslodcl  noi,  fece  II  pastor  ritorno; 
E  dando 'spi  rio  alle  sonore  canne, 
Chiamò  11  suo  sre^r  finir  rU-lh-  ramine. 
Tenea  la  mano  al  buco  dello  tona , 

CI  prendea  al  varco;  e  qunudo  pelo  o  Iona 
Stillili  sul  diMsn,  no  Nudava  poi. 
Uomini  e  donne  uscimmo  nei  ^traini 
Slriidn,  coperti  dagli  Irsuti  cuoi  : 
E  1*  Orco  alcun  di  noi  mal  non  ritenne , 
Fin  che  con  gran  Umor  Lucina  renne. 

Lucina  ,  o  fosse  pcrrh'  ella  non  volle 
Ungersi  come  noi .  che  schivo  u'  ebbe  ; 
O  eh'  avesse  l' andar  pili  lenta  e.  molle, 
Che  l' imitata  bestia  non  avrebbe  ; 
0  quando  1'  Orco  la  groppa  toccoUe, 
Gridasse  per  la  tema  die  le  accrebbe  ; 
0  che  se  le  sclogliesscro  leehiomc; 
Semini  fu  .  nò  lini  m.  dirvi  come. 

Che  non  avemmo  gli  occhi  agli  altrui  fatti. 
Io  mi  rivolsi  ni  grido;  e  vidi  II  mostro 
Che  glo  gì'  Irsuti  spogli  le  avea  tratti , 
E  fattolo  tornar  nel  covo  chiostro. 
Noi  fili  ri  dentron  nostre  gonne  piatti 
C.::i  i;rojiii-;rirli.iiiMm,>  'I  pastor  cimelio, 
Tra  verdi  colli  In  una  piafiino  amena. 
Quivi  atlenillamo  Inlln  che  steso  oli'  orni.™ 


Chi  lungo  11 


Orni  do 


PIÙ  mi  dorrà  la  tua  che  lamia  morte 
Eseguito,  mostrando  assai  più  affan 
Di  i[uc!  ili  Miirandin  che  tiri  suo  doni 
Iji  speme, disse  il  re,  mi  fn  venire 
Ch'  ho  di  salvarti,!  tulli  quesli  tect 
K  a'  io  noi  posso  far,  meglio  c  luorin 
Clic  Miiia  le,  mio  Sul,  viver  poi  dei 


Ch"  olla  grotto  tnrnor  vuol  fra  lo  lo 


(:l:ri|i.i;iniln  iliiin/i  nvc.i  all'  uscir  del  chiuso 
Vedutala  restar  eatlivasolo, 
fu  per  gitlnrsidal  dolor  confi  io 

te  al  vovocc  Orco  in  nolo; 
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K  ili'  Ila  Clil  llllialUT  |H-ÌVil  ili  l'V 

Chiamo  Lucina  d'  oaul  mal  noe 


Turni  ii  'il  siali:;,  n  lui-ai  !  ■;.ni|*[;iiii; 

Ella  i-mi  viso  mi  sin  i  supplicante 
Cliai'iTiina  l'In  pur  Din  min  li  r  ini  urlili . 
IVri'lii  il  sin  a  griin  risiliio  di-Ila  i  Ha, 
Ni  pero  ii  d'i  |>iin  ilari'  iilviiiin  olla. 

Cosi  In  moglie  ancor  dell'  Orai  pri'ga 
Il  re,  elicsene  vada;  ma  Don  giova  : 
Mini'  ulular  inni  suini  l.ui'iuil  nif'gn. 
E  sempre  più  cuslanlc  si  ritrova. 
In  u  insta  ■l'riiimk'  in  l'Iie  lo  lego 
l'ii'liilL'  i  Amor,  strili-  vili  1  un  un  prova 
Tnntu.  ili' a  l'iipilnr  mini'  n  l'ii'i  miss" 
il  figlio  d'  Agricniie,eìrcGrada6so. 

Dove  eoli  loro  audacia  lauto  Cenno , 
Clir  lllicroroii  la  lielln  Lui-ina; 
Ben  ebe  vi  fu  avventura  più  il*  scniro  i 
E  In  portar  comoda  alla  marinai 
Kul  [tulli-  min  riii-i|uiiii'i'ii,  la  donno: 
E  questo  tu  noli'  ornmallulinn , 
Cl'.i  Ai m'ihhIìii  l'.ilf  nitri.  nri'i';i!  sima 


Mu  poi  ilie  ni  giurili 


io  aperta  fu  la  aborro. 

Chela  moglie  dell'  Orco  gli  lo  narro, 
K  cdiiii:  iiin'iinli)  i"la  ™sa  gita; 
Crarie  il  Ilio  renili,  n  on  lolnn'  iuiiarra, 
di'  essi'iulu  fiiiir  ili  tal  miseria  uscii", 
Flici'iu  i-In  -ninna  iiniìi'  |'ir  armi'  |mssii  . 
l'i  r  prie  nlii  !■  |iei  ti'suni  user  riseossa.  ■ 

['jiii  ili  liLi/iii  vìi  ,'ull  ultra  si-hiero 
Ufi  siimi  'ji'vgn.i  limi  ni  indi  pasilii  : 
E  quivi  usuili  a  Un  vii'  sii  l' in nbm  nera 


Il  musini  piT  iln 


p  vien  tulio  il  giorno  i  lutla  siru; 
E  ni  Ili!  sifiir  i-In  1'  (Imi  non  In  'iilaselii  . 
Sopra  iiiuiaiiliii  minila  in  Salulia: 
End  tre  mesi  ili'  arrivò  In  Sullo. 

In  Hodi,iu<'.i|iri!.  i  H'i' liti  a  ii'iisii'la 
E  il1  Arnia,  il'  C'illaidì  iurcWa, 
11  rcccrcor  fe'di  Lucina  bella; 
Bè  fln  l' fillrierl  aver  ne  |*ilè  spia. 


Dui  mulini  in  tal  l'anioiiamcnto; 
K  l'iiiii'liiinloii  ih'  ani. irei  piil.-i  iinnii'ii.i 
1  lustrò  i  pi  l'I  it  i-ini  traiulu  f.niTiiiivulu. 
Ami, inni,  poi  i-In  si  levai- ila  mensa, 
Un-  iliUligliiti)  f  liiiunii  illmiiliaiiii'iil.i. 


Vanno  scorrvnilu  luminile  irnraiii'lii. 

E  i-Eiin  In  in  pìn^a  In  liltade. 

Or,  poi  che  di  cavalli  e  di  carrelic 
E  rlmlxuiibjir  di  grilli  «lon  li  stradi', 
tiriteli  le  lucilie  orme  si  rimette, 
Che  sondlquclle  elicsi  irai  un  rade; 
Che  I'  dico  impeli  clrsbili  e  incantate 
l.a  falli  liialU'ii  ili  sua  man  temprale. 
Oliel  il'  Anliii.  liia,  più  il'ii-iullru  vili-. 

compagnia  gli  tenne. 


Ncrhosc  lance, 
F.  .lil  suii  pam 


Ni-  pi'l  i-ainpn  .urar  fu-  ili  si-  inoslra, 
l'IT  veder  miglili  il  l.il  |>o(Hil  ili  Marie, 
di'  mi  unii  o  a  lini- ii  airi  n  mulinili  gin-Ira. 


D'  armarsi  a  questa  guisa  di  Ponente. 
Forse  ve  u.11  Indurrà  In  vicinami 

Clii'  llf"  l-'l-lllll-l-s-.'lli  filli  i,'i:iiiiu:iiii'ILl| 


(I  il'  "-ni  \  fetida  se 
Dormi,  Italia  Itnbrincu;  e  uun  li  pesa 
CI]'  ul'U  iIii[u,~:ìi  tciilt.  »i'a  ili  i|UL'lia, 
Cli,'  sia  .l'ini  li  fu, -ci  Ini  tu  nni'i'llilr 
Se  'Unibili  ili  morir  lidie  tue  timi!  ; 

S.I//H.  (li  filili,',  ili  I.Otllliai'lliil  li  JilMllll, 

K  Ir::  usi  1,-1,'lii  ii  chi  liiiiii  ile]  pane, 
0,  |K'i-  usti r il'  inopia,  ,-liit'  uccida; 
Le  ci  ce  he  irne  uVi  'l'un  ii  Imi  min  imitimi-  : 
CìkviiiI  il'  K!i;ìi[i:i.u  nini™  ih  Urti'lii  snida. 
Cosi  potrai  o  del  digiuna  trarli , 
Doli1.'  «ih  |ii ii  unrtHj  in  lineile  porli. 

Quel  eh'  o  le  dico,  lo  dive  al  tuo  vii-Ino 
Tuli-. ci  iiiii'iu-  :  In  1,'  ne  Incesone., 
Clic  ,  I  [iin-to  iln  Ilomii  Costantino  : 
l'or  tonne  il  mi'vliu ,  t  Ti''  ili'i  itsto di'ii». 

Patinili  l'il  Ki'lllil  ollllt  si  ll'ilf  l'orlino, 
Mifiiliiuiiii'  l.i(lia;e  qutl  par»  imo™ 
Per  tante  laudi  in  Inule  islurie  nulo, 
\nuc,s'  nudar  vi  timi,  troppo  remoto. 

TU,  SMI1  Lenin'  .  il  cui  |H tinnii  il:  terna 

Utili-  i-in. ni  ili-I  tini  le  ^rnii  .some, 

Ilnlm.se  la  man  l*hal  nelle  chiome. ^ 
Tu  sci  pastoie  i  e  Din  t'Iiiiqui'hu  vermi 
Dala  a  portare .  e  Hello  il  fiero  nome , 

Pcrtlic  In  rli-j-ji  ,  t  chi'  lt  lui'l.in  stellila 

Si.  l'In-  ilui  lii|ii  il  pn-sc  tun  difenda. 

Ma  u"  un  piirlur  lidi'  olirò,  ove  sono  Ito 
Si  [unni  il. il  ,-. mimili  .-II'  io  faceva  oro? 
\ou  lo l'i-i'ilu  litui  mau'I' smarrito, 
Ch'in  unii  |u  sappia  ritrovare  nnciira. 


ne  dir  [ilici  ni  l'ossi  i'  corlrse. 


Ili  quello  lm  da.  contarvi  pili  ili  sotto; 
(ir  il im  ili  ( :  j  ì  1,111  i  li  iil:n  sua  giunta 
I  n  [Kijiit  più  di  lame  Irovò  rotto, 
Mi-n.iiii  (li-.i  ,f  un  limimeli'  una  punto, 
liti  più  turi  c  più  lìti  ini  re  Tur  atto 
Clic  quii  i  macine  incili  Ic.sn  cuiiniiuiln  . 
(iìnii'iii,  in  arnie  piatitili  ni  industri, 
Tutti  oslunorlodiramiBlieillustrl. 

Quei  ri -pi  uni  cu  n  iii-h.i  -h, inala  piatii 
Per  un  dì,  ad  uno,  n  tutto  1  mondo, 
[Vilna  uni  lamia,  t  |iui  tun  spinimi  iriii//ii 
e  di  nunrdurli  era  sincuniu-  i 


ni  Iute™,  «tondo 


Che  polca  11  re  pari  Irli  a  ìuo  diletto. 

Quel  d'  Ali  limi  i  iu,  ira  man  senza  roi 
Che  Martano  il  codardo  ni.niinosse , 
Come  se  della  forza  di  Grifone, 
Poi  eh'  erose™,  partecipe  foste, 
Andare  entrò  nel  maculile  rinunci 
K  poi  da  canto  ad  nnpeltar  fermosst 
Sin  che  finisse  una  [inll.isliu  liei  o 
Cile  tra  duo  cavolier  comiiitinta  ero. 

llslftnordlSeleiicia,  di  quelli  uno, 


l-o  fcrid'  ima  punta  in  mi 
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(luci  per  cader  li*  ve 


'■I  tt.lt'J  Ìli  tilttll  lllll'i  |).-l-L'. 


Erti 


«Irlfbn  che  (ili  cri 
Lti  spinse  pur,  poi  di' asmi  fece  e  disse 
Castra  un  gentil  gnerricr  che  s  era  me 
Come  si  spinge  11  rane  allupo  addussi 
Clic  dieci  pimi  di  va  dietro  o  venti 
"  ferma, ed  abbaiando  guarda 


Come 


freno  e  'I  capo  a  deatro 
colpa  potei  dar  al  covai 


Fuggesl  ni  (Ine,  e  di  ordini  disturbo, 
lliiielnlo  Intonila  a  lol  tulio  lo  turilo. 

11  batter  delle  moni,  il  grido  intorno 
Se  di  levo  del  nopuUuio  tutto. 
Come  lupo  cucciolo,  te'  ritorno 
Mariano  in  mollo  fretta  al  suo  rldulto. 
Hestatirlfune;  e  di  por  dello  scorno 


ni  con  un  lancioli  -li  Ih  ris]>eslf,. 
1  per  lo  miglior  fra  dieci  eletto; 
in  for  crror  lo  scudo  opposto , 


l';!:,.:i  il  l'erro  inidcl  Ini  eos 
11  colpii,  eccctìii  ni  re.  I"u  il 


Vedere  ospelto  11  popolo  ed  agogna: 
SI  clic  rifulgo  chiaro  più  che  lompn 
Sua  virtù ,  questo  volti,  e"  bisocim  ; 
CI.'  un  oncia,  un dltosol  d' errar clic! 
Per  la  malo  Imprcaion  parrò  sei  brace 
Ola  lo  lancia  aven  lolla  sulla  coscia 


i  nel  I  l  i-:  i  c-  circola  angoscio 
IH  ,11  Mutili.  .Il   ululi)  lliuwi. 

lo  in  pie  si  levo; 


Che  'I  contrarlo  ili  il 


»:■;  m,ir  tnuiilc  ani  ni  ira  Lilio  li  quel  scciuuln. 
I.sscìil  rillii  scontro  l' un  la  «Un  In  fretto  : 
Addosso  air  nitro  si  riverso  il  pondo 
Ilei  ni,  ilestncr.  clic  siisi  cu  ce  min  puoi  e 
I,'  olio  valor  con  che  Gflfon  percuote. 

li  sL-im-tli  Si  leni  Li  ancor  ifi'.nm  . 
MMi.ir  inicmcr  ili  ILUli  di  altri  sette; 
K  leu  In  sua  ]>ossau7.a  iic'corn  liner,  ni  n 
Con  ili'slricr  buu:i,j,  ceni  amie  perfelle. 
lime  dell'  elmo  In  i  i.ilii  si  chiavo, 
1.'  osto  olla  sennini  1'  uno  ci'  ali  rei  nielli- : 
l'or  ti  ri  foli  nuiecioi  colon  ni  unemi  diedi'. 
Che  lo  le'  sin,  le  e  ciac  dal  ainnc'U  piede. 

tlltlam  I  Irraiclii.  e  si  lornai"  iilIlìo.m. 
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E  se  imi]  era  .U>[>uie  e  in  I' 


Feri  quel  di  Selcitela  alla  visiera 
(infilili- il  un  tcm|iu:  i'  fu  quel  rullio  limili 
Clic  Vania  aperta  e  rolla,  se  non  era 
Fatla,  come  l'allr'  urine,  iut  infinito. 
GII  cuu 


jmpo,  chi  Paeanpiu  tot* 
duri' In  osili  canto: 


K  'ii  più  porti  Grilón  ulafessucr 
Ila  l'armatura  a  lui,  né  perde  Imita. 

Ognun  potai  veder  quanto  di  soltu 
Il  signor  di  Kclcueia  era  ■  Grifone , 
E  se  partir  non  11  fa  il  re  di  botto, 
Quel  elic  sta  peggio,  la  vira  vi  pone. 

te'  >i)|-|II1(IIm:i  iillu  si  «sulla  mollo, 

□  r  entrasse  a  distnocar  l'aspra  temone. 
Quindi  in  r  uno.  e  uuiudi  1'  altro  tratto: 
E  fu  lodalo  il  re  di  .1  «non  allo. 

G  li  olio  elle  iliau/i  avena  eoi  llluTldu  il  11  |ii*' su 
K  nuli  pollilo  durar  [ni  i-unlra  UBO, 
Avendo  mal  la  parie  lur  difesa, 
i  srill  tran  del  rampn  ad  «no  ad  uno. 
Gli  allri  eh'  er.in  venuti  a  lor «inteso, 
Quivi  resini-  si-n/a  eoli  .ira  ,iu  alcuno; 
Awndu  lor  linfiiii.  nila,  interrotto 
Quel  elle  tulli  essi  uveali  ila  far  rollini  otto. 

E  durò  quella  festa  cosi  poco, 
Ch'ine  " 


la  ?iorandin  [ver  far  più  ] 


E  poi  divise  In  due  la  gr- 
Indi,  ■ecnndo  il  ungine 
Gli  and 6  accoppiando ,  e 


lor  l'obbrobrio  eh1  aveninl 
idopra  le  mendaci  labbia: 
i  c  bn  pi  arda  meretrice , 


Miineo,  (.  «iinussi-  il  sonno  pu 
Al  IHillH)  iiJìm  i      ri, e  ln.1,,1-,  l'i 

Che  non  erano  and.ui  olire  a  il 


Io  per  do 


el  letto. 


Non  ebbe  cosi  tosi. 
Che  chiuse  gli  oecbl  t  . 
Ilusi  |. rollìi  li  la  n  le  II  le,  elio  mal  tasso 
V-  «biro  unii  ■  '  jj;!umle::ln  oliamo  ess.i. 
Variano  in  Nmtu  ni  Gridile  a  spasso 
Entrare  In  un  uiardinch'  era  li  presso: 
Ed  un  Inganno  ordir,  che  fu  II  più  strano 

Martano  dileguò  torre  il  destriero , 
I  |:anui  e  l'arine  cliefulfon  s*  ha  traile: 
E  andare  Innanzi  ai  re  pel  cavalieri! 
Che  Tante  prove  avea  pus  Iran  ilo  fallo. 
L' offertone  segui,  fatto  II  pensiero  : 
Tulle  il  destrlcr  più  candido  che  latto , 
Seul  i  e  eiiniero  ed  arme  e  sopravveste  , 
E  tulle  di  Grifiin  f  Insegne  veste. 

Cogli  scudieri  e  eolio  donna,  dove 
Era  il  popolo  ancora,  in  piazza  venne  : 
E  giunse  a  tempo  che  flidan  lo  prove 
Di  liirnr  spaile,  e  il'  arrestare  antenne. 
Couiiiu.la  il  re ,  ode  'I  eavaller  si  trovo , 
Che  per  cimiero  avea  lo  bianche  penne, 
Bianche  le  vesti,  cblaacoll  corridore; 
Che  1  nomo  non  sapea  del  vincitore. 

Come  I'  asino  «ia  quel  del  leone. 
Chiamato  sen'  nndù,  come  altendeia, 
A  Norandino,  in  loco  di  Grifone. 


E  fu  «ridarlo  al  snon  degli  oricalchi 
Vlncitor  della  «loslradl  quel  giurnu, 
L'  alto  voce  no  va  per  tutti  l  palchi, 
Glie  '1  nome  nule/un  udir  fa  d'ognintorno, 
Seco  11  re  vuol  eh' n  paro  par  cavalchi, 
Quando  al  palami  suo  poi  fo  ritorno; 
È  diana  grazia  tanto  gli  comparto, 
Che  basti  ria ,  se  fosso  Ercole  o  Marte. 

Hello  ed  ornato  alloggiamento  dlclli 


i).  >«;;:,■:■ 


ili  ilmr/eltl 


èie  mai  si  ilsvegìhlfli.  allnsera. 
Poi  che  fa  desto,  e  che  dell'  ora  larda 
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K  (jiiLiniiu  muli  li  nula  ,  i-i'ln-iisuaiilg 
Non  v-t-swr  l'urini-  né  i  [.nini  .  sos|idl,i  ; 
Un  il  veder  j»i  più  susoc-Hu  U  fece 
I  .'insellile  del  L-nmr,iie.iio  inuaiella  vero. 

SiopruMion  l'Hill-,  odi  mini  I'  infurimi 
i:iu-  dà  -4j;iri  i>.-;/i.(li  liiain-a"  niiar  adorno 
CiNa  limimi  i-i.il  n-slo  elelln  torma 
Ave»  uri]  ìi  ci  lui  fmlo  ritorno, 
J  r ■>  (ii-iiinn-i!  ]ium  a  |kii-o  l'orma 

Cli'  ascosa  iilin-,i;i  \  iiiui  lirj  il  [[nel  -Minili 
Kroll  ami  -i  mi  dolor  irdr  esser  ([Hello 
Adolter  d'Origlile,  e  non  fratello. 

DI  SUFI  si- lue  ri  ir/ /a  indarno  ora  li  duole  . 
lai' avendo  II  viTilnl  jicrcLTino  uditi), 
Lascialo  iniiliir  a' uliliia  alle  parale 


>ip[ic  ;  or 


A  lordi  qud  viluom  I'  arme  e 'I  avallo 
Eragli  meglio  andar  acni'  arme  e  mn 
Che  poni  In  dono  la  corazza  Indegni, 


G.-tni  rianpiaiin  .iSlii. ili',  i- 1 1 1-  nuli  trova 
TU  (Itti  puri  in  terra  di  Levante. 
Il  Tute  forse  per  mostrar  mi  «giure 
l'IT  lui  eontriirin.  il  Mi-Ini  n!l,i  valori  ? 

Mn  ]*n  vi  -jiuni  ikt  gli  eterni  Dei, 
i-In-  se  110:1  fosse  di'  io  :i liquido  a  vili  . 
La  pulitila  ignominia  gli  farei , 
Gì'  io  soglio  l'arcadi  altri  puri  a  lui. 
Perpetua,  ricordnnia  pll  darei , 
Come  ognor  di  viltà  nimico  M. 
Mn  sappia  s"  impunito  se  ne  parte, 
(ii.nln  a  voi  ehi-  1  influiste  in  ijor'l.'i  parte. 

Colui  die  fu  di  miti  I  vii!  il  isso, 
llis|i.i.(-  ■  iiìlii  .ialini-,  dir  non  ssprla 
Chi  sia  ,Msliu;di'  io  l'Iio  travoto  a  caso. 
Venendo  il'  'iiiiurliia,  in  su  la  vìa. 


'l'olio  ili  tremi»!  Illa  nutrito  anlii-a  . 

Lroluhirinm  dalle  piagge  alpine 

A  iMn-ii.r  I  ombre,  e  fili- In  cima  iipi-ioa  : 
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Un  inni  cr  il"  amie  .  uno  urti-  di  pusiiiii- 
E.ti  I.il.'i  ini.iiìiii  mi  m  iil;ir  d'  alto, 
E  di  tamburi  un  suoli  minio  e  di  trombi? 
Il  mondo  osannili,  e  'Idei por  ne  rimbombi 

A  ricontar  ciò  che  di  questo  in  >  .  in..  . 
Del  buonre  Carlo  mi  convicn  seguire, 
Clio  (.nutrii  Rodomonte  In  fretti  venne, 
li  [[uni  lo  «mti  gli  facon  morire. 

10  vi  dissi  eli'  ni  re  compagnia  tenne 

11  gran  Danae  e  Nomo  ed  Olivino 

K  Avlnoe  Avoli»  i'  «Minisi-  e  JSi-uhu.ìci-o. 

Otto  scontri  di  lance,  che  da  furai 
Ili  tali  otto  goerrkr  cuccioli  foro , 
Snstcìiucn  un  tempii  losca-jlìosa  si-oi/ii 
Ili  eli'  alca  armalo  il  |n-itu  il  cnnlo  llm-u. 
Cium-  libilo  si  drlun,  poi  che  Tornii 
Lenta  il  nocchie  r  clic  crescer  sente  il  unii; 
Cosi  presto  rliiussi  Rodomonte 
Dai  ailpi  che  slttar  doveano  un  monte. 

Cullili,  Itanlcr,  il  li- cardi].  Salamoile, 
Concllon lindi tor,  Turpln fedele, 
Ausuniit'rii.Antialiun.  Idiclln,  insilo. 
Miii-i-nc  Miilti-u  dal         di  san  Michele  . 
E  gii  otto  diche  dianzi  fei  menzione, 
Son  tulli  intorno  ni  Snrncin  crudele; 
Arimonno  o  Oduordo  d'  Inghilterra, 
(.h*  entrati  eion  pur  di  imi  nella  terra. 

Non  cosi  freme  in  su  lo  scojio  nlnimi 
Di  ben  fondata  rocca  alto  parete, 
Quando  II  furor  di  borea  odi  garbino 
Svelle  dal  memi  il  frassino  e  V  abete; 
Come  freme  ò"  orgoglio  II  Saracino, 
1)1  sdegno  acceso  e  di  sanguigno  sete  ; 
Kcum'nuii  lenii»  è  U  l«"H"  <'  la  snellii, 
Cosi  l' ira  dell'  empio  e  In  vendetta- 
Mena  allo  testa  il  [lucici»'  ali  e  più  pressi 
Che  gli  e  11  misero  Li  ghetto  dì  Dordono  : 

Come  che  V  elmo  era  di  tempra  buona, 
l'ercosso  fu  tutto  In  un  tempo  iineh'  esso 
Da  molti  colpi  In  tutto  la  persona; 
Ma  non  gli  fan  più- 


cauli.,,.,  il,;,,.,. 


Furo  tutti  I  rlpnr,  fu  I. 
Dintorno  Intiu  nn  c,[,l,;i:i,lnn;,la  luna. 
Che  In  gente  ni  la  piana  dove  accade 
M;ii-fii'i  liisajuio.C.irli,  alca  rldutta. 
Corre  alla  piazza  da  tutte  le  strado 
1-a  turila,  a  cld  il  fugiiir  si  poco  frutta, 
Ij  persona  del  re  si  i  tori  nccende , 
Cli  Diiisiiniii  cnil'iii-iacii-.-iiiiiuiaiiini  ipi-cinio. 

Come  se  dculru  a  ben  rìueliiusa  :;n!,bia 


Conicoltierocnic 
E  veder  si  proli  d 
Stanno  da  parte  t 


K  m-ii;;ii]|!i  iiiMiccnrs.i  iirditiimcntei 

Chi  inorile  al  lauri)  il  tlu.-.m ,  cebi  In  pancia: 

Con  cimi  ni  il  Pagali  fa  ipiolla  gente; 

Da  ti-lli  cib  linone  c  pili  il  appresso 

S-.i;n-ii!-ii  p.ini-  un  illusili, u"  armee spesso. 

Dei  (gallerie  della  fonterio 
'l'unta  e  la  calia ,  eh'  a  |x-iw  vi  cape. 
La  lei  bacili-  il  vieu  per  ogni  via, 
i  '  abbondo  ad  or  ad  or  spessa  come  ape; 
Che  quando,  disarmata  e  nuda,  sia 


intaglio! 


.e  Bedani 


Poco,  per  far  ili  milieu  di  ]isu  rossi! 
Iji  terra  in  torno,  il  popolo  disereste. 
Il  noto  tuttavia  più  se  gì'  ingrossa, 
Si  i-lu-i-nnipi.-nilc  i,i  lin  ,  l'in-  sellini  esce 
Or  ch'ila  ligure  e  in  tutto  il  corpo  è  sono, 
Vorrà  da  tempo  uscir  che  sari  la  vano. 

itUulac  gli  ocelli  umilili,  e  pilli  lucute 
Che  il'  oanlnlornosta  chiuso  I'  uscita; 
Ma  con  mina  d'  Eiiliiiita  sciite 
1.'  aprirà  tosto,  e  la  fora  espedlla. 
Lem,  librando  la  spada  tagliente. 
Clic  vieu  nueil'  empio,  ove  il  furor  lo  *nvlto. 
Ad  assalire  II  nuovo  stnol  britanno 
Che  vi  trasse  Odoordo  ed  Arimanno. 

Chi  lia  visto  In  plana  rompere  steccato , 
.i  i  ni  ;.i  -.i-i-.i  criminali  -,  li      ■  no, 

S'im-jiiito  c  percosso  lutto'l  giorno! 
Che  'I  popol  se  ne  fugge  spaventato, 
Ed  cali  or  questo  or  quel  leva  su]  eqruo  ; 
Pensi  che  tale  opiù  tciribil  fosse 
11  crudele  Afrlcan,  quando  si  mosse. 

Quindici  o  venti  ne  tagliò  n  traverso, 
Altri  tanti  lascio  del  capo  traiicil, 
Ciascun  d'un  colpo  sol  dritto  o  riverso; 
Clic  lili  n  mici  pio-  clic  poti  o  tronchi  ; 
Tutto  di  sangue  il  ficr  Pagano  as|«rso, 
l.jsci:inilo  cuoi  fes-i ,  c  liraci'l  monchi, 
Espollecanmliccdiilli-e  membra  sparte , 
Oioiinne  II  l'asso  volga,  al  Unsi  parie. 

Della  plniza  si  iole  in  guisa  loiro , 
Che  nou  si  pud  notar  eh'  abbia  paura  ; 
Ma  tutta  volta  col  penslcr  discorro 
Dove  sia  per  uscir  via  più  sicura. 
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Eal 


HuilimmiiU'  .  in  nessun  allo  iiie. 
strana  rireundato  e  nera  selva 
sic  e  di  cimice  di  vulnnlidnnli, 
ni  nume  annui  rmi-bi i  e  tali 
■-  volle  f  |jL1i  I  ire  il  sospinse 
(■sseudum:  ;;ià  finir,  vi  tomi)  111  il 
■  ili  sminuì  In  siuiiln  ritinse 
ludi  velilo nclevòdi  meno, 
la  rngionc  ni  fln  In  rabbia  vinse 
Km  hut, ch'atto n'  andasse  il 
Min  ripn,  per  migliar  eonsmìio, 


l'oi  clic  fu  jiiuiilon  pruda,  g 
Che  si  vide  ristar  dopo  In  spi 
(.lue  il'.iivli'n.va  Irnsenr 


■  i  .ni'  allrn  volto ,  guardo., 
or  genie  e  sospira, 
,  che  limi  la  s]ii;ml  vii  nulo, 
ne.  iiH[iir<M  furili .  mi -a 


Chi  fo 
Mapr 


dn  dir  della  Discordia  altiera, 

Ch'  a  battnglin  accendesse  e  a  lite  fera 
Quel  ebe  più  forti  even  Agramanle  appresso 
l.sci  il,' fi  nii  In  medesmasera, 
Avendo  altrui  V  ufficio  sua  commesso  : 
Lnsclò  In  Fraudo  o  guerreggiare  il  loco; 
Finche  tornasse,  e  a  mantenervi  II  fuco. 
K  le  parve  di'  nndria  con  più  possanza , 

!■:  (lerclic  slava  Ile  in  min  slama  , 

Ami  fu  Insano  vii"  a  e  e  rea  r  I' andasse. 
l.aSii|-  rliiii  i1  aiiiln .  nin  inni  elle  sunzn 

Pei-  poehi  di  che  eretica  starne  nbsente, 
Lasciò  I'  Ipocrisia  loentencntc. 
1/  Implacabil  Discordia  In  ciiiii[iamih 

K  ri  trinò  l'Ile  In  inctlcsmn  via 
t'ncea,prr  gire  al  campo  Saracino,. 


Il  qua 


bau 


e  di  Sona  ndar  di  se 
Quando  ella  vìi  ime  n.Mnudrieni 
Cb'  io  v*  no  giù  raccontati]  e  com 
'I  jH'lliiiiit'iilr  au-a  viuiiiiii'ssii  al  n 
Clic  ne  portasse  a  ijncsto  vi'  le  me 
Kllii  sperò  che  imi  Mi[nvtil)e  in  ii 


I. a  Gelosia;  ma  più  uutHiilu 
l.n  (JV..K1II  Jvi  venir,  chi'  li. 
.Molto  valere  In  quel  che.  fa 


Troverà  a  sdegnargli  altri  altro^onsiidki; 
A  sdegnar  questi  duo  questo  è  perk  llo. 

Del  Per  Pagano  nven  Parigi  nstretlo; 

F.  capitan)  a  punto  in  su  la  riva, 

(.immilli  il  enei;!  ili'',  limile  ;i  ni.olii  uscini. 

Tosto  che  rieonoblie  Rodomonte, 
Costui  della  sua  durimi  esser  messii:  e  io  , 
Kslinsi!  o-u'  irn  ,  e  servila  la  fronte, 
V,  si  senti  biilkir  ,lciiiri>  il  via  devio, 
ll-iii  nltrn  eusii  ,is|ie'.i.n  elle  gli  conte 
Prima  eli'  nleuni)  lilibin  n  lei  fntto  oltraggio. 
Vucootru  11  nano,  e  lieto  gli  domanda 
Ci' è  detta  donna  nostra?  ove  ti  mnuda'f 

Rispose  li  nano;  né  più  Ina  ne  mia 
Diiiiiiniiiiòiiiielln  eli"  e  serva  nltrul. 
Jeri  «opotrammo  un  cavaller  per  via, 


lYiviilni-dineiisjie.eil  ubbraeei"  enstui. 
Seguito  il  nnno,  e  narragli  in  che  guisa 
linsol  I'  ha  presa,  eia  min  cento  neeisa. 

V  neelnjoulloruln  Discordia  prese 
Elopielrafocoja,  e  picchio  un  poco, 
E I'  esea sotto  la  Superbia  slese, 
E  fu  attaccala  Inun  momento  11  foco  ; 
E  sì  di  questo  1'  nulmn  a'  accese 
Del  Marnimi  ,  eiien.in  iiovnvn  lue,)  : 
.Svilirne  freme  vmi  si  umidi  facci», 
Clmgli  elementi  c  tutto  ileivl  nimsccia. 

Carne  In  Nere,  pi  eli'  in  vali  ilis.oiulv 
\vl  vulii  albergo,  e  per  tutto  s'  nggirn, 
]■:  i  o'i  lieli  nll'  ultimo  comprende 
ti  Berle  tolti .  ni  vampa  di  Inni  ira , 


A  tiiiHu  Tiililidii ,  .1  finn. 
Cbenès  rnoiitenrnrliiiii' 
Nè  lunga  vìnnc  grandine 
L'  odio  cito  dietro  ni  predu 
Cosi  furciidn  il  Sui.  -  ili 


*  ii  ]ii'i  : 

Si.,  ili  <-t,i  ■ 


Lasclonne  parte  In  [pliche  rietini  Incoi 
Addussi!  il  resili  ni  Su i jii  liif  spln», 
IVrdnr  lorwno  f  i!iinil;i';ii:irsi  il  uiin-o; 
K  li  ninnili»  [vr  libili  imriiL  luore, 
Ili!  su  illl. 'riunì  io  in  liti  asm  Vittore  ! 

E  roniiiilili'i  ili"  ii  |inrl.<  s;m  \l  m  erlili  . 
Il'"'  (tu  tritìi  sninnam  di  compai-no, 
Aiui-1  lassi-  I'  il  il  1"  :iltm  .  e  in  mi  iìra|i[M'llii 
Si  ìa-una-n'  lutili  In  cumpngnli  : 


Tal,i 


h'di  kil!;Hir!i!,u-Sc:;m>allr  s 


Dardo 


«ili  CMita  ove  Mnrsillu  „>  .,i„ 

li  liin-  ili  Spremi  iiiloMin  ni  -un  simdiirdo. 
Con  fanti  in  1111-77.0  ri'iiNiitirrin  In», 
He  Cnrlo  spinse  M  suo  popol  maliardo 
Cini  lui  minili  di  tini]nini  e  di  troinlip, 
filli'  tulio  'I  ninnilo  par  t-lit-  In'riuiliulilbc. 
i:nni  Invia  uni  In  schiere  n  ritlnirse 


«fi  inlf.l' 


r  Ali..  


Chi'  !  oll.i  kneia  I  licrto  [in  Uirfnrdu, 
Cl.-.i:iliii  il;il  Un..-,].  Klinr  llnliln  d.tl  Miniti-. 
IL  ridia  linda  Anselmo  ili  Stnnfornu, 
E  ila  Londra  Uni  mondi)  e  l'Innmonte 
d'Ila  per  Irmi  ed  mimi  pur  forili 
lini  slnrdili  .  un  |)i;muln,,'  ijuntlro  morti. 

Mn  con  lutto!  mini- diedi  se  mosti, 
Viri      i l'ii l'i'  si  li'iiiin  l.i  sua  genie, 
Si  fermn  ,  eh'  asnetinr  TOglia  Ih  uhi™ 
ni  numero  minor,  mn  piò  udente. 
Ibi  più  ragion  di  tpadn  e  più  di  giostra 

Vaaen  la  grntcmi 
Ili  Sella, di  Marni 

Ma  |i|il  dr- li  :.l:ii  ['.u.:..n  .[in  ■  d'  .M/crl: 

A  cui  s  oppose  il  nolill  giovinetto  ; 
Ed  or  con  prìeghS,  or  con  pnrolo  acerbe 
Ripor  lor cerco  l'animo  nel  peno. 
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Tomi.-  ditoni?  n!  Un  testar  sommerto 
Si  cresce  il  mar  che  ri'  ognintorno  il 
E  nella  spalla  e  nello  coscia  manca 
ligia  forilo,  e  pur  la  Iena  manca. 


din  ,l,i:,l,i,.rr. 
in  ,r  l'Uni!- 


E  In  molti  ancor  dalla  citili  remoli. 

Or  nel'  unnnè  l' altro  è  al  indovino, 
Cbeffl  Grlfon  possa  Basar  che  sia: 
Ma  venne  lor  quel  greco  peregrino, 
Ki'l  ragionare,!  coso  a  darne  spia, 
Dicendo  eh' Origlile  avea  II  cammino 
Verso  Antloeliin  proso  di  Sorla , 
lì'  IH)  nuovo  drudo  ,  di'  t'i',1  ili  quel  loco  . 


so  di  veder  proprio  sul  ponte 

eontra  Toscana  tutta  : 

onore,  e  perdio  gli  ne  'rit'rebl:e . 


Ariilcn  sfallo  ili  tiessiiii  ri  i 


Quel  ehe  di  Ture  lo  ini  eretica  al  più  vite 
Gncrricr  de!  mondo,  ho  fitto  al  (  in  ucilix. 

E  so  bene  alla  ingiuria  ed  a  queir  orila 
Cti'  ugni  fallali  fu  prr  iEnoroma, 
].'  .unir       11  fui  [[ili  .  s'  arte-un  e  scontri  . 
O  |  per  più  vero  dir  )  snpern  e  avanza  ; 


Quando  lo  c 


ili  poter  far  quelli 


Chiedimi  la  mota,  di  qnoslo  regno, 
Ch'  io  soii  per  rutene  oggi  |>ossessoro; 
Che  I'  alta  tua  virtù  non  11  fa  degno 
Di  questo  sol,  ma  eh'  lo  li  doni  II  core  : 
E  la  Ina  mano,  in  questo  mezio,  pejrrro 


Lo  vide  II  re 

E  tosta  fe'  venir  chi  mcdlcol 
Indi  portar  nella  cimale  adagio, 
E  riposar  nel  suo  roal  palagio. 

Dove,  ferito,  iiliiiiauli  il  idilli  .in  milite 
Clic  si  potesse  ormar,  foco  sigL'iorno. 
M.-i  luminili.  .  di'  ni  .in,  frale  Aquilani!' 
E  od  Astolfo  in  Palestina  tornii , 


I  '  nudila  in  frauda  eil  ut  pattino  o.ldlo  . 
Fin  eh'  cssod'  Antiochia  ritornasse. 
Scende  al  Zaffo,  ts'  imbuiva;  elippli  pare 
E  più  hreve  e  miglioria  via  del  more. 

Ebhe  un  ostro  si  Inno  aliar  possente 
Tanto  noi  more,  cui  per  Ini  disposto, 
Gii'  la  terni  di'l  Surra  il  di  seguente 
Ville. eSaffetto.  un  dopo  I'  altro  (osto. 
Pa.-:,  Uiiiiiri^'il^ilidilliKCM'i-li' 
fi*  rie  mail  nini,,';,  uli  (■  Cimi,  .li-,', -tu. 
ATortusa  da  Tripoli,  e  alla  Lina, 
li  .il  s;iil  foili  ].n;;i7*i>  il  inni  min  drilli. 

Quindi  a  Levante  fe'  Il  ìiocchier  lo  fronlc 
liei  iiiiviliipvoltai'niidloeveloee; 
Ed  a  sorger  n'  andò  sopra  l' Ornnte , 
E  colse  il  lempo,  e  ne  pigilo  lo  foce, 
liitlar  feoe  A  qui  la  ule  in  terra  11  ponte, 
E  d'  usci  armato  sul  deslricr  l'criKC  : 


Tonto,  eh'  I 

Ed  lidi  di'  a  Damasco  se  n'  era  Ilo 
|jm  (Iri'ùll,'.  me  unii  ssiostra  fiirso 
linc  ea  solenne  per  reale  invilo. 

i;itì.i  die  1  suo  germnn  l'abbia  seguito, 
Cile  il'  Aulincliin  oncu  quel  disi  tulle; 
Ma  sstii  [i,-.  mai  pili  rilinniii'uon  volle. 

Verso  Lidio  e  l.arissa  il  eauimiu  piega  : 
Iti-la  l'in  sopra  Ali'iqie  lieta  e  piena. 
Dio  .  per  m.i.ti.ir  eli'  aiii.il  dì  rpia  non  uiessa 
.    Mercede  al  bene  ini  al  eoiitrnrlo  pena, 
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hel'hiunniinrnnrarmc.c  . 
^inditi"  pia  ehi'  nei i  nlsi'ir  min  unissi'  : 
E  1-011  i|iifll'  dlii'lii'iVulli'imfinlirf 

Tosto  di  fatelo  edlpnrtar,  eh'  appresso 
S"  avvidi:  n»«1io  che  non  era  desso. 


Ch- ito  con  lui,(lrifiiii  di  nw  ueeiw; 
E  :  dimmi,  gli  gridi,  tu  di'  esser  del 
In  Imi  ni  e  ini  limlilur,  colili'  li  Imi  liso. 
Oiidr  h:i  i|iii'Hr'nrii]i'  ni  lite?  ondi- li  sci 
Sul  limili  ili-Mi'iiiilcl  mio  li  nti'iln  uscisti  V 

(Jinie         :.,„„■  ci  -Ili,',  l'I  iril'u.' 

Nili, min  Oiivilli'  uili  r  inula  voto, 
A  .Unni  il  Rimivi.  v.<?  fav-lr  volse; 


E  5    Scnon  votai  pulir  sna  scusa  tante.. 
^      Che  In  facessedl  memogna  tea. 

l'.iKinni'iniiviii  nllin  [urte,  si'  il  ;iicll,i 

Clic  l:i  li-i  il  i-litui  :i  lui  l'nssc  sorella. 


Vii  ptimirivli  lini  di  tanto  peso, 
the  nella  volo  gli  cnccifj  duo  denti  : 
K  senza  pili  contesa  nmlie  le  braccia 
t.;i  vnliii'ilietro,  ed 

K  jinrinicinc  firn  mi  Oriente 
Ben  clic  in  sun  scusa  l'Ila  dicesse 


l'oleari  ili 


Il  slam, cornei 


Imcnle  «lì  crtSttU 
lordi  nrmredcslrk'rc<|ii 


Fin  eli'  avessi'  Innate  II  suo  frati 
l'i  r  fumé  (ini  corra'  piiUTSM'  il  qui 
l  ive  Aaiiiinilk'  Irjr  scudieri  e 
Siro  tornare,  ed  in  Damaseli vt-i 
K  troni  di  llrifoiiei'l.lircil  non» 


Cirifim  udii  s'  era,  j»i  elic  fa  feriti 
Che,  vedimi"  llfi-,ilcl,diu'iineni 
Clielien  stimò  ch'ave,!  il  suo  cnsc 
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Orilo  primo  ooiaizn  e  eolia  nova 
Maili.-,  intimi».  .■  I'  mine  l'altro  t-lribillc] . 
l'ili  l'In'  si  vidi'  a  lutti  .lare  ilturgo, 
Vincitrice  venia  versoi'  nllicrgn. 


A  se;:iiitnrin,i!  se™  a  ritornarsi 
Verso  In  porla;  che  tulle  le  «enti 
liti  [Invan  Imn,  ed  al  rnstrel  firmarsi. 
Atptilante  e  Grifon ,  traini  dolcnli 


'ìi'iioiin  pi-  j.in  iit.:ii!:imi  il  rn|i»  .'Itili" , 
,\i'  ardimi  venire  immilli  a  fraudino. 

Presi  0  montati  eli'  Inni  mi  i  Un  cavalli , 
Sprillimi!!  dietro  npl'  inimici  in  fretta. 
Li  -[-ne  il  ri-  (-un  inulti  suoi  vassalli 
Tulli  urinili  «Mia  unirle  nalla  vendetta. 
in  sciocca  turila  grida  :  dalli,  dalli  ; 
Usta  lontana  ,  c  le  novelle  aspetta. 
Grifone  infoi  ove  volgenti  lo  fronte 
i  ire  eompnsni ,  ni  avalli  preso  II  ponte. 

A  prima  piuma  Astolfo  ruffisuni, 
Ch'  avi'a  ipii'llc  medesime  divise, 
Avca  lll'nvallo,  avea  quella  armatura 
Ch'  elilio  dal  di  eh'  (uri:  fatale  ueelse. 
fic  munto!,  né  posili  eli  uvea  cura, 
yuamln  in  piana  umiisliar  sera  si  mise. 
Quivi  LI  ..mi. Mie,  e  siilulnlto;  e  poi 
(Mi  domandò  dclii  compnmii  suoi, 

K  perche  tratto  avean  (juell'  arnica  terra 
Portando  al  re  si  poca  eli  rremn. 
IV  suoi  comparali  li  linea  il"  In jiilti'iTn 
Dieden  Grifon  non  "  ' 
oc  eh'  atta 


Disc  l'Ile  uni 

Darle  volca  co 
Qniiicou  (li 
Viene  Aquilani 
Clic  parlar  col 


II"|.|>a.;- 


Cmii-i'iiii  multi  di  i|iiei  ili  \, 
Ma  lni]i|Hi  1 10 11  anliaii  venire 
il  limili  ]  in .  M'Ii-iiilii  i  pai  In 


i:  ccrtu  rhe  ULMleMiia  venir  come 
llnviju,-;  suo,  se  unii  [irai  villi-  inumile  ; 
reni  li  suoi  elio  eia  mutata  l' ira 
limimi  in  limili.' .  a  sa  ri  dilania  e  tira. 

Dall'  altro  pat  te  I  Nyli  d'  Oliviero 
CmiSaiis.iiii'lln  a  ani  lì  -liuol  d'  (ittnne, 
Sii[ir.;icaia]ii  a  Mi. 1  li-a.  tanto  fero, 
Clic  al  die  line  alla  crudcl  temone, 
Marli.a.  filmili  al  re,  inni  visn  altero 
Ilisse  :  io  inni  so,  si-mir.  ioli  che  radium 
Vnjili  qui".!'  in  ina  ilar.  alle  Ina  nini  sima, 
Al  linei  tur  iti-ile  tee  dosirc  In  dono. 

Mie  sonni'  arme,  a '11  (m'ivo  delia  via 
Clic  vieti  d'  Armi'iiia.  un  marno  le  liiseLni. 
l'errlii'  seguire  a  pie  mi  convcnla 

K  la  min  insemini  testimnu  ne  Ila, 
Che  qui  si  vede,  se  mi  li  ila  11'  hai; 
E  la  mostrò  nella  corazzo  impressa, 
Ch'era  in  tre  parti  una  corona  fessa. 

Glie  ver,  ris|>i')i;  il  re.  elicmi  iur  dati  . 
Sun  [Hirlii  di,  ila  un  im'i-eatiiuie  armeno  t 
E  se  ini  mei'  meste  domandate. 

•  :\:  ai  M'iiua  eli'  a  Grifon  (do  1'  ho  donate, 

AeciÒOVOl  darle  ilM'Ss  elio  [minia, 

Volentieri  il  min  don  m' uvria  renduto. 

>"on  Msuftna  allegar,  per  farmi  Me 
Clii'  1  l'Elie  miti,  ria'  triiLari  lastra  insegnai 
Hauti  il  dirmelo  voi-  ala-  vi  si  (rate 
l'in  eli'  annui  nitro  testimonio  vogali. 
Che  vostre  slan  vos.tr'  arme  si  cnnccdc 


Come  re  /i  ara  11  di  un  ode  quel  nome 
Cesi  temuto  jier lutto  Levante, 
Che  facon  a  molli  anco  arricciar  le  chi 
Udì  che  spesso  da  tur  fosso  distante  : 


Con  Niirandiiio  olio  eiorunic  o  dicce; 
rrrché  1'  amor  di  Francia  li  molesta, 
tn  non  lece, 


DiqrtizM  &/Gl 


ORLANDO  FI 


Clir  ili  (ioiaisalini  n'cnii  L.:i  slan/.a. 

Ili  ipiosti  i'tii<|i:!>:i]  no  drappello  flctlo. 

Che  jn.'lii  piirtiil  mando  l.iu  ili  |h«:hi/:i 

Licenziali  dal  re  Nomini  Imi, 

Vilumi  u  T riputi  e  al  mar  i-Tic  \'  è  vicino. 

E  ijuiit  mia  corate»  ritrovar», 

Hill'  [UT  l'iMM  HlC  IIH'IYiLll?ÌO  HI piU. 

Por  loro  e  pei  ci  valli  s'  aacnrdaio 
Collari  vecchio  patinarli'  era  iìii  Lana. 

Mnstrava  il'  ouunliiriio  il  ti'mpo  dikini. 
C:i'  il  ti;in  |ut  limili  ili  1  mona  fortuna. 
Sciolserdal  liln,  avendo  orin  serena, 
R  ili  buon  vanto  ogni  [or  vela  piena. 


it  a:i  iimiiiiii  li. 


Diede  lor  sotto  un' 
Clie  non  uh'  a  offei 
Ma  stempra  II  ferro.  . 
Cimimi  n  il  ori  stimimi  r  ii'rtn  min  dim-n 
Nutnras  Fera  sgotta  far  i|iicltorio 
D'appressarli  CusIniHn  air.' e  maligno, 
Quando  ;il  mio  ili  Cipm  e  ni  benigna. 
Il  pive  odor  die  In  palude  esala 

.Nini  li'lfi.l  111  Ialini)  far  Loppi)        11  in:  i li i 
(.tninili  a  mi  urini  Inaine  spiami  oiiui  oli, 
ViiI.iiiiI.mIii  man  ilfi.tr..  a  Cipro  io  Ionio, 
Esursc  n  l'afe,  c  pose  la  letta  scala; 
E  1  imiiiiLinli  uscir  noi  liln  adorno, 
Chi  per  merco  levar,  ahi  per  volere 
La  lena  il'  amai  pionji  e  di  piacere. 


Stimimi  lo  milii  mi  ti'iiel iroso  velo, 
Clic  ni  so!r  apparir  liisrin  ne  stella. 

nue.ee  il  cielo, 
li  miln  il  ojiii intorno,  a  In  procella 
Cini  di  pinniria  oscurissimac  di  pio 
I  umilimi  miseri  flagrila  : 
E  la  notte  pia  serapra  -i  iliffmido 
Sopra  V  Irate  e  formidiiliil  omle. 

1  naviganti  a  dimoslrarccflclto 
Vanno  dell'  arte  In  che  lodati  sono  : 
Chi  discorre  lisrlii.-nidnrnl  franchoUO, 
Eqiianlahani'liallnal'av.tiioiilriK.nl.ui,,, 
' -l'i  I'  ■Ulivi-.  app.n-i.vlii.i  da  risprtlo, 


La  ' 
Da  limpida  font 
riamila  ninnilo  v 
Ben  si  puedlr  ehi! 
Il  luogo  dilettevoli 


al  pili  et 


Tiacc 

Giovani  e  vecchii:,  Ialino  all'  ultimo  ore. 

Quivi  odono  11  medesimo  eh' udito 
Di  Lucina  e  dell'  Oreohannu  In  Sorla; 
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Venne  più  rinvisi.,  e  lIì  pria  più  vero  ; 
Ch'  nvea  d' intorno  uomini  uccisi  a  minile. 
Medio  paridi,  clic  prima  il)  sicllar  sprilla 
(Jucsto  irai  aerine,  che  maaaiur  divenni. 

Dovunque  lì  vis)  drilli  il  paladino, 
Levasi  oaliiinn.  a  ali  dà  laraa  stradai 
IN^men  s-ìii inibii  1  Ki-iTfl  l'In- 'I  Saracino, 
Si  revrritu  it  la  famosa  spada. 


Non  inli-  iileiiim.  e  lui  >H-;_nir  11.1:1  ha. la  . 
(iridai  ;  fauci  r.llo.  armi  Irina  li  diede 
Clii  ti  lasciò  di  questa  scudo  creili-. 
Vengoalcper  provar,  sellini'  attendi, 


i':il  eli  A  Ti  ii- ni  eh' T.".n  quaMic  ri  le  ami. 
Mentre  virili  lor  ila  rumeno  Infuse, 
\e  lauiiii  nr  sjiiirli  ili  tini'sla  parte  e  intrudili, 
Cliel'  Inni  veduti,  uscir  inorili  ili  sella. 

Chi  vuol  fuggir,  munitici  fugali"  lassa, 
Ed  aiti'iiile  li  cacciai'  ehi  Mini  slar  saldo. 
Si  cntlc  ovunque  Ai  inda ntc passa, 
Che  molto  va  quel  di  presso  n  Blnnldo. 


Uri  Zerbi 


Itrl  l.loni 

A  plica  opinino  a  far  gran  prove  ealilo. 
Cartate  II  suo  dover,  lo  fa  Oliviero, 
Turpino  e  Guido  e  Salamone  c  Uggìrro. 

iMorl  furipiel  e.  hii'.raa  po-ialiu 

laV'n  l'iiL-anin  inni  ne  Limasse  testa: 
Ma  1  s.ia-iore  di  Spajmadà  ili  piallo, 


Sia  quel  clic  vuol,  min  pi. tra  alcun  liia.sniarim- 
fihc  "ini  traligni  lilla  progenìe  mia. 
Cosi  llieeiulo.  rolla  s|i:nli  in  nianii 

Un  timor  freddo  tutto  'I  sangue  oppresse. 
Che  ali  Africani  aveano  Intorno  al  core, 
Come  vidcrllinoldo  elicsi  messe 
Con  ton la  rabbia  Incontra  a  quel  signore, 
Con  quinta  andria  un  hvon  eh' al  prato  avesse 
Visto  un  Intel  eli  imeni'  unii  scntaamore. 
Il  prirriDChe  feri,  fu  1  Saracino  ; 
Maplcchlòin  van  sull'elmo  ili  M.uuhriii.i. 

Hise  Il  illaidii,  e  disse:  in  ni'  tu  scnlu 
S'  il)  sa  mealii)  ili  te  Imvar  la  vena. 

Sprona. e  ,tcmp.,nlik-slrii'rkhrii:lia.illco!u 

Ed'o. 


li  1  limili.  c]i';i!  |ici1i>  ;.li  a  p]  ir  e  sciita, 

Clic  ali  la  fa  apparir  [licito  lille,  schiena. 

Quella  I  casse,  al  tornile,  l'alni  I  sanane: 

lii  sella  il  enriio  use)  freddo  ed  esangue. 

Che  I  vomere  ni  passar  tagliato  lassa; 

Il  papaver  neh"  orloil  capo  ntihassa  : 
Cosi,  giù  della  faccia  ogni  colore 
Cadendo.  Iiardluel  di  vita  psso; 
Passa  di  vita,  e  fa  passar  con  lui 
L'  ardire  e  li  virtù  di  tatti  imi. 

Qualeojdloiil'  acque  per  umano  ingegno 
Sle.re  ina.ii  enle  all'ima  Milla  c  chiuse, 
Che  qu  nido  air  ii-.'ii  lini  rolli)  il  .'oste-mi. 
Cascano,  e  van  culi  arai)  rumor  diffuso; 


Cui  l'orti] alui-c  ih  min  squadra  grossa. 
Manda  a  pregar  il  re  dì  llarharia, 
Che  si  cerchi  rilrar  meglio  che  possa  ; 


re,  efC  i 


Ma  la  più  parie  della  genie  rolla 
Né  trombane  Wnibnr  Di  segno  ascolta , 
Tanta  fu  la  viltà,  Miniala  dotta, 
Ch'  in  Senna  se  ne  vide  affaaar  molla. 
Il  re  Annullante  vuol  riilur  In  frolla: 
Seco  ha  Sr!)rino,r  lau  scorrendo  in  valla  ; 
K  cui)  lor  s'  affatica  ogni  buon  dina, 
Che  nei  ripari  il  campo  si  riduca. 

Ma  né  II  re,  né  Sobrìn,  ne  duca  alcuno 
fuupriealii,  din  minarci!,  culi  affanno 
Hltrar  pud  II  UT/.n.  non  eli'  indica  (lamini). 
Dm  e  1'  insedile  mal  SCillite  vanno, 
morti  n  fuliniti  ne  snn  due,  per  uno 
Che  ne  limane,  e  quel  non  senza  danno: 
Kcrito  c  chi  di  dietro,  c  ehi  davanti; 
Miitruvaelialie  lussi  lutti  quanti. 

E  con  gran  temo  fin  dcnlro  alle  porte- 
Ilei  forti  allinei  'ini  clila.il  la  caccili: 

lai  era  lor  quel  luogo  anca  mal  forle , 
,  Con  agni  proveder  elio  vi  si  tecela 
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(Jieslinen  il  r.  1 7 1  c . .  i'.I  .-..■.[iii'ln  "«ni  l'iisn  ; 

Dal  Creator  accelerata  forse, 
f.lictli'lla  stiri  fiin       dille  pleiade. 

Olllll^-Lll  lì  Minili-  |1CV  f.1Flip.l!!l]il  .  e  l'nr.c 

Cumv  ini  unni  limile  .  e  "diluirò  li!  stralli'. 

Ottanta  mila  corpi  nimtcrorsc, 

Un  l'in-  i|tu-1  ili  messi  per  lil  di  spade. 

Villini..-  Ini.i1  ii-.-ìr  [h  -Ile  grolle 

A  dispaiarli  u-  ii  dolorar,  In  notte. 

Girlo  non  torni  più  dentro  «Un  terra, 
Mainnlrii  li  itimk-i  finn-  s'  nccampa , 
Eli  li)  assedio  le  lor  tenda  semi, 

Il  Pagali  si  provetta,  ecnvnterrn, 
Fossi  0  ripari  e  unsi  in  ni  stmniin  : 
Yni'iiciii'iido,  e  tini  le  villini io  (leste  , 


Mn  (pillalo  pili  si  [imi  .  cheli  i'  soppressi  : 
Altri.  peivlic  -lianiki  hanno  e  i  parenti 
1-aici.ìli  unirti  ,  «1  nitri  per  se  steS.I , 
ria-  sin,  feriti .  i-  l'ini  disamo  stanno  : 
Ma  più  e  lo  terna  del  fallirti  [Inumi. 

Dito  Uorl  Ivi  fra  sili  altri  al  trovare, 
D'orai 


fìe'q 


a,  per  esempio  ri i 


In  inni  li  |«is!->  dir  (punto  in'  inertsen 
lli'l  ini"  sigiar,  elle  sia  rir.iiiBnr.il  piami. 
Per  lupi  f  forili .  nini.- 1  troppo  de  curi  csen 


Mi  p; 


■rque 


Né  sciolga  verso  lui  gli  ohbliplii  immensi. 

lo  vosi  io  a  11  ri  (ir.  jrrcke  non  stia  insf  pillili 
In  miv/o  alili  r;  impiliti  ut ,  n  ritrovarlo  : 
E  forse  Dio  vorrà  eh'  io  varia  occulto 

Ni  dove  tare  il  campo  ilei  re  Carlo. 

Tu  rimarmi  ;  dir  ip  iln  in  ricl  sia  sellilo 

liti'  invi  tlcldm  morir,  potrai  narrarlo  - 

CI,,'  s,.  formili,  lieta  si  Imll'oprn, 

Ti  r  l'in, i:i  iilnieiiiiil  mio  liiion  tur  si  scoprii. 

Sliipisi'rf.liii-iiliiii.  .lie  tanto  core, 
Tanto  amor,  Inulti  fole  ubbia  mi  fanciullo  ; 
l'i  l'i'ri'ii  rissili  porcile  :;li  imrtn  amore, 
Ili  f.iinli  ([tiri  pensiero  irritile  nullo; 

Ma  min  |ill  mi,  pereli'  no  si  tir  hilmv 

Vin  rieeic  contorto  né  trastullo. 
Mei!  i 

Veduto  cho  noi  pegasi 
Cloridan  gli  rispondi!;  e  verrò  anch'  in 
uieh'  io  ve'  pormi  a  si  Inde  voi  prnie , 


io  rum 


Immillo  alil  i  lieeitle  appresso  all'  indovitin, 
Che  non  han  tempo  a  dire  una  parata  : 
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n  fra  spade  ed  nrclii 


in  -I.liiii  pica: 


Coci.lr,  scanna.  mait!;ia  e  astra/in  iih'ilìi 
1.'  in  l'ermi)  menile  in  sua  balta  l'iuiihitln; 
Cosi  il  eriulcl  l'iman  nel  Mimo  svena 
Li  lastra  perite,  e  fiL  inaiai  per  tutto, 
Iji  spada  di  Medoro  anco  min.  tbe  ; 
Ma  si  sdegna  ferir  l'  ìSnnhii  plebe. 

Venni"  ora  ove  II  duca  di  Libretto 
Cini  una  dama  Mini  il.n mi»  iiIibroci-iJItii, 
li  i  allenii'  altra  si  tendisi  stretto, 
Clic  min  .aria  Ini  Ini"  I'  acre  entrino. 
Medoro  ad  ambi  taglia  il  cupo  netto. 
Oh  Teli™  morire  !  oli  dolce  Calo? 


Ch'  sodar  T  elate  abbraedate  alla  lor  led 

Ma'indo  uccise  e  Arilalito  il  fratello. 
Che  del  tonte  di  Fiandra  erano  tigli. 
RI' UDO  e  |'  nitro  cavillar  novello 
Fatto  area  Carlo ,  e  aggiunto  «IT  armei  ni 
Perette  li  giorno  ambedue  d'osti!  maet-lk» 
Cogli  Hocehi  tornar  vide  vermigli  : 
E  terre  In  Frisa  ave»  promessa  loro, 
li  datoavrla  ;  malo  virtii  Medoro. 

Ili'  insidiosi  ferri  cran  vii-Ini 
Ai  indizioni  die  tirino  111  volta 
Al  padigHon  di  CarlolBnlndini, 
Facendo  ognun  la  guardia  la  sua  volta  ; 
(Jnnmlo  dnli'  empia  strnpe  i  Saracini 
Trusson  (e  spade,  edlero  a  tempo  volta; 
Ch"  impiwiliil tarpar,  " 


■' abbili  ;r. 


E  benché  possali  gir  di  preda  carchi, 

S  iimi  ]iur  se,  clic  rimilo  rissai  miadauile. 

Ove  più  erede  aver  sicuri  I  varchi 

\  il  Cimili. ino  .  ni  irli,  i  lia  il  sin  eoiuisr.'ii". 


0  foss 
lidia  co 


.1  Ianni  Itile; 
ordì'  dlas 


F.  nuda  in  braccio,  n  Endimion  si  diede. 
Cmi  l'ariti,  ai|uvl  lume,  si  scoperse 
L'uncini |>iir['jllrii;r'lnui:ile i!  ipiniisiviah'. 

Si  riderò  l  duo  collidi  lontano, 

Marlin- acicstin,  e  l.rri  ali'  nitro  mano. 

UKlilsc  lo  splendor  limilo  pili  chiaro  , 
111  ed"  Ainionte  -iacea  morto  11  lljilta. 
Melloni  iiiiiló.  [iiiiiiL.endii,  a!  sìliiiiv  caro  ; 
Che  cmwlilic  il  iptaii;;.f  bianca  e  vri  inizio  ; 
E  tulio  'I  viso  gli  bagnò  d' amaro 
l'ialiti),  elle  li'  luca  un  rio  Millo  tifili  ri-I  io  , 
In  si  doici  atti,  in  si  dolci  lamenti, 
Clic  polca  ail  asiaillai  fermare  l  viali; 

Ma  con  sona  nc--a  i  ncc  e  .i  aerai  i  alila  ; 
>">"  ehr  ri  ninn  ili  a  min  si  far  sentire, 
l'errli"  abbia  a  irmi  pcnsier  il  ella  sua  vita  ; 
l'in  h. 'li.  1  eilla,  e  ne  vorrebbe  uscirò  : 


l.'op.rapiac 


lugli  or 


li  tiri  u'uia  ehi  delia  lueee  iliim 


ir  i  ilici"  ila  Inaile  idilli  roninaejil. 
.         Sperandol  i  trovar  prede  e  guadagni, 


oiìlamìo  riìiunso.  canto  m\. 


Fruii1,  blsoirnii,  Cluridun  clicca  , 
dittar  In  snuin .  c  dni-o  0|>rn  ni  ralctgnl  ; 
Che  airclibe  ]iensler  non  toppo  nt-i-rirli- 
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in  non  può  super  da  chi  sin  amalo, 


E  [unni  fra  le  spine  a  ini  lluppsrsi. 
Lungi  du  lui  tratto  al  sicuro  a'  cut 
I,'  nitrii  eh"  ave»  In  spalla  più  ìepi.'leru. 

Cloridans'  è  riduttoovc  nun  sente 
Di  l'Ili  m'iiiiu  In  siiv|uiii  l'il  rumore  : 

Un  i|i  duilii  M<  dm  si  vele  nbaotilc, 

UH  pare  aver  lasciato  addietro  il  core. 
Deh, cumi!  fui, dirai,  hi  tical  utente 
lidi,  riuiii'  lui  si  ili  mi-  stesso  fuor*. 
□  le  senio  ti',  Miiloi,  lini  ini  ritrassi, 
>-.' snppin  (piumlo  o  lìmi'  in  ti  Insi'inssi  ! 

Cusl  dicendo,  nella  torta via 
Dell'  intricata  selva  ai  ricaceiu  ; 
Kil  onde  «i-i  venutosi  ravviti, 
E  torna  di  sua  morte  In  sa  la  tratt  ili. 
Ode  I  cavalli  e  I  gridi  tuttavia, 
E  la  nimica  voce  che  minicela  : 
All'  ultimo  ode  il  suo  Merton,  e  icilc 
di.  ini  multi  a  cavallo  c  ' 


no) 


:a  sopra  i  %li  cu: 

[■: l'u:ini'  in  sili  di  piti.icili  rabbia: 

Ira  la  tolta  e  naturai  furore 
A  spiccai  I'  liane  in  insinuili  inni  li  Inlilii.i  : 
Amur  la  'iiu-iuTisce ,  e  la  ritira 
A  riiiuanlniv  ai  fruii  in  memi  1'  ira. 
t:iuiiiklu  L'In.' unii  su  l'iuiiel'  ajuti. 


I-  -"  laulin  peli' 
^  (Ir  Zi'i-luii  ilf 


:  gli  passa  la  itola . 
.■ilo  la  parula. 
ira  il  capuano  loro ,' 
Dnver  più  psiituza. 
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Con  Ira  e  con  furor  vestili  a  Medoro 
Dicendo  :  ne  farai  lu  penitenza. 
Stese  lu  mano  in  quella  càio  ma  ti'  o 


Ch*  lu  seppellisca  II  eorpo  del  re  mio, 
>'on  to'  oh'  nltrs  pietà  per  me  ti  pieghi , 
Ne  pensi  elte  di  vita  abbia  disio  .: 
ilo  tanto  di  min  vita  e  non  più  cura  , 
Quanta  eh'  ot  mio  signor  ilio  se[inlttira. 

E  se  pur  pascer  vuoi  fiere  ed  nubili , 
Che  'n  te  il  furili  sia  di'!  tchan  Crcunlr : 
Fa  lui- riunito  ili  mici  nomini,  e  ijiiclli 
Seppellir  lascia  del  figliuol  d  Almoate. 
Cosi  dlcen  Hcdur  con  modi  belli , 

E  si  inminusso  già  Zerbino  avea, 
Ched'  pmor  tuLtoedl  pleiade  ardea. 

Avendo  ni  suo  signor  poco  ris|H  (t  ;, 
Feri  con  una  lancia  sopra  mano 
Al  supplicante  il  delicato  peno. 
>|iliLt(|i;e  a  Zcrbin  I  litio  crudele  e  strane 
"l  iuihi  nin  che  del  .■ni]"  il  giovinetto 


.Ma  (li  n  el  jiresenilo ,  e  In  viso  beliti, 
li  alte  maniere  e  accortamente  onesl  e. 
Tallio  è  eli'  in  nati  ne  dissi  più  uuiella. 

(luci!,,  m- ,„:■.,  sapete,  Ai.p'liiM  eri,. 
Del  .orliti  CsiiUirilJstai  la  liulia  altera. 

Poi  the  T  sua  anello  Angelica  riebbi.' , 
IH  che  Brunii  1'  uvea  tentila  priva, 
li:  l.inlu  tasi»  ,  in  la  Illa  uririejltin'uLbc  . 
Cli'  esser  purea  di  lutto 'I  inolili»  sellila. 
Se  ne  i  a  sola ,  e  non  si  degnerebbe 
fj.mpaitmi  aver  miai  più  famoso \lva: 

Alilii.itlrlar.il  i  nomai»  a  Sacripante. 

E  sopra  Disili  riltn.  errar  lia  più  [inilila 
lira  del  lieo  elle  da  a  Kinaldo  volse, 


Più  lungamente  comportar  non  volse  : 
Dove  giacca  Medor ,  si  pose  ul  varco, 
E  I"  aspettò,  posto  lustrale  all'  arco, 
tjiiand»  Angelica  vide  il  giovinetto 


Ctorldanchc  Mcdorv 


Giacque  gran  pesto  II  giovine  Medoro 
Spicceiondo  11  sanane  do  si  larga  iena 
Che  di  sua  vita  al  Un  sarln  venuto 
Se  non  soprav  venia  chi  oli  die  ajuta. 

Gli  sopravvenne  a  caso  una  donzella 
Analta  in  pastorale  ed  una  il  veste. 


E  sema  molto  rivoltar  di  carte . 
Che'l  padre  ai  Agii  ereditario  lidia) 
SI  dispose operar  con  Meco  d'erbe, 
Ch'  npiu  mulura  vita  lo  riserbe. 
E  ricordassi  che  passando  uveo 

0  non  so  qu.nl  di  tal  effetto  piena , 
Che  stagna  li  sangue,  e  della  piaga  rea 
Leva  ogni  spasmo  e  periglioso  pena. 
La  trovo  non  lontana ,  e  quella  colto, 
Dove  lasciato  nieaMcdor,  dlè  valla, 

Nel  ritornar  a'  lueoutmin  un  postero 
Ch' a  eavulln  pel  bosco  «eveniva 

Duo  di  di  mandme  senza  guardia  giva. 
Seco  lo  trasse  ove  perdea  il  vigore 
Hadot  col  sangue  che  del  petto  usciva  i 
E  già  n'  avea  di  tanto  II  termi  Unto , 


E  Cloridmi  col  re  fc'  seppellirò  ; 
E  poi  dove  «  Iti  |iliiii|iif  si  riilussu  : 
Ed  ella  per  pietà  Beli'  umllcasc 


Nt  fa  che  noi  tornano  insanrtndc, 
Volea  partir;  umili  lui  fc' stima  j 
Tanto  s'  Intenerì  della  pietraie 
ILflCIi'  fljln- ,  u.jint-  in  lena  li  villi-  luiriv.i. 
l'ili  listone  i  imitimi  i  .1  hcltadc, 

■re, ir  a  poemi  POCO. 


La  misera  si  siringe ,  COBK  falda 

Mi  ii-u.t  ili  i ii-l  i-  ililel li [.csliva suole , 
Wl'  ili  l.ll'l  f.|.|U  l>|lill  SCI.|»Ttil  il  siili'. 

Se  di  disio  non  vuul  morir,  bisogna 
Che  sema  indugio  elln  se  stesso  ali!  : 
r  Iieii  le  purché  di  quel  i'Ii'  essa  agogna  , 
!\<in  sia  ti'injio  ;t>|n'lt^ij-  eh'  nitri  In  'mill. 
Dunque,  mi  in  ii-iii  freno  ili  verdigna  , 
l.n  limitili  ebbe  timi  meliche  .^li  occhi  ardili  ; 
K  ili  (|iii'l  l'uiji"  ilnMiaiiilii  mercede, 
Cile,  forse  miti  -.pelili.. .  esso  le  diede. 

0  Mine  lirlan.li, ,  o  re  ili  Clrenssla  , 
Voslr*  inclita  virtù .  dite,  elle  giova' 
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ria    Vostro  alto  ouor,  dite, In  che prer.io sta? 
Mostratemi  una  sola  cortesia , 

Per  ricompensa  e  guiderdone  e  meno 
Di  quanto  avete  già  per  lei  sofferto. 

Oh  se  potessi  ritornar  mal  ilio, 
Oliamoti  pnrrla duro ,  o  re  Agrieoiie! 
Clic  (ria  mastro  costei  si  averti  a  schivo 
Gin  repulse  crudeli  li!  Inumane. 
«  l'errali ,  o  mille  altri  eh'  io  non  scrivo , 
Ch'  avete  fatte  mille  provo  vane 
Per  questa  ingrata,  quanto  aspro  vi  farà 
S"  a  cosili'  in  braccio  voi  In  vedeste  ora  ? 


Ch'  in  onci  giurdin  potesse  por  le  piante. 


E  pronuba  In  moglie  del  pastoie. 


vedcndel  giovinetto 
11  lut potea  saltarsi: 
'mprc  pendergli  dal  collo, 
iliadi  lui  satollo, 
ombra  , ose  del  letto  usciva, 
c  il  liei  tifine  alato: 
or  ijitintn  or  lineila  riva 
■  ■.■a  .  :i  .[irik'lie  verde  prato  : 


Eder 


■Inoehi  se, 


inaltrl  tanti  il  muro, 
Angelica  e  Medaro,  in  tori  modi 
Legati  insieme  di  diversi  nodi. 

Poi  che  le  parve  aver  fallo  soggiorno 
Quivi  più  eh' a  bastanza .  fc' disegno 
DI  lare  In  India  del  Calai  ritorna , 
i:  Mi  dm  coronar  del  sao  bel  regno. 
Portava  al  braccia  uti  cerchiti  d'  uni,  adorilo 
Di  ricche -emme,  in  testimonio  e  «gnu 
Ilei  ben  elle  Icon'c  U.'lntiil.i  ;e  idea  : 
E  imrtato  gran  tempo  vel'  aves. 

(.lucidano  già  Morgana  a  Zilinnic, 
Nel  tempo  che  nel  Ineo  ascoso  il  (enne; 
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Ik-ll'adl.lt.il.l 
Clic  [iurta  il  le 

chi'    1 1- - ■  r  ■  ■  f 


Clic  rniiuuidii  tiltar  per  poppa  sp.rrc 
li  eallimula  liiunoiiu.  e  In  prova 
1)1  UUO  ttXTÌ  liei  l'OrMl  ritenere. 

0«a.\a  ransliilio .  e  |iiu  I'  nuiiurlo  siuvn 


Nel  golfo  .li  Uja^o  In  ver  Surla 
Sopra  min  aitili  rillà  al  trovò  sorta , 
K  si  Virilio  al  Ilio, elle  seopria 
].'  unii  i'  l' altro  ea=lel  rlit  serto  il  porto. 
Cunic  il  unitoli  i  neeurse  della  via 
Che  Fatto  enea,  ri  Lumi  in  i  iso  smorto; 
Cile  né  imito  ulyli;iv ijuivi  vulea, 
Ni-  slam  in  allo  ,  uè  fu^ir  potrà. 

Ne  pelea  Stare  in  allu,  ni:  fuimirr  i 


le  quivi  errore  u  ria  fortuna  (iurta. 

E  'Islam  In  du  li  ti  in  tra  coi:  gran  periglio 


Ili  tlicrcdiiiiiiu,  e 
Non  potè  udire, 
beila  vifidjh'i-rn  il  rito  strallo. 


Il  penimi 


mimi 


ie  dui  parili  I 
*  calili,  dieta,  rliriiiniicui  ii  mar  In'  nliniihi, 
Cli'in  -•ruta  limi  (Ilsrrvilndt  i  gioghi. 

Dei  parer  del  padrone  I  marinari 
E  tutti  (ili  altri  naviganti  furo  : 
Ma  Mariisiie'  ranipagnier  " 
Clw  pili  elic  l'acqua,  Il  "" 
Via  più  il  ve'  " 

l'area  lur  ijiieslo 


Sm>  iilii-;r.  tr  iutoruo  ti  ini  il  il  paese. 
I»  ni  iati'  il  [Iorio  r  una  pane  loda , 

i:  I"  ni  Ira  il  biasimi,  e  si  ulte  routine  ; 

Ma  Li  [iii:  finte  in  euisa  il  padrou  slrinse  , 
Cli'  al  [Mirlu.  silo  mei!  urtalo ,  il  li-uin)  .pillile, 
i.ia.  .[limalo  prima  s'  erano  alla  vista 


CI»,  I'  alici  pruni  olle  su 
Legando, fuor  dell'  rmp 

Entrar  nel  porto  re 
Ili  u  nii  pili  elle  piT  favor  di  vele  : 
Perii  che  I'  alternar  iti  poggili  e  d'or 
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Prender  ballarla,  e 
Il  I'.il  l-i-ji  dicce  femmine  nasta&s 
Per  unti  notte  ufficio  .li  censori. 
i-'.ltl  ti  riiiiaiTiii  principe  iwsirn. 
E  gir  vili  PC  potrcslc  ;il  l'inumili 
K  sarà  in  vostro  arbitrio  il  re 
Vuiiliiilco  tutti  i.  parte;  ma  cor 
Che  chi  vorrò  restare  ,  e  restar 
Marito  sii)  per  liii'i'c  femmine-  ;il 
Ma  :[liau.l.i  il  ^aiTlicr  mstril  il: 

liei  dieci  che  sili  nnunlmici  am 


Dove  la  vecchia  ritrovili-  timore 
Gru!?»  nei  cavalitr,  trovò  baldauz 
Che  clnsruti  si  lenea  la!  feritore , 


Ben  che  mal  alla  alla  seconda  danzi 
Ma  dove  non  I1  aitane  la  natura, 
Culla  spaila  supplir  stava  sii'iira. 

Al  pannili  l'in-' imi  illesa  !ii  risposili 
Prima  co  udii  ma  por  comim  consigli 
Gli'  avean  chi  lor  patria  di  se  a  [or  p 
Nella  plazia  e  nel  tetto  far  perielio. 
Levati  r  offese,  ed  il  uoceliier  s'  ncc 
(ietta  la  fune,  e  le  fa  diir  di  piglio; 
E  fa  acconciare  il  ponte ,  ondi'  I  guei 


Ne.  calzar  c[ulvi  spron,  nè  cinger  spadi 

Se  non  dieci  alln  volta,  per  rispetto 
Dell'  antiqua  costuma  eli'  lo  v'  ho  delti 

Tutti  sjì  nitri  alla  spola,  all'  neo,  al 
Al  jicltlne  ed  ali*  aspo  sono  intenti, 
Con  vesti  fcmminil  che  vanno  (riuso 
lutili  a!  piè,  che  gli  fa  melile  lenii. 
Si  tengono  In  catena  alcuni  ad  uso 
IV  ararla  terra,  odi  guardie  gli  armi 
Son  pochi  I  maschi,  eiwn  soli  ben,  per  ili 
Kcmmlnc,  cento,  fra  eiltadi  e  ville. 

Voleii!»  torre  i  cavalieri  a  norie 
Chi  H  lor  debba  per  comune  scam|>n 


Ch'  ad  nv 


Chei 


Ch'io 

Che  to'  Alessandro  11  gordiano  nudo. 

Di  ijni'sui  terra,  limili- 'I  inumlc  [lum. 
Così  disse  ;  e  nou  poter»  i  compagni 
Turle  quel  che  le  dava  sua  avventura. 


A  cacce,  a  lotte,  e  non  ad  altro  s'usa  i 
Quattro  porle  ha  di  bronzo ,  onrtc  si  serra. 
Quivi  la  moltitudine  confusa 

E  poi  fu  letto  a  Maritai  eli'  enlrnsse. 

Entrò  Maritai  s'  un  destricr  leardo , 
Tutto  sparso  di  macchie  e  di  rotelle, 
ni  jiii'col  rapii  i'  il'  animoso  sguardo, 
Di  andar  superbo  e  di  fattezze  belle. 
P.'[  mimili""'  l' l'ili  Miao  e  pili  «njliardo 
Di  mille  [-hf  li'  tiMH  con  brillio  i'  selle  , 
Scelse  io  Tlaniiisco  ,  e  ri 'a  In  in  ite  marnilo, 
Ed  a  Morosa  iVorandin  donollo. 

Da  Mezzogiorno  e  dalla  porta  d' Austro 
Entrò  Maritai;  e  non  vi  storte  puarl, 
Ch'  appropinquare  e  risoli  ar  pei  .■liiniti'i) 

I  di  di  trombe  acuti  suoni  e  chinrl  : 
E  fide  poi  di  verso  11  freddo  plaustro 
Knti  ar  nel  campii  i  dieci  suoi  contrari. 

II  primo  cnvnlierch'  apparve  innante, 
ili  valer  tutto  11  reslo  acca  sembiante. 

Quel  venne  in  pi  azza  sopra  un  gran  desti  Ieri 
Che,  fuor  eh' In  fronte  e  nel  pie  illelro  manco 
l>a  pin  ,  che  mal  co  ' 


or  del  cavallo  il 


Ma  quel  dal  nero  ebbe  II 
SL  ritirò,  dè  di  giostra 
Vuol  oh'  alle  leggi  tiuu 

SI  traodo  porle,  està. 
Ch'  "mi  mia  B>t>  furù 
Il  destri"  ih'  »«( 
Portò  all'  Incontro  la  i 
Che  nel  corso  arrestò  I 


ORLANDO  FURIOSO.  CANTO  XIX. 
.toegìo  a  sdegno; 

0  turi  il  rh'  ogni  vigor  n'  emunse  ; 
E  fu  sicura  oLe  levar  di  terni 
M.ii  pili  non  si  imlrirm  |if'r  farle  guerra. 

Ci.   I-      .  '  i  .:i  ili  |.i.  //;         .■  in.il  il' 

I'itim'Ih  i  ini  mi  siilo  nudar  con  tanto 

Vimineo  o|>rn  ^li  |iirii'  inii|liae  brutta. 
Or  die  per  OH 


Al  liii  ili-l  (.:ini]in  il  ili-!.lrii.|'  (nino,  i'  miIm 
K  fi'i  rmi  oIi|iiotiIii;|.  in  fiTtlii  poi  ••■  -[ihi-o 
liii.nrri  ..li  olili,  o  -kiriuliiilli  e  svinino. 


Qual  dinanzi  di'  bnag&l  divino  , 
l'inti'il'ai-tviiin.  e  1 1 L li  ili  ciTii  pura 
Son docenti  lontanoc  da  vicine, 
Ch1    riiinrn/iiill.-,  e  svinrri'  il  uilu  vimini 
lh-lli-  <[i.niiuitlo  [.il-  ih-  .iltuiutc  hrinno. 

Ad  uno  che  foggia,  dietro  si  rnlso, 
Ni.  iu;iiiii™b  pi.iz7.ii.  die  lo  giunse, 


Studi» DOT  raon  ili  por  U 
l.o  In  ri iv  umile  ili  secco 
von  di  corro  sembrar  grosso  ed  acerbo  ; 
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Cosi  n  nuderò  in  tronchino  al  calce  ; 
K  I'  lucuntlii  il'  di'slricrfu  si  superbo, 
Clic  ;iiiriinc]iti  ji.irvc  ehi  uni  fui™ 
[Vile  -.ii^iIb-  esser  Ini'  trenini  ti  -  ri  i  ori'lio. 

I-m  pi'esti  ìi  .liil.rLursi  dadi  arcioni. 

A  mille  cnvulierl ,  nlla  sua  vita, 
Al  primo  inrontro  uvea  la  sella  lolla 
Maritai,  niella  mal  non  n'  ern  osella; 
E  o'  osci,  come  odile,  a  questa  volto. 
Del  caso  «tratto  uno  pur  siliconi  tu, 


g  D  Pie  I'  ua  oc  I'  altro  pio  scalo  lumiera 
Sapolo  avrlneome  schivar  I"  offese. 
Giunta  lo  notte,  all' indila  Guerriera 
Fu  primo  a  dire  11  cavallcr  cortese  : 
Un-  l'arem  .  poi  i-lie  cnii  ueual  fnrtunn 
V  ini  sa|ir,iiii!Ìlinli  la  natie  imporluua* 

Mi-liiMtii  [«ir  che  'I  viier  Imi  ]'inliind.i 
limino  insilili  a  trullo  clic  s'  nceinrni. 
lo  min  posso  ci  in  ceil  it  II  clic  ««Giungili 
l'imr  che  (iiid  nulle  |iiiviiila  a  tuoi  Giorni. 


i;i  chi-  nuli:'.  CU..I  lui  (i.nnii. 


i:ii'  andina  ;i  riferì  ili  restarne  uccisa  , 
Se  iliarm  siate  cui  ci.iri|iiiGol  fosse, 
g uni:  ilo  Li  mi  troi  a  :i  (iena  ;i  (iticslii  musa 
Ili  ]uilneli  -Mr  coni  tu  lille  jieriiosse. 
Cosi  dice  M;irilsa;  e  tutto  volta. 


ic  ini  i[ijlcli'  n>  mi  ullersi. 
a dun>  fin  olla  sito, 
anco  II  meglio  era  palese  : 


Fin  che  di  Gange  m 


Cili  il'  C-si  (Ino  ..ilievi  iiTfi.sse  il  Itllllliiirc. 

Ad  Anuilnule  venne  ed  a  (irifonc, 
K  cosi  rial!  altri  il  liberal  signore; 
V.  li  presi' cìie  ,in  01  ™™  giorno 
Piacesse  lordi  forseeo Boppiornn. 

Tcuncr  lo  'nvilo  sen/.a  iilcuo  sus[i.'tio  : 
ludi  .  a  sjik'nilarili  liiauclii  lincili  unirmi  . 

Distinto  io  molti  mlurni  alln-Liiamcnli. 


>uli  rccnleiii  i  ilicioitn  iiuni  an 
Mi  m:  ini  vigili  knluti/ell.i,  co 
In  firme  tanlo  un  gioiiiielto  vii 


ORLANDO  FUIUO! 


SI  maravigliai'  «lini,  di'  lille  chiome 
5'  avvede  con  chi  ci  ta  fatta  battaglia  : 
E  si  domandai]  I'  natoli'  altra  il  nume; 
E  tal  debito  tosto  al  ingitutudin. 
Ma  come  il  mimasse  il  K'"1  inetto, 
Neil' altre,  conto  ad  ascoltar  v' aspetto. 


CANTO  XX. 

Ire  il.iiiiu-  aniiijuc  hariuii  miralii]  cu 
Fatto  nelT  arme  e  nello  sacre  muse  ; 
Edi  lur  apre  belle  chiurlasi 
Gran  lume  in  tutto  il  mondo  si  diffus 
Arpallcc  e  Camilla  san  lai  no», 
l'erchc  in  battolili;!  erano  esperte  ed 
Saffi)  e  Corinna,  perchè  furali  dotte  . 
Spk-mim,"  illa.uri ,  e  mai  non  ve^on 


inique  altrii  .in- 
clina anei'la. 
1  ,.i  t, ni. lune 


Ihin  vliiara  «><:iiìzìihi  di  Cliiarainunle, 
Onde  usci  il  eavalier  eh'  accisr.  Almonh 
E  quel  eli'  a  Chiaritilo  e  al  re  Mamhrl 


Seri  e. il  tri  Inculi.-  altri  e  lUinrilian  ili -reCL(  ; 
i  junc  f i i .- - 1 ■  r-  a  coivi  che  quii  'jiu  ren^r. 
l'urti,  fra  eli  altri  un  eii»  iaell,, ,  lielio 
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DI  dieciotto  nnnl ,  fresco  come  un  figlia, 
0  rosa  coltaollor  di  su  la  splnn. 
(luciti,  io-liuto  un  Min  I l'igni,  il  dardi  piglio 
Si  |.o-:-  l' il  i]r|,vi  :l:n  tlrr  'il  mulino  , 

In  compagnia  di  tento  giovinetti 
Dellcmpo  suo,  per  tutu  Grecia  eletti. 

1  Cretesi,  in  quel  tempo  che  cacciato 
Il  snido  [domenen  del  regno  nvonuo , 
E  per  assicurarsi  11  novo  stato , 
Il  noni  ini  e  (l'orme  adinni.'.icii  f  aerano  ; 
Fero  con  buon  stipendio  lor  soldato 


Lieta  di  giochi  dn  mnltin 
E  com'  era  ognitempo  co 
D'  acraretzsr  In  gente  fot 
Fe'a  oostor  si,  che  molti 


Che  v'apparir,  trassero  i  cor  del  petto. 


ar  buoni  e  gagliardi  al  letto; 
SI  fero  nd  esse  in  pochi  di  si  grati, 
Che  sopra  ogni  altro  ben  n'erano  amati. 

Finita  che  d'accorda  È  pnt  la  guerra 
Per  cui  stato  Falunto  era  condutlo , 
F.  lo  stipendio  militar  si  serra 
SI,  che  non  v'  hanno!  giove  ni  più  frutto, 
E  |:it  quesio  Iriw  i.ir  vo::lion  t:i  :erra: 
Fan  le  donne  di  Creta  maggior  lutto, 
E  perciò  virali  pili  ili  rat  ti  pianti, 
Che  se  1  lor  padri  nvcssoii  min  ti  manti. 

Dalle  lor  donne  I  giovali  assai  foro, 
Ciascun  per  se,  di  rimaner  pregati  : 
Ne  volendo  restare,  asse  eoo  loro 
V  ami  jir,  lo  san  ii  d  ii  e  pml  ri  e  figlie  frali, 
Di  rii'ciic  gemme  e  di  gran  somma  d' ero 


Chela  pratica  futi 
Che  non  senti  lofi 
SI  fu  propizio  il 
Comoda ,  che  Fola 


i  ,  si  fu  1'  ■ 


nfugiir  colse 
eoe  molte  miglia  erano  usciti  fuora 
Quando  del  danno  suo  Creta  si  dolse. 
Poi  questa  spiaggia ,  inabitata  alloro , 
Trascorsi  per  fortumi  li  raccolse. 
Qui  si  posar",  e  qni  sicuri  tutti, 
Meglio  del  furto  lor  videro  i  frutti. 


Ma  come  spesso  avvini  che  V  abbondami 
Sito  in  eoi-  mìiivciiìI  fastidio  mena, 
Tulli  iT  acconfn  far  di  restnr  sanza 
Femmine,  e  liberarsi  di  tal  pena; 
Che  non  e.  soma  do  portar  il  prave , 
Come  aver  donna,  quando  a  nojn  s"  Imir. 

Essi  che  di  guadagno  e  di  rapine 
Eran  bramasi ,  e  di  dispendio  parchi , 
Yiili'l  eh'  ri  l'i-i  iT  ronli'  ■'Mi'..  i.J;iri l-  . 


Ch' 


i  iunior,  il:  lor  rirctieizc  carchi , 
ne  in  Puglia  in  ripa  ;il  unir  poi  se 
'-  -  adil'arento. 


Le  doni 

Dai  loro  amanti  in  che  pili  fe.U-  avrann  . 
Restar  per  alcun  di  si  sbigottite , 

Oli'  sMIne  ir  ut!-  in  lil.i  oi  ni.ir  ]v.ii'oiii. 

Visto  poi ,  che  da  gridi  e  da  Infinito 
Lacrime  alcun  profitto  non  ontano, 
A  pensar  com inci aro  e  ad  aver  cura 
Come  ajutarsl  In  tanta  lor  sciagura. 

E  proponendo  In  meno  i  lor  pareri, 
Altre  Metano  :  In  Creta  è  da  tornarsi; 
E  più  tosto  all'  arbitrio  de'  severi 

,  ed  offesi 
Che  nel  deserti 
DI  disagio  e  di  fame  0 
Alin'  dicciiii  che  lor  sa: 
Affogarsi  nel  mar,  che  mai  far  questo; 

E  che  monco  mal  era  meretrici 
Andor  pel  mondo,  andar  mendiche  o  schiave, 


iù  gioven  dell'  altre. 


a  più  bella 


n  Fiilanto ,  e  i 
Datasi,  e  per  lui  11  padre  avea  lasciato. 
Costei  mostrando  In  viso  ed  in  favella 
Il  magnanimo  cor  d'  ira  infiammato, 
Redarguendo  di  tolte  oltre  II  detto, 
Suo  parer  disse,  e  fé1  seguirne  effetto. 

Di  questa  terra  a  lei  non  parve  torsi , 
Che  conobbe  feconda  e  d1  aria  sana , 
E  di  limpidi  fiumi  aver  discorsi, 
DI  selve  opaca,  e  la  pili  parte  piana, 
Con  porti  e  foci  ove  dal  mar  ricorsi 
Per  ria  fortuna  avea  In  gente  estrnun 
Ch'  or  d'  Africa  portava,  ora  d'  Egitto, 
Uverse  e  necessarie  al  vitto. 
Qui  parve  a  lei  ferm 
Del  vlrll  sesso  che  lenv 
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in  dono,  ^ 


Ctf  io  ila,  posso  morir  coli'  arme  lu 

O  come  animai  brillo  In  sacrificio. 

Alessandri! gentil, di'  umidi  nvca 
Per  lo  picU  del  giovinetto  i  mi , 


Roncai 


E  pili  duro  o 
Se  non  m'  fi' 
Tufi  bella,  1 


,■!„  nan- 


fa fon 


se  b  lt-^su  rlu  flirt 


Clic  contrai  peregrini  è: 
Comi'  ii'  ehi  ri  stimmi  colia  mia  mone 
Iti  ricomprar  In  ma  più  degna  vita. 
Ma  non  è  grado  qui  di  si  gran  sorte, 
Che  li  potesse  dar  libera  alta  ; 
\:  ([ntl  cIlì'  vincili  ancor,  ben  elle  sia  poco, 
MUrili'iillooii  lì.i  in  questo  IU-.-H. 

Pur  io  vedrò,  di  far  che  tu  l' ottenga, 
CW  alili!  Minami  at  morir  questo  contento , 
Ma  mi  dubito  ben  che  le  n'  avvenga, 
T ciifiulu  il  morir  Inibii ,  più  tormento. 
Soggiunse  ElbaMo:  quando  incontro  io  vengo 
A  diati  armato ,  di  lai  cor  mi  sento , 
Che  la  vita  lui  speranza  di  salvarne, 
E  uccider  lor.  se  tulli  fosscr  arme. 

Alessandra  a  quel  detto  non  rispose 
Se  non  un  gran  sospiro,  e  dipartisse, 
E  portò  nel  partir  mille  amorose 
Vunle  nei  cor .  mal  non  sannbil ,  fisse  : 


F.  per  super  chi  ben  lasciar,  chi  torre 
Prava  *  sempre  da  far,  quando  gli  a 
Per  non  pulir  cun  nostro  danno  atort 
Clic  regni  il  vile ,  e  chi  lin  valor  sia  m 
A  me  par,  se  a  voi  par ,  eoe  sUitui' 
Sia  eli'  ogni  rninlicr  per  In  avvenire 


<5 Limi uLi  fi. mi i  il  porlo  e-l'CO  !l]i]:ia  illll  ll  dolilo. 

Par  In  i-usi,  |H  in-  (ililiNii.i  qui  un  pii-ioni' 

Clic  ];nr  che  vincer  dieci  s'  offerisco. 
Q  l:i  ,  wil ..  latita  lutile  alili'  [vr.i  


Sul  commercio  lirici  immilli  ci  mosse, 

Son  fu  perch'  a  difender  qucslo  regno 

Del  loro  ajnto  alcun  bisogno  fosse  : 

Che  per  far  questo  ;il:lii:iino  r  min-  <■  iiiLi  -ml 

Da  noi  niedesme ,  e  a  su fli cieli; In  posse  : 

Coni  M  ii'ii  s,ri]icsslmo  far  anco, 

clic  n"\i  il  iiropacarcl  a  monco. 

Ma  pai  clic  senni  lor  questo  non  lece, 
Tolti  abbiom,  ma  con  tanti ,  in  compagnln  , 
Clic  mai  ne  sin  più  ti'  unii  Incontra  dicco, 
SI  eh'  aver  di  noi  possa  signoria , 
Per  concepir  di  lor  questo  si  fece, 
Conche  di  lor  difesa  uopo  ci  sia. 
La  lor  prodezza  sol  ne  vaglia  in  questo, 


Se  pud  un  solo  a  dicci  un 
Qunnle  donne  fari  starei 
Se  i  dieci  nostri  fosscr  di 
11  primo  din'nvrebbnn  t 
Non  è  la  via  di  dominar 


Kimarran  prive ,  sentirai  le  grida. 
Se  i  noi  campar ,  proponga  altri  partiti , 
Clf  esser  di  dieci  giovcnl  omicida. 
Tur, se  per  far  con  cento  donne  c  buono 
Cuci  che  dicci  ritritino,  uhhla  perdono. 
Fu  d'  Artemia  erudel  questo  il  parere 


■ilei 


(Così  av 

Di  far  nel  tempio  Elbnnio  rimanere 
Scannalo  innnnzi  agli  spieiati  Del. 
Ha  la  madre  Orontea  che  compiacere 
Volse  alla  li  glia,  replicò  neolci 
Aide  ni  nlirc  ragioni ,  e 
Clic  mi  M'iia'ii  il  -no  parer: 


ilo  (enne . 
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Conimi ,  ili'  a  i  iva  for/.a  usrircm  allinei. 

Ill'll,  l'iSÌWW  lillilll'll  .  lastiil  [«IH  S]>L'llH' 

1),  mai  pili  uscirne,  il  pcnli  meo"  Mini. 
Llta  -miiiiiuiM'  .  il  ni"1  ciu  limi  in'H  1,'llu' 
1)1  non  dar  line  a  fusa  clic  cominci  ; 
Né  trovar  sn  la  |>iii  sicura  ninnili 
Di  i],kINi  me  mi  via  gl'ila  la  Sfilila. 

Tal  nella  pia/va  lui  il  HI"  valer  pi'" vani 
Clic,  s  in  so"  lecci,  ordisci  ali  ii'-a'  impresa. 

(.inalidì:  la  Im  liii  i  r»  nlle.  sleecotO 

Snriirtuiuauc  in  sui  teatro  usi*  Fa, 
lo  vii'  elle  1'  uccldtain  per  ugni  lato, 
ti  naia  in  fiua.  a  n  iv la  far  difesa  : 
Pirli  a.;!  lupicie.liuinllul  tifi  loco 
I  a-ciani"  iccirpì,     'i'  L-iH;i.lc  111  foco. 

Suuuiiiiisi!  nifi  (iiiW«i'  =  111  ni' avrai  punto 
A  Miniarli,  fi  a  riinrirli  acanto. 
Ma       rimane!  non  in  ivi  ani  conio; 
i;ait::r  «e  pur.  ili  i.'inlicai'ci  a  li  |  un  ni"  : 
Clic  spasso  dieci  mila  in  piazza  conto 
,;.„,,,,!  tViumir.il-- .  "1  atlrettnuto 
llrila  a  e.  un  mi  .ire  c  porlci  creicene  munì, 
Si  ali'iiniiiiail'  unii- trovo  sicura. 

Ilissr  Minila:  "  mu'.tcì  piu  sinno  elio 
li,.  1,  ,li>:,ii,a,]ifiMi-i"'l'i"'  tiiai.iii.mil, 
i;  sieim  pili  iteli'  anime  ribelle 
fi,'  uscir  del  liei  eoa  lor  perpetuu  scrii"  : 
Se  tu  sci  meco,  e  iiliiii  m  "'"I      co"  [lutile , 
Tulle  le  voglia  uccidere  tn  un  giorno. 


Ch'i 


Clic  pcrogul  altro mot 
S'  io  ti  fusai  per  dui 
So  ch'ami  dalle  don 
lì  volentieri  io  ci  sire 
K  tra  le  prinic  forse  ri 


Libera,  e  gli  nitri  In  servitù  lasciassi. 

(lticstc  "amie  ed  nllresc^uilnnmi, 
\ld. ne,  M.uii-a.  clic  I  rispetto  solo, 
Cl.'avea  al  perielio  de'  ccmi|ine[P  i;ii:.".l" 
l'otri»  loro  il  suo  ardir  tumore  in  duolo  ) 

Scsnod'  ardir  non  assali*  lo  stuolo  : 
F.  per  questo  a  C-uidon  lascia  la  cura 
!>'  usar  la  via  die  piii  {ili  par  sicura. 

Guidun  la  notte  con  Altri»  paria 
.  Cuti  anni  lumie  la  pili  fida  moglie  ] 

Ne  bUogm  gli  fi 


e  feci 


«gita. 


Onde  armarsi  potessero 


Non  toglie»  ancora  II  velo  oscuro  ed  atro  ; 
\  pena  uvea  la  licaonia  prole 
p,n  li. nielli  ilei, ninnili"  V  aratro  : 
(liininl.i  il  femmine"  Mimi  die  veder  mole 
u  |ÌM  dilla  liallii  .Un.  elii]>i  11  leutro, 
,;„„,,  ape  del  siici  l'Illusili)  empie  la  swjsil, 
(;i„,  ,„„,.,,  „...!,„  al  mini  1-  nil"»  viglili. 

1)1  trombe, di  tamliur,  di  suou  di  corni 
11  pupol  risonar  fa  cielo  0  terr»; 
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Soli  più  di  n 


et  por  istoriar  le  porte. 


Fu  mori»  il  ilestricr  sotto  o  Sansoiiettò  : 
Quel  ili  Marta  V  libico  rimane™. 
Astolfo  tra  se  disse  :  ora  eh'  usuilo 
Clie  mai  mi  pacai  11  comoplù  valere? 
lo  vo"  leder,  |wi  clic  0011  giova  spaila , 
S'  lo  so  eoi  corno  assicurar  la  strada. 
Come  ajoiar  nelle  fortune  estreme 


>f  U  comoa  bocca. 
:a  '1  mondo  treme, 


l'arche  In  lerrn  e  tolto '1  mi 
Riamili  I  orriliil  turni  orli'  nria  scocca. 
Si  ni'l  i-ih-  (lclln  Ei'nli'  il  limar  premo, 
Che  per  disio  di  fusa  si  trabocca 
Già  del  teatro  sbigottita  e  smerla, 
Nonclic  Insci  la  guardia  della  porta. 

Come  talor  si  gettassi  periglia 
E  d»  nililll IH  e  da  suhlinie  loco 
i;  estc  rrc  fa  tri  subito  fjinigUo, 
Clic  vedi' apprcs"»  c  il'  "mi'  in-'Tiid  II  l'in 
Glie,  mentre  le  tenea  gravi  le  ciglia 
Il  pigro  sonno, crebbe  a  poco  a  poco; 


Diqnr 


JN6  fuggendo  ponno  ir 
Cholnr  non  sia  l' oreet 
Scorre  Astolfo  lo  terra 


Fuggir  por  dicci  di  non  si  ritenni'  : 
Usci  lu  tal  punto  limi»  fuor  del  pou 

Sgombrare  I»  mollo  e  pione,  e>  tempi 
E  Sonsonetto ,  pallidi  e  tremanti 


(Juindi,  pui eli'  in  f;r:.n  irci:..  lìh-u.N,' 

Dentroe  d'intorim  il  duca  liioittade 
Av  ea  scorsa  dai  coli  i  i lisina  oli'  oadc  ;  ■ 
Fotta  arca  vote  rimanerle  strado: 
tonila  In  liiniM'  .  ■ .:. lui n  i~i-  ".li  nomile. 
Molle  troratofur.clie  per  viltnóe 
S'eran  iii:t:iti'  i"  l'ol  ii  'i-i'iiicc  iiililimuli-  . 
E  molte ,  non  sapendo  ove  s' alidore , 
Messesi  a  nuoto  ed  affogate  in  mare. 

Per  trovare  i  nniiuaiini  il  duca  viene. 
Une  si  rredea  di  riveder  sol  molo. 
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Ivva  p:ii  sii  orchi,  et 
Ila  se  l.irn:uil  niiiijir  li  vede  svolo 
Si  che  ali  convito  fare  olirò  disegi 
jo  cnmmln,  poi  che  parlilo  è  : 


LODOVICO  f 
v'appare  un  solo. 


Dunque  din  so  n1  ondi  «ilo  e  rafani, 
Grifone  il  Monco  ed  Aouilnnlc  il  nero 
Pillar  cogli  altri  duolo  vlo  più  trita, 


I/o 


mar  più  gli  aggio. 


Insolito  vergogna  sili 
Cile,  i-iini'iiii  Furo,  a  ludi  il  viso  roggia. 
L'  un  non  ordisce  a  mirar  l'altro,  c  alassi 
Tristo,  senno  |iorlar,  cogli  ocelli  bassi. 

l'iiss.^  il  ikiitIiilto   al  *nr.  vi.m^r.i  mteiilti. 
K  Cipro  e  Rolli,  e  giù  per  V  onda  egeo 
Ita  se  vede  fuggirò  isole  ceoto 
Col  periglioso  capo  di  Malta  : 
Flcuu  ni  ìiimnitoMI  VCDlo 

Asconder  vede  lo  greca  Morcn  ; 
\  oiiaSiiiliu.  c  per  lo  mar  tirreno 
Costeggio  dell'  Italia  il  Ilio  ameno: 


la  i'amiulki. 


Timor  dormion ,  ti  fé'  pigliar  nel  letlo  ; 
Ne  prima  il  losco),  che  d' osservare 
Una  msluran  ria  gli  fe' giurare. 

Mo  to'  seguir  la  bellicosa  donna , 
Prima,  Signor,  che  di  costor  plùdleo. 
Passò])™ 


Quivi 


mplèd" 


Fh...;.i:<1.,  vilnu 
Quivi  d'estro, 
j;  eli  tic  Mani  sa 


sci  incontra ,  e  salu lolla. 
In  groppa  la  portasse. 


Clic  urli'  iijiito  altrui  iioumetlon  speme. 


Iji  donna  eh'  avea  seco,  era  osai  hello  . 
Mo  d' oliera  sembiante  e  poco  grato, 
Tutto  d' orgoglio  di  fastidio  pieno , 
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Quei  sospir,  quei  singulti  cosi  accesi , 


E  nella  vistn  a  Pinnliel  l'imiti  ; 
E  si  stordito  lo  riversi  in  tota , 
Che  Meda  un'  (ira  a  rllcvnr  I»  lesta. 


E  fc'  clic  -I  pslr 
Clic  le  Jiiovuiic  avea  i|iiivl  condii  Un. 
lini  .,1  ,.,1-s.i  canni  in  oh,      si  mi. e, 
Clic  [juanf  eia  piti  ornala,  ira  pili  limita . 
Tre  filoni!  si  li' nudar  pi'i  hiuj»  strada 
Sema  far  cosa  ondi'  a  parlai  m'accada. 

Il  quarto  giorno  un  untiti  trama, 
Clic  -mia  iu  frclla  nnlopnnndo  solo. 


Se  di  sainr  eli 
Dicevi  eh'  è-  7 


h'  è  Zcrliin  di  re  figliuolo , 
Di  virtn  esempio,  e  di  hellciza  raro, 
Che  se  stessi  unirà  il'  ira  e  di  duolo 
ili  non  aver  potuto  far  vendetta 
11'  un  clic      avea;:rail  cortesia  interdetta. 

Zerbino  indarno  per  lo  selva  corse 
Dietro  aqucl  .suo  die  c.li  ave*  fallo  oltracciò; 


lediteli  occhi  l' tra  le  sfavilla; 

a  donna  non  si  fa  mancini- dispetto, 

quando  o  vecchia  olirutta  le  vieti  (leti 


.Von  vo'iiartir  tanta  an 
Itemi  -eie  accigliali:  in  sturerei, 
land  Illa  e  bella. Ili  ■cacliardo  sei. 

Sof-ìnnsc  a  lui  Marl'c.i:  al  Ino  dispetto. 


Non  io'  |iatic  di' un  si  le— ladro  aspetto 
Milli  veduto,  e    iati  astiar  noi  tenti, 

Rispose  a  lei  /eri        non  so  a  di' effetto 

'  ■     a  si  metta  a  perielio  c  si  tormenti , 


lvi-,,poiiariicunayll. 
Clic  violini  vinto,  cai  vincitore  annui. 

Se  non  11  par  questo  portila  Intono, 
Te  ne  do  un  altro,  e  ricusar  noi  dei . 
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sua 


ni-.,-  i,  y..  <\ 

Viali  da  te 
Ma  s'Io  le  vinco,  a  furai  U'  li 
Duinj-.u'  nnivinm  chi  de'  star 
[.i-v.lL ,  converrà  che 


LODOVICO  i 

Maritila  ;  ches'  tosino  i|L 


li  .usi  sia,  /crtiiu  rlMim.il' .  e 
Sì  levò  sulle  stoffe,! 

Ma  parve  urtasse  ni 
Ed  ella  In  fjulsn.  a  li 


jpCla  untorella, 
.lo  ili  Zerbino 


■iivnIH-ri  e  snidile  I. 
ipnr  dianil  0?  Orlc 


Unii 


il  pnlndiiuli  limicia. 
iVrliiu  di  i|urMiit..l  MTjiriaiin  sente, 
Clic  11:111  pur  incedi  russo]' la  guancia, 
Ma  restii  poco  ili  lina  farsi  tossii 
Sl'i-o  i.-jiiì  ]:cu.a  ri'  orine  di'  uvea  Indosso. 

Monta» cavilliti,  f  se  stesso  niiiii'u.^nn 
Clic  limi  seppe  li'MiT  strette  le  cosce. 
Tra  se  In  vecchia  ne  sorride,  e  agogna 
Ili  stimatalo  (  di  più  dargli  munisce. 
GII  ricorda  eli'  andar  seco  bisogna  : 
KZerulBch'oblIptosI  conosce, 
i;  urti  ci  li  11  otiliiissn,  corrai  vinto  0  slmieo 
DfStrilTcl|,l-.lillitniiT:iilfreii,;:lik]!ru[IÌ[Uniilii'i 

E  sospirando:  cime,  fortumi  '  " 
Tlicoa.  dir  ciuoIno  è  qnesU)  eh 


Kben  eh'  ella  del  certo  abbia  selenio, 
Ter  tion  lo  rallegrar;  pur  In  perverta 
(Jnrl  i-l:r  far  I  irlo  I»  iii.lri.1  .  sii  tace, 
K  sul  uli  dire  quel  clic  eli  dispiace. 
Odi  tu,  eli  disse  ella,  luche  sei 

Colmilo  alliccili!'  si  ini  sci  ni  c  prc/./i  : 

Se  sapessi  che  nuova  ho  di  costei 
die  moria  piangi ,  ini  foresti  veni. 
Ma  più  lottò  die  dirtelo,  lorrci 
Clic  mi  .lcwi'ii-si  ,  n  tesi  in  mille  pruni; 

l'orse  operili  1"  avrei  i|aesto  secreto. 

Come  11  mietili  che  con  furor  5'  avvalla 
Addosso  ,i|  l'iilrn.  11,1  arclictiirsi  è  presto, 
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Che  quello  o  pinco  enei o  gli  npjirewntn , 

Il  ilo  ::■  illl'illito  apprcfrijlo  il  ir-ll't'.'!  L 

Cast  torio  Zerbino  unni  diventa , 


Clic  morln  piange,  Etti  sn  dir  novella; 

E  volto  □  lei  cou  più  piocevol  faccia 
La  supplico ,  In  pregn ,  la  scongiura 
Per  irli  nomini ,  per  l>io,  elie  no"  u,li  lflcc 


Colei ,  |ioi  di'  ìl  Mm  nVi  In  promesse. 

li  ituiiuli  per  solinjw  e  strano  cnlle, 
lime  :•  I l'i  jiì ncqui'  ,  fu  Zcrl>in  condolili  : 
\c  pei  "  pigiar  monti;  o  scender  valle, 
M.il  si  mi  uri  la  ni  In  f.iccin  osi  fer  multo. 
Mopol  eh'  al  incuoili  mise  le  sonile 
Il  vago  sai,  fu  il  InrtllaDila  rollo 
1)0  liti  coenlli-r  l'ho  nel  canini  In  semi  raro, 
yuel  tlie  seuul,  Dell'  nitro  conto  ccliloro. 


CANTO  XXXI. 


■I.I..  .:.  I.  I  nlmlcoedlsu 


E  tutta  'olio  far  del  rimanente , 
Cium'  di'itli  nitri .  Il  1  rodi  tur  disia, 
i  io  eli'  alili  villini  iti  tini .  iliionli .  ini  sititi , 
Dii'fii  /.d'Ilio  ,  non  in'  ctielu  paventi. 

Come  pili  presso  il  i-niolicr  si -oeecliia 
In  ipii'lln  latria  l'In'si  in  «Ito  gli  era, 
li  ili  eooib.itlei'  mccol' apparecchia 
Grldii  con  loca  minacciosa  c  fiera 
O  Itisela  In  difesi  della  vcecl.in 
Clie  di  mio  mini  sivomln  il  mirto  pera. 

Se  .-mulinili  per  lei ,  r  irrol  morto; 

Che  cosi  nviieiicii  ehi    appi.  ■  rio  aiuolo. 

}  Cl^gli  è  desirdNinssticmal»Mrtc,  ' 
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Tniltii,  clifik-l  mio  Mi:il  lìlif ria  fo 
Ms-iitrt-c-li  quivi  si  tinrcn,  e 
Ch'in  eertfliua  bibn-iiii  ariiliiMsr 


cHinr  ile  i 


;o  peci» 


IT  una  femmina  perfida  m'  avviene, 
A  cai  non  sa  come  tu  sia  campione , 
Che  troppo  al  tuo  valor  ti  disconviene. 
E  quando  tu  sapessi  la  capone 
Cli'  a  vendicarmi  di  costei  mi  mene , 
Avresti,  oenor  che  rimembrassi,  affanno 
IV  aver,  per  campar  lei  ,  fallo  il  me  il.' min. 

E  se  spirto  a  bastauia  avrò  nel  petto , 
di'  io  possa  dir  (  ma  liei  contrarlo  temo  ) 
lo  ti  faro  veder  di'  in  ogni  effetto 
Scclerata  è  costei  più  eh'  in  estremo, 
lo  ebbi  già  un  ftalel  che  giovinetto 
11'  Olanda  si  parti,  donde  noi  scmo; 
E  si  fece  d'Eraclio  cavaliere, 
Cb'  allor  tenea  de'  Greci  il  sommo  impero. 

Quivi  divenne  ialrlaseco  e  fratello 
IV  ii n  ciii'tese  li.nundi  quello  corte, 
Che  nei  contiti  di  Scrvia  uvea  un  castello 
t>i  silo  ameno  e  di  muraglia  forte. 
Homossi  Àreco colui  di  ch'io  favello, 

1).  qm^.i  Liuquii  fé  .mi  consorte, 

l.a  qualcculi  amo  si,  che  passo  il  seguo 
di'  a  mi  unni  ,i  cimi-niii,  i.mit  Sui ,  demir 

Ma  coste.!  piit  volubile  che  foglio 
Quando  ]'  autunno  è  più  privo  d'  umore, 


L'  arme  si  veste ,  e  de!  Castel  si  parte; 

1).  min  m:ii  più  Smirne  in  quella  parte. 
Ma  e!i('Kll  «ili';  eh"  okii i  difesa  e  schermo 
Gli  dissipa  fortuna  con  nova  arte. 
Reco  il  marito dw  ritorna  in  tanto, 
E  trova  la  raoplier  che  fa  gran  p" 
K  scauiL1liu(ae  colia  faccia  rosa 
E  le  domanda  di  che  sìa  turbata, 
l'rlma  eh'  ella  a  ri  siimi  deri'  sin  riio 
Fresar  si  lascia  più  d' una  fiatai 
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* M i l-  ri I :  : 1 1 ì 1 3 ■  ;: 
(X.U  l„ll  |.„m 

L'almo  dic- 


otome sciolto  e  franco 


Quanto  utilmente ,  quanto  con  tuo  onoi 
M'  niresll  dato  .pitiche da  te  votili 
DJ  questo  al  ostinalo  tuo  rigore 
La  gran  mercè  chi'  tu  niuuIìiumì,  <ir  lui  II. 
In  prigionscl,  ne  crederne  uscir  fuori-, 

lo  illirica  tui  prima  non  molli. 
Mnquandomiconmiaccl,  in  foro  trama 
1)1  raequlstnrtt  e  llhertiide  e  fama. 


Ulo  I 


:l  ..Ilo: 


Si  i  h'  rljhr  il  iViili'l  ihìu  poco  ritegno 
rimira  il  ,.111^1.1-nu  ivunimH  nimico, 

I  |ui-  l'il.iiiiliinliliil  •■irli-  indegno 

!  Dell'  Infelice  giovane  il  dico  : 

Disi  fiero Iratlntilla, resto  preso. 

Vm  piuma;.  l)Li..ctn-      c.mlm-u  :i  tali- 
Il  ini..  ,iLi,.l.>  fin,.n-    il  tuo  ilernerto, 
fili  dissi'  Aru™.*  io  nuli  sia  micidiale 
Di  le  i-li'  jimav.-i;  e  me  tu  amavi  certo, 
T  Lni  muslndo  mali-  : 
1  moudii  fare  aperto 

 empo  dell"  amore, 

icll'odio  soli  ili  re  migliore. 
'Immollo  punirò  il  tuo  fallo, 
ie  man  più  nel  tno  nngne  porre. 

ni  unii  lumi  comporre; 
■l.>  in  (invìi;  riportano. 

Dove  In  perpetuo  per  puniilnnc 

'  iNonperoch'nllrn  coso  avoL  manco, 
Cfc  la  llbcnó  nrinu.  del  partire; 


È  piangerò  11  fedel  compagno  morto. 

Cosi  pili  volte  la  rfaiviutii  ilonua 
Tenta  Filandro,  e  


e  torna  senia  frutto. 


Mille  penslcr  fa  d' uno  in  nitro  modo. 
Prima  che  fermi  In  olcund'  essi  11  chiodo 

Stette  sei  mesi  che  non  messe  piede , 
Cnme  prima  facon,  nella  prigione; 
Di  ,-ìie  il  misrr  filandro  e  spera  e  crede 
n  gli  abbia  affeilone. 


mharon  «etto  Morando  II  bello, 
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Clie,  non  essendo  Ari» 
DI  correr  min,  e  sin  d«nl 
Mns'  Argeo  v'  era,  non 


,  Tuniche  la  moglie,  ni 
sol  <]|  lei  ri  llda. 


t.-.iiik-adent;-., 


Crede  ciascun  ,  fuorché  I'  [ni([iiii  moglie. 
Che  molti.'  miglili  Ai-ll'ii  Inaiati  si  Irove. 
Dunque  il  tempo  opportuno  ella  >l  lo(.!k; 
Al  fratel  mio  va  con  innllile  noie  : 
IU  di  lacrime,  n  mite  le  sue  voglie, 
Un  nembo  clie  dagli  oeelil  al  sen  le  plnve  : 


Chi 


tulio  r  ouor  mio  noti  si 
E  eoi  mìo  quel  del  mio  mari 
fusse  qui ,  non  tome: 


Saria ,  a  tona ,  di  quel  suto  rapace 
i:iii'  -|utl  aver  |).t  mie  (limile  in  pace. 

l'1-uuies.o  uli  lui ,  min  liià  [ire  osservigli  . 
Che  fallo  per  Umor,  nullo  e  il  contratto; 


Il  tato 


«tpOD 


argll; 


inorai  Ir  imeni  I  sarà  trailo, 
li  di  quel  del  mio  Ariico  elle  <jin  in'liiiidclto 
Aver,  u  lauto  a  più  che  'I  propria,  a  petto. 

E  se  questo  mi  Uu-Ldii .  io  dui'  dtni'|lte 
di'  in  te  non  sia  la  fe  di  che  II  vanii  ; 
Hi  che  fu  sol  per  eroticità,  qualunque 
\  i.Uii  hiii  s|.i..'/oii  i  mici  supplici  piami  h 
"Sim  (n  r  ri^.ll"  iileon  d'  Arm-o.  r|iiaiitiiiique 
M'hai  questo  scudo  ognora  op|>osto  luuanli. 

\h  i!>  -;ui  .-i|.ei  1:1  :h:;.iniii  mi  risnila. 


Debile  egli  a  ine  tornar  come  rivenga 
Soli'  ora  tetta  In  notte  più  scura; 
E  fatto  un  seuno  di  eh'  lo  !'  bo  avvertito 
Io  I'  hontor dentro,  ebe  non  sia  sentito 
A  te  non  graverà  prima  aspettante 


n?n  pur  dare  un  crollo, 


Glie  cenando  eànvar,  fece  all'  amico 
t.lin'1  di  rluir.reido  n.uisi  la  al  nimico. 

l'ostia  eli'  Ary'n  noli  cornivi  atti  -ioei|ue, 
Itnulc  a  Cnlirina  il  mio  frntcl  la  spada. 
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;he  lo  voglia  lasciar  quindi  partire. 
1  disperato,  polche  vede  certa 
a  morte  sua,  uè  In  poter  fuggire, 


tonni  conflati!  di  veneno, 
E  nel  vi»  altri  metile  era  dipinta. 
Dunque  nella  concordia  ch'io  vldk 
Tenean  lor  via  per  meno  II  bosco  fi 
liceo .  volgendo  il  sol  verso  la  sa 
t'dlron  gridi  e  strepiti  e  percosse, 
Clic  facean  segno  di  ballala  fiera 
Che,  quanto  era  il  rumor,  vicina  fo 
Zerbino,  per  veder  la  cola  eh"  èra, 
Verso  il  rumor  In  gran  fretta  si  mos 
V  fu  (iiil'iiiia  h'iita  a  seguitarlo. 


rVoI  circostanti  che  la  costi  vera 
Ile!  vcttliio  udimmo,  che  fe'  pochi  avanzi , 
I'ii,M;u;iiui>([ui'fIi'.  iiliinniiiievol  fera , 
riù  crude!  di  qualunque  iu  selva  stanzi  ; 

Per  condannarla  al  meritato  foco. 
Questo  Ermouidc  disse,  cplù  volevo 

Ma  II  dolor  della  piago  il  I'  oggreva, 
Che  pallido  neli'  erba  rlvcrsossi. 
In  Ionio  duo  scudlcr  che  seco  aveva, 
Fatto  una  baro  oveon  di  rami  grossi  ; 
Ermoaide  sì  fece  in  quello  porre  ; 
Ch  indi  altrimente  non  si  polca  torre. 

Zeriiiii  col  favillici  fece  sua  scusa, 
Che  grincTcsccnd' avere.!!  fallo  offesa; 
Ma,  come  pur  tra  cavalieri  a'  uso, 


CANTO  XXII. 

Cortesi  donne ,  e  grate  al  vostro  amante , 

Come  che  certo  iio,  fra  tante  e  tante, 

Non  vi  dispiacila  ■[uH  cii'i.i  lìì.<hì  iimin:lc . 
Qusodo  cnutra  Gabrìno  fui  si  ardente; 

Di  lei  biosmnndo  V  animo  perverso. 

Elio  era  tale;  e  come  imposto  fammi 
Da  chi  può  in  me,  non  preterisco  II  vero. 

D'  una  e  d' ua'  altro  eh'  abbia  II  cor  sincero. 


ai  di  tante  Inique  ero  sorella. 


Ma  (ornando  al 


Ch'  un  alto  grido  appresso  udito  ovea. 

Fra  due  montagne  eiitrfi  in  un  st  retlo  colle 
Onde  uscioli  grido,  e  non  fu  molto  innanle, 


Chi  lo  sapeo ,  di  lei  fu  [astratto  e  saggio , 
Se  prima l' oveaanoja  e  a  dispiacere. 
Or  l' odia  si  che  non  la  può  vedere. 

Ella  che  di  Zerbin  sa  l'odio  a  pieno. 
Ne  in  mala  volontà  vuole  euer  vinta, 


A  Francia  voglio , 
Tonio  eh'  lo  travi 
Che  per  Ponente  o 
lo  lo  lasciai  nclh 
Onde  col  suta  dell 
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e  3  Sbucafuord'Hiiamacchia.eildesIrlertolle, 
^    Sopra  vi  tale,  e  senevaeoo  esso. 

Astolfo  il  mmoriailr,  e  'I  capo  estolle  : 
E  poi  ohe  'I  danno  suo  vede  si  represso, 


Che 


li  v,i  ilirlrucurrciiili)  il  più  poln 
gurl  lruLru  non  si  slmile  n  lo! 

si  suria  di  botto: 


Scue  vii  di  pioppo  i'  di  buon  In 

V-h-  It  i  bosco  dopo  un  tran  ili 

B I'  uno  e  P  nitro  al  fin  si  fu  rido 
La  dove  Unii  nobili  baroni 
Kno  seii/,i  pi  iLiimi  [iiii  l'Io-  pni;! 


mcRublcnn  ne'l  ladro  vede, 

gli  «chi,  e  indarno  «(frette  li  piede  : 


A  pièd'  un  collo  ud  une  ehlorn  fonte. 


K  ii.il  iirnn  i'iildo  e  dulia  sete  Infesta 
Vintosi  Trasse  I'  t  ini"  dalla  front*  : 
l.c^ddt*lriiTti..lcpiùspi-sse  Iranilc, 
E  poi  venni'  per  Itcrc  alle  Pri-x-lic  onde. 


Ch'  un  vlllanel  ehe  v'era 


Per  far  ehe  l'arte  sua  sia  vilipeso, 
Sospettoso  di  qnel  che  piiuavveuli-e 
■   Lo  vn  con  novi  in.-.tnli  mi 
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.  ;-,ri  nlli-i  ■ 


tUIoh 


Ognuno  in  quella  forma  hi  i-hc  idi  a|i|>i,iii- 
.VI  llosco  il  muro  .  il  aaladirivcdea: 
Si  .'Ili'  per  riaver  quel  clic  gli  tolse. 
Il  nvijo,  filinomi  d  jialialiu  si  volse. 

flllgMier,  Grjdns-n  .  ì.'oldii,  Urnda  limine 
Urainliriisrli:,  i'i-asildo.  nitri  guerrieri 

Per  il:-!,-., :;™  il  dnea.ieeesi  e  Pieri. 
M.l  ricordassi  dcnin  la  quello  istante, 
Glie  ffi'  loro  abbassar  gli  animi  alfieri. 


Fuggi  il  guordian 
De  Ir  stalle  mvL'ir  molli  emani  , 
Cli*  nitro  die  fune  a  ritenerli  ero  ui 
E  seguirò  i  patron  per  vari  culli, 

Al  surra  elle,  por  ohe  cllen  :  dalli ,  d 
Sardilie  ilo  codi  nitri  Knliicano, 
Se  non  eh'  all'  uscir  venne  al  duci 
Astolfo,  poi  cti*  i-LIjc-  L-rtfoiiito  jl 
Levo  di  su  la  soglia  il  grave  sasso. 


Ed  altre  cose  the  di  scriver  lasso  : 
E  di  distrugger  quello  Incanii)  vago , 
Di  rio  eheii  trovo,  fere  fracasso, 
Cdiiic  di  musila  il  liliin  l'in'  f:ii  deliliia; 
K  si  sciolsi'  il  nnilìITO  in  fumo  e  in  nebbia. 

Quivi  trovo  elio  di  catena  d' oro 
hi  ll„,.i.:„  ,1  eaidln  e,.,  111.,,,,: 

Fer  iiuiul, irlo      Melila  di  uvea  dato  ; 
A  cui  poi  Logistllla  fé'  il  lavoro 
Jld  fri'im.  unir  l'ra  in  I" i  ni, l'i;,  ritornato  : 
li -ii-.it.i ;1;iL1-  Indiri  mi  Inghilterra, 
Tutto  avea  il  luto  destro  della  terra. 

Non  sn  ,  se  vi  ricordo  che  la  briglia 
l.asi'ii,  nHiii'i'iiliiiill'  iirlmi-i'  quel  giorno 
Chi;  nuda  da  lluaiticrsparl  la  figlio 
IHIidi.  frolli',  cjjli  fe'  l'alio  scorno. 
Ve'  il  villanie  desi rier,  eoa  meraviglia 
Di  ehi  In  vidi',  ni  must™  mio  ritorno;  . 
F.  eoo  lui  urne  lutili  ni  giorno  sempre  , 
Ciic  dell'  ineanta  fur  i-ulte  le  lemure. 


E  ben  vide  e  notò  come  roecolto 
UH  fu  sorto  la  briglia  il  capa  vano 
Da  Logfstlllaje  vide  come  inttrutto 
l-'osse  Hn::idi'r  di  farlo  nudar  per  tutto. 

Fatto  disegno  P  Ippogrifo  torsi , 
La  scila  suo  eh'  appresso  acca ,  gli  messe 
E  gli  fece,  levaado  da  più  morsi 
1  11,1  eos.i  ridili-.'  altra,  un  clic  lo  resse  : 
Che  del  deslriir  di'  in  futa  e  rana  cor-i , 
(.luivi  ^uscente  c-r.in  le  briglie  spesse. 
Ora  un  penslcr  di  Rabicano  solo 
Lo  fa  tardar  che  non  si  leva  a  volo. 


Il'  India  cavalcato  ins  1  F  ranfia. 

isa  egli  molto  :  e  insomma  si  dispone 
rnepiù  tostoad  mi  suo  amico  mancia, 


si  potesse  indi  seguire 


In  all'  ai 


'l'nl  madori 

Dell'altro;  '  " 

Veder  ili  [larve  un  eavalier  pel  bosco. 

Mn  mi  bisogna ,  s' io  vo'  dirvi  II  resto  , 
Ch'  io  trovi  Hugglcr  primo  e  Rrndanianle. 
l'ai  clic  si  tacigli'  il  conio  .  e  che  da  questo 
Loco  lancila  coppia  fu  distante; 
(iuaitlo  Itu'dcro.  e  ili  a  conoscer  preslo 
(.luci  clii,  fin  qui  Jiinea  nnscoso  Atlnnte: 
Fatto  avea  Atlante ,  che  fin  a  queir  ora 
Tra  lor  non  s'  tran  conoscimi  ancora. 

lluggier  riguarda  lìmdnmantc,  ed  ella 
Riguarda  lui  ,'nii  nliji  meraviglia, 
Clic  lardi  di  l'abbia  offuscalo  quella 

ilu:- 'icioalibraedala  suadonnn  Lello, 
Che  nin  ci, e  rosa,  ne  rlmen  vermiglia  ; 
K  poi  di  su  la  lincea  I  primi  fiori 
Codiendmirii  dei  sani  Invili  amori. 

Tara  aro  ad  Iterar  eli  a  libracci  amenti 
Millennio, cdotcncrsijtrclli 
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Ch1  a  pena  t  finirò!  lor  cnplnnol  petM. 
MqIIu  lor  duol  che  per  Incantamenti 
Mentre  che  far  negli  errabondi  letti, 


li  li.  ii  ni.ir, 
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Venne  un  fedd  del  re  Pulir' 
Che  questi  animiti  iV  pii.-li.-ir 

ni.i,.-M[l|-[lÌL'  diilKllTi'  il  I  ili'l 

Ni:  eredo  per  tutto  ossi, 


llfni 


I  piai't'ri  l'Ile  far  ve 
IMitii.i  -ni  un  Mi"  anialor  .ssrlirili  Stilli, 
Sino  il  Min  nuore  olii'  mie  ni  -  il  sol  tra  L'i;  in  . 
Dire  ii  lluniiier  .  -i-  a  dm- gli  ninni  frutti 
I-fi.  moi  viinl  si-  ni  [in-  aver  dura  r  si-Liac-ia  . 
Iji  liiffiii  iliniiiiiitltu-  |ii-r  linoni  meirl 

II  |  .'(In-  \  :  lini  prima  si  I  nttm.i. 

Viver  Ij-isli  tino  per  un 


I.'  nvolii  v  mia  In  siiti  stirpi-  noesi» 
Ma  per  furie  piacere ,  immantinente 
Data  le  uvria  in  vita  die  gli  resi»  : 
Non  t'he  nell'  acqua,  dissu .  mn  nel  i 
Per  tuo  amor  porre  il  cnpu  mi  Ha  p™ 
Pei  Iwliiirtarsi  ilimi[uc  ,  indi  per 


La  litui: 


l.i  Ululi.." 


Unsi  si'i-rctu  uk'iiii"  i'."er  non  puotc, 
Lli'a  luminantlui'iimi  -in  eM'l  vf^aftiulf. 

Sf  n'  aeeiu-st'  mi",  e  In-  pari"  con  dui  ; 
i.i  dui  eoli  altri,  Insili  di'  al  refudetto. 


Questa  novella ,  e  molto  11  cori  unno  . 
Ni-  pur  flit'  uieii  per  quel  dannato  tema, 
Clic  se  rosse  uno  del  fratelli  suol. 


Ch'in  fallir  di  tostili  si 
E  disse  n  quella  mrstn 
Che  tu  veu^adl  porci  er 


Clie  trovlam  morto  II  giovine  mi  temo. 

E  perchè  non  andlnm ,  disse  Ruggiero 
Perla  più  corta?  e  la  dunun  rispose  : 
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Perchè  un  easlel  de'  conti  du  PonUero 
Tra  via  ei  irovn  ;  ove  bii  costume  poso . 
\nti  son  Ire  giurili  aurora  .  iniquo  e  limi 


l'iiuiticlln ,  it  iii'i?^lnr  uomo  dm  vivo, 
Fie]iuoldel  conli;  Anselmo  d' Altorlva. 
Quindi  ne  covolier  né  donna  passo, 


Coligli 


aai  coslrcttì  foro 
-,  ben  chi'  lurkiti  e  intuii. 
Non  pnr  che  Hn  a  qui  contro  costoro 

Cb'  apice  acni'  orme  se  ne  son  parliti. 
]■:  ordine  ira  lor,  che  chi  per  sorte 


Alai 


Iji  Irta1  iniintencr  iti  limbello. 

Come  I'  nsiiu/j  fin-  innu-  pili  niili<|ii;i 
Di  tee  di  cominciò,  vi  vo'  narrare; 
E  sentirete  so  fu  di  lltao 


l'iiL'.VIinliii  unii  ilnmiii  «i  iniquo, 
Imi  Ivi  ini,  eli'  ni  muralo  ii  sensi  pare; 

Che  con  lui.  non  su  dnvi-.atulaiuliiiiu  pi  ni 

llilriiin  un  ravalier  elle  In  fc  scorno, 

11  caiulltr,  perchè  do  lei  beffalo 
Fu  d'una  vestii  ;i  ohe  |uu-lnvn  In  aii'in'ii. 
Oiostru  con  l'inaliti  eli'  era  dotalo 
ili  |.m-ii  filivi,  e  ili  superino  troppa;  , 
ILil  i.liliii:  t*  1Lh>.  (■  <  .minutar  nel  prato 
l-'eee.  e  pruni  s'  nudavo  uVìttu  o  zoppa: 
kiis.-iolln  ti  piisle.  e  le"  ili1  Ni  gonnella  '- 
l>i  l,-.  n-siir  l' iinllciuadi  rnlgeUa.  ', 
^  Quello  eh'  a  pie.  rimiise,  dispettosa, 


(.1  nel  ih'  .sscili-'.sc  Inni  insinui'  sono. 
Poi  non  conviene  iill'  iiii)Hirt,in/iii  misi  r;i 
i  vieta  oyni  indugio,  cani  dirne 


Mìi  min  i'  tosa  da  fare 
VA  e  urini  iluliliii)  1 1  n ■  'I  violine*'  ardii, 
Se  tuli  ii  oiiiii  ii  sor  ni- ri- rio  si  tarda. 

Disse  liii.ii'jk'V i non  i-ujiinrdi  in  .p.esi 

l'acci. un  uni  quei  i'ln-  si  pini  fiir  per  uni  ; 
Abbia  chi  i-eageilciel  cura  del  resto, 

Che  per  casba  si  debole  e  si  Itero, 
riunii'  ri'  liiii  ili  l'u,  u-jui  lirii'-iiii-  s:  ilei  e. 

Senza  risponder  nitro  hi  donzello 


Dote  il  perdon  l'urine  e  la  gonnella, 
E  della  vita  cran  dulibio  si  [iurta. 
Al  primo  npparlr  lor,  ili  su  la  rocco 
E  ehi  duo  botti  la  campana  tocca. 
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Per  forpmvndi  me,  *  casi  huono 
In  fulll  san,  come  nel  cor  mi  tenni. 
Aimo,  vesti,  uvallo  altrui  non  dono, 
V  altro  nun  senio  che  minacce  e  cenni; 

E  son  hen  certa  Mtcor,  che  per  parole 
Il  mio  L'omnaann  te  sue  dar  non  mole. 

Ma.  |ht  Dio,  fa  ch'Io 
Quei  clic  uevoslion  lor 


E  qui  non  si  può  (ut  tropi 
Rispose  il  vecchi u  :  eccot 
Chi  vieti  per  Tarlo,  e  noi 
Ch'  un  cavalieri!' uscir 
Vermiglio  aie*,  di  blanc 


Ri  Eltlnr  de  la  sciiti  il  cn 
Ch'uvea  di  Mori  Il  bel  va 
Ma  non  potè  impetrarlo, 
Atei  fareiò  che  Itiiagicr 
Mi  volse  I'  impresa  tuli 
E  llrnda  man  te  si  stesse  a 


iJcHiKcuiiu  \  .i  il  ii- .Oic  fece  Atlante, 
Delie  cui  forze  1»  v'ho  Quinto  innante. 

Io  V  ho  gli.  dello  che  con  lauta  forza 
1."  Incantai,!  splendor  iwjì  occhi  fere. 


\  lìradiimanlr,  per  «ifcr  ehi  lui- 


Etra» 


i  sepolta, il  destrier  seco. 


Econosceper  lui  l' inlquoconle; 
K  poi  eh'  ode  la  voce,  e  vicino  hallo 
Hot!  madore  attcn/.kin  mirino  i„  rmnte  ■ 
Questo  è  il  liiulilnr,  dissi-,  senza  follo 
i:hc  prneaceuMli  Ianni  ..li in ..|,,  ,.,| 

:l   Mi",  che  I'  l,a  enndulto 

Oc  luride' suoi  merli  il  pivraio  tulio 

Il  riiinaeeiare  e  il  por  mano  din  spada 
Fu  lutto  a  un  lemii.M-ravveiilani,,  niicll,,- 
Mo  Innanzi  tratto  glltevo  In  strado, 
Che  non  poli  folcir  verso  il  castrilo 
Tolta  è  la  speme  eh' a  salvar  si  vnda, 
Come  volpenllotana,  Plnabello. 
Esll  gridando,  e  sema  mai  far  lesia, 
Fuggendo  si  carelli  nella  foresta. 

l'allidoesbigottilollraisersprona 
Che  |iosloha  nelfii--.jirrnltiraa.Yeme. 
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L'  animosa  iIdiizcIIb  di  Dordona 
Cliliiiìlfi'iTti  :iHiaiii'lii,t'  :n|i.'ii'iii!l!'  .-ili 
Vicn  con  lui  sempre, e  mal  non  l'abbondi 
Granili- è  il  rumore,  e  II  bosco  Inlnrnoiie 
ISdln  ni  issici  ili  [[uesln  ancor  s 
l'cm  db'  Kmiiiii  a  Ruggli-r  solo 
Gli  nitri  tri;  divallar  ilellii  furi 
10  usciti  Insù  la  vin 
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g  »    Le  prime  du 


ode, 


Edi 


iti  od  assalir  radono  ui 


Ch'essi  fsl!il 
Su  sol  con  questa  lonria  tv  uli  abbotto, 
IV  rr  li  l'ini  vini!  1-1111  rillre  fii'iurmuuniirln"; 
DitoflOuLdonScIvopsio:  es'io  ne  monto, 
Levimi!  il  eopo  poi ,  eh' lo  son  contento. 

Cosi  dicea  Orifun,  eosl  Aquilantc  : 
Giostrar  da  so!  0  sol  volco  ciascuno, 
1-:  presa  e  morto  rimunera  Innante 
Ch  Incontro  un  sol  volere  ondar  più  d' imo, 
La  donna  nicea  loro  :  a  die  far  lame 
Parole  qui  senza  profitto  alcuno? 


Voi  dovete  il  preso  Or 
Non  vostre  lingue  far 
Itu  gì;  ier  [-ridava  lor  : 


La  donnadel  casleldaun  lato  preme 
Hugcier  dall'  nitro  U  chiama  e  rampogi 
Tonto,  eli'  B  fona  si  spicca™  Insieme, 
Ho  nel  viso  Infiammati  di  vergogna. 
Binomi  apparve  1'  uno  e  r  olirò  seme 
Del  marchese  onorato  di  Borgogna; 
Ha  Guidimene  più  grave  ebbe  il  cava 
Venia  lor  dietro  con  poco  Intervallo. 

Colla  medesima  osta  con  che  uvea 
Sansonetto  abbattuto,  Ruggìcrviene 
Coperto  dallo  nudo  che  solca 


A  i-ii  Itniisicrperl1  ni 
iNi-i  pin  pravi  perigli  nvea  ricorso. 
Ilen  clic  nolo  tre  fiate  bliognolll, 


l-l.ll  -ntnlli 


Ln  terza,  quando  i  dcnl 
Lascio  dell'orco  alle  monne  spume; 
Cile  doremi  dcroror  la  bella  nudo, 
Clic  fu  a  eh]  la  campò  poi  cosi  erodo. 

Fuor  clic  queste  tre  volte,  tulio  'I  n 
Lo  leoen  sotto  un  velo  in  modo  oscost 
Ch'  a  discoprirlo  esser  polca  ben  prest 
Che  del  suo  ajuto  fosse  hlsopioso. 


Ed  ol  Un  code,  e  itjm  al  .Irsrrii-r  limisi'. 
Mette  allo  scudo  0  Ini  Grifoni'  nnlrnnj, 
Ma  |:i'l  linvfri-iie  1,1. 11  |>.']  drillo  siili  use  : 
E  perche  lo  trovi  forhilu  e  nello, 


Ruppe  il  velo  0  squarciò,  che  gli  coprla 
tu  sp.n  ri,  1,,-u  i-I  niraiili.lii  limino  , 
Al  cui  splendor  cader  si  conveiila 
Cogli  oechielcchi,  ononvis'haaltun  scampo. 

Slracciò  V  avanzo,  e  fe'  lo  snudo  rompo. 
Lo  splendor  feri  gli  occhi  ol  duo  fratelli 
Ed  oGuidon  che  correa  dopo  quelli. 

Chi  di  quo ,  chi  ili  la  cade  per  terra  ; 
Lo  scudo  non  pur  Ini  Ji  n.i'lii  ,i]i!i.nii:i,i]:ri  ; 
Ma  fu'ehe  ogni  altro  senso  ottonilo  erro. 
KusssiiiT  l'Ili'  limi  sa  il  Un  [li'lln  battaglia, 


voi  ni  re  Affai- 


e  che  gli  sia  all'  incontro  ; 
Che  tultl  eron  caduti  oijuello  scontro. 

I  carnlicri  c  insieme  quei  eh'  a  pledn 
Eronouselti,  ecosi  ledonneaneo, 
E  non  meno  1  destrieri  in  guisa  vede 
Che  par  che  per  morir  ballano  II  fianco. 
Trlmnsl  meraviglia,  e  poi  s'amile 
"'    "  velo  ne  pendea  dal  lolo  manco  ; 


Chiuder  la  luce  di 
Presto  si  volge, 
Cogli  occhi  -  "  ■ 


tHii.ui/:  se  lopou,6l 
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come  fu  che  ciascun  d' essi  n 


Mentre  parLon  dL  questo,  la  novella 
Vlen  lor  di  Plnabel  giunto  all'  occasi 
Che  Pinobcllo  è  morto  hanno  1'  avvìi 
Ma  non  sonno  però  ehi  l' abbia  ucci» 
Lh  ardita  flradnmanle  In  questo  mi 


Molti  miiTiicr  si  misern 
li  di  parte  vicino  e  di  remolo  : 
Ma  non  sull'ini  (inai  Risse  la  foresta 
Dove  nel  poro  il  sacro  scudo  unum  ; 
Che  la  doma  che  fc'  I'  alto  palese, 

io  né  il  [mese. 


Pieni  di  meraviglia  cran  risorti. 

Né  |HT  lutto  quel  giorno  si  fu. ella 
Altro  fra  lor  clic  dello  strano  caso  : 


Chi  dell'  istoria  min  prende  ili  letto. 


CANTO  XXIII. 


Chi  nuoce  altrui ,  lordi  o  per  tempo  cade 
Ildebltonseontar,  che  non  s'oblia. 
Ilice  II  proverbio,  eh'  a  trovar  si  vanno 
Gli  uomini  spesso,  e  I  monll  fermi  stanno. 

Or  vedi  quel  ch'n  Pi mihe Ito  avviene 
Per  essersi  portato  iniquamente, 
fi  giunta  In  somma  alle  dovute  pene, 
Dovuto  c  giuste  alla  sua  Ingiusta  mente. 
E  Dio  elisie  più  volte  con  sostiene 
Veder  patire  a  torto  uno  innocente , 
Solvo  la  donna;  e  salverà  ciascuno 
Che  d'  ogni  fellonia  viva  digiuno. 

Credetti;  Plnabel  qnestu  donzella 
Olad'  aver  morta,  e  colà  giù  scpultn; 
Kb  la  pensavo  mal  veder,  non  eh'  elio 
GII  avesse  «  tor  degli  error  suol  la  multa. 

Del  padre,  Inakunutll  gli  risulta. 
Quivi  Altnripa  era  tra  monti  tlcrl 
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\lmni  ci  messi  io  ihisIji  alcuna  mira, 
Poi  eh1  aveapur  lo  mala  impresa  ;issuij:ìi. 
Di  super  citomiir  donile  lo  veniva; 
t:iic  beli  fui  d'ocelli  e  ili  memorili  priia. 

Queste  ed  dire  parole  ella  nuli  lan;uc . 
E  molto  più  ne  ragionò  col  core. 
-  Il  vento  intanto  di  sospiri  e  t  ncque 
Ili  pinolo  fiireau  pioggia,  di  dolore. 
Dopo  una  lunga  aspcttnslon  pur  nacque 
In  oriente  II  disiato  albore: 
Ed  ella  prese  il  suo  destrier  tir  intorno 
Ulva  pnseend",  ed  andò  tuiilm  il  giorno. 

nemollo  andò, che  si  Inno  oli'  liscila 
Del  bosco,  ove  pur  dianzi  ero  il  palagio 
Iji  dove  molli  di  I  aveascbernllo 
Con  tanto  error  l' incnnlalor  mal)  nari). 
Ritrovò  quivi  Astolfo  du  foruiln 
Iji  briiilia  all'  I]  ipo-ri  fu  iuta  ,i -rande  a-io. 

K  sii"  gran  pensierdi  Rabicana, 

Per  non  supere  a  elii  lasciarlo  in  mono. 

A  coso  si  trovò  cht  fuor  di  testo 
I."  elmo  allor  s'  uvea  Irati  dì  I  paladini!  ; 


Il  indimi  li  ni  e  roiuili!;c  il  suo  l'ugimi. 

liti  corse,  e  l' abbracciò  poi  più  vicini 
E  noininossi,  eri  aliò  la  visiera, 
E  chiaramente  le'  veder  eh1  oli'  era. 

>on  pottii  Astolfo  ritrovar  persomi 
A  riii  il  suo  Rnbkan  meglio  Iwlrssr 


e  guardia  buona 
F.  ei'iiilerglielo  pai  come  tornasse, 
Della  licjja  del  dima  di  [lordona; 
F,  panrgll  che  Dio  gli  la  mandasse. 
\  niel  la  \olrnricr  sempre  solca  , 
M»  pel  bisogno  or  più  eh' egli  n"ovea 

Fraternamente  ad  abbraccili,  si  fon, . 
F.  si  fur  I'  uno  all'  altro  donratidall 
Con  molta  nffezion  dell'  esser  loro; 


Votene  

Aveiisi  ,i  far  (pianto  poicn  più  lieve, 
'rien.-i  In  s|.lid;i  e  'I  corno,  incurvili1  suini 
iliist.u-li  il  conni  mi  nani  risto  deve. 
Dradomnntc  la  lancia  che  'I  figliuolo 
l'orlò  d!  Galafronc,  anto  riceve  ; 
La  lancia  clic  di  quanti  no  percolo 
Fa  le  scile  reslarsuhlto  vote. 

Salito  Astolfo  sul  des  1  ri cr  volante, 
Lo  fa  mover  per  l'aria  lento  lento; 
Indi  lo  taeclo  si ,  die  Bradamonte. 
Ogni  vista  ne  perde  in  un  momento. 
Cosisi  unite  col  piloto  innante 
Il  iioivliiiT  clic  gU  scogli  teme  e'I  velilo, 
E  poi  che 'I  porlo  e  I  liti  a  dietro  lasso, 
Spii-ii  mini  vela  .  e  mulinisi  ai  venti  passa. 

Iji  donna,  poi  che  fu  parlilo  11  dneo, 
ninnisi-  in  gi-iiii  Irma  gli"  deliamente; 

Clic  n  ,1!  coinè  a  Moni'  Villini  cominci! 

1/  armili u ri i  e  il  dest.ier  del  suoparcntc  ; 

l.'in-.ir.l.i  vue.  il  il  e- ili  cri  a  ordc-nic 

Dimrder  lUi—icr. clic,  senno  prima, 
A  Vallombrosa  ritrovar  lo  sllina. 

Stantio  quii  I  sospesa  ptt  i  euliii  a 
Si  vede  innnmr  giungere  ni)  villano  . 


Digitized  by  Google 


.yvo  xxiii. 


ile  ad  avvisar  Ruggiero 


Dove  un  enstel  poco  lontan  scoprii , 
Il  qual  lo  l'ima  e  un  mentirci  corona. 
I.otn!rn,e.Mnnf  Allimi  li' pur  che  sin  : 
ktlcra  mio  Munt'  Allunine  II]  quello 
Avrà  la  madre  ni  ninni  suo  fratello. 

Come  lo  donna  conosciuto  hall  loco. 
Nel  i.,r  s'attrista,  e  più  eh'  i'  non  so  aire. 
Sii™  VD[»Tla,  si'  si  IVrmii  ilo  poco; 
Nù  piò  le  suri,  lecito  a  partire. 


nk-riL  -i  i-Ili'  l:i  la  ra  ni  uri  ri  : 


E, 

Di  (|ucl  di' «ni  ordinato  u  Volloaibrosa 
Stette  alquanto  a  pensar;  poi  si  ri» 
'  1)1  voler dart  aMont'  Alban  le  spalili: 
Everso  la  badia  pur  si  rivolse; 
Clic  quindi  lieo  snpea  qui  era  11  calte 
Ma  sua  fortuna,  o  buona o  trista,  vols 
Glia  prima  eh'  ella  uscisse  dola  valle, 
Scontrasse  Alnrdo,  un  ite1  fratelli  sui; 
-  Nèlomoodlcelorslebbedfllul. 


H  que 


I.   I.  |,h,  Mi- 

e  Hai;,,.' 


ic  troppo  aii[l.i,.'.'i-'i. 
Siili'  l|.;>:i,i  il,,..e  versa  il  rit't  leviase, 
l.nsiiii  Front  Ino.  e  lluil -immiti'  il  ]„i-si: 
l  'i.iuli  no .  ehi  i  il.-slriir  nisi  nmiiiissi  . 
Mannello  a  MoutL  Albano  :  io  lnii'iii  -ii  -i 


SI  eh'  era  più  clic  mal  lucido  e  grassa. 
0c,nÌ5U8  donna  (osto,  o-ni  iloniolla 
i'o  In  opra,  e  eonsullil  lanini 


A  tal  bisogno  «le ftgpr  nonpolrei, 
Che  di  (e  ne  più  fido  nè  più  soogio 
Jmbasciator,  Ippnleamla,  non  infilo. 
Ippalca  la  donzella  era  nomala. 


I  monaster  :  ohe  non  fu  per  mentire  ; 
ia  ilio  fortuna  che  di  no!  potea 
luche  noi  stessi,  da  imputar  i'  ave». 


io  ^li  avuti  1.1,1  lUi-'jii'rn>iiipli'-s 


FeT  fardi  a  una  parola  II  cervel 
Di  chi  fosse  II  destrler  sol  gif  ih 
Che  non  sapea  si  ardito  ravolic 

Chennatrer  

1)1  molle  ( 


1)1  molte  cose  I'  ammonisce  e  molli' , 
i  Che  trattar  con  tìomicr  abbia  In  sua'vi 


WS  LODOVICO  A 

ir-.i  li       l  I j  i  l, l  i-  l|:]iiik'.i  !;rn  nurnKi'. 


Si  ira  il  Lui-  ..ir  l'ini  Kndomontc 

di'  armadi  un  [jiirnl  riunii  r  ri  pie  a'gllin. 
Il  Muri,  .'il/ii  icr  IH  l' iilicra  froDte, 
E  bettcroinLo  r  eiitrna  IenrcUn, 
Poi  che  si  bel  uosLrier,  si  bene  ornato 


Glacrva  PJmibehol 
VemmMI  sangue  pc 
Ch'esser  doi  cono  assi 

Ilcavallerdl  Scoiian 
Perl'  ormEchedifres 

Sapir  chi  I' omicidio  i 
Ed  a  Gabrio»  di»  i 
Che  senza  Induca  a  Ir 


Ciò  clit  ili  lineato  a  veri  ne. 

Filali  lli:.™> 
Dine  fu  dirimi 


La  Salinola,  d' AmoD,  eh'  in  [retta  (da, 


:V;...lur,  mi.ilM  in  un  srinimi  isliTlln 
GiiH-en  II  suo  fidilo  Pinalwtto  uccisa. 
Zerliln  per  noi  ne  dar  di  bo  sospetto. 
Di  ciò  si  lince  nuora,  e  abbassa  il  viso; 
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La  dove  fece:  le  snida  piìn 


Tal  dir™  g  li  avrà  ;;ìii  [sminili  In, 
Chi:  min  V  è  dubbio  pili  eh'  oggi  s' uccida, 
(.iiiiii  (Mando  arrivo,  In  cui  venata 
Alla  via  del  suo  scampo  gli  fu  guida. 
Orlnndu  giù  nel  pian  vide  la  gente 


Chat 


ili  lui  quel 


avalier  dolenti 
i  fauriulla ,  quel 


Chet 


.,  il  |M.jaiV 


treplMr 


E  promette  g  . 
Clii  iN>!»i:ui.  -li     hia  il  figlio  ucciso. 

Di  voce  in  voce,  fl  &'  una  in  altra  orecchia 
Il  iiriilo  c  "I  l';;u,lii  pei  i.i  terra  scorse, 
Eia  clic  1'  niii  la  scclrrnla  vecchia 
Cin'  ili  i-iibl.ki  ìli;iii/«  Ir  ti^ri  u  1'  orse  ; 
E  quindi  allo  ruiuns"  ajipnrccclLia 
[li  Zerbino  ,  o  |irr  I'  uditi  the  r.11  ha  forse  , 
O  prr  vantarsi  pur,  dir  Mila  priva 


E  qoeJ  bel  cinto  si  leva  di  grernlo; 
Clic  i  mÌJvr  padre  il  rin  uni  ir  rr  presta, 

Appresso  il  le-tii  ine  tristo  ufTlllo 

l)L'll'riii]iiiL  secchia  .  rtil.r  |n  r  chinin  indi/in 
KliL.TinKiii.ln  ni  cirl  letale  nani; 


Fa  circondar  l'albergo  al  terrazzani; 
Che  tulio  '1  po|Hil  a'  È  levato  in  fretta. 
Zerhin  che  li  nimici  nei  [ontani 
Ni  ernie,  c  intesta  ingiurili  inni  aspetta . 
Dal  colite  Ausi  Inni  dir  si  chiama  oli'c*. 
Tanto  da  lui  .  m  i  primo  sonno  r  preso; 

K  lineila  notte  in  Icnehrosn  porle 
Iiicalciiiilo  ,  e  in  univi  coppi  messo, 
il  sole  auro)'  min  buie  luci  sparto , 
Ui"  incill-tn  supplirla  r  ein  commessi  : 
i:iic  uri  [ivo  rn  ile'i.iiii  si  Minarti! , 


Quando  costei  li  vide  alla  campagna  , 
Doiiiiiuiìó  Orlandi,  ehi  l.i  tnrlia  fosse. 
Non  so.  di»' egli:  c  poi  sulla  montagna 
Lasdolls,  e  verso  II  pian  rullo  si  mosse  : 
C  unititi  /u  liinii ,  ed  nlln  vista  prima 
1.0  pudico  baron  di  multa  stima. 

E  fattosegli  oppresso  dmnaudollo 
Per  che  cagione  e  dove  ìlmcnin  preso. 
Levò  il  dolente  cavalloni  II  collo, 
E  meglio  avendo  il  paladino  Inteso, 


E  poi  ebe  'ni 
Era  dal  conto  Anselmo  d'  Altarini, 
Fu  certo  eh'  era  torto  manifesto  ; 
Ch'  altro  da  quel  ftllon  mal  non  derivo. 
Ed  oltre  a  dò  .  I'  uno  oro  air  altro  infesto 
l'er  I'  autiquissljnoodlocbe  bolliva 
Tra  II  sangue  di  Majianine  di  Ciliarmente; 
E  Ira  lor  eran  morti  e  tinnii  i  ri!  unte. 


natila, 


La  lucente  nminnirn  il  Magni. /esc , 
Che  letali)  In  notte  nven  n  Zerbino, 
E  postasela  indosso,  non  difese 
Contro  f  aspro  incontrar  del  paladino. 
Roprn  la  destra  guancia  il  ferra  prese  : 
L'  elmo  non  passo  giù,  per  eh'  era  fino; 
Ma  tanto  fu  della  percossa  il  crollo , 
Glie  hi  v  ita  idi  tolse ,  e  roppe  11  collo. 


I.a  In  uria,  passò  un  alito  in  m 
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A  d>i  feee  iUil- 
A  chi  levò  dal 
Foro  la  gola  a 


Piò  del  teriilll'  lui  mori. i. e 
T.  Niellar  frinii'  i-  ilcri'  ('fora  e 
Chi  lo  snido  e  l'olmo  the 
K  c!ii  [liscia  in  spinili  li  rlii  In  i 
Cblalluneo.  tliinl  tni'iTsoili-.n 
Altri  jiìiilt;i  in  borni ,  altri 
Orlando  di  pietà  qui'Sln  ili  prii 


S'nl  ritornarli'  Orlando 
Non  si  polria  coniare  In 
Se  gli  saria  per  onci 
Ma  .si  irovo  sopra  il 

Mentre  eli'  Drli'.ml'i  .  poi 
1/  ajutuvaa  riptir  1'  unni'  * 


Che  per 


Sente  dentro  aggelarsi,  e  Irìcmn  nlijnan 
Ma  tosto  0  freddo  manca  ,  ed  in  quel  '< 
Tutto  s'  BTtrantpad'  nnmrosn  fora. 

DI  non  toslo  abbracciarla  lo  ritiene 
La  riverenza  del  signor  d'  Anglanie; 
Perchè  si  pensa ,  c 


i:i.m  ciiii'iii;"  mi  ài  pene  in  pene, 

K  poco  ihlni  il  immilli  i-li'  l'Illa-  Jimnnrc  : 

11  vrilrrln  d' alimi  pendio  sopporta , 


V.  molili  piti  eli  ilinil  rlie  sia  In  podestà 
Dei  i'ì  n, ili  ero  a  cui  cotanto  debile; 
Perchè  volerla  a  lui  levarne  onesla 
Nò  forse  Impresa  facile  sarchile. 
Ktssuno  altro  da  se  lassarmi  ancata 
Preda  partir  attua  romor  vorrebbe; 
Ma  verso  il  conte  II  mo  debita  chiede 
Che  se  lo  lasci  por  sul  collo  il  piede. 
Giunsero  taciturni  ad  ona  fonte 

e  fer  finniche  dimora. 


!  S    Trnssosl  I  l'Imo  il  Irai  agliaio  conte, 
Ed  a  Zerbin  lo  fece  trarre  ancora. 
Vidi' In  donna  il  mio  limatore  In  fronte, 
Fi  ili  stilliti)  elimini  si  scolora; 
Poi  torna  come  Bore  umido  suole 
Dopa  lini  a  jiiiiiiiiia  all'  apparir  ilei  «ole  - 
E  sema  iudtleioc  si'n/.n  nitro  i'i-]:Hln. 


?ttn  n'  plè  del  conte ,  e  quello  adoro 
e  a  ehi  ellhaduc  vite  date  a  un'  ora, 
olti  ri  a  gaziamo  a  ti  e  molte  offerte 


'l'olla  a  ri  alo  luiiiricr  l'arclll  di  ferro; 

Non  sapea  il  Saraeln  perù ,  che  questo 
Cli'  culi  seguili,  fosse  il  sigimi' d'  Anelante  : 
lll'ii  a'  aita  indìzio  e  Steno  manifesta, 
ir  dovea  gran  cavalle™  orante. 


u  se' colui  eh'  Io 
Sono  ornai  ditti  eitiuil  .  eli  «otti  unse  . 
Che  di  cenar  non  lascio  1  tuoi  vestigi  : 
Tanto  la  fama  sllmulomiiil  e  punse 
Che  di  te  venne  al  capo  di  Parigi , 

DI  mille  che  mandasti  ai  regni  siigl  i 
E  la  strage  coniò ,  che  da  te  venne 
Sopra  i  Nnii/.i  e  ipii'i  ili  Tremiseli  ne. 

Non  fui,  eome  lo  seppi,  a  senili  r  lento  ■ 
E  per  verdi  ni ,  e  per  provarli  appresso. 
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liiii  I"  uno  i'  I'  iilti-u  ili  trilli  l'ili'"  :iL^iiilie.i' 

J'iun'iii!  ['  i!sli- .  i'i  rmoin'i-id.di  glelii; 
K  in  Inilic  «l'Insti'  ondili-  tubini»  al  l'i,'!». 

L'  una  e  l' allranstn  e  forza  elicsi  spu/zi  : 
fin'  inni  Mellon  ni.-ii.rsi  i  cavalieri , 
I  cavolici-  the  tintinno  coi  petti 


;il  rimanente  . 
cupo  al  piede 


Mira  ornili  i  iiandii.  indi  I" 
l'elider  ne  qua  ni'  là  matte  I 
(ili  doni-inda  ili  die  orme  si 
S'  avvitii  dir  ioni  In  bueia  il 
lii.poie  ([in  i  :  non  ne  pidiiil 
Cosiamoli'  nitri  li  i.or  io 


l'in  di'  «muntola»  l)urmdoiio  ol  i/unto: 
-  d'UQo  postimi-  *" 


(.iii.ii.,!,.  mi  |k.-ì  t]iii-l-  cluionllafrt  , 
Il  ijii.ll  ciili  tulle  I'  o!-r  nnni'  di'  in  porlo. 
Era  d-  KU»r  che  gii  BUI'  anni  (i  murlo. 

La  spada  sola  manco  alle  buone  arme  ; 
Come  rullata  fu  ,  unii  ti  a»  dire. 
Or,  che  la  norti  il  patullino,  porrne; 
E  di  qui  vidi  eli'  ejjli  Ita  *i  y/ninle  aulire. 


i-i  ,  ,i  n 


16  alle  Mi 


er«i 


ni  f.-ril 


11  ru  pu^anii  Orlando  ebbe  elicnnito  : 
[ai  sti-iuae  ol  perni;  e  creile  fnr  le  prove 
Cini  snprn  .-ville»  le' Lia  il  lidiuol  ,ìi(,i.nc. 

Lo  piglia  eoa  mollo  Impeto  a  traverso  : 
Oiiiindo  In  spini:!!, c  tjiltmdii  n  si-  lu  lini; 
Ed  e  nella  i:rnn  rollerà  si  Immerso, 
Ch'  uve  nati  la  briyliapoco  mira. 
Sta  in  se  raccolto  Oriundo ,  e  ne  va  verso- 
li mio  i  omnia. i»,  e  alio  lineria  aspira: 
Gli  pou  la  enutaman  sopra  le  ciglia 
Del  avallo,  e  cader  ne  fola  briglia. 

ti  Saracino  ogni  poter  vi  melte , 
Coi'  lo  soiiodii .  o  dell'  nm.iit  loavella. 
JfeJi  Ulti  il  colile  hn  Ic-hioi-eliiii  strette; 
ÌNr  in  ijoestn  partii  Mio',  piloni-  ne  in  (|udb. 
Pi'i-i|in'l  timi- di,-  fu  il  l'jnoii ,  costrette 
l  e  einsliie  sond'  abbandonar  Insella. 
Orlonilne  interra,  e  a  pena  sei  conosce; 
('.li'  1  piali  ba  in  staffa, e  strinile  .'ini-oi-lccosi-r. 
Cone|uel  rumor  eli'  un  Bacio  il'  arme  cade. 
,    llisllolin  il  i-nule,  come  il  campo  tocco. 


LODOVICO  ARIOSTO. 


Il  dcslrlcrch'holfl  trattili  libcrttdc, 
Quello  a  ehi  tallo  II  freno  MI  di  DOCCI , 
Non  più  mlrandui  toschi  ehi-  le  strade, 
Con  ruinoso  corso  al  trabocca, 
Spinto  di  quo  e  di  ludo]  Umor  cieco; 


Dui-alice  ['lui  ielle  la  uni  <juiil,i 


Dietro  correniln  il  suo  ronzii)  gli  ta  ™* 
Il  Paann  pur  orgoglio  aldeJtrlcr  grida, 
E  con  moni  e  con  piedi  II  halle  spesso; 


Sema  guardarli  ni  plè,  corre  ni  travet; 
Gii  corso  aveo  Ire  miglia,  e  legnivi  oli 
S'  un  fosso  a  quel  dlsir  non  era  avversi 

Die  Maini  ricanto  Iti  u-rra  aspra  percossa 
Ne  perà  si  fiacco  ne  si  roppe  ossa. 

Quivi  si  fermali  corrldor  al  (lue; 
Ma  non  si  pub  guidar,  che  nou  ha  freno 
Il  Tartaro  lo  tlcn  preso  nel  crine, 
E  tutta  *  di  furore  o  d'  Ira  pieno. 
Pensa,  e  non  so  quel  che  di  far  destine 
Fongl!  la  briglia  del  mio  palafreno, 
la  donno  gli  dicco;  che  non  è  molto 
11  mio  feroce,  o  sia  col  freno  o  sciolta. 


ijlg    Per  valli  i-  monti,  e  per  via  dritln  e  tona, 
Per  fosslcperpendiclnlla  ventura. 
Moli  parlar  di  costei  si  non  m' Impuro), 
CU'  in  min  tli'iiliiL      Drliiiulicnvr  ]i.i;  etra. 
Uh'  allo  suo  sella  ciò  eh'  erodi  guasta, 
Tutto  ten  racconcio  senio  contras^. 


[a,  come  costumato  e  tene  avvezze, 
on  prima  il  poladln  quindi  si  trone , 
he  con  dolce  parlar  proto  c  cortese 
u  mia  li  i-culi  a  dagli  amanti  prese. 


I.or  rompagli!:! ,  lii-n  eh*  era  e  buona  e  I 


Quivi  (latrina se elenta  imi 
Clic,  poi  clic  (li  Kcrblniu  tri 
!''u:.i;i,  ivinic  l:i  lu|i,  clic  Idi 


Ch'ai 


In  fi  isti  ii 


1)1  S[ordilano,eMandrlcanlo  a  riso, 
Vedendolo  o  colei  che  russimi  pi  ia 
A  un  babbuino,  a  un  bertuccione  In  viso 
Disegna  II  Saracln  torlo  la  triglia 
l'cl  suo  destriero ,  e  riuscì  l"  avviso. 

Tolli^'.i  il  ir.niMi.  il  in  Ni  fi.  il  min:  in, 

(ili  grilla  .  lo  spaventa  .  e  in  fuga  11  caccili. 
Onci  funge  per  la  selva  ,  e  seco  porta 


GII  dicesse. 
Mmlin.il ,  ci 


lodi  Carlo; 


Quelli  prouiiser  farlo  volentieri , 
E  iiucstne  ogni  altra  coki  al  suo  coti 
Fcron  cammin  diverso  1  cavalieri, 
DI  qua  ZatAùa ,  e  di  III  il  conte  Oriti 
Prima  che  pigli  il  conte  alici  seutler 
All'orbar  tolse,  e  a  se  ripose  il  trai 
E  dove  meglio  col  Pnjan  peasosse 
Ili  potersi  Incontrare,  iì  destrlcr  mo: 

1,0  strano  corso  clic  tenne  11  cavai 


c  l-.elli  iill.ii.i  i 


tOl'O! 


Edi  mi 

11  merigge  fi  . 
Al  duro  arme  li  timi  ni  pastore  ignudo; 
Si  clic  né  (Mrinild  sellila  alcun  riln  c7i-.ii , 
Che  la  corona  avea ,  I'  elmo  e  lo  scudo. 
Quivi  egli  entra, per  riposarvi,  In  meno 
tv  elite  travaglioso  albergo  e  erudii, 
E  più  che  dir  si  posso  empio  sog  ai  unni , 
Quel!"  infelice  e  sfortunata  giorno. 

 torno  vide  scritti 
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Tosto  che  fermi  v'  ebbe  eli  occhi  e  Diti , 
Fu  certo  esser  di  man  della  sua  diva. 

Questo  era  un  di  quel  lochi  gin  descritti 
Ove  soventa  con  Mcdor  venta 
sa  del  pasturi:  ludi  vicina 


l.a  h.llii  (. 


ingellca  e  Mcdor  eira  ce 


Va  col  pensicr  e 
Non  creder  l|  Il  l'I 
Cli'  altra  Augelli 


Ch'ali' erbe,  all'  ombre,  all'  antro,  al  rio,  alle 
iJiiv;  -  beni  Lilio  [iMiiiiiu  ciolcc  lima,  Iplantc 
t:  delle  .Mule  ili-uni  che  urnve^in 
Che  non  conduca  a  lei  jinstcn-  inni  eresia. 

Era  scritto  In  arahlco  elle  'I  conte 
Intender  cosi  hen ,  come  latino. 

Chesl  trovòtra«popol»rndiio.  ^ 

Tre  volte  e  quattro  e  ad  lesse  Io  scritto 

 ri-lice,  e  1 1 11  r  (viva  udii  Invano, 

Che  non  vi /osse quel  che  v'  era  scritto; 
E  sempre  In  \.-de:i  più  eli  iato  e  plano: 
Ed  ogni  volta  in  mezzo  II  petto  afllitto 
Mi-incisi  i  Ira  r  sellila  con  fredda  marra. 
Rimase  al  da  cauli  occhi  e  eolia  mente 

Fu  allora  per  uscir  del  sentimento, 
Si  tutto  !□  preda  del  dolor  si  lassa. 
Crcrìdc  ii  i-Ili  n'  ha  fatto  esperimento, 
Che  questo  *  *l  duo I  che  tutti  (ili  altri  passa  : 


Che  voglia  alcun  cosi  infamare  11  no 

O  gravar  lui  d' Insopportahll  some 
Tanto  di  gelosia ,  che  se  ne  pera , 
Kd  abbia  quel,  sia  chi  si  voglia  stale 
Mollo  la  man  di  lei  licur  imitatu. 

In  cosi  poca ,  In  cosi  dehol  speme 
Svealia  ali  spirti,  o  11  rlfraneanu  po 
Indi  al  suo  Brlgliadoro  II  dosso  prem 
Dnndu  £ià  ilsule  a  la  sorella  loco. 
Non  molto  va,  ehe  dalle  vie  suprem 
Del  letti  uscir  vede  il  vapor  del  foco 
Sento  cani  abbnjar,  mugghiare  arme 


Languido  s 


CooSlc 
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Ili  .1,,1,H-  S.".ZL(|  , 

Quanto  più  e 


■nvagtlo  e  pena; 
Cl:c  ikh'  mi  iato  scrino  ogni  porrle , 
Ogni  iiM'iii .  ii^iil  lìneslra  ude  pieno. 
Chiniti-  ni'  vnnl  ;  ],oi  Inai  Ir  lahhra  elicle; 
Che  teme  [imi  si  far  troppo  serena, 
'l"iii]i[iu  i-hiimi  Li  i-usa .  the  di  nebbia 
Cerea  offoselir.  pri-rht-  mei]  niioecr  ilililiia. 
Topo  gli  giova  usar  fraudc  a  se  stesso; 

II  pastorelle  lo  vede  cosi  oppresso 

Ila -uà  lri=ti/..a.  e  che  vorrin  lei  orili , 
I  '  istoria  ini r a  a  se,  l'In-  il irai  spesso 

III  quel  duo  animili  a  ehi  v.ih-a  air, .Ilaria, 
Ch'  a  multi  dilettevole  hi  n  udire , 

(11'  iiirnii] incili  si-n/a  ris|ictln  a  dire: 

Come  esso  a"  pii^lii  il'  Angelica  helhi 
l'iirtiilii  avrà  Ui-iliirn  alla  sua  villa; 
Gb'  era  ferito  gravemente,  e  eh'  ella 
Curò  lo  plaga,  e  In  pochi  di  guarllhi: 
Ma  die  nel  ni'il'  mii:i  mas:-;iiir  ili  naielhi 


l.rifcri  -vi™ 


odi  poca 


le  foce 


Che  rena  soln  .  e  senza  nin  ni  rispetto; 
Giù  dagli  ocehi  rigando  per  le  gote 
Sparge  un  nume  di  inerirne  sul  petto  : 
Sospira  e  geme ,  c  va  con  »|>esse  ruote 
Di  i|ua,  di  là  lutto  cercando  II  letto: 
K  pili  [Inni  eli'  mi  siissn.  i-  più  pungente 
Che  se  fosse  d'  unica,  se.  lo  sente, 

lo  tanto  aspro  travaglili  (ili  soccorre 
Che  nel  medesimi  li-tlo  in  che  -jineevfi , 


Col  suo  drudo  più  volte  esser  dovevo. 
"<oii  aliriiiii.uU  in- lineila  piuma  nliborre  , 
\veon  minor  presidio  se  ne  leva, 
Che  dell'ertili  II  villanelle  s'  era  messo 
IV  r  rliiiL(]:-r-Jii>i-dH.cicst![ii  il. serpe  appresso. 
Quel  letto,  i|uelln  caso,  c|uol  pastore 

Iniinamilielite  in   t'.iilin  fili  casco, 

Che  filli,-,  umettar  lima,  n  che  1'  albore 


Ter  memi  il  bosco  lilla  pili  nseiirn  frasca, 
I',  ([aaniln  pai  ali  !■  avi  iva  il'  esser  solo. 
Con  grilli  ed  urli  apre  le  porte  al  duolo. 

ni  piaiH(i-r  mai,  mai  ili  avitliil         resili  : 

.V  la  imi  te  ne  I  eh  ,-i  dà  mai  pace  : 
r'upge  ctltn.lt  e  larghi ,  e  alla  foresta 
al  discopertii  iliaci-. 


a.i-lia  eh'al 


^on  supplii™  le  lacrime  al  dolore  : 
Finir,  eli'  r<  ìiic/.m  era  il  ilnlore  a  pena. 
Ili',  fini™  spinto  lira  i:  vitale  umore 
t'ii;;;.-r  pi-ripn-lla  via  eli'  ae'i  ncelii  mena  : 


Che  ii-in  fosse  odio  ,  ralilii.i  .  ini  e  furore  ; 
\ep-.ii  iiiilu_.i>  rhr  traisi-  il  lirandn  finire 

Taglio  In  Si-ritlo  n  '1  sas.sn.  e  sin  al  cielo 
A  volo  a  bar  fc'  le  minute  schegge. 


La  j  l-:-.'"J  t?,  t_.i 


fili  LA  fi  l>0  t'UlllOSO.  CANTO  XXIV. 


Infelice  queir  intra,  ed  ogni  stelo 
Incili  Mi-doni  c  Angelica  si  lesimi 
Osi  restar  ipli'l  ili.  rli'  MllliD  mi  girlo 

^  |iii-Ki|-||]:ii   liiran  pili  il.-  .1  i.n-i-r  : 

i:  qnvll.i  (ni, Ir,  -in  .1  eliiarae  puro, 
ha  cotanta  Ini  lu  pwriMI, 

Clio  rumi  i'  iY|i|ii  i  Iriiiii-lii  f  sassi  e.  jMi 

\'ni  ecssndi  t!  ■  nel  1 1  liti  l' onde , 

Fili  clic  ila  sommo  ad  imo  hì  lurboUe, 
Che  non  furo  nini  piti  chiare  no  monile  : 
i;  Siluro  ni  [in  ,  e  al  lindi  sui]  (ir  Inoli.', 
l'Ai  die  In  Iena  vinta  non  risponde 
Allo  sdegno,  al  grave  odio  , 


ni  lln  cade nell'  eri», 
cielo,  e  non  fa  iBOtio. 
r  cos'i  si  serba , 


Che  fuor  del  senno  al  fin  l' e 
11  ijriiii  ln  ih  <lii  e/ali  furor  re 


CANTO  XXIV. 


Citi  mi'tli'il  [ti,- 'iilV  li  ni  itii. ii  |>imia, 
r.rrrlii  r ilra rio ,  i'  limi  l"  inveschi  1'  ale; 
Clie  non  i-  in  somma  Amor,  se  non  insania  . 
*  fi  ih  li;,  iodi''  miiì  uliiiersah;; 
li  se  k'itcmiH'  [Jiliinili:-  ornimi  min  Mulinili  , 
Sun  l'inni'  niuslra  n  i[iiiili'hi'  ali  ni  sriiliulc. 
li  i[imli'  !■  ili  pazzia  senno  piti  espresso 
< J ) i f  per  altri  vnlrr  jh-itIit  se  stesso; 

Vari  fli  i  fletti  soli ,  ma  In  pollili 
È  luW  una  però  che  li  fa  uscire, 
(ili  i-  l'diiieima  fruii  M'Iva,  ove  In  via 
Colli  iene  a  fornii,  a  l'ili  li  va,  fallire  : 
Chi  mi  .  elii  fili ,  rlii  quii  ,  i-Ili  l;i  Irai  ni. 
IVr  io  ni' il  li  Ir  re  in  Mulinili ,  Invi  io'  dire  : 
A  l'Ili  ili  amor  s'  invei'i'liin ,  olir'  ojjtic  pena, 
Si  cu  ii  ini  fono  i  leppi  c  la  catena. 

licn  mi  si  potrlu  dir  :  frate,  tu  vai 
I.  altrui  mostrando ,  e  non  vedi  il  tuo  fallo. 
In  li  rispondo  che  nini  prendo  assai, 
Orche  di  mente  ho  Incido  intervallo  i 
Ed  ho  gran  cura  (e  spero  furio  ormai) 


Ma  to 


ibi  di  qua,  ehi  di  IH.  tutti  a  gran  passo 
i  icimoiiii  n  viili-r  che  i-usa  e  questa. 
In  mui  riunii'  a  i[iu'i  -i-jii'i  il  ipiii  .v'  up  pi,s50. 


Lascimi  uri  campi  aratri  e  maire  e  falci  : 


Dijjitized  by  Google 
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Chi  monto  siili»  cose  ,  c  chi  : 
(Pili  che  min  smi  sicuri  ululi  : 

Gì' li  pigili,  ini  urli,  iiiimrai.! 
(,::v:illi  e  Ini  il  rompa,  ItteMln  e  »uufcSc, 
E  ben  e  eoritdoc  chi  da  luì  fugge. 

Gin  potreste  sentir  come  rimbornbe 
L'  alt»  rumor  utile  propinque  ville 
lì'  urli  ■:■  ili  corni  e  rusticane  trombe, 
E  più  speso  elidi'  nllni  il  suoli  ili  squille  : 
F.  .ini  ed  Mirti  e  spiedi  e  trombe 

Veder  dai  monti  sdrucciolarne  mille; 
Ed  altri  tanti  andar  da  bosso  nd  alto, 
l'rr  fare  al  pizzo  un  villinic-rii  assalto. 

Qunl  venir  suol  nel  salso  lil»  I'  ondo 
Mossi  dall'  mjilvn  rìi'  n  [ ■  i- i L i ■  ■  i 1 1 i -ri  .j-,-liiTi:i  ; 
Che  mi'-Jir  ili'llu  priniii  e  [n  seconda, 

E  culi  più  fona  poi  5C-UC  In  frrm  ! 

Ed  ogni  volto  più  fui 
Enelf  orcna  plùstenc 
Tol  contro  Orlando  1' 
Chetili  do  balze  seein 
Fece  morir  dicco  pi- 
che senio  ordine  al™ 


,iiIiIio:h1:i. 


Che  hl  paladino  Innanzi  e,li  nvea  trito , 
E  mosse,  a  passo  lenlo  II  suo  destriero. 
Non  credo  clic  due  minlia  nino  lusso  idi, 

Sopra  un  pìcoiol  ronzi™ ,  e  d'  ogni  loto 
l,ii  guardia  iner  d1  mi  l'avallerò  nrraoto. 

Zerbluqucslopriglon  conobbe  tosto 
Che  k»  fu  appresso,  e  cosi  fe'  Isnbcllo. 
Illa  Odori™  il  Ili-rutili,  elle  posto 
fu  come  lupo  n  esordio  dell'  ugnella. 
L' avea  o  tutti  fili  amici  suol  preposto 
Zerbino  tn  contrarili  lodomello, 
Sperando  che  la  fede  elle  nel  resto 
Sempre  uvea  ovulo,  avesse  ancora  in  questo. 

Come  era  appunto  quella  cosa  stola 
Venia  Isabella  raccontando  allotto  : 
(Ionie  nel  pilisrhcrmo  fu  solvala, 
Primo  eh'  arene  II  mar  la  nave  rolla  ; 
I. a  forza  clic  Iti.™  Odori,-;.  in;it:i; 


Per  porlo  a  guardia  di  suo  santo  fede. 

Ero  o  periglio  di  morire  Orlando., 
Se  fosse  di  morir  stato  caponi. 
Polca  hnpararch'  croa  pillare  II  brando  , 
K  poi  uiler  seni'  arme  essere  audace. 
La  turba  già  s' andavo  ritirando, 
Vedendo  oiini  suo  colpo  uscir  fallace. 
Orlando,  poi  che  più  nessun  l'attende, 
Verso  un  borilo  di  inse  il  calunni  prende. 

Dentro  non  vi  trovi  pleeol  ne.  fronde, 
Che  '1  borgo  ognun  per  trina  uvea  lasciato. 
V  erano  in  copia  povere  vivande , 
Convenienti  a  un  pastorale  stalo. 
Srmri  il  pa  or.  di -.'e;  n  rr  da.  Il  e  ghiande  , 
Dui  didimo  e  ii-i! I"  iniu.-lo  menilo. 
I.e.  mani  e  il  dente.  Ins.'ió  nudar  dì  bollo 

E  quindi  errando  per  tinto  il  perse . 

E  scorrendo  pel  boschi  telar  prese 
I  eapri  snelli  e  le  damme  leggiere  |^ 


Pio  volte  il  'filtri  ciuril  con  fiera  voglia. 

Di  qua ,  di  la,  di  su ,  di  giù  discorre 
Perliittafrailciiiifiiniiiiirnoauiiuonlearriva 


K  'I  siunor  lor,  colui  eh'  appresso  I'  CI 
Ma  più,  che  nello  scoilo  il  segno  autt 
Videe  dipinto  di  suo  stirpe  altero: 
E  trovar,  poi  clic  guardar  meglio  a]  i 


Zerbirj  guardando  I'  uno  c  I'  alli-o  in  fa 
Vide  esseri'  un  Coreboil  Discaglino, 
limo  Dio  I'  altro,  eh'  egli  oveo  mondati 
Con  Odorlco  In  sul  navilio  armati. 


Che  da  costei  che  più  senti  I'  offesa, 
Appunto  avrai  tutta  I'  istoria  Intesa. 

Come  dal  traditore  lo  fui  schernito 
Quando  da  se  levomml,  uptrdd; 
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]■]  c'unir  |K 
(111-  a  diiVi 
Matjiiaul, 


Sempre  copli  occhi Intenti  tf  loaeopfM 
Cuslur  che  moli»  a  dietro  erari  restati. 
Io  vengo  inimniti  ti  vango  Insula  rtia 
Del  mare,  al  luopiovc  lo  li  meo  lascia! 
Io  e.unrdo,  utili  loro  nllro  ritnivo, 
Clie  uell'  «rena  a! con  vestalo  novo. 

La  pesta  seguitai,  che  mi  condusse 
Nel  bosco  ficr,  BèBuSto  sddentro  fui, 
Che  Gol  e  11  suon  I1  orecchie  mi  pcrcuss. 
Giacere  in  Lena  ritrovili  csatoL 


M.tH..a.MJi,aa1lo.,l„i„;,l,e,.e,:,,1H'l  pomo 
Alino  icslitiio  ritrovar  non  posso. 
Dove  eint'rii  Direlmnl  Un  ritorno. 
Che  l'alio  il] i|nT«»  uvea  il  ItTiTM  si  russo. 

Chi-uni-»  |iin  dir  il  fi  a  solcatomi, 

liti  saria  stato  ili  liiso'jno  il  fosso, 
K  t  preti  e  I  frati  più  per  sotterrarlo, 
eli'  i  inedirl  e  eia  'I  letto  per  sanarlo. 

Dal  bosco  alla  citta  feci  pnrlullo; 
ricusi  in  casali' imo  nslicnilìti  amii.i. 
Clic  l'alto  sano  in  fioro  Icrllillie  hallo 
Perenni  ed  arie  il'  un  eli  intuii  antico. 
Poi  d'  arme  proveduti  e  di  ci» allo 
Cmilio  ni  io  cititi  ni  ino  d'  Odorici, 
Clf  Incoile  del  re  Alfonso  ili  UUwli.i 
Trovammo;  e  <[uiM  l'iti  seni  a  li.nli,..|i;i. 

I.a  piasti/in  ilei  li-,  chi1  il  Ioiti  IVaoco 


< il isi  tlissi1  t>i li uit'o.  c  put  so lipilios 
lihr  saria  luoiio  a  ricontimi  il  Hill». 
Mostrando  clic  'jrall  slillli.lo  lo  punsi 
K  non  per  lieve  sferzo  s'  era  ini!  allo 
Se  inni  pcrpricjjii  ini  di  cor  si  cnmr 
S'  uioilla  «li  parlar  fece  inni  frullìi, 
Quivi  tir  lo  (Iona;  che  ciò  che  m 


l'aliar  ì  ila  incuria  alla  .cunetta 

'I  ra  il  si  /urlino  e  il  no  restii  confuso. 

Ilveden'lldemcrlln  In  alletta 

■v  far  die  sin  il  filimi  di  viln  escluso  : 

II  riandata)  r  amlcUla  «reità 

r.h'  era  sialo  Ini  lor  persi  Jun^o  uso, 
i:till  i,e<[ua  ili  pi.  u.  I'  ai.  i-sa  rabbia 
Nel  i-of  1:11  sj.cM,,..c  Mini  flit' lucici'  ii'iililiiu. 
J  leu  Ire  sima  cosi  '/.:  rollio  In  forse 

III  liberare,  odi  menar  cali  ivo, 
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O  pur  JldisU-al  dnKll  aedi! 
Per  morie,  0  pur  Iciicrtol 
Qui  vi  Tignandoli  pnlofren 


Venia  piangendo,  c  il  orna  nel  a  mio  a. 
Como  Zerhln  lei  vide,  olzù  In  ninno 
Al  Ciri  clic  si  tornano  *lt  ero  siilo, 
Che  datogli  in  arbitrio  avea  quo'  i 
Che  soli  oiliaM  esser  donali  da  lui. 


K  ili'  innanzi  di  i-api  li  [n  e  sin 
l.uuYI.I,:,  fili  J. I. -n  i I  .li  ,t.i.1..i 

Ad  Atmonio  e  a  Corei»  pai  ri 


Quindi  partissi  il  disleale 
Non  d  legge  la  Torpta  eh 


Clic. iva,  e  ehe  slegato  sin  gli  dono, 
Perù  eh'  esser  d'  Amor  la  colpa  senio; 
E  facilmente  ogni  scusa  s'  alimene, 
Quando  in  Amor  la  colpo  si  rcfletir 

Senno  più  soldo  che  non  ha  costui; 
Ed  ha  condotto  n  via  maggiore  eccesso 
Di  (jursln  eli'  tiltiaticiatii  ha  tulli  Dui. 
Ad  «dorico  debbe  esser  rimesso  : 
rimilo  esser  drilli'  lo  che  cicco  fui; 
Cicco  11  darei  ine  impresa,  e  non  por  mente 
Chi'  '1  fuco  aule  la  paglia  facilmente. 

Poi  mirando  Odori™  :  io  io'  che  sia, 
Gli  disse,  del  tuo  errar  la  penlieniB, 
Chi'  In  veci'llin  abili  un  anno  in  tuntnacnia. 
Ne  di  lasciarla  mal  ti  sia  licenza: 
Ma  unite  c  giorno,  ove  111  valla  ostia, 
Un'  uni  mai  min  le  ne  travi  senza; 
E  fin  a  morie  sia  dn  te  difesa 
Contro  ciascun  che-  voglia  farle  offesa. 

Vo',  se  ila  lei  ti  sarà  comandato, 
Chi'  pigli  coni  rao-itun  conteso  c  elicmi  : 
Vo'  In  questo  tempo,  clip  tu  sìa  iiiili^nln 
Tutta  Francia  cercar  di  terra  in  terra. 
Cosi  dieta  Zerhln;  che  pel  peccato 
Meritando  Odoriru  andar  sotterra, 
(Jucsto  era  porgli  innanzi  un'  alto  Fossa 
Clio  li:i  '.'l'ari  sul  le  l'Ili'  schivar  la  possa. 

Tante  donne,  tanti  nomini  traditi 
Avea  la  recedili,  e  tanti  offesi  e  tanti. 


E  non  minor  del  mio  ijiiel  clic  Isabella 


Che  non  farà  all'  esercito  ritorno, 
Stuoli  li  ni  In  elle  sia  il  le™  giorno; 
Il  termino  eh'  Orlando  aspettar  disse 

Il  e  ilei'  eli'  autor  min  purluspodn. 

I\ou  e  iilemi  Inibii  (loie  il  eoa  li' gisse, 
Che  Zcrbin  pel  medesimo  non  nula, 
di  unse  al  fin  Ira  quedi  ariinri  elie  scrisse 
1,  inorai  j  donna,  un  poto  fuor  di  strada  ; 
E  colla  fonte  e  col  vicino  sasso 
Tulli  li  ritmi  omessi  iti  fracasso.  . 
Vede  lontannonsachc  luminoso 
,    Eirovn  la  corazza  esser  del  l'Otite  ; 


Sembra  Ira  [l>n-  limili:'.;,  ni'  ili-.  m  iiIii  i-.lpinn 

l'i:  i-.li      //liti  liiiiii  in  lii-ììi  nini.'. 
ItMitlu'  /itIjìiì  pili  l'irli  i:  fuii^iif  Sellivi  . 
Nuli  [uni  si'lii* ii ri' Jil  (in  ili'  bulinili  i_li;niiii 
iNod  pnóscliiviiiT  ni  line  un  tran  li'inli-iiii 
Cile  trn'l  bramili  e  liiM'Inln  vlilrn  sul  jH'Iln 

<il.l-.*l  I"  ll^lKTHil  .  I  HI'l>Sil  llillillll'IlU" 

l-j-ii  In  niiislni  .  !■  '!  pilli  li  ri  ili  pn-rrltn: 
Va:  rum  ili  slemii  cimi  ni,  ili  uutiiiìrrirnli' 
Alili  Hpadiuniilcl  dirron  ricetto, 
Quella  rulli  taglio  mia  tifi  che  prrsc, 


LODOVICO  ARIOSTO, 

enti)  nljilun       (§J    Clip  r  armatimi  su] 
*  'ii  pii-riul  frinii  fi 


i  |.I;..|  .il. | U  H:: 


Pur  sino  al  |iiì'dl  rubiconda  i1 
Ho  velluta  parli) 

Ila  quvI  ofciaiH-ninan  più  cu  aitouiro  . 
11.  n.l  p:.-l  i.  :,m  -,n  «suini  smio. 

ili  poemi ,  ed  aier  fona  e  più  nnlimni'n 
Girali  flur-iucV  uir.ee  dlpnuuua 
Il  n  di  TsN.n.a  troppa  L'  nvnnza. 

Fu  Mimo  r„-lon  il.:  IV-mu  ria -.-..-i. il- 
io appainola,  che  tosse  InriIMlo, 
Tnl  eh-  tsibella  w  ot  soilc  il  oo« 
Fendere  in  mei»"  alt  n.-.-hi  .ii-i. -1.1  jien 
KerMa  pie"  d  iirdimenlo  rdi  inlorc 
Tu- in  »  .nflainrnu  d' Ita  r  di  dispetto  ; 
K  quanto  più  fruir  a  dur  rum  punir, 
lo  tomo  I'  elino'l  Tnnnro  percuote. 

Quaii  sul  collo  del  dcsirftr  plesosse 
l'ir  .  a«pra  Uniti  il  S  ■man  «Ipri-liu, 

Faruio  il  cupo  e»  aula  11  cu-pooonbo. 
Con  paco  dululr  beo  vendicane; 

disse  :  o  un"  alira  volta  lo  le  In  sebo 
(ila  <pda  gli  ateo  «m»  l' rilancio. 
Sperandosi  Indiarlo  Inflo  al  peno. 

Zerblnelie  laxu  V  occhinole^  rnrui 
i'reiloll  EBTOHojula  man  destra  valse  : 
\onslprca!n  pero,  rhr  la  ttìglieets 
Sf  '.in  fi^cis^r.  CV  ir  scodo  colse . 

l  '  -■-  ■" 

F  di  «otto  il  braci-lai  ropnc  r  disdilli*. 
F.  Ini  Ieri  nel  braccio  ;  e  poi  r  arane 
Spenni  .  e  Milo  town  anco  sf>  vtv 

Zerblnrll  qua.  di  la  cerca opol  ilj. 
^e  n-nl  di  qui-l  che  vuo  .  ri^i  -li 
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imi,  non  mi  sommersi      r.-!U    Come  fé'  quando  allo  spelonea  torse . 
«■l'Ali  le  vele?  *     Per  in.li  UMirvi ,  il  n-.-nnior  romanci, 

'.crljimlicibni'iiidl  occhi  h.iinlri  romrisl,  Cosi  (  In  sua  merci-  )  già  vi  sacrari!! 

Scsih'  pili  iNi;^i;i  di'  ella  si  querele,  j|      .VI  mare,  e  centra  il  Itisca^l in  piotano. 

Che  clrlln  passimi  tenace  e  farle  I      Ek  purovvcrra  ci»  poi  si  deggla 

1'  lia  comlulto  ornai  vicino  o  morte.  Morire,  altura  il  minar  mal  s' elegia. 

Non  creilo  r]:i'  ijiifl'  ulti 'in'  |iiirok' 
Potute  esprimersi,  clic  fosse  inteso; 
E  fluì  come  il  dcbol  lame  mole, 
HI  guida,  e  non  [thi  perc-h'  lo  inora.        il      Cui  lerci  manchi  mi  alt  in  in  i-lie  .-in  acecso. 

Chi  potiù  dire  a  picii  come  si  duole 


Zi'riiin  i-i  il, '|nl|  !„,.(.  ,  inforzando, 
Ili™-  :  imi  priciMc  i.ii|i|i[|eii,  mia  diva, 
lf>  i  '|iii'llu  .ini' il'  c-hc  ini  nin-livite,  i[  ili  ni., 
fernftttdate  la  paterna  riva; 
K  se  rnrli.inil.il-  pussii.  in  ve!  ramando, 
Che.  Jinehcpiai'i'ia  alilo,  rotiate  viwi; 
Vinai  [nTi-asn  |i.i.miiati'iuii!iIÌo,  „ 


Timoni  wrviaio  dedicar  di  Dìo. 

N.  a  ielle  lasciar  del  suo» 
\c  'I  urinici'  amar,  ne  le  rcliljulc  morte  : 
G:.ui  ic  n  ehi'l'  ni]  Ina  nnuiqu  est  in,  ed  ovunque 
Vada,  e  che  scrii  e  notte  r  di  le  porte. 
Quindi  ajulando  I'  eremita  dunque. 
Ch'era  ili-Ila  Mia  et.i  uilido  e forle , 
Sul  mesto  suo  destrier  Zerbin  posaro , 
E  molli  ili  pec  quelle  selve  audaro. 

[\on  volse  il  cauto  v  eri  hin  rillursero 
Sola  con  solo  la  giurane  bella 


Digitizod  07  Google 


Ì22  LODOVICO 

La  il'jU'  ."^ios.l  i.L  un  lid'aLiiio  spcLu 


i  :con  perialio  arrce 
paglia  eia  fittila: 
Ncsìlldainsuncta,  ne  io  sud  prue 


E  per  portarne  i!  ijiui-:'i  t-;o  iilii- 1-: 
Composto  in  un  im  n.n.-ntni  tp 
Che  'n  uo  eastel  ch'era  tra  via,  : 

PIÙ  e  più  pomi  gran  spailo  d 

ClTraiO,  ì!  M-llipri!  pi'!"  liH'ki  ]lill 


Comi' velili)  t-lir  prima  a  pi  na 


Al  line  un  cavalier  la  via  lor  serra , 
Chetar  re'  oltraggi  e  disonesti  Insulti; 
Di  cui  (lini  quando  B  suo  loco  lìti: 
Ma  ritorno  ora  ni  re  ili  Tartarici. 

Avute  eh'  ebbe  la  battaglia  11  Uno 
I  :hr  eia  v1  ho  uV.tu  .  il  l'iovii]  si  rai-mlsi' 
■"sili-  fi.-srlu-  omtjri'  t:  ■-.Il'  mule  iTÌs1;,lliur, 
Ed  al  destrier  la  scilo  e  '1  freno  tolse , 


Elol 


ciò  peri'  erbe  teni 
'  andar  pascendo  avi 


Dicendo  :  citi!  il  iii]HTÌ!ii  Mmlum 


Con  letizia  cbaldanra  il  ilt-strit-r 
Le  staffe  ai  piedi ,  e  di  alla  man 
Quando  viein 


mi.  il- ;.■ 


Colle  n 

In  un  inviò  untando  il  re  'V  Àlgiere. 
Ch'  a  pcnitcnin  gii  Ihria  tornare, 
Che  per  un  temerario  suo  piaceri; 
Non  avesse  rispetto  a  provocarsi 

Rispose  Hnndrlnardo  :  indarno  lenii 
Chimi  vuol  Impaurir  per  mlnflfelanw, 


Hitoma,  cVapn'irnoU'hcnonrkcve: 
Cosi  quello  African  tosto  risorge, 

iluilnnimili'  a  t[ui  '.  >i-ani>  uve  tu  colto, 

Colsi-  api-  V,  (ialino!  .Il  !  ri'  Aijrit-iiiU'. 

(Vr  iiiii--1ii  non  |iuti'  limimeli  ni  ioli", 
Cli'  in  ilifi-f.ii  Unii!  I'  urine  tmjane  : 
Ila  slmili  in  modo  il  Tartaro,  chi'  molili 
IVonsapeas'  er. 


Che  mena  I  altro,  c  pur  legna  alla  li 
11  cavallo  del  Tartaro,  eli'  alihom- 
I  .a  spada  [.-he  IWhiando  min  d' alto, 
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AlKinr  delle  ipade,  »  ti  culoi 
Ui"  altri:  rulli,  inni  fri  ri ■Ijh, .mi  i:l 
Tra  lor  pero  non  osa  «virar,  eh 
Cile  fra  1. Hit'  Ira  sicuri  A  "li  |iri>s 


E  dicali  accordi  I 
Dal  popol  sarncln  ! 
TnltaValter  li 


Dada  insieme  Intride!  rifilo 
i  re  Trojano  al  Hello  d'  llTer». 
ilgHa  rnolmpnif  per  con«lpl;o, 
!  lduoi,Tjorrte<  iepo»'"  ogni  vene» 
clamo  Irosa  n»  Inrijj  fln  ol  c'orno 
nalornl-  ajieilloid  Mori  Ir.tnmo 

srelo  il'  uwilin  alibinn  lor  pente. 
I    inicadflou  01  r  r  r  l  j  .nropaeiito. 


et  la  lleurtu  per  ombidae. 
Qulvl  ern  Li  ftwiiri:  u  :ii:pu.ri! 

la  Superbia  »  i>,  i  l  i-  :."...-... 

p  Ji  udì  or  putì  »,iaur<iul>l  |  rv» 
cui  I*  alto. alar  E«tunuod<;ui 
l'è' che  In  dietro»  eolpl  di  «ette 
lo  In  leoni  la  e  lo  Superbia  stett, 
fu  eoorlosa  la  [ritma  fra  costo 
n  aie  pi.i.i|i:r  a  fin  Ji  I  ir  fi^tra 
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>'onsl  se iopl iea  (|u ulla  Inula  j  li, i  livr:. 
Che  1'  un  n'  avrebbe  il  trini: full:  nllot 
Ed  Aaramantr;  In  vau  rullo  suo  soble 
I.'ejulo  nvria  aspettilo  di  costoro. 


Clic  Hill  li:. 


ilco  laivolla  giova. 
□  cavalier  pagana, 
Il  Itaoi  litigi, 
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tv  ini 


a  di  lei 


Duo  disamini! ,  c  duo  eh'  avrai  r  olmi 
E  min  doium  con  lordi  vbo  Mio. 
Chi  tosati  ciucili,  altrove  vi  lin  detto  : 
Ormi;  i:liir  di  Hiiscder prima  favello, 
Del  buon  Hugmer  di  fui  vi  fu  muralo 
Clic  lo  scudo  nel  pomi  uvea  gittata, 

Non  c.  dnl  t*iz;io  ancor  liiiiliinu  lui  mi 
Che  venire  un  corner  vede  in  sran  frcl 
Ili  quei  che  manda  di  Trojnno  II  tiglio 


Giunse  lilla  piazza ,  e  di  fuoco  lucerne . 
E  piena  la  trovo  di  gente  ria; 
E  vide  in  memi  star  l.iu  viso  smorto 
Il  iiim  ine  dannalo  ad  cssiT  morto. 

Hllp-jiT  anni'  -li  al/ó  (ili  invili  liti  lini 
l'Ili'  fili  MI  11  ll'ITJl  i>  li  ut  ini  oso  stillo, 

Di  icdcr  Unni  animi  te  gli  fu  aulao, 
Tarilo  il  fiiovine  u  lei  riusi  ni  iiiliavn. 
Pili  diwli  .-li  (ì.ri'ii,  11  un  ni  il  11  iù  fiso 


E  frase  disse  :  oqu 
0  eh'  io  non  aon  Ruggier  coro*  era  innua 
Per  Irojipn  ardii'  ■,;  .ara  foi>i'  incisa 
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Per  hcu  saiiri'in- 
Biisgìer  gli  disse  : 
Kdho 


Chi'  voi  M  nlitiiale  vistn  esser  piilrin  , 
llìspusp  quel,  che  non  so  dovi;  o  numide 
"     io|iel  mando  anch' loia  pirtc  min 


Glie  min  ne  può  dìsi'Cintir  In  lauri!-: 
Népi-lmtinè  set-ondo  né  licn  i|iiar 
Scic  di  qtMI  tV  errare  ili  l'Ili  preso 
No.  'I  padre  ne  i  fratelli  ni'  chi  a  un 


Ri  soler,  far  nlà  cBtfcrottalt  molla, 

Ma  pai  ih-  un  (tomo  ella  forila  fu 
Nel  capo  (  Innjwsarln  n  dirvi  mine] 
E  per  sanarla  un  servo  di  fimi. 


Tulio  caperla  J'  orme,  eosCto  11  ti». 
Cti"  ii)ea  Ili  spailo  in  Inolili  ili  niuin-clil 
Le  fu  vedere  un  cavillerò  min. 
la  faccio  e  [e  virll  fattezic  adocchia 


:umo,  cu 


l'ai  die  I' ha  seca  in  solitaria  Ioni 
..e  non  lemcd' esser *.p™^umln, 
in  otli  e  con  parole  a  poeu  a  poco 
l.v  yu|iii!  il  fisso  mr  ili  -ime  pasta. 
limi  -li  ui-i-lii  arili-nli  i  coi  supir  ili  foto 
l.i-  mnsiiii  i'  iiluiii  ili  il i?.i<>  consunta. 
1  ii-  si  scolino  in  ^  iso  ,  nr  si  raccende; 
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il"  c  i'Iiì  l m  lt mi ii  si  conduce 
ma  degli  nitri  adirla  alln  ri-fina, 
li-I  sperando,  peri'  annuii/In  Imono, 
juistnr  grazia  e  riportarne  dono, 
rutti  m'  nveano  tolto  coti  In  fallii, 
n'  hai  lu  fatto  ancor,  per  nrudamanle; 
ito  più  ebe  le  vertl  ebbi  a  'I  l'avallo, 
ubi' partiti  era  l'Ila  II  giorno  Inumili'. 
■a  Fiordispino  di  poca  intervallo 


Lasciasse,  per  guarir,  le  belle  chiome; 

!■;  i.mie  inji  nluriiiviiiki  in  - i  | -: i       . n-  p i.h- _ 
I.  i        :i  jM.i.ltii.c  ^i;li:i:!!!Ìi:li-r  , 
^  r.li  ki  i;.l-:i  *l!:i  mtiiI,ì;ii)/:i  |:i:l.'i|iie  ; 

E  tome  dnlln  schiera  In  disgiunse. 
Del  lomento  di  lei  poi  nulla  tacque  ; 
Glie  di  pleiade  l' anima  el  punse.  ; 
i:  «uni'  iillnLi-i.j  6--ci. .  e  tutto  quello 
Oh  fece,  fin  che  rttornòal  castello. 

Ili  l'iuriiispiìia  unni  notizia  riili"  io, 
IMI'  in  Sira-n/./iL  e  eia  1;l  villi  in  l' rancia; 
E  pUcflOer  moli»  all'  appetito  mìo 
[  suoi  begli  ncchi  c.  la  polita  gunucln  ; 
Ma  non  lasciai  ferraarvlsl  il  disio; 
Che  l'nmnr  senza  speme  e  so^m;  c  non.  in. 


Di  (|in'.,t:i  speme  Amore  ordisce  I  i 


ld,.n 


BI,dÌSI 


■,n  in  spiega: 


■  muovo  di  oc 


ni  il  cria  mi  lego, 
i  con  maniere  oneste; 
Ito,  alcun  mio  gesti)  liicgn. 
Iji  voce  eh'  accusar  mi  poteo  forse , 
Si  lu  ti  unii ,  di'  alcun  inni  se  n'  accorse. 
Uscimmo  poi  lùdovc  erano  molte 


Dal  quali  fummo  coli'  onor  raeroltc 
Ch'  alle  regine  fossi  e  gran  madonne-. 
Quivi  d'  alcuni  mirisi  lo  più  volte; 

Chi  i  s:i]iji  in  ilio  cin  i-In-  sotti)  uonne 

S,  i  in  sci  indi'si'  liilidnc  gagliardo, 
Mi  v.-e.lit-g«  invali  con  lasci  v  n  sgn;n(lo. 

Poi  elio  si  fece  la  notte  più  grande , 
E  gin  un  pcz/ii  la  mensa  era  levala, 
ìji  mensa  che  fu  d'  ottime  vivande, 


Tnlgnie,  e  col  deslrler  suo  vlo  ce  min  il  in; 
Nò  sto  aspettar  che  lucali  maltotian. 
Io  mene  vo  la  notte  (Amore  e  duce; 

E  v'  arrivai  che  non  era  la  luce 


Diro  prima  la  causa  del  partire 
Poi  del  ritorno  I'  udirete  ancora, 
ic  'I  vostro  ordiìi',  mji)nnn:i .  L l 1 1 L i ■  1 1 i ■. 1 1 -r-i ■ 
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(■(ir  semine  un  ]irn-ii-r  ìmilcsli,. 
d'  A uro minile  l'ir  arca  il  porno 


Che  poi  elie  i|ne-:n  e  i|in  l 
Ne  trac  prolltto  alcun  del 
Disse  con  grande  indir  ;  d 


Eiruesln  min  vana  per  mille  spade 
A  i-i]>nr\  i  i  fratelli  in  lilicrlodc. 
Io  non  voglio  ultra  gente,  altri  sue 


lo  vi  il  ornando solo unche  mi  palili 


Quivi  senz'altro  nju In  si.  concluse 
Ebe  liberare  i  duo  frolclli  poiino. 


Che  ficchi  il'  ajiLlurln,  c  sud  dlsnore. 
<,>n:i:itii  -li  sarà  infamia. ipiailloscorno. 
Se  col  nemici  va  del  suo  signore  ! 
0  come  a  srnn  rillnde  .  n  unni  delitto , 
Hiiirc/jiiinld-i  udir.  idi  Nini  ascritto  I 
Polrln  in  ngnaltm  Inni»  esser  credulo 

Ma  oro  che  bisogna  eoi  suo  ajuio 

PIÙ  tosiu  Jn  ciascun  sarà  tenuto 
die  timore  e  viltà!'  abbia  percosso, 
InYnlriiiin  opinion  ili  miglior  fede. 
(.Uies-o  il  co.  di  llu^ior  stimola  e  ilede. 

Chcs'nMifa  da  partire  anco  lo  punge 
Senza  lice  mia  della  sua  resina, 
(hiiiielo  (|  cesi  11  ilei  i. ice.  ilLiniiilONlieliimiir.c, 
Che  '1  dubbili  cut  (liii'1-s.iniente  lucliiun. 
CU  era  f  nvvlso  riuscito  lunga 
Di  trovarla  ni  casini  di  l'iordisptna, 
lidi  e  insien-.c  diurna,  l'inne  ho  i;ui  ileMo. 
In  soccorso  venir  di  Blcdaróetto. 

l'oi  di  sorridi  eh'  et  li  le  alea  pini  il  cs.su 
Ili  seco  a  l'alluminosa  rilrovarst. 
Penìa  eh'  andar v'  ubbia  ella , e  quivi  d'esso 
Clic  non  vi  Inni  poi  .  me  rari  aliarsi. 
!  almcn  mandar  lellera  omesso, 


Cbe, 


li'  ella  ni 


Poi  che  {in 


egli  mal  le  area  u libi dlli 
lo  ancor  Tosse  partito, 
i  cose  immaginate  ' 


bile, 


K  ben  eli'  cidi  non  sappia  come  debile 
Iji  leltem  Inviar  si  cbe  ben  vaila , 
Pioli  pera  vuol  restar;  cbe  ben  potrebbe 
Alcun  inesso  fcdel  trovar  per  strada, 
l'in  non  -'  iniCieiii  ,  h'  mlICi  ,|e.l.-  [in;  mi  : 
Si  fa  dar  caria,  inclinisi  m,  penilo  e  lune-. 

Icamerier  discreti  ed  avvedati 
Arrecano  a  Rilucer  do  ebc  comanda. 
H^li  comincia  a  scrii  ere,  ci  saluti, 
Come  si  soni  ,  nei  primi  unii  niauila  ; 
-      isi  ebe  venuti 


Oli  dot  sn 


,■  (allibi.  IÌ....1 


Omnrlooin  man  deci'  inimici  resto. 

Poi  seimila,  eli"  essendo  il  hil  [cicli hi. 

E  eh*  a  lui  perajnto  si  volgoo, 

Vedesse  ella  eh'  li  l'insili  "i  infilino 

,  S'  a  cplel  punto  negar  fili  lo  voleo  : 
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Guardarsi  da  ogni  macchia  si  i 
Uic  min  si  convcliia  con  lei  l'In 
Km  siiircrj,  niellila  ."sa  lindi. 

E  se  inoi  pei-addictrinin  no 
lìcn  opriimlii,  ftLui.  <L>  Miiiifl^iyi 
E  euodagnato  poi,  se ovulo  ca 


Finito  iìtcmpoluchc  per  Me  osi  retto 

«  LI-..-  ■  ■li  cosld   

Iliiinr  ili  homi  voler  stati'  eia  l'irli  urti; 
lidi'  al  poiìrc  e  a  Iti  linaloe  pi  li  l  i  ;iltri  ili», 
l'cr  moglie  dommflor  In  funi  poi. 

Voglio,  Ir  soiiiiiiiiejcii.  quii  udii  Ni  piruvin. 
L'  assedio  al  iiiin  Ji^ini'  IfMir  d'Intorno, 
Acciò  i'ln'  l' i-iini'iioli' Milito  taccio, 
Il  qunl  direiljjc  n  min  vciconlin  e  scorno: 

linn-iici'.  [iiìtiIit  A -iJir  Il'  il'l.i'biiiiini  iii, 

Mal  non  l' abbandonò  notte  ai  giorno  ; 
Or  clic  Aii'tiimi  per Carili  si  piego, 
Egli  col  vincita- 1'  inscena  sviti;". 

Vuftlio  qulnrliel  di  termine  o  venti , 
Tiralo  che  comparir  possa  uno  volta, 
SI  che  desili  africani  [il  lojl  ilio  menti 
Lo  graie  us-viliuii  per  ine  sin  lolla. 
In  tanto  cercherò  convenienti 
Cagioni .  t  vlie  sian  iiinsle ,  di  dar  volta, 
lo  \  i  [loiiiaudii  pc-  mio  t'iii'r  sul  queste-  r 
Tutto  p.ii  i  miro   ili  ijliìl  vita  II  resto. 

in  simili  ponilo  si  diffuse 


E  senili  i-ini  inoli'  olli-i.' ,  c  non  concluse 
Fin  che  non  vide  tutto  11  fogliopicno  : 
E  poi  piegò  lo  lotterò  e  Io  chiuse, 
l'I  sugne  Ilo  la  se  lo  pose  in  sono, 

Con  spelli.'  l'Ile  fili  iieoni-i'ii  il  di  seti  le 

t:in  alla  limino  lo  dia  nere  tornente. 

Chiusa  eli'  chbc  la  Intera  ,  chiuse  anco 
(ili  invili  sul  Ielle.,  e  ritrovò  quiete  ; 

Col  ramo  iatii  -<i  li:[m.i  ili  l.dc  : 

E  posò  fin  eh'  un  nembo  rosso  e  bianco 
Di  fiori  sparse  leennlrode  liete 
Ili-I  lucido  oriente  il'  iiiiii'  intorno, 
Ed  indi  osci  dell'  mirro  olbcrm.il  giorno. 

E  poi  eh'  u  salutar  la  noia  luce 
Pei  verdi  rami  Incominciar  gli  augelli, 
A  Idinicr  clic  Uik'NO  essere  il  duco 
Di  Rungiciii  e  dell'  olirò  .  e  snidili'  quelli 


Ov  efaccln  che  doli  in  mono  al  linee 
Herlolugl  non  siano  I  duo  fruttili, 
Fu  'I  primo  in  piede;  e  quando  sentirlo 
liei  letto  uscirò  anca-  quegli  alili  dui. 

Poi  che  vestiti  furo, e  he ne  oranti, 
Col  duo  cugin  Bugglcrsi  mette  in  vln, 
Ciò  mollo  Indarno  avendoli  pregali 
Che  questa  impreso  a  Lui  tutto  si  dia. 
Mn  essi ,  pel  deslr  di'  hnn  de'  lue  frali, 
E  perché  I  or  parca  dlseorte  sin, 
Sicura  negando  più  duri  che  sassi , 

Giunsero  al  loco  II  di  che  si  dovea 
Molagigl 


'ariane 


niiaiil  i, 


raggi. 


rvèclvressl  ..6  frassini  ni  faggi; 

Ma  lindo  chiara,  e  qualche  umll virgulto 

Non  mai  da  Inlil  ro  n  inai  do  wniirr  l'ulto. 

I  tre  guerrieri  arditi  si  fermnro 
Dove  un  sentier  fetidea  quello  planurJi  ; 
E  giunger  quivi  un  cnvnlicr  mlraro, 
Ch'  uveo  d' oro  fregiata  1'  nrmotura , 


r  Iscllo  aline:  elio  ]iin  d'  no  seroi  duro. 
Signor,  non  più,  die  giunto  al  lln  mi  veggio 
Di  iiucsto  cento ,  e  i-i  posarmi  chieggio. 
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clinic  di  .niii-a  vi  fu  detto, 


VI  dissi  ancor,  che  ili  superilo  nspello 
Clic  portovi.  V  alisei  che  si  rinnova, 


l'arci,  iliise  Al<lr-di-r.  Icco ,  o  volessi 
Menili-  In  -pilli  il  cerni  i)  correr  I'  nsla; 
Ma  im'aUra  impresa  vili-  .  se  .|iii  tu  stessi. 
>  cih'i-  11.1lrc1.ti,  (|iii'sln  in  modo  guasta , 
Ch'  a  [vili-In/  lem,  inni  clic  ri  inetti 
A  correr  «iostrn ,  ti  peno  tempo  busta  : 

i:„-(|l!.1,,l„--i|m,M1.vili:,lilÌL<ii:|-.l,i,ml... 

Pcrlor  lordilo  il,-'  nostri  die  prinioili 
Unnici  tramili,  pictailc  e  umor  li'  liti  ino,,". 
V.  scituitn  nnrraniìn  le  cnglonl 
Ciic  II  fece  venire  "' 


Sigi 


l  opponi . 


Tre  i-ai iiller  elle  pnclii  pari  abliiale. 

li  idi  italo  a  uiu.ilp.iiii.iieninviii  senni  rama' 
l'i  r  leder  quanto  l'osse  il  valor  vostro; 
M  i  (pionilo  ii:i"  ;>LrL  ti  i  spese  diniustriirmt 
l  i!  vo.ulin.tc  ,  mi  hnslu  ,  e  più  non  [tinslm. 


>ero  eh'  full  ermi  Stirarmi , 

tì  E  prigioni  in  mezze  a  loro  1 


1.  CANTO  XXVI. 
'.cpwl,,.  traiti  su  pire 
Disse  Marflsn  agli  altri 


u  la  feti 


Ruggler  rispose  :  (tP  Invitati  ancora 
\un  ci  sdii  tutti,  c  m.ini'n  unii  uran  parli- 
I]  in  11  lui  Ilo  s' apparecchia  ili  fare  or»; 

[■  perdic  -lili  solenne.  11-iilTllo  nulli  urti-  ; 
Ma  Ini'  non  pomui  limai  Imi  mi  dimora . 
Cosi  dicendo,  vepitono  In  disparii' 

Si  eli'  eran  pi-esso  .1  rnniuiciar  la  ilan/a. 

(iinnsoan  dall'  una  parte  i  Mauan/csi . 
E  condticcaa  con  lornl  muli  carelli 
II'  oro  c  di  vesti  e  d'  altri  ricchi  arnesi  ; 


Tic  ili  nuovo  il  Ituliunl,  uè  i|ucl  d'Anione, 
Veduto  (1  Maennzose,  Indugiar  puole  : 
l.ii  lanci. 1  in  resili  l'iinoi'l'iiilroparM  , 
E  l'uno  e  I'  ali™  il  I rad itor  percuote . 
I.'  mi  eli  passa  lu  paiiria  c  'I  primo  arcione , 


E  1'  iiltrofl  viso  per  ni 


1  ilo  Ictmo 

Che  Ire,  I'  un  dopo  I'  iiltr-i,  in  [eira  nella. 
Uni'  nsla  (liKimnier  fu  il  l'ngan  deano, 
Chcftuldo  tll  altri ,  e  usci  di  vita  In  fretta; 


l)i<li 


no. tro  ni: 


altro,!  Mori  lutai  modo  feriti 
ru  schiera  chi  amavano  assassina 
lor  cominciar  con  fiera  clade 


ratn  questa  squadra  «1  ora  in  quella 
,  e  vili  ne  toglie  or  dieci  or  venti  ; 
I  per  inau  de  la  dome  Ila 
di  là  ne  sua  scemati  .■  spenti. 


DigitizMDy  Google 
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Tlul  flr  iHUllilLfijlja: 


e  riunirne 


tuggier  l'osse  c  .Maritai  in 

Non  cosi  Ricciardetto  e  il  mio  i 
Tra  le  due  genti  t  urinimi  damo 
IVnrlii- ,  lasciando  il  campo  sacuo: 
Sol  tenean  I'  occhio  nir  altro  di  } 
Il  frale!  di  «.inolila  paladino 
din  rimiro  animo  uvei i  molla  possa 
E  quivi  raddoppiar  gli eia  l'acca 
lr'  mliu  clic  curii  rn  ai  Magai  iz.csi  t 
Foeca  parer  questa  lutare  sin  a  ci 
Vii  Icori  [li-™  il  linstardo  di  Jluoi 

Chec 


Fende  ogni  eli 
[■'.  qual  pcrsuuu  non  sana  a 
>ori  Miruieiunp;  liM  un  H 
Maritai  alenilo  ai  camp;  ni 
Ch'  cranlnseoltac  '1  nord 
Maritai  tultavolta  conili, 
Sposso  ni  compagni  stll  acci 


Che  ([iiL'Ila  elio  si  porla  pili  ili  -u 


-  E  tnlor  si  eretica  clic  fosse  Mario 
Sceso  dal  ijninlo  cielo  In  quella  parto. 

Mirava  quel  le  orribili  percosse, 
Mirinole  una  mai  calare  in  fallo. 


(ili  cimi  lagliaiac  Ir  cura 
E  (ili  uomini  fende"  lui  su 
E  li  mandavo  In  parti  ugni 


Continuami»  la  mcdcsrnn  bollo  . 
Uccidro  col  sijmorc  il  cavallo  anche. 
1  cupi  ila  le  s|ial!c  alz.aia  in  fiutili, 
K  speso  i  liusliilipaiira  dall'  ;::u  :n  . 
Cinque  e  più  a  un  colpo  oc  tagliò  Biotta: 


la  faccia  lil  meiuocua  , 


C  mi -ni. 
Di  più  < 

Il  buon  Turpìn  ohe  sa  elio  dico  il  vero  . 
V.  liscia  creder  poi  [pici  oli'  all'  nniii  pince  . 
iNnrrn  rairabll  cose  di  Ruggiero, 
Ch'  udendolo,  UdlntU  VOI  mendace. 
Cosi  [iacea  di  ghiaccio  ogni  (rurrricro 
Celi  Ini  Maritai,  ed  ella  nrilrnle  fnce  ; 
E  non  mcn  di  iluggicr  gli  m-olii  a  se  trassi- 
Cli'eilntli  ini  r  alla  lulur  mirasse. 

K«'  ella  lui  Marte  Mimalo  «ve», 
Stimato  culi  ovrlo  lei  forse  llellooa , 
Se  per  donna  cosi  la  conosccn , 
Come  purea  I" 


A  Uri  non  prezza  .  nitri  non  paci-Ire  vaglia. 
Veniamo  i  mi  intarmi  ad  invitarla 
Coi  compagni  a  goder  la  irtlovagiia; 
laYapparcccl.iutniiioansnprn  min  fonte 

clicilifcnileai  aggio  estivo  un  monte. 

Era  una  delle  fonti  di  .Merlino , 
lidie  quali™  di  Trancia  da  lui  folle; 
D*  intorno  cinto  di  bel  marmo  fluo 
Lucilla  e  tersi ,  e  liiriii,,.  più  die  latle. 
(limi  d'  intagliti  coli  lai  oc  dilino 


vjuil  i  una  tieslia  as.  ir  tlell.i  l'ari  sta 
l'area,  di  mule]  lista  odiosa  e  limila, 
Ch'  nien  I'  orecchie  d'  usimi ,  e  lo  tesili 
.   DI  lupo  e  i  denti ,  e  per  gran  fumé  asciutta  ; 


OigiicfflJ  B»  Google 
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Questo  principe  nvra  quanta  eceellenz 
Aver  felice  Inipcrator  mnldchlmi: 
L'  animo  liei  gran  Cesar,  la  pnidema 
DI  dii  nitislrolla  aTiasiiiiciKicaTrcliiii 
Colla  fortuna  d'  Alessandro,  lenza 
Cui  tarli  fan»  ogni  dlsegnoenebbìn. 
Sarà  al  liberal,  eh'  io  lo  contemplo 
Qui  nnn  aver  ne  paragon  ne  esemplo. 

Cosi  diceva  Mnlnglgi,  e  messo 
Draiit  a'  cavaller  ù"  aver  co  alena 
Del  nome  d'  alcun  altro  eh'  uccidesse 
L' infernul  bestia,  uccidergli  nitri  ime. 


fili  il  pareggiar  ili  qti.il.l  si-li  ir  Ni'; 

Imo  si  vedrà  ili  Monferrato 

lei  che  moria  aveun  In  brutta  fera  ; 

ni  lincili  i  «so  ni'  Infiniti 

a  v'  «vsachi  morti  e  ehi  feriti, 

nuocili  onesll  e  parlamenti  lieti, 


Travi 


m  Ricci 


Noti  mette  piede  innanzi  Ivi  persona 
A  Glsrnondo.n  Cioinnni.  a  Ludovico: 
ViiljtHi/uga.  un  Saliiali.   V  A  ragtimi: 


V  £  Francesco  Gonzaga,  ne  abbandona 
Le  sue  vestine  II  figlio  Federico; 
Ed  ha  il  connoto  e  il  genero  vicino, 
Quel  di  Ferrava,  e  quel  'luca  ti'  libimi. 

Dell'  un  di  questi  -I  li-M"   >>< 

!\nci  vuol  die  ,lpii(liT(ifirallriilii'lriiiliilclli 
Cimi  Olloll.HI  lini  I  li'Cil,  Sinihallio 

Caccia  la  fero,  e  ran  di  pari  in  fretta. 
Luigi  da  Carolo  11  ferro  caldo 

):','V'Ì\-  incoili,  (li,-  1-rlio,  quando  anco 
Morte  la  spai'"      gli  mFssf  »'  «*»«<>. 

Dii.iKiTii'.i.  timi  l|i|ni'.ili  'l.i  Kste. 
Un  altro  Errale,  un  nitro  Ippolito  anco 


Vtaiarsre  Slijr/.i.cli  i'i  tinniti  li  lussi. 
Del  generoso  Illustre  e  chturo  sangue 
D"  Avutoci  sondili  eh'  h.-m  pei-iiisrgim 
I .ii  sfurio  clic  dal  rajai  ni  piedi  ti'  angue 
Parelie  I  empio  Tlfto  sotto  si  lagna. 


F,  perebe  II  lungo  ben  suin  a  clic  v'  era 
Stala  nltreioltc!  se  ne  venne  al  dritto 
Alla  finitima:  c,l  in  quella  mnnlem 
Ve  lo  Inno,  eh'  io  v'ho  di  sopra  scrino. 
Ma.  rame  lunula  r  calila  me  ssaggi  era 
diesa  inraiiti eseguir  che  inni  ri-  diluì, 
yuautlti  lidi'  il  li  alci  di  11  rad  in  nauti-, 
Neil  etinosecr  iltiggier  fece  scillhiaulc. 

A  lliccinrdctto  tutta  rivoltosi», 
SI  come  Irli  tornente  a  ini  venisse: 
E  quel  clic  la  conobbe,  se  le  mosse 
Incontra,  adornando  dove  ne  giste. 
Elln  eh'  nncorn  atta  le  luci  rosse 
Del  pianger  litiliiii.  sns [li ramili  disse; 
.Ma  disse  forte,  aeri"  rlir  lassa  espresso 
A  Ruggiero  il  sud  dir,  alia  gii  t  ra  presso. 

Mi  traea  dietro,  disse,  per  la  briglia. 
Come  imposto  m' area  la  tua  «orella, 
Un  bel  cn  vallo  c  buono  a  meraviglia, 
di'  ella  mollo  ani;,  c  flit'  Kciiitiim  apin'llu  - 
E  l'avaa  tratto  più  di  trenta  migliti 
Vano  Marsilia  ove  venir  debba  olla 
Fra  poibl  giorni,  e  dove  elln  midisse 
Ch'  io  l' aspettassi  fin  che  vi  venisse. 

Era  si  baldanzoso  U  creder  mio, 
Ch'  lo  non  filmava  alcun  ili  ni-  si  salilo, 
Che  me  l' avesse  n  tor,  dicendogli  lo, 
-    Ch'  era  de  la  sorella  ili  Rinaldo, 
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Mn  vjniu  II  mio  disegno  Jer  iti'  uscio.  '=$3 
Che  me  lo  tolse  un  Sarac  hi  ribaldo;  -r 
Né  perudlrdl  chi  V  mnlino  fiisse. 
A  volermelo  rendere  »'  Indusse. 
Tuli*  ieri  ed  oygi  V  ho  predato;  e  i|unodci 


L'J 


S'iljlllil.  ,[!lillllll|MHI.   fili  I  '  illJllC  III  IIIIll 

Cullili  im -111' .tìi  uh'  In  tal  h  ai  aditili  nii'llc. 
Un  spero  t'h'  abbia  11  fi  ir  le  mie  vernicile. 

Hoc  u  ino  a  ([uri  |i:ifl;ir  su  llln  in  |ilci]c. 
Ch'  uvea  potuto  a  pena  il  tutto  udire, 
Si  volta  «  Ricci  arti  Mio,  e  per  mercede 
r;  inculili  c  gì  111  le  l'I  mi  ilei  ben  servire 
il'ricglii  n-jhiligcinliiscii/ii  (in  ali  [  liiivli- 
Clic  cella  donna  solo  il  lasci  gire 
"l  iinln  flic  'I  Smin  ili  eli  sia  mostrato, 
Ch'  11  lei  ili  ninno  ini  il  limili  ili'SlriciinnV 

TI  conceder  altrui  troppo  paresse 


il  (luci  licenzia  lini  compagni  prese, 
E  con  IppalCO  I  ritornar  si  messe, 
Lasciando  a  qud  clic  nmancnu,  stupori 

Poi  che  dogli  altri  nllontoaoto  nlquai 


K  questo  e  quel  ne  La  vallea  rilmini 
Dov'  ella  aveo  [ascialo  ItodoniDntr,. 
Aspra,  ma  breve  era  In  via  del  eolle; 
L'altra  più  lunga  assiti,  ma  piana  e  m 
Il  ilei itler in  t'ho  conduce  Ippalea, 


ti  Nili'  1 


'UgglO. 


intanto  11  re  d'  Algeri 
Gii  Tarlarti  ectimi  nllri  flit' dello  aggio; 
V.  ahi  nel  pimi  In  via  più  fiicil  tiene, 
V  etiti  UnamiTii  mi  i  lieti  ni  rar  si  viene. 

Già  soit  le  lor  qnci'i'ic  differite 
Un  che  soccorso  ntt  Agramnnte  Bla; 
Questo  snpelc  ed  limi  d'  ogni  lor  lite 


Ora  II  successo  dell'  istoria  adite. 
Alla  fontana  e  la  lor  dritta  vin, 
Ove  Aldl(der,  Marta,  Ricciardetto, 


\  prii'  jlii  lor  lasci»  vedersi  In  goniiii. 

Tosto  che  vede  11  Tartaro  Marilsn, 
Per  la  crcde117.11  eh'  lui  ili  mi  ad  tigna  ri  a, 
In  ricompensa  e  in  cambio  ugnai  s'  ai  1  Isa 
Di  Doniliee,  a  Rodomonte  darla: 
S:  colile  Ani, ir  si  lentia  a  une  sta  guisa 

P  l'attristi, 


Se  0,0 ondo  mia 
Per  dunque  1 


Die  por  lo  liiama  .-ni  rumino  a  fronte: 
li  dance  me  In  striitla  fa  due  corna; 
T.'  naia  giù  alpiano.e l'nllmvasii  al  monte: 


Viviano  éil  primo,  e  con  (tran  cor  sii 
E  nel  venire  abbassa  un*  asta  grossa  : 
ETrc  pagandone  fumose  provo 
(  Dall'aura  partevlcncon  magglorposs 
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i  udito. 


risia  unitilo  : 

l'olii  ni  nel  ['  asliiin  quattro  tronchi  rotta  ; 
Un  non  unissi'  Il  l'asari  pc r  quella  tintili. 

Il  Posonferi  lui  .lui  lato  manto  : 
E  perche  il  colpo  fu  con  toppa  forze, 

(ili  lalse.  elici'  aprir  come  una  scoria. 
P.i-m1.  il  fcmi  rrtnlrl  I'  naie  io  lilaoeo  ; 
l'ii-au  Aldiaicr  forilo  ;i  niuaia  c  n.l  orzo  . 
Tra  liori  eli  cri»'  al  fin  si  i  i.lc  avvolto  , 
[lusso  stili'  arnie  .  c  pallido  nel  volto. 


Che  ti  ernia  mento  è  pullulili  tli  Francia  ; 
Ed  al  Vacali  ne  focco  seìiun  espresso  ; 
Se  [osse  stalo  pari  alla  liìllineia; 


Alcun  ili  questi  eli'  luti  iettato  In  terra, 
lo  sua  non  soli ,  mi  ti'  nitri  son  olio  mia  : 
Dunque  ine  liilaa  a  me  olii  ini  desia. 

So  scudo  o  hi  noia  adoperare  aneli'  in, 
E  più  d'  ufi  calali  ero  in  terra  ho  posto. 
Untemi  f  anno.  tìW,  e  il  tli-slricr  mici 
Adi  scudler  elici'  ubbidii™  tosto. 


re,  e  il lien disposto 
b'  in  ciascuna  sua  parti 
»,  MtìmlglUvs  a  Mari 


impo  trojan  l'cntesiloa 


ballala  snidimeli 
nr  Pagani 


S'  u  più  . 


.'-"e  ali  ri volse  colla  spaila  I 

lìeslcunnin  il  ciclo  o  ali  clementi  il  criniti 
Puann,  pi.i  flit' ri  sturili  bidelli  sella, 
fvlln  ohe  j_r.lL  |iensu  romperlo  scudo, 
■■ini  iiion  -■■.li'jiiu.-ii  ocniit-ii  il  oiel  fa  urla- 
li idi'  uno  i:  I'  altro  ha  in  ninno  il  ferro  nudo, 
K  sulle  fatai'  urine  si  mnrtclln  : 
i:  arme  fatali  Itati  [la  ri  ino  li  le  intorno, 
lille  tuoi  non  liisoaniir  più  ili  qial  cioroo. 

Si  Intona  e  lincila  [nastro  o  ipi-lla  maglia  . 
lille  spalino  lnncia  non  lo  Inolia o  fora; 
Si  clic  unica  <,c_.uir  i'  aspra  hatlagliu 
■rollìi  quel  aionn.1,0  I'  nitro  appresso  ancora 
Ma  notiamoli  le  In  meiio  lur  si  scasila, 
E  riprende  il  rivai  della  dlroora, 
IHeemlci  ;  so  batlaalia  pur  fui  vuoi, 
Vili  i  la  ctuiiiiiciiilauj^i  fra  noi. 

Facemmo,  come  sai ,  tricjjua  con  pntto 
Ili  il. ir  MiroiH-N)  nilainili/in  nostra. 
Non  tli'hliiniii ,  prima  elio  sia  questo  fallo  , 
liieniii. neinre  ai  Ir.-  Icatlnalia  0  giostro. 
Imita  Marlisa,  riverente  iti  ntto, 
Si  lolta,  ct|llcl  rocjsacaio  Ir  dimostra  : 
Eie  racconta,  come  era  venuto 
A  cMctk'i  lue  por  Aiiramume  ajato.  ■ 

1. aprican  poi,  che  le  piaccia  non  solo 
l.iistiiii-quoiln  hai  latti  iao  differir*, 
Ma  che  Mialia  inajulotlol  viglinolo 
Ilei  re  frojat,  con  esso  lor  venire; 
(Unte  la  faina  sua  con  ulaaginr  volo 
l'tilrà  l'or  incanii  iolin  al  eiel  salire,. 

Dando  a  tanto  ci iseann  impedimento. 

.Marlisa  olir  Iti  sempre  dioiosa 
Di  prosar  quei  di  Carlo  a  spada  e  a  lancia  ; 


L  i  j  l'iod  C  c  Ci 
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■la  .  se  1aimi.ii  ,.v  ■)     I.  'Muli  rln'  fn,iiii;i!i>  lui 


:■  di  |:CM. 


ia  ([ni  tra  noi  uro  segna, 


Con  Me  Hill  iemale  IL  i 
Gii  promesso!'  aveni 
V  un  non  farebbe  ni 
Rè  lindi* ni  campo  s 


(lui li  ululiti]  lliissicr  I- rutilili  conobbe, 
[■;,-ii!i,>l)l;i-  ]»■!■  lui  cliì  addosso  gli  tra; 
E  sulifi  lancia  fa  le  spalle  gobbe, 
E  sililo  1'  Afrlcan  con  voce  allern. 
Rodomonti  quel  di  fi'  più  che  Giobbe , 
Poi  clic  domò  In  sua  superbia  nera  , 
E  ricusò  la  pugna  di'  alea  usanza 
HI  sempre  egli  cercar  con  ogni  isiania. 

Il  primo  giorni»  e  1L  ulliinn ,  clic  pulita 
Mai  ricusasse  il  re  ti'  Alricr,  l  u  questo  ; 
Ma  lauto  il  desiderio  che  il  giugno 
so  al  suo  re  " 


l'im  i,,'  r,ii,i  lepre  ilpardoisnelloc  presto, 
Non  si  votila  fermar  unto  con  lui 

Clic  r,  -.,|.  mi  n:l:n>  di'llii  sjKiih  mini. 

A  c-i  un  ni  clic  sipcn  di'  it.i  Ifuniiirec 
Clic  seco  per  Front  In  lacca  luitlngi  la  , 
Tanto  famoso,  eh'  nitro  cavalle™ 
None  ch'n  par  di  lui  ili  pilori  a  salili  : 


Clic  Ile"  I'ìtN.iìì  fil  i    ill^Mlil  l  l  l/l. 

i'errlii!  Knuglcr  ['  origine"  traco 
Dal  fortissimo  Ellor,  [urtava  quella. 
M;i  i]iic.tr]  Manilricarda  non  sape*., 

Ne  Unii  pili  il.',  ,■  MiTUlilc  ingiurili  i;j,p0:|-l  . 

i:in  nel  le  scudo  un  uhm  debba  porre 
T.'  aquila  biunea  del  famoso  Ettorre. 

Portavo  Mandricardo  similmente 
L'nugel  ebe  rapi  hi  Ida  Ganimede. 
Come  l'ebbe  quel  ili  che  fu  liiieenlc 
Ai  Castel  pcrlultasn .  per  mercede  : 
Cretini l  sia  cnlt  alice  istorie  a  mente , 
E  come  quella  fata  gli  lo  diede 
Con  tutte  !e  beli'  arme  ebe  Vulcano 
Aver,  (ridate  al  cai  alice  fregano. 

Mandricardo  c  Ituiipcr  solo  per  queslo  : 
E  per  che  caso  fosser  distornati, 
,   In  ual  dirò,  che  giav1  è  manifesto. 
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TI  poii  questa  folliti  levar  del  petto 
T  era  d'  avermi  sulii-n  uUmlUo. 


^nsi  s'  avvampa  di  Rutilati-  lo  sdettnii 
U  prima  mollo  che  di  questo  Intende, 
n  pensi,  disse,  farmi  stare  al  segno, 


Cuti  Rodomonte  c  con 
Tìuogler  eh'  oltraggio  s 


:.l  ^.iiri  per  II'  .piell'  ;m.:rl 
antiqua  Insegna  è  sima  di  ni 

].'  I'  l;>ln|ii  .  ili  '1  purla  r.i'l'ia' 


Trapela  ii 
Freltolns, 
1  verdi  p; 


'Vna         1        -.empie  ricorilar-i  .  i|Ulillilii 

Villi'  Il  l'ubai]  eli"  ai  cu  (ralla  la  spada, 
l.nwiii  rader  !u  lancia  inaila  strada. 

E  lulto  a  un  lempo  Kiilisarda  stringe 
l.n  buona  spada,  e  me'  le.  scudn  irai >i::ec  la  1 

M.i  V  AC"  o  in  nie/./n  il  de-Hrier  spinttc  . 

E  Marftsncon  lui  prestasi  cacti»; 

-   - r  altro  quei  respinge , 


E  ]'« 


ile  si  duo!  elle  rnllo  11  palla 
line  volli-  lui  Ma  ras  ri  e  ardii .  die  fu  fallii. 

Prima,  cn'dcntlo  il  acquistar  M.ul^a . 
r-'eniiiìln  s' era  il  far  [lin  il"  una  giostra; 
Or  per  privar  Ruggler  d'  UDa  divisa , 
Di  curar  poco  II  re  Agraninnle  musini. 
Se  pur.  lì. itm  .  (lei  lini'  a  iplcsla  u'.ii.a  . 


Cuti  lai  coadlEjou  fu  slaliilita 
Iji  trieuiin  e  questa  accordo  eli'  e  fra 
Come  fa  pugna  lecnuvrh  fluita  , 


Ch'  ognun  viro]  ilinun.1  riirsi  più  caglia  ni  i)  . 

i-ji  :ii  i'i.ui|ia'jiii  r  ut  ili  saprà; 

Mnrlisn  ad  acchetarli  aie  riguardo, 
K  s'  affatica,  e  nenie  il  lempo  e  l'opra  : 
Che  .  einiie  ne  spimi  uno  e  hi  ritiro , 
(Jli  altri  uno  risalir  vede  con  Ira. 

Marflsa  che  volta  porgli  d'ncconio  , 
Dkva  :  signnri  .  il. lite  il  mio  cncsi.nlki  : 
Differire  nulli  atee  Inaili  ricordo, 
Fin  eh'  A -iraniani  e  sia  l'uni  ili  perigli,!. 
S'  .1  ■minMic.li'  ni  imi  latin  essere  intimili  . 
Aneli'  io  con  Miimiricanhi  mi  ripiglio; 
Evo'  vedete  al  Ilo  se  ;i  iati  ag  norme, 
('.nini'  editili  ilelln.  e  liniiii  jierfnmi  il'  arme. 

KneeniTiisi  ,  e  ira  imi  nini  si  contenda, 
l'ei-  ine  min  si  sfarà  il'  andare  innante  , 
Disse  llii'i'jier  .  pur  elie  I  ilestrier  si  lentia. 
Il  elle  mi  ilia  il  cuialki  la  fardi  tnnlc 
L'na  nnrola  )  o  che  da  me  il  difenda  : 
D  die  qui  aiorlo  tm  da  restare,  neh'  In 
In  campo  ho  da  tornar  ani  dcslrier  min. 

Rispose  Rodomonte  :  ottener  questo 
>nn  Un  cosi ,  come  queir  altro,  lieve. 
V,  seguilo  ilircntlii  :  in  If  protesto 
Che .  s'  alcun  diurno  il  ilesini  re  riceve  . 
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Or  A'  improvviso  spiccò  maria  un  salro 
Clic  trenta  pie  fu  lungo ,  e  sellici  ulto. 

Clie  ne  dovesse  alcun  perder  In  sello. 
Quandi)  si  ville  in  alto,  prido  forte, 
Clic  si  tenne  per  moria  ,  la  dorae.Ua. 
Quel  ronzin,  coraeildiavolselo  porle, 
IH  »!  usi  [irnn  salto  se  ne  va  con  quella, 
Clic  pur  prida  soccorso,  intanto  fretta 
Clic  non  I-  avrebbe  giunto  una  saetta. 
Italia  liatlaslin  il  Usilo  d'  Cileno 
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sL    Morbi  meo  si  il  cord'  ire  a  Parlai , 
Che  I  salutar  eli  amici  area  scordato; 
Ma  Maln si Ki  onda  Unto  e  Viviano , 
Clic  pur  lo  solutaron  di  lontano; 

E  cosi  Ricciardetto  :  ma  Aldiglcro 
fliace,  e  convien  che  suo  malgrado  refill. 

Quelli  duo  prima ,  ed  or  lo  plgllau  questi. 
Dirvi,  signor,  nell'  altro  conio  spero 
Miracolasi  e  s<i  |i  n  m  ma  ni  Resti, 
Clic  con  (ionuo  degli  uomini  di  Carlo 
Ambe  le  coppie  fcr  di  eh'  io  vi  parlo. 


CANTO  XXVII. 


Hlij-ìit  non  inol  ri '.ar  liiiclir  dr:-iwi 
Col  re  A  Aliiici'  non  I'  alitila  del  c.iollo  : 
Non  \  uni  iridar  il  Tartaro  Marllsa; 


!  oli*  uuoc  all' altro  troppo  fallo. 

1 1 1  )iai'  l-  ilihcLno  fossi, 

Tesi  .ili  avaa  srguirc  I  passi. 


K  se  ;;li  [ 


rofferisee  in  ogni  parte 
Amico,  per  fortuna  e  buona  t  fella. 
Indi  lo  priega ,  e  lofa  con  bella  arie . 
Clic  saluti  in  suo  nome  Iti  sorella; 
K  quesiti  essi  ben  gli  venne  dello, 
Clic  né  a  lui  dio  né  agli  altri  alcun  sosp 

Kdalnl,  tìaVlila'n.dn  Malaglgi. 
Dal  ferito  Aliligier  tolse  commiato. 
Si  profferirò  anch'  essi  ali!  servigi 
IH  Ini,  dcMtor  sempre  In  ogni  lai". 


Spcni  iili'oa  leninnc  ain'.to  Giulio  ial  opra. 

Parve,  e  non  fu  puro  huooo  II  «insinuo 
Ili  Maia-i.ui  .  ancor  die  ,  come  hodctlo, 
Per  questo  di  grandissimo  periglio 
Liberasse  iì  rughi  suo  Ricciardetto. 
A  letale  indi  Ui.dniminlc  e  il  figlio 
111',  li-  V'jrican .  In  spirto  area  cottrtttb  ; 
irmi  ni  i  iTleado  ala'  sari'lilion  tratti  . 
Dove  i  Cristian  ne  rimarriau  disfatti. 


Ma  fu  questa  avvertenza  Inavvertita 

Ila  Malagiiii.  per  pensarvi  poro: 

E  la  Malignità  dal  eiel  bandita, 

Clic  si'iiiprr  vonin  siitene  e  slrr,;c  c  l'uni. 

Prese  la  vin  dande  più  Carlo  afflisse, 

l'ai  chi'  nessuna  il  mastro  gli  prescrisse. 

Il  polnfren  eh'  nvea  il  demonio  ol  llanm, 
Porlo  la  sparent  '  " 
Che  noupoiéan 
Fossa,  bnscn,  palude,  er 


La  ].li:u"J  [?.■  Ci 


ORLANDO  FURIOSO.  CANTO  XXVII 


Kgullan 


!  priri'o-iu:'! 


K  vcnner  per  In  Iraccbit,  come  11  enne 
l.a  lepre  o  iJ  t-Liprlul  trovare  avvezzo 
Ni- si  fermar,  die  furo  in  parie  doie 
Di  lei  eh'  coi  eoi  padre  ebbono  nuovi 
fi  un  ivi  il  II,  ùnto;  die  II  viene  add 
Tanto  furor,  eh'  io  non  ti  veggo  scar 
Nèquesll  pur,  ma'l  re  Gradasso  e  n 
Cou  Sacripante  a  danno  del  tuo  coro 
Fortuna,  per  toccarli  fin  all'  osso, 

Illforzaedl  saperi  che  vi' 


Die  I  linoni  lutili  furiosi!  e  folle, 
Al  sei'cim.  alla  piopRia,  al  freddo,  al  caldo 
>  H'I'»  vìi  iliM-orri'iiilo  il  piano  e  'I  colle  : 
L' altro,  con  senno  non  troppo  più  saldo, 

IJ'  : i ] : 1 1 t-L- ^ — 1 1 N  al  muli  l.i'.. idilli  li  si  lolle; 

Che,  non  trovando  Angelica  in  Parigi, 


Un  fraudolente  vucfalo  incantatore 
GII  fc'  (come  a  principio  vi  si  db») 
Creder  per  un  fantastico  suo  errore, 
Che  con  Orlando  Angelica  venisse  : 

Venne  %Barlgl,  c  come  apparve  Incntc, 
))'  ire  in  Bretagna  gli  toccò  per  sorte. 
Or,  fatta  In  battaglia  onde  portonne 


A  ['ari-i  (li  immuri/ornava, 
l'cnsanilo  che  tardar  dovesse  poei 
DI  capitare  II  paladino  a]  varca; 


,  e  poi  eh' Orlando  non  or. 


Al  re  firadassoe  al  buon  re  Snerlpai 
Ch'  eran  fatti  compagni  oli'  uselr  fuori 
Disila  piena  d' errur  casa  d'  Atlante, 
Di  venire  in  soccorso,  messe  In  core, 
Alle  centi  assedi 
Eodistruzloudi  Carlo  in 


Ne  manda  autor  un  altro,  perche  in  ozio 
Snn  ntiii  Marlisii  ut-  Ruanier  gagliardo  : 
Ma  dii  Minio  I'  «1  rima  l'oppia,  tenne 
l.n  In-folia  pili,  né  (ninnili!  ni i  nitri ,  icliuc. 
i.n  coppia  di  Marliso  e  di  Ruggiero 


111  Ottino  dar  delle  tra 


rado  di  Carlo, 
dell'  assedio  trarlo. 

ó'ggtano  !  Cristiani, 
Spagna  tllltavia; 
i  esser  Pagani, 
merisonars  uditi i 
.rima  le  mani  : 
■  una  gran  frotta. 


Sozzopi  a  va  senza  sapere  il  fa 
r.liniii  ali-ini,  die  sia  un  usata 
Clic  Su/j.i'i-iii  i;n.i.i'iuii  ìiI.Ijìi 
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Ma  perchè  alla  più  polla  0  11  caso  orcull 


"'.■I  ]ir..|ir;-h  ^.tn-.-ii,-  (ilj  MjMjih- 


]:■  lui  mi  <lku 
-  liti  muli  [capi 


IH"  e  piissMri  lt 


Dici 


Uplw 


rappcllo. 


iiimiriLlili-  ili^im 


Per  lunga  riga  era  rimaso  quel 
Al  mondo  sempre  memoranti  segno. 
Carlo  mirando  i  o  il  crudcl  macello, 
Meraviglioso,  e  plaid'  ime  di  sdegni 
tome  alcuno  in  cui  daini)  Il  Mgur  tu 
Orca  per  con  ugni  senller  che  tenne. 

Non  era  olii  ripari  anni  arrivalo 
Del  re  afrlcan  questo  primiero  ajulu, 
ni  Marlìsa  fu  da  un  altro  lato 


L'ai 


S'ii-li'ui-rliiiiiiilirlHi  a  pini  se  !,■  vulve; 
E  qual  si  lente  poi  l' alla  ruina 
Che  'I  duro  sasso  o  II  grosso  muro  solve  : 
Cosi  Ruggiero  e  Marito  vcuiro, 
E  tal  nella  battaglia  si  sentirò. 
Fer  lungo  c  per  irnviTMi  n  fender  leslc 
i  e  tagliar  braccia  e  spalle 


Chi  ha  notalo  11  passar  delle  leropeste 

Offende,  c  1'  allra  lascia;  s'  apprcsenl 
Iji  via  di  c|ucstl  duo  fra  quelle  genti. 

Molli  che  dal  furor  di  llodumonte 
E  di  quegli  altri  prtml  eraa  fumiti, 
Ilio  riiii:r.iv.iii vini  eli'  avcalor  si  pront' 
finrobe  concesse  e  piedi  si  ..spedili; 


K  poi  d'ondo  del  pllocdelln  rronte 
In  Marfisa  c  in  Rupgier,  vodcaa  schei 
Come  1'  uom  ne  per  star,  né  per  tii—iir. 
Al  suo  (Isso  destin  pud  contraddire. 

Chi  fugge  I'  un  pericolo,  rimane 
Pieir  altro,  e  papa  il  fio  d'  ossa  e  di  polpe. 
Cosi  cader  col  tigli  In  bocca  al  cane 
Suol,  sperando  fuggir,  timida  volpe, 
Poi  che  la  caccia  dell'  antique  tane 
Il  suo  vleln  che  le  dà  mille  colpe, 
E  cautamente  con  fumo  e  con  foco 
Turbala  I'  ha  da  non  temuto  loco. 

Nelli  ripori  entrò  de'  Sararini 
Marito  ean  Ruggiero  a  salvamento. 
Quivi  tutti  colili  occhi  al  del  supini 
Dio  ringraziar  del  buono  avvenimento. 
Or  non  v'cplù  timor  de' paladini  : 


liti 


11'  aria  tremolare  ai  venti  freserò" 
Mimmi  le  biiiiilieir  ■■  i  nniif.iliiiii. 
IL'  altra  parte  i  capitan  Carlcsctii 
■logon  con  Alamanni  e  con  llrltonl 


Quella  di  Mnndrieardo  furibondo, 
giii-liii  ilrl  limili  Un  liti.  1-.  ili  liete,  finiti'. 
Uri  re  lireilnssa  si  famoso  al  mondo, 
Edi  Maritai  1" intrepida  fronte. 
Col  n  l'iitutiii  a  nessun  mai  secondo, 


1  re  di  Fraudi,  c  ritrovar  Parigi. 
DI  questi  cavalieri  e  di  Marllsa 
aulire  invitine  iomirnbll  possa 

jn  fu,  Signor,  di  sorte,  olili  fu  fn  ( 


Fusse  quel  giorno,  e  che  crudcl  perca 
Avesse  dirlo.  Arrogc  poi  con  loro 
Con  Ferrod  più  d'  un  famoso  Moro. 
Molti  per.frotta  b'  alfognro  in  Sem 


Olivier  ri  tornii  ferito  solfo 

Iji  spalla  dcslrn.  Umlcr  col  capo  rotto. 

E  se,  come  Kinaklii  e  come  Orlando, 
rjisciato  Brnudlmartc  avesse  II  gioco, 
Carlo  n'andavo  di  Parigi  in  bando. 
Sepolen  vivo  uscir  di  si  gran  foco. 
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Sedei,  salir  fuor  ili  questi  acr  Urbi; 
E  gli  fatai  veder  come  II  fedele 
Fopol  predo  de'  lupi  eroe  de'  carili, 

Clic  tulin  nei  coperto  la  «nripegnn. 

Nel  viso  s'  annssi  I'  anaci  tarato, 
Parendogli  che  mal  lussi  nliliiilito 
Al  Creatore,  e  si  chinimi  Ingniiillilo 
Dallo  Discordia  perfida,  c  tradita. 
D'  accender  liti  Ira  i  Po  nani  dato 
Le  oven  I'  atonìa,  e  mal  ero  eseguilo; 


 m  fretta  d'  01  

\c  nini  che  [irimii  il  Mio  sigimi  In  irguin  . 
Cini  I'  anici"  a  ilio  salir  non  volse, 

Se  dell'  -imi  nrimamiii  si  sciolse. 

Al  mouister  dove  altre  volte  uvea 
Iji  Discordia  veduta,  drillo  I'  oli. 
Trovalla eli'  incupitolo  salta 
A  nova  eleilon  degli  urtlelall  ; 
Edi  veiier diletto  si  prende»., 
Volar  pel  capo  0'  frati  i  linciali. 
T  e  man  le  pone  I  angelo  nel  crine, 
E  pugna  e  calci  le  dlè  sema  line. 

Indi  le  rnppii  tin  manico  di  croce 
Per  lo  testa,  pel  dossi  e  per  le  braccia. 
Mercè  ((rida  la  misera  a  gran  voce, 
E  le  idtiocchln  al  rilvln  nuralo  abbmecia. 
Michel  non  I'  abbandona,  che  veloce 
Nel  rampo  del  re  d'  Africo  la  caccia; 


Ch'olio  battaglia  il  Tari 


il  prime 


Che  per  ■occorrer  l' africano  campo 
Ilo  Rià  interrotta,  e  fin  a  qui  sospesa. 
Mette  Ruggicr  le  sue  parole  a  cainpo, 
E  dice  ebe  patir  Iroppo  sii  pesa, 
Clic  llodomontr  II  stiodeslricr  gli  tenga. 


E  eh'  » 


Per  più  intricarla  11  Tartaro  viene  anche, 
!■:  nirun  clip  lliiuiiirro  od  alcun  pollo 
Dcliliii  I  aifuilii  over  dall'  ole  liiaiirbc  : 
E  d'  Ira  e  d!  furore  è  casi  matto, 
Clir  vuol,  quiiadodasii  nitri  Ire  non  manche, 

V  più  (I.--II  nitri  ancor  sarln  mancato. 
Se '1  consenso  del  re  vi  fosse  stalo. 

Cini  jirirglii  Hit  A  riviri  ialite  e  buon  ricordi 
la  [piamo  pini,  perche  la  pure  sepia  : 
E  quando  al  Un  tutti  11  .vede  sordi 
iNon  voler  assentire  a  pace  00  trirgiia, 
Va  discorrendo  rumi-  iiluu-ii  gli  accordi 
Si,  che  l'nn  dopo  l'altro  il  rompo  assegna  : 
E  pel  miglior  partito  al  fin  gli  occorro, 
Ch'  ognuno  u  sorte  II  campo  l'abbia  0  torre. 


ludi  all'  arbitrio  dell'  instabil  Ileo 
U  fece  trarre  :  e  'I  prima  fu  il  signori 
DI  Sarai  o  uscir  con  Mandrlcnrdo  fuor 


\  ijuei  errili  colpi,  a  quel  furor  tremendo, 
Cirro  ri  pi.il-un-  i  mainici  ili  Latin, 
i  :,t  nuli  necesi  fochi  esca  aggiungendo, 
Ed  accendendone  nitri,  fa  salire 
Ila  molti  cori  un  sito  Incendio  d' Ire. 
E  Rodomonte  e  Mnndricardoe  Insieme 


■  a 


iacea  non  lungi  dn  Parigi  un  loco 
volgea  un  miglio  0  |ioco  meno  Intorno 
Inge  tutto  lui  argine  non  poco 
:iale.  0  :!iiis.a  tY  un  rea!  ri'  aili'ri  .a. 
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Ir  murati 


vi  fu;  ma  a  fermi!  nfoco 
Ili,  «li  mino  orniamo, 
un  simii  puu  vederne  in  su  lo  strada, 
Quid  volta  o  Borgo  il  rurali  siano  vada- 
la questo  loco  fu  lo  lizza  fatta, 
])i  Ine  vi  legni  d'  ognintorno  chiusa, 
Ter  giusto  spazio  quadra,  ol  bisognontl 
Con  due  capaci  porle,  come  s'  uso. 


(.Inaialo  riti  riunir  sbrino.  Durindana, 
Vide,  e  "Iqunrticrcli'  Alitinole  ìiv,t  snlia 
r,li"  n  quel  ineschili  fu  tolto  mi  una  (cult 
Hai  iiiniclicltu  Otlamln  in  Aspramente. 


Sedeva  in  tribunale  nroplocsu 
11  reti'  Africa,  e  seco  ero  I'  Ispon 
i'ni  Sturili  Inni],  t  I'  oltre  telili  pr 


D"  arlHirl  stanza  ili.-  gli  _ . I  ^  L 1 1  : ■  1  piano' 
Il  rimile  i-  ia  calca,  e  mi  n  mie  in  ugni  iato 
l'oanlo  eadcniii.liiitiMiie  iil  -irai)  -tecenlo. 

Ermi  culla  remino  di  Castiglia 
Henne  i-  priin-ipcs-T  e  tioliil  doailB 

IV  Arancio,  ili  Granata  e  di  Siviglia, 
E  lìn  ili  presso  sii'  atlante*  colonne  : 

'Ira  ipiai  .li  Slmili!, ili  , flirtila  tifilo 
Che  eli  il-.io  drappi  areale  r«cbe  gonne; 

V  unii'  un  rosso  mal  liuto,  c  r  altro  verde; 
Ma  I  primo  liliali  imbianca,  e  il  culur  perde 

In  aliilo  saccinla  crii  Marflsa, 
Cmal  si  couiennea  donna  ed  a  guerriera. 
Tormoodoute  forse  a  nuello  guisa 
Vide  Ippolita  ornarsi  i-  In  sua  schiera. 
Gin,  con  la  cotta  ff  amie  alla  divisa. 
Del  re  Agramaule,  In  campo  vermi.' era 
i:  inalilo  ìi  far  divieto,  e  metter  le ggi, 
fila-  ni1  i-i  fiitlo  ni' in  deliri  nli-.ia  pai-leggi. 

U  spessa  turbo  aspetta  disiando 
T.a  piuma,  g  spesso  incolpa  il  venir  tardo 
Dei  duo  famosi  cavalieri  ;  quando 
S'  ode  dal  padiglioni  di  Mandricordo 
Allo  rumor  clic  vicn  moltipllcando. 
Or  sappiati'.  Signor,  che  'I  re  gagliardo 
DI  Strinano  c'I  Tartaro  possente 
Fanno  il  tumulto  e  'I  grido  clic  si  scale. 

Avendo  armalo  11  re  di  Serie* (la 
Di  suo  man  lotto  il  re  di  Tarlarla, 
Per  porgli  ni  fialidi  In  spada  soprani! 
libo  già  tì  <Mai„lofo..,-ncveuin; 


Gradasso  non  udì  tutto  il  tenore, 
Chedissc:  non  viV  darla  n  te  ne  altrui. 
Tanta  oro,  latito  affanno  e  tanta  gente 
Ci  Ilo  speso,  elie  e  ben  mia  ilelii'aiilioiti'. 
Cercati  pur  fornir  lì'  un'  altra  spaila; 


Prima,  di  guadagnarla  t'  a:iparivcbin: 
Cile  tu  1'  miopi  i  miilra  a  Rodomonte. 
Di  comprai'  prima  l'arme  e  usanza  vecchio. 
Di'  alla  Malerba  il  ca.aliors' affrante, 
l'iti  dolce  miiiii  :ion  mi  liciii-  all'  orecchia, 
lì  -|.">c  al.'aiiiln  il  Tarla  ci)  In  fronte, 
Che  quando  di  batta  glia  alcun  mi  tento; 


E  eh'  a  te,  e  od  ogni  altro  io  noti  rispumla 

llpall.i,o  piii  la  sorte  si  confonda  :  & 
O  Rodomonte  in  campo  prima  raglio, 

Se  ili  Cta.la.-a  la  lagluLi  prevale, 
l'riinii  a.-.|i'.i.,lar  clic  iurte  in  o;aa  l' tifila  . 
Né  tu  I'  atiulla  mio  dalle  bianche  ule 
l 'rima  Usar  dei.  elle  orni  me  ile  diairme  : 
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.'il  da  inmntn  s  Itndomonlc  pimi, 
ire  studia  placarli  il  re  Agramante, 
lun  questo  ed  orrmiqocl  ragiona; 


Gii  pi:  inni  cIiiumi  iil  i  v  ili  Scricnua; 
E  la  mup  ilesini  in  modo  gli  pertosse . 
Cti'elilinndminrgllfcec  Durindana. 
Gradasso  «ni  credendo  eli'  cali  fosse. 
Di  tosi  folle  nudaciae  cosi  insana, 
Colin  Improvviso  fu,  che  slnvn  aliato, 
E  lolla  si  trovo  la  buona  spada. 

Cosi  scornato,  di  vergogna  e  ó!  ira 
VI  visi)  an  ampli,  e  pur  clic  velli  loco: 
!■:  pili  r  n(lliii'_c  il  cu-o  ciò  martini, 
Poi  che  gli  nciadc  in  si  palese  loto, 
llrnmoso  di  vendetta  si  rilira, 
A  irar  la  seiniiliirm,  n  dietro  un  poco. 


Se  li'-!'    l'cn  -iiiTiiiliic  in  l.in.t.i 

Kr.i  il  ileMi  ici,  enine      t-'isi  npunlu. 

E  lenendo u  guunliirgli  pili  a  mimilo 
I  siimi.  Ic  iiilIv/./i'  isolile  ed  atte, 
Hilie.  fiinrd'  osili  ilnlilib,  conosciuto 
Clic  ([iiesto  era  il  ilest i-in- suo  i'rontalntlc, 


E  vengane  pelli™  Rodomonte, 
.Urico  iSpoinu  e  ludi  V  omini  seme, 
( ili'  in  sdii  [icr  iinijiic  iu.iMnle.i  l-  In  limile. 
Cosi  dicendo  quel  elle  nulla  teme, 
Menu  d' intorno  In  spada  d'Almome; 

Contro  Gradasso  e  contri]  il  [inoli  iUmdt'm. 

Lascia  la  coma  me, dlcca Gradasso, 
Ch'  io  guarisca  costui  della  paziin. 
Per  Hi",  iticeli  Ituggler,  non  le  la  lasso; 
Ch'  ut;  rum  Leu  (pieslii  natta  glln  min. 
Va  indietro  tu;  vavvl  pur  tu  :  nò  passo 
l'ero  tornando,  gridnn  tuttavia; 
Ed  altneeossi  la  Battaglia  io  terzo, 


>u  troppo  consiglio; 


furor,  nnn  eoo  ■ 
ipesa  lor  quasi  in 

altri  salvar  con  suo  periglio, 
io  '1  monda  mai  gli  avrà  composti, 


E  la  spada  a  Murlisu  :  ed  aieo  quello, 
Dopo  elle  fece  in  Africa  ritorno, 
Con  Ballsarda  insieme  a  Bnggler  dato, 
Il  qual  I'  nei  Franila  poi  nominalo. 

Quando  eonolilie  omisi  appone  In  fallo  . 
Disse  il  Circasso  al  re  d'  Algier  rivallo  : 
Sappi  .  .inno,-  .  elie  rjiu-stn  e  mio  cavaNo 
Ch'  ad  Aliiracet 


Ma  |ie ivi. 


ovnllo; 


'  Hodomonte  ,  del  quale  un  più  orgogliosi 
Al  (|i:n.e  in  i-m'i  l'o.-le  e  coraggioso 
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Jtlspose  :  Sacripante,  ognio-odl'o», 
Fuor  che  tu ,  fosso  io  Ini  modo  a  purlur 


■  circn-n  il  miii  dcstrlcr  ora  vuole 
re  d"  Alidcr  più  limarne  ni  e  resti , 
u'  umilia  libino  di  parole, 
>  vcnrn  a  pre  ss  ir  i-Ini  silicio  presi  i. 


i:ir  iiNriiiili'.™iii:i  dirmi  :;il)l  Wrimi. 

Disse  il  Circasso  picn  d'  Ira  e  di  sdegno. 
Mn  uiiirliiinn  li  diro  lira  i-più  plano, 
Che  tu  non  faccia  m  t [ u l- l  dc.trii'r  disi".™ 
Clip  li'  lo  difendo  io.  tarilo  i-li'  lu  mano 
Onesta  i  indire  mia  spada  rateano; 
K  metierovvi  Inaino  l' risina  e  lì  denle, 
Se  non  polio  difenderlo  idtrimente. 

Yenner  dalle  rranilcallii  conteso, 
■Vi  irridi,  lille  iiiinaoec,  alla  hatlii-dia, 
Oh-  per  moli'  ini  in  pili  fn'ttn  s'  accese 
Ole  s'  net-end  rsse  inni  per  foco  paglia. 


1,1-  inolia  : 


a  spada  ella  quel  di  : 

>,  rtwnobb*  ifril:1* 
il  borro  re  Sacripante , 


Pi,,  eiiell,  pini 
Ijiii  elie  Mie  le 
Non  volli  roto 


"i 1  lui  .1. 


Di  i|un  ,  di  In,  dove  il  bisogno  vede. 

Ma  Fermili  mn  Serpentino  ardili 
Trnssuli  le  sp:idt-.esi  cacciar  Ira  Inni , 
!>al  re  Gr.mdonio .  drr  [solicrscLriiiti, 
Ito  muli"  altri  si  iiini  ili'l  pnpoi  moro. 
Questi  erano  i  rumori  I  quali  riditi 
Neil  uliro  urulialum  fin-  da  costoro , 
(Jiiiil  per  uri' orti  ai'  venuti  lavano 
Col  [uruim  IH". /ii'ro  i'  I  Scrinino. 

Venne  elii  la  iioiciln  al  re  Airrnmtinlc 
Riporlo  cerla  ,  come  pel  destriero 


Marfisa ,  snspetinndo,  nd  tnforniarsl 
])n  questo  e  dn  queir  altro  eh'  aveaapp 
Tatuo  che  venne  n  ritrovar ,  che  quelli 

E  seppe  clic  pel  furio  onde  era  depio 


Marfisa  rh 
Disegnò  vendicarsene  a  quel  punto, 
E  punir  schemi  e  scorni  che  per  strod 
Istillo  uveo  soprala  toltn  S|iada. 

l>nl  suo  seudier  I'  elmo  annodar  si  f< 
Che  del  insto  dell  orme  tra  niicmlta. 
Senza  usbergo  io  non  trovo  ohe  mal  di 
Volte  fosso  veduta  ni  In  sun  vitn  . 
Bai  giorno  clie  a  portitelo  assuefece 


Menil  i'  all'  Elitra  disordine 

ni.;liii  .  e  Ionia 
or  rispetto -iril 


UiH'M.ili.rli..,,.  là  \ fima.  i-h'  io  l'aspetto. 
Cosldissct'llaiedovedisse,  prese 
Tusli)  la  via  .  ni'  più  risposLi  alle». 

Su]  collo  Innaniideldcstrier  si  pone 
lìi'iiiii-l  (-li.'  limala  liei  per  le  chiome, 
l'iiui-c  II  luiscm  r  filili  .e  le  persone  , 
In  .In'  sacrar  solia,  e"-'  


Di  questi  intrichi ,  che  non  rade  come 
Poterli  «torre  ;  e  ali  pur  vin  più  greve  , 
die  Mai-Uso  Brinici  tosi  gli  levo. 


Era  all'  aitala  di  sua  m 


*- 


-  (ulto  riirnnìaivi 


Clic  pare  ri  ti'ir'l:!,;,  limai  pili  reme  poni. 
S.-iii-rr  ili  <|uii  e  di  In  luna  laplazia, 
i-ié  puri  trovar  per  allegranti  loco. 
Ln  Superbia  con  lei  salto  o  gay  aita , 
K  l.-ni'  ni  cmii  in  a ungendo  al  foro . 
K  urlila  .si ,  clic  Un  ncll'  aito  refrno 
Miiii.l.i  ìl  Mii'hi'l  uV:i..  \  inorili  segno. 

Tremò  ]>arigi ,  e  loilililossi  Senna 
Ali'  alla  ni,',.,  ii  quella  orri  Idi  grido; 
Rìmliiimtjù  il  suon  Un  alla  srl  vii  Ardniua 
Si.  Mie  laurini-  unte  le  fere  II  nido. 
I  iliroil  I'  Alpi  e  il  munir-  ili  (letama. 
Ili  ISIiijiii'iIMrli  vili  Itoaao  II  lido; 
limi;  un  r  Sunna  «ili.  li, ■  ninna  e  il  fieno  : 
Si  si  mise  ni  Ir  tinniti  i  li-li  al  seno. 

Soa  cinque  cauiliri  ri,  ii. il,  fissi,  il  rlii, ni, 


L'i 


dira  avviluppala  in  mollo 
.  rcbbe'A  poi  lino  espeditc. 


Il  re  A  (Tramante  andò  per  porre  accordo 
Di  qui,  l'iti  la  pili  vii!li'ai|ui'si,ii'  a  quello; 
K  a  questo  c  n  quel  più  volle  die  ricordo 
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Cosi  scn  vn  ili  pisa  dolor  confuso 

Il  reo"  Aldrr.  dalla  sua  donna  escluso. 

Per  riavere  il  buon  destrler  si  mosse 
Iluscicr  che  tià  per  questo  s' era  armato 
W.-.      ili  M-inilrk-rinlu  ricordasse r 
A  cui  della  battacJia  era  oblato  : 
"  m  seiiul  Rodomonte ,  c  rllornosse 


Perei 


,r  L.il  re 


redi  Sericana, 
lllcavcndl  Durindana, 
si  Frontln  troppo  ^11  pesa 


E  la  spuli!  ii:i|men;inilo.  cli'cdi  ha  cima, 
Dice,  udendo  il  ree  sii  nllri, che  vuol  eh' ella 
(ili  dia  ]:<  idiitii  ijiniii  .-ausa  o  vinta, 


Dicendo  :  vada  pur  come  ti  pare  : 
SI  che  prima  clic  'ì  legno  entrasse  In  porlo, 
V  era  a  solcare  un  iir.™  spazio  di  mare  : 
Se  non  elle  'I  re  Agramente  diede  Iorio 
A  Rodomonte  iliu  non  può  chiamare 
Più  Mandrini rdo  per  quello  querelo; 
E  fé'  caliere  a  quel  furor  In  vela. 


Preselo  al  fin,  me  non  seppe  \  enire 
PIÙ,  donde  s'era  tolto  dal  sentiero  ; 
Dugento  mifjliacrro  tra  piono  e  monto 
Primn  che  ritrovasse  Rodomonte. 

Dove  travolto,  e  come  fu  conteso 
Con  disvantnsglo  ossai  di  Sacripante  ; 


inula  Ira  acceso 
Il  re  Agramente 


Eco  per  la  pietà  che  (di  n'  aven , 
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01;  femminile  inif ano,  eglldkcn, 
Come  ti  volgi  c  muli  facilmente, 
Contrario  oprili!  [ii-i.pri.i  deliri  fole  ' 
Oli  infelice,  0)1  miscr  chi  ti  crede! 

Rè  Iiingii  «rritii ,  uè  grand'  amore 
Che  ti  fu  a  mille  prol  e  ninti.fislu , 
Ehbonofonn  di  tenerti  II  coro, 
Chi:  imi  frinir  a  ca-Ciinrsi  ri 1 1 ri i- ri  si  jircsl.i. 
Ron  ptreh'  a  Mandricardo  inferiore 
Ioti  paressi,  di  te  privo  remo; 
JVc.  so  trovar  cagione  mi  oasi  miei, 
Se  non  cinesi'  una,  che  femmina  sei. 

Credo  che  t'  abbia  la  Natura  e  Dio 


Ma  quella  non  può  far  sempre  a  misura  : 
An*i ,     i.i  mi'  [manliir  rome  io  la  nomo, 
W-jo  l'iic  non  piiii  fui'  rosa  perfetta, 
Poi  fin'  Nadnri  femmina  vlcn  dello. 

.Vii  siiilu  [il»  tumidi'  e  l':u:(i-i'  . 
1  Illuni',  [le  i  ri  1 1  clic  1'  noni  <ia  vicini  fisjici; 

E  d'  una  fetido  erba  nasce  II  giglio.  ' 
Importune,  superbe,  dispettose, 
Privi  U'  amor,  di  fede  e  di  consiglio  , 
Temerarie, crudeli.  Inique,  Ingrate, 
Per  pestilcniin  eterna  al  mondo  nate. 
Con  queste  ed  altre  ed  infinite  oppresso 


E  certo  da  ragion  si  dipartiva; 

Che  per  unao  per  duo  ebe  trovi  ree , 

Cbe  cento  buone slen  creder  sidee. 

Se  ben  di  quante  io  n'  abbia  fin  qui  amale. 
Non  n'  abbia  mal  trovata  una  fedele; 
Perfide  tutte  Innon  vn'  dir  uè  Ingrate, 
Ma  dame  colpa  al  mio  deatin  crudele. 
Molto  or  ne  sono,  e  più  già  ne  son  state , 
Che  non  don  causa  ad  uom ,  che  6i  querele  ; 


,to,ìo  di  lei  preda  sia, 
rur  vo  tanto  cercar  prima  "  ' 
Ami  prima  clic  I  crii!  pili  mi 
Che  forse  dirò  un  di ,  che  pe 
Metmn  sia  che  di  sua  fe  min  manchi. 


Binsmnndn  lui,  come  biasmalido  quclln. 
Ha  disio  di  veder  che  sopra  il  regno 
GII  cada  tanto  mal,  tanta  procella, 
Ch'  in  Africa  ogni  casa  si  funesti, 
Né  pietra  anidri  sopra  pietra  resti; 
E  ebe  spinto  del  rei     '  ' 


il  A '■ini 


Tersa  il  mar  di  Provenza ,  con  disegni) 
Limivi  gare  In  Africani  suo  regno. 

Si  barche  e  di  sottil  legni  era  tutto 
Fra  I'  una  ripa  e  l'  allrn  il  fiume  pieno  r 
CU'  ad  uso  dell'  esercito  condii  Ito 
Da  molti  lochi  vettovaglie  m  icno; 
Perchè  in  poter  de'  Mori  era  rlduitn, 
Venendo  do  Parigi  al  [ito  ameno 


E  tratte 


si  potea  con  barche. 


Avean  piene  le  ripe  I  grassi  rumeni! 
Quivi  condotti  da  diverse  marche; 
V.  i  conduttori  intorno  alla  riviera 
Per  vari  telti  albergo  avean  la  sera. 

Il  rad'  Algier,  perche  rtlj  sopravvenne 
Quivi  la  notte,  e  " 


L' oste  con  bu 
Studiò  di  fare  i  Horlomonte  onore  ; 
Che  la  presenziti  gli  d!È  eerto  avviso, 
Ch'  era  uomo  illustre  e  pica  d'  allo  valore  : 


Digitizod  by  Google 


LODOVICO  ARIOSTO. 


Ma  quel  che  .In  se  stesso  crii  diviso, 
Ri!  quella  scrnaven  ben  seco  11  core 
die  rn.il  su»  grado  a'  era  ricondotto 
W.i  .Imma  eia  sua ,  non  facon  mollo, 

[|  buono  osller  ebe  fu  (lei  diligenti 
Che  maisi  Sion  per  Francia  ricordali , 
Quando  tra  le  uimlehe  e  strane  genli 
L'  albergo  e  i  beni  suoi  s'  nven  salvati  ; 
l'er  seri ir  quivi  alcuni  suol  parenti , 
A  tal  servigio  pronti ,  uvea  chiamali-, 
De'  qual  non  tra  alcun  di  parlai-  oso , 
Vedendo  il  Snracin  mulo  e  pousoao. 

Di  pcusìeru  in  pi-miero  :n.l<>  ii'ìiai-..lu 
Ita  -e  slcssu  Imitano  il  l'iisnn  mollo, 
Cui  viso  a  terni  rliino ,  uè  levando 
Si  [ili  occhi  nifi,  .-il  iiU-nci  iniiinliiss.-i..  Hill 


Ew,»lgoor,BTOlnr 
A  lor  confuikrd  v«  la 
Rispose  II  Sumero 


CANTO  XXVIII. 


K  rosi  fili"  qnc 


ilo  b  Ita! 


Ne  mal  più  d'  una  in  mito  il  mondo  Mie 
Cori  ne  mai  più  d'  uno  esser  si  dlee, 
Che.  della  mogliei  tradimenti  schive. 
Urlimi  si  crede  d  esser  quel  felici-, 
11'  ì-mt  iiucl  sol  l'ii'n  lineila  palma  nrriv 
Como  c  posEibil  che  V  arrivi  ormine , 
Se  inni  ne  pm'i  nel  m  ■"  •'*'<'  l'in'1'  ll!l' 

]n  fui  già  iteli'  errorebe  siete  voi , 
Che  donna  coslnnncn  più  d' una  fusso. 
Un  gentiluomo  di  Vincala  poi, 
Che  [|ui  mia  buona  sorte  filli  condusse. 
Seppe  fnr  6'  MB  veti  esempi  suoi , 
Clic  fuor  dell'  ieoorunioml  ridusse. 
Giiin  r'runi-es...  Vali  ri.,  era  mimato; 
Che  'I  nome  suo  non  mi  s'  è.  mal  senni  alo 

Le  fraudi  che  Ih  ma  idi  e  .-he  1"  jinii.l.e 
Soiillnnn  usui,  sapen  tulle  per  conto  : 
E  sopra  età  moderne  istorie  c  auliche, 
E  pinpric  esperienze  nven  si  In  pronto, 


e  le  donne  avele  in  presili, 
a  questa  istorio  oitcchin , 

l'I  dire  i.l  d ::■;■.'  !.:'.. 


Mellciul'iln  Tiirpiiw,  aneli'  io  1'  homesso 
.Non  pi-i-  malivolemia  ni*  per  sarà. 
C.li  i,n  !in:i..'liivi;i:ii, illuni. flit  I  h;-.esì>ivs 
Che  in.-.i  non  fu  di  e  .de  tirarvi  avara, 
N'ho  folto  rollìi' piw  ii  ;i!V  ho  dimostro 
di'  ioson.  né  potreiessersenonvoslro. 

l'assi  ehi  vuol  tre  carie  il  quattro,  seni. 
I.csv'i-rnc  v  ri-so,  celli  pur  Icjieer  vuole  . 
Clidloqi 
Che  si  suol  ilnie  n 


.  re  de'  Lon animi-ili .  qiiei:n 
A  cui  Insellili  frntelmonneoil  ragno, 
l-'u  nella  eìoilnezzasitn  si  bello , 
Chei!iiii|iiiel.'iiltri  uhi  uscio  a  quel  sc-siw. 
N'aerili  ,i  fatica  un  tiil  fatto  n  pennello 
Apelleo/i-llsi.nsev'ei.leiin  pii  eoo. 
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Ma  dimori  ['S|i nncor  più.  si  1, 
IVon  stimava  crii  runto  jicrl 
ne]  (trailo  suo,  d'inei-r  nuntin 
Ne  liTi'ii.  clic  ilirjcn'io.li  ■ 
Di  rotti  ire  vitini  ,-B  II  aiincci 
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in  di  fon 


Diro,  risposeFnusro, che  seconda 

>VI'ii  belici,  Imi  pochi  puri  ni  mondo; 

!■:  i g - n  - r l  iiochi  i„  li  risili,,^  u.:l 

Qm-~-:  uni,  è  un  fi-iKcI  mio,  detto  Giocando. 
Eccetto  lui.  hen  crederli  ch'ognuno 
Di  beltà  molto  n  dietro  tu  ti  lassi; 
Ma  i|iic-|.i  sol  iti', In  t'adegui  e  passi, 

Al  re  parve  inipossibii  cosa  inlire . 
Che  snii  In  palma  Inlln  nlloi-a  tenne  i 
E  d'  aver  conosce  nzn  olio  desile 
DI  si  lodato  giovene  gli  venne. 
F»'  sì  con  Fausto,  che  di  far  venire 
Quii  I  II  frate!  prometter  eli  consci,],,, 
llcn  ch'il  poterli,  indor  ili.' ci  venisse 
durili  |-;itii:n.  c  i-i  ciieion  itti  disse': 

Clic'lsuorratelloerauomrhc  mossollpiede 
Mal  non  nven  di  Itomn  olla  sua  vIU 
Clic  del  ben  che  fortuna  gli  concede, 
Tranquillo  c  sema  ntTnnnl  avea  nutrita  ; 
Iji  roba  di  cbe'l  padre  fi  lascia  erede 
iva  :  i 


E  che  parrebbe  .1 


Pur  per  ubbidir  lui  che  gli  è  signore . 
Dlssed' andare,  elhre  oltre  il  potere. 
Giunscllren'prleglii  tali  off,',    ,■  (In,,:. 
Chedl  negar  non  gli  lasciò  ragioni. 

Partissi ,  e  In  pochi  giorni  ritrovoesu 
Dentro  di  Rama  alle  paterne  case. 
Quivi  tanto  pregò,  che  T fralel  mosse 
SI,  eh' a  venire  al  re  gli  persuase: 
F.  fece  ancor  [ben  che  diradi  fosse  1 

i:hf  I»  PKMilln  tnoll*  hi*.». 


ì>    Proponendole  il  benché  n'  uselrfn 
Oltre  eli'  obbligo  sempre  egli  l'avrin. 

Fisse  Oioi'iiiiilii  (ill.i  p.n  i  r.i  i|  ■ 
Tran-,  ci, ;dlie  MT.ilori  intanto; 
Vesti  IV  far  |K'r  riyuparirc  adomo  , 
Clic  ininr  croce  unn  beltà  un  bel  umilio 
Lanottcnlato.  <■'  I  ili  In  mudi,-  inye[KI 
Celili  ocelli  n,|      a.|  0|.  ,i(  ,,|  ||1|n 

l'N  dice.  che.  non  sa  come  patire 
I'iTi-ìi  Ini  loiiraiianxa.eiion  morire; 
Che  pensandovi  sol ,  dalla  radice 

111  ielle 

Giocondo;  e  seco  piagne  egli  Ima  manco  ■ 
Cosi  mi  sin  questo  cammin  felice , 
Come  tornar  vo' fra  duo  mesi  al  manco  ■ 
Jeniihrir,  lusso.' d' , in  giorno  il  segno', 
Se  mi  donasse  il  re  mona  II  suo  regno. 

Né.  la  donna  perciò  si  riconforta: 
Dice  che  troppo  temine  si  piglin  ; 
E  s'al  ritorno  non  la  trova  morta, 
K.sjt  non  (ino  se  non  gran  meraviglia 
Non  lascia  il  uuol  che  giomoe  notte  porla  , 
C:-,c  i.'ii.l.'ii'cili,,,  e  chimici'  po-sa  crii.,; 
Tnl  che  perla  pieni  Giocondo  spesso 
Siglile  ch'ai  rnilell.uiibM  p,, ;n. 

Dal  collo  un  suo  monile  Mia ...  .sciolse . 
Ch  una  crocetta  avea  ricca  di  gemme , 
E  di  sante  reliquie  che  raccolse 
In  molli  lecchi  un  peregria  boemme; 
.'.'IH  Pi'.lrc  ili  lei,  eh' in  casali  tolse 
Tornando  Infcnqodi  Gerusalemme , 
Venendo  a  morte  poi  ne  lascio-  erede  : 

E  che  la  parti  per  suo  amoro  al  collo 
I."  Picca,  s,  el,c  oc,i„r gli  ne  sovvenga. 
Hieqtielldoiioal  marito,  ed  accettano; 
Ann  perchè  dar  ricordo  gli  convenga , 
C!,c  ni'  loiiipa  ne  nssenziamai  dar  erollo, 
V  burnir,  »  riar.irl.il,:,  che  i::i  in  veneri, 
r^irn  ii  lineila  memoria  salda  e  forle 
Ch'I,;,  di  lei  sempre,  e  avra  dopo  la  morie. 

La  nulle  ,  I,  riNrlo  i.in.iii/i  ;,  quelli,  annua 
Clic  :":i  ii  termine  estremo  alla  partenin , 
Al  ano  Giocondo  par  eh'  in  braccio  munra 


Giocondo  ancor  due  miglia  Itoaon  era , 
Che  gli  venne  la  croce  raccordata ,  ' 
Ch'  avea  sotto  il  guancia!  metto  la  sera 
Poi  perobllvionl'avea  lasciala.  ' 
Ijisso,  dlcealra  se.  di  che  maniera 
j  Tinsero  scusa  che  mi  sia  accettata, 
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<■•.!■■  mia  iin'-lii'  noli  t-ml;i  che  gradilo 
l'uro  àsine  sin  l'amor  suo  inanità? 
Pensa  la  scusa,  e  poi  gli  cade  in  molile 


l'in  :i  1  i- : ■  i ■  :  Li  prime  anil'l'irn  spumo  L 

Clic  ikmtro  a  Itnii'ii  r  la-zncb-'L*  rìuuia  : 
E  creilo  eneo  ili  glugnertl  per  Onda. 

fion  potrin  fate  nitri  il  bisogno  mìo: 
Ne  dubitar,  uh'  io  sarò  losioteca. 
Vo!lò1lron;indilrolto,eilis.se:  luMin: 
Ne  do'  famigli  suoi  voi»  aleno  seco, 
lì  la  cominciai  a,  quando  passò  il  rio, 
hinan/i  al  Hill- n  fiii-dr  l'ai r  e. i  rò. 
fiimillla  In  cosa  ;  i  a  ni  ledo  ;  e  la  eimsnrlc 
(lui vi  ritrova  addormentata  Corte. 

I.n  cortina  levi  soma  far  motta, 
F.  vide  quel  clw  meli  veder  credea; 
Clic  la  sua  casto  c  ledei  moglie ,  sotto 
l  a  coltre ,  In  braccio  a  mi  iim  i-ut-  macca 
lìiconobbc  V  adultero  di  botto , 
Per  la  pratica  lunga  che  n1  area; 
Ch'ero  della  famiglia  sua  un  gallone  , 
Allevalo  da  lai,  d'unti  nailone. 

S*  attonito  restasse  e  malcontento, 
Meglio  c  pensarlo  e  farne  fede  altrui , 


imbednl: 


All' Ingrata  nioglicr.i:!!  fu  ì  niello. 

Né  lo  lasciò  questo  ribaldo  nmoro 
[Vedi  te  sii' avea  fatto  vassallo) 
Destarlo  pur,  per  non  le  dar  doloro 
Che  fosse  da  lui  colta  hi  il  gran  fallo. 
Quanto  pot*  più  tacito  usci  fuorc, 
Seese  le  scale,  e  rimonto  n  cavallo  : 
r  [umili  i-iti  d'amo;',  cosi  lo  punse, 
Ch'ali' albergo  non  fu,  che  1  fratcl  -imi 

Cambiato  a  tutti  pane  esser  nel  i  olio; 
l'ilici-  tutti ,  clic  'Icor  non  avea  lieto; 
Ma  non  t'idil  s'opponga  già  di  molto, 
E  possa  penetrar  nel  soo  secreto. 
Credeano  che  ila  torsi  Tosse  tolto 
Per  gire  a  Itoma ,  e  gito  era  e  Cometa, 
di'  ninni- sia  lisi  inai  i-ausa  ninnili  s'infc 
Sin  noni  gin  chi  dir  sappia  iu  c!ie  guisa. 

ICstimasl  il  fratel ,  che  dolor  ubbia 
D'aver  In  moglie  sua  sola  lasciala: 
E  pel  coni  nino  duolsi  egli  ed  arrabbia 
Cile  rlronsa  era  Imppo  nccompagnnln. 
Con  fronte  crespo  e  con  connate  i:ill:::i 
Sto  l' Infelice;*  »!  lalerrn  guata. 


r'oiistrii-h'  ìi  conforta  ri»  u=.i  iv.mi  pioni  : 
l'crclic  oiin  mi  la  rii»,  poro gioia. 

IH  contrarlo  liquor  la  piugu  gli  unge . 
Clini  c  Inr  ilnvria.gli  accresce  doglie; 
lime  doi  ria  saldar,  piti  l' opre  e  punge  : 


Tur  che  gli  occhi  si  nseotidan  nella  leslu  ; 
Cresciuto  il  naso  par  mi  viso  scarno  : 
Della  beiti  si  poco  gli  ne  tv  sia , 
Che  ne  potrò  far  pnrnuonc  indarno. 

Col  il  L'ime  ima  lelilni'  si  molesta, 

Clic  lo  IV  Higgi  urini  re  all'  Arnia  e  ull'Amn  : 
E  se  di  hello  area  serbata  cosa . 
Tnslo  ri  sto  rome  ni  sul  eolia  msa. 

Olire  eli'  a  l'ansio  ine  resili  ilei  da'ti  In 
Clic  iciicia  n  siinil  leriniiie  condotto, 
\  ia  1  !-. il  gì  incic-ce  ehi'  tr.iiiaiil.i  a  ([urlio 
l'i-ineiia'  .  a  l'Ili  IniliiHii  .  parrà  Intuito. 
.Mostrai' ili  UH  ti  -li  uomini  il  più  hello, 
(ili  uvea  promesso,  e  un  isl  reni  11  pili  brut  in. 
Ma  pur  continuandola  sua  via, 
Seco  lo  trassi'  al  Do  dentro  u  Pavia. 

Giù  non  vuol  che  lo  vegga  il  re  iruprovv -iso, 
Ter  uno  niu~IHirsi  ili  ilimlii'io  privo. 
Ma  per  le'.lere  inumili  -li  (là  avviso, 
Che'l  suo  tralci  ue  viene  appena  vivo; 
E  ih'  ero  stato  all'aria  del  bel  viso; 
l.'n  affinino  di  cor  tanto  nocivo , 
■\eei:iii|iii-Ha:in!,i  una  febbre  ria, 
Clio  più  min  pareli  quel  eh'  esser  folio. 

Croia  ebbe  la  venula  di  Giocondo, 
Quanto  potesse  il  re  d1  amico  avere  ; 


,  che  diluì  vedere. 
:Vc  gli  spiuie  lederselo  secondo , 
K  di  bri  le  unii  ili, -tro  rimanere; 
Ben  che  conosco,  se  non  fosse  il  ma'c , 
Che  gli  snrin  supcriore  o  ugnale. 


Quivi  sollngp(  perché  ogni  dilcC"  . 
Pei'eh'  noni  cinnu  .gaia  prova  nimica] 
Mi  ritracn.  sempre  a  idilli  ile  in  lo  ai  poti,) 
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.ita  lii  fjjiii-ii.i 
Iglia. 

i;;u:i;r.a  udire 


ardi  o  per  tempo  mai  far»  vendetta  - 
ili  più  Minti-  unciir  diesi;  ne  Uicdn. 
it-he  ni  ilnul' 
i  fatto  o  Indetto  die  'I 


Il  ili  sapiente  alia  medesima  ora , 
Al  1 i  intesi  11 ni  loro  la  ritorno; 
1-1  la  resina  e  il  nano  vede  ancora , 
l'In-  tumulai  ri'  par  il  li u-ilewno scorno. 
Trova  P  altro  ili  ancor,  che  si  lavora, 
KV  ullnue.ullln  non  si  fa  festa  uim-ju.  ; 
K  Ni  umilili  itile  idi  par  pili  stranol 
Si. ii|iri'  si  limi!  .'li.-  poen  I'  alni  II  natio. 

Stelle  fra  idi. il  tri  un  uiornn  a  valer,  i-li'  el 
Km  turbata  c  iti  uran  nialineoiiin  ; 
Clic  due  volte  idilamarper  la  donzelli 
Il  nano  fatto  pio ,  ce  ancor  venia. 
Munii*  Isteria  lolla  ;  ed  udì  lineila  . 
Clic  :  madonna ,  culi  finora ,  riferì»  : 
E  per  non  slam  In  perdita  ff  un  soldo , 
A  i  ni  nics»  venire  il  mnaicoldo. 

A  si  strami  spcl Incoio  Giocondo 
Itassi'iniii  lalr.nii,'  ,■  idilieclucilviw; 
K.  ([iiiilv  iiiii.iuii-.  ilKcnlil  giocondo 

I)'  elìci  iene».  !■  tin  nii  ii  pianto  in  iìs... 

Allcurn  torna  e -ras..]  e  mhicondo, 
Hic  semina  mi  clic  rulli  n  ilei  paradiso  I 


Toccarli  sproni,  e  fu  ^incanii  sohìi'iie. 

Se  pan  e  al  re  vituperoso  I*  atto, 
l.ocri-di-rrlv  ben. sentii  di'  loTpori. 
>r  fu  per  arrabbiar,  per  venir  motto; 
Ni-  fu  |ht  dar  ili'l  capo  la  lutti  1  muri  : 
Tu  per  miiliii-,  fu  per  non  siarc  al  paiiu; 
Ma  fm/.a  e  clic  la  lioccn  nt  (In  st  turi, 
E  che  T  ini  troussi  amara  ed  ocra, 
l'ili  che  -'.urani  min  sull'  nslia  sacra. 

Che  debbo  far,  che  mi  consigli,  frale1' 
Disse  nGlocondo,  poi  che  tu  mi  toll) 
i:t.i'  l'ini  de-iia  i  alili' ti  ii  e  cmdcllnte 
(Jucstn  giustissima  ira  io  non  satolli? 
I.asclam,  disse  (iiivundii ,  qucs'i'  ingrati-, 
E  provlora ,  se  san  I'  altre  cosi  molli  : 
Viii'i'unii  delle  Ini-  fi'iuiiiinr  ad  altrui 
Quel  eh'  nitri  delle  nostre  lian  fattoli  imi. 

Ambi  sloveni  slamo,  e  di  bellezza, 

tjual  femmina  sarò  che  n'  usi  aspreiza. 
Secontni  i  brutti  aiicnr  nati  Inni  ripari  ' 
Se  licita  non  carni  ile  idovlncizn. 
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DI  mille  mogli  olimi  In  spoglia  opima. 

Lalungaasscniia,il  veder  ir.ri  Inumili, 
Praticare  altre  femmine  di  (nnre, 


,1  proroghi 
■ompngnla 


Lauda  11  parer,  ni  vuol  che  : 

Del cs™lierromnn,si  mette 
Travestili  cercare  Italia,  Francia, 

li  terre  de'  Pianimi  nulli  !■  .ii-jl'  IruJi-tL; 

i;  quante  ne  vedrai;  di  bella  piane  .'a . 

Trovavan  tutte  al  prlcgbi  lor  etnie». 

Davano ,  e  data  loio  era  la  mancia  ; 

E  spessa  rlraetteana  1  danor  spesi. 

Da  lor  pregale  furon  molte, e  foro 

Anch'  altrettante  che  pregamo  loro, 
lo  questo  ierro  unnie*;,  in  quella  dui 

Soggiornando,  accertarsi n vera  prova  , 

Femmine,  fede  e.     il ■  1  :i  si  Irma. 
Dopo  nleun  tempo  increbbe  ud  imiardui 
DI  sempre  procaceiur  di  tosa  nero; 


V,  pereiit, diccn  il  re,  vimi  elle  mi  spiaeria 
Aver  più  te  eli'  un  olirò  In  compagnia? 

.te.il  gran  fcmminen  limilo 


Ununoncchcs 

Una,  sema  sforzar  irosi  rrj  [>nt 
Man/iamln  il  naturai  biadilo  iir 


Trovato  al  fin ,  secondo  II  loro  Intento, 
Una  figliuola  d'  uno  osticrn  ispono 
tdic  'enea  uilitriiii  al  norlndi  Valenza  . 
Dello  di  mudi  e  Min  di  presenza. 

Sua  lenerello  e  iiunsl  scerba  etnde. 
Di  malti  Agli  II  padre  aggravai'  era, 
E  nimico  mortai  di  povertadet 
Si  eh'  ndisporlo  fu  coso  leggiero, 
Che  desse  lor  la  Agliaio  poteslode: 


E  'Idi  che  da  Yale 
Ad  albcrinire  a  idilli  va  veniro. 

I  padroni  a  veder  strade  c  palazzi 
Nn  vanno ,  e  lochi  pubblici  e  divini  ; 
CI]'  usanza  bau  di  jjklir.r  siimi  sìj[Iì-j.ii 
il  peregrini  ; 


Altri  1 


tic!  .cai; 
Qua, -(,■ 
Il  Greco  le 


ragaizl. 


e  quel  garzone  11  Gre» 
he'llempo.olmèl  veni 


Poi  che  se 
lo  disegnava,  ai endo alcun' do 
Cini  erari  fai  ini  e.  mail  Miilur  ri| 


Al  padre  tu»  per  moglie,  e  di  sposarli. 

Li  fanciulla  nulli  omeri  si  stringe, 
li  risponde  che  fu  tardo  a  l  enire, 
i'ianee  il  Cren,  e  aspira. e  uni-te  finiio  ; 
Viiimuni.diee.  las.'ijr  eosi  morirci1 
Celie  tuo  iivani'ia  i  lì  nielli  allucinili  einiie  : 
iJise lami  disfogar  latito  desili  ; 

Clu-lcen  icistia  mi  fa  morir  eoolenlo. 

La  pietosa  fanciulla  rispondendo  : 
Credi,  dieea  .  rtie  miai  di  le  nel  bramii  ; 
Ma  ne  bulini  uè  U'mpo  ei  comprendo 
(.lui  dm  e  in  inezie  di  innti  ocelli  siamo, 
il  Crini  snsiEiiiiiECii  :  ecrlo  mi  rendo, 
("he  s  ini  ierzn  inni  me  di.|uelch'  ini'  ini 
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Ed  nife  manti  [or  se  ut  torna™ , 
Di  che  affanno  mai  più  non  si  piatimi 
L'  ostier  qgi  flne  alla  sua  latori»  pt 
Che  fu  con  molta  attenti one  udita. 
Udilla  II  Saraeln,  ni;  eli  rispose 

Varala  nini ,  Ilo  che  j  fu  finita. 

Poi  disse  :  io  eredo  ben ,  che  Mf  ai 


Mèli  polrio  della  il 
Tener  memoria  coi 
QuiTt  er 


E  non  potendo  ormai ,  che  si  negletta 
Ogni  feniminn  fosse ,  più  polire  ; 
Si  m1.se  li  quel  eli"  ;Hf  il  I'  la  furili  delta  , 
K  iili  disse  :  [issai  cose  udimmo  diro, 
Che  veri  lode  in  se  non  hanno  alcuna.; 
E  lien  di  queste  è  lo  lui  (ovato  una. 

A  elii  te  la  narro  non  do  credenti , 
S'  diluirli.:*  lini  fosse  n.'l  resto; 
Cli'  opinione ,  più  eh'  esperienza 
Ch'  nliblu  di  donne  ,  Ài  lik-es  ili  "  questo. 
I:  altre  ad  unti  o  due  inalivolcuia, 
i  o  eh'  odio  e  blasma  l' altro  oltre  all'  onesto; 
Ila  ».'  irli  passa  1"  ira,  io  vii'  tu  1'  Olla, 
Più  eli  eia  biasmo,  nnco  dar  lor  gran  loda. 

E  so  vorrii  lodarne ,  avrà  maggiore 
Il  campo  assai ,  eli'  a  dime  mal  non  ebbe  ■■ 
ili  cento  potrà  dir  decne  d'o 


I.a  bontà  lT  Inllulli'  sì  dovrebbe  ; 
E  se  'I  Valerio  tuo  disse  ni  trimcntc , 
Disse  per  ira  ,  e  UDÌ  per  quel  che  sanie 
Ditemi  un  poco  :  e  .li  .  ni  furse  M.'imu 
Ch' abbia  senoio alla  sua  modie  fedo! 
Cbenfenjri  Sodar,  quando  gli  alti  opportun 


Conoscete  alcun  voi  elie  non  lasciasse 
l.a  moglie  solo,  ancor  che  fosse  bella, 
l'er  seguire  altra  donna ,  se  sperasse 
In  breve  e  facilmente  ottener  quello* 
Che  farebbe  egli, quando  lo  pregasse 
(i  [Ics.-;-  ;ir.'!iiiu  a  Il  i  .l.im;a  u  ilnn;:rll.,  * 
Credo,  per  europi.;.  'Ti'  .ir  ipicsle  or  ipn-li. 

Cucile  che  i  Ini-  mitrili  limimi  Tasi-iati, 
r.r  più  volle  i-a-iuiif  ai  ula  n'  hanpo. 
Del  suo  di  coki  Il  veggon  svogliali, 
E  che  fuor  dell'  altrui  bramosi  vanno 


In  fiiii  (»f.  amo  atti*  il  darla  e  torre  j. 
'1  ii  I  Ir -ai  ,  eli'  uom  110(1  il  pollvlibe  oppuri 
Salila,  legga,  cb'  ogni  donna  colla 

Se  provar  non  potesse  ch'una  volta 

Se  provar  lo  potesse,  andrebbe  assoltu, 


\on  fare  altrui  quel  clic  patir  non  vuol. 

La  iacontliicma  b  quanto  mal  sinuate 
Imputar  lor,  non  già  a  tulio  lo  stuolo. 
Ma  In  questo, chi  ha  di  noi  più  brutte  noli 


Lsurn  ed  omicidio ,  e  se  v'  e.  peggio, 
Raro,  se  non  dagli  uomini ,  fin-  veggio. 
■  Appresso  alle  ragioni  avea  il  sincero 


nutò  di  sa 


Posto  eh'  ebbe  alle  liti  e  alle  «intese 
Termine  il  re  pagan,  lasciò  la  mensa  : 
Indi  nel  tetto,  per  dormir,  si  stese 
Fin  al  parlir  dell'  orla  scura  e  densa; 
Ma  dello  notte ,  n  sospirar  V  offese 
Più  della  donua  eh'  odoi-mir,  dispensa, 
t.luin.li  parli-  all'  uscir  del  noni  favaio, 
E  far  disegna  In  nave  II  suo  viaggi*. 

Perù  eli' avendo  lutto  quel  rispetto 

A  quel  suo  bello  e  buono  eli' a  dispetto 
Teucri  ili  Sacripante  c  di  Ruggiero; 
Vedendo  per  duo  giorni  averlo  si  re  ito 
Più  che  nuli  si  dovrìnsi  buon  destriero , 
Le  poli  per  rlposorlo , 


Ini 


«per  in 


DI  ripararsi  il  misero  non  vede, 
I>n  po'  che  gl  inimiel  ho  nello  terra. 
Non  so  do  chi  sperar  possa  mercedi' . 
Se  ali  farina  i  domestici  suoi  guerra  : 


„.„.  '  ORLANDO  FUltlOSO. 

In  nolte  e 'I  giorno  e  sempre  *  conilinltuto  fis 
IJ;i  epici  cradol  rhe  duvrin  dirgli  Bjuto. 

Navigali  glornoe  In  noi»  seguente 
Rodomonte  «il  cor  d' affanni  grave; 
Y.  nuli  si  può  :'  invilir. :i  «ir  li  melile. 
Clic  dalla  donna  e  dal  auo  re  irata  ove; 
E  la penne  II  dolor  medesmo sente, 

iNc  spegner  può  .  per  alar  nel!'  acqua,  il  fb 
IV e  |>iiu  stillo  mutar,  per  mutar  loco. 

Come  l' Infermo  die  dirotto  e  stani» 
DI  lebbra  ardente,  va  cangiando  lato; 
0  sia  sull'  uno  o  sin  siili'  nitro  fianco , 
Spcroavcr,  se  si  volpe,  miglior  stato; 


Mil  tram  in  terra  e  male  in  acqua  schermo. 

Kmi  puolc  in  nave  over  più  pazienza, 
!■]  si  fu  [hh-lt  in  lm-ii  llodoinonte. 
Lion  passa  e  Vienna ,  indi  Vnlcnia, 
F.  vede  in  Avignone  il  ricco  ponte; 
Clic  queste  Icrrc  ed  altre  ubbiditola, 
Che  son  tm  II  Duniee  'I  eellihern  monte , 


m  in  fretta; 

E  da  Bacco  e  in  Cerere  diletta; 
Che  per  le  spesse  inciurte  ehc  sostenne 
fini  soldati ,  a  volarsi  fu  coslreltn. . 
Unirle:  il  ejau  mine.  e  quindi  iw'X  aprichi 
Valli  vede  oiidciiainr  lo  hioiidespk-hc. 

Quivi  ritrova  una  piccola  chiesa 
Ili  nuovo  sopra  un  monticai  murala; 
fili.-  pni  oh'  Intorno  era  hi  guerra  accesa, 


CANTO  XXVIII. 

E  al  Iraenno  dietro  un  gran  destrieri 


Che  '1  corpo  aita  del  suo  Zethino  caro. 
Lasciai  che  per  Provenza  neveaia 
Sotto  in  scorta  del  vecchio  preclaro 


Chele 


•  ■nullo  il 


a  Dia  del  suo  i  li  ere  onesto: 
Come  eh'  in  viso  pallida  e  smarrita 
Sia  la  donzella,  ed  abbia  1  crini  inconti; 
E  fiici-ìuno  I  sosplr  continua  uscita 
Del  petto  noce» ,  e  gli  occhi  sicnduc  fonti; 

Misera  e  croi  e  in  lei  s;  vessimi  pronti; 

'Ionio  peni  (li  hello  inno  te  avanza, 

Che  .'o!l<  «inizio  \nior  vi  può  aver  stanza. 

Toslocbc'lSaracin  vide  la  bella 

Il  «  sjipiu-;i-,  messe  il  pensiero  ni  fonilo. 

Ch'  nveadi  blasmar  sempre  e  d' odiar  quella 
Schiera  gentil  che  por  adorna  il  mondo. 
E  ben  gli  par  dlgnisslmn  Isabella, 
In  cui  locar  debba  il  auo  amor  secondo, 
K  spi'aner  Inl.ilmriiìc  il  primo,  a  modo 
Clio  dall'  asse  si  trae  chiodo  con  chiodo. 

Incontra  se  le  fece,  e  col  più  molle 
i'arlarchc  seppe  e  col  miglior  sembiante, 


OD  piacque  si,  che  mutfi  Algieri  Inrjue 

Mutòd"  andare  In  Africa  pensiero, 
Si  comodo  gli  parve  II  luogo  e  bello. 
Filmigli  e  carrincel  e  II  suo  destriero 
Seco  alloa^lar  fe'  ne|  medesmo  ostello, 
i  a  poche  leghe  a  Mompellero 


to  alla  riviera; 


E  ad  al 


t  altro  rie 


Standoli  un  giurno  II  Snracln  pensoso 
(Come  pur  era  il  più  del  tempo  iisatol 
"\  ale  venir  per  mezzo  un  prato  erboso 
Che  il  un  picciol  sentiero  era  segnala, 


m  mal  gusto  nacque, 
Non  pur  lo  sapori),  die  gli  dispiacque  : 

co  Interruppe, 


Le  mani  addosso  con  furor  (ili  messe. 
"-  le  parole  rnie  parervi  troppe 
■inno  ornai,  se  piti  se  ne  dicesse  : 
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Clic  nuli  chi;  ipemier  I'  uil-n,  : 
clic  min  <lu vcsìii  intiepidirlo  inni. 

Bonus  gentil,  per  quel  i  h'  lì  bijsiinnoslro 
Parlò  contro  il  dover ,  si  offeso  sono , 
Che  sin  L'Iie  cui  suo  mal  non  _'li  (1  Limisi™ 
Quanto  ubbia  fatto  crror,  non  ull  perdono. 
Ili  faro  si  culi  penna  e  eoli  llivllloslro, 
i  ili'  Linmin  \  tilra  l'tie  idi  era  alili'  i;  limino 
Aver  Inchilo.  e  morderei  nneo  poi 
Prima  In  lingua  che  dir  mal  di  voi. 

Ma  che  parlo  come  ignorante  c  sciocco , 
Ve  lu  dimostra  chiara  esperi* mio. 
Incontro  tutte  trasse  fuor  lo  stocco 
Dell'  ira ,  senza  farvi  differenzia  : 
!'ni  il'  luilii'lln  mi  sguardo  al  1'  Ilo  tocco. 
Clic  subito  gli  fn  mutar  sentenzio. 


Kchc  sera  non  vuol  trlcirua  ne.  pace; 
Iji  mano  ni  mento  eoo  furar  nìi  stese, 
K  Inni n  ne  pelo  quanto  ne  prese  : 

Ksl  crebbe  lo  furia ,  che  nel  collo 
Con  man  lo  stringe  n  guisa  di  In  ungi  In  , 
K  poi  eh'  uno  cune  volle  rniLgirnlln. 
Duse  per  f  aria  everso  II  mar  lo  scnu  II. i. 
Che  n  ni  venisse,  ni  dico  uè  Nilo; 


orazioni  In  vomì 


f)L  .meste,  linai  si  vuol,  la  vcrn  slu; 
Diluì  nonpnrln  più  P  istoria  mia. 

Rodomonte  cnidel,  polche  levalo 
S'  ebbe  da  canto  il  garrulo  eremita , 
Sì  rifornii  culi  viso  men  turliato 
Verso  la  do  sua  muto  e  sbigottita; 
E  col  parlar  ch'è  fra  Riamanti  usali 
Dice*  ci'  era  il  suo  core  e  li 

K'I  SOLI  L'IllllOllU  l'  In  3 i.l :  1  ."LI r 

Ed  altri  nomi  lai  elio  ■.micio 


vili 


Esimi 


di  fori 


Clic  non  le  Iltc  alcun  segno  di 
Il  se  li  ih  in  lite  gentil  che  l' innamora 
].'  usalo  oivoLilio  ia  lui  '[leene  ed  ammoni 
E  lien  chc'l  frutto  trarne  possa  fuoia, 
Pii.s:ir  ima  peni  male  olile,  lilla  seor/.a; 
Che  inni  -J\  imr  olie  jinlesse  esser  buono. 
CmìiikIìmìli  lei  min  In  invetli&si'  in  domi. 

E  eoiii  di  flis|iorjc  a  poco  a  poco 
A'  suol  piaceri  Isabella  rredea. 
Eliti  ohe  in  si  solingo  e  strano  loco, 
«.inai  lepn  ia  :.:l'.'i'  :lì  Miro  ,  si  M.le:i  . 
Vorrin  trovarsi  inuan/i  in  me/»  il  fui"  : 
E  seco  tutta  \olta  rivolgcn 

A  trarla  quindi  immaculata  e  Intatta. 


Clii-lkirlv.iv 


miai 


Crescer  più  sempre  I'  impelilo  eleei 
Vedo  del  repnsau,  uòsa  ohe  farsi. 
Ben  sa  che  vuol  venire  all'  ulto  bieco 


Cdi  liùvir  l:i  Liislil.:  niii  .  e 
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Cosniill'iiii-nuliu  i  i  (limi,  ehu  mollo 
l'ili  vi  varrà  eli'  avermi  I'  onor  mito. 

Ili  che  n'  ha  si  abbondanza  tutta  'I  làmio  , 

l'o!iei,.|óii,i,ia  ritruvnr cento 
E  mille  donne  di  vi«  giocondo; 
Sin  fili  v  ì  pus.n  dar  questo  Itilo  dolio, 

Ho  notizia  d'un' erta,  e  l'ha  veduta 
Venendo,  esodoie  trovoruc  oppresso; 

Ad  un  foco  di  ledila  di  cipresso , 

E  fra  mani  innocenti  indi  premuta, 

M. nulli  un  liquor,  i-liri-lii  si  liau-an  d'  esso 

Che  dnl  ferro  e  dai  foco  f  assicura. 

lo  dico,  se  tre  volte  se  n'  Immolla, 
Une  mese  invulnerabile  si  turni. 

Che  su»  virtù  più  termine  non  cium- 
lo  so  far  l'acipin.  ed  oggi  ancor  farolla  ; 
Cd  n:.'ji  iiiirnr  lui  ut  .direte  provai 
E  vi  può,  &'  io  non  fallo,  esser  pili  arata. 
Che  d' aver  tulio  Europa  o;:  ni  nt:quistuia. 

Do  vni  domando  io  guiderdon  di  questo . 
Clio  sulla  il-Ic  vostra  mi  muriate, 
Cile  né  tu  il.  Un  ne  in  opera  molesto 

Cosi  dicendo .  llodom.nile  onesto 
IV  ritornili-,  .-ii"  iu  Unito  v„|ontulc 

Cl.o  pi,,  <■  li',  1          disse. le  promesse: 

E «rverallc  nuche  vengo  fatto 
Della  mirsl.il  acqua  espericiizla; 

Alimi  f..   ■  li  -ioleniln.  ' 

Mu  pensa  imi  ili  noti  tenerli  11  patto, 
Perche  no  ,  m  litn.n-iierlvercnzla 
1)1  Dio  0  Ili  -..1111111'  ini  iiniiieiir  di  fede, 
Tnttnn  lui  lo  lni:i.-irdo  Affini  cede. 

Ad  tabella  II  re  A'Àl#et  scongiuri 
DI  nonio  molestai-  fi-'  più  di  mille; 

Purch'ess  >ur,ir  Ini-qim  |iroeurl, 

Che  far  In  pi».  ,,n.il  in  --i.-uauiine  \idiille. 
Ella  per  bnlne  e  per  valloni  oscuri 
Dulie  città  luiilnim  e  dulie  ville 

lltcndied  Iree.he  .  e  il  Snrnclno 

Non  l' jililt.i  ib.  FiaiLji ,  e  I'  è  sempre  vicino. 

Cutson.lcll'-  .1  i'i-         'radici  e  team. 

Tardi  il  ritornare  aliata- stanza, 
Dove  quel  poroso»  di  (■nollncuwi 

A  t.cllir  er  ■■■    ■■  i  muli.,  ,i\  icrtellln  : 


Clic  piedin-cuilu  qui-lt;i  lli'ln-  "i  niucu 

Sentili ,  per  lo  color  del  vieta  foca  . 
Ui"  ei-iriiieliiuso  in  quello  augusto  speco. 
Tal  sete  .  che  hevemlo  or  mollo  or  poco  , 
lluo  borili  votar  pieni  di  nreco 
di'  menno  tultu  uno  odile  uioriii  limanti 
I  suol  scudieri  n  cerll  viandanti. 

IVi-clic  la  lc-y.c  sua  iu  lit'lii  e  diurna  : 
E  poi  che  lo  gustò,  llqunrdivluo 

E  riprendendo  il  rito  Saracino, 

Glmre  II  copuu  Milli  come  un  torno. 
La  donno  in  ipicslo  menu  In  euldujn 

KiIism-u  [luil.nii  ■-.  accia che paju 

(lucila  che  'I  ver  dulia  bugio  dlspajn 
Krlu-  pini  ilu'.tf  Cu-  le  uniti  a™™. 
Té  ne  furò  1'  csperieii/.iu  ancora 
"Non  urli'  ul Imi,  ina  ru'l  mio  enrpo nrorn. 

lo  voglio  alar  il  saggio  esser  In  primo 
Tiri  felice  lupine  di  virtù  pieno; 

Clic  ci  fosse  mortifero  veneno. 
Di  questo  boftneromml  dulln  cima 
Ile!  e;.p.i  -  iu  pel  collo  e  per  lo  seno  : 
"In  poi  tua  fm  in  in  me  provo  e  tua  spada  : 
Se  quello  uliliin  vigor,  se  questa  rado. 

lingue»),  l'unii'  disile,  t.  Urta  porse 
MI'  inclinili  l'ani, ut,  il  rollo  ignudo: 

io,-,,,,',-.,  .-.mi  non  vale  cimo  né  scudo, 
liuti!'  unni  li.'srial  li-  prestò  fede,  e  scorse 
SI  colla  inalili  e  si  col  ferro  crudo, 
Clic  del  bel  capo,  giù  d'Amore  albergo, 
IV  ti  niicu  ri  malici,  il  pi' Un  e  il  lergo. 

Quel  fé'  tre  hal/i  .  i'  l  utine  udita  (  liiiu.i 
Vueeetr  uscendo  nomino  Zerbino, 
Per  «ti  seguire  etta  trovò  il  raro 
Un  di  fuggir  di  mnn  del  Saracino. 
Alma,  eh'  uveali  più  la  fede  cura, 

Attempo  uustro,  dello  castltode, 
etichi  imi  cim  e  In  tua  verde  elude: 

Vattene  iu  pace ,  alma  beata  e  bella. 
Cosi  i  miei  versi  avessnu  furai,  coinè 
Iti-o  a,'  ,ilì',ili..lii-ielti!li  tutta  quollu 

l'erclièmllleomtll'nnnicpiu,  novella 
s.-uiiisse  il  mondo  del  tnu  chiaro  nome. 
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Dal  ciclo  il  Crralor  -iu  Lli  ocelli  volse  . 
E  disse  :  più  di  quvIlHli  commendo, 
Iji  cui  morie  a  [nqninio  il  rei.-™  inise: 
fi  per  questo  unii  tegge  Ture  intendo 
'I  rò  quelle  mie  che  mai  lemiio  non  sciolse 
I.a  qual  perle  imin!:il;il  ncf| itu  Liurn 
Che  non  muterà  secolo  futuro. 

Per  l'avvenir  va  che  ciascuna  eli'  a  jiii 
11  nome  Imi, sia  di  sublime  incelino, 


Edlv 


Dove  abitava,  e  dove  ella  tu  uccisa  , 
In  un  sepolcro;  e  vi  diro  In  clie  gdba. 

Di  tutti  i  lochi  intorno  fa  venire 
Musivi ,  ehi  per  smnrc  e  chi  per  tenia  : 


Odi'  insieme  si  fossero  scontrali  : 
fi,  non  atea  ni1  sponda  nè.  riparo, 
Ksipotca  cader  da  lutti  i  Ioli. 
Il  postar  quindi  vuol  che  costi  coro 
\  guerrieri  o  pagani  o  battolali* 


L'  opra  del  ponlietl  che 
Ha  non  tu  ulii  li  scpolcrc 
Né  la  torre  con  dui  la  al  i 
Pur  fu  levata  II,  di'  nlk 


^  ì.  quel  s  armavo,  c  se  ali  venia  opporr 

Che  se 'I  guerrier  venia  di  >er  la  torre, 
Sul!  altra  proda  il  re  d' Algicr  veniva. 
Il  ponticello  t  il  campo  ove  si  corre; 
E  se  1  destricr  poco  del  segno  usciva, 
Cadea  nel  (lume  eh'  alto  era  a  profondo  : 


a  quel  clic  verso  Italia  n  Spnpia  andari 


l'ardirò. 


-  più  clic  \ 


rvl  di  se  pinta  indusse  ; 
)■:  lodi .  ove  acquistar  e redean  la  palina  , 
Lasciatali  1'  amie,  c  limi!  insieme  l'alluri. 

Di  quelli  eh' aliboltca ,  s'  cren  Pagani, 
SI  contentava  d'  aver  spoglie  ed  armi  ; 
K  di  chi  primo  furo ,  i  nomi  piani 

Mìi  ritcuia  in  prismi  tulli  i  Cr istituii  ; 
li  che  in  Algicr  poi  li  mandasse  parrai, 
Finito  ancor  non  eral'  opra, quando 
Vi  venne  a  capitare  il  pazzo  Orlando. 

A  caso  venne  il  furioso  conte 
À  capitar  su  questa  frali  riviera. 
Dove ,  come  io  vi  dico,  Rodomonte 
fini-  in  fi-piiu  face», 
[.a  torre  nò  ti  scpoli 
fidi  mite  arme, fuc 
A  <[ucU'  ora  il  Pagon  si  (rovi)  in  panto, 
Ch'  Orlandoal  liunic  c  n limine  csii|irj!!^iiim,: 

Orliuidn  .  curile  il  Min  furor  lo  coccio  , 
Salla  la  sborro ,  e  sopra  il  ponte  corre. 
Ma  Rodomonte  con  lurbatu  faccio, 
A  pie,  com'era  inumili  allo  gran  torre . 
(ili  grida  di  lonlano,e  gli  minaccia; 
^è  se  gli  deuua  colla  spiala  nppniTC  ; 


Di  rlizoa  L1  .■  Ci: 
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Indiscreto  vfllan,  fermale  piatile,  e-!  a 

Temerario,  Importuno  ed  arrogante. 

Si>l  per  signori  rem  alluri  È  follo 
Il  ponte,  non  perir,  brslia  balorda. 
Orlando  ih'  era  In  unni  prnslcr  distratto , 
Vito  pur  Innanzi,  e  fa  l'orecchia  sorda, 
lìisnuriii  l'L'  in  casi i uhi  questo  matto, 
Disse  il  l'agallo  ;  c  colla  voglia  Ingorda 
Veni»  per  traboccarla  più  nell'onda, 
Fian  pensando  trovar  chi  gli  risponda. 

Inonesto  tempo  una  gentil  donzella. 
Per  passar  sovra  II  ponte,  a!  Humus  arrlv 


STìi  il  l';n;i]  clic  dall'  arme  era  impedito , 
Tornò  |<in  trinili  e  cmi  pia  affanno  al  ilo. 
Sic  ora  ine  me  Fiordillgi  Intonili 


■il,/!:,,  ÌUL 


'ebbact 


Idicpic,: 


Della  Mila  c 

Fermasi  a  riguardar  the  Hoc  avere 
De  hlsl  il  tiivor  iìi  i  ili:ii  lauto  possenti. 
Per  fin-  ilei  polite  I'  un  I' al  Ira  cadere 
A  por  tutta  lor  forza  sono  intenti. 
Come  è  eh'  un  pazzo  debba  si  valere? 
Seco  II  fiero  Pngnn  diee  Ira'  denti. 
E  qua  eia  si  volge,  e  al  raggira 
Plcnodisdcgnocdl  mperhla  ni'  iv  i . 

Far  Uliva  presa  .  ove-  il  .un  meglio  vede  ■ 
Or  tra  le  gambe  or  fuor  gli  poni: .  quaiiili! 
Con  arte  il  ilestro  e  quando  11  manco  piede. 
Sin  lidia  Hndoiuonto  intorno  a  Orlando 
Lo  stolido  orso  che  sveller  si  crede 
I,'  orbor  onde  e  ondulo ,  e  come  n'  abbia 
Quello  ogni  colpa,  odio  gli  porrne  rabbia. 

Oriundo  che  I'  incivilii  uvea  Mimili™, 
lo  non  so  dove,  e  sol  In  fona  osavo, 


,0  e  vanno  al  food, 
/onda,  e  IL  Mio  ge 


DI  qua  le  braccia ,  e  di  là  I  piedi  getta  ; 
E  viene  n  proda;  e  come  di  fuor  esce, 
■Correndo  i  a ,  nò  per  mirare  aspetto 
Se  in  blnsmo  o  In  lode  questo  gli  riesce. 


piede 


fin,,  liosi'licri'ivl  pio. cui  eh'  li 
A  verni  ili  leena  un  loro  osino  ■ 
E  perchè  ben  i 

Ch'  ovea  di  cerve)  sano  11  capo  e 
(ili  uriilaiiacoii  voce  minacciante 
0  eh'  a  dietra  o  da  parte  se  ne  va, 
Y.  clic  si  levi  ili  mc/./n  la  slirulii. 

Orlandu  non  risponde  altro  a  qi 
Se  nonché  con  furor  tira  Ó"  un  pi 
K  giunge  a  pulito  1'  asino  nel  petto 
Cui  qiii  llj  l'or/a  clic  lolle  altre  eccede; 
lui  alla  il  levasi  .  di'  uno  intelletto 
Clic  voli  in  aria ,  sembra  a  eiil  lo  vede, 
(.luci  va  a  c.nicrc  alla  cium  d'  un  colle. 
Oli'  un  mi-ilio  olii.- 1,1  Mille  il  giugo  estolle. 

Indi  versoi  duo  gfovenl  s'  avventa, 
Del  quali  un  ,  più  clic  sci-.n:> ,  clilie  i  futura  ; 
Clic  iliilln  lial/.i  clic  due  volte  trenta 
a,  sì  gittò  perpaura. 
'ratto  trovi*  molle  e  lenta 


Fuor  della  nudo,  per  salirvi  sopra; 
Perche  si  spero ,  s' olio  cima  arriva  , 
DI  trov  ar  via  elle  dal  pnzso  lo  copra. 
Ma  quel  nel  piedi  |  che  non  vuol  elle  rli 
.  Iji  pieliti .  mciiire  di  salir  ('  adopn  ; 
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Farsi  il'  min  ninni,  filici  il'  III]  pò 
Quando  si  vuol  delle  calde  interi. 
Che  falcone  o  eh'  nsior  resti  sniol 
Ouanlo  b  bene  ai'i'iuliilo  clic  nini 
Quel  che  fu  a  riseti  ili  lini-carsi  il 
Hi'  ini  nllri  |mi  questo  mirato!  di: 
SI  che  l'  udi  Turpino,  e  a  noi  lo  s 
E  queste  eli  altre  assai  cose  sui 


nel  tri 


Auri  via  nin  i'ir  artiiir  ;  eli'  Orlando  nalo 
lnipini,'li;.liili-  era  i  il  aiTalnto. 

Come  Orlaii.lo  senti  lintl.-r-i  .liclro  , 
filrossl ,  enei  girare  11  pugno  strinse, 


ìliinin  il  Tiirli'.ciiiin  il  lilu  It'-.i 
.le  vuol  in  l'uria  •■Ile  In  mena, 
i  farsi  inni  iillici',3)  in  qni'llii  nr 


Iji  fa  sparir  come  ad  ui 


Troppo  e  diverso  do  quel  eli*  esser  suo! 
Da  indi  In  qua  ehe  ipjel  furor  lo  dille, 
E  sempre  andato  nudn  oli'  ombra  cai  : 
Se  fosse  nato  all'  ipriti  Slene, 
O  dove  Aminone  il  Garamnntc  cole , 


Iji  burba  folta,  spaventosa  e  brutta. 
Kob  più  a  vederlo  Angelica  fu  presto , 
Ohe  fosse  a  ritornar,  tremando  tutta  : 
Tutto  tremando,  e  empiendo  il  eiel  di  arida, 
Si  volse  per  ujuto  alla  sua  guida. 

Come  di  lei  s'  occorse  Orlando  stolto , 
Per  ritenerla  si  levò  ili  butto  ; 
Cosi  gli  piacque  il  delicato  volto  , 


Ogni 


Pince 


a  sul  sabbione. 


,'viluppatarii 
Che  coli'  urlo  le  IVI»  lima  In  vita  ; 
Ma  gran  ventura  I'  ajutò  a  quel  tratto, 
(j'ivlii  pur  eli'  altro  (urlo  le  dia  aita 
D'un  altra  bestia,  come  prima  ha  fatto  ; 
Un-  piu  none  per  r.n  it  mal  questa 


Non  di 


ji  ch'ella  nons'abbio 


■iiriìo  t 


In  cui  non  eessa  l' impeto  e  la  rabbia, 
Perchè  si  vada  Angelica  celando  : 
Segue  In  beslia  per  la  nudo  salilila, 
V.  si-  le  lieo  piii  sempre  appressi  mando  : 
dà  .ji.i  I»  iucca. ed  ermi'  ha  nel  crine, 
Indi  nel  freno,  e  la  ritiene  al  line. 

Con  quella  festa  II  paladln  la  pigila, 
UT  Da  altro  avrebbe  fatto  una  iluu/rii'i 
U  rassetla  le  redine  e  In  uri  glia, 
E  spicca  un  salto,  ed  entra  ne  In  scila  ; 
E  correndo  la  caccia  molte  miglia. 
Senta  riposo,  in  questa  parli-  i-  in  c[ui-li:i 


E  tulio  a  un  tempo  lo  percote  e  lìeilc  , 
Come  lo  trova  clic  gli  volta  II  dosso. 
Spiccar  dui  busto  il  capo  se  gli  crede  ; 
Ma  In  pelle  trovi,  dura  come  osso, 
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E  su  ritorno,  e  va  culi  nulo  il  cnnn, 
guanto  in  In-  Milli'  inni  trarrebbe  un  aito. 
Sentendo  imi .  die  ili  sJ'UMiia  Irnppo, 


Ella  il  Killil  COnpOSSO  IcnlO  I!  lOppO. 

(lioeii  IJrl:i!irln  :  cammina;  ituìi-cn  In  lono. 
Sei' avesse  ugnila  dt  pioppo, 
Assai  1LI1I1C.0  ni  desiderio  illSUM- 
Al  111.  d;it  i-iq.r.  h-  li-Mi  il  capestro, 
fi  diolro  In  lego  sopra  il  pie  destro  ; 

K  cosi  la  strascina,  e  la  conforta 
Clic  lo  potni  «gali  con  maggior  agio. 
Ouol  leva  il  pelo,  e  quale  il  cuojo  purla, 
Dei  sa..i  di'  cimi  nel  tumulili  malvasia. 
La  mal  coinlottn  bestia  reslò  morta 
Finalmente  ili  slrn/.io  e  ili  disamo. 
Orlando  non  le  pensa,  e  non  la  gnaula  ; 

Ili  trarla,  anco  clic  motta,  timi  ;  min-i-. 


Rapisce;  ed  usa  fona  od  usui  jenti  : 
cjual  lascia  ni  orlo,  e  noni  sim  pialo  lo--a 
Poco  si  ferma,  f  sempre  innnzi  passa. 

Avrebbe  cosi  fnllo  0  poco  manco 
Alla  suo  dinn-'i.  se  non  s'  iisronili'n  . 
IVrdié  non  discente»  il  nero  dal  bionci 
E  di  giovar,  ìuicendo,  si  creata. 
Deli  maledetto  sia  1'  anello  ed  anco 
llcaialier  che  doto  elici'  avea! 
Che  se  uun  era.  avrebbe  Orlnndo  fatili 
Di  se  vendetta  e  di  mùT  nitri  oun  trotti 

N6  questa  Mia,  ma  fosser  pur  stole 
io  m.r,  .[  Oil.,,,,!,.  ipumtuo^si  ne  suini  . 
Cli'  ad  osci  minili  lime  sono  ingrate, 
Hèll  troia  tm  loro  ondo  ili  liuono. 
Ma  prima  che  le  corde  rallentale 
Al  conto  dilagai!  rendono  II  suono, 
Via  meglio  differirlo  a  un'  altra  volla, 
Aceti  men  sin  nojoso  n  chi  V  ascolto. 


Quando  vincer  ilnll'  impeto  e  dall'  0  :1 
Si  lascia  la  rosimi,  né  si  difende; 
K  clie 'I  cicco  furor  »i  innanzi  tira 
Il  mano  0  lirismi,  l'in:  sii  .unici  offende  ; 
Se  lien  di  pili  si  pianse  c  si  sospira , 
Non  c  per  questo  die  1'  error  s'  emende. 


Lussai  io  mi  doslio  e  aflhsso  in\ 
Dissi  per  Ira  al  lin  dell'  ali™  can 
Ma  Minili'  sin  fililo  ail  ioni  ini 
Clio  dopo  malta  pazienza  e  molli 


vel  cjileg 


odali' a 


passlon,  vaui'ssio. 
uaie  la  colpa  alla  nimico  mia 
Che  mi  faslar,  di'  io  01111  putrì  i  star  "cesili; 
L  mi  fa  dir  i|ud  ili  di'  io  soli  poi  gi  urilo  ; 
-Salai  Idilin,  s'  ella  lui  il  Iorio;  essa,  s  lo  l'amo. 

>on  ole  11  soli  fuor  di  me,  die  fosse-  Orlando, 
fi  no  a  soli  men  di  lui  eli  scusa  degno, 
Ch'o 


Eni 


in  gran  parte  di  Marsilio  11  regno, 


in  gran  nume  entra  nel  m 


n  [lash.r  s.i|ir:i  ai 


Che  per  abiurarlo  al  nume  arrìin. 
Colui,  liso  dio  sii  n::la  tlKnudii  iiii-on'in. 
IVrdii  unii  è  solo  c  mulo,  non  lo  schiva. 
\  iu  re i  ilei  Ino  ruii/iu,  sili  disse  il  mallo. 
Colin  gin  me  utopia  far  un  har.Liio. 

Che  morta  hi  sull'  filtra  ripa  piace  : 
La  potrai  far  tu  medicar  di  poi  : 


Sossion 


li-.a.lo,  olii,  01 
m  flirt 


.odi? 


111  lindi  spessi  esodi 
yuel  postar  seco,  e  il  pnlodin  percosse,. 
I.arahhiue  V  ira  passi,  tulli  I  modi 
Ilei  conte  ;  c  pane  fior  più  che  mai  fosse. 
Sul  capo  del  pastore  un  pugao  serra, 
Clio  spe/./a  l'osso.  0  morto  il  eaui'ia  in  lena. 

Salta  a  cavallo,  e  per  iliiersa  strada 
Va  discorrendo,  e  molli  pone  0  sosto. 
"Soli  susta  il  ramili  mai  Meno  nèliiodo; 
Tonto  eli'  fa  pochi  ili  ne  [iman  fiocco  ; 
Ma  non  pero,  eh  Orlaado  a  piedi  vada , 
Ctie  di  vetture  vuol  ili  ere  a  macco; 
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In  uso,  poi  che  i  lor  padroni  uccise. 

Capitò  al  fin  a  Maloga,  e  più  danno 
Vi  lece,  eh'  egli  avene  altrove  fallo: 
.  Che  oltre  die  ponesse  n  saccomanno 
Il  popò]  si  ohe  ne  restò  disfallo , 
Né  si  poli-  rifui  f]in-l  ni-  I'  altr'  anno; 
Tnnli  n'  uccise  il  periglioso  mntlo, 
VI  spianò  laute  rase,  e  lame  accese, 
Clio  dlsfe'  più  clic'  I  torto  del  paese. 

Quindi  portilo  t  enne  ad  una  terra 
Zrwra  della, elle  siede  allo  stretto 
Ili  /ihcltnrin.o  vuoi  di  Zibcltcrra; 

le  le  vien  dello  : 


Già  per  lo  tranquillissima  rni 

Camini-i  A  11  pnnon  grillar  forle  :  aspetta; 
Che  di  imnc  disimi'  nudare  in  barca. 
Ha  bene  in  vanne  i  «ridi  e  ali  urli  getta  ; 
Cbe  voleaticr  tal  merre  non  si  coreo. 
Per  I'  ocqun  II  legno  va  enn  quella  fretto. 
Che  va  per  I'  aria  irondlne  che  vnrea. 


lo  all'  aci|iio  spinge. 
Forme  eh'  al  fin  nel!  acquail™  nlNu-nlre, 
Ch'In  von  co  olrasln,  e  spende  In  vano  ogni  opra; 
lìriaii;!  i  dinii-clii.e  pni  la  groppa  e'  I  venire, 
Indi  la  testa  e  a  peno  oppar  di  sopra. 
Tornare  a  dietro  notisi  speri,  mentre 
La  verga  trai'  orecchie  se  gli  odopro. 
Misero  !  a  si  rnniii'ii  ini  vili  affogare, 
O  nel  Ilio  afrk-an  passare  il  mare. 

Non  vede  Orlando  più  poppe  né  sponde 
Che  trailo  In  mar  V  au-nn  dal  Min  asi-mlln  : 
Che  500  troppa  lontane,  e  le  nasconde 
Agli  ocebl  bassi  I'  olio  e  mobil  nulla  t 
Klullavin  il  dr strini- cirrio  Uni'  onde; 


Menale  gambe  e  l'unno  l'altra  polii 
E  soffio,  e  1'  onda  spinge  dallo  faccio 
Era  I'  aria  soave,  e  11  mare  in  colma  : 
F.ben  vi  bisognò  più  che  bonaccia  ; 
Ch'  ogni  poco  clie'l  mar  fosse  più  sor! 
Restava  11  paladin  ncll'  acquo  morto. 

Malo  fortuna  che  dei  pazzi  ha  cui 
Del  mar  lo  trasse  nel  lito  ili  Scita, 
In  una  spiaggia,  lungi  dalle  muro, 


Al  Tartari!  l'he,  spinto  il  suo  rivale, 
Quella  hrlletia  si  godeo  contento, 
A  Cui  min  resta  in  ui-ta  kiropo  Pioin'r, 
Fnsdn  clic  se  ii'n  An-ilica  partita, 
E  la  costo  Isahcllo  al  cicl  solita. 

Della  sentenzia  Mandrfcardo  Blllcrn, 
Ch'  In  suo  favor  In  bella  donna  diede  . 
Non  può  fruir  lutlo  il  diletto  ii 


the  indio  I'  un  dell'  allro  essere  amico; 
Ma  .Oli'  Umidi  i  n  a  Moiiiliwnrdo  torre 
Lasci  lo  scudo  del  Trojnno  aulico, 
0  Gradasso  la  spada  non  gli  vieti, 
Tanto  clic  i]ncstn  n  rinvilii  liti'  accheti. 

Unnder  non  i  noi  ih'  in  altra  [in-iin  i  od 
Tini  lo  suo  -vinili  ;  ni-  Gradasso  vuole 
Uu\  rum-  clic  contro  se,  porti  la  spada 
Che  '1  glorioso  Orlando  portar  suole. 
M  I  j li  u'Liijiiimo  in  cui  la  sorte  calla , 

lussi'  Alti  udì',  c  min  -si.iu  |'i.l  [urnlo  : 

\  elidala  t]in-l  clic  nirtiinn  ne  disponga, 
E  sia  preposto  cruci  ch'ella  preponga. 

E  se  compiacer  meglio  mi  volete, 


Pel  compugno  ;  c  perdendo  1'  un  dì  voi , 
i;nsl  pcrdiilo  ubino  per  ambldul. 

Tra  Gradasso  c  lluggler  credo  che  sia 
Ili  valor  nulla  o  poto  differcuia  : 
E  di  lor  qual  si  vuol  venga  fuor  prln. 
io  eh'  in  arme  faro  per  ccccllcnia. 
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jn  avrò  colpa  alcuna, 
Mail  (ulto  Impiumimi  "Un  rami rm. 

Stemn  Incili  al  detto  d' A  arameli' 
E  Ruggiero  e  Gradasso;  ed  accordi 


R  dentro  mr  urna  quelli  limimi  rinchiusi. 
V  ersnli  molto,  c  soiiopra  confusi. 

Vii  semplice  fiiiii'iul  ncll'  uran  messe 
I -ti  nini  in,  e  prese  mi,  l,rn,.;(,  vemic  jì 
nrintpirslnil  rimile  Ji  Iìij-.jm-i-  si  li-ss,. , 
Kwaidi.qncl  ilei  Serlean  riniaso. 
Non  si  inni  dir  quanta  allcure/za  aiessc. 
i>uniid<>  r.n.j-iiT  si  senti  trardel  vaso, 
K  d'altra  parie  il  Sei'icauo  dosila; 
Ma  quel  clic  inuruia  il  Ciel.  l'or/rr  e  clic  tneìia 

Ogni  suo  studio  il  Serie         iiu.ii i  opra 

A  fallire,  ari  njlllrrr  converte, 
Perei;,'  HiL.j.jeft.nl.lMM  „  n-slurili  sopra: 
K  le  cose  in  suo  rm.  eli'  averi  uiii  esperie  . 
I"lne  .ir  ili  spinta  ardi  scudo  si  capri), 
l.lnnl  sicn  t,„||e  i,ill:,ei  e  qui,!  siri:  ,, 

(Jii.irni.i  Nutrir,  ,|iiìm„I(,  sdiiia,  feri  i 

Sidee,  vii  torna  a  niente  ad  iinririd  uni. 

Ilreslodiqueldi.cucduir  accorilo  ' 
Kilnl  t lardelli'  sarri  siipra  vaniti. 
K  speso  dnuLi  aniiei  in  ilarrirordo, 
r-liirilViinr.iierriei'eiiiirlVrihro.eoiiieeiiwii,-! 
I!pi.|>..l  .li  ie,!er  I;,  puMiin  Incordo 
S'  riiir.-ltri  a  u.ira  d'  iieeiip  rr  la  slatini  ■ 
(Ve  lustri  a  inaili   r„,,i  ci.iriui  ai  ni: 


lieti  priva  Uruidncardo  e  il  lmt.ii  lìnnniera. 
Ole  irli  i-iilniMii  ijiielrli'  Ira  lor  concesso; 
K  trini,,  pili,  elie-tlor  liiiginèumero,  ■ 


E  s' In  ciò  purnol  vogliono  uhbìdlre. 
Vogliano  Unni  la  puit un  differire. 

Cinque  0  sci  mesi  il  slnuulnr  e  erta  in  e 
Omenooplii  si  differisca,  tonto 
Clic  ecce  iato  a  libimi  dirlo  del  reame, 
Tollo  Io  scettro,  la  corona  eli  manto. 
Ma  |'  )U)  e  l'altro,  allear  elle  insila  e  hr;:n;i 
il  re  1 1 1 . 1 .  r ,  !  i .- .  pur  Madiiinil:!  er.nro  . 
Clic  Inle  neearrld  old  irti  li  ri  oso  stima 
A  rlii  I  consenso  suo  vi  darà  prima. 

Ma  pia  del  re,™  più d  agnon eh' Invano 
Spenda  narici,.  i|  l  ui  laro  parole, 

I  a  liellri  lìdia  del  »  Stordllano 
Supplice  ;l  ti:.-a;  esi  l.uneata  e  duole  : 

Rvogllnquclclie  tutto  II  campo  vuole  : 

Timida  sempre  e  piena  d'  afonia. 

Lassai  dicca,  clic  ritrovar  posa'  lo 
Rimedio  mai  eh'  a  riposar  mi  vaglia, 
S' or  contea  questo,  or  quel,  nuovo  disio 
VI  trarrò  sempre  a  vestir  piastra  e  maglia? 
Ch'  hn  potuto  giovare  ni  petto  mio 

II  Giulio  che  sia  spenta  la  lintljiglln 
Per  me  ,!„  ,„i  rimira  quell'  altra  presa, 
Se  un'altra  non  iuinor.se  n'  è  ci;,  accesa; 

Oline!  ch'in  vanoi'  me  n'ondava  altiera 
Ch'  un  resrdegno,  un  covallersi  forte 

Battaglia  pn^sl  al  Ss™  ÌÌX  morte"; 
Oi'  or  ieri-.!  per  o.isi.ni  tanto  lea.j-iern. 
>nii  meno  esponi  ri  i  :  ; .  ri  a' ri  esina  sorte. 
Po  naturai  ferocità  di  core, 


Che  vi  sforzate  di  mostrarmi  ognora, 
Per  lui  vi  pre^o,  e  per  quel  gran  flagello 
Che  mi  perente  l' a  loia  e  che  m'  accora, 


Utile  o  danno  a  voi  nonio  ch'Importi, 
Che  lasci  quella  Insegna,  oche  la  porli. 

Poco  pudagno,  e  perdita  uscir  molla 
l!c:i,i  li  attaglia  può  che  per  farsele. 
Quando  nhh ia le  11  Bnauier  I1  aquila  lolla. 
Poca  merce  d'  un  sran  travaglio  rnrere; 
Ma  se  fortuna  le  spalle  vi  volta 
(Che  min  pero  nclcrlo  presa  tenete) 
Causate  un  danno,  eh'  a  pensarvi  solo 
MI  sento  il  petto  già  sparar  di  duolo.' 

Quando  la  vita  a  voi  per  voi  non  sin 
Cara,  e  più  amate  un'  aquila  dipinta, 
Vi  sia  almen  cara  perla  vita  mia  ; 
Non  sari  l'una  senza  I'  allea  estinta. 
Vari  [•  ii  morir  con  voi  grave  mi  Ila: 
Son  di  seguirvi  In  vita  e  in  morte  accinta  ; 
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Gradasso,  nucur  chccon  vcriioeiiac  duolo 
l.ti  dirli,  puri'  ii  r)ii  'I  domanda,  narra 
l'.lip  fu  in  Soi  in  il  il  11  rasici  miài  [intonici  i 
Ed  r  punì'  alila  fama  l'IicHuggicro. 

Kob  Biciia  similmente  il  re  Gradassi!. 
E  siilo  Isolier  vostro  e  Sacripante, 
[o  diro  Sacripante  11  re  circasso, 
E  'I  famoso  Grifone  ed  Aquilanlc, 
Cent'  nitri  e  pili ,  rlic  pnrr  11  qursln  passo 
in  presi  alcuni  giorni  innante-, 


Che  tutti  liberai  quel  di  medesmo, 

Non  cessa  ancor  la  meraviglia  laro 
Della  sran  prova  eh'  ili  feri  quel  liioniil, 
Miiirnior,  rlie  se  I  e  invito  de!  Mori) 
E  del  Franca  inimici  avessi  intorno. 
Edorpotr.'i  Ruggler,  Rovine  soru, 
Formi  eia  Polo  a  solo  o  (lamio  o  senniii? 
Ed  or  eli'  lio  Durindana  e  V  iinnaliirii 
])  Kllor,  vi  di:1  Ilu—irr  mei  ter  paura» 

Deh  perche  diami  lo  prova  non  vrmii  io. 
Se  far  di  voi  coll'amie  lo  poli»  acquisto: 
So  che  **  avrei  si  aperto  il  valor  mi», 
Ch'  avreste  il  (in  gilt  di  Etim^irr  pivi  isn>. 
Asciugale  le  lacrime,  e  per  Dio 
Non  mi  fate  uno  augurio  cosi  tristo; 
E  alate  certa  elle 'I  min  turar  di'  Im  ijiiiiiu 
Pioli  nello  srueioil  ]>inu:'.>  mi-ri  dijiicl... 

Cosi  disse  rr.ll:  e  inolio  lini  risposili 
Oli  fu  della  nientissima  sua  donna 
Che  non  pur  lui  mutato  ili  pro|iosto, 

Ma  di  luojio  iniin  nidssii  nini  mi  

Fila  era  per  dover  vineer  lui  tosto, 
Ancor  eh'  armalo,  e  eh' ella  fame  Ingoimi; 


Da'  suol  seudieri  i  debiti  sm!«l  : 

l'ili  liiiuitu  s-.ipl'i  il  limili  ramilo  in  fr.'ll.i 

Che  ililv.rmi  ilifrusor  fu  ili  Parigi; 


Perdi"  essi  min  linn  colpa  della  (inerrn. 
Chi  penta  che  tra  liir  fosse  tal  patto. 
Non  sa  P  usurata  antiqua,  e  " 
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[.'  un  appresogli'  altro  si  riinliipp'.i 


Che» 


Ite.  [1,1, 


'ii  irmele  :■ 


grandini 


}■]  uscir  in  uni  fa  laV  perula' messe. 
Se  Durindana  e  llallsarda  taglia, 
Sapete  squilliti!  in  iiilrste  mani  Vimini. 

Ma  de«n[i<li  se  culpo  auro  non  fanno. 
Si  1'  inni  e  1'  nitro  ben  sin  siili'  avviso, 
l'sci  (In  Mn  mi  rifinì!"  il  priino.danno 
I'it  l'iiì  fu  quasi  il  Inaili  lincimi  ucciso. 
])'  ini»  ili  i|ia'i  urna  colpi  clii'/nr.Sillllw. 
Gli  fu  lo  scudo  pel  meizo  diviso, 
E  In  ceraia»,  spettagli  di  sotto; 
]■:  Ih;  sul  l  ini  il  j'ru del  brando  Ita  rotfn. 

L"  aspra  percossa,       i  ai-  r  Lo  i  lem-  ut  I  pi:  n, 
l'er  ilubbinili  Itii—ieni.  ni  vìriiistatlli, 
l\cl  cui  fin  or  si  cwioscea  io  affetto 
Ilei  plii  Inchinar,  se  non  eli  tutti  quanti. 
]■'  se  forluna  ponesse  ad  effetto 
(Juel  fin'  In  llinvsiiir  parte  vor ria  innanti. 


Il  d glint 


r.li  era  qui'!  ci  il  |io  ale  inorai!»  sempre. 

RugEÌcr  non  cessa,  e  spinse  il  suo  rnvalln. 
K  Uonilrirurilonl  destro  fianco  troia. 
Quivi  scelta  (Indù  di  metallo, 
K  Imi  rniidulta  tempra  poco  siovn 
Contri!  l:i  spinta  ehi'  nini  scendi'  in  fililo. 
Clic  fu  incantata  non  per  altra  pravo, 
t'.lie  ]ht  far  di'  a1  Mini  colpi  nulla  vìii;1ì:i 
l'iii-dM  iiuiiiilaliied  incantato  maglia. 

Ta  sii  Oli  ne  quanto  ella  ne  prese.  •■  jruicir.r 
I. uscii.  1,'iil.i  il'fiirl.imnel  Manco, 
l.lic  I  cit  i  beiicmmii 


.'  aperse  colla  falda  foprapposta; 


'f Milo  e  più  tu  lli)!,  in  lui  forzo  e  valore, 
t'eri ''spi  con  re  a  llrisaadoro  un  Ballo 

t  Olio  In  spntln  in  al'u. 
"e,  ni  all' ci 


(ili  caecin  sotto  la  spada  pungente, 


li:  In'  eli'  messe  il  :  ri .  ;.i  I  i  ■: .  in  qm'llii  liriii.i. 

Ma  quii  ilulibio  ItiieckTlnslii  rin  ;■ 

Colla  spada  che  lami  ne  castiga  : 
Mena  di  punta,  e  drizzo  colpo  crudo 
Onde  gjttato  meo  colui  Io  scudo. 

Funi  della  corazza  il  laro  manco. 
Edi  venire  al  cor  trova  la  strada; 

lille  iii  enlrn  più  il' un  pili  stipili  il  li;  uni 

Si  clic  t'dtivien  die  Marni  ri  cardo  coda 
11"  usui  rasimi  ciie  può  urli'  aitni-l  bianco- . 
fi  i  l ie  può  iimt  nella  [ainnsa  spaila; 
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lindi  Iriildfrn; 


l'd  II  Il  ne  rifui  lllil  parlili)  il  volili, 

Se  -m  IV.i—ici-umi  'S.i  avesse  iun-rrcttii 
Prima,  l'i  fmvii.  e  rissiti  lirì  \  i'Mr  tuli". 
T>i  forai  rdi  vinor  Tropjni  tolse 
Di-i  Hit.  fin'  stiliti  il  desini  li|-arrto  il  mise 


Tal  eh' n [n'errino  di  fi-mi,  nuoti' thf  prniMi 
!■:  inni  t-iiffin  il'  ornar  no  tu  parlila. 
Durindana!  tagliò  eoUnna  od  osso, 
E  nel  capo  a  Ruggiero  entro  due  dita 
llt^-icrstni-ditu  in  Ifirn  si  ri  vena, 
K  ili  sancii'  ira  roseci  (Ini  capo  versa. 

II  primo  fu  lluatior,ch'  andò  per  torni  ; 
[■;  ili  poi  su-:  ii-  I'  nlini  n  tini  or  lauto, 
Clir  t|Uiisi  ere  il  r  «amili,  die  della  -ut-ii-ii 
!', i] :■(■!■  li  ìlaudririudn  il  prr-iit  f  il  vnnin: 
E  IWiili.-o  sua  fin-  i-uri  fili  altri  erra, 
k  ria-  quel  ili  più  utile  ha  riso  epianto. 
Dio  ringraziò  con  mani  al  dal  supino, 
Cli'  avesse  avuta  la  pugna  lai  line. 

Ma  pnl  oh'  apparo  a  man  Itali  segni 


K  gloria  senta  (Ine  e  onnr  gli 
Ognun  s'  allegra  ruii  Ulu- 
li medosmonel  cor  eh'  ha  no 
Sol  Gradnssoil  pensiero  li.,  ili 
Tulio  da  quel  che  fuor  In  liuj 
Mo-ti'.)  eaitdlonel  vi 


iiti-.iili'tlk'f, 


miilin  ilici 


_  ni  Irnase  Ruggler  pr 
Che  dirà  del  forar,  ehi 
Carene  e  tonto,  affeltuo! 
Che  fece  a  quel  Ruggiero 
Senza  ilqual  dare  al  verno  le  nancrare 
Nò  inlseiiinvcrd'  Àfrica  le  plaule, 
Ré  senza  lui  si  lido  in  tanlo  schiero? 
Or  chi-  del  ir  Africane  ha  spento  il  seme, 
Prfji.-i  ]tiii  lai,  .'tu'  tulio  il  mondo  insieme. 

Ré  di  lai  volontà  gli  uomini  soli 
Ermi  verso  Ruggìcr,  malo  donne  anco. 
Clic  ti'  Aióear  di  Spanna  fra  (ili  stuoli 
Kran  venule  al  tenltorlo  franco  : 
K  Dornliceistcssn.che  con  duoli 
Pianerà  I'  intimile  suo  pallidn  e  Inauro, 


I  ..usi  unii  f  i  tiTUl'miiii  ili  Rullerò. 
Ella,  |>er  i[oel  rhr  giano  siamo  esporli, 
SI  belle  era  a  variar  pensiero, 

Che  per  non  si  veder  privo  d'  amore, 
A rrte  potalo  In  Roggie*  pone  il  core. 

l'or  lei  lumini  era  vivo  Miiudrk-art'n  : 
Ma  rlif  ut-  mica  fardopoln  morte? 
Praieder  Ir  rtiinii-n  lY  un  rln-  caeliorilii 
Sia  unite  .■  di  ne'  suoi  ]>isoi;ui  e  forte. 
Non  era  stalo  Intanto  n  imlr  mulo 

II  più  perito  medico  di  corte, 
Che  di  Kugeier  veduta  ogni  ferita. 
Già  l' meo  nssleuralo  della  vita. 

Con  molla  diligenzin  II  re  Agromanle 
l'rrf  mirar  Huee.ier  nrlle  sue  tende: 
Che  notte  e  di  veder  sei  vuole  Innante, 
Si  l'ama,  si  di  lui  cura  si  prende. 
Lo  scudo  al  letto  e  I'  arme  tutte  quante 
Che  far  di  Ma  miri  cardo,  il  re  itli  a|i]iruilf  : 
Tulli'  ir  appende,  ei     '■  " 


Coli'  arme  1'  altre  spoglie  a  lluggierao 
Ditte  (li  M  and  ri  carilo,  e  insieinedato 
l.li  e  l!iielindnr.i|iiel  ilrslrirr  tirila  e  bun 
Clio  per  furore  Orlando  uvea  lascialo. 
Poi  quello  al  re  diede  Rusperò  in  dono; 
fin-  s'  avi  iilr  eh"  ussid  eli  sarla  grato. 
Non  più  di  (mesto;  ohe  tnrnar  bisogna 
A  chi  Rupplero  In  van  sospiro  e  E 


Con  speme  di  trov 
E  punirlo  di  qiuuiln  inca  fi 
IV  aver  lolle  a  unn  donna  il 
E  che  'I  disegno  poi  non  gli  era  uscito, 
Perche  diverso  aveo  fatto  il  commino. 
La  cagione  anco,  perchè  non  venisse 
,\  Mantalkm  Ruggier,  lutto  le  disse; 


Ch'  in  sua  scuso  nuggler  le 
Polsi  trasse  In  Intera  di  seno. 
Ch'egli  Ir  die,  pereh'  citai  kl  la 
Con  v  iso  più  turbalo  che  sereno 
Pic-c  la  farla 


Ikulicatn  Il  fusello  coki 
Che  P  uno  e  I'  altra  avea  quivi  arreca 
Tur  tatuivi»  piangendo  :  e  crederei 
Che.  mai  non  si  urla  più  racchetata, 
Se  nonavtssenvuliinur  conforto 
Di  rivedere  il  suo  Ruggier  di  corto. 


i  ii]ipiinu' 

tu  ilnvvsti  a: 


li.  (inni  ahln. 


>'oti  so  se  Iriasmoo  laude  esser  li  credi, 
Co'  ni  premiar  e  al  punir  II  poco  vedi. 

Fu  morto  da  Trojan,  non  so  se  T  sui. 
il  padre  tuuj  ma  Hit  ni  sassi  11  sanno  : 
K  tu  del  l%[iodi  Trojaueurn  Imi 
i:i:r  [lori  riceva  aleun  di  suor  nè-dnnno. 
K  quella  In  ve  "del  In  elle  ne  lui, 
Il  liniero  ?  fa  quei  chi'  U'Iidicata  I  Irvine 
ii  ini  lui  [ii  rin.ii  l'in-  ilt  l  sangue  loro 
ini  ir  di  Ir  di  itraiioedi  martora? 


r  serverebbe  luterai 
eh'  ella  I'  aspettasse 
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&  &    Fin  al  promesso  termine  e  giurato. 
Clic  |«Ji  fu  ila  BuKgier  male  osservati!. 

Ma  eh'  e <:ll  alili  piflinessn  sua  mancassi 
Non  pero  debba  aver  la  colpa  atfaiiu-. 
Cli'  ima  causa  ni  un'  ullra  si  lo  trasse, 
Che  Lili  fu  fona  preterire  il  putto. 
Convenne  che  nel  letta  si  corcasse, 
E  più  d' un  mese  si  stesse  di  piatto 
In  dubbio  di  morir;  si  11  dolor  crebbe 
tono  la  pugna  c|,e  eoi  Tartaro  ebbe. 

L1  innamorala  giovane  P  attese 
Tulio  quel  ninnili,  e  ilc.-iolloln  vano; 
Ne  nini  m1  srppc.  fuor  quanto  ne  'ntest 
tira  ila  Ij.jia.i'ii,  !■  poi  'lui  suo  germano 
t:iii'  li'  narrò  i  bi'  l\ti!!<!ii-r  lui  difese, 
E  Maialici  liberi  e  Viviano. 
Qne-ia  lancila,  micor  eh'  avesse  graia. 


Culi  esso  lei,  e  che  il  nudai'  dìi'i'a 
La  dove  con  disoRlo  in  debol  sito, 
Mal  sicuro  A  gru  munte  si  tenta. 
Si  degna  compagnia  la  donna  lauda , 


i:  i'1ii<  Ila  a  quel  ili  sicii  alti  Insieme, 
!■:  meruvialinsu  liai^irr  irmi  I'  ama. 
Pur  limi  via.l  nnlcr  amai,  e  -pera  c  lena-  : 
K  'I  cimilo  rln  la  puu  fin'  liclau  grama, 
Misera  il s^tla  ;  e  sospirando  staisi, 
ll;i  MmiV.lliaM  limi  ima  movendo  i  pausi. 

Stando  ella  quivi,  il  principe,  li  sj-juilv 
ih'ìticl  c;Me;io,  il  primi,  ile'suol  frati 
(lo  non  dirnd'  etade,mn  d'  onore; 
t'Ite  di  lui  prima  duo  n'  erano  uatlj 
mucido,  che  di  Rioria  e  di    '  ' 


GII  hi 


stelle,  i 


in  giorno  in  su  la  numi: 
iNc.fuorch'unpa^yOjCra  con  lui  persona. 

Cncioii  del  suo  venir  fu,  che  da  Urani 
Ritornandosi  uri  di  verso  Parigi, 
Comcv'  ho  detto  che  sovente  andava 
Pcrrilrovard'  Angelica  vestigi, 


Del  su 


■l'eia  nd  .VluìsiiiuiiIc  In  Ma  prese: 
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lo  pone  liirontincnlc  In  re 


Che  mia  «union  che  ala  la  lena  pietra 
Mll  l'elmo  aili'or  inni  li;t  ;l I : :ti ■  u- 5; 1 1  Jf  in  lei- 
Si  i-lie  (iiuVi-innliial  mrsu  si  ilisserrn  ; 
He  più  <lc  [ili  Mitrisi  seppe  teucre, 
K  ri  min  issi  subir»  n  giacere. 
Vuol  Bicxiardo,  Vivianos  ilaladd , 


E  non  rapecd  . 

Tu  mi  sin  pari,  si-  più  vali,  a  Iti.™™. 

Gnu  ti  pia.cnseeniilosinae.nai 
Por  cha  le  man  In  non  li  legna  ni  11» 


Udisse:  In  battagliati  fumetto, 
r  p.'ivliHu  sin  Jitilil.p .  !■  non  li  punga 
[li  questi  ch'ho  il'iiiltiriioaViiiisn.p,!-,,, 
\iiiIi;:mi,i  imnni/.i  In  t'ir  in  li  ra^r.iiill-ii; 
Né  uiiTLi  ]<--lt  in  finn-     un  valletto 
litii'  ,„i  il,,,,.;!  il  cmjitl,,  ; ,.  ,.nsl  tl\^c 
Alla  suo  compagnia,  che  se  ne  uls>e. 

La  mrtesin  ilei  pullulili  u'imli.i.-.lo 
(!om  mei)  il  f>  mollo  11  cavalieri!  estrano. 
Smunta  Uhmiil-i.e  uYItlcstricr  llajanli. 


llndia  il  .-nvniivr 
i  non  fi.  pili  lì,  ti 


nitrii  [ì;h-;  i-i:  i  I  l-  I  Li i a  flniillii 
re  il  primo  error  clic  fanno. 

Ilo  un'  ora ,  e  più  etir  I me;... 

il  era  il  sul  dà  solfo  l'onde, 
il  tenebroso  rozzo 


nesll  guariti  che  non  ira  i 
(a  trullo  all'  orme  u vendisi 
Ri  voi  ve  tuttavia  tra  se  RI 


sia  contri*  ardito  e  sa 
uà  a  risei)  ilella  morie 

ani  lo  e  tanto  calilo 
le  del  fin  dubita,  forte 


LODOVICO  ARIOSTO. 


Ero  «rio  cheti'  noni  di  più  eccellenza 
Non  potesson  dar  ]'  arme  esperienza. 

Vorrebbe  dell'  Impresa  esser  dlgluuo, 
Ch'  avea  di  vendicare  il  suo  cavalla  ; 
E  se  potesse  se 


elperlgl 


io  balla. 


Il  mando  eri 
Che  tutti  i  colpi  quasi  ivano  In  fallo: 
Fn™  ferire,  emen  parar  sapeann, 
Ch'  appena  In  man  le  spade  si  vedeano. 

Fu  quel  da  Mont'  Albanoil  primo  a  din' 
lille  ]",ir  Ij^ltn -ILm  min  (Irmm.jllu  mliih; 
Ma  quella  indugiar  tanto  e  differire, 
Ch'  avesse  dato  volta  11  pigro  Arturo  : 
E  che  può  intanto  al  pndlglion  venire, 
Ove  di  jc  non  sarà  men  sicuro  ; 
Ma  servito,  onoralo  e  ben  veduto, 
Quanto  In  loco  ove  mal  fosse  venuto. 

Non  bisognò  a  Rinaldo  pregar  molto  ; 
Che  '1  cortese  baron  tenne  lo  Invita. 
Ne  vanno  insieme  ave  11  drappel  raccolto 
Di  Motti'  Albano  era  in  sicuro  sito. 
Rinaldo  al  suo  scudiero  avea  già  tolto 
Un  bel  cavallo,  e  molto  ben  alternilo, 
A  spada  e  lancia  e  ad  ogni  prova  buono, 
Ed  a  quel  cavallcr  fattone  dono. 
Il  guerrier  peregrio  conobbe  quello 


E  perche  I'  un  dell'  altro  era  fratello. 
SI  senti  dentro  di  dolcma  oppresso. 
Edi  pietoso  affetto  tocco  11  cure, 
E  lacrimar  per  gaudio  e  per  amore. 

Questo  guerriero  era  Guidon  Sellai 
Che  diami  con  Muta  e  Sansonetlo 
E  I  tigli  d'Olivier  molto  viaggia 


Blue 


topo  ni 


il  suo  lignaggio, 
gii  avea  Interdetto, 
a  bada  poi  tenuto 


Guidon  che  questo  esser  HìuhIiIh  mli.>. 
Famoso  sopra  ogni  famoso  duce, 
Ch'  avuto  avea  più  di  veder  disio, 
Che  non  ha  11  cieco  la  perdutf  ' 


Far  debbo,  eh'  ili  ciò  far  nuHa  rilluto. 
Poi  die  si  fu  da  questo  e  da  quel  canto 
Ho'  Aii]b|]li->si  ili'i-iili  ;il  II ii  venuto, 
Rispose  a  lui  Rinaldo  :  non  vi  caglia 
Meco  scusarvi  più  della  liattnglia  : 
Cile  per  certificiime  che  voi  sete 

Dar  miglior  testimonio  non  potete, 
Clie'i  s;raiL  vnlnr  eli'  in  ini  chiaro proviumo; 
Se  più  pacifiche  er 
Vostre  m,  ' 

Che  la  damma  non  generali  leone, 
Né  le  colombe  P  anuilao  il  falcone. 

Non  ,  per  andar,  di  ragionar,  lascit 
Non  di  seguir,  per  ragionar,  lor  via, 
V rimiro  ni  |iiiilÌ!;lioiii;«ve  narrando 
11  buon  Rinaldo  allo  sua  compagnia , 
Che  questo  era  Guiilonche  disiando 
Veder,  tanto  aspettalo  ai  crino  pria, 
Molili  snidili  apportò  nelle  sue  squad 
E  parve  a  tutti  assimilarsi  ni  padre. 

Non  dirà  l' accoglienze  che  gli  fero 
Alardo,  Ricciardetto  e  gli  nitri  dui; 


Grifone  II  bianco  ed  Aqullnnte  il  nera 
Che  partorì  Glsmondnd'  Oliviero. 

Con  essi  ragionavo  una  doniella , 
Koiftia  dvllVuiui^ioneiiiiista, 
Che  di  sciamilo  biancone  gonnella 
Fregiata  Intorno  avea  d' aurata  lista; 
Molto  Icgginilru  in  apparenza  e  bella 
l'osse  qua  ni  inique  Incrlmcsae  trista  ; 
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.lui, 

iie fu  con  lor  pochi  ili  i rimimi. 


lllnoldo  di  Guidun  conferma  il  detlo, 
Clic  I  limi  e  l' irli  ni  ITU  uni'  ir  ivi'  perielio. 

Chcavca  riconosciuti  egli  non  monco  ; 
Peri  che  quelli  tempre  erano  usali , 
IV  un  lui  In  ni'rti,  r  l'iil' ni  lidio  Maura 
Vestir  siili'  arma ,  e  mollo  andare  ornali. 
Dall'  allra  parie  essi  lonoiiuer  lineo 
E  salutar  Guidon  .  Hlnoldoe  i  frati; 
Ed  abbracciar  Uhi  al  do  come  amico, 
Messoda  parte  ogni  Inr  odio  antico. 

S'ebbero  un  tcmpoinurlnc  in  mini  dispclhi 
Per  Tniftnldln,  die  fora  lun^on  dire; 
Ma  'itiivi  ìusìl'iiic  culi  fraterno  affetto 

Rinaldo  poi  si  volse  a  Snnsouctto 


Che  Le  andò  raccogliendo  da  ogni  pi 
E  poi  di  tutte  quelle  un  arbuseello 
Te,  a  guisa  di  Irofeo,  pomposo  e  In 

Ma  la  spadn  tic  fu  '.osiu  li'>-arn 
Dal  figli  uni  u"  Agricane  II  di  medcsi 
Tu  puoi  considerar  quanto  sia  staiti 
Gran  perdita  alla  gente  dal  bntlesm 


KcBrlgliadorom.  . 
Iatomoall'  arme,  fu  dalPaenn  I 
Son  pochi  di,  eh'  Orlando  cor 


■in  li  iTinihiiirli), 
csli  occhi  fidi. 


o,  se  Braiidimarto  n'avrà  ni 
Sani  ppv  farne  ii.ini  postilli!  prova. 

Era  costei  la  .bella  Flordlllgi, 
Più  cara  a  Brand  Ima  rie  che  se  stesso  : 
I.atjual,  por  Ini  trovar,  venia  a  Pari-i  : 
i;  di-i:;.  s;i:i(i.-;  ella  Mar-uni:  !'  ;:ppmso  . 
Che  discordia  e  contesa  a  gran  litigi 

E  eh'  avuta  I  uvea,  poi  che  fu  casso 
ili  vita  Mandrlcardo ,  al  iin  Gradasso. 

DI  cosi  strano  e  misero  occidente 
Rinaldo  setua.flii  sGagnn  c  duole; 
Né  il  core  intenerir  man  se  ne  scale, 
Clic  sonlia  il  itene  cirsi  il  -liiari  in  al  pule  ; 
V.  l'dii  disposta  ed  inimnlabll  mente , 
l)vunc|ue  Orlaado'sla,  cercarlo  vuole  , 
Cimi  spciiie,  poi  clic  ritrovato  l'abbia, 
Di  farlo  risanar  di  .niella  rabbia. 

Ma  già  lo  stuolo, avendo  fatto  unire, 
Si  i  volontà  del  cielo  .  o  sin  avventura  , 
Vuol  fare  ISaracin prima  fuggire, 
E  Ilhersr  le  parigine  mura, 
ih  colisi  «Ini  l'assalto  differire 
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Del  Sun 

A  trombe  e  a  corni  dir  subito  veri 
E  k rèi ii urti i  il  suo  nume  alzar  in  ni 
Suinse  Hnjanln,  e  ipiel  non  parve  1 
Cile  dentro  all'  Gite  sliurre  limo  il 
lì  versi  cavillici',  pestò  pedani  , 
Kd  ilterrò  Irnhacclrc  e  padi  alieni, 
fiori  fu  si  ardilo  Ira  II  pouol  payi 


Sonar  jier  I'  ori»,  11  formidato  nome, 
l'inde  cui  campo  d'  Africa  I'  Ispano, 
Ne  perde  lnnp.ni  caricar  le  some; 
liti'  .'..■|i..  I ■.-.[■  micia  ui:  iii  pili  min  Mirile  . 

C  induri  In  M'olii',  e  Timi  fu  nien  di  lui  ; 

li.  ni"  ■  linei  '  !■  r  ' 

tii  nmlip  S.uisdiicitiinprc  il  sentiero: 
Aldlaiero  e      imi  provar  altrui 
fan ,  i|uauli>  in  amie  r  uno  e  I'  altro  È  fiero, 
i  j>n  fa  il  L'i  in  u  clic  SK.il  lo  stendardo 
Di  Cliiii.siiiinili-  .  da  aueniei'  aaaliardn, 
Settecento  con  lui  tcncu  Il  inalilo 

Usati  a  portar  l' arnie  ni  freddo  e  al  •■aldn. 
Non  aia  pai  rei  ilei  Mi  imi  rimi  d'  Achille. 
Ciascun  [l'essi  ai  Insilami  era  s)  saldo, 
t.lic  cent»  insieme  inni  fulminìi  per  rnille: 
ri  se  ne  potean  molti  sceglier  fuori , 
<:hed'  aleiinilei  fallitisi  cimi  liiialioii. 

E  se  Rinaldo  ben  non  eri  mollo 
(liceo  nò  di  città  né  di  tesoro, 
Fncea  si  con  parole  e  con  buon  volto , 
V.  l'io  eh'  luca  ,  partemlii  oatiuri'iin  Inni. 
Oi'  uudi  ignei  nunier  mai  min  jli  fu  tolto 
l'ci-rilkiiri'  altrui  più  Mimma  d'oro. 
IJuesti  ila  Mori  la  111  un  mai  non  rimovc  , 
Se  non  lu  strinali  un  «rari  liisiialln  ultfiive. 

Ed  or,  perei i' a  1.1. in  il  Ha-'iui  Carlo  ajulr.  . 
Liscio  culi  poca  guardia  il  suo  castello. 
Tra  ali  .Urinili  i|lieslo  drap|iel  vcilUIn, 
Questo  drnppel  del  cui  vnlor  favello . 

Sul  flilanteo  Gnleso  11  lupo  fello, 

Il  1 1  n  el  e  ai'  sualin  del  Ì!  a  rlial  n.  nj.;ircs-" 
[I  barbaro  C  In  Ili  a  ,  il  Icon  spesso. 


t  AH10STO.  , 
i  3>    Alca  II  llaliuol  del  ricco  .Muiiodanle  . 
"  Fiorili  I  lui  II  fido  e  sauylo  amante; 
<ili"  ella  più  aiunii  per  si  lunpo  vln 


Non  pur  d'  averlo  udito  idi  dice  ella, 

Ch'  ha  conoscenza  e  pratici  d'  Orlando, 
Ousnlo  aleunillro  ;  cdlee  do< 
a  ilei  [i:i:iie  penai 


Ove  un  sepolcro  adorna  c  fa  pomposo 
Di  snpr.-ivvnv  e  il'  urlili'  ili  e!"  prende. 
Narra  eh'  ha  visto  Orlando  furioso 
l'erniM'  ipini  umilili  e  stupende; 
Ctie  nel  fiume  il  Pauon  mando  rlvei 


;  1  conte  nn 
Si  j'iiu  ..>m|Via:i.i  amar,  fmlrl'i.  ir  li 'ri  in. 
Disposto  di  cercarlo,  e  di  far  tanto, 
Nini  rie"  sanilo  a  iranno  né  perniili , 
Che  per  orini  ili  lucilii'o  od'  incanto 
Si  pimi,  a  rpicl  fami-  i|iii'leln-  cimsialiii. 
l'usi  i-urne  timi.ssi  armala  insello, 
sud  donna  bella. 


'età  doni 


in  drizzi 
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io,  ir» 


,  nuli r  .i  i 


Che  mostra  che  può  star  d'  n; 
Cui;  r;ujl  si  inuli.i  ni  iLfliiJ.i  ;.U  i  liilariei»  : 
E  Kod  ornante  con  la  lincio  In  resto 
Lo  stretto  poatc  a  rullo  brisli:i  pesln. 

Il  suj  ,lt-.irii-r  di'  nu-aionlimiouso 
D'iisul  ini  Miprn,  v  frir  ili  ([imi  sovente 
Quando  uno  e  .piando  uìi  a  il  ni  wuIlt  errisi 
Alln  Kio5lra  corren  sicuramente. 
L"  ulivo,  (Iti  corso  ìdsoI ilo  confuso, 
Venia  iliilililuw,  Umido  clremente. 
Tremo  anco  il  ponte ,  e  par  cader  »U'  odo 
Oltre  che  -Ifett.i  v  dir  sia  w/n  simuli». 

1  cavalier,  ili  niuswo  ambi  maestri  , 
Che  lo  lance  nvean  grosse  come  travi . 
Ta'.i  uuiil  fui'  siu-i  k.i-  i-i-|ipl  silvttlrl, 
ME  dicron  colpi  non  troppo  soavi. 
Ai  lui  iMw.lìi  i1--'1'-  ;i.^.i'i-ri  cdeslri 


Che» 


Onda  spiccato  col  destriero  (indaco  ; 
L'eri,  sa  brìi  ionie  rju.-l  Tondo  Klaee  : 
Sa  dove  esalilo,  e  so  dove  è  pili  mnllt  : 

il.il  fhiiueil  i^ii  !■  il  |i  ■!!(!  i  liani'lii  i  stiil.r  . 
K  Umilili  innrtc  a  trini  vali  t  nitrir»  rutilili. 

Nello  sabbio  lldestrtcr,  che  't  fondo  smalta . 
Tulio  si  ficco,  e  non  puù  riaversi, 
Cmii  iìm'Iiìh  rli  erniari i  amili  somme™. 

L'  ondosi  lei  a,  e  li  rir  »uil»r  s»/ia>]>ia  ■ 
E  dove  È  più  profonda  11  trasporto. 
Va  iìrandimarle  sotlo.  e  'I  ilestrier  sopra, 
riiv.ilili-i  il. il  [onte  affliti»  e  smorta. 
K  le  Inerirne  e  i  vnli  e  i  pril  lili  ndupra  : 
Ah  Rodomonte,  per  colei  ohe  mortn 


Dell ,  cortese  signor,  s'  unnuo  tu  omasi 
DI  me  ch'amo  costui,  pietà  ti  vecno. 
Di  furio  tuo  prieion,  per  Dio,  11  iiosti; 
Che,  s'  orni  il  sasso  tuo  di  quella  insegni 
DI  quante  spoglie  mal  lugli  ormasti, 
Questa  Ha  lo  più  liclla  è  la  più  degna. 
R  seppe  si  ben  dir,  eh'  ancor  ohe  fosse. 


E  della  vita  era  venuto  in  forse, 
E  sema  selenica  bevuto  molto. 
Manjulo  non  perà  prima  gli  porse, 
Che     ebhe  il  linni.I.,,  e  di  poli'  elmo  lolto. 


Con  molli  altri  lo  fe' nella  si 

Fu  nella  [Ioana  osni  nllcoreiin  spelila 
Quando  prillimi  v  irle  il  suu  rumate  riire  ; 
\!i!  (li  ijiie.l.i|Mir  nireliosi  contento , 
Che  di  vederlo  nel  Home  perire. 


Clic  fu  e 


K  della  jirnu  si.iulitta  sertuitiin  i , 
Ch'  a'  Mori  die  Rinaldo  c  «alogici. 
Quel  che  fuggirò ,  lo  noa  saprei  cantar 
Né  quei  che  fur  cacciali  ai  fiumi  stiri.!. 
Levò  a  Turpinn  II  conto  l' aria  oscura, 
Chedì  coniarli  s' oven  preso  cura. 

Pici  primo  sonno  dentro  al  padiglioni 
Dorali»  Agroinniilc  ;  e  un  cavalier  lo  di 
Dicendogli  che  Ha  fatlo  prigione, 
Selli  fu.;»  lina  è  «in  più  che  presta. 
Guardali  re  intorno,  e  la  confusione 
Vedi  ilei  suoi  che  vin,  senili  far  lesta 


DigitizGd  by  Google 


LODOVICO  ARIOSTO. 


Chi  i-li!  In  tu  ■-■■min  Liji-.-:liì  i'  muli  . 
1!!].'  ii.in  tempo,  ili  pur  lur  l'IÌ  m'iuM. 
^  Tullu  confusile  privo  di  consiglio 

(Jiiruiiiiu-un  ivi  i -.inni  li  uiunse  il  Ikìin 
lìianilnnin.e  Kjlii-jiili-,  e  quello  liiMii; 
i:  (il  re  Au/ramante  iiio.-lraiio  il  periglili 
Di  ri  't. ir  unirlo  i>  preso  in  . j ti ■.- 1 1 ; l  pili/za: 
E  dir  pini  ilir,  se  salva  In  persona, 
Che  forlu™  gli  sia  propliia  e  buona. 

Cosi  Marsilio  e  cosi  il  buon  Solicino . 
E  cosi  dimri  gli  nitri  ad  una  vote  , 


Ma  ridursi  pini  in  A  ili  o  sin  in  Virimi  ili 
Culi  quella  poca  ialite  eli' ha  d'  intorno; 
litici'  unno  I'  nllrn  Urrà  e  forili  e  buona 
Dil  mantener  In  ironia  [iin  il'  mi  giorno  : 


lienché  'I  portila  fosse  acerbo  e  duro. 
Andò  verso  Arll ,  e  parve  aver  le  penne 
Per  quel  cammiu  ebc  più  trovo  sicuro. 
Oltre  alle  guide,  in  unii  favor  gli  verni 
Che  In  purtitn  fu  per  l' acr  scuro. 
Ventimila  Ira  d*  Africa  edl  Spagna 
Par,  eh'  a  Rinaldo  uscir  fuor  della  ragni 
Quel  cb'  culi  uccise,  c  quei  che  i  suoi  fre 
Quel  che  i  duo  filili  del  signor  di  Virarli 


Ne.Ho  vittoria  avesse  della  nollc; 
\on  chedi  sangue  le  campacene  sparto 
Eosscr  [bt  lui ,  DÌ  per  lui  lesle  rotte; 
v-ta  che  il'  im'emali  angeli  per  arte 


E  ,be  facesse  udir  tanti  metalli. 
Tanti  tamburi ,  e  lanti  vari  suoni. 
Tanti  annitrir!  In  voce  di  cavalli , 
Tanti  -ridi  e  tumulti  di  pedoni  ; 


*>     EdaiUiirì,  questo  nu  lini,,,  «ielle. 

*      Cbc  li  foce  voltare  in  fuca  il  piede. 

Non  si  scordi  il  re  d'  Africa  Ruggieri 


Ili  Mlllll'  Al(iailllll|lll-Si(>  l  lll-  -li  assillili  . 

Giovedì  tal  giubilo  nel  core, 
Che  qua  elii  per  nllr.greir.a  salta. 
Loda  c  ringrazia  il  suo  sommo  fattore . 
Che  quella  notte  gU  occorro,  tant'  aita 
lisi  rara  avventuro d' acquisiate 
iliij.iniii .  quel  destrier  che  non  ha  pare. 
Avea  quel  re  gran  tempo  desiato 
Credo  eh'  altrove  voi  l'ahhlute  letto  1 
D'  aver  In  buona  Durindana  a  lata, 
E  cavalcar  quel  corridur  perfetto. 

l'Hill  ■  mi  ili  centomila  amato 

I  :  ivi  inuilii  in  !■' ranci  pirslii  effi'lln  . 

E  con  Rinaldo  eia  sfidato  l'era 
Ter  quel  cavalb  allo  battaglia  fiera  ; 

E  sul  iito  del  mar  s'  era  condurlo 
Ovedovea  la  puena dlfflnlre; 
Sin  Mnlafrtó  a  turbar  venne  il  lutto. 
Cbc  fe'  il  cugln ,  mal  grado  s 


.lini.  1,  IH 


ir  ridutl 


Dnrcnn  delle  longinque  re-ioni  : 


I  :hi  .iriiln  spessa  .  i  ([  ilo  pini  |iiii  furie  . 

E  sempre  ,i  quell  i  parie  declinando . 
Ove  più  folle  sou  le  «nti  morte; 

Ch'ai  fin  s' in  ci  ni  Ira  in  Ini  bramili  per  li  i  tu. 

l'oi  che  le  taiifc  loro  ad  una  sorte 
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Eran  salile  in  cnilli 
Sin  al  carni  stellali 
Q  uniuìu  (I  i-i  ni.  iv 

Ma  per  eli  orrendi 
Chip 


pr  gridando ,  a  iiii[iniM'iiiiL'!i  liiidn 
l.iilii.ivii      ili  si'  li'ri'  non  degna  : 
di'  al  dato  campo  il  giorno  non  comparse 
i:1n-  h  .i  l'ir  ] el  battaglia dovea  rane. 

Se  polipi  nasconderli  rjuel  punto, 

fr'osslmaalmuildn:  or  vedi  li' ini  kt>  "iiuiln. 
Sic  certo .  se  In  andassi  udì'  estreme 
l'usse  di  S c i .  n  filasi  in  ri  rio  assunto . 
Ti  scuuin'i,  i| ninnili  alibi  il  (le.tricr  leni, 
\  ri  l'alia  luce,  i'  Min  imi  lumaio  cicco. 

Se  il' aver  meco  a  far  non  lido  ti  core. 
E  voli  già,  che  non  pani  stanili  a  [viro. 
E  più  stimi  la  .ila  che  l'onore, 
Senza  periglio  et  puoi  far  riparo, 
Quando  mi  lasci  in  pace  il  corridore  ; 
E  viver  puoi,  se  si  t'  è  II  viver  coro  : 
Ma  vivi  a  pie;  che  unn  merli  cai  allo, 
S'  a  In  cavalleria  fui  si  gran  fallo. 

Ànaci  jmrlnrsi  ritrovo  presente 
Con  llicciardello  il  cavalier  Selvaggio; 
E  letpade  ambi  Inaerò  uuualnienlc, 


asun  vera  i  sfuria  trasse  il  veld, 
hiam*inle*limnnio  tutto 'I  ciclo  . 

■:  poi  (liiiiuiar  fere  rifluii  uni  di  lluovn, 

a.i-u  l'hcili  ,j-,K-tii  .'ra  infirmati!  a  pieni, 
a  parlo  n  parte  replico  di  nuovo 

incanto  ano,  ne  disse  più  nèmeno. 
giunse  |ml  Itiiinlcln:  rkW'h'  Soprano 


Musi-  siili  veri'  a  false,  in  ihilihln  stima. 
\on  lui  non  ramno  grill  sul  Min  molle 
1)1  Kurccllona.ovclDtolsor  prima; 
Ma  s'arcurdaro  per  I'  al'  - 


re  uccide  Rinaldo,  o  II  fa  vassallo , 
Se  ne  [iii;ii  ildi'-liiiT  sem'  nitrii  nnv./.n  : 
Mi  se  Ijriiibsso  e  quel  l'Ile  latria  falla, 
Clic  sia  luminilo  all'  ultimo  rlbrrizo. 
0  ,  per  più  non  poter  ,  ehi'  Lil i  si  renila  i 
Da  lai  Rinaldo  Durindana  preada. 
Cnn  meraviglia  molta  e  più  dolore 

(  Come  v'  bri  di-nn  |  svea  illuni  uliiu 

DaFlonilligl  helln, eli' era  fuore 
Dell'  intelletto  il  sao  cufiino  uscito. 
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Ir  una  mpliion  eh 
La  bella  donna  (1!  Hti—icr  il 
Urli'  altra  pili  spiamole  i'  ]i 

lidi  [liti  ;  l- 1=  1 1 J  1!  \i1li-ILllMlctl' 

i'.\a-  .  rii-i-  qi:i:l  eh'  alia  .ali  (la 


Privili-  lt  inalilo  in  inezio  saprai 
E  poi  Cuidon  mi  die  che  fare,  ai 
Clio,  tra  cammino  o  baila  un  pc? 
D'una  cosala  un'    I l.l  Ih  umili! 


prima  eh'  jone  parti . 
ivi  raglimi  un  poco, 
earlduttc  le  relìquie  in  Adi, 
Clio;.:!!  n'siardcl  -rari  notturno  foco; 
Quando  a  racrorlo  sparso  campo,  e  a  darli 
.Sui-i-itmi  i1  i  i-ltava-lii-  era  atto  il  loco  ; 

i;  Afrieri  ila-  ra.c  la  Spaiala  Ila  vicina; 

1-jI  i-  ih  fui  ]1  131111-  n^isu  alla  marina. 
Pertutlo  'I  regno  fu  scriver  Marsilio 


Pertor/aepcran 
Alto  a  battaglia  1 
■^ramanti'  o-jui  i 


e  asili  iiavLIio 


Knttl  sempre  In  ilmord'  essere  appeso  : 
E  poi  che  uè  con  forza  uè  con  preee 
Ila  nessun  vide  il  jiatroclniu  preso, 


■  raiiliijm-  incurie  ali  iinio;n'  . 
in  Aili  ai!  A  lira  ma  n  le  il  Ir.ne. 
•  '■li-  peasar  ohe  caudio  avesse 


ViiImm-Im-  Hi-,,,,, 
Che  q 


llioh'  l'I 


Hi  w.i.tI,,  imj>iL-i.-rii-,  fa'  da  buon  wi.__. 

il  ainiiinotiln.  in  Ini. p  iiu-ullnod  ermo. 
P.-"lu  ili  rilevi  r  il'avoltoi  Insciollo. 
liintcii-icl,'  tm-aln-r,  iurta  .Ji  fu  sclianuo. 
K  il:e  i  Incoili  eli  airin  tnllo  dal  ooliti, 
La  i-.in.ti/iii  ili  llii.  la  eli' ora  infermo.' 
S' c  ritrovato,  ni  ujutar  non  puotlo  ; 


la  otiti  duro  aspettare  ella  talvolta 
l'enea  e;,'  IMii  f  Pimi,  si.,  ratio  zoppo. 
(1  -  ia  la  t'unta  mafia,  i-li'  a  dar  volta 
Le  par  elio  lardi  olir  all'  usalo  frappo. 
Più  lunsodiqur]  giorno  a  cui  |>rr  moltri 
l'elle  nel  olerò  il  ?i1Kio  Klireo  k-  intuppn  ; 


L'Ulti:  Od  Uy  Ci 


Clic  sia  mcssi>  ili  lui  sbranili  [ligi 
Esc  ben  poi  fallace  In  ritrova, 
Pillai-  min  cessa  una  (lì  un'  altra 


Scese  dal  monte,  e  giù  calo,  nel  pian»  : 
Nòlo  trovando,  si  sperò  che  fossi 
Per  altra  strada  ejlunto a  Mont'  Albana; 
]■'.  lmI  disir  crai  di'  in ca  i  piedi  munii 
Fhd  del  Castel ,  ritornò  dentro  In  vano  : 
N'équa,  nè  In  travolto;  c  passa  intanili 
Il  termine  aspettato  dn  lei  tanlo. 

Il  termine  passo  d'  «no ,  di  dui , 
Di  lividumi,  di  Sri,  'V  "tinelli  «'.iti: 


Ch'nvrian  mosso  a  pietà  nei  regni  lini 
Quelle  furie  crinite  di  serpenti; 
K  rni'f  nllraadoa*  begli  occhi  divini, 
Al  bianco  petto,  agii  aurei  crespi  crini. 

Dunque  Ila  ver,  dlcea,  che  mi  convegna 
Cercnre  un  che  mi  fugge  c  mi  t'  asconde? 
liunijiic  ili-bini  prezzare  un  che  mlsdcttna  ? 
Delibo  pregar  chi  mal  non  mi  risponde? 
Patirà  che  chi  ni'  ndia,  il  cor  mi  lesini  ; 


Che  dimostrare  1  frutti  del  mio  seme 
Mi  ririMl;i[ili  spini  ile I lo  'incrini. 
Per  pormi  sol  con  questa  lalsn  speme 
In  seri  Itù  :  né  lo  engion  dlsceruo , 


De' mici  dolci  sicuri  olmi  riposi. 

SI  l'occupa  II  dolor,  clic  imi  iiv.wn 
Loco  ove  in  lei  contorto  abbia  ricetto  : 
Ha,  nini  grado  (li  ignei  ,  vien  Sii  mhtjii/.i 
F.  vi  vuole  alloggiare  in  meno  il  petto , 
KiuiS-^iinl-.ik'  |".r  i!.  ri  ira1  in  bronza 
Pi  quel  di'  ni  mio  [i  :rt  ii  r  lio  lliu^ii-r  ili 
E  vuol,  contro  il  piim-  dculi  nhri  nffclli 
Clied'  orn  In  ora  II  suo  ritorno  a  spelli. 

Questa  spcrniizn  dunque  lo  sostenne , 
Finiti  i  venti  giorni ,  un  mese  appresso  ; 
Sì  che  11  dolor  si  forte  non  le  tenne , 
Omc  tenui"  avria  .  l'animo  oppresso. 
Ilo  di  che  perla  strada  se  nei  cune, 
Che  per  trovar  ttuegier  solca  lor  spessii , 
Novello  udi  In  misera ,  eh'  Insieme 
Fc*  dietro  all'  altro  ben  fuiMir  :n  sr-crve . 

Venne  a  incmiii'iii'  mi  cìivsIìit  inin.i. 
Che  dal  campo  ufrlcon  venia  diritto. 
Ove  era  tinto  do  quel  di  prigione  , 
Chi'  in  inumili  il  Piirini  il  iii-nn  cinllillo. 
Da  lei  fu  mollo  posto  per  ragione , 
Fin  che  si  venne  ni  termine  prescritta. 
Borraradii  di  IIuuiiìitl)  .  c  in  Ini  ìi  iminv 
]\c  fuor  di  questo  segno  più  si  mosse. 

Il  cnvclier  buon  conto  ne  rendette  ; 
Che  ben  conasccn  tutto  quella  corta  ; 
E  narrò  di  Ruggler  ' 


VITO  ARIOSTO. 
£^3  Che  tosto,  o  I 
i     Fuor  d'uni.: 


e  poi  ne  stelle 


E  comcep.ll  I'  uccls 
Ferito  più  d"  un  m 
E  s'  ero  In  sua  Isloria  qui  condona , 
Fallo  avria  eli  Ruggler  In  vern  escusn. 

Ha  come  poi  soggraMB ,  una  donzella 
Ksscr  nel  lampo,  nomata  Mnrlìsn, 
Clip  in  min  crii  .  clic  l'a-li.irib  ,  bella  . 
»  caperlo  d'  orme  in  opini  guisa, 


Che  lei  Ruggiero  flmavn 


il,  eh'  elln  da  lu 
;  e  eh"  Ivi 


illlll-i.T.II- 


Ch'el 
SI  vedi 

Clic  s' abbiano  tra  lor  dota  lu  fede  ; 

E  che ,  come  Hupinicr  si  faccia 
11  mntrlmonio  pnblicor  si  deve; 
Ech'  ogni  re, ogni  principe  papint 
Gran  plareree  Icll/.ia  ne  rime  : 
Che  dell'  uno  c  dell'  nitro  sopra  ui 
Conoscendo  11  valor ,  sperano  in  t 
Far  una  rana  d'  uomini  da  guerre 
Iji  più  gagliardo 

Credea'iGuase  . 
Cnirion:  che  ncll*  esercito  de'  Mori 
Opinione  e  universi!  cri'deiir.n  , 
E  pubblico  parlar  n*  era  di  fnori. 


Stati  tri 


in  questi  rumori  i 


E  do  a 


cosi  Acro, 

lo, il  suo  destriero, 
rabbia  piena; 
;ni  spennila , 

,  sopra  il  letto, 


E  senr-a  disonnar: 
Col  vi»  volta  in  giù 
Ove  per  non  gridar,  si  ci 
Discfocesse,ipunnlln 
E  ripelcndo  quel  che  l' nven  detto 
Il  cavali  ere ,  in  tal  dolor  discese , 
Che  più  non  lo  polendo  sofferiro  , 
Fu  forza  a  disfidarli!,  c  cosi  a  dire  : 

Misero!  n  chi  mni  più  creder  debb'  I 
Ve*  dir  eh'  ognuno  è  perfido  c  crudele, 
Se  perfido  e  crudel  sci,  Ruggler  mio, 
Che  si  pietoso  tenni  e  si  fedele. 
Qual  crndt'Ilù ,  qual  tradimento  rio 
"  '  udì  per  trniiiche  ig  :n  i  . 
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;to  x: 


S'  ■  veder  tarilo  In  vendetta  min. 

Sili'  osnnlLm  r,e«alo  assai  imi  quelln 
Dell'  ['inpia  I   unni  , 

E  |kt  ijiii'sln  lini  L-lisl  I'  rmi-el  pi  il  hello 
Fu  relegato  In  parli'  oscura  e  cani  ; 
E  bc  tirali  fallo  aspetta  gran  Ungilo, 
[in, uni"  il !■!  i  cm-:u.Ni  il  l'urnnn  Invìi; 

Ci LJILllljl  eh'  as|in.lliiee[ln  ili  !•■  min  Sl'l'llll.], 
Chi'  itiìm''  Infralii,  e  1  vuoi  liirui'  emenda. 

1)1  furto  ancora,  oltre  opnl  villo  rio, 
DI  te,  erodete!  ho  rìndulurmi  mollo. 
Che  tu  mi  tonai  il  cor.  non  Udii-»  lo; 
1)1  questo  io  to'  che  tu  ne  inda  uwftto  : 
Dico  ili  te  che  t'eri  fatto  mio, 
E  poi  contro  ragion  mi  ti  sei  tolto, 
Renditi,  Iniquo,  «me;  che  lu  fini  bene. 
Che.  notisi  può  salvarci)  I'  altrui  tiene. 

Tu  ni'  I  in  I ,  Il  ire  uìit,  lascialo.  :  io  te  non  n 
He  lasciarti  volendo  nnro  pnlnl  ; 
Ma  per  uscirli'  afthUDOe  di  cordoglio , 
Posso  e  vogUo finirei  pomi  miei . 
Li  non  morirti  in  grazili  sul  mi  ihi^lin  ; 


iinleaiir... 
L'Iu'l'  untore 


Clic  fosse  ilei  vulnr  ch'erti ,  stupendo. 

Scn/a  scudiero  e  scn^acompatra in 
Scese  dal  monlc ,  c  si  pose  in  commino 
Verso  l'ari?!  olla  piit  dritto  via  , 
Oie  ero  dinari  il  camini  saranno; 
Che  Innovella  ancoro  non  s' udln. 
Clic  f  messe  Riiialtln  milmluit. , 
Ajulamlnli,  Cin  a,  ,■  M„!;,.'i.-1, 
Folto  tor  dnll'  assolo  di  Parli;!. 

Usciali nvcu  iCnilurii  eia  cìllnilr 
Di  Cuorsc  o  le  spalle,  e  tutto  'I  monte 

Scoprln  di  Monferrato  e  di  Clnr monte 
Quando  venir  per  le  medesme  strade 


Ove 
Qui 
Del 


Che  t' lia  con  fraudi  e  disonesti  umori , 
Da  leltusdero  alienando ,  uccisa. 
IPuesli  pensieri  parvenu  migliori 
A  la  dotatila;  e  tosto  una  divisa 


Cosi  vorris  trinaie  ur,  ™  alieni 
Clic  sopra  omialtm  avesse  anìire 
Perelie  fondato  e  fisso  6  il  suo  pe 
;  Da  non  cader  per  cento  mila  sto 
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Che  seleni  tortili  arme  11  prime 


Detto  cosi,  perche  quella  manna 


E  a  nani  per  mollici-  I'  lumini  i 


Soii  per  inondare  un  ricco  scudo  d'  oro , 
Con  palili  c  t'Ollili/.iou  di'  esso  lo  din 
Al  caviterò  il  quale  abbia  fra  loro 
Il  volilo  e-  il  primo  otuir  ili  Laallardlu. 
SiailcaMnii'i'ii  o  suo  vassallo  «d'altri, 
Il  parer  di  quel  re  vii'  che  mi  scolili. 

Se,  poi  l'Ile  Curii)  avrà  In  .-nulo  livulu, 
K  1'  avrà  dillo  a  quel  si  ardito  e  forte, 
Che  il'  ufiiallni  midioic  abbili  .'minto , 
Che  'il  sua  lì  trovi  n  ili  alien  altro  corte, 


hlla;  di'  aila-in  il  sud  fallimi  II  dispensa  , 
E  molte  cose  tuttavia  discorre , 

Che  non  per  acceleri'  ;  e  la  mjii  i  pensa 

Che  uiirsto  sonilo  in  l'i  i'.iH'ia  sia  per  porri' 
limonila  e  rissac  iiinui'l/.iu  ìllinicnsil 


Che  Ili 'n senni  ove  possa  rsscr  raccolto 
0  ben  ornai;  dir  mal  si  non  s1  allevia, 
Chi'  non  sia  pciiaiu  slar  limi]  ili.  pioj.'ia. 

Disse  il  pnslorc  :  lo  non  so  Ioli  iilcuu.i 
Cli'  in  li  sappia  inscurir,  se  non  lontano 
Più  di  qnotlro  odi  sci  leghi',  fuor  eli'  uno 
CIll'  si  chiama  la  rocco  di  Tristano. 
Ma  il'  allucinili  lina  succede  II  ogliumi; 
l\ro  In-  Uis<n;na .  filila  Lui ciu  in  mano 
diesi'  r  aci|Uisti,t'clic  se  In  difenda 
Il  cavillici-  che  d'  alleviarvi  intenda. 

Se,  quando  arriva  un  cavai  in,  si  Irova 
Vola  la  slanci,  il  l'aslelliin  V  uccello; 
Ma  vuol,  se  soprui  vieti  r-"i  -oatc  mima, 
Cll'  uscir  finiti  alla  uioslrniili  [ir.iiecll.i. 
Se  non  vien,  non  aeeodc  che  ti  movo; 
Se  vieti ,  furia  è  clic  1  arme  si  rimetta  . 
E  tini  lui  aioslri  ■  e  rlii  ili  ier  sai  un'Ilo. 
Ceda  I'  albergo ,  ed  csea  ni  eiel  sereno. 

Se  duo,  tre ,  q  uaUiu  o  pi  ù  yue  rrieri  a  un  t  rat  1  o 
\  i  uiuiimm  prima,  in  pace  albergo  v'  hanno: 
E  ehi  di  poi  vien  solo ,  lia  pe^glor  patio , 
lVri'hesrce  filisi rarqei'i  piti  lo  fanno. 
Cosi. -c  prima  un  sol  si  sarò  fatto 
.  (.ludi  alh i.tiii iar,  con  lui  ejinlrar  vorranno 
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CANTO  XXXII. 
5'  alleerò  quando  udì  le  porle  o[ 
Calore  II  ponte,  e  fiiorli  <Me  dj 
Tosto  che  fuor  del  ponte  I  guei 


E  il  buon  postomeli  pur  dice  co 


Trovo  chiusa  In  porta:  e  adii  n'  rive 

KKluiv  qurl  ,  eh'  era  occupala  ri 

K  movano  nspti  tonni  inlorno  ni  filo. 
Cbg  pnsln  finse  (or  In  remi  innun/l. 
Per  liir  non  credo  V  nvri  fnttn  il  eoi 


Porte  I 


e  pai 


Ini'  il 


l.,i  r|u;il  inni  iniir  Im  iii.ppo  esser  srnln,. 
Cli'  all'  [ut  li  l".i  uscir  fi  rddn  P  mnknnjo  ; 
Ed  crii  min  neon  pinola  in  comi  min  In. 
SI  levali  pure ,  e  plidlon  ['  arme  ndnelo  : 
Restano  eli  nllri  :  r  quei  non  ln>p|io  in  freno 
Escomi  insieme  me  Ni  dulina  aspetto. 


Che  pochi  ni  mondo  vnlemi  più  di  lo 
Ed  ernn  ipicì  che  'idi  medesnio  aerai 
Veduti  a  i|iiellii  messn^irrii  funi; 
Quei  eh'  io  blnndn  s'  aventi  dato  vnr 
DI  Franchi  ripnrtnr  lo  scudo  U'  uro  -. 
F.  perché  a  tran  menilo  i  cavalli  punt 
Primi!  di  Brado  ranni  e  erano  glontf. 


K  In  I 


:.,  brijlin  II  li; 


le  .lidie 


no  cudù.,  cbc.  mi 
Che  fuor  di  selli!  è  Tur  ai  che  trabocchi  , 
Se  lussi1  M'iile  ,  omii  i:ncn  icr  elle  lu.vl.i. 
Il  redi  Svelta,  che  prlmier  si  mosse. 

Con  lauto  fona  C  elmo  ;z.|j  porcnssc 

L'  ledo  che  m;il  nini  fu  ahi  lussala  In  i;ii;n. 

Col  piedi  In  aria  al  suo  flestrier  lontano. 

Rimase  II  terzo  salto  sopra  volto 

ÌNeil'  aeqnn  ,  e  nel  pnntnn  meno  sepolto. 

Testo  eh' eli.,  ni  tre  colpi  tulli  dicl.be 
Fatto  nudar  coi  piedi  ni  li  e  I  capi  Uosa! , 


debbe 


Il  Herwdi  la  ilciii™.  clic  '1  valore 
lleu  n'  ha  vede  lo,  le  fa  ;;runds  onore. 

Cosi  lo  fn  la  nonno  che  venuto 
Era  con  quelli  tre  quivi  la  sera, 
Come  io  dicca,  dall'  Isola  Perdala 
Mondato  al  re  di  Frane  in  messa  (riderà. 

Si  carne  iraiiusn  e  affaldi  era. 


O  coni?  suol  fuor  della  nube  II  sole 
Scoprir  la  roccia  limpido  c  sere  no  : 
Cosi  I1  elmo  levandosi  dal  viso 
MosItO  la  donna  aprisse  il  paradiso. 


!■!]■  li      bv  C 


P(llb! 


Come  si  vede  in  un  ninnienlu  DBi'iir 
umido  volle  ni  ciclo; 
the  in. in.,  era  si  poro, 


lille  I,  1;., 
Cosi  ladonun  allo  sentemin  diini 

Clic  L'n.  ir  In  caccia  iim-  i-  In  pian  nino  'I  iiclll, 

i  li  ni  si  uùieoiulae  Mia. 
S'  inipiil'.idi.Hi'c,!  tui.!;i  rnnion  in  liso; 
Che  Ini  scalci /n  udir  paco  le  abrada. 
Ma  Bradumantc  con  un  saggio  avviso, 
Che  per  pi  et*  non  vuol  che  se  ne  inda, 
Jlisphi'  :  il  me  min  pur  elle  lieo  decisi) , 
Né.  ehc  ben  giusto  dIcujl  giudichi  cada, 
ih  e  prillili  non  s'  min  ipanto  nieghi 
La  parte  a  affermi,  cine  ratinili  Mlcjlii. 


Dico,  n  imi  Leila  0  mei.  di'  io  sin  di  lei. 
Vun  vini  come  limn.i .fui ,  né  viglio 
v.on  ili  danna  ora  i  protrassi  miei. 
Un  i-Ili  dira,  sr  lutto  non  mi  spoglio, 


In  In  Ilo  jiari,  iiiidiislo  è  ugni  |)arllt«. 
Si  eh'  a  Iti  perrimion  .  si  ancor  per  dune 
Vv.lal.  noli  siili'  al  liciti  proibiti). 
K  s*  alcuna  di  dir  elio  duii  aia  buono 
E  itriltoil  mio  giudizio,  sarà  ardito; 
Sani  per  scateueritli  n  suo  piacerò, 
l,l;e  I  min  sin  ii-rn,  e  ■no  parere 

La  figliuola  il' Ai 


yinil  sol  io  il  più  cneenlc  ardore  clivo. 
yiiin.ii>  .li  Ivi  più  dtsio-iu  è  l'erba, 
Iltlorch'  era  vitina  a  restar  privo 
Ili  lutto  qucll'  umor  eli'  invita  il  serba, 
Sente  I"  ina, ila  pio'.'eja  .  e  si  fa  vivo; 
Cosi ,  poi  che  difeso  si  superba 
SI  vide  apparecchiar  la  messagglera , 
Lieta  e  liella  turilo  clune  prilli'  era. 

La  cenn,  stati:  lui  Inaia  pozzo  lunule. 
\é  ancor  pur  Incoi  .  ni  fin  godersi  in  l'i- 
Scnzo  che  più  di  , 


l.i  ^ulcr  -J.i  :.  Uri  .  i     non  Iliadi  :.li 
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Ni  gnor!  dono  lui  vi  sta 


Cesi  Une  ;  b 


«  Sigisi! 


l-'a  lur  uiler,clie]ier  li 

'■tu'  u-li  lui  il  Illa  Imperatore  offerto. 

Kccii  i-In-  si-emledal  ni  o  hip  di  Giove 
>  «  I  pian  dal  l.imibro  ni, il  Ticino  aperto.  . 
\  nk'tf  limai-  clic  non  pur  l' ha  respinto. 
Mìl  i  rillii  in  fu;..!'  frii.-assatoevlnto. 

Vedete  Clodovco  eh'  a  pl(i"di  tento 
Mila  persone  fn  pausare  il  monte. 
Vedete  ti  duco  Indi  Benevento, 
Che  ..munivi-  iLsp.r  vieti  loroa  fronle. 
liceo  fliiL:  ■  I  iv-iiii-r;;ll,,.-i„inento, 

K  ponili  .i-i, mi  :  erro. e  orli  ni  nule. 

Al  vie  lm  il.nnlfi  la  L-.mti'  fmiiceica 
Correre  lini  in,  ruiiir  U  lasca  all'esca. 

Ecco  In  Italia  CI  il  Id  che  rio  quanta 
(lente  ili  liai-.ii.-i  i-  rapila!!!  invia  : 
Ne  pili  el.r  (;ìi.,!,,mm.  ii  uloriac  vanta 
Eli'  abbia  -|.-.lIì:i:i  n  Mula  !.ombarrtin; 


Del  bnonpastor  foco  in  Italia  ha  messo; 
E  in  (lue  fiere  Imita  else  badilo  re  morii, 
Manfredi  prima,  e  Corrsdino  appresso. 
Poi  la  san  gente;  che  con  mille  torti 
Sembro  tenere  fi  uovo  ragno  oppresso, 
""     ic  dilli  per  le  citta  divisa, 


E  romper  iiue-i-ii  ai  «rari  \  is.-onli  illustri  ; 


l'ai-  eli'  Alessandria  Intorno  ci  qqb  e  lustri 
E  elle  'I  linea  il  presidio  dentro  posto, 
E  fuor  abbia  l' ustioni  un  po'  discosto; 


Giung 


i  Bill! 


Dilli"  Alpe,  e  scrii  lin  II  llordi  tutta  t-'ruuela 
Che  passa  il  Liti,  e  tutto  'I  regno  uremie, 
Si-ti/ii  nini  sii  iiiLi-r  spiala  o  aliliossor  lancia. 


l'ili  filiiair  semlira,  eebe  i  suoi  lasci  sotto 
L'acque,  clic 'I  ponte  iUeuloi  "itnai-dil iati  rutto 

liceo  Lui-i  linr.no^i uni.  elie  scende 
Là  dove  pai-i-he  resti  v  i ilio  e  preso; 
E  clic-  .jinrar  ili  loi-i-ia  ehi  lo  prende, 
Elie  più  dall'  arme  sue  non  sark  offeso, 
liceo  che  'I  giuramento  vilipende  ; 
Ecco  di  nnovocnde  al  laido  leso  ; 
liceo  ti  lascia  gli  occhi,  e  come  talpe 
Lo  riportano  i  suol  di  qua  dall'  Alpe. 

Verfelo  un  Viro  d'  Ari!  far  gran  fatti , 
E  che  d'I  latin  caccia  I  Bcrensari  ; 
E  due  o  tre  volle  s\\  ha  rotti  e  disfatti, 
Or  dagli  Unni  rimessi,  or  dai  Divari. 
Po)  da  più  forra  e  tiretto  di  far  patti 
Coli' mimico,  c  una  sia  in  vita  guari;  g 


Mostra 
Ch'i 


■  l'el.lii-  l-i-l 


i  vi  dirù  quel  eh'  a  me  dir  stiliti 
11  bisavolo  mio,  quand'  io  era  infante, 
E  quel  che  slmilmente  mi  dieta 
Che  da  suo  polire  udlio  anch'  esso  urea, 

E  'I  padre  tuo  do  un  altro,  o  padre  o  fosse 
Avolo,  e  1'  nu  dall'  ali™,  sin  a  quello 
Cli'  a  udirli)  < I ri  f]iiel  proprio  nlrìinisyi-. 
Che  l' honglnl  fe'  senza  pennello 
Che  qui  vedete  bianche,  aziurre  e  rosse; 
,  l'du-hequnndonlrcniostrtillcostello 
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OL'li^iili  .h  i  lif  mii  qui  i-i.i  sNila  al  monili). 

>"un  fu  Mi™  si  liti,  nuli  si  eccellente 
Di  fmviL  Achille,  e  min  si  ardilo  tlisse, 
Non  si  veloce  1  jidn ,  non  prudente 
Nestor  clic  tanto  sepie  e  tanto  visse, 
Non  finito  liberal,  Inalo  clemente 


Clic  vero  I'  uc 

Non  ahbiu  oniii  ]i>r  vintila  resta»  lieve. 

Esesi  gloriò  l' iinlìnun  Creta 
t.lll.iiulii  il  nipritc  il,  lei  li  uni  ire  ili  <"-dn- 
Se  Tebe  fece  Ercole  e  Bacco  lieta, 
Se  si  vantò  dei  iluo  gemelli  Urlo; 
Pie  onesto  isota-mrnda  stersi  cheta, 
filli-  non  s  rsnlli,  e  un n  si  levi  In  ciclo, 
(.Inalidii  tinsi!  rii  in  lei  i g r i l- I  uran  luarrlics 
Ch'in  rà  si  d'tmni  prania  il  cicl  cortese. 

Ch'  era  serbato  a  nascere  :ill"  c\' ile 


Kccii  In  Inni'iii  il  iv  ani!iiijs!i  alilirissa, 

Apre  la  strada,  e  torroni  amilo  pura. 

Ma  la  sua  sente  eh'  a  difesa  resta 
Ilei  nova  reenn,  linlicn  cntilriirla  sorle; 
Clic  lei-raulc  coli'  opn  clic  sii  presta 
il  signor  raalltuan,  tornii  si  rafie, 

Ch'  in  pochi  tucsi  li  c  lascia  testa, 

0  in  Icltìi  o  in  uinr,  l'tic  inni  sin  mr~sii  n  ìuorte. 
l'ol  per  un  noni. ■di'  'jli  c  Cini  franili'  csl  ini  n. 
Siisi  par  i-tic  sentii  il  l'iuulio  d'  aver  vinto. 

Cosidirrnilo,  mos!r:ii!lL  H  marchese 
Alfonso  di  Pescara,  e  dice  :  dopo 
Che  contili  comparito  in  mille  imprese 
Sarà  pili  risplendente  che  jilropo; 
Kcco  qui  neh'  insìdie  clic  gli  Ira  tese 
Cnu  un  ii.iIIii'ii  !lii|iL>ui  il  rinF.llopo, 


E  svelto  il  moro ,  putì  la  rliinlilii:i 
VI  fi'i'nulu  teircn  giù  de'  Visconti . 
Indi  ninnila  «un  genie  pei  vestici 
Di  Carlo,  a  far  sul  Uarlgliano  i  ponti; 


'Irai-  .\p.uiiiiiioc  I'  Alpe  il  Po  divide. 

Cosi,  dicendo,  se  slix-u  riprende 
Clic  quel  eh'  avc;i  a  dir  prillili  ahhin  lasciato; 


Il  rasici  dui  'I  signor  suo  ali  ui 
Mostra  il  perfido  Srl  acro  die  prende 
Colui  i-li'  li  siili  difesa  V  Ini  assoldalo  : 
l.c  ipi'ii  dui'  cusc,  srii/u  atiliuss.if  liun-iii, 
llan  ditto  la  vittoria  al  re  di  Francia. 

Poi  mostra  Coir  Borgia  col  favore 
DI  questo  re  farsi  In  Italia  grande; 
di'  unni  liiniin  di  Ilenia  ,  ceni  -iiiuiirc 
Snggctto  a  lei  par  di'  in  esilio  mimile. 
Poi  mostra  II  re  diedi  ilologiio  fuore 
Leva  la  sego,  e  vi  fa  entrar  le  ghiande; 


Di  rtizoa  L:  Ci) 


"fife 


.  iilcle  il  ri-  Iraiieesio  iivnaniia  tulli, 
Che  resi  rompe  «'  Sviiitri  Ianni, 
Qb  poco  rata  a  non  e.11  aver ilistrulli  ; 
Si  che  ']  Ululo  mal  più  uuu  p,ll  adui™, 
Cii'  usurpato  s'  anali  ■[m  i  i  il! -i-i  Pillili. 
Chi  ilipiniiini-.l.-'  pilni'lpl,  edifeia  . 

Si  numerali  tHlHin  nMra» 

K.vn.  ni  il  iiiMil.iilill.i  li-...  pruide. 
Milano,  r  aiioi  da  II  ciuu-iif  Sfoneseu. 
Meco  tifili»  c4«  In  (Ut  di  fu,  ili' 
N  re  ili  f  rain  lail.il  tmm  MlllllH 
Eremi  [mi.  l'In-  riunir,'  dirimi  attende 
Ali  altre  li  ni  ili  il'  in  iprini'  il  re  (■'rruimeo. 
r}(  ■  l'i. .1.:.  supi  rbiii  p  ■  i  ■  ■!■■ 
Uitool  iu^gU  è  toltala  cir  ' 


Ili  virili  all'  avo,  e  ili 
Che,  fallo  Btdrae  i  Galli,  si  ripiclla 
Cui  faiur  lidia  Chiesa  II  patrio  suolo. 


miglia 


per  plyll.ii 
ll.i  ilie  .li 


.il  pali, 


il'  .iim'ìi  pulii-  .  i-In-  I'  anidra  in  valla  , 
[.a  Ina  lin iiK-ie fìmiii linimento 
A  lerra  la  rii-accia,  onde  I'  ha  lolla  ; 
Fa  eh'  intorno u  Pavia  ernie  ili  cento 
Mila  persone  aver  fatto  raccolta 
11  re  die  mira  a  quel  die  ili  unni  (ili  esce  .. 
.Vini  selli  grulli  sua  si  Mima  o  cresci'. 

Cosi  pei  colpa  de'  ministri  avari, 
E  per  bontà  del  re  che.  se  ne  fida , 
Solln  i'  ir.w.iiisi  ran-milion  rari  , 
(Jnanilo  lalintU'  il  campii  all'  arme,  grilla  ; 
Che  si  M'de  assalir  ili'iitra  ai  ripari 
l!i  sau.i,,.  spannimi  i'!ii-  eolia  :iuidn; 

il'  Avoloordirin 


Mgllod. 


ihi-'l  ile.  Iriir  -iilln  sii  cade; 
■pu'sln  si  nulle  .  a  eliiailia  vinili 

a  Ini  salo  alienila,  a  [ni  sol  con 
il  uiinii'o:  e  non  e  eia  '1  soii-uri 
iia-lii.ulu  s:  di  rende  n  piede. 


Yeilele  il  termi  far  ili  si'  vermiglio. 

Vedete  quante  volle  son  cacciati 

IV  Italia  i  Franchi  pel  (Mutui  consi  pj  in. 
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Ecco  Ij^Uctiipo  egli  in  tallo  f 
Ecco  Irtr-^TO  u  lui  nella  sua  tcrr 

Vi'rìptc  <>li  omirldj  t  le  rapine 
In  .i-.:Td'  fiirli'  l'ir  lU'iilii  'laicali-  ; 
"   in  incendi  e  slniiri  le  dn  ha- 


LODOVICO  ARIOSTO 


Che  lune  suria  I un |io 
In  Yriri  e  liei  colori  a* 
Ch'  era  ben  Ini  che-  le  [»Ui'.i  .-a 
Tornano  a  rivederle  due  e  tre 
Rè  parche  se  ne  satinila  |i.nT 
K  ri.c-.'.'iin  pin  ^o;ie  ij-.n  l  eli'  il 


Le  lie  Ile  donne ,  e  -li  allei. 

Mi:-  li'  e  Mi.ilW'iiaiiilii  iasit-i:i 

Tur  ila!  sibiline  a  lipuvir  un1! 


E  nella  niente  suoeg 


Orn  i  eh'  liIih-  i-  e.-oVr  |iarie  al  pi-nslr-ruV 
A  i-Ile  Hinili/iiìiu',  «celli  miai,  scic, 
Clie  chiusi  il  hrn.  e  allerti  il  mal  vedete; 
lldolcs  sanno  mi  promise  pace  ; 


se  i  leni  jiliii.mii  .  ;■  n  1:1 
Finn  odao  ve^pa  mal  pi 


Sol'  dormir  mi  do  gaudio,  e  II  vi-.jhiar  guai, 
Passa  in  ilermie  sema  ileslarml  mal. 

0  IViici  iiuimal  eh' un  sonno  forte 
Sei  mesi  lieii  sema  mai  sii  nerhi  aprirei 


Ilei  buono  allargo  e  dell-  aiuto  onore. 

E  trovò  che  lo  donna  messaggera 
Con  druniiMlc  sue,  con  suol  scudieri 
Uscita  dalla  rocca,  venuf  era 

m  quel  tre  guerrieri  ; 


(lue-i  e' 


iVi-  pe-.'i  il'h-iniv  ^nl  ■Irs'eii  ni-  uni  manco. 

l'i.e  i-lir.iil  e  fallii  nM  apriTs..i:^- allei  j  lr.ni 
K  di  veder  le  ilare  il  suo  Ilupgìen 
llquolledica-r     "  - 


'IV  ad  altri  mai,  eh'  n  te,  voli»  Il  pensiero: 
S'  lo  non  amassi  te  ,  né.  Il  cor  potrei 
V- 1.-  pupille  amar  dr  Ji  ocelli  mei. 

E  par  ebelawgglunga:  io  san  venuto 
l'ee  lia'.lei  ;r,raii  .  e  Gir  [[iianloho  promesso: 
K  s'  io  siili  stata  lanli  ,  in*  ha  tenuto 
Altra  ferita  .  rhed'  amare  .  orinrcriso. 
Ku^scsi  in  questa  il  mima  ,  ne  veduta 
r  pili  Hiiie;icrcliesf  ne  va  con  esso. 


Alla  sua  donna,  che  la  prima  lancia 
e,!i:il:l  ìiialihallutich'hantrovntahi Francia. 

E  presti  o  di  morire ,  o  di  vendetta 
Salala  far  ilei  rieri  liti)  oltraggio, 
Accio  la  messaggio™  che  fu  delta 
rilanla  (che  nnmata      non  aggio} 
La  maln  opinion  eh'  avea  coneelta 
j  Farse  ili  lor ,  ti  tnla*  del  coraggio , 
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Iji  flgltuoUiV  Amon  sfidano  a  uioslra, 
Toslo  ilio  fuor  del  ponte  citasi  mostra; 

i\on  pensando  però  che  sia  domella  ; 
Clic  ruspili  f!es1o  di  donzella  ai  wi. 
lìradamuutc  ricusa,  come  quella 
Ch'  111  IMtri  (ria  -  ni'  simuioL  H.u-  volca. 
Pur  tanto  e  tanto  fur  molesti,  eh'  ella 
Che  ne  [Mr  senza  hlasmo  uonpotea, 
Abbonò  l'aita,  ed  atre  culpi  in  terra 
Li  mandò  tutti;  e  qui  lini  lUEuemi; 

Che  tenia  più  voltarsi  mostri  loro 
l.ontanlc  spalle, e  dileiiuossl  tosto. 

Li  paese  veniali  tanto  discosto: 
Poi  i'Iiì'  si'ti/n  prlsi-  ritti  si  foro. 
Clic  ben  I'  uveali  mi  ntni  .-il-.  Ml-  ili  posto . 


?u!  versi)  Vìllinia  ardian  il  aliar  le  cieclla; 

Clic  «in  lei  molte  volte  per  cammino 
Dafoi'avean  troppo  orjuisllosi  vanii: 
Clic  non  è  cavallerie  paladino 


Da  tal  dolor,  da  lantani  , 

E  dallo  idealo  e  dalla  furia  animi 
I/arme  si  spaziali,  quanto  n'  hanno  Indosso; 
Si-  si  lasciali  la  spada  onde  cran  cinti , 
-    E  del  Castel  la  ciltann  nel  fosso  : 

Egft™,J0lche.rtTha  ima  donna  vinti, 
E  tatto  sul  terreo  Ntlcrr  il  domo. 


S'  aitr  arme,  altro  destrie  r  da  lar  non  fin 

li  Ingnillii  per  forai  di  hnltaglla. 

Osi  scili'  anni',  per  punir  lor fallo, 
Essi  a  pie  se  u  ulular  .  tir  altri  n  eavallo. 


di' alla  via  di  Parli:!  si  ritrova, 

Di  Carlo  e  di  Rinaldo  suo  fratello , 

Ch'  avenn  rolto  Àìrramante,  udì  la  nuova. 


La  solitaria  fonte  i  duo  destrieri. 
La  pimiiii  lor,  di  che  vo'  dirvi  niqnanto, 
*on  e  per  nemilstnr  terre  ne. imperi  : 
Mapercliclliirliidmiail  pili  «imlirirtlo 
Àl.hin  ad  avere,  cacavolcar  liaìardo. 
Siisi  ri:.-  I  minila  "se-ini  allro  accennass 


(l'i  spessi  r  LTav!  colpi  n  farsi  udire 
Irium, imiaro,  ed  a  scaldarsi  T  Ire. 

Due  spade  alice  non  so  per  prova  elette 
,Mi  esser  ferme  e  solide  e  ben  dure, 

Ch'ir.:,., fimi-  aii'ntli-i,-  misere. 
Ma  quelle  fur  di  (cmnrc  si  perfette , 
Per  tante  esperienze  si  steurt, 
Clic  lien  Dottano  Insieme  riscontrarsi 
Cui  mille  i  alpi  c  pin  .  sema  spellarsi.' 

Or  qua  Ilinnldo  or  là  mutando  11  passo 
Con  grilli  m^rc/ra.  e  mal  la  industria  ed  arie; 
l-'icjiiia  ili  lliirindiinall  cran  fracasso; 
C:u-  il  -lui-.  -.imir  spemi  il  ferro  e  parie. 
[■■[■i-iininiLLLiiur  |i!  Tri  issi-  il  reCrndassn; 
Ma  quasi  Iurte  al  vento  erano  sparlo  : 
5«  coglieva  tallir,  coglieva  in  loco 
Ove  polca  aravano  nuocer  poco. 

V  nitro  con  piti  ragion  ma  spaila  inchina 
E  fa  spesso  al  Pauun  stordir  lebraeela; 
K  (piando  ai  Bandii,  «quando  ove  confina 
La  ruijj.7.a  riill'  cluw  .  Liti  la  caccia  : 

Si  ch'una  maglia  nonne  rompe  a  straccia. 
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A  quella  fonie  lo  re 


Roallo  battaglia  lisi, 
llfgii  cecili  in  nessun  nini  de'  lati 
Avcttn»,  fuor  rlii:  riL-i  liti-bati  visi; 
(.iiiuittlo  it:i  un'  ;il1ru  /uffa  disiai' nati , 
E  da  tanto  fuor  fono  divisi. 
Amili  vallarli  a  mi  ama  sin j: il»  ÌIi'ÌlLii. 
E  videro  Itajttrdo  Iti  anni  (icriglio. 

Vider  Uojordti  muffo  con  mi  mostro 
Ch'  era  più  di  lui  granar ,  rei  rivi  augello 


Sululii  i-  jk,  L-  (un  sik-gno  r  con  ira 

IJnntra  I'  anacllo  i calci  utlnpra  i  'I  dente; 

Ma  i[uel  veloce  In  uria  si  ritira  : 

Imi;  ri  toma,  il  ci.H' aliai  pungente 

l.o  iti  haltrntìii,  il  il'  11c.11'  intonili  aggira. 

Ilr.j. ii;[o.i  lì'c-fii .  c  olii'  non  hu  ragione 

Ili  M  lii  iiiin  all'ini  .  ratio  a  filati,  si  [ulne. 

Ftlggr  llnjai-di)  lilla  vicina  selva, 
Eva  cerenndo  Ir  più  sjiesse.  fronde. 
Segue  di  sopra  la  pcnnuln  lielvn 
Cogli  orchi  Usi  ove  In  via  seconde; 

Ma  puri' il  I  i  dcslrier  laidi)  s'  i  umilia, 

Cli'  al  l'ai  inlttinnn  ertasi  nasconde. 


perdi  la 


B  torni 

Rinaldo  e  'I  re  (indusse .  die  par 
Vernini  la  ragion  della  lor  pugna, 
Hcslun  il'  ocrordo  quella  differire 
Vili  die  llnjardo  salvino  dall'  ugna 
Che  per  la  scura  selva  il  fa  fugah'e  : 
Con  palla  ,  che  qual  d'  essi  lo  rag-i 


tu  d'  averlo  con  pare  piii  disio. 

t.it   1  l'I. Hi  .  .'  M.l  ill'l'  l'ili-  Il     II  111..  l.-.i'P 

Ordì'  lo  1"  lio  in  maini.  Leu  vaneggia  ed  erra 
Chi  ernie  che  dtpor  lo  voteli'  io. 
Sellinnldo  lo  vuol,  non  disconviene, 
Cnnie  io  Miài  n  Francia,  ars'  culi  io  India  viene 

Non  men  sicura  ti  lui  Ila  Scrinano, 
Che  Ria  due  i  ulte  Francia  a  me  sia  stata, 

Cu.:.  (li.Tiiiin ,  oci'  in  \  in  più  pinna. 
Ne  venne  In  Arll ,  e  vi  trovò  1'  ormala  ; 
E  nnJ«l  con  Ha 
Si  porli  soprn  « 
Ma  questa  a  un'  ai  Ira  voliti;  eli'  tir  (ì  rada  ssa, 
Itìnaltlii  .i  1  alla  l'i'iitifiii  a  dietro  lasso. 

V (ialiti  Astolfo  seguir,  eh'  a  sellar  a  morso 
A  uso  tocca  ondar  di  palafreno 
!.'  lp|>oanfn  per  1'  arili  a  si  gran  corso, 
Che  1'  .lipidi  e  il  fnlfiai  u.i.t  assai  nielli,. 
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pUT^^^ 


(loro  Alluni»  villi'  ugni  contraila, 
fui  die  Io  spallo  ai  monti  di  Corona, 
E  sopra  i  Cinturi  presto  snuda; 


Il  iilii.ilvn  ili"  il  lini  li™,  rguimli  .i  pnrte; 
Quindi  vi™  l'ambra,  e  corca  altre  maremme: 
Vi'iijsim  Ir  nw  in  Mimma  ifil  quel  tonto, 
Che  noi  paesi  nostri  vu-lian  tanto, 

SI  dice  elio  I  soldmi.  re  dell'  Esito, 
A  quel  re  dà  tributo,  r  sta  suscito, 
l't'ivli1  i-  in  |iii1itiIi  Ini  lini  ,-:,miiiiìil  drilli! 

Levare  II  Mio. e   --Il  [litro  riretto, 

E  per  r|  il  èlle  Inalar  subita  afUitto 
Di  frinir  il  Cnirne  liillo  j|-Lli-L  distretto. 
Scnrrpo  dottai!  dai  sudditi  sunl  : 
filidiriiirn  Pivi.,,,  l'i-.ti.jannl noi. 

DI  quanti  re  raoi  d'  Etiopia  furo 


P.iraasc  dietro  Il  dnriterdl  Hallo, 

Indi  giunse  ad  un'  altra  Trcmisenne 
Cticdi  Maometto  pur  segue  lo  stila. 
Pai  volsi'  aldi  altri  Etiopi  lo  penilo  , 
Clio  oontra  questi  san  di  là  dal  Nilo. 
Alla  citili  ili  Salito  il  oainmln  tonno 
Tra  llabnda  o  Conile  In  ariua  filo. 


Tn-li  .i]ili  rin  I'  iiifi'niiil  m'Iiìit.i  nltriiY  . 
Le  miulriiosr  arpie  brutte  e  nefande; 
Cbecol  grifo  e  coir  «gru  predatrice 
X|Vir-;f ami  i  Hi  .  i'  rapiati  le  livainle; 
'  lie  nonoapio  lor  ve  ' 


VI  ri' 


Il  l'usi l'Llu  e  pin  riero  ossili  olle  forte, 
Ovedlmara  il'  Etiopia  il  capo. 
Le  catene  dei  ponti  e  dellope.ru:, 
(lancieri  e  eliim  istvi  ila  piedi  neapo, 


Colla  sua  lieiite  la  via  prese  al  dritto 

Al  monto  onde  esee  il  gran  Illuni-  il'  l^iitn. 

Inteso  avoli,  obi' su  quel  molile  alpestre 
Ch'  oltre  alle  nubi  c  pressa  al  r-ii'l  si  leva  . 
Era  quel  paradisa  olio  terrestre 
Si  dico .  ove  obito  già  Adamo  ed  Eva. 
Con  cammelli,  elefanti,  e  con  pedestre 
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Ed  in  desperaiion  conti  nun  il  messe 
Uno  che  già  gli  avea  profctliiato 


Quando  venir  peri'  ar 
Perche,  dunque 


pussililL  porca  questo , 

Or  die  con  gran  stupor  vedo  la  gente 
Sopraogni  muro  e  sopra  ogni  alla  torte 
Eu1rair.il  cavEiliero,  i rama n Unente 
È  chi  a  narrarlo  ni  rodi  Nuliia  corre; 
A  cui  In  profezia  ritorna  n  mcnlc  ; 
Ed  obliando  per  letizia  torre 
I-afedel  vergo,  colle  mani  innante 
Vien  brancoraiido  al  csvnlier  volante. 

Astolfo  nella  uiazio  del  castello 
Con  sparirne  ruote  ili  Irmi  scese. 
Poi  che  fu  II  re  condotto  innanzi  a  quello , 
lii^iiMM'cLiinssi.  e  li'  man  giunte  stese  , 
V.  ili.v-ii  ;  anpcl  di  Ili».  Messia  novello, 
S' io  non  inerto  perdono  n  tonte  offese, 
Mira  clic  proprio  è  a  noi  peccar  finenti'  , 
A  v  oi  perdonar  sempre  a  chi  si  pente. 

Del  mioerrur  consapevole,  non  chieggo 
"Si'  chiederti  ardirci  £i  antiqui  lumi. 
Che  tu  lo  possa  far.  Ìn-n  cirilri'  drilli; 
Chi:  sci  de'  cari  a  Die  beati  numi. 
Ti  basti  il  gran  martir  eh'  io  non  el  veggio  ; 
"    in  eh' ogni  or  la  fame  mi  consumi, 
iccia  le  fetide  arpie, 
tu  raplsean  le  vivande  mie  : 
:  mormoro  nn  tempio  ti  premetto 
ir  nell'  alta  reggia  mio, 
le  tutte  d1  oro  abbici  le  porte  e  I  tetto, 


Eden 


Kdal  tuo  santo  nume  sarà  detto, 
E  del  miracol  tuo  scolpito  Ila. 
Cosi  dici-a  quel  ri:  flit-  nulla  vede, 
Cevrini  ili]  in  vali  !■  lenire  al  ilurii  il  licite. 

Rispose  Astolfo  :  né  l' angcl  di  Dio , 
Ne  son  Messia  novcl,  ne  dui  eie]  -.[■•jiio. 
Ma  son  mattale  e  ueccalore  anch"  tu , 
l>i  lai, la  iivn/iii  a  nir  c:iii..«a  indermi. 
in  farii  ir_n:.  ii|:ra  ai-rii.  elle  I  mostro  rio  , 
Ter  morfeo  fu°n  ioti  levi  del  regno. 


info  che  non  debba  esser[ili  tolta 
vandu  di  mono  a  questa  volta. 


ViiL-.. <IL  J  ■ .  tu    inculi,  pa'lido  r  smorte, 

Orritiiii  ,.  u'iicr  più  c!u  ia  malte, 
f ,'  nlin'ri'  granili  nvcaii ,  deformi  e  brutte  ; 
l.r  man  rapaci  .  e  I1  ujiir  meurw  E  torte  : 
f'.i'iiiiile  c  fetido  il  n  utro,  e  lungn cada, 
Comedi  srrpe  c-hes'  a^ira  r  snoda. 
Si  sentono  venir  per  l' urlo,  e  quasi 

in  lempoiusu  la  mensa 


Baplre 


Cuitn  L2l i  iiì^-di  aiiy-'.ti 

Pcrcotc ,  e  chi  nel  petto ,  i 

Poi  lamine  il  colpo,  e  seni 
E  quel  non  vi  Insotnr  pioti 
Clic  fu.se  iutalla  ;  ne  .;;ui 
Prima  clic  le  rolline  e  il  ti 
Contaminalo  II  tulio  avesi 


Sospira  e  geme,  e  disperato  stossi. 
Viene  al  duca  dei  corno  rimembranza , 
Clic  suii!c  aitarlo  ni  peritosi  passi; 
E  concliludc  tra  se,  che  questa  via 
Per  discacciare  i  moslri  ottima  sin. 

E  prima  ni  elie  I  re  con  suoi  baroni , 
1)1  calda  cera  I'  orecchia  si  serra , 
Accio,  che  tutti ,  come  ileorno  suoni , 
Non  abhlnno  a  fuggir  fuor  della  terra. 
Prende  la  origlia,  c  salta  sugli  arcioni 
Dell'  Ippogrlfo ,  ed  il  bel  corno  afferro , 


ORLANDO  FURIOSO, 
nni  olio  fenico  poi  comanda 
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Ch' inguerre, in  poverini.,. ......  , 

J:  duini  stala  ,  ni  e  per  stnr  muli» 
Fin  eh'  ella  un  giurilo  ni  negli™ 
Scuota  In  chioma,  e  cacci  fuor  di  Lete  " 


Ma  Vanna  In  fusa  pieni  ili  paura  , 
riè  di  cibo  uè  A'  allru  linnno  più  cui 
Sul.itu  il  pa Indili  dietro  lor  sprona 
Volando  oca  il  dcstrlcr  fuor  della  li 
li  col  t-asicl  la  (ìi'ju  citta  abbandona 


1)1  i  Li  alili  il, :eni(j  iim:  >■ .viidcr  tnlottn. 
Quivi  s'  è  i|Uella  Iurta  predatrice , 
Come  in  sicuro oUicrgo ,  ricondotta, 
R  giù  sin  di  Codio  In  su  ia  proda 
Scesa,  e  uiiilù,  dove  quel  suon  non odu. 

All'  infernal  caliginosa  buca 
i:li'  nprc  Insinuili  a  rlii  ,i  111  illudami  il  lume. 
Fini  I'  orribil  suou  Y  inclito  duca  , 
Efe'roccorre  al  suodcslrier  le  piume. 
Ala  prima  che  più  Innanzi  in  lo  conduca, 
Per  non  mi  dipartir  dal  mio  costume, 
l'ui.lii'  [l(i  intintali  liu  pieno  il  foglio, 
Fin  ire  il  ranlo,  o  riposar  mi  voglio. 


Astolfo  si  penso  d'  entrarvi  deni 


li  bum 


E  le*  bolge  infernal  ccrenro  intorno. 
DI  che  debbo  (eiiier,  diesa,  s' io  v'  entro; 
Che  mi  posso  ajutar  sempre  col  corno? 
Fani  fuggir  Platano  e  Satanasso, 
E  'I  can  trlfauce  Inveri)  dn!  passo. 


E  lo  lasciò  legato  n  un  arboscello  : 
Poi  si  colò  nell'  antro ,  e  prima  prete 
Il  nomo,  avendo  ogni  sua  sjy  ini-  in  (|iii';i< 
Non  nndft  multi i  ini. inni  ,  che  pi  olirne 


CANTO  XXXIV. 


Che  sera  fona  n  di 

Dolio' volta  di  sopra 
IL  codavero  appeso 


u  troppo  non  possa  ; 


Che  giù  molt'  nnni 
Onde  il  fetore  e  l' ingordigia  emerse, 
Ch'  ad  ammorbare  Italia  si  diffuse. 
Il  bel  vivere  aitimi  si  sammerse; 
E  la  quiete  In  lai  modo  s'  escluse, 


Pur  lnip|:|i  il  :it iJVU  l'unni  ini  limi:--;..  . 

Che  dnl  foco  infernal  qui  tutto  esala. 

Il  duco  stupefatto  ellor  s'  arresta, 

E  dice  oli'  ambra  :  se  Dio  tronchi  ogni  ala 
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Stimando  meri  UT  per  siin  i 


IL       [ìmiiM  .nini  in  ^i-LTLiiiir  loco , 

Uve  il  fumo  di  :  ieca  ,  e  cuoce  il  foro. 

Perchè  le  donno  più  focili  e  prone 
A  creder  son  ,  ili  più  siljijiIìcìhi  e  diluii 

Chi  tur  fu  Filali       Il  si  Teseo  c  Insone, 

li  rlii  turliii  i!  i-aliti  I'  ai  iti  quo  regno: 
Srdlo  eh'  incontra  se  il  frale  Absalone 
Per  Tamar  Irnssc  11  MinmiiiuHri  silcrim; 
Ed  nitri  ed  nltrc.  die  sono  infiniti, 
Clic  Insci, iiu  km  l'Ili  nuidio  e  rhl  mnrili. 
Ma  per  narrar  di  me  più  che  d'  nltrni , 
E  palesai  r  citi  ir  i-In'  ijni  mi  trasse, 
Bella,  ma  altera  pi  fi,  si  in  vita  fui. 
Che  non  so  s'  altri!  mai  n.i  s' .rj  Jiia.Liltassc  : 
Ni  ti  saprei  ben  dir,  di  quoti  dni 
S'  in  mii  I  ortodio.  o  In  tirila  avariasse, 
gnaulìi  a.  |  ne  il  fasto  e  ['  alien'/ /ii  iinci|nc 
Italia  In'ltii  di'  a  tutti  -li  occhi  pinro.ua. 

Era  in  quel  tempo  in  Tracia  ini  cavalieri! 
Estimati!  il  inidiiir  ilei  mondo  in  orme, 
Il  riunì  dn  più  ii'  un  testimonio  vi 


Tal  eh 


■ir  licitovi 


Pentii-,  d: 


a  figlino 


'ir.  ili  rari. 
iti  gli  di 


i  andò  ni  «d'Armenia, 
Del  redi  Lidia,  e  capital  nimico  ; 

E  tanto  slamilo,  elio  lo  dispose 
A  pigliar  T  arme,  e  far  guerra  a  mio  pai 
Emo  per  l'opre  sue  chiare  e  famose 
Fu  fallo  capitan  di  [(nelle  squadre. 
Pel  re  d'  Armenia  tulle  l'olire  cose 
Disse  eh'  acquisterà  ;  sol  le  leggiadre 
E  belle  membra  mie  rotea  per  frutto 
Dell'  opra  sua ,  vinto  eh'  avesse  il  tutto. 

lo  non  tipotre'  esprit 
Ch'  Alroste  al  padre  mio  in  in  noHH 
Quattro  eserciti  rompe,  e  in  menu' 
I.o  mena  n  lai ,  che  non  gli  lascia  te 
Fuor  eh'  un  costei  eh'  alte  pendici  fi 


C!n'  per  inani  pnlt'i  nir.niiiio  paiirc  tulio. 
Clic  medie,  e  sci*  a  ancor  me  di  lasciasse 
Collii  rafia  ilei  regno,  s'  indi  assolto 
Restar  iV  ogni  altro  danno  si  sperasse. 


Saputo  avesse  i  modi  cominciali , 
Cli'  al  re  ed  "  tulli  noi  si  furon  grati. 

E  se  liei)  da  principio  il  padre  min 
fili  avea  negata  In  domwuln  une  sin , 
Perii  chedi  natura  i  un  poco  rio, 
Né  mai  si  piego  olla  prima  richiesta  ; 
[■'arsi  por  ciò  di  ben  servir  «atto 
Nini  ibi  èva  culi,  e  aver  1'  irò  si  presili  ; 
Anzi  ,  "unor  mcsLLo  oprami",  tene,  cerili 
Venire  in  lire  ve  al  desiato  merlo. 

E  ipianiio;  o  mio  paci  idi  Ini  riiro'o 

Stalo  io-se  .in  I  ai  rei  lauto  predai". 


Avrei  fa' 
Che  di  m 
Ma  poich'ai 


altro  mo.lo  j 


Queste  [.arale  e  simili  allre  usai, 
Poi  che  polero  In  Ini  mi  vidi  torno; 
E  'I  più  portiti)  In  rendei .  ehe  mol 
Si  trovasse  ncir  cremo  nieau  santo. 
Mi  cadde  a'  piedi,  e  suppllcomml  ass.) 
Che  col  eolici  che  si  levò  da  canto 


.  i;  .   t'"C  'ii  l'i  I'  'i  I.    i.  'i  '< 

l>ufl  eli'  a  falk-a  lui  preso  in  tutloun  anno 


I.-  i::i  mill'ipoe.)  si.  ih  e  ali  spi  me 
Alci-sle  cullila  il  re  le  -]iiirìa  strinse 
f.ro.,1  ;  l.-.l-h  I.,,  lillli.  Llil'oli.ise; 

K  i[uel  di  ancor  ali  Armeni  ebba  dEflfntlf 

Coli'  ojuto  de1  Cilici  e  uVTrael 

Che  pagava  egli ,  c  d' altri  suoi  Regnaci. 

Senza  dispendio  alcun  del  padre  mio, 
Se  rendè  tutto  il  regno  in  meo  d'  un  mesi 
Poi  per  ricumpe usarne  il  danno  rio, 
Ollr*  alle  spoglie  che  uc  diede,  prese 
in  parte,  e  gravò  In  parte  di  gran  no 
Armenia  e  Cappadocla  che  eonfìno, 

'  In  luogo  di  trionfo,  al  suo  ritorno , 
Facemmo  noi  penslcr  dargli  la  morte. 
lU'si.ciiioi.  |-i  ,  per  oiio  rieever scorni]; 
Che  lo  veggiam  troppo  d' amici  forte. 
Fineo  ti  amarlo,  e  più  di  giorno  in  giorni 
Gli  do  speranza  d' essergli  consorte  ; 
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Mi  prima  contra  altri  ni  mi  ti  nostri 


io  luì  sucocsscr  licn  tutto  le  cose; 
Che  turno,  cun  vittoria,  e  Tu  solente 
Gjnorrihil  persone  e  mostruose . 
Coq  Geniti  a  battaglia  e  Lestrigoni , 


In  Lenin,  iu  Xi-m-a.  ili  Tran;,,  in  Kn:r,n 
Alle  valli  d' Etolto,  ulte  numide. 
Sul Tcbro,  5uiribero,enltrove;  quanto 
Con  prleghi  Unii  centi  voglie  omicide 
Esercitalo  fu  da  me  il  mio  ornante , 
Cercando  io  [un  ii  (orbimi  lini  onte. 
Ne  potendo  ii'iiireal  prime»  intento. 


SS    Perche,  lo  vita  non  gli  sinlntfrcclla 

TI  mulor  spesso  delle  pituite  lia  vista 
Incorso,  e  non  ili  chi  passeggia  0  Irntlo, 
Tonio,  salendo  imerui  r  erta,  ortjiiisla, 
Che  velie  dove  ajirrla  era  lo  Erotta  : 
E  l'orin,  gì"  caliginosa  etrlstn, 
Hai  lume  cium  noi  aia  ad  esser  rotta. 
Aiuti  eoi!  indilli  afl'iiinin  e  iir.ivc  ambascia 
Cstr  lidi"  andn  ,  e  iliclvi  il  Imno  liccio. 
E  perché  del  tornar  la  via  sia  troiK-a 
"    h'  hon  si  inumile  l' cja- . 


1111  fu  nati  lultl  Ingiuriar,  eli'  in  seni 
Clic  per  lui  uno  ,  e  o  tutti  in  odio  il  j 
tildi  elio  non  sentili  maggior  coti  leni 
Che  d'  ubbidirmi,  sena  ulani  tispet 
l.c  mani  ai  cenni  miei  sempre  avea] 
Serrai  guardare  un  nlùd'  un  altro  le 
!'oi  che  mi  fu ,  per  uiicslo  mezzo, 
Spento  over  del  mio  padre  "«ni  nimi 
E  per  lui  stesso  Aleuste  averenngui 
Clic  non  si  uvei ,  per  noi ,  laudato  or 
Quel  eh'  io  gli  avta  e«n  simulato  vis 
licitilo  lln  nllor,  chiaro  «li  esplico  : 
Che  gravi  e  copllole  odia  gli  porto. 


■imi. 'Meli 


«i,,«li,WSv 
ir  b,  ,!■  tnglie; 


Di  mal  venir  più  1 
Ke.  veder  né  porlor  mai  più  sii  volsi, 
Né  messo  udii,  né  lettera  ne  tolsi. 
Quesiti  mia  in  ini  li  t  udìue  gli  diede 


.'  al  Un  i 
V.  iÌ!i;m  un  lungo  domandar  ni 


Per  pena  eh'  al  fallir  mio  si  richiede , 
Or  «li  ocelli  ho  lacrimosi,  e  il  viso  tinto 
Del  ueuro  rumo  :  e  cosi  ai  vii  ili  eterno  ; 
l'iie  nulla  redenzione  c  nell'  inferno. 

Toi  che  non  porla  più  Jjilia  ititelicc. 
Va  il  duca  per  saper  s' altri  vi  stomi  : 
Ho  la  caligine,  alta  eh'  ero  ultriee 
Dell"  opre  insule  ,  mi  ii['  indossa  innati//, 
Cli1  andare  uh  p:ii:m  sa',  più  non  -li  ilei; 
Ami  a  foriti  tonine  gli  conviene,  anni, 


Chov™ 


uni  ili  pepe  ; 


Tanto  eh'  al  gioco  va  della  montagna. 

Zafflr,  rubini ,  ora.  topazi  e  perle 
tidiamatilieeiisoliticjoclnll 
Pottlaao  i  fiori  assi  ini  gtlar  che  perle 


i  linij.nlci.' 


ti  limili 


Una  dolo 

A  un  modo  sempre,  e  dal  suo  slii  non  folli, 
Faceti  si  I  aria  Iremolard'  intorno; 
Che  non  polca  nojarealor  del  giorno; 

E  quella  ol  fiori,  al  pomi  e  aliti  vcrziu-n 
Gli  odor  diversi  depredando  givo, 
E  di  tutti  faceva  Ima  mistura 
Che  di  soavità  l'alma  nutriva, 
Sutiica  un  palami  ai  mezzo  alla  pianili  j  . 
Cu"  acceso  esser  purea  ili  llamina  viva; 


ORLANDO  FURIOSO. 


CANTO  XXXIV. 

Beuclic  non  disse  :  Egl 
SI  vede  pur,  che  cosi  ve 


hindi,  che  gli  tu  n  I 
a  lui  del  paradiso  ( 


(['  ilT.-LltJl  (liM'I'.d, 


Disse  :  o  haron  clipper  v 
.Sri       lrrri'slrc  pri.iìist.  ;i. 
Cimi'  die  ni'  Ni  c.-nisridi'l  r;i 


Carlo,  e  la  santa  Fc  tur  di  perielio, 
Vi' unto  me™  a  consigliar  lì  sei, 
Per  cosi  luiiRa  via  senza  consiglio. 
Hi  nLuo  saper  uè  a  tua  virtù  vorrei 
Ch"  esserqui  giunto  attribuissi,  ofiglio: 
Che  ni  II  tuo  corno  ne  II  cavallo  alalo 
Ti  mica,  seda  Dio  nnn  t'  era  dato. 

H  a  ni  onr  iv  ni  [iiii  adagio  insieme  poi, 
E  II  diro  come  a  procedere  hai  : 
Ma  primo  vicnli  a  ricrear  con  noi  ; 
Ole  'I  dlglun  lungo  de'  nojnrtl  ormai. 
Continuando  il  vecchio  «detti  suoi 
Fece  maravigliare  11  duca  assai , 
Quando,  scoprendo  il  nome  suo,  gli  di! 
Essereoluichr.  l'Evangelio  scrisse  : 

Quel  tanto  al  Itcdentoreoru  Giovanni 
Per  cui  '1  sermone  Irai  frairlli  useio, 
Che  non  dovea  per  morte  finir  gli  anni  : 
Si  che  fuenusachc'l  llsliool  di  ilio 
A  Pietro  disse  :  Perche  pur  f  nfTannl , 
S' lo  vo-  che  cosi  aspetti  II  venir  mio? 


Lasciando  gin  V  Aurora  II  vecchio  sposo 
Ch'  ancor  per  lunga  eia  mal  non  l' inerebbe  > 
.Si  vide  iurraitn'  indi'  il-L'irdel  letto 

ndbcepol  da  Dio  tanto  diletta; 

Che  lo  prese  per  mono,  e  seco  scorse 
DI  molle  cose  di  silenzio  degne  : 
li  imi  dt.'sn  :  fìgliuol,  tu  non  sai  forse 
Cheto  Francia  accada,  ancor  che  tu  nevegne, 
Sappi  che  'I  vostro  Orlando,  perche  torse 


E  punito  da  Dio  che  più  s' accende 
Contro  ehi  egli  ama  più ,  quando  s' offende. 

Il  vostro  Orlando ,  a  cui  nascendo  diede 
Somma  possanza  Dio  con  sommo  ardire. 
E  fuor  dell'  uman  uso  gli  concede 
Che  ferro  alcun  non  lo  può  mal  ferire; 
Perchè  adlfesa  di  sua  santa  Fede 
Cosi  voluto  I'  hn  coustilalre, 
Come  -Sansone  Incontra  a'  Filistei 
Constimi  a  difesa  degli  Ebrei  : 

Henduto  ha  11  vostro  Oriunde,  al  suo  signore 
DI  tanti  benefici  Iniquo  merlo  ; 
Che  quanto  aver  più  lo  dovea  in  favore, 
N'  è  stato  1!  fedel  popol  piti  deserto  : 
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Che  selle  anni  il  munito  di  furor  pie 
Si  che,  (jicol  bue,  ossecra  l'erta  e 
Ma  peri'li'  asini  mitun' ilei  paludii 
Che  di  Nabucco  è  stato  puri'  eccessi 
Sii!  ili  il  i'  mesi  dal  voler  divino 


:.onovi<:o  AiikisTO. 


Ove  le  ninfe  ognor  cacciano  belve. 

Non  stelle  II  ducaa  rlcerrate  11  lutto; 
Che  là  non  era  asceso  a  ijucllo  cffclto. 


Ed  indi  vanno  al  regno  della  luna, 
reggi»  pur  I?  più  parte  esser  quel  luco: 

Elo  trovano  uguale,  omiuor  poco 
Di  ciò  eh'  inquesto  |dobo  si  raduna, 
In  questo  ulllmo  glnliu  della  temi, 
Mettendo  il  marche  In  circonda  e  serra . 

Quivi  ebbe  Astolfo  doppia  meraviglia 
Che  epici  paese  appresso  era  si  gronde  ; 
li  qnalc  a  unpicciol  tondo  rasslmlglln 
A  noi  che  lo  ini  ri  ani  da  questo  liaiide  : 
E  eh'  aguzzar  convienili  ambe  le  ciglia 
S' Indi  la  terra  e  'I  mar  eh'  intorno  spam 


Altri  pi-ini  .  alili'  \ni.i.  altri'  in  in  il  imi  il', 
Cli'  lian  le  ciUaili,  liammi  l'asiclli  Mii.i, 
Ohi  e:ise  ili'llr  ■  1 1 " J ■  i  mai  !,  pili  macole 
Ndo  vide  II  paladln  primu  ne  rwl  -. 


V  l'i'   a  I  ai.  i  i  a  ai  r  ii  tilmi. 

Vede  in  ufrirkimk  ascosi  lucci;  e  chiede , 
Ed  ode  che  san  tutte  adulazioni. 

1)1  cicale  scoppiale  mingine  linnno 
\'crsl  eh'  In  laude  del  signor  si  fanno. 

ni  nudi  d'  oro  e  di  geminati  ceppi 
\'i'ilv  cli'lnm  fi  il  i  mai  Menili   ori, 

V  Clan  il'  aijuile  artiiili  :  i'  l'In1  Hir.  -i-[ipi 

Sulli>  i  l'i        ill'i  [iiii.  i['i  i-  i  l'acni 

lllii'  danno  un  ti-nina  ili  lianinn.li  Mini  . 
Che  se  ne  van  col  flur  degli  anni  poi. 

Buine  di  clltadce  di  castella 
Sinclinali  £rnn  tcsor  qulll  sozzopra. 
Dnniaiiila.  .'mi  eia'  san  Indiati,  •■  lincila 
Ciin-jiiiiii  l'In-  m  mal  i  ar  che  si  copra. 
Vide  serpi  cun  farcia  di  donzella , 
Di  munclicri  c  ili  ladroni  I'  opra  : 
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Che  sin  qua  più,  ne  se  ne  porle  inni. 

Quivi  ad  alcuni  pdornl  e  fotti  sui 
Ci"  i'L'IÌ  chiave.  [i,.|.liiti,  si  riuix . 
Che  se  non  ero  interprete  eoli  lui, 
Km  dimenìi  lofDnnelot  direno 
l'ai  niunse  a  rjui'l  rhr  |>nr  si  averlo  n  nul, 
cliv  inni  [htcssuìi  ni»  voli  non  ferie; 

In  diro  il  sfumi;  r  n'era  quivi  un  munte. 
Solo  rivini  pili .  i-iif  I  Jillri'  eoso  conte. 
Km  i  nriif  IMI  liquor  sottile  e  malie, 

I'  i-i  mi  ■invilii. i  in  liirif  iini]mlY. 

IJ'.Ml  jiiii  .  i|li:il  nifi!  rapare,  ili  i'  iiqurll'  use 
r.iiifllri  ,■  mii-jinr  (li  UHI.',  in  eli.'  ili-I  filile 
Simior  il'  liidrinlf  l'rn  il  finn  smini  infuse 
I-i  fu  ihilic  altri'  l'niiiKi-iuln.  i|itando 
Aven  srrltlodl  iuor:  Senno  d- «riamiti. 
E  cosi  tutte  r  nitre  avrrin  scritto  anni 


I.  [ni..'  Lo  il 

Ci"  (ipni  sur. 


> ,  di  la, 


Tinti  In  viri  colori  e  bruti!  e  I 
Nel  primo  chiostro  unu  femmina  cana 
fila  n  un  aspo  Iroe.i  da  tutti  quelli  ; 
Come  ver-dam  Tesiate  In  villano 
Traer  ilul  lineili  If  liaenatr  s]mr.lie  . 

Quii-ilio  I  un  si'l;i  si  raccoglie. 

V  e  ehi .  fluito  un  vello,  rimettendo 
Ne  viene  unnllro,  e  ehi  ne  porta  nILronile  : 

I  n'  altro  delle  fllic  vn  seosllcndo 

II  lielikil  liiuHnru,' quella  ciilifonde. 
Cliclavor  si  la  qui,  eh'  Io  non  1'  intendo? 


(lunnlo  durn  un  de'  velli,  Innlo  dura 
1/  umano  i  ito,  r  imo  di  più  un  momento. 
Uni  tini  I'  (i, line  l:i  unirle  e  lo  Naturo  . 


Kra  quel  vecchi' i.  si  espellilo  e  siu-iiii 
Che  percorrer  pareo  clic  fosse  unto. 
Kdo  quel  munte  il  lemhodel  mantello 
l'orlava  pien  del  uome  nllnil  segnalo, 
111  e  n'  nudava,  f  privili'  riiftii  i|llel!o. 
Meli'  Elitra  canto  vi  saia  narrato, 
Se  d'  averne  piacer  segoo  farrle 
(kin  quella  grata  udienza  che  solete. 


LODOVICO  ARIOSTO. 


CANTO  XXXV. 


Che,  poi  eh 
Che  'i  cor  mi  risse ,  ogni  or  perdcni 
Né  di  tanta  Jattura  mi  querelo , 
Pur  ehe  11011  cresca,  ma  stia  a  ques 
Ch'  ioduhito.scpiùsi  va  scemanti 
1)1  venir  tal ,  qual  ho  descritto  Orli 


Ma  I  lui  nnliiiiita  il      ,  perche  ola  questa 
l)e  mia  in  ■.'1111 1'  11.1111  ili  ih'  ii  li  idilli,  iiiii.a  : 
Che  dini'  ii  frullìi  lui (!a  venir,  s'  Innesta 
E  con  studio  si  fa  crescer  la  frasca  ; 
E  l' artefice  I'  oro  affinar  suole , 
In  clic  Itipr  -eaima  d(  pregio  vuole. 
Nii  si  leL'Liindra  né  si  bella  veste 

I  -iqil.l  chini  aÌTr  alni.!  mi|lk-l  tiTi-i'stro  i  ti; llll, 
IJII'I  '.'  I.I.TM1  C  >LL'll'.ll'l  ,:  li  I  IJlI'SlU 


Ippollloda  Est: 


;o  dono  ho  eie» 


aspetterebbe  In  rana. 


Coli'  onde  dite: 


torbide  t 


Mirabilmente  il  bel  vello  gli  piacque. 
Che  tra  infiniti  faroe.au  non  elibe: 
E  ili  sapere  alto  disio  gli  nacque , 
Quando  sarò  tal  vita,  a  a  chi  si  dehbc. 


Che  Muli  iiii  ili  [ili  il  ci  pi"  piiiiin  aurlilie  . 
Clie  coli'  M  e  col  D  foste  notalo 
L'anno  corrente  dui  Verbo  incarnali!. 

E  come  di  splendore  e  di  licltade 
Quel  velia  ne 

!':irt  uiiittetade 

ido  singolare  , 


Clic  in-li  impressi  imiiii  vi  veniva. 

iNonso.se  vi  sin  a  niente,  in  dico  quello 
Cii'  ni  lin  ilei]'  nitri]  nullo  vi  lasciai, 
Vecchio  di  faccia  .  e  si  ili  ui'-intiin  snrllu  . 
Clic  il'oiiiii  cervio  ii  pili  veloce  assai. 
Degli  nlLrni  nomi  c-li  si  empio  il  mantelli)  ; 

Si'  iva  il  miniti.,  e  udii  iiiilvamnl  : 

Ed  in  i|ucl  fiume  rhc  Lclc  si  noma, 
Sci  rcsin  ,  ami  pc rilea  la  ricca  soma. 

Dico  clic .  come  arri™  in  su  Iti  sponda 

Hill  limili'.  i|lli'l  ilmiliiis  mv(  l.iii  v  1t 

Il  lemiio  pieno,  e  nella  torbida  onda 
Tutte  lascia  cader  V  impresse  note 


Di  tulte  le  città  d' Italia  scoiyo, 
Non  pur  di  muro  e  d'ampli  tetti  regi , 


Giva 


I  .  ni  si  idi  a.,,: 


te  gridando 


Facean  discordi  si 
Ed  alla  preda  currcan  tutti ,  quando 
Sjiiii'iiiTU'ili'ai]  «!i  amplissimi  tesori  : 
lì  l'ili  nel  licrcii,  .'l'Ili  lli'll'  libila  lolla 
.Ne  prende  ;  ma  lontsn  poco  li  porla. 

Carne  vogliono  alzar  per  I'  aria  i  voti . 
Non  bau  poi  forza  elle  I  peso  sostegna  : 


_.i  i  :      Cy  t_.i 
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SI  eie  convien  che  Lete  pur  Involi 
Ile1  ricchi  nomi  Ile  memoria  dc^ua. 
Fra  tanti  augelli  non  duo  cigni  soli, 

Che  vengon  lidi  riportando  in  bocca 
Sicuramente  il  nome  die  lor  tocca. 

Cosi  contro  i  pensieri  empi  e  maligni 
Del  vecchio  clic  donar  II  ionia  al  fin  in. 


ma  alcun  frutto  i  bei  nomi  dispensi , 
degli  augelli,  e  eli  quel  luogo  pio 

i'v.-i  W.iifndi  super  desia 


(Mi  eliciti  pivic  Ld i  medesima  opra 
i;ln''l  Tellina  fa  la  till.  ili  <f ni  ili  -opra. 

■seT 

Che  immortali  sariano (imbe  o  divine, 
Se  non  chequi  quel  dallo  irsuta  gota , 
E  la  gitili  tempo  ogni  orno  rampine. 
Questi  ie  scila, 


i  oblio. 


E  quel  1 

E  le  mulacchle-e  gli  altri  vari  augelli 

S' iiffalieano  tutti  per  Iror  fuori 

llcll'  noqun  i  Udini  elle  veniali  pili  belli: 

Casi  lo  giù  ruflluiil,  mlulatarl, 

llulr'ud.  cinedi  .  ile  e  il  al  uri .  0  quelli 

i.l .e  ime  ii alle cartl,  che  vi  »ni> 

l'iii  unii  assai  che  '1  virtuoso  e  '1  buono; 

E  son  chiamati  còrUglan  gentili , 
l'crctie  sanno  imitar  l' asino  e  l'claeeo; 


Credi  che  Dio  questi  ignoranti  ha  pri 
nello  ■nteltetlo ,  e  loro  offusca  I  lumi  ; 
Che  dello  pocsingli  ha  fatto  schivi, 
Acciù  che  morie  il  lutto  ne  consumi. 
Olirò  che  del  sepolcro  usi- 1 ci n ri  vivi, 


l'acche. 


:r  tulli  in 


leso  linea,  uè  n.rlr  Achilie 

[eraiìlee  mllloemllta 

paloni  e  le  gran  ville 
or,  gli  han  fatto  pone 


Coinè  lo  tuba  di  Virgilio  suona. 
L"  aver  avuto  In  poesia  buon  gatto 
Lo  procrizione  iniqua  gli  perdona. 


[Ve  sua  fama  saria  forse  meo  bum  in, 
Avesse  ovulo  e  terra  e  cicl  nimlci. 
Se  gli  scrlllor  snpea  tenersi  amici. 

liniera  A  illune  iman  viltdeids.i. 
E  «I  Trojan  parer  vili  ed  Inerii; 
E  che  Pene! open  lldu  al  suo  sposo 
Dui  prochi  mille  oltraggi  aveu  sd'icrli. 
E  se  tu  vuol  clic  '[  i  er  non  ti  sia  ascosa  . 
'rutta  al  contrario  l' istoria  converti  : 
Clic  1  Greci  ratti,  e  che  Troia  vitlrice , 
E  che  l'onclonca  fd  meretrice . 

Dall'  nitro  parte  odi  che  fuma  insci  i 
Elisi  oh'  ebbe  il  cor  Ionio  pudico  ; 
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Siilo  perche  Marminoli  ii-  fi:  ;in:irj. 

Non  ti  mernvidiar  di'  in  :i'  anliin  aiutiiiciii  , 

E  sedi  ciò diffusamenic  Iodico. 


Hcmlcuui  Mi,-,: ,.-  ,|, „|  iij  si  Ejrnu sorte. 
Diu.lnii  (li  ipicl  lIu-  slum  ni  timpo  [risto  . 
(J.iMiiìn  In  i-ortisia  i-liiimi  ha  Ir;  porte; 
die  cori  pallido  viso  e  inaerò  e  asciutto 
La  notte  c  I  di  vi  nfccnlnn  senza  frulfo. 

SI  the  t'unì  innando  il  primo  dello , 
Snnoi  poeti  e  sii  studiosi  pochi; 
Che  dove  min  hanpnsen  ne  rlcellu, 
Jnsln  le  fere  obliandomi  no  i  Incili. 
Cosi  dicendo  II  vecchio  benedetto 
Crii  ocelli  inllii  ninni,  tic  piuvcmwliM focili  : 
Poi  volui  .il  dirvi  con  un  snjrrioriso 
'rumò  serena  il  eoiilurlinlo  i  isn. 

Resti  collo  scritior  dell'  Evangelo 
.Wolib  ornili,  di'  io  iodio  far  un  salto  . 


Ch  n  far  battaglia  usala,  come  Inni 
In  acqua  e  in  terra  fosse,  e  cosi  fiero 
Che  lo  potesse  al  l'o-:in  porro  incoili 

t.n  sconsola  uk-a  di  Il  liniero, 

Con  ir.  quest'  ni  Irò  sconsolata  inenutr 
Cori  escili  un  lo  la  saluta,  epol 
l.c  chh'ilr  In  radon  del  dnlur  suoi. 

ficuililid  lei  mira,  e  leder  parie 
T'iirnvnlier  eh'  al  suo  bisogno  fin; 


I-:  comincia  del  punte  0  ricontarle, 
Oce  impedisce  II  red'  Algicrla  via; 
lì  ch'era  stalo  appresso  di  levarle 


con  quel  fiume  ajulo. 
uno  e  r  altra  in  visln. 


ali  vendica,  per  Di 
Il  mio  siutiorc,  e  mi  fa  gir  si  trista  ; 
(1  colisi  n  li  nini  almeno ,  in  che  paese 
Possa  io  trovnreunch'acului  resista. 
E  sappia  tcntu  d' nrmc  c  di  battaglia  , 
Clic  1  fiume  e  'I  ponte  al  Pagali  poco  1 
Olili)  che  tu  furai  quel  che  eonvtcn 
Ad  uom  cortese  uà  avallerà  errante. 
In  beneficio  11  tuo  valor  dispensi 
Del  più  Mei  d'  o^iii  [micie  ainnnie. 
Dell'  altre  sue  virtù  non  uppnrliensi 


■.■  cri'dciidd.ii.  misera  !  osscr  priva 

1  suo  Raniero,  ha  hi  odio  d'esser  vie 

pose  Rradamante ,  In  ni*  offeriseu 
fari'  Impresa  dura  e  pcrieuosa., 
r  altre  cause  aneur  eh'  in  preterisco  ; 
più,  che  del  tuo  annuite  narri  coso 
e  narrar  di  pochi  uomini  avveri i seo , 
e  sia  in  umor  felici  :  eh'  a  fc  li  giuro 
'  in  ciò  pensai  eh'  ognun  fosse  pergiot 
Zaa  un  sospir  quesf  ultime  panile 


Glun: 


»  ni  fluii 


la  gw 


u  signore , 

il  l'amo  s"  arma;  crinale  è  '1  san  cosi  noie . 
Sul  ponte s  nppni'oivliia  in  ripa  al  lì  utile  : 

T.  come  vi  compar  quella  guerriera, 
Ili  |i,ii')nn  ni, '!lc  -ululo  minaccia, 
(»  n;i  il  ci  ■  i  <1 1- 1 1  "  ;  i  v  1 1  ir-  e  il  1  ih'slrier.nieir  era  . 
Al  iirnii  sc|kiI.tii  uliln/irui  non  faccia, 
lìi-iilaniaiili'  clic  sii  V  istoria  vera  , 
Come  per  lui  morta  Esauditi  giaccio , 
Che  l'iordiligi  detto  elici'  nvea , 
Al  Saraci  n  superilo  rispondeo  : 

[•civili'  vuoi  tu.  Ilesini],  ohe  et  innotcìill 
Facciano  |ie  ali  cu  ila  del  Imi  fallo? 
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Fu  I'  avventura  sua ,  che  losio  Intese 
|  lu  non  vi  saprei  dir  flii  ne  fu  nulure  I 
Ch'  ella  tornava  verso  il  sua  paese  : 


Dietro  alla  pesta  Pillili)  ili  pimi: 
Ma  [ornar  voglio  alla  figlia  ó"  Anione. 

Poi  clic  narrino  elite  con  nitro  scrilto , 
Come  dolci  fu  liberato  il  passo; 
A  Fiordi  II):  I  eh'  ava  il  core  afflitto, 
E  lenco  II  viso  lacrimoso  e  bosso, 
tM-ii:iiid.i  unum;, melile  .  ov' ella  dritto 


Uii  le  liieompagnlnflu  all'ostello 
Ove  abita  Ruggiero,  e  «.ulvi  scende; 
E  secondo  il  mandalo,  ni  damigello 

Va  I  iiiiiiitii'iatii  ,  e  il  111       frinii  in  «li  i-niile: 

Nuli  va, che  risata  nonnspctla, 
Ad  equini  il  5110  hi  su  litio  In  fretta. 

il u Pierri  11  ni  11  confusoci!]  [H'n.ii'r -lamie, 
V.  nini  vi  nliovorcapo  ne  via 
T)i  saper  l'Ili  lo sfidi,  celli  di  mande 


II'  iic l'om p,i -mirti  nn  pcizo  dello 
Tirato  che  tu  ti  vegga  Arll  dovai 
Ove  per  amor  mio  vo'  dir  M  vm 
A  trovar  ijuel  Hugcicr  del  re  \p 
Oh:  ile!  .no  ri  timi1  lui  piena  ujmi 
!■;  l'In1  u'.i  renili  questo  Imon  desìi 
Onde 


Vintili  i' 


appuri 


Chec 


or  di  fede; 


ijue-l"  ■ti'.it  r i  rr  .  [l'.T.  Ii'  i.,  ivi  ii  in  ,  mi  il  idi  e  : 
I  lieo  l'Ili'  trini  tini  Diluirà  e  Ina  tiiaplia, 
li  i  lic  l'  rispetti  a  far  Irro  battaglio.' 

Di-li  limito,  enon  altro  ;e  se  quel  vuole 
Saper  ibi  le  di'  io      ,  di'  che  noi  sul. 
Quella  rispose  umana  come  suole  : 
Non  sarà  stanca  in  tuo  serviilo  mot , 
Spender  la  vita,  non  che  le  parole; 
Che  tu  ancora  per  me  cosi  fallo  ani. 
Ornile  le  limile  R  rada  mante ,  e  pialla 
Frontino ,  e  le  lo  porge  per  la  briglia. 

Luogo  II  fiume  le  belle  e  pellegrine 
Giovani  vanno  a  unni  «ionialc  insieme. 
Tanto  cboieiiimiio  Arli  ,  e  le  vicine 
Bireodon  risonar  del  mar  che  freme. 
Ki!„l;iin;ill(  si  tVn:  iì,  i,l  1,.  oliali  ne 
(.ìn  Kili''  Imr-jlii  .ni  alle  .Imiti'  eslrcnic  , 
Per  don  a  Flordiligi  allo  intervallo, 
Che  cuniìiu'reu  Huejcicr  |io..a  il  ciurlilo. 

Vieti  Fiiirililii:!,  ed  entra  nel  ra.nello. 
Pici  pontoe  nella  porle  ;  e  scita  prende 


E  per  la  briglia  al  Sarai 


Del  co 


svlglla, 


hi  donzellati  Serjieuliuo. 
Di  ragion  può  pigliarlo ,  e  unii  [o  piglili. 
Dicco .  udendo  11  papol  samoli». 
S-.-rjuMilin  piiniii':  e  l'inai' ella  comanda  , 

I  ii  mi'jliiir  ili  -'.in  parli'  ;il  l'i'  ilninaiiila. 
(ira adi ii lindi  Viillema  furiando, 

II  più  superbo  cavalier  di  Spagna, 

1'  iti;  in  uhi  fece  si ,  che  fu  II  secomlu  , 
FM  usci  con  minacce  alla  campagna  : 
I  na  cortesia  miliii  ti  viglia  al  mondo  ; 


Ma  i|iil  morrai ,  s'  la  posso  rome  soplìc. 

Lo  donna  disse  lui  :  tua  villania 
\nn  vo'  che  meli  corlcse  far  mi  possa , 
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irgoen 


ìorilnqp  portare 

uoo  ni  cor  Uri  Saracino  aaaia  ; 
s<  a/a  po!rr  rr|ilicar  verbi», 

la  donna ,  e  contrn  quel  superilo 
da  d'oro  e  Ita  binino  (Irina. 

[■  ILSti,  fili. Il  1,1  SCUdo  lOCl-O, 


Che  i  remar  II  fan  spesso  al  massior  nido. 
Che  lira  lidi  ma  ri  e  sia,  umili  delto  limimi  : 
Jji  più  parte  s'  accorda  esser  ltiiialdo  : 
Molli  su  Orlandi.  :l\ rian  full"  disegno  : 
Ma  il  suri  caso  superni  di  pietà  desno. 
La  terza  giostra  11  BgUo  di  Lanfusà 

Ma  perchè  di  cader  più  degna  s'usi 
Aliliisn  ,  i-aileuilii  mieli'  in.  l'iieslì  suerricri. 
E  poi  ili  Lullo  quel  eh'  in  giostra  t  usa, 


a,  ed  ella  lui. 
Disse  la  donna:  se  sapermi  lece, 
IUtem!  In  cortesi* ,  clii  slate  vai. 
Di  questo  Frrrau  le  sntisferc; 
Ch'  usò  di  rado  di  celarli  alimi. 
Ella  soSRiuiisc:vui  già  non  riliuloi 
Sin  avrai  più  volenlleri  nitri  voluto. 

E  ehi  ?  Fermi  disse.  Eilo  rispose  : 
Une  sino;  e  a  pena  11  potè  proferirei 
V.  sparse  il'  un  i-oliir  comedi  rose 
I-i  bellissimi)  faccia  in  questo  dire. 
S'issinosi-  al  ilello  poi  :  Ir- cui  famose 
Lode ..  ini  prava  ni'  bnn  fallo  venire. 
Alim  non  bramo ,  c  d'  al  Ira  non  mi  cale, 
Clic  ili  jiroinri-Dinr  csli  in  sitisi™  vale 

Sciupi ieemen le  disse  le  parole 
Che  forse  nlctmolia  sia  prese  a  mali™. 


CANTO  XXXV.  M 

Rispose  Ferrali  :  prima  si  mole 
Provar  tra  noi ,  chi  su  più  di  miliifa. 
Sedi  me  anien  quel  i  he  ili  molli  suole  . 
Poi  verrà  otl  cui 


A  ur  tanto  desio  clic  Irto  giostri. 


Teneva  la  visiera  nltudnl  viso. 
Mirando  Ferrau  la  faccia  lidia.  , 
Si  sente  rimaner  meiut  conquiso; 


attuto  san  già  da'  suol  liegll  ocelli, 
resoli  dclcampo;  e  come  agli  altri  avv  enne 
ali  se  n'  usci  di  sella  netto, 
laminile  11  destrier  suo  gli  ritenne , 
ise  :  torna,  e  serva  quel  eh'  hai  dello, 
aii  vermiglioni  se  ne  venne, 
trovò  llupgler  ch*  era  ni  cospetto 
n:  Asraiunnle  ;  e  «li  fece  sapere 
dia  battaseli  il  eavriicrlo  dure. 


Clic  sii  nllri  siali  rniliili  ,  il  mi'  di  Miiaslia. 
Chimi-  s'  ammise  .e  come  uscisse,  e.  quanto 
l'ai  ne  segui ,  lo  serbo  ali"  altro  canto. 


CANTO  XXXVI. 


Tir  usasse  mai  Tartaro  o  Turco  0  Moro, 
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làY  ai-smi  lo  villoe  i  iKhlri  ni; 


I  )ililn>  pnlcr .  ([imi  voltane  ne  tratti, 
(luci  'li  .  Simw,  (ho  !a  j -I ki  immilli 
Vosi™  inalidii  sii'  là  dove  ritmili 
Hai  legni  lor  con  Un  pori  ini!  miglici 
S'  cruna  In  lungo  forte  gì"  Inimici  : 

Qual  Ettore  ed  Enea  sin  dentro  ni  fluii 
l'ir  abbruciar  te  navi  ereclie .  anilaro; 
Un  Erto) vidi  I  un  Alessandro,  indutil 
Da  troppo  ordir,  partirsi  a  pam  a  paro  ; 


il  iViTi.m. . 


cadtSnra,  clic  rari  si  filiti. 
Tu  allora  II  trio ,  olii  Ini'  iorle.-li  l' r  Inni 
Fra  mille  spadelli  generoso  figlio, 
i:  riun  ir  prosi!  a  navi',  o  sopra  mi  si'lirlinu 
'!' ranca rjii  ii  capii  '  ISiti  mi  meraviglio 
Clio  darli  nirn  lo  hi  spetlacol  solo 
Sob  potè,  quanto  il  forma  tuo  figliuolo. 

Sl'liia-  ■Illlloll-  lei  lillll,.ll(lll)ljlL0-O 

Ili-li.,  iniliiiii'  io  !|u;  I  SJ/ia  s'  intende 
i:ii'  uooiikirsi  di'lilia  mi,  poi  i-li"  egli  i'  proso. 
i:lio  renile  l' arme,  e  pili  non  si  direnilo  '. 
Dunque  uccidesti  lui ,  porche  ha  difesa 
l.a  patria  ■•  Il  siilo  ,1  Iorio  oggi  rispleuilo  , 

DI  Tiesll,  di  Tantali  odi  Alrcl. 

FesLi,  llarhar  cimici .  ilrl  rapo  semini 
Il  più  ardilo  jiarion ,  che  di  Min  cIimIo 

l.ito  ilo-t  lini  a  ipiolla  oie  il  sol  cade. 
Pcilc»  in  Antropofago  ,  in  Poliremo. 
U beltà  e  gli  anni  suoi  trovar  piotarlo  ; 
Ma  non  In  te,  più  erodo  e  più  fellone 
li'  or:iii  Udinie  e  d'agni  Lestrigone. 

Slmile  esempio  unii  erodo  clic  sia 
1-' radi  ani i'|iii  miiri-.iT.  de  ipinl  gli  studi 


Ne  dopo  la  vitlorin  ernno crudi. 

A  quei  eh'  uvea  ,  ln.vanilo  lor -li  ,™li  . 
Falla  uscir  do  la  sello ,  mnlenea 
Loro  I  cavalli ,  e  rimontar  Iacea. 

Di  quella  donna  valorosa  c  bella 
Io  il  dissidi  sopra,  ohe  abbattuto 
Aloni  Serpentini  quel  ila  la  Stella  . 
(Iraiiiloo.ii  di  \  alterna,  e  Fermato , 


rgior  tenni'  lo 'riviro  nlL'iiamente, 


Tornarmi  quei  skorordi  or: 


]',':■  ,|,„.| 


lo  Ricciardetto, 
«re  Ila,  molto , 
i,  ri  lui  jimitdl  volle. 


11-  I  sirn  H. rullilo  r  il'  o.liuì  paladino; 
.M:i .  |:i-i-  -:[i?:i i:r..  io  no  ve: un  orini  ,  ini  p.-i 
Clio  lai  pio  rlol  fralol  ;  pili  del  cullino. 
Come  Ilnirsior  lei  sontu  ricordare  , 
Del  vermigli»  color  die  il  mulinila» 
Sparilo  pori'  aria,  si  ilipmee  in  faccia. 
1.  nel  cor  trema  .  e  non  sa  clic  si  foccia. 
'A  questo  hihhiiiì™,  si  inoliato  opinile 


amor  che  gliìperlul  si  l' ar 
in  si  ruoli  " 


Seni  ci  ni  a  die  Ruggieri'  arma,  s'avvi 
Clio  di  [['.ìellii  vr'.lori.l  cllil  si  spordin 
Se  lascia  ebe  Huggleroesen  fuor  prima 
Penso  ire  inuaaii,  o  averne  il  predio  ! 

Salta  n  cavallo,  e  vlcn  spronando  in 
Oie  nel  rampala  figlia  d'Anione 
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Perche  del  colpo  ntijiiji  minor  lesione. 
Mortisasc  do  vi™  fuor  della  porta, 
E  sopra  l'elmo  unii  fenli'c  jxirln; 

O  sin  per  sua  superbia,  dlnutamlo 
Sestessn  un  la  ni  mondo  in  esser  furie; 
O  pur  sua  casta  intenzion  ludnndo 
Ili  iLi  ir  -nu|iri-  mai  smiisi  «insorte. 
La  figlinola  d'Amori  la  mira;  e  quando 


Se  sopra  lei  non  vendica  ii  surj  piniita. 
Valli  II  ramilo,  e  con  gran  furia  rlfde, 
Non  [lerdesirdl  porla  in  lerra.  quanto 
Di  pacarle  ean  I'  usta  In  ma»  11  petto, 


Il  suo  elle  non  «musi-uno  altrimenti?, 
Clic  per  un  uvnlier  della  lor  gente. 

Questi  vedendo  il  generoso  liutir. 
Ili  Trujniio  alle  munì  approssimarsi. 
Per  ogni  enso,  per  ogni  periglio 
Non  volse  sprovveduto  ritrovarsi  : 
V.  fe'e-lic  molli  all'  nriiie  dier  dì  piUiu. 
K  l'Ile  finir  da  l~ìj.ìi]  i  ;  impreseli  tarsi. 
'I  in  iMesli  fu  Ungimi  n  tui  lafrelUl 
DI  Marilù  lu  Ljinstraavca  Intercetto. 

L' iimtunoralo  slovene  mirando 
Stava  il  successo,  egli  tremava  lt  core, 
Della  sua  cura  mogile  daln'landu; 
Clic  di  MiiilÌMi  lii-n  sapea  il  viilure. 
Tmliitù,  diro,  u. I  pr i i n- ipi u,  i| nandù 


F.poiehofmln 

>"el  enr  prò  fonda  n 
Dubliiino  [ini-  di  [ 


La  flgliuolnd'  Amon  spinge  la  landa, 
E  con  quella  .Marlìso  tocca  a  pena, 
Che  la  fa  riversar  sopra  I'  arena. 

A  pennella  fu  In  terra,  clic  rizzasse, 
Cercando  far  Colin  spada  mal  opra. 
IH  nuovo  ratta  Bmdamanie  mosse, 
EMnrfisa  di  nuovo  onde,  soizopra. 
Benché  possente  Bradnmunte  fosse, 
Non  peri)  si  a  Marllsatru  di  sopra, 
Che  l'avesse  ogni  colpo  riversata; 
Ma  tal  virtù  udì'  asta  era  incantuln. 

Alcuni  cavalieri  In  questo  me;zo, 
All'uni,  diro,  della  pane  uoslra 


Ili  qu  i,  di  Ni  -i  iiil^e  v  si  raggira, 
il'  lucici-  jìihj  veder,  per  rei  sospir... 

l.o  riconosee  oli'  injiiLla  ti"  argEntu. 
Ch'Ini  nello  sellili)  ii/./.nrro  il  uimmeNe. 
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Da  furori'  assalila  tosi  dissi'  ; 

Dunque  baciar  si  Mie  e  doli:! 
Deve  altra,  se  linciar  non  le  poss' 


Chi'  si'  lini  '(ili  li  [liTiln  ;  [ilmeii  1  inumu 
l'uimi  ri  renda,  l' stillili™  In  «enio. 

Se  In  ni' umili,  t:  inu  u L'imi  i-In1  ili'--' 
Da  i  mi  ilei  hi  M'ii;li'M;i  alien  conforto; 
Che  mulini!  lulli  iili  "nlini  e  lelcGfil- 
Clic  l'Ili  .In  morte  altrui .  dcliha  iwt  muri". 
Pìf.  pur  idi' liui-ii  il  Ino  [Inumi  il  min  pareiii;!  ; 
Che  tu  muri  a  ragline,  io  maro  a  torlo. 

1-ni"  muri]' i'!ii  humiii,  li'!  i-li'  in  munì  ■ 

Hatu,  crudo!,  chi  I'  ama  c  chi  t'  adora. 

Perche  mm  ili'i  tu  .  Illiinn,  essere  iinlila 
D'  aprir  e"l  ferro  ni  min  nimico  il  l'Ore, 
Che  tante  volte  n  morte  m'  ha  ferita 
Sotto  la  pare  in  sicurtà  il'  Amore; 
Ed  or  può  consentir  lorml  la  vita, 
Né  pur  aver  pietà  del  mio  dolore. 

V  radica  millr  mie  ['mi  Insù»  morte. 

Ciii  spuuiiH'milra  in  qm-nliitlii';  ma  prima, 
Ci,  U'.lal..  grilla,  perii'!:!  liugciero  : 
Tu  nini  mulini,  s"  io  pnss<,.  ili  lln  "|'li:n 
S[i"i;li.i  il'  l  ri'.'  il'  una  ■liui.'i  I  :i  ni  li  ni'. 
Comi'  Hu— ii'ini-.nY  il  parlale,  estima 
Clic  sia  lu   'Hi'  sua.  coni'  crain  vero; 


DI  volerle  parlar  le  fece  cenno. 
Ma  [(nulla  «ià  calla  visiera  chiusa 
Venia  lini  dolor  spinto  e  ilalln  robliia. 
Per  porlo,  e  forseove  non  era  sabbia. 

(Jnanilii  Huiinh'rhi  vede  lailln  aeeesn, 
SI  ristringe  noli'  erme  e  ne  la  sella  : 
l.o  lancia  arresta  ;  ma  In  tleii  sospesa, 
l'ii-.il'i  in  puri  e  mi- min  uuo.cln  o  quella. 
Ludmilla  di'  a  fi'rirln  e  a  Hn  [il  L  nffesi 
Veni!  con  mente  di  pietà  ni  liei  In, 
Non  pule  sniYerir,  ..imi'  fu  appresso, 
Ili  [«ni"  in  li'inn.  i'  hii-li  nitrii  libici  l'sp;?-* 

Cosi  Inr  lance  van  d'effetto  vote 
A  quelli,  im-iuili";  l'Iia-mlK-ii,  s' Amore 


Coir  un  L'i.islra  e  roir  nldfl,  eli  percolo 
D'  una  amoroso  lancia  in  mezzo  il  core. 
Poi  clic  la  donno  sofferir  non  puotc 
DI  far  onta  a  Riarder,  volge  il  furore 
Che  I'  arde  il  petlo,  altrove;  c  vi  fa  cose 
Che  sarnn,On  che  giri  II  elei,  famose. 

In  podi  spailo  ne  gittò  per  terra 
Trecento  e  pili  con  quella  lancia  d'  oro. 
lilla  sola  quel  di  vinse  la  guerra, 
Messe  elio  sola  In  Cupa  il  popò!  moro. 
H'jL'iii.'r  di  .[ili'.,  di  l,i    aiinira  ed  erra 
Tiuilii,  i-lii'  si'  le  nccosia  r  diet  :  lo  moro, 
S'  io  non  li  porlo  i  oline  !  ehi'  t"  Ini  fallo  io, 
Cini  mi  delibi  fu—ir.-:1  (Idi,  per  Ilio. 
Come  ai  meridional  tiepidi  venti 


Notato  o  eli  saperlo  avesse  cura. 
M.'i  ijuivi  idiinlo  ".radamente,  pormi 
Che  già  non  pose  niente  alla  scritturo. 
IUi"..ii'n'.ii'l|-ii  il  i-,ni'.ll(i  arfretla  e  punge 
Taato,  eh'  al  liosco  e  0  la  donzella  giunge. 


o,  eh'  o  un  tempo  co 

Chi  Uie  nrnamìn  il  sa.  seu/.ach'  lo  Iscriva. 
Mo  Hrndanmnic  offesa  più  ne  resta; 
Che  colei  vede  onde  il  suo  mol  derivo. 
Chi  le  [imi  Un  die  inni  ernia  esser  vero, 
Che'1  amor  ve  la  sproni  di  Il  ili!  pi  ero? 
E  perlldo  llmieicr  di  minio  chiama. 
,   Nuli  ti  hasiava.  pei-fido.  disse  ella, 
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H  per  stjiv.[ii;ir  lui!  \  .i-Iìil  ìhì(|u:li<  lellii. 

|<h  Vi)'  llKhli.  .  HILL  sIlILYL'LI]  lj  ^|U"»rH 

l'Aie  liiin  nirai  L'Ili  e.  radon  eli'  io  mora. 
SiIl-jihwi  [iìil  elle  \  j|ii  r;i .  si  spicca 


(ItliLlllll!  IH 

Di  nu-lii-l.  |» 
I.cvìhIì  mini 


A  pupnl  p  n  calci,  ppl  oli'  altro  non  hnimi 
IVI'  li'  mail,  por  le  bmeob,  ih  l  ilini: 
illlllll-.l  ili  M1.  LfULHll"  Si  |.IH1  1»Ì<1,  r  irn. 

Quella  [-In'  dillo  il  ninnilo  vilipende, 
All'  nmin/.ifi  ili  Kiimmìol' non  miro. 
IVi  elu-  lIj i  Hi  filiimiiuli'  ri  distacca, 
Corre  olio  spada,  c  con  Roggicr  s'altawr 

Tu  fai  dndlscnrtesccda  villano, 
Ruggiero, 'a  disturbar  In  pugna  nllrui; 


Un  firna  Ircmuoto  ;  e  si  aenli  co 

Tlii  ■!■  .  Il'  .-nel  eli'  in  MUTO  il  IlOSIT!  sitili'. 

Gran  voce  uscir,  di'  «cui  murhilc  eccedi'. 

Urlila  In  voce  orribili-  Non  sin 
Lite  Irò  voi  :  <:lii>  Ingiusto  ed  inumano 
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Ch'alia  soi-ella  II  rVri.l  morie  dì», 
(IN)  Mirri!.!  invida  il  suo  armano. 
Tu  .  mio  Tt unni itii ,  .'In.  llarllsa min, 
Credete  ni  mio  parlar  che  non  è  voi»: 

Fiisle  l'oiii'i'Ui,  e  uteistcal  linoni,!  insieme. 

Concetti  foste  da  liuaftier  secondo  : 
Vi  fu  iialacieila  acnllricc , 
1  cui  fratelli  avendoli;  dui  mondo 
Cacciani  il  2 l'ìiì lu r misi™  infelice, 
Selliti!  guardar  eli'  iivcsM'  iru'i'r|n>  il  pillili" 
Di  mi  eli'  usciste,  pur  ili  lor  radice, 
l.a  fer,  pi'ivlie  s  in  es-o  ad  affogare, 

W  UH  tlellol  h'alld  P'HTe  ili  IIUV.BI  ni  mure. 

Mn  fortuna  die  voi.  benché,  non  nati, 
,\vea  aìii  riniti  u  n'.iirtusf  imprese, 
Fece  ciic'l  Icario  ai  liti  inabitati 
Sopra  le  girti  «salvamento scese. 
Ove,  poi  che  nel  mondo  v'ebbe  dati, 

1.'  ili, ima  ralla  i-.l  |.il,iilÌMi  ||>.|  . 

Come  Dio  volse,  e  fu,  vostro  destino, 


Ma  non  poter  Itu^icr.  chi' inc- 
iterai dello  ma  laTililii  diileoic. 
Ulti  Ruasier  auardian  più  diligi 
Rugnier,  se  ti  eunrdó,  inent 


Né  ostare  ni  fin  pulendo  alla  Ina  vieib 
Infermo  caddi,  c  mi  morii  di  dopila. 

Ma  iunanil  a  morte,  i[iil  dove  previ 
Clic  con  Maritai  aver  peana  dovevi , 


A  ratinar  questa  lomlia  i  sassi  previ; 
Ed  o  Cnron  dissi  eoo  ulti  aridi  ; 
Dopo  morte  orni  io"  lo  spillo  levi 
Di  questo  lioscn.  Ilo  die  udii  ci  eiuami 
lltvjcirr  fon  la  simili!  |ii'r  far  pillimi. 

Cosi  lo  spirto  mio  per  le  belle  ombre 
Ha  molti  di  aspettalo  11  venir  vostro. 


IIu;:j:it  etili  lin>:io  -  ululili,  ed  ella  lui, 
l;  ,..l  ahiii'arriaisi.  m'Iiki  i ilVc r all'i' i [il l'Ila 
Cile  per  Umifero  ardea.  vanno  ambedui  : 
E  rammentando  dell'  ett  novella 
Alcune  cose:  io  feci,  io  dissi,  lo  fui; 
Velami  imi  inaili  eon  più  cerio  effetto, 
Tulio  esser  ver  litici  ili' ha  lo  spirili  deiu. 
Iluaaiero  alla  sorcllu  non  ascose 

ti  narrò  eon  parole  affettuose 
Delle  oliliianlon  che  Icnvca  tante  : 
i:  non  ccs.n,  eh1  in  ci  iind'  amor  compose 
l.ctliM'orthf  eh' insieme  elilmun  aciintc  ; 


i»  Meritai, 


lictii.i  .  it.imivl  In.  .i!  fu  l.-.una  i  secncil 
Che  li'',  come  d'  Mlanlc  udir  potesti  , 
Di  nostra  madre  I'  utero  fecondo. 
Della  piovente  nostro  1  chiari  gesti 
Per  I'  istillili  vedrai  relehrì  al  mondo. 
Senni  poi, come  -cane  il  re  Asolante 

Con  Mi  le  e  col  padri'  d"  Aeiiinmiile  : 

E  come  menò  seco  una  donjclln 
Gif  era  sua  llglin,  tanto  valorosa, 
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Che  molti  palndin  giti»  di  sfila; 
E  di  Ruggiero  al  fin  venne  ninni-osrt , 
E  per  suo  amor  del  padre  fu  ribella, 


iYuTù  l'innr  IliIlKirn.i  '.|-:i<titinT 


E  rhcln  patria  .■  'I  pad  re  e  iliio  fi-iili-lii 
Trad  ì ,  cosi  sperando  acquistar  lei  ; 
Aspi™  Risa  np-1'  inimici,  ciucili 
Fcrdi  lar  tutti  i  portamenti  rei: 
Come  Aggiunte  e  I  fljjll  Iniqui  e  felli 
Poscr  Caloriclla ,  che  di  sei 


.ondo  tur  molli  «moli 


,e  Aj.Tamnnlc? 


Del  figli  vendiear  tn  t 
Porrne,  vivendola ,  * 
Questa  è  una  macchia 
li::'.  vin.  ;      else  ■<■ 
Non  pur  posto  non  lini  questore  a  morte, 
Ma  vit  i  al  soldo  suo  nella  sua  corte. 
Io  fo  lieti  voto  a  Dio  ;  elt'  adorar  voglio 


Cile  di  questa  armatura  non  mi  spoglia, 

Dite,  se  più  ti  vegga  fra  [e  squadre 

Liei  re  .Wriisiniili'.  e  il'Kitni  si-nnr  Moni, 

Se  non  eoi  ferro  in  man  per  danno  loro. 

Oh  come  a  quel  parlar  leva  la  facefa , 
La  lidia  Brodnmante,  e  ne  giolseel 
E  conforta  Ruggler,  ehe  rosi  faccia, 
Cume  M arflsa  sua  '  " 
EvengaeCarlo,  i 

Ch'ancorguerrlersania  alcun  par  lochlama. 
Che  da  principio  questo  fardovea; 


Sia  per  non  bene  aver  n 
Come  chbc  poi,  tardato  troppo  avea. 
Ora,  essendo  AjiramanlBehc  gli  pose 
Iji  spada  hi  fianco,  fnrehlic  opra  rea 
Dandogli  morie,  c  sari  a  traditore; 
Cile  uia  tulio  l'alea  per  Min  signore. 

Ben,  cornea  llrndamantc  -M  pruincsse . 
Pruni,'!!,-:.  ;  !,,L  ,11  tentare  ogni  via. 
Tanto  eh'  Decisione  onde  potesse 

i  non  dessi 

colpa  a  lui ,  ma  al  re  di  Tarlarla, 
Dal  quel  Dell*  nattagllJebe  seco  ebbe , 
Lasciato  fu ,  come  saper  si  debbe. 

Kd  ella  ehe  oe.nl  di  gli  venia  al  letto, 
IliiOtl  te.it  illuni,  ipi.inln  ;ili:un  altro,  n'era. 
Fu  sopiti  questo  assai  risposto  e  detto 
Dall'  una  e  dell'  altro  Indila  guerriera. 


Che  di  femmina  par  che  si  lamenti. 
Ma  voglio  questo  canto  abbia  qui  fine, 
Edi  quel  che  soglio  io,  siale  Inaienti  ; 


CANTO  XXXVII. 


Con  somma  diligenza  e  lunga  cura 


E  che  per  se  medesimi'  puiniu 


814 


ar  da;:ll  se. 


Ai  quali  ai 

Che  'I  ben  elio  ne  puri  tur,  spesso  e  taci 
E'I  mal,  imanto  ne  san,  pei  lutto  s'ode; 
Tonto  il  lor  nome  soriiorin,  che  forse 
Virll  fama  n  tal  grado  unqua  non  sorse 

Non  basta  n  molti  di  prestorsi  I'  opra 
In  far  I'  un  1'  altro  glorioso  al  mondo  : 
Ch'  anco  studimi  di  far  che  si  discopra 
CIA  che  le  nonne  Immiofrn  lor  d' immoi 
Non  le  vorrian  lasciar  venir  di  sopra, 
E  quinto  pon.fnn  per  cacciarle  ni  fondo 
Dico  gli  antiqui  ;  qunsl  l'onor  delibln 
D'esso  il  loro  oscurar,  come  il  sol  ncbbi: 

Ma  non  ebbe  e  non  Un  mano  afe  Ungi 
Formando  in  ve 


.Vcti'am'n  scali  accosti  di  (iran  lungi. 

ClrAriKiliccucii  In.  iiliti  fu  Toralrl, 
tVon  fu  ehi  ■fumo,  min  chi  Fuor  suei-arse 
Non  chi  seguito  da'  Siionj  e  Tiri 
Amili  i«t  lun?o  mare  in  Libia  a  porse  ; 
Nuli  Zinu'liiii,  ni ms  ìhii-I ki  che  «li  As-iri  . 
I  Persie  gì'  Indi  con  vittoria  scorso: 
iVtm  flir  queste  e  poeti  ìli  in'  ilr«iii'  sole. 
Di  cui  per  arme  eterna  Cuna  voli, 

E  di  fedeli  e  ciste  e  sapue  e  forti 

Mi,  in  osili  parie  ine  [Vii  et  Unii  e  di  (irli 
Delle  r-jictidi'  ilsi.l  siiji-f.ii  tnchloma: 


i.;  ■  i 


!Mh- ,,„;,: 
SI  ci: 

E  qucst»,  perche  jvuid  l;niu:t>  ji  lor  tempi 
ti  li  scritturi  lui«iardi,  invidi  ed  empi. 

Non  restale  perii,  donne,  a  cui  «iuvn 
Il  liane  oprar,  di  seguir  vostra  via  ; 
Ne  da  vostra  ilta  impresa  vi  rimovo 
Tema  che  legna  ooor  non  vi  si  dia: 
Clie  come  con  buona  non  si  trova, 
Che  duri  sempre  ;  cosi  ancor  uè  rio. 
Se  le  corte  sili  qui  siale  e  «V  inchiostri 
Per  voi  non  sono,  or  sono  a'  tempi  nostri. 

lo  ed  11  Puntan  per  vi 


Siimi,  e  duo  Slru/fi,  il  padic  f 


Itigli» 


I  AMOSTO. 

Sa    E  far  Parnasso  ris 


DI  fervi  cuor  nel  suol  vivati  earmi. 
E  s'altri  vi  dàliiasmo.  non  *  eh'  anco 
Sia  pin  prillilo  di  lui  per  pigliar  l'armi. 
E  non  ha  II  mondo  unito  clic  manco 
La  vllasui  perla  virtù  risparmi. 
Dà  insiemi'  Hi  m:i1eriii  limi"  altri  scriva, 
E  la  la  "laria altrui,  scrivendo,  viva. 

Ed  è  ben  degno  elle  si  ricca  donnn , 
Picca  di  tutto  quel  inlor  che  possa 
Esser  fra  quante al  mondo  portiti ponnn, 
Mai  inni  i-.i  sia  ili  siili  eiislan/ia  massa  ■ 


i  il  Copti,  c'  è  chi,  qual  lui 
Vediamo,  ha  tali  I  eortlgian  formati  : 
C  e  un  Luigi  Alnruan  ;  ce  ne  son  dui , 
Di  por  da  Marte  e  dalle  Muse  amiti , 
Amili  del  sangue  che  rcRgo  In  terra 
Chi'  'I  Mcnm  fende,  e  d"  alti  stagni  serra. 

Di  qursti  l'uno,  oltre  che  'I  proprio  i  list  In  lo 
Ad  onorarvi  e  a  riverirvi  inchini, 


Hit 


:zaudndl  fortuna 
defilo  culi,  e  desi 

trofei  pon  su 


d' Oglio; 

Ch'in  mejio  a  ferri,  a  fochi,  a  navi,  a  ruolt 
Ha  sparso  alcun  tanto  ben  scritte  foniiu, 
Clie'l  vieiii  tliirne  Invidio  over  gli  punte. 
Appresso  a  questo  un  Errai  Benti  voglio 
Fa  chlnroil  vostro  onor  con  chiare  note, 
r  UviiatoTiivuM,,.  mio Guldetto, 
E  I.Molio,  adir  di  voi  da  L'ubo  eletta. 

ni,  figliuola 


Del  duci 
Canoro 


■laudo  a- 


Io  jiolrcl  l'altre  offendere  e  sdegnarle. 
Chefaródunque?Hoda  tacer  d' ognui 
0  pur  (litanie  sceglierne  sol'  una! 
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o  fililo  l'altri  (lini 


Ne  del  tre  re  che  per  tanti  paesi 
Fatto  ie  avean  si  lutimi  ininpa filili  ; 
Non  sa  se  morti,  o  sinn  reslati  prosi: 
E  dice  eh'  lia  pigliala  questa  via, 
Ancor  eli'  andare  a  pie  mollo  le  pisi, 
Per  richiamarsi  dell'  oltraggia  a  Carie, 
Sperili  iil'irlie  una  sia  per  tollerarlo. 

Alle  (iuerricre  ed  a  liuujicr,  ekc  memi 
rviin      pietosi  i  cor  eli'  aiidaeic  forti, 
He'  bei  visi  turbò  l' acr  sereno 
L'  udire,  e  più  il  vedersi  gravi  torti  : 
Ed  obliando  ognnltroaffar  the  avicno. 
E  senza  che  li  prieghlochc  gli  esorti 
I.n  limimi  ii Tllir  1  ;■  :i  fai  ìa  Mia  ictldelta, 
l'Uilian  lai  La  uvso  quel  luogo  in  fretta. 

Di  comune  parer  le  sopraneste, 
Mo.sc  ila  -rari  lumia,  s  aitano  tratte, 
Ch'  a  ricoprir  le  parti  meno  utiestc 
DI  quelle  sventi! mie  assai  furo  atle. 
li  rad  il  ir.  il  ti  1  r-  rum  vuol  di'  Lllnuia  peslc 
le  .traili'  a  po',  di'  iman  piede  anco  tulli'. 
Buia  leva  in  groppa  del  dest  ' 
I.' altra  MarfÌBa,  1'  al"  '  "  ' 

Dilania  a  (iradai 
Mostra  la  via  ehev 

(^c  la  vendichera  i 


E  grave  e  Intollerabll  pena  a  nel 
Che  qui  bandite  misere  viviamo. 
K  piacili-  il  duco  esilili  pia  ei  annoi , 
l'adii,  liali  e  Murili  ,  elle  slamiamo. 
Aspro  e  limilo  divorzicela  noi  ranno, 
Dune  iiiaee  al  cianici  nasi™  tiranno. 

Dalle  tue  terre  le  quoi  son  vicine 
A  noi  due  le-lie,  e  dove  noi  siimi  nate  , 
Qui  ci  Ila  mandato  il  barbaro  in  confine, 
Prima  di  mille  seorul  Ingiuriale  ; 
Kil  lui  uli  immilli  imrlii.  e  imi  meschine 
Di  morie  ed' "mii  iirra/io  minacciale, 
Sciiuellia  noi  uria  ni  io,  udirla  delti) 
Che  noi  diam  lor,  venendoci,  ricetto. 

Mimico  è  si  ensl  ni  dei  nostro  nome, 
Che  non  ei  vuol  più,  eh'  io  vi  dito  oppresso; 
Nò  eh'  a  noi  venga  alcun  de'  nastri  :eome 
V  odori'  ammorbi  del  femmineo  sesso. 

Sh  hanno  spogliatogli  alberi  e  rimesso,^ 

Che  I  popolò  lia  di  lui  quella  paura 

l'ila1  ina  i.i.ii.a- a  vicinili  f  li  ìcLlii  morii'  ; 

Cli'aaiiiiintii  ni  mal  mici- di  ha  la  nMuru 

Una  jHisBiin/u  lime  d  inulina  sorte. 

Il  corpo  suo  di  giaantea  statura 

È  più,  che  di  cent' altri  insieme,  forte, 

Ni-  pur  a  nei  -ne  sudili  le  e  molesto; 

Ma  fa  alle  strane  alleili-  pc;.;io  di  questo. 


Ogni  parte  di  donne  si  velica, 

Faccianoli  v'appaila  d'  un  uomo  solo. 

N*  agli  Argonauti  ohe.  veniancon  lui, 
ridonile  elle  i  mariti  morir  feuno 
E  1  figli  c  L  parili  eoi  fratelli  sui, 
Si  clic  per  liiltal'  isola  di  I.enno 
Di  viril  faccia  non  si  vider  dai; 
Che  Bufteier  quivi,  e  ehi  con  Ruggler  cr. 
Meraviglia  ebbe  all'  alloggiar  In  sera. 
Fero  ad  Dilania  ed  alle  damigelle 
la  con  lei,  le  due  ri  a  erri  ere 


Chev'  ha  posta  il 


DI  don 


e  di  mi 


C  clic  di  li: 


■re  il  fello»,  (cosisi 
Il  sipiore.  il  tirali  linpiel  castello) 
T)<-1  quid  rvi-i'i.-i  i-,  osi,  Ilei  e  eh'  aliliia  fiinia 
Hi  crudclhi,  non  l'u  pie  iniquo  e  fello. 

11  sanimi'  limali,         I  ri  uiiiiiiiiL  più  liiaiua. 

Clic  I  lupo  non  In  liriima  dell'  orniello  ; 
Fa  con  onta  scacciar  le  donne  tutte 
Da  lor  rio  surte  a  quel  Castel  eondutte. 

Perchè  queir  empio  in  tal  furor  venisse 
Volsim  (e  (Illune  iultinltre  e  Ruggiero  : 


□  igilizad  b/C 


om.anbo  Fumoso,  canto  xxxvn. 


[  bei  co 


*r«i 


Clio  'I  padre  mnl,  pantanose  avaro  ! 
Da  quel  .ho  Inr  piaccaiion  [i  rimossi'. 

Lo  donne  e  i  cavillici'  l'In-  r|uesln  iii 
Faci™  talor,  veniali  si  ben  iìlitoUì  , 
Che  si  partimi  dell'  ulta  eorlosln 

Dei  <iiu>  noni  i  innamorati  molli. 

AmliUuu  onesti  di  cavalleria 
Parimente  1  santi  ordini  avean  Ioli!  : 


Collii  mk.jIIc  mi  baroli  venne  al  (listello. 
A  merini  idi»  i-li  liu  eli  indo,  ed  ella, 
Quanto  si  possa  dir,  leggiadra  e  bello; 

Nò  nusu  che.  bella,  onestile  valorosa, 
E  degna  vernnientc  d' ogni  loda  : 
Il  cn v al ler  di  stirpe  generosa, 
DI  tanto  ardir,  quanto  più  d'altri  6'  odo. 
E  ben  eorni  riisi  ;r  !,i!  viil.tr,  elle  cosa 
tu  lun'r,  pm/..,  n  hi  l'in- Il  i-m  e  coda. 
Ollndro  II  oavnllerila  Lnngnvilla  ; 
La  donna  nominata  crii  Drusillu. 

Non  min  di  questa  il  glovene  Tunacrn 
Arse,  che  '1  Mio  fin!  il  ili  qm'll.i  n  rilesse 
Clio  gli  te'  gustar  line  neerho  ed  ne.ro 
Del  di'sider-io  inuluslo  eh'  in  lei  mcsie  : 
Non  mondi  lui  di  violar  del  sacro 

>!■■.  ii  ■.!.:-:!      .-.i-.ii!  .i  ili- 1  :  - 1  --  ■  - 


rullili-  Indonna  e  la  vittori 
Ma'l  cavalier  che  mostro  t 
L' usbergo  gli  speud,  i 


di» 


Che  lo  fé'  riportar  sopra  un  feretro  ; 
E  rltrovundol  merlo,  con  gran  pianto 
(ili  iliosepelini  nuli  .mtiijui  avi  accanto. 

Ne  phijiert  né  manco  si  contese 
L' albergo  e  l'  accoglici]  in  a  questue  a  quello. 


In  colpa,  e  clócho  può,  rad'  cmcndnri 
Ma  tutto  è  in  vana  :  quanto  .-li  più 
(.luaotopiii  s'affatica  di  placarla  ; 
Tnnt" ella  odia  più,  Ini,  tautoé  pili  fori. 
Tanto  è  piti  ferma  la  valer  porlo  a  roo 


Clic,  se  voijl  far  (rinato  diseniiiv 
Une  simuli,  ed  occulte  in^i.lk-  u-i 
K  che  'I  desir  sotto  contraria  scor 


Che'l 


iscin,  ed  altre  io  dubbio  appende. 


la,  lieto,  e 


1)1  queste  un 

i:  ciù  ;-h(-  pilli  injaili.llk',  j  ,1,,'ir.j  -  iiNLi'. 
Non  eli'  i'l In  mostri  memi'  il  i.ir  restio.' 
l'.'u  i  K  ;  l  '  jllios'  nilorsiii,  e  sidipiii^i'  . 
Olltidroal  tutto  par  messo  lo  oblio  ; 
Ma  che  sinn  lutti;  queste  notte  vuole , 
Girne  nella  sua  patria  far  si  suole. 

Noa  era  pei"  -  vr  .'lie  ipiesla  usanza 
(.Ut  dir  volta,  nella  aua  patrio  fosse  : 
Mn  peiehl-  iu  lei  pender  nini  Non  avanza 
Che  spendei-  |»m  'ilji.m-.  iiinna-innmi, 
[."na  Inizia  la  qiinl  le  die  speranza 
DI  far  morir  eld  'I  suo  signor  pertosse  : 
E  disse  di  voler  le  none  a  gii  Isa 
Della  sub  patria;  e  l  modo  gli  divisa. 

La  vedovella  clic  marito  prende, 
Deve  prima,  dicea,  eh'  a  lui  s'  inpees^r. 
Placar  l'alma  del  morto  eli'  ella  offende, 
Pacando  celebrargli  offici  e  raeiso  , 
Inremission  delle  passale  mende, 


Appropriata  orazion  devot 
Sempre  il  liquor  benedicci 
Indi,  che'l  fiasco  in  una  ci 


0  ARIOSTO. 

§9    Le  dice  :  por 

(ilin.lru  le 


1)1  iln  dolce  di  Condili  un  fiasco  pieno 
Trovò  da  por  coiiqoel  succo  malvagio; 
E  In  strini  pel  giorno  delle  nono, 
di' ornai  tutte  I"  induce  erano  minte, 
Iji  statuito  giorno  al  tempio  venne. 


.e  di  le-! 
■''une  p:  ito 


officio  s 


mini  e  don  ne 
K  lieto  Marjznuor  più  dell'  usato 
Venne  col  tiglio  c  cogli  amici  a  lato. 

Tosto  eh' al  Un  le  sante  esequie  foro, 
E  fu  col  tosco  il  vino  benedetto; 
Il  sacerdote  in  min  coppa  d'oro 

IvoaDrusili,,  ikl'j,. 


i::i.i 


e  lielilie 


B-onpoon 


Ci-.,*  i-ami  i:  pene  io  non  so  si  nefande, 
Oie  lo viiiu  puri  al  lun  pti'ialu  -rumli-. 
Mlduoldi  non  udi  re  in  ipirMo  min 
,  11  merlile  lo  mio  lutto  perielio  : 
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Che  s'io'l  poteva  far  di  quello  sorte 
Ch'era  il  disio,  udii  hi ria  alcun  difetti 
DI  rio  mi  «'usi  il  dolce  mio  consorte  : 
Riguardi  al  buon  volere,  d'abbia  ae 
Che  non  potendo  conio  avrei  voluto, 
lo  t'ho  fatto  morir  come  ho  potuto. 
E  la  punlzlon  clic  qui,  scuindu 


Me  [>iù  l'ima  dell' nll 
Ma  ili  imi  l'i,  e. il  luanilii  crudo  Hi  empio 
Quel  die  fa  «.Ila  fiili  t  ilvillon  d'erba. 
Non  v(  fu  alcun  rlpnr  :cli'lnun 


K;;li  dalla  sua  «mie  e  si  temuto, 
Ch'  uomo  non  fu  ch'ardisse  aliarla  U's'a. 
Fuggili  Ir  donno  colposi  minuto  ■ 
l'uDrdellncliicsa.ccIii  può  usi  ir,  non  resi 
Quel  pazzo  impeto  al  An  fu  ritenuto 

l'I  la<i'iiuid..i  .>:ni  1  :isa  in  |.ianM  ;  !  Ijjsju 
Patto  entrar  nella  tocca  In  Cima  al  sasso. 

E  tuttavia  la  collera  durando 
DI  cacciar  lulle  per  partito  prese; 
l'oi  l'In  «li  aulici  e  '1  popoli,  [ire i:(iii [In, 
('Iib  inni  ci  uccise affiitm,  gli  contese: 


in  già  l'Ili  Milr-anor  n'avvisi; 
ulte  gravissime  poniti 

lis'.ull'i  l:n  |mi  falli,  una  Ic^i: 
".■;.'iui-  tulli  s'odi' né  si  le«.'c. 

vuol  (  eh'  alcuna  pur  vi  cade  ) 

lan  sgombrar  queste  contrade  ; 

natura  asconde  cu  oncstadc; 


(Jiial  serpe  che  nill>1a  ch'alia  salii, Li 
I.ìl  i,  n;:a  fissa ,  Indarno  i  denti  mena , 
(tifimi  nudili  cli'nl  ci. ili,,!:,  clic  «li  aliiuu 
Gil'.avi  il  viandante,  corra  in  fretta; 
E  morda  In  vano  con  sdita  e  con  rabbia, 
IVesi'  un  m-iia  andar  M  ima  vendetta: 

'l'ai  lini. 'a  ■  (l'igni  aiiistin.  (l'usui  ansili' 

Via  pili  ci'iid.l  .  fa  umica  il  cui-jki  esangui. 

E  poi  che  per  stracciarlo  e  farne.  scempi». 
Non  si  sfoga  il  fellon  uè  disacerba, 


E  lo  può  far  ;  dir  sunnrc  nulli-  o  ninnili 
Si  ;r.M  piudi  milk- immilli  intorno. 

l'.ilir  di  pili  vi  in«lin  ancora,  cli'csui  . 
S'ukunnc  lascia,  v  uol  che  primo  cilici 
Sud'  osilo  sacro,  clic  1  femmineo  sesso 


S  in  lui  piti  furia  o  crudeltà  si  trova. 

Cosi  dicendo,  lo  guerriere  mosse 
Prima  a  pleiade,  c  poscia  a  liiulii  silcumi, 


□igihzed  ti/Coogli; 


E  tosto  che  P  Aurora  fece  seuuo 
Che  dar  dovesse  al  sul  loco  ogni  stello 
Hiplgllo  l'arme,  e  si  rimise  in  selln. 

Gin  scndo  In  ntlo  di  pnrtjr,  s'udir 
Le  siradc  risomir  dietro  le  spalle 
D'  uh  lungo  calpestio  che  gli  oeehi  in 
Pena  tutti  voltar  giù  ne  lo  valle: 
E  lun<tl  quanto  esser  potrebbe  un  (Ire 
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Che  di  punirlo  mal  <:rado  di  quanta 
Gente  agi]  avea,  eoncluslou  si  prese. 
Mar  darai  i  presta  morie  troppo  santa 
Pisun  lor  parve  e  indegna  a  Ionie  offese 
Edera  meglio  fargliela  sentire , 


Iji  ri  conobbe  r  ipie-.lL'  ile  la  till. 
lisscr  la  camerini  li  l)iaaliu; 

l.ll  curavi, un  l'In-  nil  lei  l"n  | 


Non  ho 


ai  dice 


E  nnalmenle  l'avertila  ria, 

Mussa  da  doni  e  da  profferte  ricche, 

Ilo  fillodi' un  I  osi  ch'assicurata 

L'atea  in  sua  ierra,  a  Morganor  V  ha  dati  : 

E  mandata  gllel'  ha  fin  a  Coslntua 
Sopra  un  soroler.come  In  merce  g  uso, 
l.c.-ala  i-  stretti,  e  tuli, ile  possati™ 
Di  far  parole ,  e  In  una  cassa  chiosa. 
Onde  poi  questa  acme  l' ha  ad  InManza 
IVI]'  m>n.  i-lfnjni  prelude  ha  (in  se  esclusa. 
Quivi  condotta  con  diseano  eh'  ahhla 
L'  empio  a  sfocar  sopra  (li  lei  sua  lahhia. 

Come  II  gran  tinille  che  di  Vc.iilu  esce 
Qunnto  più  Innanzi  e  terso  il  mar  disertine. 
K  clic eon  lui  lambiip  cTicinsI  mesco, 
Ed  Adda  e  nll  (litri  nude  liilinto  prende  ; 
Tanto  più  alleni  e  impetuoso  create: 

tiu.,1  HllJL'iiT,  qu,Uilr|im  culpe  inlcnile 

DI  Mar^iuior,  cosi  le  due  guerriere 
Se  eli  Km  conila  |.iu -di-mise  e  Bere. 

Elle  fur  d'odio,  elle  fu  e  d'ira  tanta 
(lontra  il  crudel ,  per  laute  colpe ,  accese  ,  (. 


I.o  nic-a  indarno,  e  [limi- e  e  [irida  e  strilla; 
M:i  [lei-  Coiva  llnceiii  la  ina  in  groppa 
Del  liiiuli  Frinitimi,  e  Macon  lei  siui«|ip:i. 

Giunsero  ìtt  suniuia  "ade  vcdeatui  ni  Irai.» 
Ili  inulte  case  un  ricci!  homo  e  crosso , 
Clic  non  serravi!  d'  alcun  loia  il  pas.ii  , 
Perche  né  ranni  ìolumo  at  cu  ne  fu™. 
Atea  nel  niello  un  rilevalo  sasso 
Cb'  un'alta  rotto  sostcnen  sul  dosso. 
,A  quella  si  drizzar  emi  Lran  baldanza, 
□  i'  cs^i  il:  Mui  Lnauj  la  slnu/a. 


Che 


u.nda  ,l,  [|- 
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Mai-fisa  Mar  unum-re  uvea  legalo 
I  umilio  culle  iimn  dietro  alti-  rcnr, 
Edalla  vecchia  di  Dnullladato  , 
Ch'  appagala  e  conlentii  se  ne  Ucue. 
Dh  arder  (pici  horgo  poi  fu  ragionalo. 
S'u  (.niitmzin  iU-1  siu>  .'i i-i.r  i imi  viene  : 
I-evi  In  legge  rio  di  Marganorre , 
K  tjvtM  inveiti  .  eh'  essavi  viml  |mnv. 

Sdii  fu  giàd'  ni  tener  [[LivMii  filli™  ; 

Che  l'ir.  faccia  M.  l'I-;-  ,1  m  dica, 


Ch'ai 


e  aitati 


A  quel 


in  eh'  un  tjaiulisea,  un  altro  ucci 
avere,  eijucsto  1'  cuor  Inolia, 
rchc  laee  qui, su  nel  elei  grida, 
l'in  che  Ilio  i'  i  >:mti  filili  vendetta  Invtinl 
l.n  ([Hill,  se  Imi  I  urtili  11  unir,  iti  in  pei  ini 
L' indugio  poi  con  punizione  Immensa. 

Or  lineila  turiti  il  ira  e  il' mi  in  pregna 
Con  Ci.it IL  e  con  mal  dir  etica  icndcLtn. 
Cimi'  è  in  prnvcrtllo  ,  limili  crine  il  far  le; 
All'  ri  Ime  rhe'l  vento  io  terra  netta. 
Sia  Mai-juiiiiiTi'  esempio  tll  ehi  regina; 
Cile  ehi  mal  opra  ,ranle  al  fine  aspetta. 
l)i  vederi"  punir  de'  suol  nefandi 
Peccati,  aveari  piacer  piccioli  e  grandi. 

Molti  a  chi  fur  le  mogli  o  [e  sorelle 
0  le  Hglie  o  le  madri  dn  lui  ninne. 


Allealo  morde,  filli  fL  culi  fiu'ii  il  picnic. 

Come  torrente  che  superbo  fnrrln 
Lunga  pioggia  tal  volt»  o  nevi  sciolte, 
Vn  ruinoso,  e  gli)  dn'  molili  caccia 
Cli  Mi  lan  i  e  1  sussi  e  i  riimyiì  e  le  riroltc  : 
\  imi  teiii|io  pni.  die  I'  er un;: li ii.ii  faccia 
(ili  cade  .  e  si  le  fur/e  uli  suri  tulle, 
Ch'  un  fanciullo,  unii  fi'ininiiili  [ice  luti" 
Passar  In  pinne,  e  spessii  il  piede  asriiiLIn  : 

Cosi  «ili  fu  elle  Maruannrre  intorno 
Fece  tremar,  ilovuni|ue  udirsi  il  nume  ; 
la  è  elil  gli  ha  speziato  il  corno 


Di  C 


al  le  fon 


Che  gli  pi- ii  far  sin  a'  Immillili  scorno, 
Clii  i  il.ir.;li  In  Ilari»,  celli  le  cinomi'. 
Quindi  Ruggiero  e  le  donzelle  II  jiusmi 
Alla  rocca  voltar  eh'  era  sul  sasso. 

La  die  sema,  ninli-as'ii  in  pule;  Inni 
Chi  v'  era  dentro ,  cosi  i  ricchi  arnrsi 
ClCill  parie  messi  a  '■liceo,  in  parie  furo 
itali  ad  Ullanla  ed  a'  compagni  offesi. 
Kieovrato  vi  fu  lo  scudo  d'uro, 
E  quei  tre  re  eh-  avea  II  ilraiinu  presi . 


Fere 


a  pie  se 
rlolll  di  sella 


Che  di  tararmi  non  fossili  gueniitì. 
Kr.i  lien  miuliiM's.er  da  Ini' difesa; 
Un  |ie;j;iin  fis.ai .  se  ne  pcrdrnil  l' impresa  ; 

l'crclie  siala  saria  .  coni'  eran  tutte 
Quelle  eli'  iirmale  nvenn  seco  le  scorie  . 
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Al  cimitero  misere  condutle 


CU  è  pur  mtn  che  morir,  mostrar  le  bruite 
E  disoneste  porli,  dgro  e  forte; 
Esempre  [[ues  lo  e  ogunltro  obbrobrio  ammorzo 
Il  poter  dir  che  le  sia  folton  forju. 

Prima  i'lin  bull  si  parlali  le  puerrlere, 
l'ini  vi-uir      iihiuiiili  a  L'iui-iiii]i;n!3 
Che  daranno  i  mariti  alle  mojjllere 
Hello  terra  e  di  tutto  il  reggimento  ; 
E  castigalo  con  pene  severe 
Sarà       cuulrnslare  obli!»  ardi  mento. 
In  sommo  nucl  eh'  olirò  ve  e  ilei  mnrllo , 
Glie  sia  i|ui  dello  moglie  è  statuito. 

Poi  si  recioti  promettere  eh'  0  quotiti 

Mni  i  errimi  i)  ni  li ,  darian  ricetto, 

(I  fnsson  cavalieri ,  0  lossou  fonti, 

Tvé  'lltrar  eli  lascerianpur  sotta  un  tetto, 

Se  per  Dio  non  giurassioo  e  per  santi, 

Clic  sari, in  snnprr  delle  doline  amici, 
E  del  nbnici  lor  sempre  nimicl  ; 


IVrcllcliolls'alibiii  iii:|.i.ilrlu'nn:il,M  sciane. 
!■  ir  diwdle  '.111'  alila  volta  annui, 
I.o  r,-'  un  cjorno  saltar  iìLui  d'  una  torre, 
Clic  non  fr  i!  ma^ior  satin  a1  giorni  suoi. 
Non  pili  di  lei .  iii<  pia  dei  suoi  al  parli  ; 
Ha  ilclla  compagnia  clic  va  verso  Arli. 
Tatto  quel  giorno,  ci'  altro  Un  appresso 


L'udii 


noli  do» 


in  tea 


u,  e  l'ultra  d'  Arll  al  m 

.  Al  fin  le  donne  in  campo ,  e  in  Arli  e  i-ilu 
Ruggiero;  ed  io  11  mio  canto  ha  ani  Imito. 


CANTO  XXXVIII. 


Che  fa  Hnggicr  dalla  suo  (Ida  ornante , 
Vi  dà  grannoja  :e  imi.  displicniia 
Poco  minor  eh'  avesse  iliade  ma  lite; 
E  fate  ancnargumcnto  eh'  esser  poco 
In  lui  dovesse  l' amoroso  fora. 

Ter  o^nl  olirà  corion  eh'  allontanalo 
Contro  la  voglia  d'essasene  fusse, 
A  ne.  ir  iv.'  riessi-  pu  N-sur  speralo  . 
Che  Creano  flusso  insieme  non  ridusse; 


i  crederi 


ie  |  iene  Ir  ni  il 


Viien 


1  empi,, 


Elle  imitando  d'  un  trofeo  I'  esempio , 
Lo  stililo  v'  altaccaro  c  la  corazza 
Di  Mnrganorre.  e  1'  elmo;  e  scriver  reumi 
La  lccur  appresso,  eh'  esse  al  loro  limilo. 

Quivi  s' Indugiar  tanto,  elio  Morilsa 
Fc'por  la  Iee.e,e  sua  nella  colonna, 
Contrarla  a  quella  che  da  v'  era  incisa 
A  morte  ed  Ignominia  d'  0|inl  donna 


Ut  lei  reilò  In  potere  :  ed  et 


0  iT  ornar  poco,  o  d' aver  poco  ingegno. 

Che  sc'l  amante  dell'  amolo  deve 
La  'ila aniiir  piò  della  propria,  o  tanto 
(lo  parlo  d'  unooiuoule  a  cui  non  lieve 
Colpo  il'  Amor  passa  pia  là  del  manto) 
Aljjlaccr  tanto  più  eh'  esso  riceve, 
L'  ouor  di  quello  nntrpor  dei  e  ,  ipiaulo 
L' onore  è  di  più  pregio  clic  la  vita , 
Cb'  n  tutti  altri  piaceri  e  preferito. 

fece  Ruggiero  il  delibo  a  seguire 
llsuoslgnor,  che  non  se  ne  polca,' 
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Se  non  con  iguomiuln,  dipartire;  É  h    Che  dal  mar  indo  allo  tlrintlo  foce, 


Emendalo  ogni  errar  ilei  maggior  suol. 

Fara  Rugale™  il  debiloa  tornare 
Al  sua  liquore;  ed  clln  ancor  lo  fece, 


A  un  "Uro  tempo,»' or  non  satisfece  : 
Ma  all'  onor,  ehi  gli  manca  d'  un  mora 
Non  può  in  renio  anni  satisfar  ne  in  ce. 


Agra  ma 


c  Mnrllsa,ehc  coni  ritto 
Cui  [liimLlntlnniiai]  grandi'  lilni-liiil/.n  , 
Andaro  Insieme  ove  re  Carlo  fotta 
l.n  iiKLMiiior  prova  menili  siili  possanni, 
StHTiimlii  ,  li  [NT  Ililtti^li.L  il  (.ci-  ilSSI'llìl., 
Levar  di  r' rancia  cosi  Itimm  tedio. 
Hi  BradnivinnlcpiH  che  conosciuta 

O^ta  rivirisi  e  la  «luta; 
Kil  vlla  a  ii-j.-.tu  in  ijiic!  i'hiin  in  testa. 
Rinaldo,  eomeudila  sua  venula, 
Le  venne  Incontra;  ne  Ricciardo  resta 
-M-likviLinl.'ilo  .ut  nitri  ili  stia  gente  ; 
E  fu  rairiiifliiiii  tulli  alli'iiramcnte. 

Come  a'  intese  poi ,  che  la  compagna 
Era  Martha,  in  arme  si  famosa , 
Che  il.-.l  Gt:ij.i  ili  termini  di  Spagna 
1)1  mille  chiare  palme  Ivo  pomposa; 
ZVon  è  novero  o  ricco  che  rimaglia 
ÌVct  padiiillon  :  In  turba  dlsiosn 
Vi.'n  ,1'iiin'i  iLi[iiTnli,  e  ^h  urta,  storpia  eprei 
Sol  pòi  1  edsr  si  bella  coppia  Insieme. 

A  Carlo  riverenti  nppreientarsi. 
C'iH-stn  fu  il  primo  di  (scrive  Turplno) 
Clic  fu  vliUi  Mnrllsa  Inginocchiarsi  ; 
Che  sol  le  pan  e  il  tiglio  di  Pipino 
Begiio,  a  cui  tanto  onor  dovesse  farsi, 


Carlo  benignamcnti!  la  me  colse  . 

E  che  sedesse  n  lato  suo  poi  volse 
Sopra  tutti,  ro,  principi  e  baroni. 
Si  die  liecti/ia  a  ehi  non  se  la  tolse  ; 
Si  che  tosto  reslflro  I  pochi  e  buoni. 
Restare  l  paladini  e  I  gran  signori  : 
La  vilipesa  piche  andò  di  fuori. 

Marita  cominciò  con  graia  voce  : 
Eccelso,  Invino  e  sbricio  Augusto 


yul  tratto  m'  ha  fin  dall'  estrema  terra. 

E,  per  narrarti  il  ver,  sola  mi  mosse 
Invidia,  c  sol  per  furti  guerra  lo  venni, 
Acciò  vili'  si  |«c-ciile  mi  re  non  fosse, 
Che  non  tenesse  la  legge  eh' io  tenni. 

Del  Cristian  sangue;  ed  altri  (lori  cenni 
Era  per  farli  da  crudel  nimica, 
Sv  llnri  unica  chi  mi  I'  lui  fatto  amica. 
Quaudu  nuocer  pensai  più  olle  lue  squadre, 

lo  Iruv  come  sin  ilìni  ]iiu  ad  aglo| 

Che  'I  buon  lluiigicr  di  Risa  fu  mio  padre, 
Tradito  a  torto  dal  fra  lei  malvagio. 
Portomml  lu  corpo  mia  misera  madre 
Di  la  dui  inali',  i'  n;u-iiui  ru  urini  disuniti. 


>n  punta , 


r  Mi:,:,n  fi, 


1-:  dup.i  l'IT  iiu;i  eslintii  il  l  i'  ini:  mante, 
Voler,  piacendo  a  Carlo,  ritornarsi 
A  li.iiii-ui.iv  il  .ni)  ri'-ii'i  in  Levante; 
Ed  indi  contro  tutto  il  mondo  armarsi , 
Ove  Macon  s'  odori  e  Trivi  vaine; 
li  <  un  [ir..:iiÌH)i<ill  .  di'  quii;  suo  ai.|iii.lii 
SU,  il, 'ir  lni]vri..,i!  della  fediCrìslo. 

L' Impcrator  che  non  meno  eloquente 
Kra,  clie  fosse  valoroso  e  saggio, 
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il  padre,  e  mollo  II  suo  lignaggio, 
1  ogni  parte  umummeate, 
in  iioi:tc  aiK-rto  il  suo  coraggio  ; 
:  urli'  ultima  parola, 
accettarlae  per  figliuola, 
ini  si  levo,  e  di  nuovo  1'  abbraccia, 
ne  ligli.i  l.jci.i  nella  fronte, 
orni  liuti  mi  i  a  Ile  Lini  farcia 
di  Mongrauii,  e  quei  di  Chlaramontf. 


die  ben  si 
Cile  -li  uve 
Ma  poi  clic 


Olirlo  dal  salut 
Con  cerimonie 
Ma  tempo  c  ai 


Sceso  era  Astolfo  di 
Alla  maggiore  Mena 
Con  lafeliee  ampolla  i 


Un*  erba  quivi  di  virtù  eccellente 
Mostra  Giovi  il  ii  il  ni  duca  ri1  (nglilllerm  : 
Con  essa  vuol  ch'ai  suo  ritorno  tocchi 
Al  redi  Hobta,  egli  riunì  gliocchk 

Acciò  per  qucsli  c  per  11  primi  merli 
««■liti.- gli  din.  con  olir  [lisertii  a^a-^in. 
E  come  poi  quei  popoli  iurs|ierll 
Armi  ed  acconci  ad  uso  di  battaglili, 
K  sciiti  ilnniir)  passi  nel  deserti 
Ove  1'  arcua  gli  uo 


Tutto  II  vecchio  santissimo  gì' Insegna. 

Poi  1..  fc'  rimontar  su  quello  alato 
Che  di  Unggicro,  t  fu  prima  ò"  Mlnnic 


E  come  rucconlogli  il  suo  maestra , 

11  qua! ,  mentre  nrif  antro  oscuro  nlpes 
Affuliealo dorme  il  (lero  .Nolo 
Allo  spiraglio  jniu  tacito  e  destro  : 
Ed  e- 1' aguato  in  modo  al  vcnlo  ignoto 
Che,  credendosi  uscir  fuor  la  dimane, 

tanta  prilla  il  paladino  alien™ 
;ua  In  NuWa ,  c  la  ni  cileni  in  Iure 
me  a  camminar  eoi  pojiol  negro . 


vnglla  ■ 


in  lo  stuolo  integri) 


E  giunto  poi  di  qua  dal  ninno ,  in  pò 
Onde  II  pian  si  discopreste  marina, 
Astolfo  elegge  la  più  nohil  porte 
Del  campo ,  e  la  meglio  otta  a  disclplit 
E  quo  e  là  per  online  la  pane 
A  pie  d'  un  colle,  ove  nel  pimi  confina 
Quivi  la  lascia,  e  sulla  cima  ascende 
In  vista  d'  uom  eh'  a  gran  peasicri  Ini 

Po!  die,  Inchinando  le  ginocchia ,  fe 
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Sicuro  che  sia  udita  !a  suo  prete , 
Copia  di  sussi  n  far  elidersi  pone 
Oh  quanto  a  citi  ben  creili:  In  Cristo 
I  sassi,  fuor  ili  naturai  ragione 
Cresci' 11  do ,  si  icih'iui  venire  In  «lift 


O  pur  sopii  ir  innin  1'  impresa  deggio, 
Ciie  tiriti' 1:1  Idilli  mite  ubbia  l'Olili  littu  : 
(> riunì'  iiisinm-  in  nKi  II  imslra  seggio, 
fi  questo  imperiai  Insti  distrutto. 


Equesl 


mal  due. 


na  avendo  spacciata 
Ch'il  i olii  e  a  remi  andò  liattcndo  l'ali, 
Ed  Agramaute  avvisò,  tome  il  regno 
Ritiail,ik.-il,-'\illiinllriiiglernnii. 
li  inni,]  o  imltn  aail.'i  q-.a!  ionia  ritegno, 
TanM  eli,-  -iiin.i'  ai  liti  prnvcmali  ; 
V.  trovò  in  Arli  il  Min  ro  iiii'//.n  nppre^o; 
Cur'lcaiiipiinvcaili  Carli!  un  iiiUiuii|>,iri-ss(i. 

Si'iik'lllìip  il  ri'  Annullante  a  tini  pcriiiliu. 
l'ir  -iiiilii-niiriil  ri' un  il  di  ['ipino, 

I.nsi'iuv.i  il  Min,  tliiauier  Irti' il  i  ilgliii 

Principi  e  re  del  |>opol  Saracino. 
E  poi  oh'  mio  o  due  volle  «Irò  il  ciglio 
Ouini'iii, [arsili,),  iM|niiidiiilrtSohriiin, 
I  quui  d'  ogui  allro  fur,  che  vi  venisse , 
I  (Imi  pili  ..iniqui  e  simili,  rosi  disse: 

Qualunque  io  siippia.eoir.c  msl  roiivennu 
A  un  capitano  dir:  non  mei  pensai; 
Pur  Indirò;  clic  quandi)  mi  limimi  veglili 

ii'i  ii^iii  ilisi'iirso  uman  [ontano  usai , 
A  quel  fallir  par  che  sin  cseusa  degna; 
Equi  si  versa  il  caso  min;  eli'  errai 
A  lasciar  .V  anni'  I'  A  fi  ira  sfornita, 
ScdalliNubl  esser  dovea  assalita. 

Ma  chi  pensato  avria,  fuor  olm  ili"  snln. 
A  cui  non*  cosa  futura ignota, 
Che  dovesse  venir  con  si  gran  stuoli! 
A  farne  danno  gente  sì  remota! 
Tra  i quali  e  uol  gioco  1'  Inslnlill suolo 
DI  quella  arena  ogni  or  da'  vcnlimota. 
Pure  venuta  ad  assediar  Illserta, 
Ed  ha  in  unni  parte  I'  Africa  deserto. 

Or  sopra  ciò  vostro  consiglio  chieggio  : 
Se  partirmi  di  qui  scnai  tur  frullo , 


li  i:i:il  |.iii  ili  S  dir.  ir  |iiuli  baldanza, 

Ma  si  iu[)i  t  iivi-.i  di  pili  I ruia  e  speranza 
i:i.'  i'ssi  i  di'filiiiu  lui  uni  i ,  e  nini  del  modo 
Ch'anni  per  laute  lincile  venir  odo. 

E  Inalo  men  prestar  gli  debba  fede , 
Qunnln  plii  al  verisimile  s*  oprami-. 
Ors'cglió  verisimile, il  vedo, 
Ch'abbia  eon  lauto  numer  di  persone 
l'osto  nello  pugnace  Africa  il  piede 
Un  redi  si  lontana  regione, 
Trnvcrsimdo  l' arene  a  cui  Cambine 
Cimi  iii:i!o  augurio  il  popol  suo  commise. 

Crederò  beo ,  clic  slan  gli  Arabi  scesl 
Dalle  montagne  .  ni  abbiali  dato  il  «nasìo  , 
E  Mii'1'lioi'LÌatu  ,  e  ninni  immilli  e  pn-si  , 
Ove  trovato  avran  poco  contratto; 
E  che  Rranzardn  che  di  quei  paesi 
"  Luogoleiienle  e  viceré  è  rimanili, 
Per  le  decine  scriva  lemigliojn, 
Ai'i-in  la  siuisn  ina  pili  donna  jiaja. 

Vo'  concedergli  .in.'ur.  ilio  -ienu  i  .Villi 
Pei- ni  Imeni  lini  eie  I  forse  plrmitl; 

Temi  tu,  clic  tal  genie  Afrk-n  udii , 
Se  ben  di  piò  soccorso  non  l'ajati! 
11  lini  presidio  noria  ben  tristii  pelle, 
guaiuli)  Villini'  un  jiii|»;lii  si  imhrlie. 

Ha  se  tu  mandi  ancor  clic  jnirhe  navi , 
l'in-  che  ri  iciiiian  nli  ..londardi  tuoi, 

/Siili  sl'intlii'i'iiu  ili  quii  i\  lostu  i  CUVÌ , 

Clic  fu  udirai  in  u  nei  cmiflol  suoi 
Onesti,  ii  siili  .Nulli  ii  licnu  Arabi  ignavi, 
Ai  quali  il  ritrovarli  qui  con  uoi , 
St  pinato  per  mar  dallo  tua  terra, 

Un  'In'  'lirdi  imi;  [«-ni  la  guerra. 

Or  pi-lia  il  trilli»  'he  ■  l"''  esser  scura 
11  suonlpole  Carlo,  bai  di  vendetta. 
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A  Ma  filatasi 


LI  qual 

M.i  vinti  più  dctli  ;iU:-i  ti ivNin- ijr.rc  . 

Per  rinfacciai-glE  che  volea  di  Francia 
Far  quel  che  si  furia  d'  un  frinii!  nini. 

Seguire  ,  ami  lasciarsela  didietra; 
Fui  nel  bisogno  si  gratta  la  pancia 
Neil'  oilo  Immerso  Ibbomlnoso  e  Idra  ; 
Kd  in  clic  pcrr.rrtlirt;  il  mio  allora 
Codardo  dello  fui,  son  teco  ancora; 

E  sarò  sempre  mai ,  iìn  eli'  io  Unisca 
Questa  vita  di'  ancor  che  d'  anni  graie, 
l'orsi  incontra  osili  di  per  te  s'  arrisca 
A  qualunque  di  Fruirla  più  nome  ave. 
Né  saia  alcun,  sia  chi  si  vuol,  eh1  ardisca 
DI  dir  che  1'  opre  mie  mal  fosser  prave  : 
E  una  han  più  di  me  fatto  né  tanto 
Afolli  che  si  donar  di  me  più  vanto. 

Dico  cosi ,  per  dimostrar  che  quello 
Cu'  in  divinili»,!  .  t  clic  li  umliii  tir  tliie  . 
Mc.daviltadc  lieo  né  da  cor  Tello, 
Mail'  amor  vero  e  do  ledei  servire. 
Io  ti  conforto  eh'  al  paterno  ostello 
Più  insili  clic  tu  puoi ,  i  nijll  redlre  : 
Che  poco  saggio  si  può  dir  colui 
Che  perde  11  suo  per  acquista 

S' acquisto  c'e,-  -  " 
Re  tuoi  vassalli  a 
Or,  se  Jl  nuovo  il  conto  ne  rassummo, 
C'è  a  pena  II  terzo,  e  tutto 'l  resto  è  mi 
Che  non  ne  cadali  più,  piaccia  a  Dìo  ann 
Ma  se  tu  vuoi  seguir,  temo  di  corto , 
Che  non  ne  rimarrà  quarto  ne  quinto; 
E'I  miscrpopol  tuo  fin  tutto  estinto. 

Ch'Orlando  non  d  sin,  neajuta;  eh' 
Siam  pochi ,  forse  alcun  non  ci  saria. 


lì.Trcntadui  fummo 


.i  s|iesc  ed  odo. 

I        l'i1    il.    11:1  •■ 

Se  per  addietro  abbiam  perduto ,  lo  temo 
Che  ila  qui  iiuiiui/i  perdi-rem  più  in  grosso, 
ilei  in.-! ni  campo  Mimilrii  nuli,  c.  seduti: 

Marita  n*  ha  lasciali  al  punto  estremo; 
E  cosili  red'  Alulcr,  di  cui  dir  posso, 

Poco  uopo  era  Gradasso  o  Maudricardo. 


Min, etiti'  Orlandi,  «di  llmultlu  forti; 
li  con  rn  jioii  :  dir  tlti  qui  sino  a  Ilattro 
Potresti  mal  trovar  tali  altri  quattro. 
Nona  se  sai  chi  sia  Guidon  Selvaggio 

E  Su .  Lutali, .  c  UHI  trOII.  lem. 

hi  elicli  fi.  pili  stillili .  .■  pili  tema  nggio, 
Che  ti'  tiiiiii  nlini  tur  duca  e  cavaliere. 
Che  di  l.jiuaiitia  ii  il'  nitrii  stilili  li  ri  unisti» 
Si:i  colliri]  noi  ]:er  ajiit;ir  l'  Impero  : 
Bench'Importa  rimo  assai  In  gente  novn 
Ch'  a  nostri  danni  in  campo  si  ritrova. 

Quante  volte  uscirai  alla  campagna, 
Tante  avrai  la  pcnaiorr  ,  o  sarai  rotili. 
Se  speso  perde  il  campo  Africa  e  Spacjia, 
Oliando  siaiu  siali  siti  lei  per  otto  ; 
Che  sarà,  poi  eh'  Italia  e  che  Lamagna 
Cimi' in  uria  rimila,  e'  I  piipoloanglo  escono; 
E  che  sci  coutra  dodici  saranno? 


.M;i  !■'  (■  rim.'.li.i ,  fin- ,.,n  Carlo  pace; 
Ch'  a  lui  dece  piacer,  se  a  le  pur  piace. 

Pur  se  ti  par  che  noti  ci  sia  il  tuo  onore 
Se  tu  che  prima  offeso  sei,  la  chiedi; 


li  [a  battaglia  più  ti  sta  nel  core, 
Cile,  come  sin  fin  qui  sucre  ssa,  vedi  ; 
Studili  olmeti  di  restarne  vincitore  : 
Il  i  he  forse  » v verrà ,  se  tu  mi  credi , 
Seti'  "filli  tiiii  querela  ,1  lui  cavalieri! 
Barai  I'  assunto;  e  se  quel  Ila  Roggero. 

lo'l  sochTIsnichc  Ru  ggicr  nastro  è  I 
Che  06  da  solo  a  sol  eira  I'  unte  In  mani 
Nonmcnd'  Orlando  "di  Binai  do  rata , 


E  perche  cessi  il  sangue  eh. 
O.uni  <.i-.ì.--  sani, etili  de' tu 
"Lhe  eontni  un  tuo  sucrricr 
Clip  niella  in  campo  uno  d 

i;  f.i.'.iall  nl.i'li  ■  li',  tallii  ■ 

Fin  che  1'  un  vinca ,  e  r  ulti 
>o  patio,  fin'  ipiiild'  i; 
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Epermlglinrdl  tutti  Ibi 


Che-I 


condii! 


aveu  tanti  ferrici  perfetti  . 
.|iictl;i  battaglia  tenne, 

a,  dopo  Orlando,  mnssìor  fede. 


di  riposare  II  rimili 
ua  vita  disegnato  at 
maledicci!  V  Iteci 


Via  più  eh1  in  tutti  gli  altri,  ha  avi 
Lieto  si  mette  all'  onoralo  impresa  : 
Ruggier  non  stima;  e  veramente  ere. 
Che  eontra  tse  non  potrà  far  difesa  : 
Che  suo  puri  esser  possa  non  gli  e  a» 
Se  ben  in  campo  ha  Mandricardoue 
Ruggier  dall'  altra  parte,  oneor  ci 


Pur  mostra  affanno  e  gran  mestizia  in  collo; 
Non  per  paura  clic  di  turbi  II  petto , 
Clie  in. ii  i'ir  un  sul  Rinaldo,  ma  non  teme 
Se  fosse  con  Rinaldi)  Orlando  Insieme  : 

ala  perche  vede  esser  di  lui  sorella 
I-a  sua  cnm  e  fidissima  «morte 
Cli'omi  or  itvrvciido  stimola  e  maritilo, 
Come  colei  eh'  è  bigi  un'ala  forte. 
Or  s'  alle  vecchie  offese  au^itinge  quella 
il'  filtrare  in  campo  a  porle  il  frate  a  morte , 
Se  tu  far,.,  il'  annuite,  cosi  odiosa, 
< -li'  ii  al,.c;ir!a  liuti  [ini  iia  dura  cosa. 

Se  tarilo  Illirici'  s' «minge  ednnte 
Bella  battaglia  che  mal  a;rado  prende; 
Iji  sua  rara  ritoglier  lacrima  e  piange, 
lliiitie  la  minia  indi  a  poche  ore  Ini  curie. 
Batle  II  bel  petto,  e  1'  auree  chinimi  frange, 
!■  Ir  nuance  imnirciiti  irrNa!  :■  iiliVnnV  , 
i:  ciii, una  r'on  rammarichi  e  querele 
]lii.:::ici-.j  in-ralo,  c  il  turi  ileslin  crudele. 

1)'  OL'iii  lìti  che  sortisca  la  contesa, 
A  lei  non  pufi  venirne  allro  die  doglia. 
Ch'  abbia  amorir  Ruggiero  In  qua  la  impresa 

Quando  anco,  per  punir 

n  fratello, 
.rubi, ino  a  lei  piti  acerbo  e  fc 
d  potrà,  seno  ti  con  bitta»  e! 

larJto  suo  mal  più  ritorno , 


ni  di  f  .amia  (Iris 


Che  '1  ritrarsi  e  II  pentir  più  poco  vale. 

Ma  quella  usata  nelle  cose  avverso 
DI  non  mancarle  di  soccorsi  fidi , 


Apparai 


le  Elisir 


CI-,  ilei  minano  Impacio  ora  campione. 
K  come  quel  ebe,  poi  che  'I  buon  destriero 
Pcrilr  Ik.prilu.  uuil.'i  sempre  pedone, 
Si  elesse  ■  più  .coperto  n  piastra  e  a  maglia, 
Coir  a;/u  e  coi  pugnai  far  la  battaglia. 

0  fossa  caso ,  o  frase  pur  ricordo 
Bi  Malaglgl  suo  provido  e  sauglo, 
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Del  luoSo  5'  accordar  presso  alle  mura 
Bell'  antlcpio  Arli ,  ir»  una  gru]  pianura 

Apeiiasvcaln  ri«ilnutc  Aiirorn 
Dall'  usici  di  Titon  fuor  messo  11  capo 
Per  dare  al  giorno  lermhucto ,  c  oli'  ora 
Ch'  crapreflssn  alla  battaglia,  capo; 
Quando  di  qua  edili  vennero  fui™ 
I  deputati;  e  questi  in  claseua  capo 
Begli  steccali  1  padi^llon  tirarci . 
Appresso  ai  cpialinnibl  un  aitar  fcrmoi 

Non  raol  lo  dopo,  In  slrii  I  tu  a  sebi  era  a  s, 
SI  vidi'  useir  V  esercito  pagano. 


Portò  il  trojano  Etlormlll' anni  pria, 
Gli  porta  11  re  Marsilio  a  cuntii  a  mulo. 

S' hanno  partite  l' altre  arine  fra  toro 
Bieche  dì  gioje,  e  ben  fregiato  d' oro. 

Hall'  altra  parti'  l'uur  dei  ermi  ripari 
He  Carin  usci  cui !.i  sua  r.i:iite  d'arme. 
Logli  ordini  medcsml  e  modi  puri 
Che  terna,  se  lenirai  fatto d'  arine. 
Ciucialo  intonili  i  suoi  linnosi  pari; 
K  Hiniililii  l' imi  lui  culi  tulle  Parme, 
Fuor  the  I'  clni'iclie  fu  (lei  re-  ".laminino . 
Clii'  poi'ia  I  juii'i-dimi'-i' .  paladino, 

Kdi  due.uH.t!  lui  il  ciuciamo  l'ima, 
K  I'  altra  Salamini  ri'  di  liretajpia. 
Curii)  da  un  latri  Istmi  tulli  rapina; 
Dall'  allro  -mi  t|cici  ri1  AlVirae  rll  Spa'iiw, 
rs  i ■  L  ioe//a  nini  oppoi  |irrsoiiu  alcuna  : 
Volorlman  ^rauspoiiodi campagna", 
Che  per  bando  comune  n  ehi  >ì  sale, 
Eccetto  ni  duo  guerrieri,  e  espilale. 

Poi  che  dell'  arme  la  seconda  eletta 
Si  dir-  al  campimi  del  popolo  pagano, 
Duo  sacerdoti ,  I'  un  dell'  una  setta, 
L'  altro  dell'  altra  .  uscir  coi  Id.ri  In  rilanci. 
In  epici  ilei  nostro  c  in  v  ila  perfetta 
Scritta  di  Cristo;  e  l'ailro  c  1  Ali. M'ami. 
Cui  ipicl  dell'  l'i  ri  n  alio  li  le  innante 
L'  imperator,  coli'  altro  II  re  A.icrainaiite. 

Ginnici  Cnvlu  all'  aitar  the  slatullo 
1  suoi  £di  all'ano,  al  eie!  levo  le  palme  , 


E  disse  :  o  Dio  eh'  hai  di  morir  palilo 
Per  redimer  da  morte  le  nostr'  alme  ; 
f)  donna  II  cui  valor  fu  si  gradito, 


La  formidabil  ira  d'ambiduì , 
l.a  ipial  ini'  nulo  e  i  miri  libinoli  ofti  mia  . 
""ile  aiclili  altro  clic  sia  (|ni  coli  Bui; 
Si  ci, e  iti  luci  i-si  ma  ora  si  comprenda 


Cosi  dicendo ,  Carlo  sul  Yani_ 
Teliea  la  maini  .  e  «li  ocelli  (issi  al  cielo. 
Si  levati  quindi ,  c  poi  voono  all'  altare 

live  m'uró  Am  air,;, air  .  eli'  olire  al  mar,' 
Coli'  esercito  suo  Duna  ritorno  ; 
Ed  a  Carlo  darla  tributo  pare, 

Se  rrslorse  Ita  etiti-  violo  ijucl  giurilo; 
F.  perpetua  tra  ior  tvlc;iua  saria , 
Coi  patti  eh'  oven  Carlo  detti  pria. 


Ci.  .-he  drlto  lia.  lutto  os-ercnr  promctlr. 
Poi  del  campo  al  partono  a  tran  passo , 
K  tra  i  -uni  I'  uno  e  I'  nitrosi  rimette  ; 
l'oi  !|cicl  pardi  campani  a  trincar  venne; 
E  'I  ci  in  ameni. i  Ior  t[cii'sln  contenne. 

lluiigier  prometti',  se  di-Ila  tcii/.one 
11  suo  re  viene  o  manda  n  disturbarlo , 

Che  ni'  suri  iriirrrirr  più  .  ne  suo  Irai.  

Esser  mai  vuoi,  ma  darsi  tintila  Carlo. 
Giura  Rinaldo  ancor,  che  se  cagione 
ar  quindi  levarlo, 


Soi.idrl 


Fine 
Si  finii  il1  Acri 


loegliol 


].,.  ciliare  tramile  scena  al  fiero  Malte. 
Oidi  animosi  il  ritrovar  si  vanno, 
Culi  senno  I  passi  dispensando  ed  arte. 


n,  quondn  a!  copoequaudo  a]  piede, 
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Ch'  ogni  credano  il  rai-nmtarEu  etvM 
Ruggier  che  combnlfca  contro  il  frali 
Di  cbi  la  misera  alma  sili  iwisicde  . 
A  ferir  In  venia  con  lai  riguardo . 
Che  stimata  uè  fu  manco  gagliardo. 

E  non  aapen  egli  stesso  il  suo  desire. 
Spegner  Ri unìdo  saria  mal  contento; 
Ne  Torri»  volentieri  cpii  morirei 

Ove  eonvlen  I'  Istorio  differire. 

S'  «dir  ncir  nitro  cBnto  nil  Yurrcle. 


CANTO  XXXIX. 


piato  è  pur  troppo  fallo , 
.esperto  a  fir  periglio 

i  cosa  di  tnl  surte, 
onor  d'Africa  n'impone, 
luir  questo  batlofllia 
in  troppo  de 


Dimostri  ognun ,  comi 
Poi  ch'i»  risono,  o6r 
Pai*  questo  parlar  si  liiAgromunlc, 
Che  sema  più  pensar  si  Mii'nló  innante. 

Il  creder  aver  d' seco  il  d' re  Algìcrl 
Fece  ehe  si  curo  poco  del  patto  ; 
E  non  avrln  dì  mille  cavalieri 
Giunti  in  suo  njuto  si  gran  stima  follo. 


L'affanno  di  Ruggier  ben  veramente 
E  sopra  ognnltro  dura  acerba  e  forte, 
Ili  mi  linv;iir|inll  corpi,  c  più  la  mente  , 
Poi  che  di  due  fuggir  non  può  una  morie  : 
Oda  Rinaldo,  sedi  lui  r~-"« 
Flameno,0  se  fin  più,  d 


Mena  dell'  min  dispetto* 
Quando  alle  braccia,  e  qi 
Volteggiando  coli' asta  il 
Ribatte  il  colpo,  e  quinci 


Fede  si  dai) ,  né  quo  nò  là  impacciarli , 
Fin  che  la  cosa  non  ila  meglio  espresso 
Cbi  stato  sia  che  i  patti  ha  rotto  Innanli 

E  replicato  con  nuovi 


Troppo  par  diseguale  e 
Troppa  è  Ruggier  pigi 
Troppo  Rinuldoilgiov 
Smarrito  In  faccia  il  re 
Mirai'  assolto,  ene  so 
Ed  accusa  Sobrio  da  cu 

Melisso  In  questo  ter 


Spinse  11  demonio  Unum  al  must 
reTroJnno,  informadl  cavallo 


.Aglio 


.n  quell'  ora  nveon  quel  divellute 
■he  prede  In  spazioso  piano  ; 
fosser  dal  palio  ritenute 
poter  seguirle  e  porvi  mano, 


E  n'ovean  molto  sospirata  invano. 
Or  che  I  patti  e  le  trlegue  vider  mite , 
Liete  saltnr  nril'  africane  fratte. 

Marllsn  cacciò  1'  asta  per  lo  petto 
Al  primochescontre-,  due hraccia dlelro : 
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S penò  quattro  l'Irai  che  sembrar  di  ve 


Mn  I'  uta  d'  or  tenne  diveno  metro  : 
l'ulti  iiuci  che  tocco,  per  (errami»; 
limi  tanU  fur,  ne  peni  alcuno  uccise. 

(Jiicslosì  presso  I'  una  all'  nltmfer 
r.he  icstlinonle  se  ne  Air  trn  loro; 
Poi  si  scostato,  ed  a  ferir  si  di  ero, 
Ove  le  trasse  l' irò ,  11  popol  moro. 
Chi  potrà  conio  «ver  d'  ogni  guerrieri 
Ch'  n  terra  mandi  quella  lancio  d'  oro 
O  d'  ogni  teatn  die  tronca»  divisi 


Sun  me  li  ti'  infermo  età  elle  di  p 
Quasi  eli'  linearle  femmine  furi 
,\  _■]■;. i in [ì II1  oilinatu  alla  vendett. 


Dall'  olle  ripe,  e.  porlnn  nella  volle 

I  r  Iliade  e  i  campi  :  e  n         fi  1 

Arili  far  [mi)  nel  suo  ciminoli  illudami" 
Cosi  le  due  ma  ni  io  ni  me  -ne  irle  re. 


in  vnii  volse  In  fronte; 
-S,-  può  saper  elle  sia  di  Rodomonte. 

A  confortodi  lui  rotto  ovea  il  patto 
'  l'.u.i  cinica  i  clic  In  solennemente, 
(Ili  Dei  e  ii  minando  in  testimonio,  folto. 
Poi  e  eradlleguato  si  repente. 
Ne.  Sobrio  vede  ancor ,  Solirin  ritrailo 
In  Arli  s'  era ,  c  delirai  Innocente; 
Perche  ili  quel  perniavo  aspra  vendetta 
Sopra  AeromniUe  il  di  medesimi  iispcll'. 

Marsilio  auro  è  fucilile,  nella  lerro , 
Si  lo  rclision  eli  preme  il  core, 
.['rifili  mule  Aiirainalilc  il  passo  scrivi 
A  ([uri  clic  meon  Carlo  imperatore , 
11'  Dalia  .  ili  Lei  n  nei  ni  e  d'  liichillciTa . 
filic  mite  centi  san  d"  allo  volere; 
Ed  hanno  1  paladin  sparsi  tra  loro 
Carne  le  Menine  in  un  ricamo  d'oro. 

E  presso  ni  paladini  alcun  perfetto  , 
Oliamo  pwr  possa  al  ninnilo  eaialli'rn  . 
fìulilnnPcl vncplo,  l'intrepido  petlo, 
E 1  duo  famosi  figli  d1  Oliviero, 
lo  non  lodilo  ridir,  eh"  io  l'ho  già.  detto. 


iiiu-.il  ueciili'aii  di  eeiiil  Saracino 
Tanto,  clic  non  V  e  numero  ne  fine. 
M«  differendo  qncla  pilline,  alquante 


Gli 


mie  come  lieo  prigione 
uiumuiii  misi  il  paladin  Dudimc. 

Lo  presa  sotlo  n  Monaco  in  riviera 
Il  re  di  Snrznncl  primo  pa ssa gu io. 
Ila  Indi  in  quo  prlgloo  sempre  stato  era 
Dndon  che  del  Danese  fu  lignaggio. 
Mutar  costui  cai  re  dell'  Aizzerò. 
I\  iii.ii  ISniiiiinilii.  e  li.  n,[  cs-aifiiii 


Che  dee  aver  cani  ini  «Iniini:  sci, h  it. 
Il  arni  il  duca,  come  il  caso  Intende, 
Cui  re  lli'aii/.avilii  in  ini  mìci-  concoiTe. 
Liberato  Dndon  grazie  uè  rende 
Al  duco,  e  seco  si  mette  a  disporrà 


milite: 


entando  come  fu  ammonito 
Del  siniKi  V cccliio,  che  di  ilici  I'  Impresa 
DI  toc  Provcnzned'  Acquamorto  il  fila 
Di  man  de'  Saivicin  die  l' aveon  presa; 
»'  una  Clan  '.urlìi  fece  novo  eletto, 
(lucila  eh'  al  mar  eli  pane  allineo  incita. 
Ed  avendosi  piene  ambe  le  palme, 
j  Quanto  poteon  capir,  dì  varie  fronde 
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Il  ,|iial  ornile  produce;™  cercalo, 
Oliando  per  mot,  quando  per  terra  errante, 
IYr  li.";:v  Ur;.nd;niailr:  eau  nuova  i-bNi 
^  [il  viti  di  lui,  eli'  in  frauda  Il  troverebbe. 
Ed  ella  conosciuto  che  Bardino 


Ed  n  rocca  Silvana  uvea  nulrito, 
E  la  cagione  Intesi  ilei  cammino. 
Seco  fallo  I'  avea  scioglier  dui  litn. 
Avendoci  narrato  tn  che  maniera 


Or  Fiordillc!  1d  tal  fretta  si  move, 
Come  lo  veiie,  clic  ben  mostra  aperta 
Quelli!  nllcgrciiach'  i  precessi  piai 
Le  fero  la  maggior  oh'  messe  mai. 

Il  gentil  cavallcr  non  men  giocondo 
Di  leder  la  diletta  e  ilda  moglie 

I,'  abbraccia  e  st  rmgo,  e  decerne  ute  ncco;; 
Nè  per  sailnreal  primo  uè  ul  secando 


mal 


io  bada  c 


Izando gli occhi  ridir  rnluii! 
Bardln  che  colla  donna  era  venuto. 

Steso  le  mani,  ed  abbracciar  Io  volle, 
E  Insieme  domandar  perchè  venia; 
Ma  di  poterlo  far  lempogll  lolle 
Il  campo  eh'  In  disordine  fuggla 
Dinanzi  aqnel  bastonc-he  'I  nudo  folle 
Menava  Intorno,  e  gli  faeeo  dar  via. 
Flordllld  miro,  quel  nndo  in  fronte, 
E  gridò  a  Brandlmarte  ;  cernivi  II  conte. 

Astolfo  tutto  a  un  tempo,  eh1  eraqukv 
Che  questo  Orlando  fosse,  ente  palese 

Altamente  restava  a  tutu  privi 


Astolfo  per  plela  clic  gli  trafisse 
Il  petto  e  il  cor,  si  volse  lacrimando; 
Ed  n  Dndon  che  gli  eraapprcsso,  disse. 
Ed  Indi  ad  Oliviero  :  eccovi  Orlando. 

QUCl  gli  ocelli  .illuminine  Ir  lui  liei  ire  l'.-M' 
Tcn.-niln  in  lui,  V  nudar  lam^innudin 
E  'I  ritrovarlo  in  tal  calnniltadc, 
(ili  [■niiiidi  iiuTiniiiliu  e  dì  pitiade. 

rinascano  quei  signor  per  la  piò  parte 
Si  In-  t,c  dnlso,  e  l.ir  ni'  'nerebbe  Imito. 


E  salto  n  piedi,  e, 
■o,  Olivle 


E  s' avvcntnro  al  nipote  di  Carlo 

Tutti  In  un  tempo;  chevolean  pigliarlo. 

Orlando  the  si  vide  fare  il  cerchio. 
Meno  il  haslon  da  disperato  e  folle; 
Ed  a  Dudon  che  si  facto  coperchio 
Al  capo  dello  scudo,  «1  entrar  volle, 
fa'  sentirci)'  era  graie  di  soperchio: 
K  se  ima  che  Olivier  co!  brando  lolle 
l'arie  il  lì  colpo,  ih  ria  il  bastone  iotin-ln 
Uatta  In  scudo,  l'elmi,,  il  capo  c  il  liustn. 

Lo  SCUdu  ruppi'  Milli,  e  siili'  riniti  In 


Scortasi  Orlando,  elungi  dieci  passi 
Ra  se  l'Inglese. fi1'  cader  riverso: 
Non  fa  però,  che  Brnudlmarlc  li  lassi, 
Che  con  più  forza  f  ha  preso  a  traverso. 
Ad  Olivier  che  troppo  Innanzi  fossi, 
Mentì  un  pugno  si  duro  c  si  perverso, 
Che  lo  ft'  cader  pallido  ed  esangue, 
E  dal  naso  odagli  occhi  uscirgli  il  sangue. 

Ch  avea  Olivier,  I'  aviLia  i]ucl  pugno  ucciso  : 


Bene 


e  Asto!fi:-c' 


i  abbia  f 


Addosso  n  Orlando  son  tulli  In  un  tratto. 

Dudon  con  jirall  \  '\'j.ut  ilici  l'i  I"  :l!;biniv:,i 
Pur  tentando  colpii  farlo  cadere: 
\slolii,  .-li,  diri  fili  l.a:i  presele  braccio, 
He  lo  non  tutti  insieme  anco  tenere. 


la  quel  tempo  Olivier  di  Icrrasnle, 

\i  \  i.<lo  ttih-  rnsi  si  potea  male 
Far  di  lui  quel  eh'  Astolfo  far  volca, 
SE  penso  un  moda,  ed  ad  tiretto  il  messe 
DI  far  cader  Orlando,  e  gli  successe. 

Si  fc' quivi  arrecar  più  d'  una  tane, 
E  con  nodi  correnti  adatti)  presto  ; 


Fi]  ullegiimhc  edallo  lii-aeela  aleune 
Fc' porre  al  conte,  edu  Ira  ver»  Il  resi 
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alene  liberato  : 
bella  e  gentile 


SI  che  colei  ehe  ; 
(ili  pone  dianzi, 
Non  statai  più,  ■ 
Ogni  sua  sturilo  .  tuoi  disio  rii 


Leva  In  brutta  ruggine  e  In  muffa: 
Poi  con  certe  erbe,  u  questo  effetto  colte 
Lo  bnccnchiudcrfn,che5»fflncbuffn; 
Cbc  non  relè»  eh'  messe  nitro  mento 
Onde  spirar,  clic  per  lo  naso,  11  Unto. 

Avessi  Astolfo  npparcrchlatu  il  vaso 
In  ehe  il  senno  il'  Oriundo  cr.i  mieoir.-n . 


E  ne'  suol  bel  discorsi  1'  Intelletto 
Rivenne  più  che  inni  lucido  c  netto. 
Come  chi  donojosnc  grave  sonno 


K  lira, 


ivlgllo» 


capo  gli  rtdus. 
Pur  pensando  ritarda,  e  nnnfnvell 
Come  egli  quivi ,  e  quando  si  cnndusi 
tiirnvo  ^li  iicelii  in  questa  parie-  c  in 
N6  sapea  Ini  macinar  dove  si  russe. 
Si  lucrai iiil in  clic  nudo  si  vede, 
E  tanto  funi  badale  spalle  al  piede. 
Poi  disse,  come  età  disse  Sileno 


Che  fu  slegato,  e  de'  panni  ch'afta» 
Fotti  nrrecnr,  parliciparon  seco; 
Consolandolo  tulli  del  dolore 
Che  lo  premea  ,  di  quel  passai»  errore. 

Poi  ehe  fu  all'  esser  primo  ri  mi  milo 
Orlando  piò.  die  mal  sneelo  e  virile 


Veni.  ìi  i-einiiiili  l  fr  itti  Untisi 
l*oi  delle  proli  eh'  nbltnn  le  spi 
Isole  io  maro,  e  I1  nlllme  In  Le 
fi!  che  non  era  un  altro  regno f 


.e  <li  ^  olee  l; 


Chi'  ,1,1 
SI  dlspr 

)  andnreerroodn. 
Brandlmarte  rispose,  voler  Carlo 
Servir  per  lui tn  questa  guerra  e  Orlando; 
K  se  potea  vederne  il  (in,  eho  poi 
Penserla  meglio  sopra  1  casi  Buoi. 

lidi  seguenti!  la  sua  armata  spinse 
Ver»  Provenga  il  figlio  del  Danese  ; 
Indi  Orlando  col  duco  si  ristrinse , 


Tutta  Miseria  pold'  assedio  cinse, 
Dando  però  V  onore  al  duca  L 
Ir  lui-i  <  iltiiriii  :  ma  quel  di 
t'aooa.come  dnl  conte  venia  instru' 
Ch'  ordine  nbblan  tra  lor,  cornei 
La  gran  Uiserta,e  do  che  laloequi 
Come  fu  presa  alla  prima  battaglia 
Chi  ncll'onor  parie  ebbe  con  Orlan 
S'  io  non  vi  seguito  ora ,  non  vi  caf 


,E1(W 


Poi  SII  II'  ormala  e  questo  c  quel  i:t. 
Che  dubbio  ovean  di  non  salvarsi  1 
K  duci  e  cjivnller  ilei  popol  moro 
Molli  seguito  avenn  l'esemplo  lori 


e  più  non  ponte, 
Voltale  spalle,  e  la  Un  dritta  tiene 
Alle  porte  non  troppo  Indi  remote. 
R oh lean  dietro  in  gran  fretta  gli  viene  , 
Che  iìradnmnnle  stimola  e  percote. 
[>'  ucciderlo  ero  disiosa  molto; 
Che  tiinle  i  olle  il  siili  Rniiclcr  le  ha  tolto. 
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K  roiiti  sproni .  quanl»  più  polca, 
l'acea  il  ili'StriFrsiTiiij-fli'cliiKiu'a  della. 
Ma  nel'  unanè  l'ultra -vi  ejnuBca 
Sin  tempo  ,  elle  la  lia  fosse  iiLlcrrella 
Al  re  d-eiitrariicllacitlii serrata, 
tii,ll  pei  snlvorsiiu  su  l'armata. 
Come  due  nelle  e  generose  paide 
Chi:  fuor  del  lascio  sten  di  pari  uscite , 
Poscia  ch'I  cervi  a  le  capre  gagliarde 
Indarno  aver  si  veruni  seguile. 


Sdegnose  se 
Cosi  tornar  le  duo  douzdle,  quando 
Videro  il  Pagali  salvo,  sospirando 

>mi pi'j-0  si  [cniini.  maiielia  finii. 
I!Hi  nitri  ehe  fuggano,  rarriai-si, 
SÌ  qua,  di  làfuccado  ad  ogni  botta 
Molti  cader,  senza  mal  pili  levarsi. 
A  nini  partilo  era  Ingente  rotta 
Cile  pei1  russar  non  polcn  ancor  salvi 
CI]'  .(gramolile  uvea  fatto  per  suo  sci 
Chiuder  la  porta  eh'  useia  verso  il  ea 

E  fallo  sopra  II  Rodano  tagliare 


!..  elche. 


.Multi  )>iTÌr,  iioehirei 
Cile  pochi  a  farsi  taillia  erano  buon 
Della  urna  multiludinc  eh'  uccisi 
Flirta  ogni  parlo  In  questa  ultima  p 
I  Ben  che  lo  coso  non  fu  ugnai  divi 


l'er  man  di  Brndaaianlc  e  di  Mari 
Se  in- vede  ancor  segno  in  quello! 
Che  presso  ad  Arti,  ove  11  Rodano 
l'iena  di  sepolture  e  !u  cmniiapin 
Fatto  avea  intanto  il  n  Agrumi 
F.  ritirar  in  allo  i  ledili  yrnii, 

'    e  1  più  leggieri 


VI  al 


.limili,  i 


chi  fngi 


E  preparar  la  puerraebe  fu  poi 
La  sua  rninn  e  degli;nmicl  suoi. 

Verso  Africa  Agraniai.te  aiuòle  vele 
De'  legni  nule  armati ,  e  voti  quasi  ; 


.  e  pieni  di  querele; 
1  'i  l tir  in  Francia  i  tre  quarti  crai]  rimasi. 
Chi  chiama  il  re  ,u])(t!k),  ehi  crudele , 
Chi  stilila:  e  rome  in  urne  ili  siimi  casi, 
Tulli  i:li  nislina  mal  ne1  lur  secreti; 
Ila  tinnir  11'  hanno,  e  stai,  per  forai  cheti. 

Pur  duo  talora  otre  ai-hiu.liin  le  Ialini;., 
Cli'  limici  Mino .  e  che  tra  Jnr  s'  hau  fede , 
E  sfogano  la  collera  e  la  rabbia; 
l'i  'I  Jliiserti  Visa  II  .a  li  le  ancorsi  crede 
Ch'umilia  m  L I  polli  aiuoi.. .     |.iiil  ;  i  -liahhia  : 
F'i iiii>ln  sii'  iiilcnieii.  perché  non  vede 
Mai  visi  se  non  tinti .  e  mai  udii  ode 


e  Brode. 


■i:  .niellili,  iaieesu  Francia  I'  o 


(lltlaroiferrl,  e  solisi  i  il  ente  nati , 
Poich'ai  parlar  ccrtilloati foro, 
Ch'  erano  Morì ,  ed  Inimici  loro. 

I  Spiramhi  il  velilo  a'  lor  ile-ir  srcuu.lo  i 

Che  molli  legai  ne  cacciaro  al  fondo  : 
Poi  coniiin  iarn  .ijir.ii-  le  natili  e  il  senno  , 
E  ferro  e  foco ,  e  sassi  di  gran  pondo 
Tirai  culi  tanta  e  si  Hera  tempesta  , 
Clic  mai  non  eiilie  il  marginile  a  questa . 

Quel  di  nudane,  a  cui  |i«.kui/u  e  ardire 
['in  del  solilo  è  lordatodi  sopra 


ORLANDO  FURIOSO.  TANTO  XL. 


Che  ventilo  era  il  tempo  di  punire 
1  Snracln  ili  pili  lì'  unii  mal'  opra  ) 
Sonno  oppresso  e  loiilan  si  ben  fcrin 
Che  non  Iran  Agrnniantcuve  slcop 
GII  cade  supra  ini  nembo  ili  snelle  : 
Da  laro  bn  spade  e  tirarli  e  picche  e  i 


Del  gran  periglio,  e  vis  pili  Ojraor  vi  ce 
Altri  ehe'l  ferree  l'inimico  (Bada, 
Nel  mar  si  (ietta ,  e  vi  s' affoga  e  nate 
Allri  clic  move  n  tempo  piedi  e  bracci 


Web  andar  Iroppn  lontano, 
se,  mentre  ohe  diletta 
r,  consiglio  utile  e  sano 


CANTO  XL. 

I.       h^rni.i  ini.-  „l  Oj 


Ijiiijw  sa  re  Wie,  seldSversl  oasi 
Volessi  dir  di  quel  nn  vai  conflitto  ; 
E  raccontarlo  a  voi  mi  panili  quasi, 
■   w  Qgliuol  d' Ertole  invitto, 


Signor,  miraste, e  fcsle  alimi  mirarlo. 

Ebho  lungo  spettacolo  il  fedele 
Vostro  popoli»  nulle  e 'idi  che  stelle, 


■  ne  chiarir  poi  le  bandiere  afflitto, 
itone  al  tempio  11  gran  numero  offerto, 
■nindicì  L'alce  vii'  rt  queste  rive 

libi  vide  quelli  Incendi  e  quel  naufragi  , 
hinle  uccisioni  e  si  diverse, 
e,  vendicando!  noslrl  arsi  palagi, 
ichc  fu  preso  oprai  novilio,  ftrsc; 
Irò  veder  le  morii  anco  e  i  disagi 
e  'I  miser  popol  d' Africa  sofferse 
I  re  A  graniamo  In  mezzo  l' onde  salse . 
scura  notte  che  Dudon  I'  assolse. 


\la  imi  ehc  'l  lui  (ne  la  pece  c  1  il. tinnì' 
Sparso  In  gran  copia  lia  prore  e  spinale  ami  i 

Iji  navi  e  le  galee  poco  difese  ; 


Che  In  notte  parca  mutata  in  giorno. 

Onde  A  inumante  cheperl'ncr  seuro 
?ion  uvea  l' inimico  in  si  gran  stimo, 
\c  a  ut  contrasto  si  credei  si  duro, 
Che,  resistendo,  al  Un  non  lo  reprima: 
Poi  clie  rimosse  le  leiicbrc  furo, 
E  vide  nuol  che  non  credevo  in  primo, 
Che  le  navi  nimlche  eron  duo  tante; 
Fot  pensicr  diverso  n  rjnrl  d'  ovante. 

Smania  con  pochi ,  ove  in  più  lieve  harci' 
Ha  llrljdindoro  e  l' allre  cose  care  : 
Tra  legno  e  legno  taciturno  varca , 
l'in  clic  si  iravn  in  piii  sicuro  mare 
Da'  suoi  lonton.cbe  Dudon  preme  e  ini  cu, 


111  il' iilcilloco.il  mar  borile,  il  feiTn-Irllee.  : 
Esili  che  li'  è  lattimi.  \ia  se  ne  fugee. 

t'nsure  Agramanlc.  ed  iia  con  Ini  Solirino 
Con  l'ni  ii  duci  di  inni  Ltli  aver  credulo. 
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Mii.iniI,)  previde  eoo  occhio  divino , 

Ma  torniamo  ad  Orlando  paladino 
"  Iil,  |ii  i.rìii  che  Inserta  abbia  altra njuto , 
(j.nsi^lia  Astolfo  clic  In  iiiitti  Iti  terra, 
Si  chi'  ri  Fraudo  iii.il  |ii  il  min  fonia  ititeiTtl. 


l'rr  espugnar  liiM'i'tn  ili.'ilnla  liti 
\  Mita  tlit  s"  abbia  a  foco  cn  sai 
E  cosi, poi  Cini  Iti  ti!,  li  ni' 11/ il'  c 


Coufalariche,  fronde,  e 
lihu  levi  A'  uffncclnrsl  orhì  nr 
"Iche  patulli  pedonle  i 


Con  aridi  e  loro  e 
A  furar  torri,  e  porle  rompere  n|t 
Toslo  si  fera  alla  cititi  vlciiii; 
[Ne  trovarci  sprovvisti  i  Sarai'iui  : 


Ili  Rravi 


Clio  f> 
Cader  fa 

Ter  fomnprian  le  tavole  eie  travi 
l>rlle  macelline  In  lor  danno  conteste. 
NelT  aria  oscuro  e  nei  prilliti  pj  provi 
Molto  patir  le  bntlriznle  teste; 
Ma  poi  che  'I  stile  lisci  -tri  rii'L-i.  ,iM:i  ri.  [|  , 


li  canti  rintanai 
te  Orlando  c  dar 


«alto 


Memoriti  eterna  de'  lor  cosi  amari! 

E  poi  che  dal  cadi  fu  benedetto, 
Prese  il  popolo  I'  ormi',  e  tornò  al  muro. 
Autor  -ini't-ti  ™]  sud  IHhji  nel  letto 
La  Mia  Aurora,  edera  11  cielo  oscuro; 
Quando  Astolfo  da  un  canto,  e  Sansonctto 
liti  un  tillni  .  m  intili  tittli  ordini  lor  funi  : 
E  poi  cbc'lsepin  che  die  il  conte,  udirò , 


l-'u  tiiilirinaiiientc  il  suo  muro  t'onstrutlu. 
l'ui >■  iilti-.i  liti  l'In'  I'  ajnli  ola  ripare; 
t;he  poi  che  'I  re  B rannido  fu  ridutto 
Dentro  da  crocila,  pochi  mostri,  e  poco 


l  iiiva  Olii  il 
E<|Ucl 


andò  c  Erandiin 


battaglia  dalla  L'alti' 
Che  lungi  al  mare  era  ptii  dentro  al 
Ciascun  d'  essi  venia  con  una  porte 
Dell'  oste  che  l'ai 
Quale  n  mur,  quale  o  porte,  e  i 
Tutti  da vnn  di  se1  " 


InmhT  occlu  inni  chiusi. 
Torridi  lemio  trannosl  con  mole, 
E  Eli  elefanti  altre  ne  portano  usi , 
Che  su  lor  dossi  cosi  In  allo  vanno. 
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Mone  chi  miri,  o  chi  mirar  si  cori , 
Se  quella  scola  il  gran  peso  comporta. 
Sol  Brand  Imo  rie  agi'  Inimici  attende  ; 
Puguoudosale.e  al  line  un  merlo  prendi 
E  con  mano  econ  pie  univi  s1  altaee.i, 
Salta  ani  merli,  c  meni  il  brando 
Urta,  riversa  e  fende  e  fora  c  ammacca, 

Ma  tutto  a  un  tempo  la  acala  si  lincia, 

Clic  tlMjijM  '<irv.il  c  ili  soperchiti  la  lolla  : 
ti  fuor  clic  llrondimnrlc,  giù  nel  fosso 


ita. 


la  fog. 


Pensano  quei  di  fuor,  che  I'  lina  vedalo 
Dentro  saltar,  che  lardo  Ha  ogni  ajoto. 

Ter  tutto  1  campo  atto  rumur  si  spande 
Di  voce  insoce,c  'I  mormorio  e  I  bisbiglio. 
La  vaga  l'ama  intorno  si  fa  grande, 
E  narra ,  ed  accrescendo  va  il  periglio. 
Ove  era  Orlando  Ipei-ohe  da  più  bande 
SI  dava  assalto)  ove  d'  Ottone  il  figlio, 


Con  si  audnee  semi 


a  fra 


Come  nel  unir  clic  per  ti'inpr: 
Assadinn  i  aei  | il' ■  ,1  leriKiai-ii.  Icilio. 
Ch'or  dalla  prora, or  dalle  parli  .streme 
Cercano  cut ror  con  rabbia  ccon  isdegno; 
Il  pallido  noi  eh  le  r  sospiro  e  geme, 
Ch*  ujutnr  deve ,  c  non  ha  cor  uè  insegni 
Un'onda  viene  ili  Un.  eh'.iccii|).LÌl  tu  un  . 
F.dove  quella  entro,  seguo  ogni  flutto 

Cosi  d)  poi  eli'  ebbuno  presi  1  muri 
Onesti  ire  primi ,  fu  si  largo  il  passo . 


A  velino  intanto  gli  arieti  duri 
Rotto  in  più  lochi, ccon  si  gran  fracasso, 
O.c  si  putì.'  ìl  in  |iiu  clic  In  unn  parte 
Solthitlt  r  iniiiiius.i  liiviniJiriuni-tf- 

Con  quel  furor  ohe  'I  re  de'  fiumi  altero , 
Quando  rompe  tal  volta  argini  e  sponde", 
li  e- ti f  nei  eainui  oenri  V  apre  il  sentiero, 
E  I  grani  solchi ,  e  le  binde  feconde, 
E  eolle  sue  capanne  11  gregge  Intero , 
E  col  cani  i  postar  porla  noli'  onde  ; 
Cuhunno  i  pesei  agli  olmi  in  sa  la  cima , 
Ove  solean  volar  gli  augelli  In  prima  : 

Con  quel  furor  l' impetuosa  gente, 
LS  dove  nven  lo  plii  porli  il  moro  ratto  , 
Entrò  eoi  ferro  c  eulla  face  ardenle 
A  distruggere  11  popol  mal  condotto. 
Omicidio,  rapina, e  man  violente 
>'el  sangue  e  nell'  aver,  Irossc  di  botto 
La  ricca  e  trionfai  clitun  rullio. 
Clic  fuili  tutta  T  Africa  rceinn. 


«rtl  plem 


M  per  Hi 


Ardea  palagi,  [Kirllei  e  ineschile. 
DI  pianti  e  di  urli  e  di  battuti  petti 
Suonano  I  voti  e  depredati  tetti. 

I  vlnciluri  uscir  delle  funesto 
Forte  vedeansl  di  gran  preda  onusti , 
Chi  con  bel  vasi  e  chi  con  ricche  vate. 
Chi  con  rapili  argenti  n'  Del  vetusti: 
Chi  iriii'ii  i  liuti .  e  ehi  le  madri  meste, 
l'urlati!  stupri  e  mille,  altri  ani  intinsi!  . 
Del  quali  Orlandi)  mia  gran  parte  Intese , 
?ié  lo  poli  vicine,  ne,  '1  duca  inglese. 

Fu  Bucifor  dell'  Algazera  mono 
Con  esso  uuculpo  da  Olivier  gagliardo. 
Perduta  ogni  speranza ,  ogni  conforto , 
S'  iiecise  ili  ìii.l  mano  il  re  Itraniardo. 
Qui  ne  ferite  .  onde  mori  di  corto,  • 
Fu  prew  Folio  dal  duco  dal  Fardo. 
Questi  cran  tre  eh'  al  suo  partir  la=i:alo 
Avca  Agramame  a  «unni in  ilelln  stato. 

L'  armata ,  e  con  Sobria  n'  era  fuggilo , 
Pianse  do  lungi  e  sospirò  Diserta, 
Veduto  si  -rau  Inulina  aruer  sul  Mio 
Poi  pili  .f  appressi,  etilie  novella  cerio  , 
Come  delta  sua  terra  il  caso  era  ito; 

Elofacea;ma  lire  Sobrio  lo  tenne 

Dicco  Sohrin  :  che  più  vittoria  lieta, 
Signor,  polir bbe  il  tuo  nimico  aure, 
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(Juiiidi  avrà  cnifion  sempre  di  temere 
Sa  ben,  elle  lungamente  Africa  sua 
Esser  non  pl)6,se  non  per  morte  Ina. 
Tulli  i  sudditi  luoi,  mortorio,  prlv 


A  eulmt  par  di'  abbiamo  a  dardi  piglio, 
l'in  clic  passi  il  t'unir  della  inorino. 
Cnnscnli  il  it  Am-umaule;  e  di  pcrigllui 
Liei,  pigliando  la  spingili  a  inonciiia, 
t:!ic  per  salute  de'  i  imi  li  ieri  giace 
Tra  -li  Airi  e  di  Yiilr.m  r  olla  fornace. 


Cacciata  do  fortuna,  già  ridutto. 

Il  iii-iin  r-Ucrrier  eh'  in  Scricalia  ha  remilo  . 

Levalo  d"  Arli  ,  ;\\  ea  quii  l  coadutlo. 

Cini  modo  riverente  e  di  se  degno  » 

L  un  re  coli'  altro  s'  abbracciò  oli'  asciutto  : 

Compatirli  d'  arme  ni  parigino  muro. 


Di  rncqnistarsi  1'  Africa  di  eerto; 

I.cn  liiuch.i  ■  a  nini  termino  e  a  mal  porti 
E  eunie  spesso  in  vini  «ispira,  e  geme 
Chiunipie  11  regno  suo  si  lascia  torre, 
E  per  soccorso  a'  Barbari  ricorre. 

Amubal  e  Jugurtndicio  foro 
Pool,  terminili,  «I  altri  al  Icnipo  aulir»: 
Al  tempo  iiuslra  l.udoviro  il  Moro, 
Dato  In  pater  d'  un  altro  Ludovico. 
Vostra  fratello  Alfonsi  da  costoro 
Ben  rlihc  esempi»  io.  >nl  .  Signor  min.  dice. 
Cile  sempre  ha  riputai»  pili™  espresso 
Chi  più  slildaJnulirich'  in  se  slesso. 


Il  ri1  A  promani  e  all'  Oriente  avta 
Voltala  prora,  c  s'  ero  spintolo  ulto; 
Quando  do  terra  una  tempesto  rea 
Mosse  du  banda  impetuoso  assolto. 
Il  miccini::-  ci:'  a!  c.n'eruu  vi  sedea, 
To  veglio  .  disse  al/andu  ali  ocelli  ad  alto, 
Lini  pi  o, v'ila  apparecchiar  GÌ  grave, 
Cile  rnnlraslai'  unii  le  pollò  lo  nave. 

S'attendete,  slanuri  ,  al  min  cunsiijiii  . 
(lai  da  man  manca  limi  a'  isolo  vicina, 


l'olia  propria  persona  se  -Il  offerse; 
Ma  eli' celi  [indusse  all'  infcdel  paese 
li'  Egitto,  nerBjuto,non  sofferse. 

boirla  Poinpejo  ì  proiùgl  ammonire. 
K  parche  detto  m'  lini  che  coli'  njuto 
'.i  Klinpi  sudditi  al  Senapa , 


itolfoa 


l'Africa 


E  ci 

Bea'  Orlando  è  con  lui 
Poco  innanzi  di  senno 
Mi  pare  ni  lutto  un  otti, 

Se  tutto  fosse  di  fcrr 


.Ha  nife..* 


ristiano  Chiesa, 
luicl  die  l' ,-ijrnelle  il  lupo  eh'  abbia  faine. 
Un  ;i:ti  pensalo  lenii  lia  rasa  lieve) 
Di  farei  "ubi  uscir  d'Africa  in  breve. 

Fari  che  gli  altri  Mafai  che  da  loro 
Il  Nilo  parte  e  la  diversa  legge  , 
Ili  li  li  Amili  o  i  Marmili .  questi  d'  oro 
llicchl  e  di  gente,  e  quei  il'  cipiiuo  fiie-ac 
l'ersi  e  Caldei  ;  perche  tutti  costoro 
Cini  alni  umili  il  mio  scettro  corregge; 
Faro  eh'  inAubinlnr  fa  rati  Ini  lincerà. 
Clic  min  si  l'eroi,  r.  ella  tua  terra. 


Del  re  Gradasso  la  seconda  offerto  ; 
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E  li  chinino  obbligato  allo  fortuna , 
Che  l'ava  trailo  mi'  inli  inerti  : 
AI  «  non  vuol  torre  il  condizione  alcuna , 
Se  racquistar  credesse  Indi  Sberla, 
Clic  battagliala  lui  Gradasso  prendo; 
Che  "noto  sii  parthe  I'  onor  troppo  uffi 
S' a  disfidar  3'  lui  Orlando,  son  quali 
Rispose,  n  cui  In  pugna  pili  conviene  : 
E  prillilo  vi  orò;  poi  farcia  DI» 


«ah  ,.  h, ■IL- 


IO ha  quanto  I'  uno  e  I"  altro  vaglia; 
do  entrambi  È  sommamente  nmatu. 
lestrier,  buona  piastra,  e  buona  inaglio, 

,-'  i-miipaeni  Che  sappiate  [unni! . 

cdo  (come  io  v'  ho  detto  più  volici 

(ri  ha  Rodomonte  lelor  tolte, 
ulta  torre  in  ripa  un  Illune  serra, 
ne  può  per  Africa  aver  molle; 


mi  pagai 


ra  pel  IH 


t'.!|-!mleii]n> 


.miglio. 


I)  ium>ec,hit<m  volldnc 
Km  Sobri  un ,  e  di  famosa  prova; 
E  dice  eh'  In  vigor  l'età  vetusta 
SI  seme  pari  alla  eia  verde  c  no  va. 
Stimala  fu  la  sua  domanda  giusta; 
E  seni»  indugio  tm  messo  si  ritrova , 
11  qnalal  mandi  agli  africani  lidi, 
E  da  lur  porte  I!  conte  Orlando  sii  ili  ; 


Che  s'  abbia  a  ritrovar 
ivallcrl  armali  in  l.ipadasa. 
isole-tuie  (|licsta  .  eiie  dal  ni; 
esmo  che  11  cinge ,  è 


Sic 


veloca  rem.  .innari- . 
d.air  ,pn-l  .'li.'  presi  c/./a  al  bisiiclio  usa; 
Che  l'i,  J  ÌSiacrla  .  e  tri, mi  Orlando  quiii  . 
Ch'  a'  suoi  le  spoetie  il  il  idea  e  i  captivi. 

ho  'mito  di  (Iraiìasso  e  ti'  A-.iianianle 
E  di  Si-liiiiui  in  pubblico  fu  espresso; 
Tanto  giocondo  al  principe  il'  Ansimile , 
Che  li  ampli  doni  onorar  fece  il  messo. 
Aveo  dai  suol  compagni  udlio  innante, 

Il  re  Gradasso  ;  onde  c^li ,  per  desini 
Ili  rneipiislarla.  in  India  roteo  gire, 

MI  ina  min  non  un  C  rad  asso  altrove, 
l'oi  eh'  udì  che  di  Kraiu-in  era  partilo. 
Or  pia  vk-iu  eh  i:  offerto  Inolio,  dove 
Sprra  che  I  suo  gli  Ila  restituito. 
Il  bel  corno  d'  ÀI  monte  anco  lo  move 
Ad  aeeeltnr  si  volentier  lo  'avito, 

K  Uri  ci  iailur  11  cn;  clic  sape,  in  inaiai 

Esser  venuti  al  Agito  di  Trojano. 

trapagno  s'  elegge  alla  battaglia 


[I  ledei 


ragionando, 
a"  reu  eh'  essendo  faordcl  campo  uscita 
di  tre  miglia,  e  gli  occhi  al  mare  aliando, 
:  calar  con  le  vele  ulte  un  legno 
so  II  llto  ofrlcan  senza  ritegno, 
amo  nocchieri  e  Senna  nai  ignnti . 
come  il  senio  c  sua  fortuna  tinte  uà, 
in  eolie  vele  alle  il  legno  avanti 
tu,  che  si  ritenne  in  su  I'  arena, 
prima  che  di  questo  più  vi  canti, 
iiinr  di'  a  lluircicr  porto,  mi  rimeria 


S'erano  fuor  del  marilolc  agone, 
Visio  coni enii 011  rompere  e  patti, 
E  turbarsi  ogni  squadra  e  legione. 
Chi  prima  1  giuramenti  abbia  disfatti, 


O  l' Imputar  Carlo  oil  re 

Unaervltor  Intanto  di  Ruggiero, 
Ch'  era  fedele  e  pratico  ed  astuto, 
Né  pel  conflitto  dei  duo  compi  Ile  re 
Avcu  divista  il  padmn  mal  perduto, 


Ma  nclln  luffa  entrar  non  peri)  volse. 

Quindi  si  parte;  ma  prima  ri  nuora 
I.a  con v enzimi  ehe  con  lliualdo  arca, 
Clic  se  pei'uiiiro  il  suo  Aprauianle  trina, 

ferri  nel  jiioriio  Iluscii-r  fare  altra  prova 

II'. ■irnie  non  mise,  ina  solo  alleliden 

A  fermar  questo  e  quello ,  c  a  domandarlo 

Chi  prima  ruppe,  0  'I  re  .\cr  ulte.  11  Carili 

Ode  da  tutto  'I  mondo,  che  la  parte 
Del  re  A  grammi  le.  fucile  ruppe  prima. 
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Con  essi  musini  ben,  eh'  egli  è  di  ra 
Di  quel  Danese  plcn  d'  allo  valore. 
Iji  spndn  eli"  apri'  ogni  etimi,  tigni  ™ 
Di  che  non  ero  al  inondo  la  migliore 


Offender  lo  suo  donna,  ciic  |wlca  ; 
Ed  era  cerio,  se  sparuta  11  terreno 
Del  sangue  di  coititi,  clic  In  offendea; 
Delle  case  di  Kroncio  instrutto  n  pieno, 
Lo  madre  di  Dilatine  esser  snpen 
Arrwlliiin  sorella  di  Beatrice 
Ch'  ero  di  Bradamonte  genitrice  : 
Per  questo  mai  di  punto  non  eli  (rosse 


unquu  volto  si  scoperse, 
di  piatto,  lo  sofferse. 

tur  patta,  coma  di  taglio, 


T<mptil"illmirc.llu<(I.T,..l  ulvn  a  nn-u.i.  -  vii 
colta  da  un  ornili,  univi  ...i.  ir>.  ■■,..».<,  le  n  ■ 

ma  a  uomo» ,  minta  smutann. 
L'  odor  eh' è  sparso  la  ben  notritne  li 
O  chioma  o  barba  o  delicata  vesta 
Ili  Novene  lei!'4iailro  odi  donzella, 
Ch'  omor  sovente  loci-imando  desta, 
Se  spira,  e  fa  sentir  di  se  novella, 
E  dopo  molti  giorni  encora  resta  ; 
Mostra  con  chiaro  ed  evidente  effetto, 
Cornea  principio  buono  era  e  perfetto. 

Fece  Ira  ni  gustar  con  mio  gran  danno, 


[.  in  I  [ir  eli'  al  tempi  ria  l'eolia  11:1:1  invile  . 
Mostra  eh'  a  priniovcra  era  am  or  verde. 

L'  Inclita  stliìie  che  per  tonti  lustri 
Mostro  di  cortesia  sempre  gran  lume, 


Col  imol  [come  di  sopro  lo  vi  dittai 
Dissimulato  avea  quanto  era  forte, 
Per  pietà  che  gli  «veo  di  porlo  a  morte. 

Avca  Dudon  ben  conosciuto  certo, 
Ch'  ucciderlo  Rugglcr  non  ]'  ho  voltilo  ; 
Perch'or  s' ha  ritrovato  olio  scoperto. 
Or  stanco  si  che  più  non  ha  potuto. 
Poi  che  chiaro  comprende ,  e  vede  apcrlc 

Quando  di  forza  e  di  vigor  vai 'meno0,' 

Per  Dia,  dice,  signor,  p'ace  facciamo  ■ 
Ch'  esser  non  può  pili  lo  vittoria  mio  : 
Ester  non  può  più  mia;  che  gii  mi  chlitn 
Vinto,  e  prigion  della  tua  Cartesio. 
Huggler  rispose  :  etl  lo  la  paec  bramo 

Che  questi  sette  ce  eli'  lini  qui  lenti ,  ' 
Usci  eh' in  liberto  mi  sieno  dati. 

E  gli  mostroqucl  sette  re  eli"  io  dissi 
Che  stavano  legati  a  capo  chino  ; 

E  cosi  furo  in  libertà  rcmlssl 

Quel  re;  che  (.Ilei concesse  il  paladino; 

Quel  eh'  nlul  parve,  e  verso  Africa  sciol: 


lo  f,.,T  il  i, 


11  Ilio  fugge,  e  in  tal  m 
Che  par  che  ne  sia  il  mi 
Neil'  oscurar  del  glori 
Chiara  In  sua  pcrtldla  e  1  iraaimcmo. 
Mutassi  dalla  poppo  nelle  sponde, 

Ruota  lo  nave,  ed  I  nncchler  confonde  ; 
Ch'  or  didietro,  ordinami,  ar  loro  è  al  fluì 
Surgono  altere  e  minacciose  P  onde  : 
Slueiiiuiilii  numi  il  ttiiiv  wt  il  gre^e  liliii: 
Di  tante  morti  iiidnliliioe  iti  [vivi  stintili 
Quotile  miii  l' anpii'  l'ir  a  ferir  II  vanno. 

Or  da  fronte,  or  da  tergo  11  vento  spin 
I'.  quoln  iiniiiinti,  cqtii'llo  a  dietro  caccia 
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Qm  I  l'ile  siedi'  ili  eoverii.].  ;,lto  m,s|iìiìi 

Pallido  e  tbigatuto  nella  faceto; 

K  «rida  ii)  vanii,  c  in  vancni  ninno  accenna. 

Or  di  Mi'.I.UT,  or  di  calar  I'  antenna. 

Blu  poco  II  cenno,  e  'I  gridar  poro  Tale  : 
T.ilM  e  'I  vide-  il. Uhi  |i;i.\.i-:i  in.lic. 


la  chef 


i  mi  irsi 


nngglor 


E  trovi  phi  sicuro  altro  sentiero; 
Ma  quel  si  iniuiw.     pi  dui  unir  ili  e  Win. 
Ila  .si  la  vela  pirnu  il  vento  fioro, 
Clii'  nuli  si  pnii  calar  puro  nù  limila  : 
Tv  tempo  limi  di  rifinii  11  di  consiglio; 
Cne  iii-ji[i.i  ii|ijiresso  e  quel  mortai  perielio. 
Poi  che s 


,>|,ii: 


Vnnper  uso  agli  uffici  a. 


Vota  altri  V  actpia,  e  torna  il  mar  nel  ni 

Ecco  stridendo  l'orrlbll  procella 
Che  'I  reputili  furor  ili  Borea  sfinge, 
Ln  vela  Contri  I'  arbore  Ila  nel  Iti  : 


CLc  la  prora  si 
Fa  rimaner  la  disarmala  spinta. 

Tutta  solto  acqua  va  la  destra  l>a 
K  sta  per  riversar  di  sopra  11  fondo. 
Oitniin ,  ■iridando,  n  Ilio  si  raccontai 
Clic  più  che  certi  suri  (tire  al  protoni 
D'  uno  in  un  altro  mal  fur lutiti  mani 
11  primo  scorre,  e  vieti  dietro  11  secoi 
Il  legno  vinto  In  più  parti  si  lassa, 
E  dentro  l' inimica  onda  vi  fossa. 


!\;,s,Ti,:l,>.lN.i..mu.  r[,ÌL'lMiiiejiiiiieiito. 

Kit..  ilinruili  un  nudo  scusilo  appare: 

V  ngl  lon  schiva  rio .  e  non  v'iiamn)  urlimi  n'iv 

J.l  pria,  lor malgrado, a  quella  via. 

Il  crudo  veni»  e  la  tempesta  ria. 

Tre  voltreeipia'.lru  il  p.lliiln  nicriii.'ni 
Mette  vigor,  perche 'I  timon  sia  volto , 


Né  loiiró  terra  ,  in  sieura  onda  corse. 
E  il  uve  cnlnoechler  tenne  via  Incerta, 
,  Poi  che  non  V  ebbe,  andò  in  Africa  ai  dritto, 
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E  pernia  onor,  di  non 


Vi  trovo  sol  Fnniilmi  il  Imioii  destriero, 
L'  armatura  e  la  spaila  ili  Hiiasitro  ; 

1)1  cui  fu  per  rampar  lama  Ni  lii'llu. 
Cli'  a  tor  la  spada  non  clilic  pur  tempo. 
G>ro>lil.e  quella  il  pulluliti,  che  della 
l-'ii  linlisardii.  irlir  uiastiu  l'u  mi  lclti|io. 
So  che  tutta  r  istoria  uve  le  letta, 


Brunel  ne  le'  a  rtuguk'r  libero  duiio, 
DI  che  taglio  ella  fesse  e  (li  clic  sellici 
N'  uvea  già  follo  esperimento  buono  : 
Iodico  Orlando  :  e  ferii  ti'  ebbe  pioti: 
Letizia ,  e  ringrailuuile  il  suiniuo  Tri 
E  si  credette  (e  spesso  II  disse  dopo  j 
Glie  Ulogll  la  mandasse  n  si  granile  e 
A  si  grande  uopo,  come  ero,  devo 
Cundarsl  col  situili'  ili  Sericina  r 
Ch'oltreché  dJ  valor  fosse  tremendo. 
Sapea  eh'  uvea  flnjurdo  c  Durindana. 


Come  chi  ne.fe.pn» 


Della  battaglia,  per  amor  del  padre, 


Klordillglle  fc' con fregio Intorno, 
■  (Inaliti,  piu  m  | -> | >■  -  fui-,  Iji  IIl'  e  lei^uiadic  . 
Ih  riivlir  unumc  il  Iridili  tra  contesto; 
II'  mi  sdiìettii  drappo,  rt  lutto  nero  11  resto. 

Vesti  a  cui  l'unie  ronvcrrian  più  line. 
Onde  I'  usbergo  i" 
Eta  gnippuul  ca 
Ma  ila  quel  di  cheta 

E  dopo  ancora ,  mal  semini  ili  viso 
Far  non  potè,  ne  d'allegrezza  in  vi» 


CheBi 


Le  agghiacciò  II  sangue,  e  Impali  Idi  Ile  Ilvo 
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Il  fedel  cavali  ero  ni  re  pagano, 

Pttchè  a  {vota  battaglia  non  venisse  : 

!■:  ili  ninnolinoli  eilr.iile  in  mano, 

Che  sia  Ira  'I  Silo,  i!  I  segno  ih'  Krcol  fisse  , 

Con  voloulàd' Orlando  gli  offerla, 

Se  creder  volta  al  figlio  di  Maria. 

l'eiche  seni]irt:  >'  bo  munito  ed  amo  mollo, 
Questo  riiriM'Jin,  tli  dina,  vi  dono, 
K  ijiianiìu  'ini.  siEiior,  per  me  I'  ho  [olio. 
Creder  pule  le  ch'Io  l' ealimo  li  un  no. 
Cristo  conobbi  Dio,  Marnile  ite  stollo, 
F.  bramo  voi  por  nella  via  in  eli*  lo  sono  : 
Nella  via  di  salute ,  signor,  bramo 
Che  siale  racira,  e  miti  -li  allri  di'  nino. 

Qui  cunsistcil  hi'ii  MBtra:iicrmisÌ!ili« 
Àllro  potete  prender  che  vi  vaglia, 
Emendi  lutti  gli  allri,  se  col  lidio 
Ili  Miiou  i  i  mi'tleie  nlli  bntlaglln: 

fin    I  «ILililiLI.'lill  «l'I  lilHTLT  ti  ]llTÌli'.i'J 

Della  perdita  grande  non  si  agguagli», 
Vincendo  voi ,  poco  acquistar  rote  le  ; 
Ma  non  perder  gli  poca,  se  perdete. 

Quando  n  erigiate  Orlando,  e  uol ,  venuti 
Qui  per  morire  o  vincere  eoo  lui, 
lo  non  veglili  per  i|iii'sli'.  ebe  i  perdali 
Domili]  a  racquislar  s'abbianper  vai. 
Ne  dovete  sperar  che  si  si  muti 
Lo  slato  delle  cose,  morti  nul, 
Ch'  uomini  a  Carlo  manchino  da  porre 
Quivi  a  guardar  finali' estrema  torre. 

Cosi  parlava  Urandimarle;od  era 
Per  soggiungere  ancor  molle  altre  cose , 
Ma  fu  eoo  voee irata  e  fae eia  altera 
Dal  Pagano  Interrarlo,  tlie  rispose  : 


11-,  !„■  lidie  ir.'  lini  minio,  e  mommi  ancora, 
Io  non  so,  adirli  ver.  come  lo  tei  creda, 
Quando  qui  con  Orlandoti  veggo  ora. 
Crederò  tii'ii  ,  la  elle  ti  ledi  in  inula 
1)1  quel  dragonebe  1'  animo  devora, 
Che  brami  leeo  nel  dolore  eterno 
Tulio  'I  mimilo  poter  trarre  all'  inferno. 

Ch'  lo  vinca o perda, o debba  liti  ini"  regno 
Tornare  antiquo,  o  sempre  starne  In  bando. 
In  mente  sua  n' ha  l>lo  l'atto  disegno, 
In  qual  né  io  né  tu,  né  velie  Orlando. 
Sia  quel  die  vani,  non  potrà  ad  ano  tulliano 
Di  re  iueliiiiaeuii  inni  Umor  nefando. 
S'  lo  fossi  certo  di  morir,  vo'  morto 
Prima  restar  eli'  al  sangue  mio  far  torlo. 

Or  11  puoi  ritornar-,  che  se  miglioro 
Non  sei  dimani  in  questo  campo  armato , 


f.^>    llhe  tu  mi  5:11  p.n  nto  oggi  oinlore, 

"  I  noverassi  Orlando  accompagnato, 
cstc  ultime  parole  useiron  fuore 
1  petm  neeeso  d'  Agramante  irato, 
ornò  V  uno  e  I'  albo,  e  riposasse, 


Quando  ebbe  tempo,  si  poco  gli  calse, 


Or  si  ha 


Che  laalc  volte  alla  sua  donna  fece  ; 

1.1  nel  che  eiiiriito  ir.ea,  ijaainlosl  messe 

Contiti  Rinaldo,  e  nulla  satisfeté.  . 

A  Dio,  eh'  Ivi  punir  non  lo  volesse, 

Penlito  disse  quattro  volte  e  dlcce  ; 

E  fece  voto  di  core  e  di  fede 

IV  esser  erislitn,  se  pouciiiu  terra  il  piede. 

F.  mal  più  non  pigliar  sprilla  né  lancia 
Coolra  ai  Fedeli  in  njuto  do'  Mori  ; 
Maone  ritornello  subito  In  Frnnria, 
K  a  Carlo  renderlo  debiti  onori; 
Nè  Urodamnnle  più  terrebbe  a  ciancia , 
E  venia  a  line  onesto  ilei  suo'  amori. 
.Mirami  fu ,  che  seoti  al  fin  del  volo 

Cresce  la  forza  e  l' animo  indefesso  : 


Edi  morirvi  di  disagio  al  fino. 

DI  patir  quanlo  e  In  eiel  di  lui  prescritto, 


oitLAWm  fumoso,  canto  xu. 


Pei  duri  sassi  I'  intrepide  piante  g  i 

Mosse,  poggiando  in  ver  In  L'imo  ni  drillo. 


Non  

Che  vide  d' lumi  e  d'  astine  mie  afflitta 
Ionici/  ito  d' eremita  abito  e  segno, 

Che  Clinic  [ili  fu  ini'.-. -il.  Simili.  Siiiiln, 
f iridi  .  perche  piTMCui  In  min  fede? 
.  I  Iimtil-  silura  il  sentir  disse  a  siili  Paulo  , 
Che  '1  colpa  salutifero  gli  diede) 
possur  credesti  il  mar,  né  papar  nonio, 
]'  dili.MNi.irr  alleni  della  mercede. 


Ol  i' si  ricreò  Huuiiiem  un  poco, 

l'i'Seia  di'  i  paimic  1  i-njit  lLi  clilic  asciutti. 

Impani  'i  ii  più  /ni  iiL'in  il!  questo  loro 


Il  di  figliente  dal  ve 

Secondo  II  tuono,  assai  collidili.  .1111:1 
Quiii  Ruggieri  che T  buon  servo  di  Dio 
t  ::i  [incili  tinnii  inlcti/iiin  01  dava 
Ili  rimiuidarlo  ove  più  uvea  disio. 


Allo  .se  oli  Un  llu— icrpiuiiicrdlivc 
Edi  Ini  tallii  la  passala  vili , 
E  In  futuro  e  incor  lo  morte  rea , 
Figli  e  nipnlied  usui  discendente 


iroprio  loco  fin  senulto . 
:clso  dalla  genie  fella  : 


tremo  optò  de'  ce 
lor  piacquero  tao 


Che  son  poco  lonlane  al  frigio  Alcste  : 

E  eh'  in  bellezza  ed  In  valor  cresci  ulo 
Il  parlo  suo  clic  pur  Eluder  iin  (letti)  , 
E  del  silique  trojan  riconosciuto 
Da  quel  Troiani,  in  lor  signor  fin  eletto; 
E  poi  di  Cirio  a  cui  soràin  njulo 
Incontra  I  Longobardi  finn  inetto , 
Dominio  giusto  avrà  del  bel  paese, 
E  tilukumiii-ati)  di  marchese. 

Epcrchèdirà  Carlo  In  latino  :  Elle 
Signori  qui,  quando  taragli  ii  dono  ; 
'  *"ur  nominato  Este 


Delle  due  prime  note  il  vccelilo  snono. 
Aven  Dio  ancori!  ol  servo  suo  prcdolto 
Di  ltoggler  lo  futura  aspra  vcndella  : 

Ch'In  visione  allafcdel  consorte 
AppnrlrA  dinanzi  al  giorno  un  pero; 


□igitized  by  Google 


LODOVICO  ARIOSTO. 

•rie,  ^    >c  l'ornar  Bi 


l'crcnssc  c-.li  il  d,:lrkv  ili  iiniMr  l,nv:i, 

Cli'Orl  In  alca, il'  ali  ui-locisi  sitami, 

Uhi'  lo  ii-iv  piemirc  11  pagine  ad  orza, 
K|iul  .'.uliT.  411:11111.  crii  1 11111:11.  ni  [limili. 
Orlando  di  levarlo  si  rinforza 
Tre  volte  c  nantn  o  c  con  .pruni  e  con  tij'111 
Kiriiiindo  ;il  fin  imi  pini  lenir,  111'  srcuilc, 
Lo  acuito  imbraccia  .  r  Hall,  u  il.i  picii'lc. 

SuBtnuI  col  re  A'  Africa  Oliviero; 
E  Tur  di  ciucilo  Incontro  ■  paro  a  pira. 

leni  Ritirili  ;  imi  non  si  seppe  chiaro. 
Se  V  ebhc  ililcsirirrcolpaoil  cavillici':,: 
CW  nvic/iocrn  rader  Siilirindi  rara. 
Il  il::!  distiicrn  ,11  siili  pur  liissr  il  In  Ilo  . 
Sobrinsì  rllrovù  giudei  cavallo. 
Or  Brnnilùnnrtc  clic  vide  per  terra 
■  "  '  Tassali  altrimcnic  : 


n  tiiailn.- 


Cbe  par  eh'  a  lui  tomai-  poco  gli  caglia; 


ltadduppln  il 


e^mlle  II  capo  tornii. 
MDriacne  sali  valer  di  l  Un'ara  ni  onte , 
K  che  poco  gli  vai  lo  senio  opporgli, 
S'  nrn'li'a  :  111:1  Mini  tnnlo,  clic  In  [mute 
ivon  venissi'  anco  Bnllsnrda  a  corgll, 
1)1  piatto  fu,  ma  il  colpo  lama  fello, 
ILI:'  J 1  ci  :  1  linciò  1'  tinnì,  c  11V  iiitruini  il  cervelli). 

Cadile  Sntirin  ilei  liem  colpo  in  terra, 
Omle  ìi  crini  l'c.o  imi  non  e  risoni'. 
Crede  finita  aver  con  lui  la  guerra 
Il  paladino,  echesi  .tiaccla  morto; 
E  verso  11  re  Gradasso  ti  disserra , 
Che  Brandi  alarle  non  menlamnl  parlo: 
Che  I  L'aann  il'  armi'  e  ili  spulili  I'  avanza 
K  di  destriero .  c  forse  di  passatila, 
i.'  iiiititn  lliii!iili:i-.:.it'.'iu  s-.i  l'i-niitiiii). 

(Jllfl  lineili  (lesl.il'r  l'Ili'  eli  lìun-icrftl  diaimi, 

Si  porla  cosi  ben  col  Saracino, 
Clic  timi  pnr  «La  clic  quei  tropi»  1'  avanzi; 
Es'  egli  01  esse  osbcrsu  l'osi  lino, 
Cime  il  l'ilari.  e.':i  stima  miglio  innanzi  : 
Ma  -li  cani  ini.  clic  nini  si  sente  armalo  . 
Spessa  dar  tantio  or  d'  uoo  or  d'  altro  lato. 

Altro  dcslricr  1:1111  r  .  clic  ir.-r.Hi!  iiili  inSn 
DI  quel  Frontino  il  cavalicro  n  cenno  : 
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ORLAKPO  furioso,  canto  xli. 


-       [I  desili 


-,  di  percola  in  modo  Ma, 


E  torna  od  Olivier  per  dorali  spaccio, 


Fdo 


i sordo  abbassa  : 
\(in  villi'  il  imi  iti  i  m' elln  ulti  ir  II  biglia. 
L'  cimo,  lo  sellilo,  I" usbergo  e  I'  arnese 
Venne  ti- Nili' mi  il  in  -ili  l'ili  oli' ri  In  pri-.i'; 

E  nel  volto  e  nel  petto  e  nello  coscia 
Lsk  IO  furilo  11  nuli  Serlcnnn, 
nicul  non  fu  mai  trailo  saneuc,  poscia 
Ch'  ebbe  quel!'  ormi1  ;  or  ull  par  rovi  strana, 
Qie  quella  spada  n  n'  limi  indi'ti"  :■  ìiii-um  ì.;- 
I.e  iiiiili  orsi;  ni  p-.ue  ilm-iadana. 
E  se  |i ili  limali  il  •  >>I[m>  iTiio  più  appressi. 


Come  avrà  diami  ;  che  la  provai  fatta. 
Ohi  più  ri.L'iiurdii  e  uhi  rullimi  procede , 
Chu  min  sull'in  invidio  ni  parar  si  adalla. 
Urandlmorte  eh'  Orlando  entrato  vede, 
('.tic  ni  i  li.,  di  man  ijiii-lln  liiiliimlin  India . 
Si  pulii'  in  mezzo  ni!'  min  nìl'  alila  piuma. 
IM'rhr  in  njalo,  us il  il  Insinuili,  Ausilia. 

Essendo  la  liattodia  in  late  slatti . 
Sohrinch'  ero  giaciuto  in  terra  mollo, 
Si  levo ,  poi  eh'  In  se  fu  rllomolo  ; 
E  molto  eli  dolea  la  spalla  e  'I  volto  : 
Aliù la  vista, emiro  in  ogni  lato; 
Poi  dove  vide  Usuo  signor,  rivolto, 
Per  durali  aj ilio  I  lunghi  passi  torse 
Tacito  ri  ih'  alcun  non  se  n'  occorsi 

Vicn  dietro  ad  Olivier  chetanti  . 
Al  rcAgnunontg,e  pora  nitro  ai  tendi 


Blioc 


Ili  i|u.i ,  ili  1,  i.iiir.i  l'i'i  i  nrc  e  punge. 

Spelli ,  s'  alleluili  li  il  tira  ila  se  l  ispiiilu . 

Tutto  di  sangue  il  vedc'roollc  c  tinto . 
E  clic  ne  versa  tanta  in  su  V  arena, 
l.lie  Ji  par  eh'  nlihia  tosto  a  restar  vinto  : 
Debole  ii  si ,  else  si  sostiene  o  peno. 
Va  per  levarsi  Olivier  molte  prove, 
Ne.  da  dosso  11  desirler  perù  si  move. 
Trovato  ho  Brìi  lidi  mar  le  il  re  Agrnmnnte , 


Or  ri. il  F  mulinali  e  al  fianco,  (iridi  e  dasaiilr, 
<:.m  ijiu  l  E'n.iiliri  e  ilo  iiiiii  oo n i (.■  un  Pano. 
Illuni  cavallona  I!  tìglluol  di  Monodanle: 
IVuii  1'  lui  [H'-eiiM,' j|  ,.■  ili  Uc.Hojiuimi. 
Ila  Ilriiiliuilor  ehe  eli  dono  Ruggiero 
P.ii  ehe  In  tolse  a  Maiali  iterilo  altiero. 

Vantaggio  lui  lumi  assai  ik  li'  armatura  i 
A  tutln  prosa  l' lin  buono  e  perfetta, 
lini  adi  aiarlc  la  sub  tolse  a  ventura, 
(Inai  poli'  uscii'  a  lui  l>isii:;no  in  frclln  ■ 
Ma  sua  animosità  al  I'  assicuro, 
di'  in  miglior  tosto  di  cangiarla  aspetta; 


La  spalla  i 


■ogllav 


Che  di  cacciar  la  spada  trovò  loco. 
Spenò  lo  scudo,  e  feri  II  aracelo  manco, 
E  poi  nella  man  destra  il  (oceii  un  poco. 
Ma  uufsln  un  scherzosi  puouirc  e  un  spasso 
Verso  ipii'l  clic  fu  Orlando  e  T  re  Gradasso. 

Gradasso lia n:r/zo Uilaiulu  disarmala. 
L'  elmo  eli  ha  In  dante  da  duo  lati  rotto, 
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UsluTiiu  e  militila  npci-taEcli  ili  sono-, 
Non  l' lui  ferito  già  ;  eh'  ero  affollilo. 
Hb  11  paladino  lui  lui  peggio  condotto  : 
In  tema,  ni'lln  iiula.  in  mc/./.u  il  netto 
I.'  In  furilo,  oltre  a  rjiielehe  già  v'  bolle' 
Ondano  disperato,  che  ai  vide 

Del  pranriii  saimui'  tutti)  molte  e  limito  . 
!■;  L-h"  tJvliiliiln  lift  .ini  ili  il  ra|ll)al  |li«]e 

Sta  dopo  lauti  oolpi  ancoro  asciutto; 
Levali  branda  a  due  mani, 
Partirgli  il  rapo,  il  petto,  il  venire  e  I 
E  a  punto,  come  vuol,  sopra  Li  [mate 
l'ercole  n  inezia  spada  II  fiero  conlc. 

E  »'  tra  altro  eh'  Oriundo,  l' avita  fi 
L'  nvria  sparalo  fin  sopra  la  sella  : 
Ma,  come  colto  I'  avesse  di  piatto, 
La  spaila  ritornò  lucida  e  bella, 
fallii  percossa  Urlando  stupefatto 
Vide ,  mirando  In  terra,  alcuno  siella  : 
(.lisciò  la  briglia ,  e  'I  brando  nvria  las 


IYt;Iii-  di  man  «li  ho  nncor  lo  spa 
Volta  Gradasso,  e  più  non  segi 
Ma,  dove  vede  il  re  Annullante, 
L'  Incauto  llrandi  marie,  non  pei 
Cli'  Orlando  costui  lasci  do  se  lor 
.\oa  «libane  «li  occhi  ne  '1  pensici 
il  l'olici  nella  sol»  al  l'ogiUI  porri 


Colla  spada  n  due 


w fedele, 


Spirili  luogo  ni  mi 
Che  giunto  ni  fin  de'  tempestosi  suoi 
Viaggi  In  porto  ornai  legale  vele. 
Ah  lliiriiithiiiii .  dunque  esser  tu  puoi 
Al  tuo  signore  Orlando  si  crudele, 
Che  In  [ini  'irata  nmipniitiia  (  più  lilla 
Cli'cdinbUn  ni  mmiilii.iiililili/IIUEli  invilii.  ' 

DI  ferro  IMI  Cfivbiu  sirossu  ira  line  dilli 
Intorno  all'  elmo,  e  fu  taglialo  e  ratto 


l.  funi-  del  cairn  il"  con  larga  vena 

Ch  i  i  r  ili  •iiniiuL'  un  fiume  insù  l'arena. 

Il  conte  si  risente,!  gli  occhi  gira , 
Kd  ha  il  suo  Umilili  marte  in  iena  wifMi 


Aon  Bti.se  In  lui  potè  più  1 
.Ma  ila  ti  -  ■  "  l — i"1-"  il  li'iiijin  a 

Mi  tianno  c  naia;,  chi-  (ine 


CANTO  XLII. 


Che  i  nutrì  a  furor  mosse  e  u  i 
S'orovatcin  pie  voi, forse  min 
Licenzia  avriann  nviitc  le  lor s; 
Cruci  assai,  che  la  liastlainnii 
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I.»  foce  iur,  che  tutlo  ero  sangui 
il  conte,  e  niellimi'  di  se  irta  mei  II  e: 
K  confortollo  con  parlar  Leniamo  , 
Cimi.'  si;  slot"  idi  fosse  parente  ; 
Clic  dopo  il  fallo  nulla  di  maligna 
In  se  .enea ,  ma  tulio  era  clemcnl 
l'ecc  del  morii  arme  c  cavalli  Ioni 
Del  resto  a'  servi  ìnr  laschi  disporr 

Qui  dell.,  istoria  mìa,  che  non  s 
Kt-ili'i-r^oruluDso  i'in  dubhìoofiTu 
Che  ruir  armata  avendo  la  rivieta 
Di  Barbetta  trascorsa  tuonai  con 
Capiti,  quivi,  e  l' Isolasi  fieni. 
Montoni 
Guénon 

Neve 

Rinvilisci  cavalieri,  il  fior  dcl'mondo; 
l'otesson  fiir  queliti  battaglia  equestre. 
Alla  quale  obfeiion  cosi  rispondo  : 
Ch'  ii  quel  tempo  inni  pia/.™  ilclli'  destro  . 
Che  -il  li..;.  i|'.icslu,inra  in  sciulm  ni  l'unii"; 

ILI  J'ill.  di'  IlllSilsSlI  fili'  'I  ||T|t  1"  iipiTSf. 


Ch'ci 

Vide  ilrl;i,nl„  veni™  n  vela  in  frolla 

I  n  naviitlio  Icajjicr,  elle  di  calare 

Futa  sembiante  sopra  l'isoletta. 

Di  chi  si  fosse,  in  min  viiMlin  or  contare, 

l'eirir  lui  pin  ,1  uno  nitrii  ve  che  m'  aspcltn. 

Vcaciininin  Frullìi..  |n>ichc  spintoli' fiatimi 

I  Soroein,  se  mesti  o  lieti  stanno. 

Vonuinm  dir  hi  quella  fedele  inumile 
Che  vide  il  sue,  cuiilenlu  irsi  lontano  ; 
Dico  la  travagliata  Urudumantc, 


In  il  un 


Poi  eh'  in  qu 
In  eli'  l'il.i  ilrlihii  pin  ireiirr  sperania. 

E  ripetendo!  pianti  e  le  querele 
Che  pur  troppo  domestiche  le  furo, 
Tin  nii  a  sua  iis.ui/.n  n  nominar  cnulele 
It liniero,  e  I  smi  .le'tiil  spietiilo  e  duro, 
hi, li  .rinvienilo  ni  ei;,ii  (iulnr  le  vele, 
Il  ciclche  consentin  lanlo  pergiuro, 
^e  fatto  n'  uvea  ancor  segno  evidente, 


ARIOSTO. 

Ad  accusar 
!!  maledir  1"  i. 


Cosi  fa  eh'  ella  un  poco  il  duo 
Cli'  menilo  ove  sforarlo,  e  meni 
Or  eli'  ubinoli]  lista  lliiidjinam 


Col  viso  rosso  e  eoi  ri-fio  dimesso. 
IntU  Io  priega  elio  gì'  insegni  dove 
La  desiala  Anrclica  si  trave. 

Gran  meraviglia  di  sì  strano  caso 
Va  rivolgendo  a  Malagigi  il  petto. 
Rn  clic  sol  per  lliuiililoci'a  rlinaso 
D'  averla  cento  voile  c più  nel Ietto: 
Kd  e^ll  stesso,  acciò  che  persuasa 
l'osse  di  qiii'sln.  inni, i-sili  fatto  e  detto 
Celi  [ivh  Vii  e  mi]  niiuiirrr  ;irr  nieiiiirlii  : 
Si  mal  avolo  uvea  poter  di  farlo; 

Tratto  fuor  Malaglgtdi  prigione. 
Fare  or  si-ontancameiile  lo  vorrebbe, 
Che  un  Un  i;  una,  e  n'  hn  minor  cagione; 
Poi  piallili  rji,-  ri  e  ii  ni  ur  si  debile 
l'urqunutobaoffrsoinipicsloiillr'a  ragline; 
Clio  per  negargli  gì*,  vi  numcó  poco 


Di  1I,:l'"J  Dy  Ci? 


Ma  quanto  uMolapl|;l  le  domando 
DI  Hliinltli»  importuni!  più  narrano, 
Tanto  clic  r  amor  suo  fosso  pili  grand 
indizio  manifesto  pli  faccano. 
I  phe'Jii  clic  cuii  lui  vani  non  s]-niulr 
Fan  che  subito  Immerge  noli'  oceano 
Ogni  memoria  drlla  Ingiuria  vecchio, 
E  che  a  dargli  suri-orso  i1  apparediiu. 

Termino  lol;Ciilla  risposili,  c  sileni 

Glldiéchefu.omol  gli  saria, 
Echegusipradlrlnvlache  tiene 


ORLANDO  FUBIOSO.  CASTO  XLH, 

s,       La  partita  il'  Aiierlien  min  molto 


ve  all' 

.Ne  pur  ili  ni ria  tnrkiin  il  sonno  o  tolto 
11  pensler  di  tornarsene  In  Levante: 
Mii  s  ■niellilo  eli'  riverì  ilei  imi  amor  rullo 
L  o  Sondila  Ir  primizie  Innante, 
Tril  passione  e  Ini  e  in  il  oli  Un  stille, 
Or- limi  lu  in  vii;,  son  inni  più  dolente. 

>iin  lift  [miei- il'  min  rii-iioslB  sola; 
Treni»  il  cor  dcntro,e  tremnn fuor  lo  labi™; 


Ai  louejii  ra-ieiihi  ti'  Aniidien  lidia 

SI  dimostri)  col  ostinalo  e  saldo  : 

E  die  poi  ciunlopersuniiuuoa  stello 

A  ter  nett'  altra  I'  umoroso  caldo, 

Tornii  ad  aniiiv.  [ire  flirti  ili  quelle  acque, 

Lei  elio  pur  ilinnii  oli  r  ni  JmiT  Si  .[iiliri[nr . 

Un  ioiqna  stello  e  lìrr  rle.-lin  fu  ■limito 
A  liei-  l:iliji:nn:i  impili  clnnccinlj  rivo; 


ihvUoav 


ibi!  flati 


Sull'  audaci  pulce  de'  Catalani. 

l'ili  die  leone  il  eu-in  per  In  risposta, 
Mollo  gli  dissuase  Slaiagigi 
1)1  più  Angelica  amar,  che  s*  era  posta 
ll'iui  vllissimo  llurharo  ai  servisi  ; 
Ed  ora  si  du  Francia  si  discosta, 
lille  inni  svenir  se  ne  pi.lfiu  i  vestigi: 
rn  o^iiiinai  più  là  eh'  n 


Ed  ori 


Un  se 


nseuc  parte, 
(ionie  esser  pule  ni  mi  piurro  fame 
Abbiado!  cor  di  lei  spinto  do  porte 
Merito  e  amor  d'  uejil  altro  primo  amante, 
limi  Mi  pensili-  die  'i  eoi  disliaediie  parie, 
liinaldo  se  no  va  verso  Levante  ; 
li  dritto  ni  Henne  ri  llnsileii  si  tleue, 
i-in  clic  d'  Ardennnalla  gran  selva  viene. 

Poi  diefn  dentro  a  molle  mi  dia  nudalo 
11  Paladin  pel  bosco  avventuroso, 

Ove  aspro  era  più  il  luogo  e  periglioso, 
Tutto  In  un  tracio  vide  il  cicl  turbato, 
Spirito  il  sol  Ira  nuvoli  nascoso, 
Ed  uscir  fuor  d'  una  caverna  oscuro 
Va  strano  mostro  in  femmlnil  figura. 
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"Jl«i: 

ip  scampa  : 


unpoaqi 


il  bruì 


[|  mostra  ni  putto  Ila 


Rinaldo  Unii'  impresa  si  dispicca, 

K  i|uauto  può  con  sproni  il  dcslricr  caccia 

Ma  In  Invi.',  i 1 1 l'i 1  1  Lii.i  rimi  |'ili  /iiji[i  i. 


Bene 


n  Rinaldo  il  cor,  come  ibi  fujjlin  : 
Non  eh'  allriinciilc  i]  -rr[.-  lo  moleste  ; 
Ma  lau'u  ormi'  ni'  suite  i:  turilo  schivo, 
Clic  stridi'  f  Mine.  i>  tlnotsi  ch'eli  è  vìvo. 

Pie!  plil  Irislo  sentiri',  nel  pi'jjiiiur  calli- 
Scorrendo  va,  ad  più  Intricalo  bosco. 
Ove  lm  pili  nspi'c./.a  il  baiai,  ove  Li  vallo 
E  piò,  spinoso,  ov'  e  I'  nor  più  fosco. 
Così  sperando  torsi  da  le  spalle 
Quel  brullo  nbbominoso  orrido  tosco; 
E  ire  saria  mal  capitato  tane, 
Se  Insto  non  ghrngrii  chi  lo  soccorse. 

Ma  lo  soccorse  a  tempo  un  cavolieni 
DI  hello  armato  e  lacldo  metallo, 
i:h-  finita  mi  pio^o  rotto  per  ci  juicio, 
Ut  rosse  flanmiL1  Ini  [lii-n  lo  scudo  giallo; 
'mi  trapunto  il  fimi  olirò  allleru, 
Cosi  la  sopravveste  del  cavallo  : 

Ca  l  'la  Ini  in  |ui-rn>,  e  Ni  spada  ni  Min  tn.o. 

i:  la  ina;«i  all' lucimi,  olir  (.-CI t.n  foci. 


K  mentre  a  dietra  il  fin™  o  tiene  a  bada. 
E  lo  percolo,  e  vendica  mille  onte, 
Cmisi.il. a  il  pullulili,  clic  ne  ne  vada' 

Quel!.'  ii]>;iÌL'Li,i  al  i  siiilio  (il  alili  strillili  q 

Kscn?a  dk'li'o  mni  vnluci-ln  fronte, 

[I  cavslier,  poich'  allo  scura  buca 
Fece  tornare  il  mostra  dell'  Inferno, 


l'ir  esser  '.li  11  inalilo  filili;!  e  duca 
(ili  sili  dietro,  e  sul  filimi  superni) 
tili  fu  n  le  wallc,  est  mise  con  Ini 
i'er  trarlo  fuor  de'  luoghi  osourlohul. 

Come  Itinnlilo  il  vide  ritornalo, 
Cli  disse,  ebe  fili  atea  grazio  infinita , 
F,  eh'  era  debitore  in  ogni  lato 
Di  porre  ubenellclo  suolo  vita. 
Poi  lo  domanda  come  sin  nomalo. 
Accie,  dir  soppia  obi  gli  ha  dato  aita  ; 
Il  Ira  uni'i  rii'ri  pu-.su.  e  intimili  il  Carlo 
llcll'  ulta  sua  limili  sempre  esaltarlo. 

Rispose  il  cavilli. r  :  non  li  rincresca 
Se  '1  ninne  min  scoprir  non  ti  viiuli'om  ; 
Uen  lei  dirò  prima  eh'  un  passo  croca 
I.  mulini;  clic  ci  sarà  poca  dimora. 
Trovare,  and  lo  in   i    i  r,  .i  n  . 

Pastori  e  i  fondanti  al  chiaro  rio 
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Chi  la  i 


Coree  Rinaldo  nlliquhlo  cristallo. 
Sniuloda  calde,  e  ilii  Wl*  molesta, 
E  caccio-,  a  un  sorso  del  freddo  liquore, 
nul  petLO  ardente  e  la  sete  e  r  amore. 

Quando  lo  Vida  P  alleo  cavaliere 
Iji  Iucca  sollevar  dell'  acqua  molle, 
E  ri  trarne  pentito  ogni  pensieri) 
Di  quii  desir  di'  ebbe  (I1  iiiiwsi  filile; 
Ri  levo  ritto,  e  eon  sembiante  altiero 
Oli  disse  quel  che  diami  dir  non  volle  ; 
Silici,  ItiiUiM",  il  imiiu-  min  e  luSdcsim, 
Venula  sul  [lei-  sdori!  il  tin-u  indeeno. 

Cosi  dicendo,  subito  eli  sparve, 
E  apone  Insieme  11  suo  destrler 
yueslo  a  Uiunldo  un  [M-aa  miraci 
S'  affili*  Intórno,!  disse:  uve  è 
Stimar  non  so,  se  slan  magiche  larvi 
Che  MahiglMl  un  de'  ministri  sul 
(ili  uhliinmundaLuu  romperla  calci 
Che  lungamente  I'  ha  lunato  In  peni 
O  pur  che  Dio  dall'  nllajcrarchla 
GII  abbia  per  muffatili  sua  boutade 
Mandalo,  come  gin  mandò  a  Tobia, 


.!  porvi 


a  levar  di  cecita.de. 


Plt  riaver  Itnjardo  tuttallaln 
Verso  India  In  Serica  na  andar  disegna, 
SI  perchè  I'  onorinolo  siringe  a  farlo, 
Si  per  averne  già  parlala  a  Carlo, 


Illunldo  vuol 
Alla  battaglia,  e  se  ne  vede  lungo. 
Di  dirti  In  dici  miglia  in  mutando 
divalli  fluide,  e  corre  Caterine  Qnnzr. 
l'assai-  Ile  un  a  ('."slama,  e  ìli  sii  v  nlauiln, 
Traversa  l'Alpe,  ed  in  Itoli  a  Riunse 
Vernila  a  dietro,  a  dietro  Manina  lassa  ; 
Sul  l'n  si  trova,  t  ruii  erari  l'itila  il  |ins-,i. 

Già  s'  ilK'liiliava  il  sol  mallo  alla  sera, 
K  eia  appari.,  nel  eie!  la  prima  siella, 
gnaulili  lU'ialiln  in  ripa  alla  fili,  in 
Slamili  iapeusier.  s  uvea  da  mnlar  sella, 
0  lauto  soggiornar,  che  1'  aria  nera 
Kiiecis-e  innanzi  ali'  altra  aurora  bella. 
Venir  si  vnle  un  cavnllero  limanti 
Cortese  ncll'  aspetto  e  nei  seinbtnuti. 

Costui,  dopo  II  Biute,  con  bel  modo 


Taglie  l.iv: 


di'  in  fi  ilia  i]lll-sla  sera  allii;:eiaii,i-iLlii 

Che  li  farò  veder  tosa  che  debbo 
Ben  volcnlicr  -eder  ehi  ha  Nin:;lie  a  labi. 
Rinaldo,  si  perche  posar  vorrebbe. 

Si  perebè  di  vedere  e  d'  udire  ebbe 
Sempre  m  \  cnUirc  un  desiderio  Innato; 
Accetlo  1'  offerir  del  cavnllero, 
E  dietro  pli  piglio  novo  sentiero. 

Va  tratto  d'  arrn  finirai  si  rada  listini, 
V.  binami  un  tran  plano  si  trova™, 
Diale  semi  ieri  in  ermi  frelta  venire 
Con  [orchi  arresi .  c  ferii  inliiriin  chiaro. 
iailr<i  Rinaldo,  e  vallò  eli  nerbi  in  tira. 
E  vide  loco  il  quel  si  vedo  rare, 
Di  Gran  fabbrica  e  bella  e  lidie  inlesa: 
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[lo  ;n>i  l.'     :l:i  ,-ai.ai  ll<  ri!. 

l-"iit I n  da  mastro  diligente  e  dotto 
!,o  fonie  oro  con  multa  e  suttll  opra, 

Di  ln;;;;iii  il  iillis.l,  il  1 1. 1(1  i  il  Noli  eh'  in  otto 

'■iirrc  (li.-UiilD  iiilin  i.ii  iiikiiulni  e  copra, 
lineici  il'  oro,  elio  lutto  era  di  salto 
Colorito  di  smalto  le  sta  sopra  ; 
Ed  otto  stame  son  di  marmo  bianco» 
<:!«■  -oslriicon  ijiii'l  i-ii'l  col  liviiccin  iriiihrii. 

Scollo  in. -li  toc  1'  iniseniisii  mastra, 
Onde,  con  grato  murmurc  cadca 
L'  aequo  di  luore  in  TUO  d*  alabastro; 
Ed  a  scmbùinin  di  gran  donna  uveo 
Ridulto  con  grande  arte  ogni  pilastro. 
Sdii  lì'  abito  '■  ili  faccia  lìilTcrcnte, 
Magnilo  hanno  e  beltà  tutte  nuMal ^rn-n'.i'. 

Fermava  il  pie  cuscini  ili  questi  scolii 
Sopra  Une  lidie  imagi  ni  più  basse, 
Clic  enn  lo  bocca  aperta  faecan  segni 


li'  iuli  IIITlli  oc 
io  Koie.ia  mun: 
lo  preporre 


Cian.la.-, 


:,:  Iti,, -1,1.. 


Nel  Iorio  e  quarto  loco  ove  per  stretti 
Itivi  I'  acqua  esce  fuor  del  padiglione, 
Duo  iloiiao  Nili,  clic  pili  eie,  slii|ic.  onore 

ili  >  ili  por.  ili  ji : 1 1-  licita  e  valore. 

Elisabetta  ['  una,  e  Leonora 
ViniiiìlM  crii  I  altra:  e  Un.  per  quanto 
Val  l  ino  il  marino  scollo,  il1  osse  ancora 
Si  fiorii™  la  (erra  di  Manli, 
Cliedi  Virgilio  che  tiralo  I'  onora. 
Più  che  di  queste,  non  si  darò  vanto. 
Avca  Ih  prima  a  pie  del  Boero  lenito 
Iocobo  Sadolelo,  «  Pietro  Ucmho. 

Uno  cleome  Castiglione,  e  un  eulto 
Muzio  Àrello  dell'  ullni  eran  sostegni. 
Di  questi  nomi  era  il  bel  marmo  sculto, 


Ver 


:  indulto 


Lo  scritto  d'  oro  esser  costei  dichiara 
Lucrezia  l!cntii'oglio;c  Irò  le  lodo 
Pone  di  lei,  elle  'I  duca  di  Ferrara 
II'  esserle  padre  si  rallegra  c  gode. 
RI  costei  canto  con  soave  e  cliloro 
Voce  un  Camil  clic  'l  Itemi  c  l'clsinao.k' 
Con  lama  at:cnjiira.  i.-.nte  stupore, 
Con  quanta  Anfrlsoiidi  già  Usuo  pastori-  ; 


LilltlZO-J  Li,-  L 
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Anzi  tutta  L' Itallnclic  con  tri 
Flu  trionfante,  e  sen/o  lei  cuciva, 
tn  signor  di  Correggio  di  coalci 
Con  alt»  Bill  par  discalzando  scriva, 
E  Timoteo  ,l' onorile'  Bendedef  : 
Ambi  farsa  Ira  I  una  e  V  altra  riva 
Fermare  al  suoli  de'  lor  sonvi  pienti 
Il  nume  ove  sudar  gli  antiqui  elettri. 

Tra  questo  lni'ii.  e  quel  della  culmina 
Che  fu  scolpita  la  Borala ,  coro'  è  detto , 
Formala  In  alabastro  una  gran  donna 
Ero  il!  Innto  e  si  sublime  aspetto , 
Che  notili  puro  irlo,  tu  nera  gonna, 

Sfilzai  ■  gì   in  un  ic.lirc  ■cbictln, 

'Ira  li  [ii il  zinnie  aon  parca  men  bella, 


Che  Mi: 


.■1;i;,l:,ii,l<ili;n 


Coni' era  quel  elle  sol  .  seaz'  altri  acanto 
(  Non  so  perchè]  le  fu  fatto  sostegno. 
1)1  lutto  'i  resto  erano  i  nomi  scultl  : 
Sol  quelli  duo  r  urte  (la  uvea  occulti. 


Di  fuor  di  gemme ,  c  dentro  picn  di  vinu 

Il  signor  deiln  casa  allora  alquanto 
Sorridendo ,  a  Rinaldo  levo  il  viso  ; 
Ho  chi  ben  lo  notava,  più  di  pianto 
Pare»  eh'  avesse  voglia  clic  di  riso. 
Disse  :  orna  quel  clic  mi  ricordi  tonto, 


ni  pnraguu  eli'  esser  ile'  traili 
il  ciascun  cb'  ka  innulir  a  laro, 
i  marito,  a  mio  giudizio,  deve 
Sempre  spiar,  se  la  sua  danna  l' ama; 
Saper  s'  onora  a  Illusimi  no  riceve', 
Se  per  lei  bestia  0  se  pur  uom  si  chiamo. 
I,'  iucarco  delle  curila  e  1(1  piti  lieve 
Ch'  i'  mi, iiiln  sia  .  "'"  beni' unni  iavtii  i-il'onv,  : 

E  cbl  1'  ha  in  cono,  mai  non  se  lo  sente. 

Se  tu  salcho  folci  la  moglie  sin, 
lini  ili  pili  amarla  ed'  onorar  ragione 
t'.be  inni  lm  quel  ebe  lo  conosce  ria, 
I*  quel  ehe  ne  sta  in  dubbili  i-  in  passione, 
i  a  torto  gelosia 


Se  vuol  saper ,  se  In  tua  sia  pudica 
i  l'.unie  io  credo  che  eredi .  e  creder  dei  ; 
Gli'  altamente  far  credere  e  fatica  , 
Se  chiara  nifi  per  prova  non  ne  sei  ) 
Tu  per  te  slesso,  sema  eh' nitri  II  dica, 
le  il' avvedrai,  s'  in  questo  vaso  liei  ; 
Che  per  nitro  ragion  none  qui  messo, 
Che  per  mostrarti  quanto  io  t' ilo  promesse. 
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Cosi  dicendo,  per  mirar  tlcu  gli  orchi, 
Ch'  In  seno  il  vin  Hinaldo  ri  trabocchi. 

Quasi  Rinaldo  di  oerrar  snaso 
Quel  che  poi  ritrovar  non  vorrin  forse, 
Messa  la  mano  limami ,  e  preso  il  vaso 
Fu  presso  di  volevo  in  prova  porse  : 
Poi ,  qua  alo  fosse  peri  ali  uso  il  raso 
A  porvi  I  lauhrl ,  mi  peiisierdiscuree. 
Ma  Instiate ,  Sirmor ,  eh*  io  mi  ripose; 
Poi  dirò  ijiiel  che  '1  paladln  rispose. 


CANTO  ILI  II; 


Fame  d'  avere ,  io  non  mi  meraviglio . 

l'ir  ;■(!  ninni  vilee  (f  alili-  r  die  linda 

Si  facilmente  dar  possi  di  piglio  ; 


Ch'  unir  tesoro;  e  uneilo  sol  gli  p 
E  pum  i  osili  salute,  o^iii  sui!  spci 
ìliimpr  r-i'iriM  alunni,  e  nelle  j 
Si  vede  entrar  di  hellKTOc  rem'. 


Sila  donna  e  donna,  rei  ogni  doana 
Losciam  star  mia  credeu/.a  .  tome  s 
Sin  qui  m'  ha  11  creder  mi 


Che  p 


v:  per  in.,, 


.IL IH: 


Clie'1  te.ilar  qn-.Ii-h,-  v,i!M  lilili.  ili-;lei.riii. 
Pionsos' in  [presto  lo  mi  sia  snidili  n  slnl  In  : 
Mn  inni  vif  uìii  super,  ['he  mi  couvegnn. 
Il-  questi  viri  (lin:i:i/i  rr.isi.-r  Mitri  : 
Sl'lc  min  nini,  ni'  vìi'  else  ine  ne  veglili; 
Che  In!  riTlc/in  Ila  Din  più  proillltn  , 
Cli'  al  primo  padro  I'  arlior  dalla  vita. 

Che  come  Ariani,  poi  ehi'  nii.ln  ilei  pniun 
Che  Din  imi  proprin  baia  i:]'  interdisse, 
Dulia  Irii'iu  ni  piamo  refe  un  Ionio, 
Onde  in  miseria  poi  sempre  s'  afflisse; 
Cosi,  se  del  Ih  moglie  sua  vuol  1'  uomo 
Tulio  saper  quanto  ella  fecce  disse. 
Cade  dall'  tu' le- rei /t  in  puniti  e  in  piai , 
Olirle  non  puri  più  rilevarsi  mai. 

C-.ia  iliei/mlo  ii  lumi:  Uii:.".lrlo  .  r  intanili 
iìe-jiiif-i'uilnuasel'  odiato  vase, 
Vide  ahhondarE  un  pan  rivo  di  planlo 
Dagli  occhi  ilei  sliinor  di  quelle  case; 
Clic  disse  .  poi  iiir  in  et  li  i-tossi  alquanto; 
Sia  maledetto  chi  mi  persuase, 
di'  in  fruTssi  la  prosa,  nimè!  di  sorle  , 
Che  mi  levo  l:i  ilo' re  ili!,''  «risorti'. 

Perchè  non  li  coiinlilil  iiiii  ilieei  mini, 
SI  che  io  mi  fossi  consigliato  teco, 
Prima  che  crani  nel  ossero  idi  affanni , 
E'I  I un uo pinillo  ('Hill'  il'  wn  '|i:."si  eli  co'' 
Mn  vii' levarti  dalla  seenni  panni; 
Che  '1  mio  mal  vegalii ,  e  te  ne  ridirli  me rn  ■ 


Vccirn  venir  poi  1'  Avaiiiia,  e  pOnne 

Par  si,  fili' pur  elle  snliilo  le  incanti: 

In  un  di ,  senni  amor  |  ehi  Ila  che  'I  creda  ?  i 

A  lui  verrhin.nun  limilo.™  un  musi  mie  d'i  in  preda 


Fu  falla  la  città,  qiiandna  mina 
Le  mura  andar  dell'  apenoreo  diacci. 
Quivi  nacqui  lo  rli  sLirpe  assai  gentile, 
!  Malnpavcr 


Se  Fortuna  di  me  non  ebbe  cura 

AUlilctli.  ili  lei  MipaUViliira 
Chri-nprii  n-ni  min  usuili  mi  dir  lirlii'.J.ii 
Donni:  e  dome  tir  iliadi  mia  figura 
Arder  più  d'  una  vidi  In  glovaneiia  ; 
Ch'  io  ci  seppi  accoppi ut  i-oi-U-hL  modi; 
licn  rlie  stia  rasi  che  l'  uom  se  alesi»  lod 
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ei       Con  «rande  In  (regno  e  non  minor  bellona 
Clie  fatui  l' avria  amatili  fin  al  sassi . 


no  pni  ,  colpa  min,  il:i  ìiv/^n. 
il  Miiu'cru  ini"  iliijm  i-ili.jrti'  anni 
loposi  il  collo  «1  ninnai  uinlo. 


Ptill 


'i  |..i  —  iulc  ; 


Quoto  ampio  e  Lei  palagio  e  riero  lai]  lo 
Fere  fare  a  demoni  per  Incanto. 

A  vecchio  donne  e  carte  Te'  nutrirà 
l.ii  lìuliaqni  .  eh'  in  prati  lii'ltn  poi ic-iiac  ; 

rlie  |mirs«i' allr'  mini  veder,  né  udire 
Tur  ra  e  inaurili  in  quella  eia,  sostenne. 


cibili  imilii  ii  (lumia  che  mal  leune 
Giulia  ilk'i'ilo  nmnr  ebluse  le  sbarre, 
CI  te'  d' Intaglio  odi  tote*  ritrarre  : 

Non  quelle  sol  eie  di  virluile  .iiuklie 
[Ialino  si  il  iiiiiidii  air  i-là  piiwa  .idiii  iin . 
Di  cui  In  fama  per  l' istorie  antiche 
Non  t  per  veder  mal  I'  ultimo  giorno; 
Ma  nel  futuro  ancora  nllrc  pudiche 
Che  fomn  bella  Italia  d'  ogn'  Intorni) , 
CI  le'  rllrarre  In  lor  fatteite  conte 
tome  Dito  che  ne  vedi  a  questa  Ionio 

Poi  che  la  lljili.i  al  vceiliio  par  maina 
Si  che  ne  posso  I'  uom  con  li  e  re  i  frutti  ; 

0  fosse  mìa  ilisgmrlnu  mia  avventura, 
Eletto  fui  degno  dì  lei  fra  tutu. 

1  luti  camiii ,  oli  ri'  nllr  licite  mura, 
Non  meno  i  pescarecci  che  sji  asciutti . 
Che  ri  san  d1  oso'  intorno  a  u'iili  rakli.i . 
MI  consegnò  perdale  della  libila. 

Ed  era  bella  e  coslumatn  lauto, 
Che  plii  desiderar  non  ni  polca. 
Di  bel  trnpunli  e  di  ricami,  qunnlo 
Mal  ne  sapesse  Pallade,  sapea. 
\  t'ililii  limili..',  odine  il  suono  c  'I  Canio, 
Celeste  e  non  mortai  cesa  parca; 
K  In  modo  all' urti  liberali  ulte», 
Chc,tpianloil  padre,  npoeomcn  ir  intese 


Col  rilucili.,  elle  dar  min  le  polria 
Senna  alla  iiminiia  [Iella  donna  mio. 

Non  perché  Insili  asili  gentilcc  bella; 
,\i'  perda'  snprss"  io  elle  M  incarnassi, 
Si-  )ht  crflii  don  ,  un  per  promesse  eli'  ella 
Mi  fessi  molte,  i  ili  l'alililluo instassi, 
tilli  iier  i»jle  ami  eli'  una  llammeila, 
Ter  darla  a  lei,  del  primo  amor  levassi  ; 
Ch'  a  dietro  ne  Iraca  tulle  mìe  voglie 
Il  ciiaosccrnii  lida  In  mia  musile. 

La  speme,  lacrcdcnia,  la  certerza 
Cbedelln  lede  di  mia  maglie  avrà. 


Ma. 

Kual  granpas 

Ma  le  repulse  mie  non  vaican  tanto, 
Che  potesson  levarmela  da  canto. 

Un  dì  elle  mi  trovò  fuor  del  palatili 
ti  magli  ebe  nomala  era  Melisso  , 
K  mi  potè  parlare  a  suo  grande  agio,  . 
Modo  trovò  da  por  mia  paco  in  rissa  , 
E  collo  spron  di  gelosia  malvajsfn 
Cacciar  del  cor  lafe  che  v'  era  fissa. 


di'  lo  sia  fedele  a  ehi  fedel  mi  sia. 

Ma  ebe  ti  sia  ledei ,  tu  non  puoi  diro, 
Prlmii  l'ho  di  sua  Ir  piova  non  vedi. 
S'  elio  non  falle ,  e  che  polria  fallire , 
Che  sia  fedel ,  che  sia  pudica,  credi. 
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Srnstnti  un  poro,  seiretatì  <■  : l  rasa  ; 

Pache  le cittodiivlono  ti  villaggi, 
Cheto  sia  ondalo, e  eh'  Min  sin  rimasi 
Agli  "minili  da  comodo  eli  meuaggl 
S'  a  prfeghl  ,  n  doni  non  Ilo  persuasa 
DI  fare  ni  leito  marita].'  oltrae:e:i , 
E  die ,  facendo),  creda  che  sì  cele, 
Allori  dir  poirni  che  sin  fedele. 
Con  tnl  parole  esimili  noncessn 

Che  ilelln  dolimi  mia  In  fede  espressa 
Veder  belili  r  provare  a  parafar. 
Ora  pugniamo ,  le  soggiungo,  eh'  essi 
Sii!  i|iiul  mi»  jhisso  averne  opinione  : 
Come  polro  di  lei  poi  formi  eerto 


Kllii  gli  fece  dnrlnnle  repulse, 
Che  più  tonlorla  al  llneeili  non  «ohe  ; 
ilii  la  hi'llii  (11  lei  .  eli'  vanirvi  sculse , 
Ili  memoria  pero  non  se  idi  lolae. 


Ma  non  vi  putì  gió  ber  ehi  l' ho  pullmin  ; 
Che  'I  vln  ,  quando  In  erede  in  Imeni  pimi' , 
Tirimi  spartir,  e  l'uni-  m  i  peno  scorre. 

Primo  ehe  parli .  ne  forni  la  prova , 
E  per  io  creder  mio  tu  bermi  nello  ; 
(Un-  iri  do  eli'  ancor  nella  si  ritrova 
La  moglie  tuo  :  pur  ne  vedrai  P  effetto. 


Poi  ne  forai,  n 
Che  se  tu  nonio  immolli,  e  nello  Imi  , 
])'  ogni  marito  il  più  felle*  sei. 

V  offerto  aceri  In:  il  iiimelki  mi  ilonn  : 
Ne  fo  la  proin,  e  mi  succede  a  pillilo; 
Che ,  rum"  ero  II  disio,  pudica  e  buono 
La  cora  moglie  mia  trovo  o  rjuel  punto. 
Ilici'  Melissa  :  un  puro  1'  abbandona  ; 
Per  un  mese  a  per  duo  nanne  ili-niuuti.  : 
l'ni  tura;.;  [nidi  iiiiiiinil  vani  tulli; 

A  me  duro  pnren  pur  di  portlre  : 


eri  doli 
in  poleo  duo  di  patire , 


Clies'  ern  Irnsformatn,  c  parrà  un  fatile  ; 

f.hr  mai  niniidassiii  -1'  Imli  o  uli  Eritrei. 

[oche  l'uso snpeo  del  mio  palagio, 
Eri;™  siruro,  r  vini  M  riissa  meco; 
E  madonna  ritrovo  a  si  grande  ngto, 
Clic  unti  ila  nr  semi  in  uè  tlnnnnsceo. 
1  imi  ir/iridii  lu  e.pau  ai,  nuli  il  maliai'in 
Siiinnln  iiinai, iì  ,lei  mal  far  le  arreco  : 
1  rallini,  i  diamanti  e  «li  smeraldi, 
Cile  musso  ari'blinn  lulli  i  cor  piti  salili. 

E  le  diro  ehe  puro  e  questo  dono 
Vnso  ipu-l  ehe  ■pelar  da  me  dovea. 
Dello  comodllil  poi  le  ragiono  , 

V.  Ir  riroriln  elle  vivili  trinilo  sono 
Stalo  mio  ruiiruite  .  e.uu' elio  topea  ; 
E  .  he  r  amai'  min  lei  con  lanln  fede 
llcniiu  eia  in.  i  r  ni  liti  ipialrlir  ninn  ile. 

Torbose!  nel  principio  ella  non  poco  , 
llivennr  russa  ,  id  asenltar  non  volle; 
Ma  il  udì  r  Ila  remeggiar  poi,  come  foco. 


Fin  dove  il  mar  fugge  dal  llto  e  torna. 
Cede  d'  aulltpiltn ,  ma  ben  contende 
Colle  vicine  In  esser  riera  e  adorna. 


Clic  dai  llaurllu  d'  Attila  comporo. 


ORLANDO  FURIO.' 


F.  melile  viri  |)ìu  sa  enciini  i  spiiila 
IVr  minili  [invaila  fin-  ,-us.i  pia  limila, 
(turimi  umiliai  ridi  In  .  chi'  sili  per  urti 
Ma"  Irarfili  (mitrimi  r  amici  lon>7 

i\on  dovevi  assalir  con  al  fiere  unni . 
Se  brunivi  veder  farle  difeso. 
>uil  -ili  In  .  rni:li  -i  I"  uni,  t-lieiii  i  ninnai 
V  '1  durissimo  acchr  sia  alla  ranlcMi? 
Glie  i'iu  G'M.-iiti  in  ninnarla  pnrml, 
Di  lei  clic  cosi  tosto  restò  preso. 


(u  pili  snl.i.i  fossi  s- 


Il  confono  eh'  In  prendo ,  e.  che  di  qi 
Per  dieci  anni  mai  fnr  sullo  al  mio  tetti 
i  Gli'  a  tutti  questo  vaso  ho  messo  lanini 
i\on  tic  trovo  un  che  non  s' immolli  il  p 
Aver  nel  cose,  mio  campanai  tanti 
MI  du  fra  tanto  mal  qualche  diletto. 
Tu  tra  infiniti  Boi  Hi  stato  sopfjlo, 
Che  far  ìiqiasll  ti  periglioso  sii— io. 

Il  mio  voler ccrearc  olire  alla  mpla 
Che  della  donna  sua  cercar  si  deve, 
Fa  che  mai  più  trovare  oro  quieta 
."viri  può  la  villi  min  ,  slnUuipao  bre\e. 
Li  ciò  Melissa  fu  a  principio  lieta  : 
Ma  cesso  tosto  lo  sua  ra'oja  lieve; 
Ch'  essendo  causa  del  mio  mal  stata  ella 
hai'  odiai  si,  che  noa polca  icdella. 

Ella  d'  e  Esser  odiala  impaci  ente 
Da  me  che  dicco  ornar  più  che  sua  vila . 
Olc  ilillilia  restiirnc  i  ramali  ti  a  ente 
Creduto  avea,  che  1'  altra  ne  fosse  Ita; 

Non  tardo  mollo  n  fnr  di  imi  partila; 
E  in  modo  abbondonò  questo  paese , 
Che  dopo  mal  per  me  non  se  n'  Intese. 


Con  clic  volando, 


Imposto  avendo  girl,  e 


Restò  Melara  nel  Ilio  mancina, 
Sei  lito  destro  Sermidc  restosse  : 
Figuralo  e  Stellato  il  k-i.o  pass,. 
Ove  le  corna  II  Po  iromodo  alibtssa. 
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Nel  secoli  futuri  ir 
(Gin  eh'  lo&c»  e 
Ch' ancor  la  slurio 
Oh'  a     '  " 


Cori  turando,  e 
Su  quel  hatlel  che  purea  aver  lo  penne 
Scorrendo  il  rade' dumi,  air  [sole  tu 
Ch'  alla  clltade  •:  più  propinqua,  venni 
E  ben  die  fosse  allora  erma  e  negletti 
l'ur  a'  alloro  eli  rivederla,  e  fenile 
Non  poca  (esla;  [  lie  sapea  quandi  ella, 
Velncndo  ;jli  anni,  sarln  ornata  p  bella 

Altra  lima  elle  fé'  questa  via  , 
I  di  ria  Mainai;.!, il  qualseco  era, 
Che  settecento  volte  elle  si  sia 
Girata  col  montali  la  quarta  sfera, 


n  libai  Io 


ante  spezie  d'animali,  quante 
VI  flen,  né  In  mandra  Circe  ebbe  ne  in  ara  ; 
Che  v'avrlaconlc  Grazie  e  con  Cupido 
Venere -tnuzii,  e  unii  pili  in  Cipro  11  ili  [miilu  ; 

E  ehc  sarebbe  tal  per  studio  e  cura 
Ili  eh;  :i.  supere  ci)  ni  potere  unita 
La  m^lia  aieiHlu,  il'  argini  e  di  mura 
Ai  ria  si  aneor  la  sua  citta  munita, 
Che  eontra  lui  lo  il  mondo  star  sicura 
i'olria,  v  11/11  chiamar,  ili  fuori  aita; 
E  elii'  d'Eri-ol  ii-jliniil.  d'  Kreol  sarebbe 
l'inire  il  simun- the  qili'SIne  ijnel  far  ilehl.e. 


E  tutmvlnl'  uinilcillà  miraiiilo. 
Come  esser  può  eh'  aaenr,  seco  die 
riiiWian  noi  lìurir  queste  paludi 
1)1  tutti!  liberali  e  de-iii  studi? 


K  crescer  abbia  di  si  piceni  borgo 
inrpla  clttada  n  di  si  gran  bellezza? 
iciò  eh'  intonine,  tulli)  si  nano  e  gorge. , 
■  ien  Meli  e  pieni  campi  di  ricchezza  ? 


Mentre  ltinaldo  e 
Con  tanta  fretta  111 
Che  con  madore  a 


in  .  ■  '  in  .il.1  i  l'n        ■  ■ 

Non  ri  Usa- mio.  a  elle  parlilo  croio! 

Gli  èquesto  creder  mio,  come  io  I'  avessi 
lini  cerio ,  e  puro  accrescer  lu  potrei  : 
Si  che,  «'  al  paragon  mi  succedessi , 
l'in  o  ii  meglio  saria  eh'  lo  ne  trarrci  ; 
Ma  non  glS  poro  il  mal.  quando  vedessi 
i.iiu  l  ili  i:lm  ii'i'  mia,  eh'  in  nuli  vorrei. 
Metter  sarta  mille  eontra  uno  a  gioco  ; 
lidi-  penilo  si  ! j '. 1 1  illu,v  ucillli-tiirpui'.i. 

Stando  in  questo  pensoso  il  cavnllero 

Ili  Cliiar  onte,  e  non  iil/amlo  il  viso, 

Con  molla  alle  ii  zio»  fu  da  un  nocchiero 
Che  gli  era  incontra,  riguardalo  fi»: 
li  perche  ili  leder  mito  il  pensiero 
Clir  V  occupavi,  Inule,  eli  fu  avviso, 
Come  noni  che  lieo  piotai  a  ed  aven  ardire. 
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La  somma  fu  del  lor  ragionamento, 
Che  colai  mal  accorto  tra  ben  slato , 

Che  he  riunii'  Mia  1'  esperimento 

Maggior  che  può  far  donna  ni  cu  leni  ala; 
Clic  quella  che  dall'  oro  e  dall'  orgento 
Difende  11  cordi  audicizo  armato, 
Tra  mille  spaile  ila  più  focllmente 
niiVii.li-i-ilhi.  ■■  ■n,i>  ardente. 

11  noccluer  noggiungcu  :  ben  sii  dkesli 
Clic  non  dovea  offerirle  si  gran  doni; 
Clic  n>ntnistarc  a  lincili  assalti  e  a  questi 
Colpi  non  soun  tutti  I  petti  bnoal. 


(Ch'  e 


Intendesti 
pini  elie tra  mi  se  ne  mainili.' 
desimi  ciior  -.ide  il  loiisorle . 


D'Adoaio  inpllo  dir,  clic  'l  rie 
Fe'  alla  moelie  del  dedite,  d'un 
Diquesto,  disse  il  paladine,  il  sin 
Tvnn  nana  l'Alpe,  e  qui  Ira  voi  rin 
Perché  nò  in  Francia,  ne  dove  in 
Parlar  n'udii  nelle  ti  mt  rade  esirn 
Si  che  di'  pur,  se  non  fincrcsee  il 


I  i-m,  -|-.,.  i.  >.  i.  I..,.i3i.t 

1C  ebbe  una  di  bellezza  soprumana  : 

E  di  bel  modi  e  Inalo  graziosi , 
Che  parta  tutto  amore  e  leggiadria; 
E  di  molto  più  fnrse,  ch*  al  riposi, 
Ch'  alio  sloto  di  lui  non  convenia. 
Tosto  che  !'  ebbe,  quanti  mai  gelosi. 
Al  inoinlu  fur,  passò  di  gelosio  ; 
Non  già  eh' ultra  cagion  gli  ne  desse  elio, 
Clic  il'  esser  !  rapini  orciii'la  e  troppo  bello. 

iVrlla  cillù  medesimi  un  cnvaliero 
Era  d'antiquo  e  d-  onorata  genie, 
Chi'  ilhi.viiilra  ila  ipiil  limiamo  alimi 


Il  (esor  di  Tiberio  Imperatore 

Ch'egli  usci  fuor  dì  lutti  i  ben  paterni 

La  casa  eh'  era  diami  frequentata 
Mattina  e  sera  Imito  dagli  umici, 
Sola  restò,  tosto  che  fu  privata 
DI  starne,  di  raglan,  di  calumiti. 
Egli  the  capo  fu  della  brigata, 
Rimase  dietro,  e  quasi  fra  mendiel: 
Tcnso,  poi  eh'  in  miseria  era  venuto, 
D'  andare  ove  non  fosse  conosciuto. 

Con  questa  intenzione  una  mattina , 
Senza  far  matto  altrui ,  la  patria  lascia; 


gobi 


■  ii  porre  in  somme 
sterpi  s'affatica.  ' 


_  ar  vuol  che  gli  dica. 
IKsfC  il  liliali,  clic  dentro  a  quel  Hiaecaiilnr 
Veduto  aven  una  serpe  molto  antica, 
Di  che  più  luu^a  e  grossa  u'  giorni  suoi 
Non  vide,  ne  eredea  mai  veder  poi  ; 

Come  Adonio  Io  sente  cosi  dire, 
Con  pocupazienzia  lo  sopporla. 
Sempre  solca  le  serpi  favorire; 
Che  per  inscena  il  sangue  suo  lo  porta 


E  disse  e  fece  co!  villano  In  guisa , 
Che,  suo  mal  grado,  abbandonò  I'  impresa  ; 
Si  che  dn  lui  non  fu  la  serpe  uccisa, 
Ne  più  renala,  né.  altrimenti  offesa. 
Adonio  ne  va  poi  dove  a'  avviso, 

E  duro  con  disagio  c  con  nffonuo 

1  'delia  pai  ria  appresso  al  settimo  Olmo. 

Nò  mal  per  lontanarne,  ne  strettezza. 
Del  viver,  che  i  peusler  non  lascia  ir  vaghi , 
Cessa  Amor  die  si  gli  ho  In  mono  avveda, 
Ch'  ogno  r  non  gl  i  ardo  i  I  core ,  ognor  i  mpln  gl  >  i . 
E  fona  al  fin,  che  torni  alla  bellezza 
Che  son  di  riveder  si  gli  occhi  voghi. 
Barbuto,  afflino,  e  assai  nude  in  arnese , 
,  La  donde  era  venutoli  cammin  prese. 
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Giunte  ni  Hi 

Come  {ili  stess 
Se  (rimira-      ai'i'iili-jili  li  m- 


Vedrasst,  cneelUìi 


Chet 


■a  fcile  ;  e 


Piùtostoi  i 
l)r« 

N.iii  r.-.-lii  i-.ii-  pili  i 
E  die  materia  non  piwiun  .il  l"-1"'"- 
Àvca  uno  amltn  suo,  eh5  del  futuri 
Casi  predir  teneva  il  pregio  e  '1  vanto; 
K  i  osili  sortilego  e  mnsicn  arte 
O  il  tutto.o  ne  sapea  1"  ui->:"",r  P"'1''- 

Dicgli ,  pn'RinMl",  'li  ^-<lm  "s"1"1"' 
Se  lo  sua  moglie  nominata  Argia , 
Nel  tempo  che  da  lei  stori  disgiunto , 
Fedele  e  elisio,  o  per  contrarlo  Ila. 
Colui  da  prionhl  vinto,  tolle  il  punto  ; 
Il  cieliisura  reme  par  che  stia 
Aiiwlnid  il  b-cia  in  "I"-1  "  1  ilU|,J  ■■:"'r^ 


Per  non  dire  al  dottor  cosa  clic  doglia, 

C-uando  pur  del  sui.  mal  vede  eh  lia  voslis , 

„„  ,,„„;„■„,  LHe  .uuelus», 
,,„„,„  p,iiui,i„.i  il  pié  fuor  de :lla  soglia, 
Non  da  lielle^a  ne  da  Prf'^'^*»»»' 
Mi  da  guadagno  e  ■" 


Or  per  far  quanti  polca  far  ripari 
Da  ìi.m  liiM'ii'ila  ir-  mieli'  errar  radere 
iPeivliéil  liisi-ii",.  dispogliar  gli  altari 
Trae  I'  uom  talvolta ,  clic  se  I  trova  avere  ) 
Citi  dir  li'iita  ili  iiinjf  i  di  (lanari. 
(CI»'  il'  inni  sminilo  pose  in  suo  polerr  : 
Hnidile  e  Inilli  ti "  risiili  iHissessìone, 
E  dùih'  liaal  momìo,  in  man  tutto  le  pone  : 


La.  dove  avrà  dato  alla  biscia  ajuto , 
Ch'era  assediata  entro  la  macchia  forle 
Da  quel  vlllan  the  por  Jn  voleo  >  morte. 


ST.«.  OKLANDO  FU1I10SO.  CANTO  X  1,111. 

Quivi  arrivando  In  su  I'  aprlnlcl  plorilo. 


i  che  di  tuo  padre  eredo 


the  'i;  ]>J--;ivi  |-(  i-  ipcsl'  .un.:  .  : i - 1 . i ■  l . . - . 
l'ir  le  di  in. imi  fui  il1  un  villnn  tolta, 
Che  gran  travasili  m'  avea  dati  e  pene. 
Se  In  nini  iti,  in  non  andava  sciolta  , 
Ch'  io  non  portassi  rollo  i'  caini  n  schiene 
E  che  Hciancutu  non  restassi  estorta, 
Se  ben  non  vi  polun  rimaner  morln  : 

PerehCouei  pomi  che  per  terra  II  petto 
Traemo  avvolte  in  scrpcntHc  xurm. 
Il  del  eh'  irialtritnmji  e  a  noi  simii.'Hn, 
ÌSi,'^^l  ubbidirci. e  «rise  siam  ili  fona. 
In  nitri  tempi  nd  un  sol  nostro  detto 
Il  sol  si  ferma  e  la  sua  luce  ammorzo, 
1/  iimniihil  1  l'ini  iiivs  c  mula  loca, 
S'  ialiainnu  il  minaccio,  c  il  Olivelli  il  fora. 


Incomincio,  ed  II  cane  a  ubbld 
E  far  danzo  nastrai,  farne  ci'  e 


Far  età  che  comandar  sapeo  colui , 

Non  batte  eli  occhi,  e  a  pena  il  llatospfi 
Gran  mera  vi  gli  a,  ed  indi  e.nmiios  In- 
veirne alla  donno  di  i|Uel  riiii  stillile  ; 
E  ne  fa  per  in  balio  profferire 
Al  cauto  peregri n  prezzo  non  i)lc. 
S  avessi  pin  tesor  che  mai  sitiro 
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E  rimostrar  che  veri  I  detti  foro. 
Collii  balio  In  un  canto  si  ritrasse, 
E  disse  ni  enne,  eh'  unn  marco  d'aro 

Scossesi  il  tane,  vidcsiil  lesoro. 
Disse  Adorno  Jillii  brilla,  die  pigliasse, 
Soggiungendo  ;  Ei  par  dir  prezzo  sia, 
Per  cui  31  bello  ed  ulil  enne  io  dio? 
Cosa,  c|u(il  vo«H  sin,  non  gli  domando, 

C  ([il  lo  |n-rl.-,  e  ipinndo  anelili,  e  ipiaml'i 

Leggiadra  vesle  e  di  srau  prozio  scuoto. 

Per  oro  no,  eh'  oro  pagar  noi  pnolc  : 
Ma  se  vuol  eh'  una  notte  aito  io  filatela, 
Abbiasi  il  rane,  e '1  suo  voler  ne  faccia. 

Cosi  dice;  e  Lina  gomma  allora  nata 
[.e  ila.  eli'  alla  piiilriiua  I"  apjircseiltl. 
l'are  alla  balio  averne  più  derrata, 
Che  lil  pagar  dicci  lineali  o  venti, 
'l'urna  ai  l:i  (Ioana,  c  le  la  I'  imbasciata; 
Eia  conforta  poi,  die  si  contenti 
1)'  acqui  stare  il  liei  enne;  eb' aci|ulllnr[o 
Per  prezzo  può.  che  non  si  perda  a  darla. 

I.n  Mia  Argia  sta  rllrosetta  hi  prima  ; 

l'urli',  eli'  iwr  p.i. •'l'ili'  non  stima 
'l'ulto  rio  elir  ne  auonan  le  parole. 
La  balia  le  ricorda,  e  rode  e  lima , 
Che  tanto  ben  di  rado  avvenir  suole; 
E  (Velie  I'  nino  un  altro  ili  si  tolse, 
Che  "I  «ni  ledei'  seii/a  tanti  oerhi  volse. 

Quest'  altro  comparir  eh'  Adonia  Iter , 
Fu  laruluo  e  dui  dottor  la  morte. 

Filze  di  perle,  c  gemme  d'  ogni  sorto  : 
Si  che  11  superbo  cor  mansuefece , 
Clic  tanto  meno  a  contrastar  fu  forte, 
Quanto  poi  seppe  clic,  cosini  eli'  inumile 

□ella  puttana  suo  balla  1  «infortì, 

I  prieujii  dell'  amante  e  lo  presenzia, 

II  verter  elle  miadiigiiu  se  le.  apparti, 
Del  misero  dottor  la  lunga  nliseozio, 
Lo  sperar  ch'alcun  mal  non  lo  rapporti, 
Fero  al  casti  pensier  lai  vìufcnziu, 

Di' ella  nccetlù  il  bel  enne,  e  per  mercede 
In  braccio  c  In  preda  al  'un  amalo,  sj  [lii-rte. 

A  dolilo  lungo  mente  frutto  caisc 
De  In  sua  bella  donna,  a  eul  la  labi 
Gronde  umor  pose,  e  tonto  lene  volse, 
Cbc  sempre  star  con. lei  si  fu  obllgots. 
l'ertimi  i  -e:-c.i  il  mi  prillili  si  volse, 
('.li'  al  dudiee  licenzia  fosse  dota  : 
Al  Un  tarni'i,  ma  pie  lidi  ermi  sospetto, 
Per  quel  che  giù  !  aslroluuo  aveo  detto. 


g&s>       Fa,  giunto  nella  patrie,  Il  primo  volo 
a  casa  dell'  astrologa,  e  gli  chiede 

0  pur  servala  gli  abbia  umori!  e  Tede. 
11  siln  figurò  colui  del  polo, 

Ed  a  tutti  1  pianeti  11  luogo  diede  : 

Come  predetto  fu,  gli  era  avvenuto; . 

Che  da  doni  grn  ud  issimi  corintia 
Dato  od  altri  s'  nveu  lo  donna  in  predo. 
Questa  al  ilotlor  nel  cor  fu  si  gron  botta  , 
Che  lancia  e  spiedo  io  ve'  che  ben  le  ceda. 
Per  esserne  più  sorto,  ne  va  allotta 

1  He  a  die  pur  troppo  allo  Indov  ino  ernia  ■ 
Ov'  (la  balla,  e  In  tira  da  porle, 

E  per  saperne  II  certo  usa  grande  arte. 

Con  larghi  giri  circondando  prova 
Or  qua  or  là  di  ritrovar  la  traccia  ; 
E  dn  principio  nulla  ne  ritrova, 
Con  ogni  di  II  geni  la  che  ne  faccia; 
Gli'  clia  che  non  avrà  tal  casa  nova, 
N'.e..       .  ■■:■:■'<■";:  immobll  faccia; 

Tra  11  dubbio  c  ì  certo  il  suo  padron  sospese. 

Quaiilu  duioji]iarcre.ll  li  dubltlo  buono  , 
Se  pensava  il  dolor  eh'  avria  del  eerto  1 
Poi  eh'  Indnrno  prova  con  prleuo  e  dono . 
Cbe  dalla  balia  il  ver  gli  fosse  aperto, 
Ké  toccò  tasto  ovesentisse  suono 


E  si  dispose  al  Ilo  doli'  Ira  vinto 
l.-iii-.-  leiililiiii-iiKi.e'-.'iliduelie. 
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Gì'  riVi'n  lini  :[--r  i;ii;il.l  i'  proveduto 

Onde  nel  gran  bisogno  a\ rcbbo  ojulo. 

E  per  diverse  e  solitarie  strade 

Clic  i.V  V  ornili  no  in  intesto  fiume  ondo  ; 

1.1113^'  ti"  i  ìll;i ,  i-  Illudi  [hi  ritlllde. 
GII  parve  loco  tacilo  e  disposto 
Per  l' effetto  eruilel  che  gli  fu  Imposto. 
Trasse  lo  spailo,  e  allo  godrono  disse 

il  "in  il  -mi  signor  gli  avea; 

Si  clic  iliii.W.  (iriniiM'Iif  morisse, 
Perdono  a  Dio  ri'  ogni  sua  colpo  reo. 
Non  li  so  dir  «un'  rlla  si  coprisse  : 
Quando  il  sen  o  ferirlo  si  crederi , 

l'i  ni  Ni  v  itlv .  e  molti)  d'  ognintorno 

L' nudò  ccrcaìido ,  e  ni  Ila  restò  con  scorno. 

Torno  ni  pili!  roiu-uii  grilli  Mii:iMiuiii.'iliiiit;i, 
Tutto  attonito  in  feccia  e  sbigottito; 

1\\  racconto, 


QT  e 


Quel 


glahbtB! 


Or;  eie  ni  l"  oltraggio  grave 


to  gli  peso,  tonto  ni  cor  Rli  preme. 
L'  errar  che  sapean  pochi ,  or  si  aperto 
Che  senza  Indugio  si  polrai ,  teme. 
Polca  il  primo  celarsi ,  mn  II  secondo, 
Pubblico  In  breve  fia  per  tutta  il  mondi 
Conosce  ben  che,  poi  che 'Icorfellon 
Ave*  scoperto  II  misero  contro  essa, 
Ella ,  per  non  tornargli  in  SLjmeiiww, 
D' alcun  potente  In  man  si  sarà  notili  ; 
11  qual  se  In  terrà  con  irrisione 
Ed  Ignominia  del  marito  espressa; 
E  forse  anco  verri!  d'  alcuno  In  mono, 
Che  ne  Ha  insieme  adultero  c  ruffiano. 


flltr 


ne,  per.  p 


Ove  o  non  vaila  o  mandivi  n  spiarne  : 
Ne  mai  può  ritrovar  capo  ni  via 
Divenire  a  noilr.ln  clic  or  sin. 


1*  guida  11  servo  ove  trovar  si  crede 
l.n  iu'.L'.  iclva .  c  un  cren  palagli»  vede. 

Fatto  avea  farsi  allo  sua  fata  Intinto 
La  bella  Argia  eoa  subito  lavoro 
D'alabastri  un  palagio  per  Inculilo, 
«nilrur  di  fuor  tulio  fregato  d'oro. 
IV  l!i]';u:i  dir.  Ili'  cor  yit'iiSiii'  pilli  fjur.ulii 
Avea  beltà  di  fuor,  denlra  tesoro 
Quello  eh'  ierserasì  ti  parvo  bello. 
Tic!  min  skimr,  sariii  un  Inaurimi  (jliellu. 
E  di  panni  di  nu.it ,  e  di  cattino 
■  varie  fogge, 


jnpnreomcrc  eluj'jc; 
Vasi  d'  oro  e  d'  argento  senio  fine. 
Gemme  cavale ,  onurrc  e  vcnli  c  rot'uc  . 


lo  palagio  0  dar  di  pollo; 
io  capanna  si  tredea 
iD  solo  il  bosco  schietto. 


inimmì  "Un  porlo  ili 
Con  naso  e  labbri  grossi  ;  e  b 
Che  non  vedesse  ni. il,  prim:i 


E  se  v'  ha  cosa  che  fili  sia  in  piacere 
O  per  se  o  per  gli  Binici .  se  la  loglio. 
Diede  II  cavallo  al  suo  servo  a  tenere 
Anselmo,  e  messe  il  pie  dentro  alta  Mgl 
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he  I  lavoro  «fe  Poi  e)» pi 
.□tornila:  Fifll  nnlodh 


lo  do  piene*!  n'  Imnno  I 
ludi  a  fìloalla  dritta  rivi 
uno  II  legno ,  f  fin  BOT< 


l.n  moglie  Ardiri  clic  sliivn  appresso  uscos 
Folcili'  lo  i iiU- ik'l  suo  i-rrar  caduto, 
Snltó  Cuora  eridnudo  :  fih  desila  coso 
Cli'  in  vcn'jo  ili  dm  ror  sjojl-ìo  li-nulo  f 

0  terra,  occlo  ti  si  minosse  dentro, 
Perché  ullor  noni'  apristi  inEÌno  olinnlnii 
Ln  donno  in  Mini  di.rmi..,  l'il  io  ltc-OL! 
D'  Anselmo,  il  eopo  si'  intronò  di  sridi  » 
Dicendo  :  comie  te  punir  blsoe.na 
Di  quel  che  far  con  si  vi!  uom  II  vidi 
Se  jii'i  svilir  inicl  clic  natura  us'liMil , 

"n  n'  pricclil  ilei  mio  nminilL',  ucci 


Ch'  crf 

Mi  le, 


Lillo  e 


rinunci  clic  in'  M'i  ilesini  ili  re 


IV  iliimi'ti  i'^i  ul  |HTiliiinv  n'.-tin. 

E  sempre  pu'l  fo  V  uno  oli'  nitro  cn 
Cosi  disse  il  nocchiero  ;  e  mosse  i 
Il  Umilili  ol  llll  dello  mio  istorili  Oli  | 
K  diventar  Eli  fece  a  un  trotto  11  vi: 

llinnklo  Arpionilo  lodii  .  rli'nvv 
Ehbe  il'  allure  o  quello  BugliTo  iiii 
OH  nllo  medesimi  rete  fe'  coscnlle , 
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Ne  men  Rinaldo,  quando  si  diviso 
\  .ile  ]]  tripli  ali"  n m ini .  clllie  occhi  molli  : 
Pi>ii|um<li  mi  alili  rinvi  ili- si  fu  condotto 
Olivier  che  sedia  tot  piede  rotto. 


i,  tutta 


Die  tur.  liriii'lu:  perse  lur  l'ini  la  pOsS;i  : 
Che  giunto  si  Yalta  quivi  alle  frutta, 
Ansi  poi  che  In  mensa  ira  rimossi). 
Andnro  i  servi  min  città  distrutta, 
E  di  Gradassero.'  Agramente  l'ossa 


E  quivi  divulgar.  In  rasi  certa. 

Della  vittoria  eli'  au',1  aiuta  Urlatali! , 
S'  allegrii  Aslolfnr  Kansoili'lto  molto; 
Non  fi  pero,  come  nvrian  (allo,  quandu 
Nini  fossi'  a  11  nulli  mar  li  il  lume  tulio. 
Sentir  lui  morto  il  gaudio  \a  scemando 
Si ,  che  non  ponno  asserenare  il  volto. 
Orchi  sarà  di  lor,  ch'annunzio  voglia 
A  Hoidili-i  (lardisi  prua  liofila? 

Ijl  notte  clic  [in 'l'i' sì.  a  qursti)  dorila, 
Fiordiligi  sognò  che  quella  vesta 
Clic,  per  mainiamo  lira  udì  marte  adorno, 
Ama  trapunta  e  ili  sua  man  conlesto, 
Vedrà  per  me/io  sparsa  i-  iViigii'  in  Ionio 
Hi  uariv  rm.r .  ,1  miisii  di  tempesta; 
Parea  che  ili  sua  man  cosi  l' avesse 
Blcamata  ella,  e  poi  se  ne  dogliesse. 

Eparradir:  pur  hnmmi  il  signor  mio 
Cnnuiiissii  ili'  in  la  rinvia  In  tilt  nera  : 
Or  perché  dunque  ricamata  hc.IV  io 

Dionisio  so;;ini  li-'  Unibili 


Alto 


rddli 


noni;  ni  a  le  belli  ^ole , 
Indarno  ripetendo  il  raro  nome, 
Fa  danno  rd  onta  più  che  far  lorpnolc 
Straccia  i  rani-llì  e  sparge,  e  grida ,  con 
l>onnatnlorehe  "1  demon  rioprrcotr; 
O  come  s' ode ,  che  già  n  suon  di  corno 
Menade  corse,  ed  agii  rossi  inmrnn. 


,  e  -vendetta  aera  e  fiera: 


Or  i|llc^o  ori[iit  l  inviando  va,  che  porlo 
i.e  sia  un  coite] ,  si  die  nel  cor  si  fera  : 
Or  correr  vuol  là  dove  il  legno  la  porto 
Dei  lia.i  -iirnor  dotanti  arrivato  era  ; 


Kar  crudo  sur 
Or  vuol  passai 
Che  possa  al  suo  simoi 
Deh  paretai, Brandii 


Con  un  sol  grido  t'  avrei  dato  aiuto. 

O  forse  e- sei'  potrei  stillasi  presta, 
Cli'  entraniln  la  mrui  il  ™l|,ol'  miei  tallo; 

Che  morendo  lo,  non  era  il  dai,,.,:  Ho. 

Ogni  mudo  io  morrò;  né  Un  di  questo 
MiiVi ilo  morie  ninni  prò  lì  ito  rollo; 
1 1le  .  i:n. m.l  i:-  io  l'o'i  i  i:i.ii-:o  ii:  Ina  :l:i"e^i. . 
\im  ;iniri  i  iiii'  j'.io  .'iier  la  vita  spesa. 
Si-  |iiir  li!  il jut.i:! i  i  Ini  l'ali 


È  questo,  Brandlmarte 
Diche  pigliarlo  seetlroDT 
Or  cosi  treo  a  Dammogire 
Cosi  nel  iv  il  seggio  mi  rio 


Mi  ioni  |ii  !  oli  rlie  s]ii'iaii;.e  n'jgi  mi  levi  ! 
Deh  che  cesso  io ,  poi  eh'  ho  perduto  questo 
Tanti)  min  lien.cb'  in  limi  jienlo  anni  il  ri  sto? 


f.nme  il  liei  erin  tntla  la  colpa  n'  alibi, i. 
Plel  seu  si  cacciò  I'  ùgne  e  nelle  labbia. 


se  Brandi  marte  sepoltura 


Chiara  la  notte,  e  il  di  di  fumo  oscura. 
Hanno  priipi/.in  il  *  filili ,  i-  a  distra  mani. 
Non  e  quel  lito  lor  molto  lontano. 
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I  trrrurt-a'  itimiri  e  di  spaicelo: 
h  quanto  Pagania  sor*  più  forlc  ! 
Lini.,  limino  li'  avrà,  ([minto  unllrnenln! 


Essendo  ornai  del  sole  il  lume  spcni 


m  ili  Bnmdlmnrte  privi 


E  (uni  gli  olili  chfcrel  seguitando 
Andavon  con  lungo  online  accoppiali , 
Per  r  alma  ilei  defunto  Dio  pregando, 
Clic  -li  iìoiiìim.c  requie  Ir»  beati. 


Perduri 


mttpvi 


i  eli' io  piagno 


i'crrliéd'  csserrimasn  ini  querelo, 
E  eh'  atonia  le  lilla  io  non  un  teeo; 
Non  già  perche  qua  giù  lu  non  sin  meco. 

Solo  senza  le  san  ;  né  cosa  In  terrò 
Senza  le  posso  aver  più  che  mi  piaccia. 
Se  teco  era  in  tempesta  e  ttco  in  guerre 


Ilei!  bramii  e  I  »!  :';illir,  poi  eiii!  mi  M'irà 
Di  questo  fango  uscir  per  la  tua  Irotcla. 
Se  ne^U  nITiinni  teeo  fui,  perch'  ora 
Non  sonon  parte  del  guadagno  iineaiv.' 

Tu  guadagnato ,  e  perdila  ho  fatlu  io  : 
Sai  la  all'  Htoaislo  .  io  mia  «Il  solo  al  danna. 
Partecipe  Mtoedel  ilolor  mio 
I,'  Italia,  (Ircelo  Franco  e  I'  A  li  vinaio. 
[Ili  quanto  ,  quanto  [I  mio  signore  c  /.iti  , 
Oh  quanto  i  paladin  da  doler  s"  ritmimi 
Quanto  V  Imperlo  e  !n  criillann  Cblew . 


De-  più  poveri  tolti  dello  Terra, 
Parimente  vestili  tulli  quanli 

Ci  nto  paggi  scguian  sopra  oltretionli 
Crossi  cm  alile  tulli  buoni  a  guerra; 
E  i  cai  alii  coi  paggi  ivano  il  suolo 
Radendo  eoi  inr  ubila  di  duolo. 

Molle  bandiere  innanzi ,  e  molle  dietro, 
Clic  ili  dlu-rse  Insegne  era»  dlpfale, 
Spiegate  oecompagnavnno  II  feretro; 
l,e  quai  già  tolte  a  mille  schiere  vinte, 
E  guadagnate  a  Cesare  ed  nPictro 
Avean  le  fone  eh'  or  placcano  estinte. 
Scudi  v'  erano  molli ,  che  di  degni 
Cornici  a  eli!  hit  Ioli] .  aicano  I  sc.-nl. 

Veniali  cento  e  cent'  altri  a  diversi  usi 
Dell'  riH|uir-ordinati;  ed  avean  questi, 


Più  che  vestiti ,  eran  di  nere  vesti. 
P<:i  H-iiia  Orlando,  t  ini  or  ad  orsnlTusi 
1)1  lacrime  area  idi  ocelli  e  cani  e  na  tii  ; 

No  più  lieto  di  Ini  lilnatdo  venne: 
11  pi  è  Olivier,  che  rolla  airi,  ritenne. 
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CANTO  XLIII. 


Ilari! 


Vi  .airi  pi'i-suria  tlrh  i'lu  ;iit  li'ir.r]:i. 
Se  viene  In  Francia  .  imi  pen-iou  brìi  tTaniii1 
Compagna  inni  ili  <l;i!iT:in:i  liirl.i  ; 
Limolilo  Idi'iiiiir  :il  [kiIit  anco  domande  , 


Stavo  ella  nel  sepolcro ,  c  quivi  i 
T>n  [.ciùlFiijiii  (ii-iiuiNi  nioino  c  notte, 
Non  durò  lunini  eia,  elle  di  sua  vita 
Dalla  Parca  le  fur  le  Illa  rotte. 
Già  fallo  oicau  dall'  isoln  parlila, 
Ovel  Ciclopi  avena  l' antique  grolle, 
i  tre  miciricr  ili  Francia,  nfilitlie  mesti 

Clic  '.  r[l-i:'1n  !"[■  ■-■  ■  J 1 1 1 1  ■  Mi  -     i  ili. III.  , 


Cie  d*  Olivier  s'  avesse  a  pigliar  mra  : 

Laqunl,  perchè  fl  principio  inni  pi  .disisi 

Potè,  fair  era  faticosa  e  dura  : 

E  quello  uiliannin  minia  lamentarsi, 

lllii  (kl  suo  ensoavean  latti  paura. 

Tra  lor  di  rio  pitrlnniln.  ni  ikutIùit  nncijni- 

Un  pensiero,  e  In  disse,  e  a  tulli  piacque. 


lodlcr 


E  far  tranquillo  limar,  quando  e  piii  nlroi-c, 

E  che  non  deano  dubllare  ,  andando 
A  ritrovar  queir  uomo  a  Dio  sì  caro, 
Che  lor  non  renda  Olivier  sano,  quando  ■ 
Fallo  ha  di  sua  ilrlù  sejno  pliichiaro. 
Onesto  r:insi;i:r,  m  pifeque  ad  Orlando, 
Clic  verso  il  santo  loca  si  drizzare; 
Ne  mai  piccando  dal  cammin  In  prora , 
Viih'.  in  w-d-iin  ,il  sorger  fieli'  aurora. 

Scurl-eiiilo  il  lettili  uomini  in  acqua  dotti, 


(Ulivi  njiml 


in  servi  e  psle.il 


E  perle  spumose  onde  Tur  condoni; 
V!  finn,  vuoili  ,  ni  in, li  al  ^nuo  ostello, 
Al  -imi,!  o-i,lln.  n  quel  i  rcelilo  medesmo , 
l'ii  ],■  cui  noni  ebbi  Raggier  battesmo. 

Il  sminici  Signor  del  paradiso, 
Raccolse  Orlando  ed  i  rampini  suoi; 


l.cvh-li  il  salilo  opii  sospetto  tristo, 
E  CU  promise  di  sanarlo  in  tulio. 
Nè  u"  unguento  trovandosi  previsto, 
I\t  d'  altra  umana  medicina  inslrutto, 
Ando  alla  chiesa,  ed  orò  al  Salvatore  ; 
Ed  indi  usci  con  arati  linldnnzo  fuore  : 

E  In  nome  delle  eleni  e  Ite  persene, 
Padre  e  Figlino!»  e  Spirto  virilo  .  diede 
Ad  Olivier  la  sua  benedizione. 
Oli  virtù  die  [là  Cristo  neh!  gli  credei 
Coccio  dal  covaliero  ogni  passione, 
E  ritornagli  nsinltnde  II  piede, 
Più  finirne  in  chiedilo  clic  mai  fusse  : 
E  presente  Sobrlno  a  eia  trovosse. 

(.limito  Snini  ii  dalli'  sue  pinahi'  a  Isolo, 
Cla'  slar  peggio  orini  giorno  se  ne  scale; 


Il  miracolo  c. 
Si  dlsnon  di  lasciai'  Macon  da  ramo , 
E  Cristo  confessar  vivo  e  potente: 


Il  inorarsi  al  lioslro  sacro  rllo. 
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Cosi  l'uom  giuste  lo  balteizn,  ed  anco 
GII  renile ,  orando,  osili  vigor  primiero. 
Oi-|,iih[ih'  ..li  ri 1 1 1 - i  i-inalicrnon  millico 
Di  lui  udii version  letizia  fero, 
Che  di  veder  che  liberato  e  franco 
Del  periglioso  mal  fosse  Oliviero. 
Magjioi-  u.'.uilirj  iìi-i;lj  altri  llue-iri-  diluì  ; 
K  run'lo  ni  iV:Il-  ili-vo/Linii  accrebbe. 

Era  nug^it'r  <l;il  ,11  chi:  munse  a  nuoto 
Su  i|  u:-^h  s.vkj  I  in.      statini  ^■jii.ij.i. 
Frn  quei  mii'rrieri  il  vecchia  rei  devoto 
Sta  dolcemente,  e  11  conforlu  ed  ora 
A  voler,  schivi  di  pantano  e  loto. 
M.niiii         in  .  murili  gora 

i;lr  lui  nome  •  ih.  che  -.:  iihc-  a'  M-ioi-i-hi  ; 
Ednlla  vili  del  i-ii-1  si'inpi-r  aver  gli  invili. 

Orlando  un  suo  ir-ando  sul  Wytu  .  e  tram- 
Fere  pane  e  buon  vln,  cacio  e  pus 


imi:  llin. 


Pose  in  nlilio,  poi  di' ni 
J'it         mangiar  fi-i-i-vn  carne, 
E  lier  ilei  vino,  e  far  linei  chefer  tulli. 
Poi  eli'  alla  mensa  consolati  foro , 
Ili  umile  cose  ragionar  tra  loro. 

E  eoine  accade  nel  parlar  sovente , 
Cli'  una  cosa  vicn  I'  altra  dimostrando  ; 
Ruggler  riconnsrlulo  final  mente 
ha  da  Riaalilo.da  ULviir,  da  Orlando 
Per  quel  Ruggiero  in  arme  si  eccellente, 
11  cui  valor  s' accorda ogoun  lodando: 
Ni  Rinaldo  l'  osa  iufflgnrato 

Pi-V  ipiol  i-In:  ;iro'  o  nia  n  i-Ilo  Stl'lVa'.l. 

Toslochc  1  vide  col  vecelilo  apparire;  ' 
Ma  volse  innanzi  star  tacito  e  muto , 
Clic  porsi  In  av  ventura  di  fallire. 
Poi  di'  a  notizia  agli  altri  fu  venuto, 
Che  questo  era  Ruggler  di  cui  P  a  [dire, 
La  eorlcsla,  c  rl  valor  allo  c  profondo 
SI  facon  nominar  per  tutto  11  monda; 

E  sapendosi  «là,  ch'era  Cristiano; 
Tutti  con  lieta  c  con  serena  faccia 
Vengonon  Ini:  obi  gli  tocco  la  mano, 
E  ehi  lo  lincia. e  .-Ili  lo  sTini^s-  e  .ììj-ìi.-:cl 
S,;|-i  ■  -li  iilh    il  m-.  ■  ili  M. liliali  i 

Perdi'  esso  pili  degli  altri,  lo  'I  serbo  a  i 
Neh'  altro  cauto, se 'I  vorrete  udire. 


CANTO  XLIV. 


Spesso  In  poveri  alberelli  e  in  plcclol  teill , 
Nelle  calamitatile  nel  disagi, 
Mi'oho  s'  ag-.'iiui'jon  il'  amiii/.ia  i  pi-Ili, 


■Ielle  piene  d' Insidie  o  di  sospetti 
Coni  letali  il  s[)ìciidi;li  paludi  . 
Ove  cari l udì:  il  in  tulio  estinta. 


\m  li  uni;,  i  i-oi-,  ]i,)r]  liiin  ti,  i.niini  Vili, 
Che  non  mirandolo  al  torlo  più  eli'  al  dritto, 

Questi ,  quantunque  d'amicizia  [iato 
Siena  capaci,  perche  non  sta  quella 
Ove  per  cose  gravi,  ove  per  gioco 
.Mai  senza  llnzion  non  si  favella  ; 
Pur,  se  lalor  gli  ha  tratti  in  noli  loco 
Insieme  una  fortuna  acerba  e  fella, 
n  poro  tempo  vengono  a  nuli  zie 


(Oliti 


inferirli 


Il  santo  vecchi  atei  nella  sua  stanza 
Giunger  eli  ospiti  suol  eoo  nodo  forte 
Ali  amor  vero  meglio  ebbe  possanza 
Ch'  altri  non  avria  fatto  In  real  corte, 
fu  queslo  poi  di  tal  perseveranza, 
Che  non  si  sciolse  mai  fin  alla  molle 
11  vecchio  li  limò  tulli  benigni, 
Candidi  più  nel  cor,  diedi  fuor  cigni. 

Trovolli  tutli  amabili  e  cnrlesi , 
Non  della  Iniquità  eh'  io  v'  he  dipinta 
Di  ([net  che  ina!  non  escono  palesi , 
EVla  sempre  van  con  apparenza  liuto. 
1)1  quanto  s'ernn  per  addietro  offesi 
Ogni  memoria  fu  tra  loro  estinta: 
Esc  d'  un  ventre  fossero  e  d'uuscmc, 
rvtiu  -i  potiamo  i-.nisi-  pili  liuti  iii-ii-iut- 
Sopragli  nllri  il  -ii.-.n-.i -ili  ■ii,iii:,-!ll..i:iio 


*i  [lei- i-l io  già  I 


la  Eni 


iggief 


Ma  molto  più,  die  da  diverse  bande 
SI  conosce  a  d'  avergli  obbligo  granile. 

Sacca  clic  di  gravissimo  periglio 
Egli  nvea  lllieralo  Ricciardetto, 
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Quando  il  re  ispiro  gli  fc'  dar  di  pigilo, 
E  colla  il  glia  prendere  «elicilo; 
Edi'  alca  [rnttu  1"  unii  e  f  nitrii  libilo 
liti  duca  nuovo  :  coni"  in  i'  ho  -nidi-Ilo  ■ 
DI  man  del  Saratlnt ,  e  del  malvagi 
Ch'erari  mi  maganic.se  ilcrlolngi, 

(Incuti)  ileliil"  ;i  lui  purea  dlsorle 
Ch-  mi  tinitirlo.Mnliurainicfld  oruirarlo  : 
E  ni i  r,,.  .hi'seiigli  ,iL.'  ncrtbbc  forte, 


;i  Kill-IiilTD  il  |lillilllill,'D11l  SI'. 


iinflinil 


aie  IHdh 


Che  non  han  par  di  nobiltadc  a 
Fiasco  un  lignaggio  che  pili  chiaro  lustri , 
Che  'L  ciliari)  '(il  .  piT  ipiinilii  eira  a  lamio  ; 
V.  <:<:nv  Muli-an  p,u  inmiiir-.i  l'il  unni  e  lustri  . 
Saripliibrllo,  e  durerà  (  secondo 

;   !■■         .  ..  ■■  l'i  Ih  ■!  ■  li|  lini  i  i". I 

E  seguitando  il  suo  parlar  più  innante, 

Eii  il  sa       •civliin  m,  l'In-  |iersunde 

Che.  Rinaldo  a  Hu-juin-  dia  tli-aiiammi'c; 
ììrini)-  i>rrL';ir  no  I  un  ne  l' iillrooecnde. 
I.niNi  O'iiiiT  col  principe  ri*  Anglante, 
Che  l':iv  ■!  di-hlia  lini-sili  :ii'lini1,iile  : 
Il  clic  spenni  eh'  npprinl  Anione  e  Carlo, 
E  debba  tuUn  Francia  commendarlo. 

Cosi  dlcean .  ma  non  sanenn  eh'  Amoue. 
Con  lo'nula 


lei  delio  di  V 

in  l'ilei  .li. TI 


Cli  a  iì.ivìi  -li  sjii.va-  iiiill'  i  i-.imla. 

V  ilnllu  M'iiiilin  meli  unii  mosto  il  piede, 
Tii'se  liri'ii/iadn  ■  £ i n' I  musilo  «rato 
(.li  insinuili:)  v.i  nvi'ii  la  vera  fede. 

L' arme  d' Eitorrec  il  buon  Frantili  gli  diede  ; 


acqua,  e 


Che  non  vi  bisogni  pi-lego  ni  voto , 
Ein  elio  nel  porto  di  Marsiglia  entrato. 
Ma  qui  li  si  inno  linitii,  eli'  io  conduca 
Insinui-  Astoll'u.  il  ululi  oso  duca. 

Ril  che  dulia  villni-iii  Asini  lì>  iiilrsn, 
Che  sanguinosa  e  poco  lieto  s' ebbe , 


tri  i-liiir: 


TÀfiie 


ra  dall'  ol 


nnl  Frani 


Rinaldo,  diillo  corte  allora  abuflta; 
Il  uual  crtdeaebc  vi  verrebbe  a  volo, 

Pur,  per  molto  rispetto  che  gli  uvea, 
Risolver  senza  lui  nonsivnicn, 

Or  Rinaldo  Ionia  a  dui  padre,  lineila 
Pratica  Imperlai  tutta  ignorando , 
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Ma-prima  Astolfo  si  chiami.  Influita 
Iìi-j/.Iìi  alJienapo  ed  immortale  avere; 
Che  gif  i  uni.'  in  [-risiiiia  ,i  dure  aita 
Con  ogni  sforio  ed  acni  suo  potere. 
Astolfo  lor  Dell'  uterino  claustro 
A  parlar  diede  il  Itero  e  torbido  Austro 

Negli  ntri.  dico,  il  vento  di,  loi  eliiu»  , 
Ch'  uscir  di  me  «odi  suol  ean  tal  rabbia , 
CtiL-  hiuovl;  n  miisa  d'  onde,  e  leva  in  suso, 
E  ruota  Ila  In  eiel  roride  subbia; 
Aceto  se  lo  portassero  u  Jor  uso, 
Che  per  eammluoa  far  danno  uon  abbia; 
E  l'Ile  [mi.  cimili  m'Ha  Inr  ragione, 

.\  VESSITI)  il  IllSSlir  I  DDI-  li  i  )> i\ L. ! < >' K' . 

Scrive  Turpini),  come  furo  al  passi 
llcll'  .Hi.)  Atlante,  tlit-  i  cavalli  Idi» 
Tutti  In  un  tempo  d  I  ve  ntaron  sassi; 

Slotempoé  ornai,  eh'  Astolfo  iti  r'rainia  passi  ; 
E  cosi,  poi  che  del  paese  moro 
Ebbe  pravlito  ni  luoghi  principali) 
All'  Ippo^rifo  suo  fu'  spiegar  I'  alt. 

\  din  in  Sardismi  in  un  balter  dipeline, 
E  di  Sardinia  andò  nel  Ilio  Corso;  . 
E  quindi  sopro  il  mar  la  strada  tenne, 
TonTiido  alquanto  a  man  sinistra  II  morso. 
-"^ !-li(:  ii::iii'irin'.i'  ili'  uUiino  lili'iini' 
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nobiltà  del  regno 
In  sopra  la  Sound, 
suo  drappo!  piùdegno 

compagnia  di  belle 


ubai  * 


ir,  fruì 


lf  'l'i-  ' 


1  [ì  ilailini  ,  i!ii  umici  e  I  parenti 
La  nobiltà,  la  plebe,  fanno  al  conte 
Ed  agli  altri  d' amor  segni  evidenti  : 
Gridar  a'  ode  Mongrano  e  Chlarnmanle; 
SI  tosto  non  finir  gii  atiliroeci  amenti. 
Rinaldo  e  Orlando  insieme  ed  Oliviero 
Al  signor  loro  npprcscntnr  Rugelero; 

E  gli  narrar  che  di  Ruggler  di  Risa 
Era  llgUuol ,  di  virtù  uguale  al  padre. 

Sappia  ferir,  san  dir  le  nostre  «madre. 
Con  Rradamatite  In  q 
Le  due  compagne  not 
Ail  iililiniriur  ttuggie 
Con  più  rispetto  sta  I'  altra  donneila. 

L'tmpcrntor  Rnggicr  farisnllrc, 
Ch'  eni  per  rlveremln  scuso  a  piede. 
E  Io  fa  a  paro  par  seco  venire, 
E  di  ciò  eh'  a  onorarlo  si  richiede, 
Un  punto  sol  uon  tossa  preterire. 
Ben  sapea  che  tornato  era  alla  fede; 


ovIenMorflsa 


Glàavea  II  piti  bosso  elei  che  sempre  acquisti 

Che  muto  ern  restato,  non  che  riva. 
Tosto  di'  entrò  il  mn'i'rer  nel  dlvin  loco. 

Venne  Astolfo  a  .Marsiglia,  e  ve  une  a  inulti 
Il  di  elle  v'  era  Orlando  ed  Oliviero 
E  quel  do  Moatalbaao  insieme  giunto 
Col  buon  Soli  ri  mi  e  ini  ini  ni  ii -r  llu— ìitii. 
LamiTiiii-iaili'l  miiìii  lor  ilcfunlv 
Vieto  che!  paladini  noa  poterò 


i  vittoria  dentea  farsi 
Cnrlomea  diSIcllIa  avuto  avviso 
Dei  duo  re  marti,  e  di  Sobri  no  preso, 
E  eh'  era  stato  linindlmorlc  ucciso  : 
i'.ii  ili  il  nude  io  alea  min  un'ini  iiilcsn; 
E  nestaia  eoi  cor  lieto  e  col  viso 
I)'  aver  gittnto  Intollerabll  peso 
Che  gli  fu  sopra  oli  omeri  si  greve, 
Che  stara  annero  pria  che  si  rileve. 

Per  onorar  riunir  di'  frati  soitcaiin 
nel  sanlo  Imperlo,  e  la  maggior  minima. 


Che  di  Bisertn  le  mine  e  i  fochi 
Mostrali  dipinti,  ed  nitri  degni  fatti 
Altrove  palchi  con  diversi  m'udii, 


Fra  II  suon  d'  avitile  trainile,  e  di  canore 


nniiieeeonvlll  atteso  a  dìlettnrsc. 
Rinaldo  un  giorno  al  padre  fc'  saper. 
,  Chelam.rellaaitiigolfrilar.nlea; 
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Ch'  iuprcscniia  d'  Oriundo  per  moplirrr. 
Ed1  Olivier,  promessa  gl  lei'  avea; 
T.l  quali  erano  seco  d'  un  parerò, 


Lue  :iei(  a  ij-.n-srn  p:ir.  unii  che  migliore. 

Ode  Anione  il  lìgliilul  ™n.|iinlelic  «ll'Uliu. 
the,  senza  conferirlo  seco,  sii  osa 
I.a  lì-Iia  inaridir,  eh  e  ..su  hadiscgnn 
Che  del  li-liaoldi  Costantin  sin  sposa, 

N:l],  di  [Ul  —  ieio,  il  ([Uidiluneh-alitii;, resino. 


nobili»  poco  ai  presi 


BlRsmn  II  fi  alinolo,  t  chlàn 
E  In  oegrcto  c  io  palese  con 
Che  .liK'.iJuiersiiiuiosilk-  I 
A  lutili  suo  possnnia  Imperi 


Chei 


La  magnanima  llgli»,  In  conforta 
Che  dica,  che  più  tosloch'  esser  mollile 
D'  un  pover  cavalier,  vuole  esser  murili  : 
Ne  mal  più  per  ricuoia  la  nei .. 
Se  questa  Ingiuria  lini  Tralci  sopporta  ; 
[Vienili  pur  con  nudacin,  c  tene,»  saldo, 
Che  per  donar  non  In  soni  limolilo 
Sta  Brndamuntcloclta,  uè  al  detto 
Dello  madre  s'  arrise»  »  contraddire, 


trenino 


Poter  di  se  disporre  Amor  le  ha  tolto. 

Né  negar,  ne  mostrarsene  contenta 
S1  ardiseli;  e  sul  sospira,  c  non  risponde:  ' 
Poi  quando  e  In  luogo  eli'  altri  non  In  senta, 
Yeis.ui  l.n-ritue  mli  oeehi  a  guisa  d'  onde; 
E  parte  del  dolor  ebe  in  tormento, 
Sentir  fa  ni  petto  ed  olle  chiome  bionde; 
Che  l' un  perente,  c  1'  altre  straccia  e  franse  ; 
E  cosi  porla,  e  cosi  Reo  piange: 

Ahimè]  vorrò  quel  che  non  vuol  chi  deve 
Poter  del  voler  mio  più  che  poss'  lo  ? 
Il  voler  di  mi»  madre  avrò  in  si  lieve 
Slimn,  eh'  io  lo  posponga  al  voler  mio? 
Deh!  qual  peccato  puote  esser  si  crieve 
A  ma  i.iiiuolln.q'.ial  |iias:i:i>  si  rio 
Come  questo  sarà,  se.  non  volendo 
Chi  sempre  ho  d»  ubbidir,  marito  prendo? 

Avrù,  misera  mei  dunque  possnnzn 
La  materno  pietà,  eh'  io  t' abbandoni, 


Opur 

(.li  in  buon:  padri  dennii  :  li-fi  ir.ioni. 

Porro  da  parie?  e  solo  avrò  rispetto 

Al  mio  bene,  al  mio  gaudio,  al  mìodiletlo? 

So  quanto,  ahi  lasso  Idebho  far;  so  quanto, 
Ili  buona  tintinni  dehito  eonvicusi: 
lo  'I  so;  ma  che  mi  vai,  se  non  può  tanlo 
L'i  i-animi ,  ilio  non  possimi  più)  sensi/ 


Nital 


Spero 


io  ili.p.iil'ia.  i, 

..  ■  >li. Imi!,  ., 


s' io  offenderli  Amor,  chi  iati  buono 
A  schivarmi  con  prieghl  il  suo  furore, 
Glie  sul  voglia  un»  di  mie  scuse  udire. 
E  non  mi  faccio  subito  morire? 

Ohimè!  eon  lungo  ed  ostinata  proia 
Ho  cercato  llumiicr  trarre  alla  fede; 
Ed  bollo  tratto  al  fin  :  ma  ebe  mi  cloni. 
Se 'I  mio  ben  fare  in  ulil  d' nitri  cede? 
Cosi,  ma  non  per  se,  I  npe  rinnova 
Il  nule  n::ni  anno,  e  unii  non  In  possiedi' 
Ma  vo'  prima  morir,  che  mai  sia  vero 
Ch'  io  pigli  altro  mm  ito  che  Ruggiero. 

S' io  non  sarò  al  mio  padre  ubbidiente, 
Né  alili  mia  minile,  in  s.rónl  mio  fratello 
Che  molto  r  molto  È  più  di  lor  prudente. 
Ne  gli  ha  In  troppa  eli'  '  " 


Dilf.iiiìiie 


ic  II  lo  u 


Né  di  Ruggieri»  mente  e  più  quieta; 
Ch'  ancorché  di  tin  nuova  non  si  sento 
l'er  In  eiltii,  por  non  e  a  lui  segreta. 
Seco  di  sua  fortumi  si  Inrocntn, 
La  qnal  fruir  tanto  suo  ben  gli  vieta, 
Poiché  ricchezze  non  gli  ha  date  crcpili, 
Diche  èstnln  si  bugna  mille  Indegni. 

DI  tutti  gli  altri  beni,  o  che  concede 
rianimili  ninnilo,  «proprio  studio  acquista, 
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Aver  butta  e  tu]  parte  cpli  si  Tede, 

Cuinl  c  qujimn  miri  aver  mai  i.'  nhliin  iìbNi  : 

Cli-  n  tim  licllci/j  mini  liullciia  cede; 

CI]'  il  Min  iKissiiiiii  e  rani  vili  mista: 

Di  magnniiimilri,  ri 5  .-plcudnr  repio 

A  arguii,  pinchi"  il  lui,  si  ilt'blii-il  pirata. 

Ms  Il  volita,  nel  cui  nvliitrin  son  i;l!«iiiri, 
Che  come  pare  n  lui,  li  leva  e  dona 
(fin  tl.'il  ii.inii- del  voluri  inolio  fuori, 
Lineetta  I'  uom  prudente,  trarpersona; 
Che  né  papi  né  renò  Imperatori 
Nini  ni  trac  seenni,  lailni  nccoronn; 
Hi  In  prudeum,  ina  il  gludlilo  Intona  ; 

Ch'altro  mnrlvwiwcchedrehtHn.  ^ 

V.  «e il/a.  nulla  inni  e  nulli  nppreun  ; 
Sia  quanto  voglia  [a  beltà,  I'  ordire, 

l.n  ]:i.'-;ili,-;i  lU'l  cOrpn,  la  desinerò, 

La  virtu.  il  s>  i'.  In  I  Hi  ;  i-  ['in  in  -|in  -"■[■' 

lli.-i-a  llu-iii-r  :  "i'  ]mr  i'  Amori  disnodo 
Che  la ilplluoin imperatrice  sia, 

Culi  Lenii  min  r  -Iurta  cali  tosto; 

Alluni  termine  un  anno  anca  mi  ditti 
Ch'  lo  spero  In  tomo,  che  da  me  deposto 
Leon  col  padre  udir  Imperio  Ila  : 
E  [".i  .-In'  i.iLin  ni  tu  Iipp  li'  corone, 

Suocero  dello  agli»  Cuitontiiio  ; 
S'  alla  promessa  non  avrà  rispetto 
Fl[  [liiiiii.ii.  e  il"  Or'.iiiuNi  Min  cugino, 
l'annuii  iiinrinn  ni  mv.-Iiìo  benedetto. 
Al  iriiiiTfu'wOliviiTii.iilir  Sohrlno; 
Che  forò!  Vd'  patir  si  grave  torta  ? 
(I  [.rima  clic  patirla,  c.wr  pur  morta! 

Deh  che  Farò?  (art  dunque  vendetta 
Coatra  il  padre  ili  Iri  ili  quinto  tiltrnsido? 
Non  miro  eh'  lo  non  Hit  per  farlo  In  fretta, 
0  ('  in  tratorlo  lo  mi  sin  stolto  alaggio  : 
Mn  vernilo  prpMippur,  di'  n  unirti'  in  inettii 
i;  iuìi|ilti  veerhia.  [■  tutlo  il  mio  lisnauiiffl  : 
(Hu-i'n  unii  mi  r.iri  \i:-r,i  coatenlo; 
Anii  In  tallo  sarà  conica  al  mio  intento. 

Ln  hll:i  , cluni  i'l:c  mi  :4a  odiosa. 

Ma,  nunndn  Amon  l'uceidn,  0  faccia  n  trami 
<;usii  iil  fratello  a  aldi  nitri  Mini  dnimuil  ; 
Non  le  do  giusto  causo  che  mi  chiami 

t;iieiìilil>,i  ,1  in,,  pie  r.ir:  delibai  patirci 
Ah  no,  per  Ilio:  pia  tostalo.»'  morire. 

Con  pia  rifluii  aurato  Leone  Augusto, 


tS  a    Venuta  a  disturbar  tonta  min  giujo; 

lovo'chejuuiijntidi  e  I  suo  padre  Ingiusto. 
Llcua  licita  all'  onialar  di  Troja 

Prawrpiiraal'friloa,  come  valilo 

Gli1  al  padre  e  al  tiglio  costi  il  mio  cordoglio. 

Può  esser,  lini  una,  elle  min  Ei  doglio 
Lasciare  il  tuo  llupgler  per  questa  Greco» 

Ancor  eh1  avesse  1  tuoi  fratelli  seco  ? 
Ma  sto  la  Umor,  eh'  iti) li I  più  tosto  loglio 
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1:0111  r'iiu'iìir  .;i 
mai  1»  mimai 
umili  il  puisionr 


Yrilró  l'Ili'  [liii  Ji  mi  mi  ni.ii'i 

IntiiL'liiiic  il  min  l'in'  i  ['ili  ! 

S'i  I'  imfli;lfic  vostra  gì  rllrova 
Scolpita  in  lui ,  oli'  esser  non  può  rimossi). 
Che  'I  cor  non  (unii  ceni,  r  folio  |>n»ii: 
Che  'Sì  il ii' l'i' uro.  nini  oli'  unii  percossa  , 


IraagliH 


Che  lo  possu  scolpir  d'  altre  beitene. 

Soggiunse  0  queste  olirò  parole  molli 
Piene  d'  amor,  di  fedee  di  contorto , 
Dn  ritornarlo  In  vita  mille  volle , 
Se  slnto  mille  volte  fosse  morto. 
Ma  quando  piò  della  tempesta  tolte 
Queste  speranze  esser  credenuo  In  porli 
Da  un  novo  turbo  impetuoso  e  scuro 
Hisplute  in  tnnr,  lungi  dui  Mio,  furo  ; 

Pei*  ebe  Bradaronute,  eh'  oseeuirc 
Vouln  molto  piU  ancor  die  non  tia  doti' 
Rlvocaudo  nel  cor  V  usato  ordire , 
E  lasciando  ir  da  parie  ogni  rispetta  , 
S'  apprcsenta  un  di  a  Carlo ,  e  dice  :  Sii 
S' a  vostra  ninrslade  alcuno  effetto 


E  prima  ci 
Sullo  reni  su 
[■'uro: l'in-  ji  :i/i;i  :  !■  1  orni  ['ni  ,  che  ve^  in 
Chr  Mora  illusili  lo  ilioiiaadj  erotta. 
Merla  la  tua  virtù  .  che  dar  li 
Ciò  clic  domandi,  0  ' 
Rispose  Carlo  ;  e  lùuro ,  se  oen  pane 
Chiedi  del  regno  mio ,  di  contentarle. 

Il  don  eh'  lo  bramo  dall'  allena  v  osi: 
È,  che  noa  luci  mai  marito  danne, 


Oftol 


:in,i::i,,,,,' 


Che  mal  lasciar  Ruggler, 

Rinaldo)  che  si  vide  la  sorella 
Per  listala  il' Aiuoli  lolla  ili  mano, 
E  the  dìspor  non  potrà  più  dì  quella, 
V,  eh'  a  Hii-LiiT  I'  ir.  là  prn!iii'<u:  in  vano; 
Si  il  noi  del  poilre,  e  inutili  0  Ini  folcila, 
Posto  II  rispetto  Aliai  lontano. 
Ma  poco  cura  Anno  di  tal  parole, 
E  di  sua  figlino  modo  suo  far  vuole. 

ItosairT  clic  questo  scote .  od  hn  Umore 
Ili  riiimu-diilliiMiii  dninin  privo, 
E  che  I'  ahliia  11  p<  1  f,uv;i  0  pi  r  miiui'o 


Al  padre  e  a  lui  la  vita  e  'l  retno  in'ii'aie. 
"  — oe  chetar  già  del  tremano  Kltorrc, 
......  0>s|  rivettei 
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Siiti  buon  Frullino  porre 


E  'l,  h  u,.. 
In  ole  un  loi 


Cuulrtukd  Ihlcri.vtc  lo  I  ocJwnI 
E  loop  r  Inni  per  In  destra  riva 
Todui  cavalco  fb' a  Rclirrado  oirlu 

(ho  lo  S  i, «  >  ., ...i lo  rondi 

V.  verso  II  mar  magclo'  con  lui  dì  i 
Vedo  fatui  $ni\t  la  pldlgluiul  e  In 
Sotto  V  Im.  _■■(  Imperlai  lucrolto; 
Che  Co'iooi.nori.mrorc  lulcodi.- 
yorilo  clllo  che  I  Bulgari  gli  bnn  to 
Costiutln  >'  (  io  persooi,  e'1  ilhui 
Coa  qu.:r.To  può  tulio  l' Imperlo  gn 

[Ir  atro  a  Kclcrcdo.  e  fuor  per  rutto 
E  giù  Ilo  doto  il  Bjroe  II  plè  gli  lav 
L'  esimio  dti  Polputi  tll  co  front 


■  por  sttlure  il  ponte, 
vigilllia.',  ezuflh  grande 


1  (lleCl  SUILI|HStll'  

Kivi  eoi  punii  dn  pillar  nel 
Edi  voler  riero Sembiante  f 

Dui  ILunie  diseiralaudusi ,  eir 
Molto  paese ,  e  poi  vi  tornii 
Neil' «Itili  ripa  l  ponti,  epu 
E  con  punì  pcnlc.chiin  m 
Che  non  n  inculi  wriiiiiiil 
Cavalcò  Inn 


1/  imi: 


ni  .l,,,,i.u-,l,.ii  fn,-ir ;i>.lNi. 

1,1  Iìwlìi  .  s  eni  rldilllo, 

i:  bea  dKHtfrtn  II  tulio  j 
li'  uccldcn  touln  ceqlo , 


£ir"ìuminosr  (  ricche  d'oro^ 
laluiupie  il  gurrricr  dlanjulo  a , 


Leon,  gli  fe'eoitei 
E  poi  che  ilnr  grigi 
Con  mille  spade  In 
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!\in:  lui  rii-nrsii  n  Ir:  sni  i-llri  o  ni  padre. 
Ma  ri  Ir]  iilnL-iia,  ,■  fini  iliili't'zzn  ;  ititi  ni  e  l' in  ■ 
Disi  l.ctni,  ir  ben  lo  prime  squadre 
liii'j'j  ìli-  vii  umili',  i'  l'rillie  -li  itiLn.K-flri. 
r^nli  In  iHitimliur.  Ih-ivIi'  n  1 1' in  11  n  r  v  li  I  lira 
L  ullo  valor,  elio  quella  offesa  oli' Ira. 

Ma  se  Leon  Rusperò  ammira  «1  nmn, 
Mi  por  che  duro  .-ambio  ne  riporlo; 
rii,-  Uim^ii-i.nKlia  lui,  ni-  rara  brama 
l'in  i-Lic  ili  iku-jli  ili  suri  muri  la  morte, 
-il.illn  .-ìilIÌ  invìi  il  [itiu.  eil  au-iinoliirirn-i. 
r:in-  ^lii'lu  inn.ii-i  :  imi  In  Inuma  sorte, 
E  la  prwiiwii  dell'  esperio  Greco 

Leone,  Udo  che  lama  pente  offallo 
Niki  In».-  n.-.-js.i.  fi'"  Minar  roccolto; 
Ed  all'  Imperatore  un  mosso  rollo 
A  prepari»  ninnilo,  i-lie  desse  valla 
E  ripassasse  il  Jlume;  e  ohe  buon  pollo 


t;,i  ,■- 


Nello  scudo  vermìglio  nvea  dipiolo  ; 
A  lui  si  Irosson  tutti,  ilo  cui  questo 
Vittorio  eoitosccan,  con  Riojc  e  ff  sin. 

Uno  il  saluta,  uo  altro  se  gC  inchina 
Altri  la  mano,  altri  eli  liai'iu  il  jm-di'  : 
Ognun,  quotilo  più  può,  se  gli  nvvlclnt 


flie  sia  lorrr,  lorcnpllan,  lor  snida. 

Rugrjicr  risposo  lor,  ehc  capitano 
F.  re  ami,  ijuel  che  (la  lor  più  n  grado; 


l.i)  Mini  seguir,  né  liirsi  dalla  Iruccin, 
l'in  vili-  imi  «iiinsa.  i-  i-lu'  unir  ir  imi  fiic-ir:  ; 

Che  mille  mi  siili  e  più,  por  quella  sola 
Era  venuto,  e  non  per  altro  cffelio. 
Cosi  senza  Indugiar  lascia  lo  stuolo, 
K  si  viilne  al  mulinili  elle  sii  i  ieil  lieti", 
f.lie  verso  il  limiti'  fri  l.cnac  a  volo, 
l'nr-i-  per  ilalitiin  i-lie  sii  sia  intereetlo. 
(ili  mi  divini  pprl'  mina  in  tiinla  fretta, 
l'.he  1  san  senilu-r  non  eliiama  e  non  aspetta 

Leone  Ita  nel  fu iitilr  latita  vniiloEtln 
it'u;sir  si  pili)  ben  dir.  più  che  rltrarsri 
Cile  Imi  ri  nperlne  li  beni  II  pnssnuoln; 
l'ui  r.iinpe  il  [ionie.,  e  Ins.-ia  le  inni  arse. 
IS'nnv'  univa  Ruftaicr;  eli' ascoso  II  i 
Era  del  sol,  ne  sa  dove  al  Inculane. 
Cn\al,-ri  immuni,  che.  lui      '  ' 
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■.n:..  nlu  sulV 

i-M, in  ilT  ili  I: 

,,i„  K«h-,  hai 

m  bo  il  ei 


Idnvedi'reli  ì  piedi 
c  l'ollcrnte.,  olirei)! 


(j,M  all'  in 


n  dnl  In  supremo 
h  Mila  mtte(t«:tflj«s» 

Qunni»  e  più  I'  num  di  quali  riunii  i 
Tullio  «  i|uel  pillilo  più  si  Iran 
Ch'  ha  dn  salir,  sede'  girarsi 
All'ini  'ili  ri'lipn  ■  1 1 1 -  =  ---i  il  ■  ■'[«'  l'i'  niis-o. 

Chcl'  nllrn  uionm  ha  Jnt,i  b.'--.  i  i«' 

Siti  in  i'  Mario  e  \rnli.li.'  I'  li  1,11111^:11' 

Al  temi»)  nulii-t),  pilrc  l.uluL  sii  iiMn>: 

11  re  Luigi,  HoerTO  ilei  lljjllo 
Del  Dura  mi..:  i-lic  luti,,  u  S,-.ti.e  Allum' . 
r-  LÌ  uni»  al  suo  nini,,-»,, .'II' disilo, 
A  resinrseuza  capotti  vicino. 
Scorsi  di  i|iiesw  anen  iik.l^'i-  prillila 
Non  multi'  iui.au/i  il'Uiiu  M.-iIMnCnnin.i 

Poli'  uu.de'  r-i-illH'lu.  Ululili  '1  |>'iul, 

L'  altra  ni  rollìi  .le-jU  l'ueari  fu  assalile 

SI  vede  per  ull  esempi  ili  che  piene 
Sonu  l'anlitliee  le  moderne  vaiarle, 
Cne'lbon  «nuiclmnl  mjil.-.i-  I male  al  tu- 
E  Un  son  I'  1111  il™'  .iltn.    i.ia.-ini  e  dm-i 


l  pie  e  11  cavilli»  armale  sipiadir 

mi  11  il  listili  i'  11  padre. 

in  che  nuu  vuol  che  si  promcltn 
i,  idi  ìiniitrii  in  [nielli  giorni, 


1.  jh-.-ìji ni  1  iiliil'.Mli-aiii  e  miiiì 
ninlieriliv  nella  iniqua  lina 
■ili  l'ii-juilun  LH.Ti  l'alien  uli  tri 
.lui  r.  ec  ini  lineami»  saper,  l'i 


Vaglio 


a  Ituliuui.  lui  presi,  Il  tingo  pone. 
Jimimilu  dulia  fiutile  i:ln',  fuuLiln 
In  Iia tlimli a,  u  lui  s'era  lidulln 
'  a  parie  0  parie  v'  arrivò  inlinlln, 
eli'  ni  ptinle  pnssnr  nou  polca  lultnj 


su  senili  eie  e  in 

ip^jitiitV 

dim-oilo  nlaccia 


OH  LAN  DO  FUMOSI}.  CANTO  XI.V. 


Con  benefici,  eaeì'O  averlo  In  schiera. 
Ne,  Rinaldo  UÈ  Orlami,!  a  Carlo  Magno 
Ha  da  Invidiar,  se  gli  è  cotto!  compag 
Da  questa  voglia  è  ben  diversa  quell 
DI  Teodora  a  chi  'I  n.nliuiilo  uccise 


e  apatie, 


■  '"»! 


avrin,  per  dardi  ;i)ii1n, 
A  Beatrice  o  Amon  rispetto  ciato. 
Ile  Carlo  Intanto  avendo  la  promessa 


Al  parlinoli  ilvll'  ari:!'1  ii.lilu 


CliMa  flulia  d'  A 
Star  rari  lei  deh! 


Un  per  le  fallo,  e  vedi  s'  a>  rui  n>rlo 
Di  non  lu  vendicar  di  chi  I1  ha  morto. 

Vedi  .'he  per  pietà  del  nostro  duolo 
Ila  ilio  fidili  lenir  dalla  campagna 
Qur.ìii  crudeli',  i' ciunc  anaci  In,  a  volo 
A  dm-  ce  I'  hi  condono  nella  ragna, 
Accio  In  ripa  di  Stige  II  mio  ligi  molo 
Mollo  scnia  vendetta  non  rimaglia. 
1  limimi  riunii.  «imiorc.e  sii  conlento 
('.il'  indi-acerbi  "  min  col  suo  lonneillo 

Cosi  ben  piange,  e  cosi  ben  si  duole, 
E  cosi  bene  ed  efficace  parla; 
Ne  dui  piedi  lenir  mai  se  gli  vuole 
■ISrnelic  ire  volle  e  imaitro  per  levarla 
Lsnssc  Costantino  alti  e  parole) 
Cll'  cidi  è  tur/ola  ili  Un. li  l'iilltcntnrln  : 
E  COSI  comandò  che  si  facesse 
Colui  condurre,  e  in  man  di  lei  li  desse. 


Unti  ili  taluni  ;  e  lo  die  In  itiuirdla  n  tale 
Cli'  era  di  lei  pin  pron'oa  fornii  male. 

Oh  I  se  d'  Anwn  la  v  alorosa  e  bella 
Figlia  .  oh  se  la  mnmionima  Marfisa 
Ai  osse  a  vino  di  lluemor  novella 
rii'  in  prillimi  tormentasse  li  quesla  eiiisa; 


Siili/a  miiar  chi  sin  di  lor  che  cbiei 
K  lu  |Hitcn  tien  far,  pei'ch'  era  buoi 
Con  tulle,  I'  unno  ,  o 


Non  poi!  né  i  unii!  .  al  lin  sfar/ala  rctlc  ; 
E  ritornare  a  corte  si  consiglia  , 
Dopo  molli  discorsi ,  egli  o  la  llglla. 


r  rirrlir 


.  e  ili  piti 


le  paioli  re 

'  un  rotore, 
adii  col  padre; 


llrailiiui.iiitc  .il 
E  quando  quii 
l'in  mai  le  liane  quella  corte,  quello 
Che  le  solca  parer  giù  cosi  bella. 

Come  ehi  visto  alili  in  .  1'  npriJe  ri  il  imi— j.. 
fìlnrdln  di  frondl  e  di  bel  «ori  adamo , 
E  lo  rilecca  poi  elie  'I  sole  li  raggio 
All'  Ansi ro  i urli h ia  ,  e  lascia  lirevr.il  ciurmi, 
Lo  trovo  deserto,  orrido  e  selvaggio  : 
Cosi  pnre  alla  donna  al  suri  ritorno , 
Clic  da  llaefier  la  rol  lo  abbandonato 
fini-Ila  non  sin  rh'nven  al  partir  lasciata. 

Domandar  non  ardisce  che  ne  sta, 
Accio  di  se  non  dia  maggior  sospetto: 
Ma  pon  1'  orecchia ,  e  cerca  tuttavia 
Che  senza  domandar  le  ne  sia  dello. 
Si  sa  eh'  eSll  0  parlilo,  ma  che  via 
l'ics'  abbia,  non  fi  alimi  vero  concedo, 
l'errili' fallendo  ad  altri  non  fc'  mono 
Ch'  nlloscudìerche  seco  avea  condotlo. 

Oh  come  ella  sospirai  oh  come  teme, 
Senlcnilncbe  se  n'  è  come  fuggito  I 

j  Che  per  porla  in  oblio  se  ne  sta  gito! 
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Si  aia  fililo  ila  Ivi  lontano  .  fune 


HlDOT  r^uiisl  Iti'  hit  moria  ! 


Umiliti  per  cui  si  scordi  il  primo  an 
Girne  si  dico  clic  s!  suol  (V  un  Icjill 
Tallir  i-liiixlo  con  chinilo  cacciar  l'in 
Nul  o  persici'  eli  ti  questo  poi  seco 
Leilipiarjo  niie-uier  pieno  ili  fede; 
E  lei,  che  ilullioi'cniiiciililriii  .  : 


Eco 


cr  Undici- difenile, 


i;l.v  più  li:  cima,  e  Li  ciiiii.Miii  iibhiii-iv. 

E  ialoruuioe.be  le  birra  a  mcnlc 
(Invidie  jiiiiiolloiisun  Riie.e.ierlcli.nl.1:. 
(..ime  ili  Mine  i  imi',  m  ilmdf  e  pelilo 
Cli1  ni  ulo  il'  nlibio  sclosia  c  sospetto  ; 
i:  cnme  fosti:  ai  suo  lUeeier  prv-eulr, 
C.!, innuba  involpii. e  se  ne  balte  il  pcllo. 
No  folto  errar, dire  ella,  criicu  imi'!::»: 
.Movili  il'  è  causa  .  e  causi  iuiriir  ili  Y<--- 

Amor  11'  e  causa,  clic  nel  or  in  Ini  iiunn  ■■ 
l.a  forma  tua  cosi  leo/aladrn  e  bela  ; 
\:  po.i.i  ci  lui  l'  ardir,  I"  incelili,  j  e.n];rc..,, 
K  la  virili  di  clic  ciascun  [avella; 
<i;riiiVj>[>*.-ibilnii  pur.  eli'  '«e  cnricci*^ 
•ionia  il  veder. eli  libili  iliinna  e  il'Hi/.c!..i 
\oa  ne  siaiicirsn,  celie  non  lisi  unni 
hi  i-vinrlidal  mio  amore  .  e  iMm  lieniti. 

Dohnvessc  Aimirciisi  ne'  jiieisicr  uni-, 
Il  tuo  pensler .  come  ci  ha  il  i  ini  aeidin  : 


ur  non  mi  farebbe  Insulto  , 
li  ilo  ve  apcnaoredanie  respinto  , 
llimorrla  merla .  non  clic  rollo  e  vìnta. 

Son -iiiiile  all'  nvarcli'liail  corsi  iolen..-, 
Al  suo  tesoro, esi  voi'  lisWBolm, 
t;iie  min  ne  può  limimi  viver  contenti!. 
\c  -noi  M'in]irc  timer,  elle  di  sia  luiln. 
lloc-ieli).  or  pii".  eli' io  non  li  vcjco  escili.. 
In  me  ino  della  spemo  il 
llqual  benché  bugiardo  i 


ni  (N-.rjli  in 


Aoll  ocohl  miei  del  tuo  viso  giocondo, 
1;,m!,af,ii,1imiiic„dentìiH,ieli!i.™.;ii 
V,.nsnini1ii:i!paiIe.ol;iiaMenniu.i,v..n-:;elo 


Ili  l-ieiinie  hiicnandn  spesso  11  volto , 

Ih,  pili  eelatiune       elle  nule». 

Oli  quanto,  ijiiiinln  si  (Inu  la  più  mollo 
S"  eiln  sapesse  quel  elle  min  sue,™  . 
Clio  con  pena  e  con  stranio  il  suo  consorte 
Era  in  pi  idoli  .  dannalo  a  erudi  i  umi  le  ! 

l.a  eri  ilici  1,i  eli'  ll-,..rinii|unii«l',ia 
rontra  il  buon  cn- alice  elio  pivsn  tiene, 
lidie  di  dindi  lumie  s'  apparecchia 
r,on  noi  i  strali  c  non  usalo  pene , 
La  superna  Binila  fa  eli'  all'  m-cccliiu 
Del  cnrlese  lidiuol  ili  Cesar  viene; 
K  clic  e.!i  molle  in  cor .  come  I'  ojulc, 
E  non  lasci  perir  tanto  viriate. 

Il  corlesc  Leon  clic  Uiicdcro  anni 
(  èion  che  sappia  pero  clic  Uucdcr  sia  I 
Mosso  ila  quel  valor  eh'  uni™  dilania , . 
E  che  eli  pa    '  - 
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Lenii  Uupui.-i-  cui]  'jiiin  5iii--:i4.lc  :iìj5:i  ;v.  L-Ì.  . 
E  dice  :  cnvoller,  In  tua  virtnte 
Jiidi-Miluinhiinitc.  il  te  m'  allaccio 
Di  volontario  eterno  sonitute; 
E  viiul,  l'inalili  il  tuo  lini,  i-lhi'  'I  min  mi  piaccia. 
Uè  curi  per  lo  turi  lo  min  solute, 
K  fin'  In  Imi  amici/in  ni  putire  e  a  quinti 
l>jieiitìiiiui^ihl>i;ial  mondo,  io  metto  limoni!. 

Io  soti  Leone,  accio  tu  Intendo,  Aglio 
III  Cnstontin,  che  "tengo  o  ilortl  ojùto, 
Come  velli ,  in  pcrsotio,  con  periglio, 
Se  mal  tini  padre  mio  sorù  saputo. 


cr  Eli  dice  :  in  v'  lui  arniirt  il! fi; 


i  vita  ci 


Volta  che  per  voi  ipentlerla  bisogni. 

Rugglcr  fu  tratto  di  quel  loco  oseai 
E  In  leceiuo  mtirtn  I!  guardimi  rimasi 
Nè  conosciuto  elili  né  ali  altri  furo. 
Leon  memi  Unsero  olle  sue  rase 


Ven  li  tu  quivi  intanto  ero  Io  nuova 

Hi'  "do  eli1  aven  fidl.iiliedi  l'rouciii; 

Ciic  olii  imit  Ili-adamante,  aliliia  o  for  prou 
Lmi  lei  difiirin  l'ini  sjisilii  e  con  lancio. 
Quoslo  udir  a  Leon  si  poco  giovo, 

Clio -e  -li  udì'  i[ll[).llil'.lir  !..  ::1I.'.ihì:i  : 
l'errili',  ionie  unni  elle  le  sue  Hi™  ha  nuli. 
Sii  eli'  il  k'i  pure  iu  iii  me  esser  non  piloto. 

l'i.i  se  diswre .  e  leih-  elic  supplire 
l'ini  riiii'  i  il  lo  no.  oi  c  il  li  lor  siiinimicu. 
l-"i, renili!  cimi  Mie  iiisepic  i'imi|iarlre 
'.Hicslo  uicrrn'rili  cui  inni  sa  il  innnc  miai; 


oglia  Fraudi  : 


■>:  ■  L.'.'i 


I.'  eloquenza  del  Greto  ossal  poteo . 
Ma  più  dell'  cloqncnila  polca  multo 
I.  nlililian  annuii'  clic  lUi^irr  gli  r.ii'j  . 
D.i  mai  non  ne  dm  ere  esser  isciollu  : 


ORLANDO  FURIOSO.  CANTO  X.LV. 


Lo  sua  la  donna  tinozza ,  e  brama  di'  ella 
Entri  m-t  l'erro,  e  sempre  ni  li  mi  iiitlimu 
Anzi  libili  eoli»)  si  Iji  ii  iniillefnre, 
Cne  vada  sempre  n  ritrovargli  il  core. 

Qual  sulte  mosse  II  barbero  Et  vede , 
Clie'l  eemio  ilrt  parli.-  focoso  attende , 
Ne.  qua  nè  là  pater  fermare  il  piede , 
Gonfiar  lenare,  e  clic  t  orecchie  tende: 


Udita  i 


Ma  non  più  querela  Botici,  o  gnasc 
Di  ben  fondalo  torre  n  Uarea  cede  ; 
Ne  più  all'  Irato  mar  lo  scoglio  duro, 
Che  d'ugni  intorno  il  di  e  la  notte  II  I! 
die  sotto  I'  arme  il  buon  lìuggiur  sicu 
Che  gli  si  trojano  Eltor  Vulcanodledi 
Ceda  all'  odio  e  al  furor  che  lo  tempes 
Or  ne'  Manchi  or  nel  petto  or  nella  Ics 
Quando  di  taglio  la  don  iella,  quan 


E  il  rode  c 
Mai  fatta  alcuna  cosa  cfu-diseuiiii. 

Come  ehi  assedili  una  citta  che  forte 
Sin  di  liuori  lì  -lai  e  ili  iimr.v.-li:,  urn.sii 


Kè  via  sa  ritrovar  eli'  entrar  vi  passa: 
Col  limilo  s'  j'fiiinin  i:  si  travaglia, 

Ne  pini  In  dum  |jj  ir  [liiistrn  ne  maglio. 

Quando  ni  lo  scudo  e  qua  min  al  biiouoi'liiii'lln 
Quando  all'  usbergo  fa  gittnr  scintille 
C.n  colpi  eh'  alle  lirnccl,.,  ali'apn,  al  petto 
Jleim  dritti  e  riversi,  e  mille  e  mille, 
E  spessi  plii ,  che  sul  sonante  (etto 
Lu  grandine  far  soglia  de  le  ville. 
Miller  sia  siili'  avviso,  e  si  difende 
Con  gran  di'strc//,,,  elei  mai  non  nf relitte. 

a,  or  volteggia,  orsi  ritira. 


la  fere,  mira 


I,a  donna,  prima  che  quel  ili  s' Inchini 
Brnmn  di  dare  alla  battagliatine. 

SI  ricordi  del  bando,  ad  ravvide 
Del  suo  perielio,  se  non  era  presta; 
Che  se  in  un  di  non  prende  e  non  ucci 
llsuodomnndntoc,  presa  ella  restii. 
Eira  ala  presso  al  termini  à'  Alcide 
Per  allunar  nel  mar  Febo  la  testa, 
(Quando  ella  comincio  di  sua  possanza 
A  diffidarsi,  e  perder  la  speranza, 


K  [[imiiilo lui  Rullerò  esser  saprai. 
1)1  questi  colpi  ancor,  so,  ti  dorrai. 

Carlo  e  molt'  ullrl  seco,  che  I*one 
Esser  costui  credcansl,  c  non  Buggero; 
Veduto  [ionie  in  arme,  al  paragone 
Di  Brndamantc,  forte  erae  logLjlcro; 
E,  senza  offender  h'i ,  i'oii  dir  ..minile 
Difendersi  sopra,  mutan pensiero, 


E  dicoi 


Sopì:        pi. vini  ■.■  i.  i.i  Ini  n.i  i:,  1:1:1:1  Irti' 

Ai  padiglioni  ove  Leon  l'aspetta. 

Gillo  Leone  al  cavallerie  braccia 
Dne  volte  e  più  fraternamente  al  colto; 
E  pui ,  iraMogli  I  elmo  dalla  faccia 
DI  qua  c  di  là  con  grande  amor  bnelollo. 
Vo',  disse,  che  di  me  sempre  tu  fatela 
Carne  ti  par  (che  mal  trovar  satollo 
Non  mi  potrai;  die  me  e  lo  stato  mio 
Spenderlo  possa  nd  ogni  tuo  disio. 


LODOVICO  ARIOSTO, 


l'im..w,n-hi'  ]WU',  .In  lui  ina 


Che  più  p  jixt  gli  pane  al  -uo  Fi 
Franll.io  or  pei  Ha  dritta  or  p 
^■i.-i-iln  pc;  sc'ic  e  ijuiuidu  per  t" 


t1:t  I  osllnulo  d-i^lia  ^>ld  frac 
Ni-  mie  altro  clic  iii'irlr .  .-In  , 
Pn-u  1  Unopportabll  »uo  mar 


Pur,  quando  lo  avrai  fallo  t 
A  me  I1  Includa,  a  mr  forar  poi 
JImi     |ir nlcji  se  Leo  J  li.,  r.n  i 


■  indicar  leldjnT  ■  i Viiboi.  ■ 


Ma  sol  cb'  allora  lo  non  mnrli.  m.  di 
Om  felloaacoro  lo 
ip  .  ni-  Mirt.i  lo  roccia  allora 
Oli  era  pji;ioo  della  crudel  Teadon 

.Se  hen  m' avesse  ueciso,  tormenta 
IVIma  ed  arbitrio  di  sua  crude  II  odi- 
III  l  i  i. .  ■■  .  i . .  .  .1-  .  |-  . 
ili  •  ii-.ii  re  al  mio  tato  pleiade. 
Ma  quando  eia  sapri  eh'  atro  più  ai 
1  fon  di  lei,  e  di  mia  lolonvidc 
In  rue  ne  da,  percb1  fu»  I  abbia,  prt 
Min  raclond'  odiarmi  c  iBorlo  c  </\\ 

Quctìv  dicendo  a  raulic  alice  paTv 
t'Mc  sospiri  accompagnano  a  sliieulil 


jnTilie  i'  illspt'r;i:<i  i 

□reto  ]uo;io  (jllparr 
I  riti»  il  fin  qui  infili 


e  più  Intricate  lede; 
«età  eli  diede 


URLANDO  FURIOSO.  CANTO  X.I.V. 


sei!  ver,c|UQloflslluu!o 


.Fuor  che  te  solo,  io  nou  stimava  nlciiiH 
M»  dell'  audacia  attera'  ha  Dio  pagata: 
l'ai  cho  costui  rhe  nini  più  min  fe'  impi 


Delie  .1  11  li-- i  lt,  cin-  f,i  flii  iì  inorila; 
K -l'olla  ro  i-i  unni  in  c  he  si  suoli!, 

Giti)  In  (or  Iaconi  stabilita, 
Cài  [ini  di  ni:  non  possono  disporre , 
Nò  I'  un  I'  olito  [nsrinr,  per  altri  lurre. 

Marita,  o  '1  verno  'I  falsatile  diresse, 
Pur  ladina,  bene  ' 
l'mvhé  Leon  più  te 
A  ilritto  e  a  tarlo,  ohe  per  dire  il  ve 


K  ebe  di  votatalo  la  facesse 
Di  Uraliani  ante;  cb'  a  riaver  llupglen 
Ed  escluder  Leon,  uè  la  più  uiiesla 
Né  la  più  breve  vlavcdeaiii  aurata. 
Turbata  11  re  di  questa  ce 


K  quanto  di  provai-  Manina  tia  lo 


I\c  il  nostro  impcrutor  credo  vasti  auro 
Venir  del  detto  uno  per  questo  manco. 

Quel  eh'  or  ini  dite,  erada  dirmi,  quai 
Era  Intera  In  cosa,  ne  ancor  fatto 
A  priejibliii  costei  Carta  avea  II  bando 
Che  qui  Lcune  alla  bntlaulia  hn  trailo. 
Cosi  coulrn  llinnldoc  centra  Orlando 
A  man  die™,  per  rompere  ilcontrattq 
Fra  quei  duo  amanti  ;  e  Curia  slav  a  u  uè 
Ne  per  l'  un  ne  per  I'  alln>  volta  dire. 

Come  si  senton,  s'  Àustro  o  Bonn  s(ii 
Per  I'  alle  selve  in u unii  la r  le  feoiule  ; 


LODOVICO  ARIOSTO, 
•'enfiai        4»  0»r,0dii» 


Se  I. l'in  la  •  ■mi  parf 
Ailnprisl,  uhi?  lui  di 
Echi  mandi  di  lor  l'i 


Del  Ifncorno  ila,  alile 
1)1  riportar  i  iltorln  di 
Sé  (ili  oblila  alcun  a* 
N'oBBappiL'ijdachr  l'i 


CANTO  XLVI. 


Or,  se  mi  mostralo  mia  carta  il  veni, 
Soni  Irotanni  discoprirli  il  porto; 

Si, 'III'  ÌH'I  lilli  i  m>:ì  v-k^li,TS|Wm, 

A  l'Ili  mi  mar  per  laida  ilii  mini  n'orili  ; 


Crederò,  che  piegala  osai  Bandiera, 
li  acuiva  di  irurel  la  ricca  «ma, 
Tullii  :ivrin  Leu-i  .■  |inll]  a  vaglia  d'essa, 
>c  forse,  mai  In  lilierlaile  oppressa. 

Bel  info  signor  ili  llozolo  la  maglie, 
Ls  madre,  le  sfroerhiee  le  cugine, 
Eie  Tornile  con  le  Drilli  rajilit', 
E  le  Visconte  e  le  Panarteli». 
Krc"  ehi  a  (inalile  uuui  ni'  som),  Insili'. 
K  a  i|liilllli'  n  uri'iln'  u  liiivlmrf  "  latine. 
^c  furali  mai.  ili  ™i  In  lama  s'  odn. 
Di  tra/in  c  ili  lirllil  la  prima  loda, 

(ilulia  donili  SI.  l'Ili'  iIiimiiii|1II'  il  pn'iìe 

Volge,  e  dovniKiiu1  I  sereni  neelil  gira, 
Nmi  pur  Oiiiallra  ili  bella  le  celle, 
,.    Ma.  lunicsecsa  dal  elei  Dea.  l'animila. 


OKU.NDO  FURIOSO.  CANTO  MAL 


1)1  Siici',  e  fu  i- 
Mnl  urndiMlcll, 
Sl.l.lldi  f  tifi  ri 


K  '1  iir.ui  lumi!  aivl in.  f  linlcii  Armili. 

Hill  cileno,  Il  nipote,  ceco  lo  veggio, 
Cli'lm  |iiiii>i!ri'uilca]>|icl,  pur  punii  il  mantu, 
Col  l'iinliiifil  ili  Muntila,  e  mi  Canilir-cii), 


K  eiiisruii  d'essi  uni"!  i>  .'li'  in  v  a  ni' asili  ! 
Al  viso  e  ui  gesti  rallcurorei  tanto  ; 
Del  min  ritorno,  elle  noti  farli  unrml 
CI/  io        irai  ili  tanto  obbligo  trarrai. 

Conlor  Lltkwlo  r  Clamili  Tubinei, 
E  Paulo  l'ansa,  c  '1  Dressiuo,  e  Lotico 
Cimerai  i'.ii'nii  >.'  i  Ci'piltjpi  miei, 
K'ISnssn  e'I  Ulil'.ac  l-'lniian  UunUlin; 
E  quel  che  por  Guidarci  ai  rivi  «crei 


io  Camillo  i  e  par  e 


l-Vdin,  C;, 
rilipiw,  il 


Alessandri  lui|u 


Là  Bernardo  Oipud,  là  kjiso  l'ioti 
Uembo  che'l  inno  e  ilolto  Idioma  noli 
Levato  fuor  del  \ol2itre  uso  tetro, 
Quote  eaaprdeoel  ha  col  suo  esempi  un 


tiiiiispni.i  Olimi  e  ijur!  i ■  1 1 ■_■  -li  \irll  difilli, 
<:ii' alimi  ira  i-owruiilsiliHii.iH'siiiiirfiiOilru 
In  virisi  il  l-nif usi iii.i.  il  Ile  Vattimo, 

11  Tasso  più  lontano. 


■  affisarli;  ridili; 
edermi  appresso 
e  moravi}!  Il  a. 


È  I'  uora  .lir  di  veder  laut  i.). 
Iiifii!:ii  Siimiii/ar  eli' ala?  Carnei 
Lasciar  fa  I  ramili  .-il  alutnr  1' 
lire"  il  doltc,  i!  fedele,  Udii! 


HI  di!,  eh'  ancor  del  mio  nativo  nido 
Udir  faràdn  Calne  agi'  Indi  il  crido. 
Fa  Vlltnr  Kaiisto  fa  il  Tiineri'ill  festa 


ni  Hiriuirr  la  villi, 
ne  so  clìe  detto 
a  soaimo  deslre 
Interdi  stretto 


LODOVICO  AMOSTO. 


ho  dell'  milmoètnl  la  nobili 
IJnnl  l'ili",  signor,  di»'  ella,  il 
Si'  lii  cortesia  dentro  e  In  bonla 

Iteli  COrrlspolldc  filili  pl'CMM/iii 
IJoalchr  l'iinliirlo,  qualche  iijnl 
.li  :,,,hor,..avahc,'  ,1,11'  ri,-.,,- 

Noncmollo  lontano»  rettar  n 
Il  inielitir  cai  alici',  elio  ^piitli 

I.      r.ii-.--  .-«ni  *.  '.  

Mai  sia  ili  quailll  QU  30U  viviffl 
Sul  jht  on'iilla  riiFU'ski  i-li1  lui  i 
Kl;ll>tT  liliwif,  «  limi  Lia  ehi  'I  i 
Per  Ilio,  signor,  venite,  c  filli; 

S'alili  SUO  SCllllipo  lllcllll  Colisi: 

■  Meli'  animo  ;■  Lenii  subilo  ci 
Che'lcaialicrdi  vili  costei  ra; 


DI  Leone  Improvvisi  n  Iliiuiiler  place»; 
Che  teme  che  lo  turbi  e  eli  din  nojn, 
E  se  fili  voglia  oppor  penile  non  moja. 

Leon  eolle  pili  dolci  c  più  soavi 
Parole  che  (adir,  con  quel  più  amare 
Che  può  mostrar.  ?li  dice  :  non  li  [itavi 


II'  aprimi 
Chi'  porli! 


Lo  rilroinr  che  tenia  cibo  italo 
Era  Ilo  ciomi.  e  in  mudo  lasso  e  vinto, 
Ch'  in  uiè  a  fatico  si  tarili  lei  alo, 
l'or  ricader,  se  In  a  non  fosse  spinto, 
(innuii  ibste-u  la  leiro  In  Ito  armalo, 
Coli' elmi)  In  lesta,  e  ilei  la spaila  doto, 
l:  piancial  dello  sellilo  s'  uvea  fallo, 
luche  I  bianco  liucoruti  era  ritratto. 

Quivi  pensando  quanta  iimiuriii  c-li  aiihia 
l  'ai  lo  allo  donna,  e  ipiiinlo  in  .nello,  e  i|U[illtn 
Iscoui'sccnlc  le  sia  stillo,  orrflblliu, 
i\nii  |iufsi  di.nle,  csc  h'iilìliutic  Mulo, 
lille  si  inorile  le  man,  inolile  le  labbia, 
Spurire  le  guance  di  coutiuuo  pianto; 
E  per  lafaniasiacbe  v'  lui  il  fissa, 
Hi  Leon  v  enie  solile  uè  Melissa. 

.ve  per  intesto  interrompe  il  suo  Inineiilo, 
Ni-  cesuno  i  sosjiir.  uè  il  piiiulo  «ssa. 
Leon  li  ferma,  e  sta  ad  udire  intento  ; 
Poi  smunti,  del  cai  allo,  esc  «11  appressa. 
Amor  esser  cn«iim  di  quel  tormento 
Conosce  lreni  ma  In  persona  aprala 
Nini  -li  è  per  cui  sostie  il  Ululo  marlìrc  ; 
CU'  iiuco  lluiinier  non  siici  ha  fallo  udire. 

Pio  Inaili!,  e  poi  pio  immoti  i passi  mula, 
Tmilo  che  se  tii  accosta  a  faccia  a  faccia  ; 
K  con  fraterno  affilio  lo  ulula , 
I-:  si'  di  eh  imi  j  !aln.  e  ni  eolio  nM.™,via. 


cusiioll  ilei  i 
I:  -il  inolino  s 


Che  ne  [li  ferro  ha  il  eoe  muli .  linci  «mi . 

Che  farà  dlscortcse  allo  e  maligno', 
liispnude:  ma  duci  olino  Ire  i  incoeeu 
l'rims  il  iiiivIm-  eh'  nsrir  iu«lin  ili  Uliva. 

Signor  mio.  disselli  lìu, quando  supini 
Colai  eh'  io  soli  che  soli  perdirtel  ora] 
MI  rendo  certo  che  di  me  sarai 
\nn  nini  collidilo. forse  più,  eli' io  moro: 
Sappi  ,  eh'  io  soli  colui  elle  si  in  odio  bai  : 
In  soli  ltn«eicr  eh'  dilli  le  in  odio  ancora; 
K  che  con  iuleuzloll  di  polli  n  morte, 
tii-,  soli  più  «iorai.  uscii  <lir|iicsla  eolie; 

Acciò  per  le  non  mi  vedessi  lolla 


M.i  perche  oiiìiiia  l'  lamio  e 
\  cune  il  bisogno  oie  mi  |V 
ina  cortesia  ìiiotai  d'  "piai 
li  non  puri'  odio  eh'  io  V  a- 
M  i  fe'  eh'  esser  luo  sempre  io  mi  uispos 

Tu  mi  presoti ,  non  sapendo  eh'  io 
Foni  Kuccier,  eh'  lo  ti  facessi  avere 
La  iloiuia;eb'  ullreltl  " 
Cor  fuor  ilei  corpo,  o 


Se  sodisfar  più.  (oslo  ni  tuo  dilla 
r.W  al  mio  Ini  Mitulu.  I'  lui  fliir.i  i  erteli'. 
Tllii  futili  i'  llradnmalili'  ;  stilliti]  in  paer  ; 

Mol'u  [iin  l'Ili'  'I  mia  lume,  il  imi  mi  )i  i'. 

Piaccia  n  le  ancora,  se  privo  di  tei 
Mi  son .  eli"  insieme  io  sin  .li  vita  urini. 
Pie  pili  liuto  seni' anima  potrei, 

Appresso,  per  averla  tu  nausei 

M  ni  Irai  Ili  mura  tutu  Burli*  io  villi; 
dir  Irò  noi  spuntatili»  è  aia  contratto; 
Ki-  ilim  mariti  i-Ila  pini  aicrc  ìi  un  trarlo. 

Mimali  Leon  si  pici  di  menulv-lia, 
O'ianiio  lìmvjiiTii  ri-rr  ciglili  uìj  éliu'u. 


L'Odio  eli'  in  1'  filili,  f  esca  del  [. 
Ese,  quando  il  (arem  Ioli  Irass 
N' avessi, eomeorn'  bn,  saputo  i: 
Il  medesimo  avrei  fallo  anco  alloi 


Qiinnt* or  iiiii  f,ulo  .Klili.i.i  l 
Min  lo  facendo,  il  più  dumi: 
Pili  i  l)i'.  nefando  il  Imi  luk 
l'ii'.o  il  uiiDi  tuo  bene,  c  ut 


e,  cb'avcr  io  avuto  il  dono. 
Mollo  più  0  ir,  eli'  n  me,  enfici  eiiavieiiM  . 
T.a  final,  bendi'  io  per  li  suoi  meriti  ami, 
\on  e  perii,  s', litri  laira,  eli'  i»  pensi, 
Come  In,  ni  vìver  mio  rnniper  di  slami. 


ORLANDO  FURIOSO.  CANTO  XLVI.  SS 

Non  to' the  In  tua  mortemi  dispensi. 
Che  possa,  sciolto  di'  ella  avrà  1  legnili 
Clic  son  del  matrimonio  oni  fra  voi, 
Per  legittima  m<vili<-  averlo  lo  poi. 

Concile  di  lei,  Nili  restar  privo  voplfo 
Di  eio  eh'  Ini  al  unni. hi.  r  ih'IIa  i  ila  apireìi. 
Priimi  ehe  s'  mia  mai  ilr.iiiliia  eludimi  in 
Per  mia  cnrjìon  tal  cavalieri]  oppresso. 
Dello  tua  dlflldeniia  lieti  mi  lindi»  -, 


DI  mi 


I  -MIN',  u:ul 


ir  di  duol 

Queste  panile  ed  oltre  soaidunecndo. 
Che  tolte  uriti  lunga  riferire, 
E  sempre  le  rodioti  redarguendo . 
f'.li'  in  i.ialr.irio  linoni.-  -il  putra  dire; 
I  r"  limili,  eli1  id  Un  ili-.'  i  in  mi  li  rrmlii, 

!■:  "ime       Miri,  ili  imi)  morire. 

M,i  1,111,11,1,.  li  M'iurni  l'otiti  ao  mal; 

Cibo  soave  upreiloso  vino 


Di'l  ii  li.illii  'li::  1;ì,  ilfllo,  ,1,'  in  fuvore 
De'  Unipari  a  Ili  Umlii  enti  jieii  l'firlai 
«ve  Leon  col  padre  Imperatore 
Vinto,  e  suo  arnie  avrà  murili  e  ilisfiilm  : 


LODOVICO  ARIOSTO. 


l'i  [UT  ll'.lf.lll  1'  livelli  filllll  >i 

Mi-sso  ilii  n;ir!e  iì-iiì  uniiiu  ili 
K  i-uiitv  a  'Vuivnar.i'ln  ian  l'i 


Che,  come  dianzi  nella  pugna  foro, 

Si  che  (orto  per  quel  fu  conosciuto. 
Ch'avea  con  Brad  amante  combattuto, 

Crai  rk-clic  vesti,  c renalmente iiiu.;tn 
Leon  seni'  arme  ìi  par  con  hit  venia  ; 
E  dinanzi  e  di  dietro  e  d'  ogni  brio 
Averi  onorata  e  de™  cninpniinin. 
A  Carlo  s' inchinò,  clic  glil  levato 
Se  ali  era  im-mitra  .  c  avendo  tuttavia 
Huanii'i  prr  man.  nel  i[unl  ini  rullìi-  llsss 
Ognuno  aven  le  luci,  cosi  disse: 

Questo  è  II  binili  i-i'. mv.ìi' ni  ilqiiiil  difeso 
s'e  ilal  11.1  si' iT  del  J illuni  ni  Rutilo  esimio; 
K  poi  olii'  liniiliiiiiiiiiii'  ii  unirlo  o  preso 
0  fuor  noni'  ha  dello  sleccato  spinto, 
Magnanimo  signor,  se  bene  bleso 
Ihi  il  lusini  haud".  è  cerino?  aver  vinto. 
Ed'  uve  riti  per  monlic  'jaadaenota; 
Ecosi  viene,  acciò  elle  gli  aia  data. 

Oltre  che  di  ragion, per  lo  tenore 

Del  1  ilo,  non  r'  lia  alluminila  fanliscsmn  ; 

Se  s' ha  dn  meritarla  per  valore, 
yn.il  umilici- più  .li  i.i'iui  a'  edegno? 
S'  aver  la  dee  ehi  più  le  [«irta  nmore, 
>oa  c  chi  '1  passi  nell'arrivi  al  suo  segno: 
Kd  ;■  1 1 1  li  pre-ln  l'univa  a  ehi  s' oppone, 
l'er  difeader  coli'  arme  sua  ragione. 

Carlo  e  tutta  ia  Cor  le  stupefatta, 
Oih-'h  nilcndn.  resili;  eh'  uvea  creduto. 
Che  Leaa  la  battnglH  avesse  fatta , 
Non  questo  cavalier  non  conosciuto. 
Marllsa  che  cogli  altri  quivi  trailo 
S'  era  art  udire,  e  eh'  appena  potuto 
Ai  ci  tacer  Un  che  Leon  Unisse 
Il  Mini  parlai-,  si  fece  inrin/i,*  disse  :  ■ 

Pai  clic  min  c'  e  Himiiierelic  la  conteso 
llclla  miiraliiT  fia  se  i-  l'n-tul  dist-ingUa  ; 
Acciò  per  nvancameiitu  di  difesa 
tinsi  tenia  munir  unii  se  di  tojjlìa, 


Tal  fuMnriisa,  quando  fi  cavollero 

Ch'i  «liuto  :»i-n:  i-rainliln-  esser  Riii.'vJrrn. 

E  corse  senni  iinlu'.ii-  a.l  nlilnarcistln, 
v^cilispie.-acsc  ali  sap-.a  dal  collo. 
Rinaldo,  Orlando,  e  di  lor  prima  Carlo 
Ili  quii  e  di  Inenil  ibH'  nriliir  lin'ialiii. 
èie  limimi  né  Oliiicr  il' accarezzarlo, 
!\c'lrc  .Sobrio  si  può  ve 


Leone,  il  qual  saprà  molto  ben  dire, 
Finiti  che  si  fur  ali  ohhraceiauicnli . 
Cora  melò  inani  i  a  Carlo  a  riferire, 
Udendo  tulli  quei  eh'  eran  presenti. 
Cium'  la  ■jnulìniilia ,  come  V  ardire 
!  Ancor  clic  Cini  iirau  dimmi  di  sue  uniti  ) 
Ih  Himnirr  vli'n  Ifctrrndtiavca  veduto, 
l'in  il'  ovili  offe. a  aliai  ili  .e  pollilo; 


Rivolse  poi  eoa  si  cflicai'i  prieghi 
Le  sue  parole  all'  ostinato  Amone  , 
Che  non  sol  che  lo  mova,  ehc  lo  pieghi, 
Che  lo  faeria  molar  d' opinione  ; 





LODOVICO  ARIOSTO, 


Fa'  da  Costantinopoli 
l'orlare  II  psiilslion  i 
DI  soprn  ii  Costui' 
Di  Grecia,  lo  levo  di 


Poi,  Unite  [e non*,  auro  torno  Ilo 
Miracolosamente  midclevollo. 

Kran  dejli  «imi  iil'|iicsso  rlu'  '"'li' 
Clic  fu  .pici  ricco  pad ielton  Imputilo. 
Una  donzella  de  la  lem  d'Ilio, 
di'  uvea  il  furo,  ii raffi i co  roiisinnto , 
Con  stivila  ili  gran  tempo  e  con  vigilia 
La  recedi  sub  mandi  tulio  punto. 
Cassandra  In  nomata,  ed  ni  fratello 
Indilo  Ktlor  fece  un  lu'l  (Imi  ili  [[Uclla. 

]  I  più  cortese  covollor  che  mai 
Tlovca  del  ceppo  uscir  ilei  suo  perniano 
(llen  clip  sapcn,  dclln  nidioo  assai 
Che,  quel  per  molli  rami  era  lontano] 
mirano  avea  ne'  bei  ricami  gal 
D'  oro  e  di  varia  leta,  ili  sua  mano. 


Quivi  lo  Gnujc  in  ubilo  giocondo 
resina  aiutavano  al  porlo, 
s,  ini:.  ■ì,i,!,-ii'.-ish"'-ì;'-'-|",,|:,ì"1111" 

lancili»-  1111  Inlilii'.sr-c.l  jiiMaojlrroiir:.: 


Adrianaa-da  |  : 1 1- 1 ■  ■  ili  l'.m  t  ii  o 
Erano  al  padre  il  tenero  Udì  ubi  no. 

Da  Scompartirsi  riverente 
Si  vede ,  e  dalla  madre  Leonora; 
E  venir  sul  Danubio  uve  la  senio 
Corre  n  vederla  -  e  rame  lui  Din  ]'  Mirar.. 
Vedrei  il  re  .ledi  In  su  ri  prudente, 
Cfce'l  maturo  sapere  ammira  e  onora 
In  non  munire  e  là  tenera  o  mollo, 
E  sopra  tutti  I  suoi  baron  l' eslolle. 

Ve  clie  negr  InfantillB  tener]  anni 
l.n  scettro  ili  Sinfonia  in  man  sii  pone  : 
Sempre  il  Linci u Ilo  se  sii  lede  a1  palmi  , 
Sio  nel  pal.isio .  sin  nel  jiadislionc  : 
OeonlrnTurelii  n  cimici  sii  Alemanni 
Quel  re  piisseiilefacciaei 
Ippolito  sii  e  appresso,  e 
A'  uni  ^u  il  u  il  ni  r.vsli  .  e  tiri  il  iippituiit-. 

Quivi  si  vede  ,  come  il  ri  or  dispensi 
De'  suoi  primi  anni  in  disciplina  ed  urie. 

Chiari  si,  espelle  dell'  il  ni  iti]  e  carie. 
Questo  scliìvnr.  ipirslo  seguir  eonvirnsi. 
Se  immorsa  inanii  e  '.lorioso  fatte, 
Par  che  gli  dira;  cosi  avea  ben  Unii 
I  pesti  lor  cbi  siii  oli  uvea  dipinti. 

Poi  cardinale  appar,  ma  cji.iincHo, 
Sedere  in  Vaticano  a  eonsistoro, 
E  con  facondia  aprir  l' allo  Intelletto, 
E  far  di  se  stupir  lutto  quel  coro, 
(.inai  lia  ihioipic  editili  il'  eia  perielio  '.' 
l'arcali  i-mi  me  lavi  ;i  io  dir  Ira  loro. 
OH  se  di  Pietro  mai  sii  lucra  i!  inalilo  . 
Che  fortunata  olà  1  the  secol  sonlot 

In  altra  parie  i  liberali  spassi 
Erano  e  I  «lochi  del  slovene  Illustre. 
Or  sii  co  si  affralita  susli  alpini  -assi , 
lira  i  empiitali  io  valle  ima  e  palustre  : 
Orsù  'nsinanetto  porche  'I  venlo passi, 
Srsuemlci  o  ciprio,  inveì  a  milltiioslcr  , 
Che  piuiila  par  elle  bipartita  cada 

Di  iììim  li  ì.IIm  .c  i  ili  poeti 
Si  vede  in  nuv./.o  mi'  olimaia  s.pin.l;n. 
"isel  sii  lì  linose  il  roi  so  do' pianeti, 
L.    Questi  Interra,  ijwllo  ilcicl  sii  squadra  : 


ORLANDO  PDRIOSO.  CANTO  XI.YI. 

'StzìImm»  *  ssssss 


Che  Corion  man  sinistra  liupgior  tenne, 
E  Bradonuuile  uvea  dal delira  Ilio; 
Di  verso  io  compagno  in  (Vetta  venne 

Tulio  coperto  egli  e  'Idcstrier  di  nero, 

Quts'tCa  il  «fi-  Afglw, die  portoti 


Che  'I  foco  c.sl  inane  prill  l-K'  urliti'  coni  iure 
SI  che  può  dir,  clic  viene  e  vede  e  vince. 

Vedest  ni  trave  dalla  patrìn  riva 
l'odiar  inrur.liii  la  pili  inrtr  ;ii"mM 
Clic  [■onlia  l'ordii  uruiilrn  «filli-  nr ci* a 
lìu'  Vii  11  i'i inni  inni  fosse  mandala. 
La  rompe  evince,  ed  nlfratel  eapHia 
Collo  gran  preda  I'  ha  tultn  donalo  ; 
Ki!  perse  vedi  olirò  «finirsi  lui, 
Cile  1'  oimr  Mi  .  ['he  nini  pii"  [Iure  altrui. 

Le  donne  e  1  cavatici-  mirano  lisi , 
Senza  Irnrne  conslnillo,  le  ligure; 
l'orche  non  hanno  oppresso  chi  sili  avvisi  . 
Clie  lune  quelle  sien  eose  future. 


Mostro  Carlo  spreizor  colla  sua  sii'sl.n , 
Edi  tonti  signor  I'  allo  presenzia. 
Mcrnvigllnso  e  ottonilo  ognun  resla , 
Clic  si  piati  resini  tonta  liccnib. 
Lasciano  i  t-ih: .  e  bvhn  le  parato. 
Per  oseoltnr  cloche  'I  guerricr  dir  vuole. 

Poi  che  fu  a  Carlo  ed  11  Illuderò  a  front" 
Con  ili  la  incpcil  iiraniilìoso  grido, 
Son,  disse,  il  re  di  Suri;i  ,  liniìoiimiitc. 
Che  te,  Ruaaiero,  alla  halta^Na  stillo; 
E  i|ul  11  vo',  prima  che  "I  sol  tramonti-. 
Provar,  eh'  ni  tuo  siallor  sei  .-tato  inliii.i. 


Ruggero, ancor  eh' a  por  di  Bri 
.Von  ne  sia  dotto,  pur  gli  torno  ih 
Clic  fra  inipoti  sueisnten  Attillile 


ih.' 


CO  ARIOSTO. 


Oli!  VP 


Senza  lem:  inajutosuo  veruno; 
!■:  die  spi  iìh.i  ili  musi  cardi  Le,  fililo, 
eli"  assai  n'  avrebbe  c  Torso  Irnppo  d' uno. 
Quivi  Rinaldo, quivi  Oriundo Iralta , 
filivi  ;:.Y!areriesc.  e  IliUm  l.iilUT.v'l  linim 
Ilmlfn.  Miiilii.ii.  emilrn  il  Pngan  nero 
S'  rrun  per  In  difesa  di  Ruggiero; 

'San  lìiiwneiniliiiliar  li-  proprie  tlevr.c. 
Ituisgicr  rispose  lor  sitate  In  riposo; 
Che  per  me  foran  queslc  scuse  sozze. 
L'  urine  che  tolse  al  Torturo  fumoso , 

Ve  -in;  e  fu:  Hitlo  le  lunghe  mojzc. 

Gli  sproni  ii  conte  Orlando  ìi  lt!iL"_'ier-i;'in-i 
E  Carlo  al  tliuieu  In  spada  gli  cinse. 

!■        I       .    I   .  I       .  I     I     III!  llt-l 

Tenne  Astolfo  il  destrier  di  buona  ruziu . 
Tenne,  la  staila  il  iieliii  ilei  Danese. 
Feron  ri'  Intorno  fur  subito  pinz/n 
Rlnnldo,  ft'nmo,  ed  Olivier  marchese  ; 
CHccInro  In  frena  ognun  dello  sleccalo 


Donne  e  donale  con  pallido  faccia 
Timide  a  su  Isa  di  colombe  stanno , 
Clic  da'  granosi  pascli!  al  nidi  caccia 
Rabbia  ili!'  volili  the  fromondo  vmiuo 
Con  tuoni  e  lampi ,  o  '1  nero  hot  mi  unni  a 
r,  rumi  ino  !■  piotiiia.  i1  j'  ramai  strage  e  danno; 
Tfmidestanuo  per  Rugglcr  ;  ebe  male 
A  quel  itero  Pagan  lor  parca  upunle. 

Cosi  u  tutta  lo  plebe,  e  alla  più  porre 
Del  cavalieri  e  del  burui]  porca; 
Cbe  di  memoria  ancor  lor  non  si  parie 
Quel  eh'  in  Parisi  11  Passati  fatto  ai  est  ; 
Che  uiln  il  Ferro  o  a  foco  una  gran  parte 
!V  avrà  distrutta .  r  ancor  vi  rimanca 
E  rimarrà  nrr  molli  giorni  il  segno; 
IV  e  maimkir  il.iiiiiii  nitronde  Mille  linci  rciiim 

Tremava ,  pili  Hi'  a  tutu  -li  .nitri,  Unire 


i  e .  ;■  in. unii' .  ii;i  degno  UiV;1r 
i  wlruti.-r  sopra  se  tolta 
ivria  di, lucila  pugna  inceri;.  . 


hi-  Iti]r.giorou  lei  ['  impresa,  lassi, 
tuardure  adunque  In  battaglia 
meato  viso  e  cor  trepido  stasai, 
ci  Ruggier,  quindi  [I  Paguri  scaglia , 


Tutto  che  fosse  appresso  un  palmo  (srosso, 
Dentro  edi  fuor  il' sioelai'o,elnmenod' osso. 

Il  gran'  scontro,  e  mancò  al  primo  assalto , 

E  r-1  rK|>«  m  Uvn-lil  »»w  I-  (■■,(,« 

Parvi'  per  l'aria.  Imito  volò  ln-alto  , 
L'  usbergo  npriu  |si  furiosa  venne) 
Se  fosse  slato,  adamanti  no  «mallo, 
E  flnia  la  battaglia  ;  mi  si  ruppe  : 
l'oserò  in  terra  otuul  i  destricr  le  groppe. 

Cini  brilline  sproni  i  cavalieri  inalando. 
Risalir  feron  subito  i  destrieri; 
E  limali'  siiMnr  I'  aste ,  preso  II  brando, 
SI  lornnro  a  ferir  crudeli  e  fieri. 
Di  qua,  di  lì  con  maestria  girando 
CU  mi Imosl  cavalli  nttl  e  leggieri, 
Colle  pungenti  sp  ' 


Non  al 


lo  scoglio  delserp- 
al  petto  Rodomon 
:u  Inspado  toglimi 


Contri  la  donno  di  Dordona  al  poute , 
Lascialo  uvea  sospese  ai  sacri  marmi, 
Come  di  sopra  avervi  iletlo  panni. 

Egli  uvea  un'  altra  assai  buona  urina! tirsi 
Non  come  ero  la  prima  già  perfetta; 
Ma  né  ipirstunc  quella  ne  più  dura 
A  Bsili-ai.lu  si  siircbbcrelta; 


ORLANDO  FUIUOSO.  CANTO  XLVI. 


Acuì  non  min  incarno  ni  fattura, 
Ni  finezza  d"  ncciar  nò  Tempra  detta. 
HuL-^ii  r  :ln[ii,i .  di  In  m  Iji'ii  lavora, 
Cir'  ;.l  l'iman  I1  arme  in  più  il'  un  loco  fora. 
Quando  si  vide  in  tante  porti  rosse 


11  Pagan  I'  arme,  e  non  poter  schivare , 
Che  In  più  porte  di  quelle  perisse 


Cader  si  lascia  sulle  tiguzze  trovi  ; 
[■eie  ill'agail  lUlggicr,  .manto  più  puole, 
Con  ambe  mon  sopra  osnì  peso  gravi; 
Giovo  l'elmo  Irn-nuliilo;  clic  senza  esso, 
Lui  ro'i  minilo  ni  ita  in  un  colpo  fesso. 

Ruggiero  ondo  due  volle  neiipo  chino, 
K  per  radere  e  lusccin  e  inmbe  aperse. 
Raddoppio  il  fiero  colpo  II  Saracino  ; 

Clic  quel  n  liliia  tempo  u  rioveise  : 

Poi  vicn  col  terzo  ancor  :  ras  11  brando  fino 
Si  lui:-"  marlt-lltr  più  non  sclfcne; 
Clic  ioli  tn  pezzi,  tdalcrudel  Pagano 
Disarmata  lascia  di  se  la  ninno. 

Rodomonte  per  questo  non  s' arresta . 
Mn  s'  avvi'iiln  a  llinriiier  che  nulln  sent.-; 
In  tal  modo  intronata  aven  la  testa , 
In  tal  modo  offuscata  avea  la  nienle. 
Mnl.cn  .Ini  Mimili  il  Sa  incili  lo  desta; 
Oli  cinipe  il  collo  col  braccio  possente  , 
K  et. n  tal  notine  tanta  fona  afferra , 
Che  dell'  areion  lo  svelle,  e  caccia  interro. 

Non  fu  In  terra  slloito  che  risorse, 
Via  pitiche  d' Ira,  di  vergogna  pieno; 
Pero  che  a  Brailamanle  eli  occhi  torte, 
E  turbar  vide  il  bel  viso  sereno. 
Ella  al  cader  di  lui  rimase  in  forse  , 
E  fll  la  vita  suo  per  venir  mena. 
Rujik'ro  ;;d  rincollar  pi  celo  ([urli'  entri 
Stringe  io  snida,  e  col  Papali  s'  affronta. 

Q  ucl  gì  i  urt  a  1 1  destrier  con  tra ,  ma  Ruggì  ero 
].o  cansn  nreorlarneiite,  e  si  ritira; 
E  nel  passare  al  (rea  pigna  il  destriero 

E  colla  destra  Intanto  al  cavaliere 
Ferire  il  fianco  o  il  ventre  o  il  petto  mira; 
E  di  due  punte  te'  sentirgli  angoscia, 
L' una  nel  fianco ,  e  I'  altra  nella  coscia. 

Rodomonte  eh'  In  mano  ancor  tenen 
Il  pome  e  I'  elsa  della  spadn  rotta  , 
ItiijL'ii'r'iill'i  Imi!  in  L-ii:>n  [il  inileii  . 
Gii-  tu  i~ilca  stordire  all'  altra  botta. 


fy-,,  Ma  Biiniiier  di'  a  radon  vincer dovea, 
(ili  preso  il  braccio ,  e  tirò  tanto  allotta , 
Aggiungendo  alla  destra  l' altra  mano  h 
Che  fuor  di  sella  al  fin  trasse  11  Pagano. 

Sua  forza  o  sua  destrezza  vuol  che  calla 
Il  Pagan  si,  eh'  ultugglcr  resti  al  paro; 
Vo'  dir,  che  cadde  in  pie  ;  che  per  la  spada 

!  Lungi  do  se,  uè  di  accostarsi  ha  caro  : 
Per  lui  non  fa  lasciar  venirsi  addosso 

Spero  clie  velico  a  pico a  poco  manco, 
Si  che  al  fin  gli  ahhio  a  dar  vinta  lo  lite. 
V  elsa  e 'I  pome  avea  tu  mono  11  Pagan  anco, 
E  con  tutte  le  forze  insieme  unite 
Da  se  scaglio!!! ,  e  si  Ruggler  percosse , 
Che  stordito  ne  fu  più  che  mai  fosse. 

Ne  la  guancia  dell'elmo,  e  ne  la  spalla 
Fu  Iluggier  colto  ;  e  si  quel  colpo  sente , 
Che  tutto  ne  vacilla  e  ne  trallallà, 
E  ritto  si  sostìcn  difficilmente. 
Il  Pagun  vuole  entrar,  mo  il  pie  gli  falla  . 

E  '1  volersi  affrettar  più  del  potere 
Con  un  ginocchio  In  terra  11  fa  codere. 

Ruggler  non  perde  il  tempo,  crii -renile  urlìi 
Lo  peroote  nel  petto  e  nella  faccia; 
E  sopra  gli  mortella,  e  ticn  si  curio, 
Che  colio  maini  in  Uno  anco  In  caccia- 
Ma  tonto  fa  il  Pagati,  eh'  egli  ri  risorto; 

Arto  aggiungendo  alle  suè  forze  estreme™ ' 

DI  forzo  a  itmloriioiilc  una  f.ran  parto 
La  rascia  e  'I  fianco  aperto  accano  tolto. 
Ruggiero  avea  destrezza,  ni eu grande  arte , 

Sente  11  vantaggio  suo ,  né  se  ne  parte  ; 
E  donde  il  unione  uscir  mìe  |iiu  sciolto  , 
E  dove  più  ferito  II  Pagan  vede, 
Pnn  braccia  e  petto,  e  I'  unoel'oltro  piede. 

Rodomonte  piend'  ira  e  di  dispetto 
Ruggier  ne!  collo  e  ne  le  spalle  prende  : 
Or  lo  tira,  or  lo  spinge,  or  sopra  II  petto 
Sollevato  da  terra  lo  sospende; 
Quinci  eqninrli  lo  mota,  e  lo  tien  stretto, 

Ruggier  sin  111  se  (accollo,  r  mette  in  opra 
Senno  e  voler  per  rimaner  di  sopra. 
Tanto  le  prese  andò  mutando  il  franco 

Calcogli  il  petto  sul  slnislro  fio  lieo, 
E  con  tutto  suo  forza  iti  lo  strinse. 
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['civili-  U-i.n^i  il  Si.i  ìhì-l  nonpossn, 

I.'  Ima  rami  colpuitiinl  l'.ì  lifi  ;i>pi"i  '-ili  ori  Li. 

I.  altra  alla  aoln,  iti  ii'iili'r  ali  lui  i  ìdnocrlii- 

Come  lulvolta,  ove  si  rara  I'  ora 
]ji  tra'  Pannimi  o  nelle  mine  ilicre, 
Se  Improvvisa  rullili  su  coloro 
Che  vi  condusse  empia  avarizia,  fere, 
Ne  resinilo  si  oppi-essi ,  elio  puù  11  loro 
Spirto B  pena,  onde  uscire .  adito  avere  : 
l.i*i  fu  il  Sui  tifili  nini  mimo  oppresso 
Dalvlncitor,  loslo  eh'  in  terra  messo. 

Min  vista  dell'  cimo  sii  appresi' ut  a 
I.!,  [«iuta  del  puaiml  eli'  luca  «ih  tratto; 
E  die  st  renda  minacciando  Unta , 
E  di  lasciarlo  vivo  gli  fa  paltò. 
Ma  quel  che  di  morir  manco  paventa, 
Cile  ili  rr.iiMriir  i  illude  nini  nlininiii  ulto  . 
Si  Imre  e  scuote  -  e  per  por  lui  di  sotto 
Hette  utili  suo  viitnr,  ne  Jtll  fa  mollo. 

Come  mastiti  solto  il  feroce  alano 
Clio  fissi  i  denti  nella  cola  eli  oblila  , 
Multo  !.'  i. fé,  ini, li'  si  diluii  le  In  vano 

li  ..-olii  indenti  e  eira  spumose  luliiiin  . 

lì  nini  pini  uscire  ni  prednlor  d!  ninno, 
Clic  vince  di  vigor,  non  già  di  rabbia  : 
Cosi  filila  ni  l'alano  «ani  pensiero 
D"  uscir  di  sullo  al  viueii.ii-  liuti'-iieio. 

M  ciiclusicn.  l-riireiiiinl'lliorc, 


1  t    '      t  I  IC 

IV  rei  ir  paileiiiin  idi  altri  in  t|ui  lininLiui. 

O  lutti  dotti  ne  la  adula/dime 
i  I,  arie  elle  più  tra  uni  si  SHnlia  e  etile  I 
I.'  riluttile  a  lilasinarmi  ullre  a  ragione. 

l'aizu  elii  ni  suo  sfinii'  riinliaildir  inule, 
Sclibcli  dicessi-  eli'  Ini  veduto  il  jdomo 
l'ienii  di  stelle  .  e  a  uitv./.a  nulle  il  sole. 

Orli'  culi  lodi  .ciocia  altrui  far  scorno, 
Di  varici  ori  stillilo  un  concento 
S'  tuli'  iicciiiiliir  ili  i[uaiili  u  11  1  il  illlomnt 

K  chi  limi  lui  per  tini  ii  tit  ardi  mento 
La  borea  a[n-ic,  Cini  luti"  il  i  i  sii  appianile-, 
li  par  che  viniliadirc  :  linci)'  in  consento. 
Ma  se  Inaiteli  l>ié.-niuiiui:  ulmeu  dm'  laude 


Potete,  the  volendo  lo  rimanere,  ^ 


fili  mete  mi  più  clic  in  l lidia  intensi. 

E  non  mi  tioccrebbc  il  freddo  solo  i 
Ma  II  caldo  de  le  stufe ,  eli'  liu  si  infesto , 
Clic  plh  che  du  Iti  peste  me  e,l'  involo. 

Nò  il  verno  altrui  e  s"  abita  in  rotei!  n 
Paese;  vi  st  intuì  già ,  giuoco,  hcc  , 
E  vi  si  dorme  e  v  i  sii  fa  anco  il  restii. 

Chi  quindi  iien,  come  sorbii  st  dee 
'  '     L'Wla.cbe  lieti  sempre  in  travolto  il  Unto, 
rlj      Ile  le  turni  In  une  prossime  rlfee  ? 

*> 


SATIRA  I. 


Il'  imi"  

Calne  neri) 

Qui  mi  p: 

Olc.nil'a  il 


MI  Iilt  molti)  V  ! 


Come  io  volessi ,  ed  Inacquarmi  il  vino 
l'olrc1  n  min  pasta  .  rimila  iierne  «  buco, 

Dunque:  voi  alil  i  insieme  .  in  lini  umilila) 
A  la  sera  slnrci  solo  a  lo  cella , 
Solo  n  lo  nienti  come  unmlnsino? 


Di  masserizia,  qual  sposa  novello. 

Se  «foratamente  cucili  une 
1  n-ia  m;  .li"  Pasquino  una  o  ihic  Mille, 
(Imillni  e  sei  ini  faro  1  liso  ile  V  unue. 

S'  io  vorrò  de  le  cose  uh'  avrò  lolle 
Francesco  al  Slvlcr  perla  famiglia , 
Poi  ru  mal  lina  e  sera  Oleine  molle. 

S'  lodivi)  :  spi1  lidi  lui,  .|lli--'<>  mi  ])iv,l  i;i . 


l'i  r  indilli  e  balze  .  a  eoo  la  unirle  schcivo. 

FO  a  mio  senno,  Marna,  inni  versi  velia 
Cini  la  lira  in  un  cassa,  e  un' arie  Impara, 
Se  liei  ie  li  lào  Miai ,  elio  -e.i  più  accetta. 

Ma  Insto  elie  11"  liai .  nenia  alle  lo  i-ara 
Tua  libri  li  inni  menu  alibi  perduto, 
Clic  se  aim-aia  te  |"  avessi  n  zara; 

l'i  che  mai  più ,  se  bene  a  la  cornilo 
Eli  vivi  e  viva  egli  ili  [\eslorrc, 
lion  li  si  india. 


i..:t  si  i  i-oelia  il  sno  (;io  non  mi  spioce  : 
Sa  ben  le  mi  aliar  penile  eh'  ola  muilu 
Ai  ea  rimesse  mi  tarpasse,  e 

Chedoramorcgtoiloi.ua.  

imormiuome, 


ih'  ad  acquistar  merce  sia  buono: 
Di  me  iva  dreno  i  V  ir  eoi  renda  in  Busta. 

A  chi  nel  barre,  e  In  villo  sepie  ,  [lumi  , 
A  chi  In  vesto  e  spoglio ,  n  pone  i  Ibischi 


[■;  amando  aecaiir---  alien  ili  .|iu--ra.  alalia, 
Cai  mal  eh'  eli]. e  [il  incipio  alloro  forse, 
Non  Biconvlen  più  correr  perle  strade. 
Se  far  colai  servigi,  e  raro  torse 
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Che  merlo  di  non  star  se 
Fiche  la  povertà  meo 
1!      che  lo  ricchezza  si  il 


 !i!!-|>'i:iiiHLT.  b'ii.iionb:. 

-ini  ni!  invidiami  .orsumi , 
rane  «Cebo  il  signor  dilatili  : 
n  aspetto  a  mezza  ostata  i  Inni 


li  li  l.bid'icri  a  i  eder  Ionia  li  ili  Alemanni, 
l'IT  freddili  raldu  scsoi  il  sigillar  nostra, 
Sirvi  per  arai'tidiie .  rifa  i  miei  driniii  ; 

Il  quol  se  vuol  di  calamo  e  d1  inchiesi™ 


I*  bisacce  gli  a'ttaè» 
E  credo  che  staqu 
Che  di  farmi  pagars' 


Ch'  abito  in  casa  mia  comodamente, 
Voglia  tra  clltodlnla  tra  villani; 

E  che  nei  ben  paterni  il  rirounenlc 
Del  viver  mio,  senza  imparar  nov'  arte, 
Posso  e  senza  rossor  far  di  mia  gente. 

Ma  perebè  cinque  soldi  da  pagarte, 
Tu  die  noti,  nnn  ho,  ritornar  loglio 
La  mio  favola  al  loco  onde  si  porte. 

Aver  caglon  di  non  venir  mi  donila  ; 
Dotto  ho  lu  prima,  cs'  iovo'  I1  olire  dire  , 
,Nà  questo  basterà  uè  un  olirò  foglio. 

Pur  ne  diro  anco  un'  altra,  che  patire 
pion  debbo  che,  levato  ogni  sostegno, 


Di  cinque  che  noi  Siam,  Carlo  e  nel  resno 
Onde,  ca.vimn  i  Turchi  il  mio C leandro, 
E  di  starvi  alcun  tempo  fa  disegno  : 

Galasso  vuol  ne  lo.  città  di  Evandro 
Por  la  camiscia,  sopra  la  gliarnacoja  : 
E  tu  sei  col  signor  ilo,  Alessandro. 

Ucci  (lubrici,  ma  ehe  vuoi  tu  cb' ci  faccio:' 
Cbcd:i  [ancii'l  resili  ]ht  mala  sorte 
Di'  li  pLeili  impedito  c  do  le  broccia. 

Egli  non  fune  in  piazza  mol  ne  In  corte; 
Ed  ardi  Mini  ben  ree.  Leu'  una  casa, 
gurslusi  pini  r.jni]i it -idi' re  dir  iiDjmi  lc. 

A  la  quinta  sorella  che  è  rimata, 
Edi  biia^ao  gppamcbuu  la  doto, 
Clip  Ih  soiiii  debitori,  or  ohe  si  accaso. 


Mi  dchbe  inenlriuir,  svinino  tenermi  , 
libili cr  imi  c)'"  o  sudi  e  fremi ,  senza 
Kispel  lo  ideimeli'  iniiaiojii.iH'b'ioiiriilfcinii. 

Nilo  pili  lasriiilr  ni  er, inceli  i'i  eilen/ii  : 


Va  asino  fu  gii, .  ,ir  ,,-ni  min  e  urne 
Mostrava  ili  iincrr/za  .  colini  pel  rotto 
Del  muro,  ove  di  Ennio  era  un  armo: 
E  tanto  ne  monetò ,  che  f  epa  sotto 
SI  fece  più  di  una  gì 


■  g»  .1 


lefuia: 
Temendo  poi  ci 
SI  sforai  di  tornar  di 
Ma  par  che  'I  buco  pi 
Mentre  s'  affannai 
Oli  disse  un  topolino 


A  vomitar  bisogna  che 
Già  eh'  bai  nel  corpo,  e  eli 
Altrimenti  quel  buco  rati 

Or  conchludcndo  dico 


«ridili 
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Perchè  ho  inolili  hiMiam  pio  clic  Miglia 
Ii'hw  in  ninna ,  orche  li  cardinali 
A  guisa  de  le  serpi  mulini  spoglia  ; 

Or  che  son  men  pericolosi  I  nuli 
A'  corpi,  ancor  ebe maggior  peste  sfili ga 
I.e  travagliale  mcnli  de'  mortali  ; 

Quanilo  la  mota,  che  non  pur  collisa 
Islon  rio,  e!  volge  Inmeiioa  Roma 
L'  anime  a  cruciar  culi  lunga  briga  ; 

Galasso,  appresso  il  tempio,  che  si  nome 
Ila  quel  prelc  valente  che  l' orecchia 


E  da  far  foco  comoda,  desio. 

Che  poco  pioverla  che  nvesser  poste , 
Dovendo  lor  mancar  poi  fieno  o  paglia. 

Sia  prima  un  materasso  che  a  leccate 
Faccia  ycmI  ,  ili  lana  o.di  cotone , 
SI  clic  lo  notte  io  non  abbia  ire  n  1'  oste. 

Prevedimi  di  legna  secche  ebuono, 
Di  chi  cucini  pur  così  ala  grossa 

Non  curo  d'  un  che  con  sapori  possa 

Si-  fiwe  moria  e  chiusa  ne  la  fossa. 

Unga  il  suo  schidnn  pure  o  il  suo  trgan 
Sin  a  I'  orecchio  a  ser  Votano  il  muso , 
Venuto  al  mondo  sol  per  far  letame; 

Che  più  cercala  fame  perchè  gluso 
Mandi  i  e  ih  I  nel  venire  che  per  trarre 
La  fame  cerchi  aver  ile'  cibi  l'uso. 

Il  novocnmerier  lai  cuoco  Innari*; 
Di  fame  e  dh  aglio  uso  a  sfornarsi,  poi 
Che  riposte  1  fratelli  avean  le  ira 


!  egli  a 
Urvuolfngk. 
Chi-  siTiiprc  ne 


iD  i  IlOD 


in  cilio  usar  par  che  l' annui  : 
ur  sacnc  diffcri'inn  !■  ila  la  rnrrip 
Di  copro  e  di  cinghiai  clic  pasca  al  moale  , 
Da  quel  che  l' Eliseo  soglia  mandarne. 

fa  ch'io  trovi  de  l'acquo  ,  non  di  fonte  , 
Di  fiume  si ,  che  Ria  sci  di  veduto 


Cotesti  che  fnriun ,  che  son  nei  duri 
Si-.iMh      Casi  I:. dii.  oil1  infedeli 
Greci,  od'  instabil  Liguri, maturi f 

Chiuso  nel  studio  frate  Ciurla  se  li 


Lo  aspetta  clic  gli  esponi:;!  gli  Kvan-rll  . 

E  poi  monti  sul  pergamo  più  d'  ubo 
Gnmbaro  cotto  rosso ,  e  romor  faccia , 
E  un  minacciar  clip  ne  spaventi  ognuno  ■ 

Ed  a  me  sscr  Moschi  u  pur  dio  la  cuccia, 
A  fra  Gvntengo ,  ed  a'  compagni  loro, 

Che  fi 
Matis.;:™  .. 
Coni- i-li  in  ■ 


refclloro. 
sli-ii  ile'  liiiri  l'ini  i-ii'  io  passi 
che  comandano  i  prelati 
er ,  che  alcuno  entrar  non  lassi  : 
.cor  fanno  in  su  la  lena  i  frati . 
moine  il  suini  ilei  campanello, 


E  per  legar  tra  carta  piombo  e  lino , 
Possa  pel  viver  mio  certi  bajoccr.i 

li  ni'"  Olii!  di'  io  :i:i  il  prir.lL'  dit  monili 
Sant'Agata  .  se  nMieii  eli' ni  vecchio  prete . 
Sopravvivendogli  lo,  di  morir  lecchi. 

Dunque  Io  darò  del  capo  ne  la  relè 


Si-uni  irir)11(>|.l']Lsarilir.'idi  bollo, 


Stenta  '^IMn'C'BÌlEttapl!' rtIrtU 
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■il.l.l-t.LTii 


i ,  liomagoa 


Visto  Lo  Toscon 
Quel  manteche  divìde  e  quel  et 
Italia,  c  un  mare  e  l'ali™  che  lo  bagna. 

Questo  mi  biuta;  11  reslo  de  la  lerra 
Senza  mai  pagar  1'  oste  andrà  cercando 
Con 'l'oli  imeo,  sili  il  mondo  in  linceo  imberrà. 

1  .sin: i?t-iii:L  il  ciel,  sicuro  insù  le  corte 
Vedrò,  [iin  clic  su  i  itimi  ioltesdando. 

11  servigio  del  duca,  d'  ogni  perle 
Clic  li  sii!  Inuma,  jiiu  toi  piare  in  questa, 
Che  dal  nido  natio  raro  sì  parte. 

Perciò  gli  snidi  miei  poco  molesta , 
>'e  ini  t.vjic  orilo  mai  liiiro  partire 
Non  posso,  penili'  il  eoe  sempre  l'i  resili. 

Pormi  vederti  qui  ridere,  e  din 
Che  non  umor  di  patria  uè  di  studi , 
Ma  di  donne  è  caginn  che  non  voglio  Ire. 

Liberamente  tei  confessa  :  or  chiudi 
La  bocca,  eh'  a  difender  la  bugia 
Non  volli  prender  mal  spada  uè  scudi. 

Del  mio  star  qui  qual  la  coglou  si  sia , 
Io  ci  sui  volentieri  :  ora  nessuno 
■  Abbia  ii  tot-  pili  ili  me  In  eura  min. 

A  formi  ucccllator  di' bendici, 

Tonio  più  eli'  era  de  gli  noti  chi  .ami  ci 
Del  papa,  inumili  che  vfrlude o sorte 

E  [irijiiii  elie  ^li  aprissero  le  porte 
I  l'iij]i'i;lim  .  quando  i i  suo  Giuliano 
SI  riparo  ue  la  feltresea  eorle; 

Ove  col  formator  del  Cortigiano, 
Col  lìcmho  e  gli  olir!  sacri  al  clivo  Apollo 


,  quando  I: 


K  dopi 


Fungendo  del  palli/; 


Lo  eresio  dentro  verde  e  di  fuor  itti 

A  chi  parrà,  cosi  ,  fare  risposili 
Con  uno  esempio:  leggilo,  che  mem 


Aree ,  che  1  Sol  di  nuovo  a  l'adorne 
Do"  suoi  corsici  parca  aver  dillo  II  freno. 

Secco  ogni  pozzo ,  secco  era  ogni  fonte  ; 
Gli  stagni,  i  rivi ,  i  numi  più  famosi 
Tulli  passar  si  potean  senza  ponte. 

In  quel  tempo  d'  armenti  e  di  lanosi 
tinnii  in  inni  su  s'  io  dica  ricco  o  grave, 
Era  ni.-  piislor  fra  ali  nitri  bisognali, 

Che  poi  che  l'acqua  per  tutu  le  cave 
Cerni  indimi"  ,  si  volse  a  quel  Signore 
Che  mai  non  suol  rrauiliir  chi  in  Ini  fede  ave  ; 

Kd  elihc  lume  e  ispirazion  di  con;, 
di'  indi  Inaiano  tni.i-ria  nel  foudo 
Di  certa  valle  il  desiato  umore. 

Con  moglie  e  figli  e  con  ciò  ch'alea  al  mondo 
Là  si  condusse,  e  con  gli  ordigni  suoi 
I.'  iii'ipia  trovò,  né  molto  andò  profondo  : 


Ili  miigliema  il  secondo;  e  'I  tenoè  edotto 
Che  sia  de'  figli,  e  il  quarto ,  e  fin  clic  cessi 
I.'  nrdenlc  scie  onde  e  ciascuno  adusto. 


Con  questa  legge  uu  dopo  l' altro  vanno 
A  bere  :e  per  nnn  esser  I  sezzal, 
Tulli  iv  i  grandi  i  lor  meriti  fanno. 

Questo  una  gaza,  che  già  amata  assai 
Fu  dal  padrone  ed  in  dellrir.  avuta, 
Vedendo  ed  ascoltando,  gridi  :  guai! 

lo  non  gli  san  parente ,  né  venuta 
A  fin-  il  pomi  .  ni- di  più  guadagno 
Gli  son  per  esser  nini  oli'  io  ali  sia  siila. 

Venato  clic  dirimo  gli  altri  mi  rimaglio; 
Munii  iti  sete,  quando  non  procacci 
Di  trovar  por  mio  sr.iinpj  al  Irò  linnLUo. 

Digiti,  con  questo  esse mpio  in'  elio  spani 
Quei  clic  eredon  che  'I  papa  porre  inumiti 
HI  debba  a  Neri ,  a  Vanni ,  a  Lo! 

1  iiipoli  !■  i  |i:li\rnti  .  clic  son  lauti , 
l'iima  hanno  a  ber  ;  poi  quei  che  I'  njutaro 
A  vestirsi  il  piii  bel  di  lutti  I  manti. 

Bevuto  ch'abbian  questi,  gli  Ha  caro 
Che  lieauo  quei  che  contra  II  Soderino 
Per  tornarlo  in  Firenze  il  lavoro, 

L' un  dice  :  io  fui  con  Pietro  In  Casentino, 
E  d'  esser  preso  e  morto  a  rlseo  venni  : 
io  di  prestai  (leiiiir.  gridìi  Ili-andino. 

Dice  un  altro  ;  a  mie  spese  il  frate  tenni 


loci. 
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Se  finche  tutti  beano  aspetto  al 


irrcr  iti  su , 
l'i'  aiutili  piu 


Gli  bacini  prima  ,  di  memoria  | 

La  mani!  e  poi  Ir  !;ii1e  ainìii'  ili 
E  'I  lauta  barin  in  ami'iului'tif 
Di'  mezza  quella  bolla  anco  < 


Di  •pera 


Orsiaveroch,    .  . 
Cin  chi'  ijii  oiVi'rii'  .  e  violinili  (|i.l  umi- 
che glA  tant'  nini  sparsi  or  dami  fi  fruiti 

Sia  ver  che  tante  milre  e  diadema 
Mi  doni ,  quante  Gioca  di  cappella 


Per  cIMa sitibonda  miai 
Dal  Marocco  al  Cutal, 


i:  che  im'ijierta  era  latente  prima, 
E  non  tran  le  astuzie  che  sonora; 

A  piò  d' un  aito  monte  ,  la  cui  cima 
Piirwi  (fjivassc  il  cielo  ,  un  popol ,  quale 

Cheplit  volte  osse  ri1  nudo  In  i  iu-„m  i .  •  1 1> 
Lima,  m  i-m,  iali  na  i>:'  sciiiinii-jt'cnri  urwu 
Girar  pel  ciclo  al  corso  naturale; 


b'  alti  li  vedean  dai  poggi  basii , 

."  ii  iti  ii  i  oti  iiTItnlosI  passi, 
i  unititi;  i'  la  ruota  di  Fortuna, 

■■ini:-,  il  miai)  ianiitu  pausa 
quiete  sia .  né  ve  n'  e.  alcuna. 
l' iinui-  cimli-iilti  il  ne  lu  Immenso 
osi  trovassero  loderei 

se  non  qui  la  voalin  iiit.-ina; 
vediamo  I  papi  e  i  re,  che  Dei 
>ln  terra,  star  sempre  In  travaglio, 

cchciie  al  turco,  e  s' io  ra' ncfiuaElio 


stia  adagio, 

Dm  ri  i.  se  fren  noae  si  desir  malvado  : 
Cbe  non  dicluni  quando  vorria  trarse 
I.'  i:i'_'iiiil,i  fumé,  ed  abbia  fuoco  e  tetto, 
Se  dal  n  itido  e  dal  sol  vuol  ripararne; 

Nè  gli  convenga  andare  uplè,  se  astretto 
Edi  mutar  paese;  ed  abbia  In  casa 
Hill  In  nii'n.n  appari'ivlii  ••  acconci  il  letto  : 

die  mi  può  dare,  o  mena  n  tutta  rasa 
I-i  testa,  più  dfqucstor  CI  è  misura 


la  ha  ili;, 1. 


ii  popmo  ii  cniami,  io  non  t  ono 
Se  meglio  In  te,  che  II  tlteJ,  non.  . 

Che  glorio  t' e  vestir  di  seta  e  d'  ora, 
E  quando  In  plil/.zn  np|inrl  0  ne  In  chiesa 
Ti  si  lei  i  il  cappuccio  11  popol  som? 

Poi  dica  dietro:  ecco  ehi  diede  presa 
Per  danari  n'  Francesi  Torta-Ginvc, 
uo  signor  gli  nv 
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DI  bardili,  r  oro  c  la  scia  dono. 

Diverso  ni  mio  parer  II  Uomini  iinii'i'liin, 
F.  dice  :  al*'  lo  pur  roba,  e  sia  i'  acquisto 

l'uni!  il.  'i  .  i  il  mi  .In  ini  imi  t 
l'imi  ulano.  Bomba.  non  al/ncla  voce  : 

1  i L' s I '.  milliill  Crisl.i  'J  L  uiirnilli  lilialdi, 

v,:i  Imi  uli  onesti  e  i  buoni  cileno  maliìi 
Te,  i  dirmi  ver.  l'In-  «iris  false  e  ilndl 
Ti  (limili,  i  beni  ,-!'.■  Imi  mollili  c  salili: 

E  tu  dal  lor  do  dirlo,  perche  radi 
l'ili  dite  in  lineila  terra  slra.-ciaii  Irle 
D'  oro  e  broccati  e  velini  le  zendadi. 


So  nou  venia  dal  r.rl  niuslo  so 
E  questuili  lauto  Ir  rapo  e  il 
Cd"  io  f<i  le  Ilei'  sili'  '_iliiijvL:i:i' 
l>e  le  cui  fronde  io  fui  aia  con 
[.li  I  uivi  là  delta'  n  I'  filila  Ini 
di'  lui  fililo  .'Dine  auui-1  clic,  mi 
Clic  umili  limrtli  iVSlil  l'Ili'  inni 


Da  chi  llen  del  min  eoe  sola  la  briglia. 
Con  altre  colise  e  più  desine  mi  scuso 
,  a  dirti  11  ver  ima  ice. 


l.ilii'i'inionii'  il  li 
Mi  volserebbe  ai 


ineitgl  liei  pensler  di  giovinetto  : 
i:  dli'i'lilie  il  wmurl  ili  san  llinvan 


Non  stimati  Baino  e 
Mormorar  dietro  eh' 
Ss  bene  stnto  lui 


Quell'altro  va  se  stesso  a 
V'ai'cinlosi  leder  lori  i[Ur:l:i  n 
Hlr!i;..  ii.'.juUral;!  i'.iii  liintii 

Non  avendo  pio  pel  il1  imi 


IVihini  ìi 111 i'()i)  si  salili  chi 
l'ino  è  Iti  incuori. In.  !o:-sc  i 
fiume  in  ali'nu  eli'  ba  ili  me  tu 
Che  non  può  tollerar  ili"  io  noi 


Essergli  par  quel  che  non  è;  più  ioni 
Clic  In  tra  salti  Ir  non  può,  si  rnctlc  II 
Non  vuol  che  in  ben  vcslir  altri  l'i 
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dia  notleedi  sempre  II  cervello, 
al  papa  iiriiiurdia  f rr sdii  ciiìuI.imiì 
ni  nuovi  e  multe  c  con  baiteli». 


Kscc  Lenii  .  poi  t-li*  lia  il  popol  seduti 

GÌ'  iniqui  Dilanilo,  e  deprimendo 
I  linoni,  itrquìsra  titolo  ili  snjjdn . 
Di  furi i,  stoini  c  o"  umìviilj  limite. 

Cosi  da  onore  n  chi  dovrebbe  olire 
Né  so  da  colpo  a  colpa  aeenicr  l'urlio 


Dica  oitiiiin  come  vuole,  i 
Quel  clic  uli  pure  :  in  somma  II  confesso, 
Chi'  rjtii  jiiTilnln  lui  i!  canln,  il  ni  unni,  il  riso. 

Quella  ;■  la  prillili;  imi  ruoli' altre  apprc"ii 
F,  risiili"  iilirt  rubimi  possn  allegarle, 
Che  ila  li  lice  ni'  Imi  lolio  ili  l'cnai'sso. 

Giù  mi  fur  ilnli-i  imiti  a  empir  le  crii' 
[  lno-hi  ameni,  eli  clic  ii  nostro  Reggio , 
Il  riniji)  min  min  n'  hu  la  sua  parte. 

Il  luo  llauriiinn  sempre  vonlieuiu'n. 
La  hello  stoma,  «1  Bedano  vicino 

Il  lucido  vlvajo,  onde  il  giardino 
Si  ein-r  iiiluriui  il  fresco  rio  che  corre 
Ili -ami"  l'erlieove  poi  fa  limolino. 


Q'ii  »!  "  llli  H.^ilS-illi  ili  M  Lil-illiSl'hilTII  , 

ie  un'  altra  che  per  prenderli  ci  i  pu^i.i 
in  osa  trar  del  sacco  la  bandiere, 
Saggio  chi  dal  cosici  poco  si  scosto  1 
n  scrivo  a  chi  più  tocco,  mn  non  torna 


Dola seiliilonclicci  soeeiorna. 

Vedi  or  se  Apollo,  c|uando  io  ce  lo  Invile, 
Voiij  unir  licci  :u  ilio  lli  lii:  ■■  Curri 


Uiiniiiidiir  niLiiriirewi.  chi  in'  hn  plinto 
Du  i  dolci  Hindi  c  coni  palila  si  coni 
In  questo  rincrescevol  lalierinto? 

Tu  dei  saper  chela  min  voglia  avara 

I  irqrvi  11,1-1  fu;  ch'in  snidi  slar  Cillltcillii 
Ile  Li  fi, pendio  che  tracn  In  Ferrara  ; 

Ma  non  sai  forse  conni  osci  poi  Icilio 
Succedendo  la  guerra;  e  come  volse 

II  duca,  che  restasse  In  tulio  spenta? 
Finche  quella  duro , non  me  ne  ilnl'c; 

MI  rlulsedl  veder  che  poi  la  mano 
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leggi  lv 


'  ufficio 


infra 


Urania  r  gli  al 

Ricorsi  ni  duca  ;  il  ira.  sisniir,  In  unni 
lt.m  li'  ili  liFumio,  i,  imi]  v'  Increaca 
Ch'  in  vada  ullni  postuma  procacciarmi. 

<ì  i.i  li  ialini  in  quel  i,iim|]<.  cm'hiIo  fresca 
T.n  lor  rivoluiion,  clip  spinto  fuori 

Con  lettere  frequenti  e  amivi  sciatori 
Replicavano  ni  duco,  e  faccan  fretta 
W  aver  lor  capi  e  loro  usati  onori. 

Fu  ili  me  fatta  unn  Improntai  eletta 
ti  fiis.c  |>i-r,-ln-  il  termineera  breve 
Ili  cnnsi-jlinr  ctu  pel  miglior  si  metto; 
■    O  pur  fu  appressi!  il  nikisi-niir  pi  li  In  o 
11  bisogno  de'  sudditi  che  ~\  mio, 
Li  eh'  oblie.0  pli  ilo  quanto  se  gli  deve  : 

Oliiic»  sii  lui  di-I  brìi  voler,  pia  eh'  lo 

M  i  Cimiteli I  liei  d:nn.  il  ll'.lnli:  e  ^rLi'etlr. 

Ha  non  mollo  conforme  a!  mio  desio. 
Or  sedi  mcj  ipie-l'  uomini  .limpide. 


Di  Mauritania  in  eeetilen'ii  lini' 
Donalo  fu  dal  re  ili  l'uri i^l^.I ii'  ; 
Il  quui  per  [incrudire  il  Jf.nl  ili 


Non  sa  II  eavalla  a  chi 
Che '1  torna  imi  ietro.on 
Tur  se  ne  sbriga  in  f 


E  lun  binili  le  poi  >■:■  ti.-  dolsi  anco. 

Meidminri-nliM-li.cd  L(1  me  :JU.  avrei  (Min, 
Kiili  ii  in  i)  del  cnvnllo.  io  del  paese, 
A  dire  :  o  re,  o  stanar,  il. ni  el  san  atto  : 

Sii  pur  a  tra  altro  Ai  tal  doo  cortese. 


Pistofllo,  tu  scrivi  che  se  appresso 
Papa  Clemente  ambaseiator  del  duca 
I'.t  mi  ^iiiu)  o  per  due  voglio  esser  messo, 

Ch'  iole  ne  avvisi,  uccio  che  tu  conduco 
Iji  pratica  ;  e  proporre  oaco  noa  resti 
(.lualrlir \h-,i  iti  aiuti  elle  ini  v1  Induca  : 

Che  luiie.nmewe  io  sia  sialo  di  questi 
Medici  amico,  e  conversar  con  loro 
Crai  -ran  di  i  IH.sl  [e  ile  «li  mi  vedesti , 

Quando  tran  rooruseill,  e  quando  foro 
Rimessi  In  coso,  e  quando  in  ni  le  rosse 
Scarpe  Leone  ebbe  la  croce  d' oro  : 

Che  oltre  che  a  proposito  assai  fosse 
Del  duca,  estimi  che  tirare  n  mio 


Che  più  da  G 
Or  odi  quanto 


«ce  arosse: 
che  da  un  rio 


.or  vi  si  guadagna 
i  zimbello, 

òr,  n'  ho  tutto  quello 
e  in  Ferrara  veggio 


Mi  tiri  cntne  un  bufalo  pel  naso. 

Quclln  ruota  dipinto  mi  sgomenta, 
CL'i.-iii  masi™,  di  carie  n  un  modo  finge: 


by  Google 


Quanto  midolli  allo,  la  giù  tornò  olirci tnn lo. 

Fu  (-Sfl  una  iucca  che  munii)  sublime 
in  poolii  giorni  tanto ,  che  coperse 
A  un  pero  suo  vieta  I*  ultime  cime  : 

Il  pero  uno  molli  un  gli  cechi  aperse , 
Cli*  aven  dormilo  un  lungo  tonno,  o  visti 
I  nuovi  frulli  sul  ceno  sederae. 

Le  disse  :  c 


ri  diuzl 


io  abbandona 
Ella  gii  disse  Uni 
Fu  pionlato  mostragli  ;  e 
Quivi  ero  giunlu  nei  ' 

Ed  io,  I'  nrbor soggiunse, n  p 
A  quesl'  alte™,  p.ii  vi»'  ni  crii  ili 
Con  luitl  I  venti  traila  anni  nwt 
Maluch'nuiivoiiii'i  d'  uvclii  iir. 


Per  Medie!  sul  capo»ve«  1'  uccello , 
Chi  gli  ovea  ne  I'  esilio  sovvenuto, 

"l.eond'  urollagnel  gli'  diede  ajuto. 

Chi  avesse  ovulo  lo  spirto  di  Carlo 
Soseua  «Moro ,  nvria  a  Ijjrenio  forse 
Delio ,  quando  senti  duco  chiamarlo  ; 

Ed  nvria  delto  al  duca  di  riemerse  ; 

E  ditto  a  Conlcssina  e  a  Maddalena'; 


l.v  siiL-rc  frenili  irpoelnndo  ancora. 

Dimmi  eh'  al  Bembo  al  Sudolcto  al  dolio 
(1  invili  iil  finito  ni  ISIosin  al  Molla  al  Vida 
Potrò  ogni  giorno  e  al  Tibaldeo  for  molto  : 
Tur  d'essi  .ir  unii  i'  quando  un  allro  guida 


Tei  se 


.Ili,  che  co 


la  |iartn  mi  divida. 


(.lui  fu  suburra:  e  qn.sln  il  sacra  clivo; 
Qui  V iuta  il  lt'ui|iin;  l'qulll  solenaM'rOiiiiui. 

Dimmi  eh1  avrò  di  ciò  eh'  io  Icino  o  scrivo 
S.-iii[iit  v-.jiisluliu,  o  da  Latin  quel  lofi* 
Voglia  oda  'l'osci,  o  da  barilaio  Aruivo. 

IH  libri  antiqui  anco  mi  puoi  |iiu|u,i  re 
Il  numer  grande  che  per  pubblico  uso 
Sisto  da  tutto  'l  mondo  fe*  raccorrò. 

Proponendo  tu  questo,  s' io  ricuso 
1.'  andata ,  ben  dirai  che  tristo  umore 
Ahtjfn  II  discorso  razionai  confuso. 

Ed  in  risposta ,  come  Umilio ,  fuore 
Porgerò  il  pie  ,  e  dirò  :  iu  non  saldale 
Questo  caliar  mi  prema  c  dfndolore. 

Do  me  stesso  mi  tal  chi  mi  rimove 
De  la  mia  terra;  e  fuor  uonnepolrei 
Viver  rimti'iitii,  ancorché  In  grembo  n  Giove. 

E  s"  io  non  fossi  d'  ogni  cinque  o  sei 
Mesi  stato  uno  a  passeggiar  fra  il  duomo, 
E  le  due  staine  de'  marchesi  miei  ; 

Da  si  nojosa  lontanante  domo 
Ciià  sarei  morto,  o  più  di  quelli  mucro 
Che  stnn  bramando  in  purgatorio  il  pomo. 

Campo  di  Morie  sema  dubbio  meno. 
Clip  in  q  lieta  fossa  abitar  duro  ed  acro. 
Ma  se  'I  signor  vuol  farmi  grazia  a  pieno, 


Ma  prima  eli'  io  ti  mostri  altro  compenso. 
V  ov™  do  dir  che  a'  amorosa  fato 
Ti  fp  pigliar  moglitr,  che  segni  il  senso, 

Ogni  licitile  i  in  lei  s'  olla  li  piate: 
So  beo  che  ne  ornlor  latin  nò  greco 
Sorta  a  dissuadertelo  efficace. 

Io  non  soli  per  ninstr.'ii-lJstr.-Kln  .1  un  cicco; 
Mnsj'tu  il  bianco  ilcosseic'l  iter  co  ri  iprc  lidi, 
Esamina  II  consiglio  eh"  lo  t1  arreco. 

Tu  che  vuol  do  in  in,  co  11  crill  si  r..lii>i  Illuni: 
Oliai  sia  stata  e  ijn.il  sia  lo  madre  e  quali 
Slen  le  sorelle,  se  n  I'  onore  allenai. 

Se  In  cavalli  se  In  buoi  se  ia  bestie  tali 
Guardiani  le  rane,  che  faremo  in  questi 
Che  son  fallaci  pili  eh'  altri  animali  ? 

Di  varco  noscer  cerva  non  vedesti, 
NI  mai  colombo  a'  aquila ,  nè  figlia 
DE  madre  Infame,  di  costumi  onesti. 

Olirò  che  '1  ramo  ni  ceppo  s'  assuiniclia  , 
11  (lenirsi™  esempio,  l'Ili'  le  aggira 
l'cr  cono .  seu:pn'  omii  lionra  scotìi  pi  eli  a. 


Dov'È  gran  turba,  ne  bella  ne  brulla; 
Che  non  t'  hodu  spiarcr,  so  non  1'  apcradu. 

Chi  quindi  esce,  a  mandritta  trovo  tutu 
La  cenii' bella  .  e  dal  contrarlo  tonto 
(Inalila  lhrii<nv.i-.ii  ha  il  mondo  esser  rldulla  : 

Quinci  più  soizr  e  poi  più  soiic,  quanto 
Tu  vai  pili  iitnanri  ;  e  quindi  trovi  i  visi 
l'ili  .li  liei  lena  e  pili  11  111 1-  il  mulo. 


e  quando  od  ai 


Che  non  ne  debbia  ove 

Nonni  tor brulla, che  lorrc-ii  insieme 
Pcrpelua  nojn  :  mediocre  forma 
Sempre  lodai  .  sempre  dar.iiai     estreme . 

Sia  di  buon'srla;  sia  gentil,  non  dorma 
Loti  sii  ocelli  aperti;  eoe.  pici1  c-sur  m  i.iei- , 


Donne  poi  dietro  e  slafflcri 
Chele  sciorini  il  cui,  tuia 
Vorrà  lo  nona,  un  buffo 
E  compagni  do  tavola  0  da 


Nonlaforon  eia  quel  che  sondcgl'  imi; 


Ma  se  l' oltre  n'  han  due ,  ne  vuol  In  ria 
Quattro:  se  le  compiaci,  più  che  'I  conte, 
Rinaldo  mio,  lai'  inviluppo  e  ficca. 

So  te  contrasti ,  pon  la  poco  a  moate , 
E  ™ra'  disse  al  «min  tu  l'orecchia 
militili  a  pianti  .  .1  lailirnlia  «ridi  eli  nuli; 

MalnonledlreoltrnEBÌo,ol'appnrei  " 
Cento  udirne  per  uno,  e  che  ti  plinto. 


il]  pari  0  ili  pili  era  non  !a  lor  inai  : 

Perchè  passando,  come  fa ,  Il  migliore 
Tempo  e  i  bcpli  anni  In  ler  prima  elio  in  noi , 
TI  pania  vecchia,  essendo  anco  tu  in  (ioni. 

Pero  vorrei,  lo  sposo  avesse  I  suoi 
Trent'onnl  :  queir  via  die  'I  furor  cc.,,a 
l'resloul  valer,  presto  al  pentirsi  poi. 

Tema  Dio,  ma  eh'  udir  ulùd'  una  messa, 
Vn;!l in  il  ili.  non  mi  piaci',  e  io1  elle  lutiti 
S'  uno  0  duo  volte  l'anno  si  confessa.. 
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[fon  parlano  abbia  pratica,  ni:  fuor  In 
Ogni  ili  inrlcal  confessore  e  pasti. 

Voglia  elicsi  contenti  della  fonia 
Che  Dio  le  diede,  e  laseri  rossQe'l  bla 
Alla  signora  ilei  signor  Chinacela. 

Fuorché  lisciarsi,  un  ornamento  mai 
H'nllra  ugual  gentildonna  ella  Don  abbi 
Liscio  non  vo\  né  tu  eredo  il  YOgli  anco 

Se  sapesse  F.rcolnn  dota  le  labbia 
Pon  quando  Iwicia  Lidia,  aviia  [.in  a  selli 
r.ho  se  lisciasse  un  cui  marcio  di  scabbl: 

rimi  snehe  illìscio  è  fatto  col  salivo 
l>o  le  Giudee  che  1  vendon ,  ne  eon  lem 


r;  e  sia  assai  pena 
Che  la  facci  arrossir  sema  por  lisci. 
Meglio  con  la  man  dolce  si  raffreno, 


Sibila  li-  poche  e  non  la  volgari 
V  [-.-j  ■  i  :  l  far  l:i  turi  hiiiiicu  lì  il-  tiis:' 
Ma  sia  del  Ilio  e  della  tela  de.Ua. 


i;lic  per  iiiililigcniacpocncurn 
(Insti  diversa  all'  appelitol'  esca. 

Ma  ;t.i  ^i  ih'.'.i  "■  piTr,i!r"l.i  .b  w  utu.a . 
(1  chi  fi  pcy::ii>  assai  clic  la  conosce 
Il  pur  la  \anl,  sia  (pianto  voglia  impura. 

So  poi  pentito  si  balie  le  cosce; 
Altri  che  se  non  de' Imputile  del  fallo, 
V  cercar  campassi  on.  tifili:  sin  anyusiT. 

Tot  che  l'ho  posto  assai  Ijcii  a  i-aialln  , 
Ti  melili  anni  illustrar  come  lo  ■midi, 
Come  spinger  ladri,  come  femullo. 

Tulio  che  inopie  li'  mi.  lascia  li  nidi 
Ile  yii  altri,  .sia  sul  tt|u,  die  («mieti* 
 ivi  t'annidi. 


igeilo 


Falle  riiri'/.?!'  ed  amala  c 
Amor  clic  veni  eh'  cli';,rui  [e  .  agyraiiisci . 
E  riii  clic  fa  per  le  pjati  hello. 


Hai 


in  preda 
alcun  non  creda 


T  si  dia. 


Far  eh'  al  suo  incanno  il  tuo  consìglio  ecdn. 

Fu  gin  un  pitlor  (non  mi  ricordo  II  nome  ] 
Che  dipignere  il  dimoio  solca 
Con  1*1  viso  e  lindi  acrili  e  beile  cimimi'; 

[\è  pie  d'  anaci  né  corna  gli  face» , 
>"i'  facci  si  IcyvJaaro  ne  si  adorno 


Il  .iinvol  reputandosi  n  gran  scorno 
5' ci  Tosse  in  coricala  da  cosini  vinto, 
(iiia|i|i:in  rhiMiyuiiui:  paci,  limane'  ilgiinmi: 

K  gli  disse  in  parlar  breve  e  succinto 
Chi  cali  era.  celie  venia  |n-r  render  merlo 
lidi  seriosi  hcl  sempre  dipinto. 

l'ero  lo  richiedesse  e  fosse  cerio 
Ili  suliìiiMitleun-lr  S!:c  (limpide. 
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E  il'  aver  pili  che  non  se  pli  ero  offerto.  6  » 

11  mesehln  eh'  nven  moglie  d'  nmmiraiid- 

licllr//i-,  e  ni'  \  ì\i;i  .[eluso,  e  n'era 

Sempre  in  sospetto  od  In  ongustin  umililo  , 
PregAche  gli  mostrasse  la  maniera 

Che  s'  avesse  n  tener  perche  il  marito 


Pnr  che '1  diavolo  aliar  gli  ponga  indilo. 
Un  anello  e  ponendolo  gli  dica  ; 
Fin  che  cel  tanghi  esser  non  puoi  tradito. 

Lieto  eh'  ornai  lo  sua  senja  fatica, 
l'ulra  unti  nini,  si  sii-iliriil  mastro,  e  trova 
Che  '  I  dito  alla  nioglicra  ha  nella  fico. 

Quest'  anel  tenga  tn  dito  o  non  lo  mora, 
Mi!  ehi  iluii  vuol  ricci  ere  vergogna' 
l)a  lo  sua  donno,  e  imperni  mici  pj  !  L  iiioie 

Purch'  ella  wm:Iìh  ,  e  fililo  ri  ilispo;:™. 

SATIRA  VII. 


U-liri  piilli. 


inVlrgl 


E  perché  d'  esse  In  te  Le  miglior  parti 
Vedili  e  Ir  più  .  ili  ipiratn  alenilo  eiirn 
l'ir  r  umìeiiia  nostro  vorrei  darli. 

Non  creder  però  eh'  esco  di  misura 

trillili  lliilliav.illl,  eli'  i"  !Oi;li,l  In  fiuui 

L'  ui'licio  ili  Demelrio  o  di  Uosura  : 

Noi]  si  dumi"  li' p:ir  Uni  Munii  impilivi  ; 
Ma  Eolehc  pensi  c  che  discorri  tee», 
li  siijHT  il;i  pli  miik'i  1 1 lieti  procacci , 

S'inrinlmiio-nMiK-LH  iiIriiii  Lui .ut, i  i- 


tHI 


Ed  olire  «questa  noia  il  peceadiglio 
Ili  apocini  ^liirniiii'jneii.  i-Ile  non  ercilii 
In  imita  lo  Spirto  11  Padre  eil  Figlio  : 

Non  elio  romi'nipli  come  I'  lui  proceda 
Da  r  nitro  o  nasca,  c  come  il  deliol  senso 
Ch'  uno  e  tre  posson  essere  conceda  ; 

Ma  gli  par  die  non  dando  II  suo  consenso 
A  fjiicl  ili'iippmirm  r;linllri  ,  mostri  iiiiir-llo 
Ih  penetrar  più  su  riir  'I  rido  immenso. 

Se  Mcolcttn  o  fra  Martin  lon  segno 
li'  Infedele  od'  eretico,  ne  aecuso 
ti  antri!  studio,  e  mencon  tornii  sdegno; 

Perchè  solendo  l' Intelletto  in  suso 
Per  veder  Dio ,  non  do'  parerci  slrano 
Se  talorcade  giù  cieco  e  confuso. 

Bla  lu,  del  quii  lo  studio  è  tutto  umani). 
Esonll  tuoi  soletti  i  boschi ,  t  colli, 
11  mormorar  d'  un  rio  clic  riiilii  il  piami; 

Contar  antichi  gesti ,  c  render  molli 
Con  prirghi  animi  duri, orar  sovente 
DI  false  lodi  f  principi  satolli; 

nimml  che  trovi  tu  che  si  la  mente 
Ti  debbo  avviluppar,  si  torre  II  senno , 
Che  lu  non  creda  come  1'  altra  genie  ? 

Il  nome  che  d' apostolo  ti  dienno 
Off  aloni  minor  santo  i  padri  quando 


InGianooinGiovia 


;r  tali  don 


d' altro 


i.i  ilimi;!:1  in 


la  IlepubblicB  Plotone 
I  con  si  santi  ordini  diserei  a. 
non  fu  tal  già  Febo  nò  Annone 
nitri  che  troiani  I  primi  versi  ; 
ol  bel  stile  e  più  con  I'  oprehuone 
suasero  a  gli  uomini  a  doversi 
ir  in  sie  mi'  e  ii  Mi  unii  onar  la  gli  laude 


Che  mondò  il  foto  giù  dal  Ciclo  et 
Kran  tutti  consumie,  sicché  a  peno 
Cimi!»')  fu  ir  tic  ndn  un  innocente  Lui. 

Kiile  il  volgo  se  sente  un  di'  sibbi: 
Di  poesia,  poi  dici',  è  gran  nnigtlo 


llu  -li  nlli  munii  ili  lliTi'iitnillo  al  coutil 
Tigri  e  Icon  da  le  spelonche  lelrc. 
S"  in  mi  i-ori  n  iiu.  tir-mini  mi  ii In  ni, |i  uiito 


LODOVICO  4  RI  OSTO. 


:  ■  ruga  iill 


Degno;  uè  del  fallir  de'  suol  scolari 
Km  pur  Quintiliano  è  the  si  duale. 

Ma  se  degli  nitri  lo  to'  scoprir  gli  al 
Tu  dirai  che  rubala  e  del  Pistojn 
E  di  Pietro  Aretino  abbia  gli  armari. 

Degli  altrui  studi  onore  blasmo,no. 
Mi  dà  e  piacer,  ma  non  come  s' io  scnt 
Che  viva  11  pregio  de'  poeti  e  moja. 

Di  sentir  riputar  ma  cervello 


Odo  II  medesmo ,  ni  quale  un  olirò  puzzo 
Dono  1'  uuor  del  monto  e  del  cappello. 

Più  mi  diluì  ch'in  veeehleizii  voglia  11  guano 
PEueldlan ,  che  giovili  dar  soleva , 
E  elle  di  cavalier  torni  ragna)  ; 

Che  di  sentir  che  simil  fango  nggrevn 
li  mio  vicino  Andronico ,  e  vi  giace 
Glàsettant'  anni  e  ancor  unii  se  ne  leva. 

Se  ra'  È  detto  che  Pandoro  è  rnpnco. 


Ila. 


tur,  viepiù  mi  spiacr , 
die  se  per  poco  urtilo  odo  Cu  satro 
Dar  le  sentenze  false ,  o  che  col  losco 
Mastro  Ballista  mescoli  il  veratro; 

O  che  quel  mastro  In  teologia  eh'  al  tosco 
Mesce  il  parlar  lacchili  si  tlen  la  or  rotta , 
E  già  h'  ha  duo  bastardi  eh'  lo  contiseli, 

,\è  per  saaiur  la  gola  sua  gaglioffa 
Perdona  a  spesa,  e  lascia  che  di  fame 

Pula  •ruU-iild'Ii'U-  !*■■(■  il  d.lurjf 
I.e  guardie,  eh'  |o  digiuni  e  eh'  io  sia  casto, 
E  che  quanto  me  stesso  11  prossimo  rane. 

Purgli  error  dlqnesf  altri  cosi  II  busto 
Db'  mici  pcnsicr  non  gravano ,  che  molto 
[jisci  'I  dormire  o  perder  voglio  un  pasto. 

Ma  per  tornar  là  donde  lo  mi  auu  tolto  : 
Vorrei  eh'  a  mio  figliuolo  un  precettore 


.n.iltit 


Che  ne  la  propriii  lingua  de  I1 
li!1  invilii!.!*  ti'  intruder  ciò  eli'  [  Use 
Sofferse  a  Trojat  noi  per  lutino  errine  , 

CUI  die  Apolltuii:i  e  Ktiii[iitk'  eia  scritse. 
Sofocle  e  quel  che  dn  le  munse  fronde 
Par  che  poeta  In  Astra  diveniste , 

E  quel  die  Galatei  chiamò  da  I'  onde. 
Pindaro  e  gli  altri  il  cui  le  .Muse  urgiic 
Donar  si  dolci  lingue  esi  faconde. 

Già  per  mesa  eiù  clic  Virgili»  smise . 
Trreu,i.,,  Ovali,,,  (>„.,[.:,  ,■  le  l'Imitine 
Mnue  I::.  i  rilute  -tia.lt  <<  appena  vive. 


Vesti!»  tiinliir  il  Delfo,  e  de  la  strada 
Che  inietta  in  Kiiean  sedere  li  line. 

Ma  perche  meglio  e  più  sicure,  ei  satin . 
Desidero  eh'  egli  abbia  buone  scorto , 
E  sien  de  la  medesima  contrada. 

N'oli  vuol  la  mia  pigrizia  o  In  min  sorte 
Che  del  templod'  Apollo  lo  gli  apra  In  Itele 
Come  gli  fel  nel  Palatin  le  porle. 

Ahi  lasso  [  quando  ebbi  al  Pegaseomelo 
L"  età  disposta  e  che  le  fresche,  guance 
Non  si  vedesti  ancor  fiorir  d'  un  pelo, 

Mio  padre  mi  cacciò  con  spiedi  e  lance 


lo  contrasto  in  III 


gettarsi ,  dopo 
ed  uopo 


Aver  di  pedagogo,  eh' 
Iole*!  ai  rei  quel  che  trndusse  Esopo. 

Fortuna  molto  mi  fu  allora  amica , 
Che  m' offerse  Gregorio  dn  Spolctl , 
Che  ragion  vuol  eh'  in  sempre  liciiciliea  : 
Tenea  d'  ambe  le  lingue  I  bel  secrell . 
K  nutrii  ttiutlicar  se  miglior  tuba 
Ebbe  il  ilglluol  di  Venere  o  di  Teli. 

Ma  allora  non  curnl  saper  d1  Eciba 
La  rabblos'  Ira,  e  com'  Ulisse  a  Reso 
Lo  vita  a  un  tempi:  e  li  cavalli  min; 

t'Ii'iinaVi!  in  Inule;  |irim:i  in  ch'uvea  offesi 
Luca  liimian  .  elle  'I  liei  resuo  da  lei 


Polche  mi  porge  II  crine  ed  lo  noi  prendo 

MI  fu  Gregorio  da  la  sfortunata 
Duchessa  tolto ,  e  dato  a  quel  flglìuolo 
A  ehi  uvea  11  zio  la  signoria  levata; 
ni  che  vendetta ,  ma  con  suo  gran  din 

Quel  che  pecco  non  fu  punito  solo  7 
Col  ito  II  nipote ,  e  fu  pocn  Intervallo . 


Gregorio  a' aric-lii  ti'  Isabella  Indulto 
Fila  seguire  11  discepolo  là  dove, 
Lascio  morendo  I  cari  amici  In  lutto. 

Questa  fattura  e  l' altre  pose  nuove 
Ut  in  t|iiei  tempi  .ucersscrti  ,  mi  fero 
Setirtl.-r  l'alia  Euterpe  a  tutte  nove. 

MI  muore  il  padre  .  e  da  Maria  il  pensiero 
Dietro  a  Marta  bisogno  eh'  lo  rivolga  , 


Ch'  lo  muli  In  srrunrcl  ed 


il  Yacchelto  Omero: 
Desi  tolga 
'  altra  appresso , 
■  dolga; 


SONETTI. 
SU. LA  CHIOMA  RECISA. 


It-Tii-ruH  il  niolSu  aiiinm  al  vi?.i,i. 
RìqtMf  e  sol  eh'  agli  miei  studi  nicchi 
Ili  più  avanzarsi ,  e  basii  che  la  [arca , 

Ma  si  travi)  di  limi!  jifr.nini  e;nv.. 
Allor  In  mente  mia, eh'  ebbi  deslro 
Che  la  eoeea  al  mio  lil  fosse  la  Porca. 

Quel  la  cui  dolco  compagino  nutrire 
Solen  1  miei  snidi  e  stimolando  iiinnmil 


le  amico  fratello ,  imi 
1/  anima  mia,  non  mezza  do  ma  Miller» , 
Senio  eh'  alcun n  parti)  me  n'  nvaml, 
Mori  Pnndolfo  poco  dopo:  ah  fera 
Scassa  eh'  sventi  al!  or,  ilìrpo  Àrlosta, 
DI  eh'  egli  un  ramo  e  forse  II  più  beli'  era  1 
In  Nini        i  in  iiil'iFavria  posta, 


Ond-h 


I'  ariNnummtiiii'  ,s 


Il  villo,  si  polca  sperar  da  lui 
Tutto  l'onor  che  buon  animo  agogno. 

A  la  morte  del  padre  e  de  11  dui 
Si  cari  amici  aniline.! ,  che  dal  giogo 
Del  cardinal  da  Eslc  oppresso  fui  ; 


DI  Giuli 


Tienilo,  io  ti  prego  Insomma  pria  che  '1  passo 
Chiuso  gli  sia,  eh'  al  mio  \  irtùiio  porsHl 
l-a  tua  prudenza  guida  elio  In  Parnasso, 

Ove  per  lempo  Ir  non  sepp'  lo ,  lo  scorga. 


SONETTO  PRIMO. 
Sori  questi  i  nodi  d' or,  questi  I  capelli , 


quei  più  avventurosi  lor  fratelli? 
'Isleo  indotto,  non  era  nitro  ajulo, 
ro rimedio  in  l'arte  tua,  che  torre 
dcoucrln  da  si  onorata  tatti 
Sa  cosi  forse  ha  il  luo  Febo  voluto; 


tìunl  avorio  di  Ganga ,  oqual  di  l'aro 
Candido  marmo,  o  quo]  ebano  oscuro, 
Qaoì  fin  amento ,  qual  oro  si  puro, 


Non  patri»,  se  ben  fosso  come  il  crine 
DI  Berenice  assunto  fra  le  stelle, 

SONETTO  III. 

Qual  volta  lo  penso  a  quelle,  fila  d' oro 
i.  Clie  i.ldmille.  vijicn-.ie  mille  ioli*! 
PIÙ  per  error  da  P  allro  bel  tesoro , 
Clio  per  bisogno  e  buon  giwlirio,  lolte; 

Disdegno  e  d' ira  avvampo,  e  mi  scolor: 
E  '1  viso  ad  or  ad  ura  e  'I  scn  di  molte 
Lagrime  bagno,  odi  desi  r  mi  moro 
DI  vendicar  del1  empie  mani  estolle. 

Ch'  olio  non  sieno,  Amor,  da  te  punita, 
Titornaa  blasmo  :  Bacco  al  ro  de'Trael 
Fc'  costar  cara  ogni  sua  tronca  vile; 


rpSa  Letuecosepiu 
.T?  Levar  ti  vedi,  e 
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CANTO  PRIMO. 


PRIMO.  4* 

Dfu,.lm  tMUfe'prWeM 


Colilo  I1  armi  pie 
Che  'I  gran  Sepolcro 
Molto  e  gli  oprò  col  se 


el  Cielo 


Hai  di  sti 

Tu  spira  al  petto  mio  celasti  ardori , 
Tu  ri  felli  il  i  n  il  mit> i-iin tu,  clupenlmm 
Se  Intesw  Fregi  ni  ver,  s'  adorno  la  parte 
D'  altri  diletti  che  de'  tuoi  le  carie. 

Sai,  che  là  corre  limonio  uve  jiiii  versi 
DI  suedoleeiie  II  liuingbler  l'amasi , 
K  i  h [■  'I  u  ni  .■uinLilo  in  limili  irrsi 
[  più  schivi  allettando,  ha  [icrsuiiso. 
Cosi  aire?™  fondili  porpiomo aspersi 
!>:  so;nr  lieor  diorlidc" 


>  rlfl" 


Queste  mie  unir  ili  liiin  houli  oceiij li  . 
Ctici|iinsi  in  Milo  ii  le  «ernie  I'  porto. 
Fon*  uu  di  Ha ,  che  In  presaon  peana 


E  Inn  radon  is'  l  j.-.ìì  .ihi™,  che  in  ji.n- 
IL  buon  popò!  di  Cristo  unqua  si  veda, 

Cerchi  ridir  l.i  '-Minili-  inniuslll  predo) 
Ch'  a  tu  lo  scettri!  in  terni  ,  lisi;  ti.  pince  . 
1/  ni  In  imperio  de'  mari  a  le  conceda. 
Emulo  dlGoITredo'W  jioslri  carmi 
Intanto  fistili I il  ,  e  I  iippiireci-liin  ;-:ir  .irmi. 
Giù 'I  sesto  anno  voluta,  eh'  in  Oriente 


Quando  dall'  alto  snello  H'i'ndre  Eterno, 
1 1.  ,       ,.vt.  r<>-,  .iti  <ki  »umi 

Tanto  è  flit  In  su  de  la  stellata  siero , 
liliei'i'liriiiniuuilsr.i'iii un  sul  piiiiiu.  e  luiiiin 
Vistn  mini  rio  eli'  in  su  il  il  limila  aduna. 

Mirò  tutte  le  cose  ,  ed  in  Sorla 
S'alUstìpoi  mi'  principi  cristiani;. 
K  uhi  rjuel  mulinili  mio  .  rti'  mldenlro  spia 
\rl  pio  secreto  lor  gli  affetti  umani  * 
Vede  Goffredo  che  scocrinr  desia 
Dalla  santo  cittò  eli  empi  Palami, 
E  pica  ili  fé,  diielo,  ogni  mortile 
l'.ljriii  .  imperio,  lenir  nielli' In  non  cale. 

Ma  vede  In  Unldovin  cupido  inp'-mi, 
Ch'  uìl'  umilile  minute /./e  ini  cui"  ie.pi.ii  : 
Veile  Tallonili  iiverlii  vita  a  sdegno; 
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■  urne  ,  @s     Dio  per  lor  duee  eia  f  clctcc;  «lessi 

*      SiiDiKiiTnii  i"!ini1nri  a  le  se  s;i-s*l. 


Ma  dì  celeste  maesln  II  compose. 
Tra  giovane  o  fjinciul lo  età  contine 
l'irsi' .  ed  "'■ili  ili  rii-ti  il  Mondo  crine. 

Ali  iiiiiiK'he  vesti .  di'  liuti  ti'  or  le  cime, 
Infattcabil mente  agili  c  presto, 
l'elidi:  i  vinli  e  lo  nulli  .  c  va  sutilimc 
Sovra  In  terra  e  sovra  II  mar  culi  ijui-stc. 
Cosi  vestito  indi  ri  Mostri  oli'  ime 
Parli  del  inondo  il  messa^gier  celeste. 
Pria  sul  Ubano  monte  el  si  ritenne , 
E  si  librò  eull' adegualo  penne. 

E  ver  le  piagge  di  Torlosa  poi 
llri^;.  pi  i-l  ijjli :in J.>  il  io!"  in  (tlnso. 
Sorgeva  11  novo  Sol  dal  lidi  Eoi, 
l'urte  ciò.  funi',  niii'l  più  llcll'  "mie  ehiuso; 
E  porcea  mattutini  i  preghi  suoi 
fiolTrHlo  u  Dio,  l'Hill'  irli  aie*  per  uso: 
Quando  a  paro  eoi  Sol,  ma  pili  Ini  ente 
I,  Aliselo  di  apparì  ila»'  oriente. 

E  nlldissr  :  Goffredo,  ceco  op|nii  tiin;i  . 
<i in  lusiadi  >:i  eh'  iiliiuerivsdiirs'  asolili  ■ 
l'eiclie  dunque  L  iìi jmh-  dimora  nleuua 
v  liberar  (ierusaleni  soggettii! 
Tu  i  |'iiilri|ii  ri  i-iin.ieliu  limai  riiglui.1 . 
Tu  ili  lindeir  "|W.i  i  il'1  Jiitt'i.i  niTnìla. 


Sempre  ni  consiglio  e.  la  preghiera  unita. 
Ciò  eh'  uh  un  cenerosa  alletta  e  pillici:, 
CIÒ  che  può  risvegliar  v  Irtù  sopito , 

Eli 
Par 
E  ti 

I  UT 

(Glorioso  Senalol  In  di  solenne. 

g  ii  i  il  pie  liei'i'iv.Ui  in.  Min  ine  iò  tra  toro, 

Aociislo  in  virilo  ,  cil  in  sermou  sonoro  : 

Gucrricr  ri:  Ilio  .  i  h'  a  risili: ai  e  i  (inni:. 
Dcllssun  fede  II  He  del  ciclo  elesse . 
E  sccuri  fra  Y  arine  e  fra  si'  in 


E  fra  le  genti  debellate  e  dome 
Slese  t  iuseuiie  sue  intrici  c'I  nome; 

Già  non  lasciammo!  ilnlei  pccul  e'1  in 
Nativo  noi ,  se  T  creder  min  non  erra  , 
Nò  lavila  esponemmo  ni  mare  Infido, 
Ed  al  perigli  di  lontana  guerra, 
l'rr  aei|iiislur  ili  breve»  suono  mi  ci-iilo 
Vulture,  e  posseder  ha rbtim  terra; 
Clic  proposto  ci  avremmo  augusto  e  senn 
Pieni  in. .  i  n  il  uiilvll'  aline  11  sangue  spa 


E  sottrarre  i  Cristiani  al  gioco  Indegno 
Eli  servitù  cosi  spiacente  e  dura, 
fondando  in  l'ale  si  ina  un  novo  regno, 
ih'  abbia  In  plein  sede  sicura: 
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Il  i)|)iuìun  ,  ([imi  litirnln,  è  pari. 

Ole  uu  sul  unii  Impero  ,  onde  I  if, 
i'cndono  puf  de'  premi  c  delle  pene 


•[•  Inserii .  nu/l  li]"  i  i  iU'iVni 

tur.  ili  liticrl.ì,  <V  onore; 
-lii'liiiu  t  Ciuci  Hi ,  i  pin  pillimi  , 


A  lille!  Clic  SUIIII  Ulti  pi'illi'i|ij  "l'itili. 

DI  lattai'  opra  dillo  e'Jlìn  risponda. 
Otaebe  i  passi  liberi  e  spedili , 
Ori  ehc  h  -i. miopie  nl'l'ii'iii  seeundn, 

tiie  non  eiininn  I  :  :  l  i.- i  1 1  ri ,  eh'  e  mclu 

])'  nujii  iicislrii  i  itlnria?  celie  pili  'Hiclii? 

Principi ,  io  vi  pinnslrt  i  jmi-r  |im1esli 
i:it.,[  il  iiii.ui id  piT-vnii',  udrà  II  futuro, 
L'  odono  orsù  noi  ciclo  anco  i  celesti; 
Il  i  empii  dell'  imprimi  i-  maturo: 

l'r.-sa-UM.ii.s'O  Irnl.i  il  miai  co  corsi, 
Co.'  avràd'  K-ill.)  il  Pnlcsliu  soccorso. 

Dls3o;cnidclll5ci!iii  liirvc  liisbidio  : 
Mnsorscposciiiil  solitario  Ploro , 
Che  |im;ii i>  fru'  principili  consiglio 
Scden  .  del  linui  pii'.ivj^in  aulnr  prhnici'.i. 
Ciò  eli'  esorta  (iolTivilo  .  ed  in  enn.idim 
Né  loro  adunili,!  v'ki.  slcertnc.il  vero 
K  per  io  unii.  :  ei  dimostralo  allineo, 

Se  l'Ili  |-.l.-:-.,|..,i..'ii...,  ,.!:;■.  I 

Qnnsi  il  jii.iv.nln  vni  l'iille  epatite, 
cri ,  e  le  non  pronte 


I      Coucluso  ciò,  ftinuine  vola,  e  grande 
Ter  le  linone  ricali  uomini  si  s[>andc, 

EI  si  riiosl in  ni  siililiili  ,  e  lieti  Inr  pine 
Ih-.ilin  dell'  nidi  ni  min  uve  I'  limi  posto  : 
E  riceve  1  saluti  c'I  militare 
\|>pl;iiisn  in  volili  iiliieiiln  e  composto, 
l'ni  eli'  alle  dimiislrnnzc  limili  e  core 
II'  niiior,  d' nliliidii'ii/a  elilw  risposto, 
Impuntile  "I  ili  scinoli  li'  in  ini  armi  cail1|-.) 
"rutin  si  nuniii  a  ini  schierato,  il  cimi"). 
,  t'oces  ned'  oriente  il  Sol  ritorno, 
Sereno  e.  luminoso  olire  I*  usato, 
(.Inalidii  eii'  ili  J-i  "sei  del  uovo  fornii 
Sullo  P  [magno  ogni  guerriero  annata , 
E  si  moslnl  quanto  potè  pin  adorno 
AtploBiiglion,  Ldrondo  in  lar.ro  pral». 
S'  era  egli  fermo,  e  si  veden  davanti 
Passar  distinti  (cavalieri  a  1  flutti. 

Mente,  degli  anni  e  dell'  oidio  rir  iliÉi-.i  . 
Delle  cose  custode  e  dispcnsicra. 


'l'elio  da'  tuoi  lum  i  .  unii  min  lingua 
ij.i  eh'  o-..'.  illi  .tulli  i'I.i  .  iinllii  l'  esimili. i 


in  il  ller  frappe 

■  « 
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Mille  si 


avolier  seguenti, 
DI  disciplina  ili  primi  r  di  natura , 
K  d'  arme  e  di  semblniiia  indifferenti  ; 
Normandi  tutu,  e  gli  ha  Roberti  in  cura, 
Cli'  ('■  principe  aalio  ili  ijuclle  geutl. 
l'oi  (lim  p:iiiiir  de'  [«jiiilL  ;;iri-jaio 
l.f  in-^iii'lor.tìu^lidnioÉj  Ademaro. 

L'  uno  e  I'  nitro  ili  lor,  che  ne'  divini 
miri  pàtratl'i  pio  ministero, 
Sotto  f  elmo  premendo  i  lunghi  crini , 
Esercito,  dell'  arme  or  l' usi  fero. 
Dalla  ritiiul'  thmw  r  dui  contini 
Ouottrocento  smerrier  scelse  11  primiero. 
Mi  fc'Uìdu  quel  ili  l'oguin  in  Itiir'iia  I'  ali  in, 

Baldovln  poscia  In  mostra  nddur  si  vede 
Co'  llnld.mn'-i  suoi  quel  del  germano, 
Chi'  Ir  Mie  uniti  il  pio  fratel  gllcedc 
Or  eh'  ci  de'  capitani  è  capitano. 
1 1  conte  de'  Carnuti  indi  succede , 
Polente  di  consigli»  e  prò  di  Diano. 
Vnn  con  lui  quattrocento;  e  triplicilti 
Conduce  Balda  tino  in  sella  armali. 

Occupa  Guelfo  il  rampo  a  lor  vicino, 
Uam  eh'  all'  alta  dii'lunn  ..i.-ii.idi::  il  iiutIii. 
Conta  costui  per  pi  nltor  Ialino 
!)cr:li  rivi  KsIcilsì  un  1  ansio  ordine  c  certo. 
Mn  tirrrnan  [li  ,-nssatimr  rili  domino, 


je  Cario 


t'Umilimi 


le  irai 


!.-.  ti.visa  i(:il  i:iur,iÌLP  trinaia  I i  ì.i-l.1;,. 

Vieti  poi  Toncreili:e  non  r  alcun  Ira  tanti  . 
Tranne  Rinaldo ,  o  fcrìtor  maggiore , 
O  più  bel  di  maniere  e  di  sembianti, 
.Opiii  eccelso  ed  intrepido  di  core. 

"  colpo  i  suoi  gran  Tonti 
è  sol  follia  d'amore; 


Bende  meri  ciliari 


Che  s 


ral'a 


di  breve 


È  fumo ,  che  quel  di  che  glorioso 
re'  la  rotta  de' Persi  II  popol  Franco, 
l'oi  che  Tancredi  nllin  i  Itlurloso 


E  trasse,  uve  luvltollo  al  reno  estivo 


.  caglon  di  rlstorarse. 
,  ed  ammirò  In  bello 
e  d'essa  si  compiacque  e  n 
dal  Amor  eh'  appella  è  nt 


Ella  d'  ci 
Partirla!  li 


Ove  la  Mosa  ed  o 
Terra  di  binde  c 
Kg!'  Insulnnl  lor. 
Riparo  Pausi  all'  Ornili  io 


ur  leu 


Ma  i'Hi'|-.'iii!:lii[.[le  Ir  ritUdi  e 

(ili  uni  rsjli  altri  stiri  mille,  e  tutu  vanno 

f»itln  i  Uro  Koliei-i"  insieme  a  slool». 

Mainila'  atonaiilo  è  lo  .iperboli  kitiLimn  : 
r.n  JirloMi  i'.  ,e -e  al  ir  minor  lifiilnolo. 
Sona  sii'  In  Jesi  sigillali  ,  ed  hanno 
Gente  con  tot  eh'  •■  più  virimi  nt  polo. 


Ecombatlon  fiorendo  elianti  e  -•pai-si. 

Tatln  regge  In  schiero;  e  sol  fu  questi 
Clio  filerò  atro nipaisi ili  1'  unni  Ialine. 
Oh  vergogna,  oli  misfatto]  iirmin  rivesti 
Tu,  Grecia,  quelle  guerre  a  te  vicine? 
E  pur  litiasi  ,i  speli  ridilo  sedesti, 
,   I  ritta  aspettando  de*  pmrt'  atti  il  (Ine. 
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Or,  se  tu  se'  vii  sena,  c  il  "ni  scn  ii'jitid 
(Non  ti  lagnnr)  giustizia ,  e 

Squadra  o"  orf  ' 
Ma  il1  onor  primi 
Sonijul  fili  avventurieri  invilii  eroi , 
Terror  dell'  Asia,  e  fulgori  di  Marte. 
T.-uyLìi  \ra,i  Milli,  e  taccili  Arili  i|i(.''  su. 
Erranti  dm  ili  ideili  i;i|iu,  le  ivilr: 
di'  ogni  aulica  memoria  appo  costoro 
Perde.  Or  qual  duce  lia  deguo  di  loro? 

Dudon  di  Cimimi  è  il  (Iure  :  i!  |>i'rrlie  duri 
l'u  ii  giudicar  ili  ì-angiic  e  (li  vlrtule, 
GII  allei  sopporti  n  lui  concordi  furo, 
Ch'  avea  più  cose  fotte-  e  più  «date. 
Ei  di  virilità  Biave  e  maturo , 
Mostra  In  fresco  vigor chiome  cantile; 
Mostra,  quasi  d'  onor  ventini  di'itni , 


reUbjut 


e  poi  fra' 


fratti  ìiuglimir. 


Ruggicrdl  Bahinvilla  Infra  gli  egregi 

La  Mollili  fama,  ed  Eninrian  ri|j.illr  ; 

E  celebrali  son  fra  I  più  gagllanll 

Un  Gcntonio,un  Rambaldu,  c  due  Glierardi. 

San  fra' lodati  Ubaldo  anco ,  e  Rimondo 
Del  granducalodl  f.lncaslro erede. 
Nini  !in  di'  Olii™  il  Tosco  aggravi  ai  fondo 
Gii  f,i  ildlc  memorie  avare  prede; 
No  i  tre  fratel  lombardi  ni  chiaro  mondo 


01  fortcOtton,  che  conquistò  lo  scudo 
In  cu)  dall'annue  esce  II  fanciullo  ignudi 

NèGuasco  né  Ridolfo  addietro  lasso, 
Ne  1'  un  né  l'altro  Guido,  ambo  famosi; 
Non  Eberardo  e  non  Gernler  trapasso 


Gildippc  ed  Odoardo ,  amanti  e  sposi , 
Rapile?  Oh  nella  guerra  anco  consorti , 
Non  sarete  disgiunti nncorclie  morti. 
Nelle  scuole  d'  Amor  the  non  s'apprende? 


ABertoldo  Sofia,  Sofia  li 


Varca  i'  Egeo,  passo  di  Grcrin  I  Ut 

Nobilissima  fuga ,  e  che  I'  imiti 
llcii  ilrgna  ninni  magnanimo  nlpot 


Inumiti,  usi  Di  disagio  e  tollerami. 

Un, .ìli  r  I.i  trilli',  •'  min  può  dn  [ii ii  (l.aiii 

0  dn  più  forte  guida  esser  condotta. 


di  iilcsw  l'ili  Tur*,  in  guerra  ,nl,lurc. 
Non  è  gente  robusta  o  faticosa , 
Sebben  tutta  di  ferro  ella  riluce. 
La  terra  molle  e  lieta  e  dilettosa 
Slmili*  se  gli  nbitator  produce. 
Impeto  fin  nelle  battaglie  prime; 
Ma  di  Icggier  poi  langue  e  si  reprime. 

Alcnstro  il  terso  vlen  qunl  pressa  D  Tebe 
Ola  Capali eo,  eon  minaccioso  volto  ; 
Seimila  Elvezj,  iiudnre  e  fera  plebe, 
Dngli  nlpinl  caslelll  avea  raccolto, 
Che 'I  ferro,  uso  a  r,i.  «dclii  e  frangi  r  .delie. 
In  nuove  forme  e  in  più  degne  opre  ha  volto; 
E  con  la  man,  che  guardo  rotH  armeni], 


Ma  tadlvisoc  11  dolor  d'òpd  ferita; 
E  spesso  è  I'  un  ferito,  e  l'altro  Iantine, 
E  versai'  alma  quel,  se  questa  il  sangue. 


ra  quanti  in  mostra  crai  eondutt 


La  regni  froute ,  c 
L*  età  precorsi' e  In  spennila, e  presti 
l'arcano  i  llor  quando  n' useiru  i  fruiti  : 


K'tl'L  


O  mostri  almcn,  eh'  alla  virtù  latino 
O  nulla  mnnen  o  sol  la  disciplina. 

Ma  già  tulle  le  squadre  crai  eon  bella 
Mostra  passate,  e  l'ultima  fu  questa. 
(Inai, ili.  G.iffr,  ilii  i  NKiu'jiiir  duci  ripui'llu. 
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.TORQUATO  TASSO. 


ll>il-|Hll  


Si  i-li'  dia  giunga  Rita  cil 
(Inalilo  i'  powiliil  |iìii,  tu 

l'i  rp.u.it  evi  tinnitile  ed  al  viario, 
ÌM  alla  pniiiii,  e  aih  viitorà  ancora.  . 
i.lni'-ln  ardito  parlar  d  unni  cosi  silfio 
Sollecita  ciascuno  c  I'  avvalora. 
Tildi  il'  iiinl.ii-  Min  pruni!  ili  nll.ivo  i  ilìihìd . 
L  iinpai  i-ali  hi  aspeiljr  l'aurora; 
Ma'l  provvido  III];.:  ioli  .-ini /a  ni'. ni  It-nin 
Ami  i-  pcij,  liciiclic  noi  cor  la  prema . 

Pcreli'  ni  iM  «tu-  novelle  hilese, 
Clic  si:  il"  l^ìtin  it  ir  iià  posto  in  ila 
Inverso  Gaza,  l>cllo  e  forte  arnese 


■mrteagian 
Ki  creder  può,  ci 


regni  di 


.Mail'  averta  aspettando  n 
Parla  al  lèdei  suu  messa  j^lero  Enrico  : 

Sovra  una  lieve  saettili  trafitto 
Vtio'  che  tu  faccia  nella  urcen  terra. 
Ivi  ginnici  (luvca  I  cosi  in'  lui  scritto 
Chi  mal  per  uso  In  avvisar  non  erra) 
[.'il  fumili'  rr:;.il  (l'anima  invitto, 
Cli  n  farsi  v j !■  j i  noi! rn  l'ani p.i isio  incorna, 
['rcni'c  è  tlc'Ttani.c  in™  un  ijrnnilr  sluulii 


K  nel  vessillo  imperlale  e  erondo 
l.a  liionfanle  finire  ni  elei  al  spande. 

Intanto  il  sul.  che  ilo'  celesti  compi 
Va  ['In  M'INpiT  ammainili  e  in  alla  n'ccnilo. 
L'arme  pinole,  e  ne  Irar  lìiirniiK  e  [ampi 


Molli  a  cavallo  lecermi-]  il  e  armali 
A  scoprire  il  paese  intorno  invia  : 
K  innanzi  I  r.n:istntorl  uvea  mandati , 


Cu 


!■;  ti'sl.i  iipp.'ir  il;  Unte  I'  arme  in  pillilo  : 
'l'osi"  Millo  i  .noi  dina  o.:ii' unni  s' acni.!:  a-  . 
E  l' ordinalo  cirrato  con? iunlo 
Tutte  lesile  ballili  ere  al  lento  sriiv.Iir  ; 


>!■  vcoc'ani  c  li-iirii'imiii:!. 


1. 


Ari'  iiialvuiiiiiconslglicr  peggiore. 

HiRnor,  dite»,  snim  Inntnr  scn  viene 
Il  vIucìidt  esercito  temuio  : 
Ma  Cacciani  imi  finir  «  imi  niv  .  .-.in  ii  »- 
narnllclcl,  dur  i  il  iii'HHi.-.  i.i  ferii  nj lì r ■. ■  _ 
Dea  In  di  re.  di  don'  hai  lune  pieno 
l  i'  parli,  lilunpi'  Imi  visto  e  pniieililtii  : 
S- f-ni'.uv  in  lui  mii.-a  unii"  altro  I  propri  off 
Tomba  (In  tpiestn  lerrn  a'  limi  lii'ink'l. 
*    Io,  quanto,  n  lai-,  IH1  \  en»t-  e  ilil  poi-idi' 
E  dell'  opre  compagno  od  njularie. 
Clficlip  pHrttlnvtU  ■.  .-LV-hiiLtl.i  emisi  ni, i>. 
Tulle  prometto,  [■  eiiì  eli.'  maejf'  arie, 
GII  angeli  die.  dal  cielo  ebbero  esigile., 
Costringerà  delle  foli  die  n  pane. 
Mndniid'ln  vadin  liiioniincinr  ci  Incanì 
li  con  quni  Hindi,  or  nari-erotti  «vanti. 

Nel  tempio  de'  Cristiani  umili"  daoc 
In  sai  UT  ni  iti)  allure  ,  e  fruivi  e  il  voli"  . 
Di  colei  ehi'  sui  lliMi.  e  madre  foce 
(.luci  viilo.n.lcl  suo  Dio  nato  e  «pollo. 
Dinaii/.i  al  simulacro  acceso  face 
Hitinliiis[p. calle  ;i-ii:ir.  in  ne  ii'Lu  avvtill. 
'  ao  iiiluroo  in  tu  «no  online  I  voli, 
penarti  i  ere  ilnli  dei  oli. 

■flipic  lor,dilii  rapito, 
di  propria  man  li-esporle, 
riponga  entro  In  tuo  mcsolilta. 

ìtr "e Ilo  qui  fineuslódltn. 


Conti  una  sp 
Pcuilone  in 
Ghe  vi  pori 

Voglio  che 
E  lo  rio  


Che  (^iiiil-.  mentr'  e 
Snrù  tomi  custodlaa  queste  parto  : 
Trameni  Inespugnabili  il  tuo  Impero 
Scemo  Un  por  novo  allo  mistero. 

Si  disse,  e  T  persuase  :  impaniente 
Il  roseo  corse  olla  maglon  di  Dio; 
E  stonò  I  sacerdoti ,  c  irreverenti! 
Il  cesio  simulacro  indi  rnpio , 
E  por  tallo  a  quel  lemplo  ove  sovente 
S'Irrito  11  eli  ' 


Nel  nrofnnloc 


Kd  imiaii'.tiiiii  limi,  eli  ali'ui 
Ahhio  tatto  linci  furie,  o  .1 
O  Cu  di  man  (cri'  leo]ir.i  1 
O  pur  il  del  qui  sua  paloni 
Chedl  colei,  di'  i-ua  icdi 


ippnrsc.  in  elei  1"  alba  imi  ella, 
numide.  i.cir,;i1.eii..iuiiiilianl-.lln. 
Imagi  ne  dov'olia 


)  TASSO. 

bit-n  ■■  |-.lctii  clic,  In  pleiadi 

lire  ne  la  cria  aiipunui 
Iticorelir  a;ini  c'iicsa.  nani 
Ed  a  chi  sii  nasconde  o  m 
il  furto  [>  il  reo  gran  pene 
K'I  mano  ili  spiarne  n  iii  'i 
Con  tulle  I'  arti  il  ver.  ina 
Cho 'Irido,  opra  sua  I-m 
Celollo  ad  olila  <1  ■■  [.  1  '  in. ai 


jc  il  ladra  Ignota. 

iii  si  solvi,  Il  giusto  pero 

qunl  giusto  lo  diro. 


Uom  In  gliimmni  del  nnslro 
lìiistl  annvdla  ]:ei.a  un  falli 


;  ardete  ed  uccidete. 


e  k   

Vergine  era  fra  lor  di  già  matura 
Vir^liiltA,  d'  alti  pensieri  e  regi, 
D'  aita  hello  :  ma  sua  bella  non  cum, 
Il  lauto  sul  qnaiil'  mii-stà  scn  fregi, 
il  i!  ,m,i  preejn  maggior,  che  Im  le  mura 
1)'  iiuc.ii.ta  casa  incili  di'  i-uni  y\ni  [ìrcjii  ; 

Alle  ludi,  nuli  simuli  .  iaealla  0  sola. 

['nr  e.uaiilia  esser  nini  unii,  elle  u  tntlo  irli 
Della  degna  eh'  «ppnjn  e  ebe  s'ammiri  : 
Mi-  tu  il  censenti,  Amor;  ma  In  riveli 
D'un  giovinetto  ni  cupidi  desiri. 

Di  bendo,  gli  ocelli,  ora  co  gli  apri  e  giri  ; 
Tu  per  ini'.lc  elisimi  ie  culi"  ai  pilli-asti 

Vim  i  iillicrcl.i  il  ".lincili)  olirai  portasti. 

■  Colei  Sofronia.  Olindo  egli  s'  appello; 
D'  mia  ditale  enlrnnibi  c  d'  una  fede. 
Eì  che  modesti 


nulla  dhiede  : 
■e  ;  e<I  elln 
non  V  avvedo, 
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Ho  pollo  arn-h'  to,eh'  aduna  morte  creile 


Cosi  parla  nll'mu.nile,  e  imi  disillu- 
si eh'riili  ti  disdico  pensìer  mata. 
Oh  spellarola  gronde,  uve  a  temone 
Sono  amore  e  magnanima  vii-tute  : 
Ove  la  mortenlvineitorsl  pone 
In  premio,  c  'I  mal  del  vinto  È  lo  salute 
Ma  più  ■■  ì.tìioì]  re,qu    -  "  1 

Porgli  eoe  vilipeso  eg 


Altre  fiamme,  altri  nodi  ornoi 

Altri  l'I'  11' |l|lflH'f'LVlllll  . 1 1 ' <  j m , L  s( 

Troppo,  ahi  ben  troppo.  "  " 
Ma  duramente  or  ne  co: 
Pmeeml  nlini-n,  pni  din  'li  si 
Morir  pur  dei.  ilei  rn-n  esser  <  a 
Seilrl  letto  non  fui  :  dimlml  il 
Il  mio  non  già,  poich'Io  ti  moi 

oh  fdi  lunati  miei  dolci  martiri 


In  me  fuor  mandi  gli  ultimi  so  spi  ri  ! 
Cosi  dire  piangendo  :  elln  II  ripiglili 
Soavemente,  e  in  tal  delti  II  «muglia. 


Clic  muli»'»'-;  a  tur  ™l|u'?c  non  rammenll 
Qual  Dio  prò  miti  a  ;i  l.in.nJ  anijii.i  mei',  ali  .' 
Siillri  in  mio  nome,  e  fimi  diili'i  i  tormenti; 
E  lieto  aspira  olla  superna  sede. 
Mira  11  elei  com'  e  hello,  e  mira  II  sole, 
.Cini  n  se  pur  rhe 11'  imiti  e  ne  console. 

Quii  vulsode  Prillili  il  pillino  esl.jlli-  . 
Pianile  il  Keilel.  ina  in  mei  iis-iii  |iiii  bassa. 


Uni 


Parche  nel  duro  petlool  re  Impasse. 
Ki  prese  ut  II  lo,  e  si  sdegno;  nt-  volle 
Piegarli,  e  gli  occhi  torse  e  si  ritrasse. 


Tu  solo  il  duol  cornuti  non  nccompnpni. 


Meni  re  suini  in  Ini  i  isiiiin.  eri-i.  un  ani  ri  le 
(  Che  ini  porcai  d'alto  sembianza  e  dc^na 
E  mostra,  d'arme  od'  abito  simulerò, 
Che  di  lonloii  peregrinando  vegns. 
I.ii  Iìijif  l'Ile  siili'  l'Inni  !u  pi'r  cimbro, 
Tulli  uli  neelii  a  se  trae,  nvmnsfi  insogna. 
Ins.-ua  usata  do  Clorinda  in  guerra  : 
Onde  la  credali  lei,  ne  'I  creder  erra. 

C.;;,ti-;  ni'  uni-ili  fiinniniil.  e  -li  r.-i 
Tutti  spreizo  sin  dall'  elii  pili  arerlia  : 


Ine 


indegno 


1;  i.tuv.i  un 

C-iiuk.niii 


Ch'  auzl'l  morir  pardi  quniiiiii  di-.isa. 

Clui-iiHlaiiiii'iii'i-i-si.i'iieondolse 
D  Ambedue  loro,  e  lacrimo  ime  ali|ii.uilii  . 
Pur  nia-j'jiiu- sente  il  il  in  il  |iriilu  non  iluul.e 
l'm  la  nw\  e  il  silenzio  e  meno  il  pianto. 
Seiiia  1 1  . j[j|>ir  indimi. nv  ella  si  volse 
Ad  un  uum  cheeonulo avee dn  canto; 
Deh  dimmi,  ehi  son  questi,  ed  al  martori) 
Omil  'ili  roailuren  sorte  o  enlpti  loro? 

Cosi  pro^nllo  ;  e  dn  colui  risposto 
Breve,  ma  pieno,  nlle  dlmande  fue. 
Stupissi  ìi'lt'iuìn.i  immagine,  l>en ioslo 
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micio  nitrii  seguire  abbia  baldunia , 
Fin*'  i"  non  parli  al  re  :  ben  l' asseeur 
Ch*  ti  non  v'  oecusero  dolio  tardanin. 
Ubbidirò  i  sergenti ,  e  massi  fnm 
Do  quella  grande  sua  rogai  semhlnnio. 


Trottiamo  II  ferro  pur  uol  cavalieri  : 
Quell'urte  e  nostra,  e  '  n  questa  sol  si  operi. 

T.u-qui'  rio  dolio  :  e'I  iv,  in-ri.-li-  a  piclndr 
L'  irato  cor  difllcllnitnlo  picchi , 
Pur  compiacer  la  volle  ;  e  'I  persuade 
Ragione,  e  'I  move  autorità  di  preghi. 
Abblsn  vita, rispose,  e  llberinde; 


,  Imponi  pure,  od  ago 
i  temo,  e  I*  umili  non 
i  campo  aperto  oppur 


Già  piami  pareti'  a  giunger  qui  tiuiTrutln 
Olrra  11  dover  Indugi.  Or  tu  dimandi 
Ch'  impieghi  io  to  :  sol  di  te  degne  io  t rrJo 
Le  imprese  malagevoli  e  le  grandi. 
Sovra  I  nostri  guerrieri  a  te  concedo 
Lo  scettro;  e  legge  sia  truci  clic  comandi, 
dal  parlava.  Ella  rendei!  cortese 
Grniie  per  lodi  ;  Indi  il  parlar  riprese  : 

Nova  cosa  parer  dovrà  per  certo, 
Che precedani servigi  il  guiderdone; 
Ma  tuabonià  in'  affida  :  lo  vuo',  che  'n  merlo 
Del  futuro  servir  que' rei  mi  dune. 


Hai] 


«polloni 


stimo  periglio 


Onde,  coni- egli  volle,  amboin  esigilo 
Oltra  i  termini  andnr  di  Palestina. 
ZI  pur  seguendo  II  suo  erudcl  consiglio 
Bandisce  altri  fedeli,  altri  con  Dna. 
Ocome  lasclan  mesti  {pargoletti 
Figli  e  gli  amichi  padri  e  I  dolci  leltl! 

Dura  divisioni  scaccio  sol  quelli 
Di  forte  corpo  e  di  feroce  Ingegno  ; 
Ma  11  mansueto  sesso  e  gli  anni  Imbelli 
Seco  rltlen,  siccome  ostaggi,  in  pegno. 
Molli  n'  undaro  errando; altri  rubelli 
Frrsi,  c. pinchi;  'I  :iinw  poti1  !n  ideino, 
lindi  iii:iivi  co'  [■■  rilucili .  e  gì'  incontrar» 
Appunto  il  di  che  in  ICmaus  enlraro. 

Emnus  è  citili  cui  brert  strada'1  " 
Dallo  regol  Gctusaleni  disgiunge; 
Ed  uom  die  lento  a  suo  diporto  vaio, 
Se  parte  mattutino,  a  nona  giunge. 
(llLi]i.i:niliMiilv'inli  ;  -[Ui^Ii'ji:  1-  laiuhia^L'-cid-- 
Oh  qua  li  In  pili  'I  desio  gli  affretta  i'  pinne' 
Ha  pcrrh"  olirà  il  meri— io  il  stil  M|à  w.,.|,;!,. 
Qui  fa  spiegare  II  capilo»  le  tende.  ,» 


Ogni  atto  lor  paclllco  dinota 

Cbc  vengon  come  amici  al  capitano. 

Y.  mniliinlnriio  nvcan  s::urlierl  epaggi. 

AteteèL'  uh,  che  do  principio  indegno 
Tra  le  bruttura  dello  plebe  è  sorto  ; 
Ma  !■  imialuro  al  primi  onor  del  ragne 
Parlar  facondo  e  lusinghiero  e  scorto, 
Pieghevoli  costumi  e  varia  ingegno. 
Al  Anger  pronlo,  oli'  Ingannare  accorto  : 
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Ginn  fabbro  di  calunnie  adorne  In  me 
Novi,  ebo  sono  accuse  e  pajnu  lodi. 

I.'altrocilcivcasso  Argante,  inumi] 
Scn  venne  alla  regal  corte  u'  Egitto  : 
Ma  (tu'  satrapi  fatto  èdell' impero, 
E  in  sommi  gradi  alla  milizia  ascritto 


TORQUATO  TASSO. 


Il,  feto; 


)    Sarete  utiili ,  iir  quando  I  Turclii  e  i  Te: 
PoIraniKi  untino,  sperar  ili  riaversi! 

Si  ejior,  tra n cose  in  piccini  tempri  hai  I 
Che  lunga  età  porre  In  oblio  non  puote 
Eserciti ,  citta,  vinti  e  distolte, 
Superali  [lisniii  c  strade  ignote  ; 
Si  eh'  al  grido  smarrite  n  stupefalle 
Snn  le  province  intorno  e  le  remote  : 
E  sebhen  jii'tjplstiir  puoi  novi  Imperi , 
Acquistar  nova  gloria  iudnrno  speri. 

G I  unta  è  tua  gloria  al  sommo  ;  e  per  l  ' li 
l'ueuir  le  eluhhie 


Oh  Ce.' 


■  llJìhillhV 


(Jnesta  iiilannuia  di  famosi  ■ 
Che  per  l' addietro  mirar  le  palme  c  i  rciinl 
Da  te  conobbe  e  dai  emisi  gli  tuoi; 
Il  nome  tuu,  che  non  rimon  trai  segni 
D  Alcide,  (miai  risiimi,!  anco  fra  noi; 
E  la  fama  d'  Egitto  in  ogni  parie 
IVI  tuo  valor  ciliare  imi  elle  ha  sparte. 

Pie  v'  e  fra  tonli  alcun  che  non  le  incolte , 
Come  cs.il  suol  lem 
Ma  dal  mio  re  con  is 


Y.  s'  iii>|iìic:i  i  ii-i-.ii  li-  ;n n  i.  più  volte  , 

.■viicnidu  in  le  eie.  eli'  nllli  invidia  e  teme  : 
Ama  11  valore  ;  e  voluntnrlo  elegge 
Teca  cui™  d'  unoc,  se  non  di  legge. 

Da  si  bella  cacumi  duiiiiuc  sospinto, 
L'  amicizia  e  la  finir  a  le  richiede  : 
E  '1  mezzo  onde  I'  un  risii  all'  altro  avvinto 
Sia  la  virili,  s' esser  noti  puù  In  fede. 
Ma  perché  intev.i  nu-:i,  i  li,-  1'  cri  creili', i 
l>er  iseneeiarl'  iiiiiicii  Min  ili  sede; 
Volli!,  [iriii  di'  alhu  utile  indi  waiii'-e. 
Che  a  te  la  mente  sua  per  imi  s  aprisse. 

E  la  SUI!  mente  !  lai  :  fin-  s  ri]:p;iLirli 
Vorrai  diiiunntnhalfattoin  guerra  tuo, 
Ne  Giudea  molestar  uè  l' altre  parti 
Gin  ricopre  II  favor  del  regno  suo; 


11  non  ben  fermo  slato  :  e  se  voi  duo 


Ch'o- 


;:,  ■■l,.|i:,  e 


sol  di  iti 


ie' cor  più  grandi  ima. 


Chef  è  dal  falò  largamente  aperta; 
A  nondcporqnesta  famosa  spada 
A!  cui  valore  ogni  vittoria  è  certa , 
Finche  la  Ionia!  di  Macon  non  cada , 
Finche  l' Asia  per  le  non  sin  deserti, 
Dolci  cose  ad  udire,  e  dolci  inganni , 
Ond,'  escou  poi  sovente  estremi  danni. 
->*\la  s'  animiisiUi  -li  ocelli  nini  hcnila 
Né  il  lume  oscura  In  te  della  ragione, 
Scorgerai  eli'  ove  la  lo  guerra  preada , 
Hai  di  temer,  non  di  sperar,  cagione  ; 
Che  fori  inni  i|Uai:glii  varia  a  vicenda, 


T' affida  forse  II  re 
Il  nunl  dai  sacri  pai 
.  Ln  fede  greco  a  i 


|.ilc-.c? 


Tu  da  un  sol  tradirne 
A H7l  il.i  mi. le,  perché  mille  ha  tese 
Insidie  a  ini  la  nenie  inliiln  nvara. 
Dunque  chi  dianzi  il  passo  a  voi  contese . 
'  '  1  isporre  or  si  prepara! 
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sangue  or  farà  dot»  T 


locati,  ualti  insieme 


/<■.-.$  Rnuwr  il  a  ivic  «unni  lo  sparse  vele . 
f     Ne  lldurvi  ili  unni  al  mar  crucili. 

(^tacque  Alele  :  e  I  suo  porlarscgu 


lodi  colui  gli  afllasc 
In  risposto ,  e  cosi  disse  : 
r,  dolcemente  a  noi  spone: 


Il  decreto  del  ri 
Vili  L'irai  li  In  far 
CliL'  rirudn.  p.'i 
Vil.rn  i-nnl  !■„<•„. 


E  sua  mereede  ,  e  m'  e  l'amor  gradita. 

A  i|lli-Jla  |>.ule  ].ni  limi'  protesti 

Lo  guerra,*  noi  del  l'OKOaesmo  unito, 
Risponderò ,  come  da  me  si  suole, 

Snppi ,  che  lauto  nubiani  liuor  stili,™ 


Hinostoul  tuo  venir  più  giorni  avanti. 
Tu, li'  Pillilo  fin  r 1 1 l L  li  svi  eondutto, 
Ondcsperì  nutrir cn.allle  fanti! 
Dirai  :  1  armata  in  in. ir  rum  ne  prende. 
Ba1  venti  dunque  il  viver  tuo  dipende? 

Ciimnuda  lorse  tua  fortunu  ai  veuli , 
K  eli  ai  «iure  a  sua  voglia  e  eli  disteni  ' 
Il  unir  die  a'  pialli  e  sonili  ed  ai  lamenti, 
Tv  su!..  uclvn«lc..nl  Uni  volersi  picca? 
0  lem  pntranoii  pur  tv  nostre  geliti 
E  le  perse  c  le  lurelie  unite  In  lega, 
tinsi  pulente  armat.'i  in  mi  raccorrò, 

"tuoi  si  possa  imporre? 


S' hai  dell' in  .  .  _ 
Unn  perdita  sola ,  ulto  vcrtraìiim 
l'ini  vuiiioiiarliv  ,1  manco  maggiori-  : 


Saran  vlttoriorillL  

Orn  se  in  tale  stato  anco  ritinti 
[gran  re  dell'  Egitto  e  pace  e  traina, 
151  licenza  al  ver,  l'altre  rlrtatl 
■nnsivlin  mi)  non  bene  adegua, 
lo  II  del  che  II  tu 


Per  acquistar  appo  Dio  inizia  c  merlo, 
Togliendo  lor  di  srriitii  si  dura  : 
Né  mal  prove  noliepcr  Un  si  dreno 
Esporre  onor  iiumilniio  e  «  ita  e  reirno. 

Che  non  amliiilosi  avari  affetti 
>e  «luminni  ali  im|ires.i  v  ne  fnr  euiila  ; 
iS^ii'iiliri  il  l'.Lilrr  ih  I  vii  I  dai  ausil  i  petti 
l'iste  ii  rea  ,  se  in  alcun  pur  s'  annida  ; 
V  solila  ili!-  I'  aspvrui  e  vile  I'  iute  HI 


Questa  fa  piani  1  nionii  .  1  filimi  asti 
l.'urdor  taglie  nlln state, ni  verno  II 
Plara  del  mare  i  tempestosi  llutti , 
Stringe  e  rallentn  questa  ol  venti  I 
"  '  idi  son  l' olle  muro  operte  ed  ar 


il.  r  a, 


IH'  ai 


r,  c|uindi  In 


Min  fiali' armata,  r  min  <ln  quante  rmsce 
Cicliti  l  i  tìrcria,  cnuii  dall'  Limi  iiamUv. 
l'unii  villi  nini  nuli  vi  iitiliumìtiiii  e  Insci'  . 
l'invi  Lkl:l:iiii:i  curar  eli  altri  ei  manine  ; 


Sentati 


nolpc 


*  Ma  quando  di  sua  aito  ella  ne  privi . 
Per  eli  errar  nostri  o  per  eludili  occulti 
Chi  fio  di  noi  eh'  esser  svilitilo  sellili 
Ove  i  membri  di  ilio  furala  sepulti! 
Noi  morirei!) ,  uè  invidio  avremo  ai  vivi  ; 
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De"  regni  altrui 


el  dunque 


regnai»  pace  I  suoi  tranijuilll  e  lieti. 
Cosi  rispose  :  e  di  pungente  rahbla 
La  risposto  ad  Argante  il  cor  trnlbsc  : 
Nfr'l  celo  gin;  ma  con  enfiate  labbia 
SI  trasse  avanti  al  capitano,  e  disse  : 
Chi  la  pace  non  vuol ,  la  guerra  s' abbia 


^  ia  più  i  h*1  prima  dispettoso  e  torto  : 

Il  ■  j1:  e.'./. lini' delle  pili  dubbie  ilM]H--!.C  . 

K  guerra  e  pace  in  iiurslo  scn  t'  apporto, 

Tua  sia  !"  elezione  :  ni-  ti  consiglia 

Seni'  nllro  Indoro,  ei|tiai  più  vuoi  li  pi-jiiii. 

1/  atlo  fero  e  'I  parlar  tutti  commosse 
A  eliminar  eociTii  In  un  i-iiiii'ordc  grido, 
le  risposto  fosso 


lini  mn^imiiiiiHi  Un 


Soggiunse  nllor  Guffredo  :  or  ri 
Al  vostro  re,  che  venga  e  ehes'  a 
Che  la  euerraitccrlliain  eliminivi 
E  s'  ci  non  vien ,  fra  '1  .Nilo  suo  n 

H.  iiiieu-,  !  -limano  didimi  elelli. 
Iticchiwinl,)  :i9  Aide  un  elmo  diede. 
Cli1  a  \icca  colonista  tra  l'allre.  predo. 

Ebbe  Aitante  una  spada;  e  'Ifnhi-ii  eumii.-ì 

I.  ' else  e  T  uomo  le  fe'  gemmalo  e  il*  oro, 
Can  niauistcru  lui  ,  clic  pcnlt  il  preein 
Della  ricca  materia  appo  il  lavoro, 
l'ideili-  I.-.  Icmpiar  la  lii-cbczzo  e'I  fregio 


Dine  Attuile  al  BueJIon  :  vedrai  ben  tosto, 
Ciane  da  me  II  lui)  duini  in  uso  e  posto. 

Indi  tulio  congedo,  e  da  lui  ditto 
ÀI  suo  compagno  :  or  ce  n'  andremo  ornai , 
In  ut  li.TK.Icui.  tu  verso  Egitto; 
Tu  col  Sul  novo,  lue,,'  notturni  ral  : 
Ch'  uopo  di  mia  presenza  u  dt  mio  scritta 
Esser  non  può  colà  dove  tu  vai. 
Reca  tu  In  risposta  :  io  dilungarmi 
Quinci  unii  ve',  iluvf  si  trattati  1"  armi. 
'    Cosi  di  mcjucidcr  fiiiiu  è  nemico: 
Sia  IVettii  intcuipcsliva.  n  sia  maturo; 
l.a  |-.-...:r  ni  delle  -eli li  e  ['  uso  antico 
S'  offenda,  o  ito:  ne  'I  pensi: egli  ne  'leura. 
Sema  risposta  li  ver,  va  per  l'amico 
Silenzio  de  lo  stelle  all'  alto  mura , 
Indugia  impaziente  :  ed  a  chi  resta 


Giani 


Gli  ari 


or  eh'  alto  ripost 


0  de'  liquidi  laghi  alberga  11  fondo , 
E  chi  si  giace  iu  tana  0  in  mnndrn  ascoso 
E  i  pioli  nodelli  ,  ned'  iddio  profondo, 
Sotto  II  silenzio  de'  stereli  orrori, 
Sopitili  gli  affanni  e  raddolcirne  I  ceri. 
Mane  T  campo  ledei  ni-  I  fisico  <l-,nv. 


E  prevenia  le  trombe  ;  e  queste  poi 
Dier  più  lieti  e  canori  I  segni  suoi, 

il  sacuio  capilnncon  dolce  morso 
I  deslderj  lor guida  e  seconda; 
Glie  piu  lari!  sarin  svolger  II  corso 
l'rcsso  Cariddi  alla  voluhil  onda , 
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Dell'  Apeoiina,  e  I  ledili  In  in; 


dolili!  ili  fumimi'  <| 


l.a  nnjiic  [ ...  .1  ili  lhi 
Al  firnu  plarer  che  t 


Dolca 

Alni  i.Mitii/.„ii  siicrrsso.  misti 
DI  llmurasu  e  riverente  uffeUe. 
Osano  .i|i,.,.i,i  il'  innalzar  la  vi 
Vcrbeiltn,  ili  Cri-m  alhirai. 
Dove  mori,  dove  «paltò  toc, 
Dove  poi  rlvesii  le  mcinlira  sue. 

Sommessi  accinti  ciucile  parate  , 
Bolli  singniti  e  llcbili  sospiri 
Dello  grata  cJk  'n  uo  s*  alinoli  e  ite 
Fan  che  per  1'  pria  un  mormorili  s'  a 
Qual  nelle  folle  selve  udirsi  suole, 

O  quale  Infra  gli  scogli  o presso al  111 
Sibila  il  mar  percosso  In  rauchi  strili 
Nudo  ciascuno  il  pie  coleo  il  scntie 


Trae.™  supplici  e  » 
Oli  olrrl  di  membra  e  d' 


fare  schermi , 
I  alle  ineschile. 


in  pio  basse 


Si  i-h'  e  presso  ni  Insogno,  e  ■ 
Ouimìi  li'iiin-^r  r  le  munlagiic  storie. 
Volle  che  quii -invìi  I-:  ini  in  io  andasse , 
Erminia  hella,  eh'  el  raccolse  In  curie, 
Poi  L-ir  ulei  fu  dalle  cristiane  squadre 
l'rcsa  Antiochia ,  e  loortu  II  re  suo  padre. 
ClnrlndaintBnioli.conlroair'iaiidiiiiiiiai 


^1.1  in  l'ine,  '■  s."['ii'  i  unum  e  i  .miii[,i  . 

linluMrJiisii  l:i  polle  :il/;irsi  guarda, 

'ie  Krau  nuhe  In  urla  f  lampi  ;  • 


j    (iarda  a  quel  fero  scontro  c  spinto  a  terra 

Ch'  allor  tutti  eridar,  di  quello  uutrra 
l.ie'l  iiin:iirj  prendendo,  i  qnni  fur  vani.  " 
Spronando  addosso  agli  dilli  ella  ài  ferra, 
E  vai  la  destra  sua  per  cento  numi. 
SeL'iiii  l.i  i  muiì  i.'iiei  i  iei-  per  (lucila  strada 
Che  spianar  gli  urli,  e  che  s'  apri  la  spada. 

Tosto  la  preda  alprrdaior  ritoglie; 
Cede  lo  stuol  de'  Franchi  a  poco  a  poco  ; 
Tanto  ohe  'n  cima  n  un  colle  ci  si  raccoglie, 
Ove  ajulalc  sua  l'  nnne  dal  loco. 
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Ailor,  siccome  tniliinc  li  scioidie  , 


Jl  buon  Tancredi ,  a  coi  lioffrcdoa 
Sunsi|iiii<1rii  mosse  ,  ed  arresi"  I'  i 
Porla  si  salda  In  gran  lancili,  e  : 
Viciiferocee  leandro!]  siovinct 


Clie  sii 


.„  infra  il:-. 


Yb  contro  gB  altri ,  e  ruota  il  ferra  crudo 
Ma  perù  ila  lei  pace  non  Impetra  ; 
Clio  minacci™  Il  segue,  «  valgi,  grida: 
E  di  due  morti  lo  un  pnnlo  Io  sllda. 

Percosso  [I  «valiti  non  rlpcreole. 
Pio  si  dal  Ferro  a  ricuardnrsi  attende . 
Come  a  guardar  i  begli  «echi  e  le  gole, 
Ouu"  Amor  l' arca  loeviUbil  tende. 
Fra  se  .Urea  :  tu  le  percosse  vota 


Aqm' 


l,i  il  pimi 


l'ardi  -pirli  ole  taf. 
Ma  non  cosi  che  lor  non  mostri  alquanto  ; 
Che  ulì  oei'lii  prepml  un  liei  purpureo  giro 
Tinse  .  e  meo  spuntò  mci/o  il  sospiro. 

Poi  oli  dice  inflngavole  i  '  nasconde 
Sotin  il  munto  ilrir  e i : I r . .  altro  desio: 
Oimr  I  tiene  ii  tonasi",  ed  ho  ben  donde 
Fra  mille  ri  conosce  rio  d  espiato  ; 
Clic  spesso  L)  vidi  i  campi  e  le  profondo 
l'osse  ile!  suiiene  empir  del  jiopol  mlu. 
A  Ili  ijiiiiiun  è  l'indo  nel  ferire!  a  piana 
I  .li'  ci  rnocin  ,  ertili  una  -ini  a  mi  ro  te  ninna. 

Edi  è  i!  prence  Tarn-redi.  (Hi  pi'i:;iiaiiero 
Ilio  fosse  un  eloraoì  e  imi  \  ori  ci  eda  morlo: 
Vivo  il  vorrei,  nvi-ehè  'n  me  desse  al  fera 
Di-sio  doler  rendetti!  alcun  ronforlu. 
Così  parlava;  e  de' suol  detti  11  vero, 
ila  chi  1'  mi  Iva,  in  olirò  scaso  è  Iorio; 
E  fuor  n'  usci  colle  sue  voel  estreme 
Missili  un  Nispirilie  'nduiiiii  ella  ei.i  pie  me. 

Elnrinih  inibito  ad  incontrar  I'  assallu 
Vaili  'Inni-redi  .  e  pillilo  lancia  In  resla. 


li  imam1  donna  in  meno  T  campo  apparse. 

I,umpc::cia  r  edioei'li  io  folgorar  ili  S'.uardi.v 
Dolci  noli'  ini. or  die  sai'ian  nel  riso? 
'rancredl,aelie  pur  l'elisi1  ;i  elio  por  l'r.io'il:  ? 

(lucala  e  colei  che  rinfrescar  la  fronte 
Vedesti  sii  nel  sol Iturin  fonie. 

El  eli'  al  cimiero  ed  al  dipinto  scudo 
>un  hadn  prima,  ai-  lei  vc—cnde.  impetra. 
Ella,  quanto  può  meglio,  Menno  ignudo 
SI  ricopre,  e  l' assale  :  ed  eia'  arretra;  . 


fotti, 


l'or  unni™  me  sol  fra  turbe  tante, 
l.'sriarn  (li  quest.!  misi-Ida:  ed  in  dispari, 

10  potrà  ieen.  e  tu  meco  provarle  : 
Cosi  me'  si  vedrà    ni  tuo  s' uguaglio 

11  mio  valore.  Ella  aerei  In  I'  invilo;  ' 

E  ei  mie  esser  seaj1  elmo  a  lei  non  ciclin. 
OidliaMoii,,,.;,;^  ei  sedila  smarrito. 
Secata  s' era  In  atto  di  battaglia  ■ 
C-ia  la  guerriera,  e  ola  l'ave.i  ferita; 
Quand'Olili  ;  or  rermn,  disse  ;  e  sia 
Anzi  la  pugna ,  della  pugno  i  prilli. 

Fc rmossi  ;  e  lui  di  pauroso  nudare 
Bendi  In  quel  punloil  disperalo  amore: 
I  Iintll  slan .  dicea ,  poieliò  la  pace 
.Meco  non  vuoi,  che  tu  mi  tracci  il  coro. 

Ch'egli  più  viva,  volontario  ni,,:.':' 

K  ino  !!i:jii  leuiini .  i-  leni|i.i  e  Iii-ii  elie  leni 

(li       tu  lielilo.-i  .  e  lem  dolili'  in  botarlo. 


Dislinouca  forse  In  più  duro  lamento  . 
I  suoi  dolori  il  misero  Tancredi  ; 
Mn  calca  l'Impedisce  Intempestiva 
Be'  rafani  e  de'  suoi,  che  soprnrriva. 


Mo  Taiieii'di  orido  .  che  se  n'  accorse. 
E  eoli»  spada  .1  i[iiel  trini  colpo  ueoorse. 

l'union  -i  tulio  inumo,  e  no' coiillni 
Del  bianco  cnllu  II  bel  capo  fertile: 
Fu  levlsslma  plopi ,  e  i  lilomli  crini 
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K  pei  sua  mar»,  ancor  del  ualce  alberi 
I.'  alma  usci  il'  Amuratte  e  di  Meenwt! 
E  del  crudo  Almansor;  ne  'I  gran  Ciro 


□  icli'iili-o  il  iVito  ti  suiuiii-icc.  [■  lolt.i 
È  ilaliMlpo  lavila  al  dacc  inulto.,' 
Oidr,  i'  !:li  o.vlii  l'Ili-  a  pena  aprir  si  poun 
Duri  quiete  preme  e  ferrea  Fonno. 

Gli  JifJiL-r  Ire  valle, e  i  dolci  raidc!  .'il'!" 

!■-  Uvt„it,  :it;-.<Uh[\llLo'"X:'''ì''' 
Glio.-dii  adon, lieo. (Iicstancliialthi  serrar 

lifijiiìili  L'ili  sialue  -li  ìi;i  sparsi.  '  " 


Allibimi  pure  .ili"  assalii).  l'I  i-Li  u% Olili; 
A  tulli  ali  allei,  in  iiui'slo  ilir,  si  mosse; 
Che  imi  In  teme  la  sccara  tcsla 
O  di  sassi  o  di  strai  nembi)  o  tempesta. 

Li  iTiillaniln  il  Ljeati  capo,  alia  [a  faccia. 
l'Iena  di  sì  terribile  ardimento, 
Cile  sin  ilciilrn  il I U-  munì  i  curi  an  chioccia 
Ai  difensor.  il'  insolito  spavento. 
Mcnlrc  edì  altri  eiiii-uia,  allei  mihuicia, 
S(i;iL-iLt  tiLii  i-ili  n-priiiie  il  suo  talento  : 


Tornatene,  dicea,  eli 
Non  è  il  lo™  ojijmriu 
Goffredo  II  vi  commi 


Con  tu 


*2 


K  cani  cssir  ali  lice  che  1  sua  IH  ilomi 
SiacuiiLi,ciiito  al  piallili  si  Iiuouo. 

Diteci  ohe  lederne  ornai  l'  upeltl 
Nelle  viscere  sue  più  certa  prava  ; 
E  quando  d'assalirne  et  non  s' affretti. 
Ven-fuiun  aspettala  cV  ci  si  trova. 
Irritati  i  Cristiani  ai  feri  dot», 
Tutti  ter  ini  -iisi  iiiaveaiionpruva; 
Ma  cicli  nllei  esso  è  uia  corso  ni  smini 
Salto  la  guai-dia  dell'  amico  muro. 

I  difensori  a  grandinar  le  pietre 
Itali"  „lt-  mura  m  cnisa  incominciare; 


Venta  per  far  nel  barbaro  orni 
Dell'  estinto  Dudoue  aspra  leiid 
K  fra'  suol  giunto,  alteramente  i 
Ocqual  iniiucio  e  questo  7  e  che 
Pokh' tuorlo  li  Ugnar  elicne  fi 
Che  non  carnami]  a  vendi  cu  ri  a  ii 


l'er  l'altro  tassi, e  non  parche  sim 
Ma  d'altissime  mura  il  più  difesa 
La  parte  piana  e'  ncontra  Bora  sles 
La  città  dentro  ha  lucili  in  cui  sii 


e  (li  liti: 


D'alberi,  e  fare  schermo  0!"™^!  Filivi  ; 
Se  non  se  1  minanti]  olii  a  sei  mi  dia  ini  bosco 
Scici',  il'  Limbrc  iiiu'i'ati  (irrido  e  fosco. 

Ha  do  quel  lato  donde  il  giorno  appare, 
Del  fi -li  ce  il  imitila  ti'  inibii  onde; 
E  dalla  parte  Occidental,  del  mare 

Betel™  che  'I  itritn  Parto  accolse  in  grembo. 

Or  mentre  guarda  e  I'  aire  mura  c  i  silo 
Bella  ci  Hit  Goffralo  e  del  paese, 
E  pensa  ove  s'  ncc:nii]>i.  mule  assalito 
,  Sia  il  mura  ostil  più  facikt  all'  offese  ; 
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iJon  Lamini       In  ;ìi  oliali  inn  i. 

L' uvea  Ditta  ai  Francesi  uom  di  Sorin. 
Qui  per  [roncarle  macchine a' «ridarò, 
A  cui  unii  abbia  Ja  città  riparo. 

L' un  l'altro  esitila  die  le  pinate  alte  tri, 
F, faccia al  ìi.ki'11  inusitati  oltniiEgl. 
Cairaion  recide  da'  taglienti  ferri 
Le  taire  palme  ci  Frassini  selvaggi , 

I  funebri  cipressi  c  I  pìnlelcerrl, 
l."clci  fruiiil. hp  e  irli  ulti  alieti  e  i  fti-'sti. 

II  li  ululi  iii.ii  il  igieni  tnlor  s'appella 
La  vile,  e  con  pie  I  iuta  al  ci  ci  sen  pancia . 

Altri  i  tristi,  c  le  ipiene  allri  peccate 
Clic  ruLUf  tnhc  riiiiiiivar  le  chiome, 
E  mille  tol!i:  mi  tieni  lncoatro  linmole, 
L' ire  ile'  vanii  Inni  ritil  nivale  e  dome; 
Ed  nitri  impara  lille  .irnienti  rote 
lì'  arni  e  di  cedri  I'  ralnmle  siane. 
Lasciami  ni  ..min  ili-li'  m  ine,  al  vario  grida, 
E  le  fere  e  gli  Engel  la  lana  e  'I  nido. 


■Oli  come  strane,  oh  carne  nrribll  forme' 
(Jujnl'e  ne- li  invili  In.  IciTurcc  marte  ! 

>'l,".i,ipan,i  niellili  ils      .11  ferine  orme, 

E 'n  fronte  uluiluii  li.ni  chinine  il"  minai  attiii'1 
Klar  s'  a^iiira  il  idra  immensa  coda 
tllie,  i j 1 1 .-  >i  .-fi  iva,  fi  ripieni!  e  snuda, 
(.lui  mille  illuminile  Arpie  vedresti  .  e  fai 

fa  uri  e  Slin;.:i  e  pallide  Gorgoni  ; 

.Molte  e  molte  latrai  voraci  Scille, 
E  Msclilar  Idre,  e  sibilar  Piloni  . 
E  vomitar  Chimere  atre  fallile  ; 
E  Politemi  orrendi  e  Celioni  ; 
E  In  novi  musi  ri  emiri  pili  intesi  o  visti  . 
Hit  usi  aspetti  ih  un  eanfnsi  e  misti. 
•^IVl-ssl  parte  a  slnlslrri  e  parie  a  destra 
A  seder  villino  a!  crudo  re  dotante. 


Sostici!  lo  se 


Mentre  fan  questi  i  tienici  si 


E  in  i;iiisa  ih  t  iTiiiiim-  jii.d'.inij;'.. 
M'  apre  la  lincei  il'  riti  ri  sminile  imni 
(.Ina!  I  futili  sulfurei  ci!  inliiiaullii 


E  lor  vedendo  alle  beli'  nprMn lenti 
Ambo  le  labbra  per  Airor  ai  morse  ; 
E  qnal  tauro  ferito,  il  suo  dolore 
Vcrsfi  mulinando  e  sospirando  (bore. 

Quinci  avendo  pur  rullìi  il  pcnsicr  < 
A  recar  ne'  Cristiani  ultima  dopila, 
Clic  sia  .'intimidii  il  |j"|ni]  suoracrallo 
i  Concilili  arrenda!  ■  entra  la  ri-in  -0111111  : 


liipressc.  e  I'  Idra  si  fc'milln  al  suono; 

Mesti.  Cocitn.  e  ne  tremar  gli  abissi  : 

E  in  questi  lieti  i  il  era  11  rimbombo  udissi  : 

Tarlarti  IN  unii,  di  seder  piti  de-nl  & 
l.i'i  sovra  il"sole  ond'  c  l' oriain  vostro, 
Che  meco  gin  dal  più  felici  ragni 
(  Spinarli  (min  caso  in  nnrsla  nrriliil  cliioslru; 


LA  GERUSALEMME.  CANTO  IV. 


n  li  antichi  alimi  sospetti  e  i  fieri  sdogi 
Noli  soa  troppo,  e  l'alta  !mprr«i  Me* 
Or  colui  reggi  s  suo  voler  le  stelle , 
E  noi  sforni  ujudi ente  alme  mutile  : 
^■Ed  iu  tee*  del  ili  sereno  e  pura, 
Bell' «.reo  sol,  degli  «tellatl  girl , 
M'ha  qui  (nehlOd  Iti  questo  abisso  n 
]\è  unii  ch'ai  primo  onor  per  noi  s'  ns| 


io  voglio.  Altri  dìsp 

-  lilSt'i  M-  illlLlllTMl. 


Nini  aspettar  uiii  f  alme  a  Dio  ruhellc 
Che  fosser  queste  «ci  .il  ilo  condotte  ; 
Ma  fuor  rotando,  arlieilcr  le  stalle 
Giù  se  d'  uscian  dalla  profonda  nolte. 


Clic  vi'iisin  fuor 
Aitino  res; 


lalir  Nir  iinitto 
i  portar  guerra 
re  e  dell"  terra, 
i  vari  luti  I  vanni, 
mondo  sparli, 

ni.  „  i  .l'uiiar  !ur  arti. 
Mnsji.  come  i  jir'niLi  il. inni 
>;i'  Crisi  inni,  e  ili  ijiiiii  parli  - 


a  noi  si  in 


i appena 


,,..,jllieUg  In  unito 
i.lie  slon  «V  idilli  unslri  a 
Clic  i  nostri  illuni  il  i.iiindu 
Ch'il  Lui  Mimesi  i  ioli,  ri  hi 


Cli'ovca  noi  tempio  11 
Or  vii.  non  resti  ni I'  ai 
Che  di  toni'  "Ime  Usi 


insili:  0|HTl:i  - 
il,  i, lincili  l'Ini 


Ebbero  I  plii  felici  nllor  vittoria  : 
Wmase  a  noi  d' invino  ardir  lo  gloria. 
,     Ma  perchè  piti  V  iiidiiiiin?  lune,  orni 
Fidi  l'ini-iirli.  ii  mia  p.iti'inne  force, 
Ite  veloci,  ed  opprimete  i  rei 
Prima  chr  'I  l"v  poter  più  si  rìnforjc  : 


Ito  d' Orci  dcnl 
l',-i/.ia urlile 


E  va  pensando  eon  qua]  arte  in  prima 
Ilpotcr  de' Cristiani  In  parte  sceme, 
Si  i'Iif  [iiii  11  ne  voi  niente  indi  s'  opprima 
Dalle  sur  penti  e  dall'  e  filile  insieme, 
in  questo  suo  pcnsler  II  sovra  t;s;i  in  ipc 
L'angelo  iniquo,  .  pisi  l'  ii;Mi-J e  pini;.'. 

Esso  II  consiglia,  e  js.lt  mi  [liscia  iim"li 
Onde  l'impresa  agevolar  si  punte. 
Donna  n  cui  di  beltà  le  prime  Indi 
Ciiiiri'il.ii  I"  Orinili',  c  Min  tlijioic; 


Digitizctìby  Google 


TORQUATO  I 

lite  frodi 


GII  accorgi men li  e  lo  più  o 
Ch'  ujl  o  femmina  o  maga, 
Questa  a  se  ehiama  ;  e  sere 
Compatte,  e  vuol  che  rumi 

Diec  :  n  diletta  mia,  cho  sotto  biondi 
Capelli  e  fra  si  tenere  semhlanie 
Canuto  senno  e  eor  virile  ascondi, 
E  gin  nell'  arti  mie  me  slesso  avanzo  ; 
fi  rari  pensici1  coleo,  e  se  li  lui  secondi , 
Sc:!inrcraa  ;£i  cflVUi  Iilli1  i\  cian-r. 
Tessi  la  tela  eh'  lo  li  mostro  ordita, 
DI  cauto  vecchio  esecutrice  ardita. 

Vanne  al  campo  unnico  -  M  »'  i  mpbL  ; jIlì 
figli'  arte  femminll  eh'  amore  alletti. 
Bagna  di  pianto  e  fa  melati  1  preghi; 
Tronca  c  contundi  co'  sospiri  I  detti  : 
Beltà  dolcntce  miseratili  pieghi 
Al  tuo  volere  I  più  ostinati  petti  : 
Vela  il  soverchio  indir  con  In  verona . 

Prendi,  s'  c»>r  potrii,  (ioff redo  all'  csra 
De'  dolci  sguardie  de'  bel  detti  adorni, 
Si  ch'ali1  nonio  itivauhito  ornai  ri  èhm' sin 
I.  ricoiiihi.iiat.-.  smrrj.c  la  distorni. 
Se  eiù  non  puoi,  gli  altri  i>iu  annuii  adesca  : 
Menimi i  in  [urti'  imd"  all'un  nini  non  tomi. 
Poi  distingue  I  consigli;  nlfln  le  ilice: 
Per  la  fé,  perla  patria  il  tutto  lice. 

I.o  orli:.  Armida.. Il  Min  lomi:.  uliiro 
E  de"  doni  del  sesso  e  dell'  etite, 
i;  impresa  prende;  e  insula  prima  sera 
Parte,  e  tiene  sol  vie  chluseeeelate  , 
E  'ti  treci'iac  'n  gonna  femminile  spem 
Vincer  popoli  Ini  itti  e  K'hl ere  armate. 
Ma  son  del  suo  partir.  Ini  'I  volgo  ad  arte, 
Diverse  voci  poi  tliffusec  sparte. 

Dopo  non  molti  di  vlen  la  donzella 
Dove  spiedate  i  Frenelli  uvcrin  le  tende. 
All'  apparir  della  bella  novella 

NWciinbLOiii.aio.r'lc.nardnn.inunv1  miei 

Siccome  là  dove  cometa  a  stella, 

Non  più  vlsla  di  giorno,  In  rie!  risole  mie; 

E  Iraggon  tutti  per  veder  cbi  sia 

La  bella  perrtri  no,  e  ehi  l'Invìi. 

Arso  non  mai,  non  itile  Cipro  oDclo 
TI'  ibito  o  di  beltà  forme  si  core. 
D'auro  ha  lo  chioma  ed  or  dui  bianco  lei" 
Traluee  involta,  or  discoperto  appare; 

Or  da  ciiiiiliila  indie  il  sol  traspare, 
Or  dalla  nulie  uscendo  i  rng'ji  intorno 
PIÙ  chiari  spirila  e  ne  rial(l(>|i[iia  il  u'im  iui. 
Fannie  crespe  ì'iiiiv,-.  al  cria  (Immillo 


Mostra  'I  h(  I  petto  le  Stic  nevi  Egnude. 

On.le  il  foco  d'i  r  si  nutre  e  desta  : 

l'arte  nppardellc  mamme  acerhe  e  crude. 

Invida,  mns'ngH  orchi  il  iar.-o  chiùde, 
L' amoroso  peosicr  già  non  onesta," 
Clic  non  ben  (w-n  ili  belle?™  esterna, 
rvi-iili  oceulti  secreti  a neo s'interna. 

Come  per  acquo,  o  per  cristallo  intero 
Trapassa  il  rurjgio,  e  noi  divide  o  porte, 
'  '■  ali  pensiero 


li/ri* 


Allo  splendor  della  beltà  di  una  : 
E  rimirar  d'appresso  i  lumi  volse, 
Che  dolcemente  alto  modesto  inchlt 
E  ne  trasse  gran  llamma ,  e  In  racci 

E  disse  verso  lei  (  eh'  audace  e  hnld 
11  tea  degli  anni  e  dell'  umore  il  cai 


>"e  v"  e  lidia  d'  Adamo  .  Iti  eoi  disperi-ii 
Cotanto  II  dd  di  sua  Ina  serena; 
Clic  ila  te  si  ricerco?  e  donde  vitnsl? 
Qual  tua  ventura  o  nostre  or  qui  ti  mena» 
Fa  di'  io  sappia  chi  sei  :  fa  eh'  in  nm:  cri  i 
Neil'  ooornrii,  e.  s'  e  ragion,  m'ntlerrl. 


Cus.1  vedi,  sicanr,  nini  pur  mortale  , 
Ma      morta  ai  diletti,  al  fìuul  K'I  livi. 
Mia  sciacalli  mi  spinge  In  loco  tale, 


HtiMi  ro  al  |iio  [iniirciln  .  e  in  lui  coiiUdo; 
Tal  vii  di  siiti  Umilile  intorno  11  grido. 

Tu  I'  aditolo'  impetra  ol  capitano, 
S'inii ,  come  pare,  aitivi  cortcseepiii. 
Ed  egli  :  e  ben  ragion  eli' all'  u 
I.' olirò  11  guidi,  e  '  -  - 
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S]  rudi  i-  lutili  iiiilr.ii.  ei'Hif  f a ce codi  i  . 
Ili,,  i-iievii'lin  il -un  srclliii  n  in  minanti.. 

Tace,  e  In  anni»  ove  ira  i  irrandi  crai 
Ali-' iul-j..:l  (.in  llimllnn  s' invola. 
Essa  inchinano  riverente,  e  poi 
Vergognnsettn  non  face»  pnroln. 
Ma  quel  rossor,  mnquel  timori  mal 
Hes;ivurn  il  -iii-i  ik-i.i  e  riconsola, 
Si  che  i  |)>  li-mi  infumi  ni  li  ne  spiega 
In  Kumi  olir  ili  ilnlcivzri  i  smsi  lega. 

l'riiK'ijH-  invilii)  il  issi',  il  imi  ■Ji-nii  iiiiiui' 
Seii  vola  odorilo  ul  si  ciliari  fregi, 
Clic  I'  esser  tiri  li'  vinte  e  in  mieer.1  tinnii' 
ili'.MII.i  a  nlin  iri  le  prm  ilici'  e  1  regi, 

1  in  il:ii  unni,  i  ai  Hi  n  .'iie  -"inni  e,, re-i. 


arfors 


iel  pregili  onesti, 

 no  certa  In  (un  pietà ,  mi  giove , 

>c  dritto  pur  oli'  ella  delusa  resti. 

Tes  e  è  quel  Ili"  eli'  a  lutti  è  Giove, 

CI]'  iiiirni  pili  nilistii  nitri  iniqua  non  ilesii. 
Un  porrli.'  il  Ini  tu  npi'iomi  "Menda  .  iirniii 
I.e  mie  si enl un-  insii'mi'  e  L'alimi  frali. 

Piglia  i' soli  il'  Arliilali  i-lie'l  regno  teline 
nel  liei  Damasco ,  e  In  minor  sorte  nacqui', 
Mn  In  lidia  ll.irirliri  in  sposa  ottenne, 
Cui  facio  l'rcilcili'l  sini  impecili  piacque. 
(Vici  i  ni  -ini  mnrir  ipr,-i  prevenne 
Il  nascer  mio,  che  'n  lempn  csliiila  nia.-iria'. 
Ch1  lo  fiinrì  liscia  dell'  alvo  :  e  fu  il  frinite 
finirmi  eli'  ri  lei  die  mnrlc  ,  n  me  imitile. 


.1  fratel ,  eh'  egli  anni  con  tanto  lelo , 
Che  se  In  petto  mortai  pietà  risiede, 
Esser  certo  dove»  della  sua  fede. 

l'resoduuquedi  me  questi  il  govern 
Vago  d'  ogni  mio  bensì  mostro  lauto, 
Che  d' ineorrolta  fe ,  d' amor  paterno, 
Ed' immensa  pleiade  ottenne  il  vanto 
O  elle  'I  maligno  suo  pensiero  Interno 
Celasse  nllor sotto  contrario  manto; 
O  elie  sincere  avesse  ancor  le  voclio. 
Perdi'  al  Pgliuol  mi  destinava 
loereiibl,e  crr!>l:o  il  risiiti  c 
III  oavnlirc  né nohil arte iippres 
Nulla  di  pellegrinili)  di  Minile 

Sotto  deforme  aspetto  (airaovi 


Ch'  è  sol  ne'  vizi  a  se  medesmo  eguale. 

Ora  li  mio  buon  custode  ad  uom  si  d 
Unirmi  in  matrimonio  In  se  prefisse , 
E  farlo  del  mio  Ietto  e  del  mio  regno 


«Ite. 


E.l  in 


ni  .sogni  e  lane; 


miei  danni  espresso. 
Spesso  1'  ombro  materna  a  me  s'  offri», 
Pallida  imago  e  dolorosa  In  atto  r 
Quanto  diversa,  oimè!  do  qurlehc  pi  io 
Visio  .illune  il  suoi  otto  avea  ritratto  1 
Fuggi,  licita  (dleca)niortesl  ria 


Che  li 


iti  ratto. 


Olà  veggio  il  disco  o  '1  ferro  In  tu 
Apparecchiar  dal  perfido  tiranno. 

Ha  che  giovavo,  oimè  :  eiie  del  perii  lio 
Virino  limai  fosse  presago  II  core, 
S' Irresoluta  in  ritrovar  consiglio 
La  min  tenera  età  remica  il  timore? 
Prender  fuggendo  volontario  esigilo, 
E  ignuda  uscir  del  patrio  regno  fuorc , 
Grave  era  si,  eh'  Io  fea  minore  stima 
DI  chiuder  gli  occhi  ove  gli  apersi  fu  prima, 

Tcmca.  lussa  !  la  morte,  e  non  aie» 
idi:  1  cmkria'r  poi  tli  fngdrla  ardile  ; 
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io  mi  sei-li!  Il  mio  destino 


Mi  scoperse-  che  'I  tempo  oliti  min  morte 
Hai  tiranno  prescritto,  era  vicino; 
E  eh'  egli  a  quel  erodile  area  promesso 
Di  porgermi  il  veleiiquel  giorno  stesso. 

E  mi  ultimisi-  poi,  eli'  .ill.i  ìiiiii  vita 
Sul  fu|:!Si-siilu  oliinl-iir  potevo  il  corso: 
E  pni  eli'  «Il  riunii'  so  min  spcr.no  «ilo  . 
Prillili!  nini  si-  nmìcsnio  ni  mio  soccorso  ; 
l-J  cuti  l'or  landò,  rol  rende  si  ardito, 
Ole  (Ivi  tirimi-  min  mi  ritenne  II  morso, 
Si  eh'  in  no  tuli  spoo  essi  oli'  ne  r  cicco, 
La  patrio  e  '1  ile  l'udendo ,  ombrile  seco. 

Sorse  la  «olle  olirli  1'  ostato  oscura, 
Che  sotto  I'  (imhrc  amiche  oe  coperse  ; 
Onde  con  il  ne  dome  Ile  uscii  sccurn, 
Compagne  elette  alle  fortune  avverse. 
M;i  puri'  iiiili.-lni  filli-  mie  pntrie  mura 
l.e  luci  in  rivolsua  il;  riunii;  ii-pirsis  : 
Kè  della  vista  del  natio  terreno 


Arder  min.icein  entro  'I  cuslcllu  Arontc, 
So  di  proprio  voler  non  s' Imprigkmi: 

Guerra  annunzisi  non  pur,  ma  strazi  e  moi 

Ciò  dice  egli  di  fttr,  perche  dal  vallo 
Cosi  lavarsi  lo  verpogua  crede  . 
E  ritornar  nel  grada  ond'  io  I'  ho  tolto  , 
I.  nruirdcl  sìhisul-  e  della  rcs;iascdc  : 
Siri  il  tinnii-  ne  cimimi  ,  elle  non  i-itullo 
GII  sia  lo  scettro  ond'  iosun  vera  crede; 
Che  mi  s'  ni  rucssio.  pur  fermo  soilcsimi 
Culli!  rullìi-  rnii-  ìnn.tf  ji]  suo  repno. 

E  ben  quel  lille  avrà  I'  empiii  tlcsil-r  , 
Che  gin  il  tiranno  ha  stabilito  In 


lagrima, 


in  Danni 


le  I'  ire 


Per  nuesti  pie. li  mule  i  slip,  rlii  e  eli  imnj 
Calcili  .  per  (piatii  moli  ehi'  '1  dritto  olla, 
Per  I"  alti-  tue  -.  morir,  e  pei'  quo'  Tempi 
Sacri,  cui  desìi  e  cui  dar  cerchi  alla; 


Clic  siede  del  mio  resino  in  sol  cooliae. 

Èd' Aronte  11  rastel,  eh'  Anime  fue 
Quel  che  mi  Trasse  di  perielio  e  si:ni>i- . 


Fra  sue  bevande  a  mescolar  ve  nono , 
Per  non  over,  poi  eh'  egli  fosse  (stinto 
Chi  Icsjce  mi  prescrivo  olcngaa  freno 
E  eh'  io ,  seguendo  un  mio  lascivo  Inai 
Vnlearaccormi  a  mille  amanti  in  seno 


ii,  eh'  lo  le  lue  lessisi  offenda! 
Cho  avara  forno  d'  oro,  e  scic  insieme 
llol  mio  «il-/ iu- in  ni  ut  ii  le  il  crudo  avesse , 
Grave  m'osi,  ma  via  jjìù  il  cor  mi  preme 


La  lun  plein  ;  ma  pietà  nulla  gioie 
S'  jul-ii  le  il  ili  ilTn  e  lo  r,-ission  non  move. 
Tu  cui  concesse  II  cielo,  edlelti  infoio, 


Cheli 


puoi. 


Ilieci-  l'inidur  ile'  timi  più  forti  eroi; 
Ch'  avendo  I  padri  umici ,  e  I  popol  Udo , 
Bastan  questi  a  rlpnrml  entro  ni  mio  nido. 

E  la  costodlo  di  secreto  porla , 
Promette  aprirlo,  e  nello  reculo  s lesso 

l'orci  di  unite  teinp  sol  m'  (sorta 

Ch'  lo  da  le  cerchi  alcuna  alla,  e  in  essa , 
Per  pii-i-inlii  dui  sin  ,  si  reeonforla 
Tiu  che  s'  altronde  avesse  mi  gronde  stuolo 
Tonili  1'  insessiii'  eslimo  e  '1  nome  solo. 

Ciò  dello,  loco;  e  la  risposto  attende 
Dm  utili  elle  'n  sileiuin  Ini  stj.  is  e  pugili. 
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Ni  puri"  ««.Hi  sua  pietà  natia 
Vuol  tilt  costei  dello  stia  graila  elevili  ; 
Ma  II  movo  utile  ancori  eh'  util  gii  Ita 
Clio  ncll'  imperio  di  damasco  regni 
Oli,  da  lui  dipendendo, apra  la  ila 
Ed  agevoli  il  corso  a'  suoi  disegni, 
E  geall  ed  arme  gli  ministri  ed  oro, 
Cernirli  jili  Ilei;.]  e  l'Ili  sarà™  loro. 

Mentre  ef  cosi  dubbioso  a  terra  volto 
T.o  siiiiiii.li!  tiene,  i'  '1  peusicr  volle  e  «ir; 
La  donna  in  lui  B'afflBn,  e  dal  suo  volto 
[nienti  [ulule  ,  e  eli  atti  osservo  e  miro, 
1-;  rivivili'  tardii  ultra  'I  suo  arder  mollo 

Oufeli  laetiiesln  «iwiaailìu  liceeillc; 


gami»  i  neuroni  al  pi 


I-urie  k'n-  sperar  die  i  mio  eoitlduiin; 

Che  te  non  mossi',  il  ivo  tiri  i>  pie-filli  » 

>'o  eia  te  iV  iiieleineiiza  accusar  voglio, 
l'iTetié  'I  pii'viol  soi-enrso  il  me  si  livelli  ; 
Ma  il  eielo  ìhtiimi.  onde  il  mio  eml  discende, 
Chc'ntepietotcincsoralil)  rende. 

Non  In  ,  signor  ,  né  tua  boutade  v  tale  , 
Ma  'I  min  destino  c  clic  oli  nega  aita. 
Crudo  destino  !  empio  ilestin  fittole  1 
Uccidi  ornai  questo  odiosa  vllo. 


Cile,  poi  .-li 


A  cui  ricorro  intanto!  ove  mi  velo? 
A  quai  contro  il  tiranno  avrò  rifugi  f 
IVeouiiìivci  si  ,-liiiisn  usuilo  il  cielo, 
Cli'air  or  non  s'apra.  Or  pei  elie  Imiti  indoli  ! 
Vei'Cdn  la  morte  ;  c  se  'I  t'uggirlo  *  vano  , 
loe.uitroo  1,  i  li1  and™  eoli  questa  m 
Qui  tacque;  e  parve  eh'  un  rogai' 
li  eeiierusii  I1  ili-iti  ai  esse  in  vista; 
]■  'I  pii-  volgendo  di  partir  Ica  senno, 
Tutu,  negli  atti  dispettosa  e  trista. 
Il  pianto  si  sparava  sema  ritegno. 
Cuoi'  ira  suol  prodlil  loa  dolor  mista; 
E  le  nnsceatl  lagrime,  a  vederle, 
Eranon'  ral  del  sol  cristalli  e  perle. 

Le  eiuoiiit  as|K-rsv  di  que'  vivi  umori 
Clic  eii;  caikiii:  ini  ilell.i  icslc  al  lenitili  , 


So  pur  ni' li 


tigli  Susi* 


«dna* 


si  Irai 


Del 


sputi!"  : 

Ilo.  il  -..limilo  laisl;,.,,,,  .:,  ri,  

i  piclnde  c  d'amore  è  piti  fervente, 
entre  bisbiglia  ciascun  olirne  tace , 
trapgc  monti,  e  parto  audacemente  ; 
germano  e  signor,  troppo  tenace 

-  proposto  è  la  tua  mente  , 


A  ree  ndcvolc  alquanto  or  non  si  piega. 

SI  stanno  qui  de'  popoli  soletti, 
Torcanoli  piidall"  oppugnale  muro,  . 
E  sinn  gli  uffici  lor  do  lor  negletti  ; 


TORQUATO  TASSO. 


Ma  fra  noi  che  gucrritr  slam  di  ventimi,        g  g> 
Stili"  aloni  |iro|iri,i  posa  e  meno  astraili 
A.LU-  II-.;-!  lU-uIì  nlti  i ,  i  h-acr  dieec 
Uifcnsori  .lei  giusto  u  le  boti  lece  : 

CI.'  al  servigi»  di  lllnciii  non  si  tordie 
I.'  uora  eli'  innocenti!  vergine  difende; 
Kil  assai  euri!  i:l  i-iel  sui!  quelli'  spoglie 
Chi'  il'  ueeiso  liialiari  .litri  gii  n]iiH'tnll'. 

(ji.iir  ni  i  .■.:in  .■!..■  ili'  L'i  s'  allenile, 
Hi  ci  move  il  dover;  clic  ■  dar  tenuto 
È  I'  ordii!  misi™  nlle  donzelle  nju lo. 

Ah  non  sia  ver,  per  Dio,  che  si  ridico 
In  Francia  0  dove  In  predio  è  cortesia, 
Che  si  fugga  da  noi  rischio  o  fiiliea 
Per  cagion  cosi  giusta  e  cosi  piti! 

lo  per  ini'  qui  di-]  io  elmo  e  lorica 

(Juj  mi  siiivjii  la  spaila;  e  più  nonfta 
Cli'  adopri  imli'imiiinriilc  aliai'  n  dcst-iiTi> 
0  "1  limili'  uhiirjii  mai  ili  invaile™. 


Che  l'ahiii'  a  Min!.'!'  |.na   Milena. 

Cessi.  Vdg»  donzella,  il  tuo  dolore; 
lille  laida  inii  s.na..isuiiilil'1've  avrai, 
nniil  par  die  pia  li  e  Ili  e -'-a  il  la»  liuimi. 
Serenò  allora  I  nuhllnsi  enl 
Armida,  c  si  ridente  apparve  fnorc, 
Ch'  innamoro  di  sue  Lellezie  11  cielo , 
A  m'inguaiarsi  ali  nei'lii  enl  liei  velo. 

Rendè  lor  poscin ,  in  dolci  e  earc  imic  . 
Grazie  per  r  alle  cra'-lc  a  lei  concesse, 
Mosi rnatlii  i-la'  sniiau»  ni  mondo  noie 

V.  i  in  aia-  lingua  i  spriaa'f  Imi  non  puole, 
Mnln  cloipienzo  ne'  suoi  gesti  espresse  : 
E  celo  si  sotto  mentilo  aspetto 
11  suo  pensici,  eh'  allrai  umidii'  so.oi'Mn. 

Quinci  vedendo  che  fori  mia  arriso 
Al  gran  principio  di  sue  frodi  aven, 
Prima  ehc'l  suo  pensier  le  sin  preciso, 
Dlspon di  trarre  alfine  opra  si  rea. 


V  fneogli  atlillnVI  ,.,,,1  Wvlso 

Piti  che  con  1'  ani  lor  Circe  e  Medea, 
E  iti  ime  di  Sirena,  al  suoi  conerai! 
Addormentar  lo  più  svegliate  menti. 

I  sa  osa'  arie  li.iioiiun,  onde  sia  collo 
>f  ll.i  sua  relè  all'ini  novello  amante. 
.V  l'Oli  timi  ni-  sempre  un  stesso  volto 
Serha  ,  ma  canari  a  lempn  alli  e  scmhirjnle. 
Ili  tini  piali  in  il  guardo  in  se  raccolto, 
Or  lo  rivolge  cupido  e  vagante  ; 
l.a  sferza  in  ipicgli.  il  fremi  allupili  in  questi, 
l.irr.r  liii'vtile  in  amar  lenti  lipreali. 

Sesnirge  alcun  che  dal  suo  amor  ritiri 
L'  alma.  0  i  pensier  pia-  (liliali-!!/, i  rifilile; 
Chinai,  un  l>i'iii''iiu  risi,,  e  in  dolci  girl 


P.  novella  spei-nu/a  in  lei  ni  deste. 
Ver  gli  amanti  II  pie  drizza  e  le  |woIc , 
E  di  gloja  In  fronte  adorne  e  vesle  ; 
K  lampeggiar  la ,  quasi  un  doppi»  siile, 
11  chiaro  sguardo  e  'I  liei  riso  Mirate 
Sulle  nehbic  del  duolo  oscure  e  folle, 

o  al  petto  accol 


E  di  iliiiipirulii!,' 


netilirla 


V.  d'  ogni  lempo  e  guaimi 
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Gir, 


K  s'  ale  miciu  suini  In'nunit.'  i-  jliK-n 

Osa  lurl.iniloil'  ru-ri-iinar  sue  pene; 
r'iiiiir,  i)  un^i  in  amor  m//a  o rntHinTin  . 
?i™  leder  I'  birilli  ne'  Mini  ili  Ili  ri[iiira  ; 

Oppur  le  luci  ve  rsoL'nnse  e  eli  ine 
Tenendo,  d'onesta  s1  onu  coloni, 

Si  L'Ile  vieni.'  n  l'clnr  Ir  fn'M'he  lirine 


Oliai  :it 


il  Ja-I  >  i 


ijljii    1)1  novo  or  In  propongo  :  e  ben  pnote  ella 
Esser  dal  parer  vostro  nnco  seguito; 
Clie  nel  mondo  mutabile  ci  Irrmicro, 
Coslan/n  i-  hiiL-i.il  il  variar  pensiero. 

Ma  se  slimate  riunir  clic  nini  rnuvriiiia 
Al  vostro  unni"  il  ri  limar  periullo, 
E  so  pur  jicueroso  ordire  sdegni 

tropjio  -di  |>ar  caurn  nniMidin. 


e  deluso  poi  di  speme  11  lo 


Perda  ninni'  o 

Queste  fur  1'  arti ,  onde  rolli'  ale 
Prender  furtivamente  dia  porco; 
Ami  pur  forra  I'  arme  onde  rapili. 
Ed  n  ferra  d'  Amor  seri  e  le  fra. 


Mentii!  in  tal  'JtiÌMii  i  raMilii'ri  ,'illi'tla 
Ntir  nnn.r  sui»  l'insidiosa  Armida, 
Nè  Solo  i  diccc  a  tei  promossi  aspetta, 
Ma  di  furto  menarne  altri  confida; 
Volili'  ini  sr  (iufririlii.  li  cui  commetta 
Li  ,lu l.hin  iinLiirsaiiv'  ella  t-ssi  l'din'  -jukl  i; 
Clic  drilli  a. -.■ululici-  In  rupiae 'lineilo, 
E'iik'sirdirìasaiim  .  il  fauni,  incerto. 

Macon  provvido  avviso  allin  disponi; 
Ch'  essimi  di  Ioni  sirk'arni  il  -mi  voglia. 
Clic  snivcda  al  mainiamolo  Dudonc, 
E  quella  eleilon  sovra  se  toglio  : 
Cosi  non  avverrò  eh'  ei  dio  cagione 
Ad  alcun  d'  essi,  che  di  lui  si  doglia; 

In  cui  deve  a  ragion,  lo  stuolo  egregio. 

A  se  dlini[iie  fili  rimimi*,  r.  lor  favella: 
Stala  è  da  voi  la  miasenfcnia  udita, 
Ch'  era  non  di  negare  alla  donzella , 
Ma  di  darle  in  station  matura  aita. 


i\„n  ria  ■■ 


I  ripidi,.  ; 


Flngon  desio  quel  eh'  é  desio  d' amore. 

Ma  il  più  iiiitviu  lluLilioiic.  il  ipial  rimira 
Con  i;,'loMi  l'oi  hio  li  libilo  di  Sofia, 
T.a  cui  virllllr  Invidiando  ammira, 
Clic  'ri  si  liei  corpo  più  cara  venia, 
iVul  inn.'lilic  coni  [in  min;  e  al  cor  ni' inspira 
Cauti  pcnsicr  I  astuta  sclosin. 
Onde,  trillili  il  rivali- a  se  in  disparir. 


propone.  ; 
pregio  di  battaglili, 
-  "  -Tgglor  Buglione; 


TORQUATO  TASSO. 

Non  può  soffrir 


Che  da'  fntti  verro  notturni  e  scuri. 

Or  lo  procurerò,  se  tu  noi  neghi, 
Ch'n  te  conctunii  gli  altri  il  "sommo 
Ma  perchè  non  so  tal  dove  si  pieghi 
L'  irresoluto mio dubbio» core, 
Impetro  or  io  da  le,  eh'o  voglio  mi 
0 segue  poseln  Armida  a  teco  stia. 
Qui  tacque  Eu5tnzio,  e  questi  esiterò 


Quel  armiti  :  o  bencb'  Armi. 

Min  [UHI  Ufi  cill'MiptvIi.i  ::i: 

Cli'aiidilad'  oiior  rhese  a 


fimnri  iil<i<n>. 
prc[;i 


Elici  [ladre  e  ih'iili  avi,  il  frullìi 
Altero  è  V  nitro  de'  suol  proprii 
l'indie  dell' iipic  clic  I  «rissati  fero: 
Aiieoi'cliè  idi  mi  suoi  cento  e  più  lustri 
Siali  -,.:in  elicili  ili  |ir:ci'.  in  iiin-ixii  illus'ri. 

Mn  il  barbaro  sìtlioi  clic  sol  misura 
Oiliiiiln  i'  uni  e  "I  dominio  oltre  si  Cernili, 
E  perse  stillili  «uni  i  ir  tute  oscura, 
'  Cui  tit  ■ 


ri  più  min  porlo  o  Epiro 


Nò  capendo  nel  cor  goulloto  e  pittilo . 
Ter  gli  ocelli  n'  esce  0  per  lo  lingua  ou 
Giù  che  di  riprensìbile  e  d' indegno 
Crede  In  niuoldo,  osuo  dbsnor  non  lae 


cjcd'  alleni 
E  il  eccelso  ed"  illustre  io  lui  rif[iloi.i:r . 

•      lo  con  nini-  arti  il  vero 
,  biujmac  riprende  : 
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IWl  pel.. 


iinjutoiu 


ou  l'ho  la  sua  lingua  mine 
Ili  S|iiiiu  in  vece,  e  follila  nanismi  detto, 
l  a  elicili"  infilai  «liracLii  oiimr  l'inuovc  . 
Esca  a;;  Jiaip -riin  ii!l'  iiiliiininiain  [ictlu. 
Lo»  e  !H  I  i;iui|.ii  assai  capare,  dove  ' 
S"  alluna  MTi^if  mi  l'i-litrii|Hii'!!n  ch'Ilo; 
Kfjiiiu  in-kmc  iuniiaiiiiili  v  in  lolle 
Hmiloll  I;  ninni  ili  moriji"  dotte. 

"  orchev'  è  iurta  piò  folla. 


l'ur  co 


i  ,  lical.l.i  ac 


Di  mille  di. 


-ir.  lii' ina  mi  ii  al 


Mille  colpi  VM  lui  drizza  e  eomiurlc  : 
Or  Di  pino,  or  ol  cupo,  or  olio  destro 
Tema  ferirlo,  or  olia  manca  parte  ; 
E  impetuosa  e  rapida  lo  desini 
Kìil-us.i  lui .  l-Jio  pi  ocelli  iimannaeVark' 
Tal  i  li'  iinpmviisa  e  nias|irllala  (lillOie 
Ove  milieu  si  teme  .  [■  fere  e  pliugc. 

Hè  cessò  mal  finché  nel  seno  immersa 
GII  ebbe  «no  volta  odile  la  fera  (pai», 
(aule  il  ir.c^l, in  sulla  i-.iilo .  e  versa 
GII  splrilel'  alma  finn-  per  ili.iiuia  traila. 


Tratto  ol  tumulto  il  pio  GnlTi  celo  liilanlu  . 
Vi  lle  ferii  njie I Iaculo  improvviso  : 
Steso  Geranndo,  il  crin  ili  sanine  o'I  malici 
S.inliilo  i'  umili-  ,  e  |iien  ili  morte  11  viso. 


lll.c  umili  fan  si 
Stupido  ehi  elle  : 
Chi  fu  ch'ardi  i 


:rcle  c 
ivra  II  guerriero  ucciso, 
or  qui ,  dove  me n  lece, 
'otonto,  e  tonto  [eco? 
ile  jiiii  curi  al  prence  estimo, 
in  lijlil'lnliii  ■_  gl'ava  inolili  : 
irrise,  f  clic  fu  spialo 


ìe  quel  fermi**  per  Crlstocclnto, 
campioni  di  Cristo  ovea  rivolto, 
irci/alo  il  suo  impero ,  e  quel  divieto 

fe'  por  dianzi  e  che  oon  è  secreto  ; 

che  per  leggo  È  reo  di  morte,  edem 


i:  (iL'i  fiu.i 

distici 
Vnrlo  è  I'  I 

Risponde  11  capitani  do!  più  suborni 
Ad  ubbidire  tmparlnol  più  tassi. 
Mal ,  Ti  incivili,  consigli  e  molestimi , 
Se  vuoi  che  i  granili  in  sua  licnua  I"  lassi. 
(Inai  fura  ini|.erio  il  min,  se  a'  vili  ni  imi, 
Sol  duce  della  plebe  .io  coma  mi  rissi  » 
.Seri  ha  mi]u>lenle,  i>  i  l'i  aiiciuisn  ini|n'i  n  ' 
Se  con  Mi  loaac  i;  dato ,  io  piu  noi  chcro. 

Ma  libero  fu  doto  o  venerando; 
He  To' eh'  olouud'  nutorllù.  lo  scemi  : 
Kso  lieo  lo  ('rane  si  faggine  quando, 
.  Ora  diverse  impor  le  pene  e  i  premi. 


Un  suo  destrlercbn  pam  atee  le  panni 
Rinaldo,  poi  eh"  ni  (ter  nemico  lolee 
I.'oriioiilio  d'alma,  al  palli gl km  scn  vi 
Qui  Toneredl  trovo! lo,  e  delle  tose 
Delti!  0  risposto  npplen  In  somma  espoE 
Sodili  [isp  |kiì  :  he  urli'  lo  sembianza  e 
Del  cor  non  stimi  testimoni  verace  ; 
Clic'  u  parte  troppo  cupi  e  troppo  Intc 
Il  iwnsier  de'  mortali  occulto  cince  ; 


ir  io  ; 


Kcl  enpllan  die'  i 
liti'  l'Ji  ti  vimlia  j 1 1 L "  olililiiio  sosucllo 
De'  ivi  nomimi',  t  in  swpuU'i-i-isIrrM». 

Sorrisi'  a!  lui-  Il  inalilo:  e  coti  un  volto 
In  cui  tra  I  ri™  kmine-LSK)  lo  sdeano: 
Itilenila  -in,  im  -ion  ni.1  i  i.ypl  involto 

i;lll  .itLVll  l\  lii-rf.  (J  li'  [■--!■  I-M- IMI  ù  ik-JIH 


Vengo  egli,  or. 
(i  indici  lìmi  tra 
l'era  Lineili  a  ■ 


Ciclo  di  ferro  scorali  c  i'  orror  cinti 
Tancredi  intanto  1  feri  spini  c  '1 
insuperbito  d1  ammollir  procura. 
Giovine  invino,  dice,  al  tuo  valore 


Ch'  a  questo  ceder  tuo  palina  si  serba. 
K  se  pur  [Irena  inni'  ni  !  ri  l'scnini"  inulin, 
!■;  la  mia  niiu  il  iella  l'Indi'  acerba: 
Aneli'  in  fui  l'i'i'UM-alu.  !■  nur  min  venni 
tu'  IVilL'Ii  in  contesa,  e  mi  rontenul: 

Hìie  a  vendo  io  lircso  ili  liilieia  il  n-'iio 
K  I'  iMseuni'  spiegateli  [li  Cristo, 
lt:i!i!iAin  ..■■,(, in  nii  inii^i'.  e  ron  Indegno 
Mmiii  ni-i-iiual'ii,  e  ne  fé'  vile  acniiisln; 


Tal  eli'  cali  di  partirsi  immantinente 
l'uni  ili  queir  mie  ni  lidi  suoi  inni  nesa. 
M  ni  la  iuiiiiii.;  e  iiniii.i-.i  amica  genici 
K  seni  allibrai'  umilili  procura  e  prega. 
Kuli  rulli  riimn/n.  e  seco  prende 
Sol  duo  scudieri,  c  sul  eavallo  ascendo. 
Parte;  e  porla  un  ile-in  d'  elernaed  illuni 
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Orse  H  Umido  «  violar!' «lìtio 
£  (Iella  (lise  ialina  il  surra  onore 
fnslsvifu  fu,  ci.ini-  jili-lili  ilice., li  lluslri 
(iiudii'j  velali  :ul  ini-liinai.si.  e  'I  musili. 

Oj:cMn  i  li  in  pò-.",  ni  mi  ili  Mini  cmiHi.tr 
Musali  sia  ritri.so  e  se  ili;  sdegna 
i  Cui  insili  .  1 1 1 1  ■  I  suo  indulgili  iii'ilmicliln  i. 

TU  ili  L'IllllllLlll,.  L'  |][OM,lLT  t'ilinpilllp, 
Cll'ci  11,111  IsfuiTL  Ulllll  lll.lllSill'lil  i'  lento 

Ad  esser  delle  leggi  e  dell'  impero 
Vendieulor,  quanto  e  ragion,  severo. 

Gnidio? egli,  e  Guelfo  nini  rispose: 
Anima  non  polca  d' infamili  schiva 


E  non 


io  ingiuri 


1'  udiv.i. 


!on  venga  a  sottoponi 
er  non  putì;  ch'egli  li 
niitinenlc  il  pano  lor 


A  ragion,  dico,  al  tumido  demando 
t'iiiin'i  le  i-iirii:i  ilei  superbo  orgoglio. 
Sol,s'  egli  erro,  fu  ili  LI  iddio  del  Immiti  ; 
Ciò  ben  mi  pesagli  a  lodar  noi  logUo. 


Ne  luijicdiiiH'iili)  iilemi  liirtei-  ilull'  Drnu 
l'iloti- .  l'I-C  Din  ne  Melili,  i  [n  ìisbci-  Minti. 
Teiducli.i  mirarli,  e  iu  mille  iorme, 
pillisi  l'inli'iinini-l,  jli  :i|i[.|i(ie  ai  alili  ; 
['  ile.loaiii.i.  iline  |iin  iVwIdo  ci  dorme, 
Airiiill  sili  ii  IH  dolcissimi  e  i  seinhìiudì  ; 
Ma  qul(  grazie  divine)  ogni  suo  prova 

l.a  lnll.i  d. -mia  eli1  (i_'.ii  ut  |du  casle. 


iiiu  leu  vi,  alliii  si  riconsiplio; 
..Liiliin  idi'  incsmimiiiliil  lem 
■  idd.ciiil'ini.  e  |i:itU  altro','  er 


mostri)  di  Tancredi  Invìi 


Ella,  sebbm  si  daol  clie  non  succeda 
Si  pienamente  11  suo  disegno  e  l' arte, 
Pur  fnltn  avendo  cosi  nobil  preda 
Di  tanti  croi,  si  riconsola  in  partii  ■ 


niJiol  ÀTO  TASSO. 


Sito  ripmt::  :n  ricini:  ci:.  tn:;i  li-.-r.i 
Seaiprc  ai  mi  h  i  Ini  tarili  In  pace  c!  In  guerra. 

Cairi  direi  a  :  c  'I  capitimi)  ci  dell! 
Onci  che  nciar  Limi  si  polca,  concede.  ; 
SelAeu,  Ofelia  Usuo  partir  affretti. 


Più  Impollini!  gli  fa  nella  richiesti. 

Ella  chc'n  essi  mira  aperto  il  core, 
Prende  vedendo  eli)  SolowgODHUtO, 
E  sul  lor  fianco  odoprn  il  rio  tiainrc 
Di  -clnsia,  p«r  fcr <:i  .■  per  tormento  : 
Sapcaild  hr;i  eli'  allìn  s'  invecchia  amare 
Se  li/a  r|Uf  sfarli,  c  duini  piani  e  lento. 
Olirmi  desliier  elie  meli  iclore  corra 
Se  inni  La  elii  lui  sfilila  il  ehi  '1  piccona. 

E  in  tal  modo  comparte  I  detti  sul 
E  'I  (.nardo  lusinghiero  c  'I  dolce  riso, 
Ch'  alcunnon  è.  che  non  invidi!  altrui, 
riè  II  ilrarirdiillaspeineéin  lordivi™. 
La  folle  turba  desìi  ornanti,  acuì 
Stimolo  èl'  urtea"  un  fallai?  lisa, 

Al  vnneKgSdc'  cnvnllcr  s°  ae cf  ade  : 
Pai  eli'oMliiuill  in  f[iifl  rie, in  di  mira, 
Novo  consiglio  iu  oceurdarll  prende. 
Si-ri  vausi  i  vostri  [unni .  cri  In  un  vaso 
Pongami,  disse,  r  sin  giudice  il 


ii  in  picciia"  orna  pus'i  e  scossi  furo, 
i;  Halli  a  iurte:  e't  [iridio  che  a'  uscir  se, 
Fu  il  cuti!  e  di  Peni  limili .  Arletnidoro  : 


Vogllnn  sempre  seguirlo  all'  ora  hra,  al  noie; 
li  per  le;  eiimliniicndo  espor  la  vita. 
Ella  fanne  alcun  mollo,  B  con  parole 
Tronche!'  ila  lei  so«iiiri  a  ch'i  sd"  imita  r 
l'il  or  Cini  n/icsto  ed  or  con  quel  sì  duole 
Clic  far  cani  ienle  scn/a  Ini  partila. 
S'  erano  armati  intanto ,  e  da  Goffredo 


Non  ri-riclianl  partir  liillia  unvt 
Quasi  prigioni  al  sua  trinnl'i  inai 


Se  ■  Elisine,  il  primiera,  e  punte  appena 

Aspettar  I'  ombre  clic  la  n»tlc  adduce  ; 
Yussene  fndloluso  ove  nel  mena 
Ter  le  tenebre  cieche  un  eie™  duce. 


lemmi;,  canto  vi. 


Ti^Iu  lì  lv.ldo  il  l  iiMiniM-v,  e  prilla, 

Clic  ricerclii  fio  loro,  e  perrlic  vc^na. 
Ycni'O,  risponde .  ;i  sminiamo  Armida: 
Oioilclln  rm'ii  ila  ino.  so  non  Ni  S'iciinli. 
Mrn  jirir.t.i  aito  0  fidila  inL'O  fido. 
p,c|ilir;i  I1  olirn  :  .il  n  cnianlo  onore, 
Di',  clii  V  elesse y       snuiiimi'ic  :  Amore. 

Me  Melse  Amor,  lo  In  l'ori  in  ni  :  nr  i|iinli 
Dn  niiiiiiLislnclelinri!  l'Urlio  parli? 
Dico  Mani  li;  il  d  o  nllor  :  nullo  ti  vaio 
Titolo  falso,  od  Ballnuarnltì; 
Kù  potrai  della  vergine  rosale 
F rni  riiinpiiiiii  lecitimi  mischiarli, 
llkiilliniu  sono.  II  olii,  riprende 
Cruccioso  il  ijio.  ilici  io,  n  mo  II  i-oiilciidry 

Tu  lol  difenderò ,  colui  rispose  ; 
E  foglisi  all'  inoniiTrii  in  <]itcstn  dire  : 


1..1  i!i-imdo  iirm.i'.i  i.pinrirlHl'Kdtlo; 

E  I'  avviso  l.iinlielmn,  il  qwnl  co  udii 

Ai  licori  nrn  iilli ,  ri  lo  no  mando. 
Siin-i niiw  n  rpu=1i>  poi.  ole  dolio  navi 

Snido  <■»■  idnll  ;i  '.i  11  ni  in  ni  rompo, 

I  envnlli  ci  coiiimollì  onusti  c  gravi 
Trimilu  ,n  rollìi  j  rm7.;:l  slroiiii  ilioiii.i.j'oi 


Assalili  allo  tonte  ed  a  lo  spallo  : 

£  che  l' insano  ardirò  c  la  licenza 
Ìli  .[in-'  lirirlinriorrr'.nll  ó  umili  si  grande, 


11  Minili.) 

S,  >  In. 


h;i  In  furari,  e  si  distende  : 
■  do'  soM.i'i  ulto spavento 
"nino  rlio  virimi  ni  tende. 
ciLpjfaiL  clic  I1  ardimento 
0  in  ossi  or  non  oi imprendo. 


ilo  (V  ollrn  parlo  1'  assedlote  Renti 
Spenao miglior  conforta  e  rassicura': 
Ch'ultra  Il  cibo  roccollo,  altri  olinicull 
Snii  lor  dentro  portati  a  dolio  oscura; 


TORQUATO  TASSO. 
Ed  han  munite  d'  orme  e  d' inslnimcntl         g  » 


DI  perni  vaio  !'  Aipillon  le  mura, 
Cile  il1  nttiv./.a  ln'civ-tiuli-  c  sode  e  grosse 
.\on  «lustrali  ili  temer  d'  urti  "  di  scusse. 

E  'I  re  pur  sciupo- <pit-ii'  parli  e  c | li ■  -1 1 
Lui  n  innal/Mr  .  i  rnMCir/Jiri-  i  lianclll, 


Ed  alla 


Pitele  fn  yccc.  di  falò  e  di  fortuna 
Darti  la  destra  mia  vittoria  Intera  : 
L'd  a  ti'  se  nivili'-iiiii  ut  pirgir  in  pegno, 
Clic  )>■  'i  rinfili:  in  li-i.  Milio  i  il  tuij  rvìiiia. 


D'  elmledi  scodi  e 


Voi  dai  disnitl  c  dalla  faine  indolii 
A  darii  liuti  alunno  ambi-  sarete, 
Od  a  morirne  qui  ionie  codardi , 
Qtumdo  d'  Egitto  por  I"  ajuto  lordi. 

Io  per  me  non  TO'  giù,  ehc  I Bimbi I  me 
I  dumi  miti  il'  iim'u mutilili  ricopra; 
TU  to'  eh'  ut  uuvo  ili  fra  queste  porte 
V  alma  luce  del  sol  chiuso  mi  acopra. 
Di  questo  viver  mio  lauda  la  sorto 
Quel  die  già  stallili  lo  è  là  di  sopra  : 
Vii  farà  pui,  die  senza  oprar  la  spada 
Inglorioso  e  Invendicato  io  cada. 

.Magnando  pur  ilei  Mitur  inslm  usalo 
Cosi  non  fosse  in  vai  selenio  ogni  seme  ; 
Non  di  morir  pugnando  «1  onorato, 
Ma  di  vitn  e  di  palma  a 


Tempra,  per  Dio, 


Ed 


ipportu 


tlhc  la  rngion  da  me  difesa  nera. 


Furie  idegnctul  il  Saracino  audace,  ' 
Ui'  c- i-i l  eli  Siil:rr.:-,:m  emula  antico; 
Si  aniarauu'iilc  uni  <Y  udir  ^11  spinco, 
Clic  tonto  sun  prometta  il  rc-e  amico. 
A  Ino  sellini,  risjiuiiilc,  i'  Sierra  c  pace 
Farai,  signor  :  nulla  di  ciò  pili  dico. 
S'  munti  ;..uv,  e  Stimai]  s'  attenda  : 
Ki  l'In'  perdi'  il  suo  renilo,  iltun  difendo. 


l'i  idilli  l'.nalicr.  non  tuo  eani|iione, 
V'errò  co'  franchi  a  sbigottir  lattone. 

Replica  il  re  :  selibcn  P  ire  e  la  spada 
Dm  resti  risi'ilmre  a  miglior  uso; 


Ch'ini  eie.  alici- che  (t'appiattarsi  in  i|iicstn 
l'orti'  cinto  di  univi  nsilrimo  prendo, 
llriuna  di  far  con  l' anni  ur  mani  resi» 
Quanto  la  sua  possania  nitrii  si  stendi-  ; 


Disino:!  b.  Cuor 
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Ech'aduellodl  venirne  è  presto 

."N  l'I  pi j  i)  di'  i.1  iiit  le  intnn  e  Talie  tende , 

Per  prova  di  valute,  e  ohe  disfirln 

ynnl  ]>lu  ili-'  FrainLi  in  sin  virtù  si  fida: 

E  c'ienou  solo  e  di  pugnare  accinto 
K  fon  ni»  e  l'ini  litui  del  ci inpo  ostile; 
Ma  (I:i|hi  il  terzo.  :l  (|ii;irli>  nicctlnc  'I  quinto, 
Sin  di  volgare  stirpe  o  di  acaule  : 
Illa,  se  vuol,  la  frani'] tiiiia,  e  serva  il  virilo 
Al  vini-iloi',  ramo  ili  guerra  ostile, 
disi  il'  impose.  :  mici  lenissi  nllotla 


Luco  sLLinn  II  Duce  a  te  concede. 
Cosi  glldicc;cl'  arme»»  richiede 
E  se  ne  cinge  Intomo,  elmpaiien 


Tu  1  unge  alquanto  a  lui  rltlen  In  stuoli 
Tacque,  citì  dclto  :  e  poi  che  furo  a: 
Quel  del  chiuso  n'  Ùm Ivano  all'  aperto 
K  sivnìniianii  Argante,  e  degli  usali 
Arnesi  In  sul  cavallo  era  coperto. 


I  i  fl'Ullli-^l' 


Ampio  ( 


Ivi  wln  discese . 
In  vista  de*  aerai  fi  11  fero  Argante, 
Per  gran  cor,  per  gran  corpo,  c  per  graa posse 
Superbi,  c  minai'i'i'iulc  in  sembiante; 
t.liiiil  i:nei'!ri!l!i  in  He-rii  .  (>  iriini  niiislni»e 
N«tt'  Ima  valle  (I  Dlisteo  gigante. 


icclil  la  Tancredi  «ti  i  li 


Soldi  mirar  s' appari  ;  e  ili  lialli^lia 
Semi:  i, ini  e  la  .-In-  puei.iiir  pili  Hi  l'artlia. 
Ai'rainlcdle  min  M'ilc  alcun  die  in  ulto 
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L'  occasione  uffcrtn  avidaiiicnle  : 

E  veloce  tosi  ,  i'Iic  Lj^ii  o  pardo 
Vn  men  ratto  talurper  In  foresta, 
Curri'  il  ferir  il  Saraein  ".iriliardo 

r.]><-  d'allni  parte  In  uraci  1  Ni  airesln. 

Si  scoli' ala.r  Tan  l'ivi  li  .  ,■  dal  .-un  tiilllo 
l'eiisii  npiasi  da  un  su  ino  iillln  siilcsln; 
I'.  elida  vi  Ih'ii  :  fa  pnpiin  e  min,  l'iliuiiili  ; 
Ma  imppo  ditone  i  ''i:i  trascorso  avanti. 

Onde  Bl  ferma  ;  e  il'  ira  e  ili  ilispelln 
Avvampa  din  Ini.  r  finir  ip.ial  l'.iiinin;!  o  to': 
Pareli'  ad  onta  si  reca  eli  a  ditello 
Oli'  altri  si  sia  primiero  ìnidu.-lra  musso. 
Ma  ini  anta  a  mi'/zn  il  cnrMi  in  siili'  vlnie'.l 
Dal  lìihìii  l'orto  e  il  Saraeiii  pcreiisso. 
i;jli  all'  inculili.!  a  lai  col  fa-m  arato 
Fora  I'  nslii'i'iie ,  e  pria  rompe  I"  senio. 

Cade  li  Creano; dira  e  il  colilo  acori 
Pescai  ch'avi  idi  ,■110(11111'  arvion  Insidia 
Ma  il  l'acni  di  pio  fnr/a  o  di  pio  ni'rilii 


.1  titolo  di  laude  alto  e  gen 
modi  attendi  si  scortesi  e 
i  ladroni  U*  Arabia,  o  frii 


fio,  fili  risponde  Otto 
Cosi  tosto  depuri"  orme 
Altri  del  mio  ceder  farò 


Ire  me  il  Ciivas 
Conosci  or,  dio 
l'oidiii  la  cor:.': 


Glie  -I  ferro  sanguinoso  Indi  ne  rledft. 
Ma  clii'i'i'ii.  se  la  pia:;a  al  vincitore 
l'ima  ,i„n  li-.-lic,  i-  MiuiLjy.  ira  e  furore? 

Arconte  il  corridor  dal  corso  afi'renn 
1'  iniliclroil  viilw,  e  cosi  tusln  e  voilo 
Clio  sua'  ai'i'OL'i'i-  il  ma  iioaiii.)  apiiolai, 
V.  d'un  un'ini'  orto  all'  improvviso  n  colta. 
Tremai'  le  paioli;',  iinli-linlii'  In  lena, 
Ml.i-.:"ti:r  I'  alma  :■  impallidire  il  volto 
Oli  fi'  1'  aspra  pi'inissa,  o  frale  e  stanco 
So',  ra  il  il  ino  temi  batli-rc  il  fianca. 

«di' ira  Ariani  e  in  l  e 1 1  m: i. -ce  ,  0  strada 
Sovra  il  peti,,  del  vini,,  al  distrilo  face  : 
]■:  nini,  irrida. oioii  s co, tI»  vada . 
Cancellai  che  sono  i  pie  mi  giace. 


Cautamente  ciascuno  ai  colpi  move 
La  desini,  ni  L'iiardil' ordì  in.  ai  pas-i  il  piede. 
Si  riva  in  atli  vari ,  in  guardie  nove; 
l  ir  itira  incorno .  or  on  >.-■'  iniiaii/i,  or , 'elle  : 
Or  i|iii  ferirò  a;veiiua,e  postili  altrove, 
liminoli  ininaei-io  .  ferir  si  vede; 
Or  di  se  discoprire  aliuoa  parie , 
Tentando  ili  selioniir  l' arie  con  1'  arie. 
Della  spaila  Tancredi  e  dolio  scullo 


Corre  esli  portai 


,  e  intanto  nudo 


LA  lililìrs.U.EMMI-:.  ■ 


Il  fi™  Argante  che  sesli 


dia  iii-iiliirj  [iinn-  ii'i'inc  l' sospira, 
Hi  cruccio  e  ili  dolor  turbato  e  fulle  : 
E  portato  dall'impeto  e  dall'  Ira, 
Con  lavo»  la  spada  Insieme  estolle; 
E  torna  per  ferire,  ed  è  di  [muta 

Piacimi  ih'  e  l.i  spalla  al  luacviii  jjun'ri. 

(Inai  indi' al  limili  sdu'  arsa  chi'  wula 
lliir.i  i-piidu  m-l  iialieu  .  in  rutilila  miniti  . 
li  i-mitra  V  arme  *■  nii-.li.ina  avveniri, 
E  ì  perlRll  o  la  mol  to  nudate  affronto  ; 
Tal,-  il  Ciira-.i.  ìikIiiiiiì'ii  diventa, 
(inni!;:  i,r  ]>iii_a  a.  1,1  |ii;:i:aed  onta  all' orila 
E  la  vendetta  tariamo  delta, 
Clic  spreca  i  risiili,  e  le  difese  oblia  : 

K  roi. Ritiri  u.-inlo  a  temerario  ardire 


Clic  porti  la  diffidi 


Tra  le  spade  imerpor  de' ci 
Compitila  Mi  la-la  e  li  e  parata  loro 
i;  amii-liissinia  Lami- drile  geliti. 
Siete  .  (i  mirrrk'ri  .  ilii-ianiuiau  riiiilam  . 
Cimi  priri  unni-,  di  pari  iimliu  pu.-emi  : 
e  nonsianrolle 


Se  ruuiee.  In  (pianto  ha  Heor  tremante  In  ma 
GIÀ  lassi  erano  entrambi ,  e  guniti  tori 
Sortali  pugnando  ad  immaturo  line; 


Dono  le  fiie  il  e  a  lai  i  (.i-u  e  Lincili  j 

li  le  furo  ila  lui  tulle  lanciale 

Le  gemme  e  gli  ori ,  e  ciò  eh'  averi  i 
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Ella  vedendo  in  giovinetta  clale 
K  in  Ic^iadri  sembianti  animo  reciti . 
Restò  presi  d'Amor,  ohe  mal  non  stri» 
Laccio  di  i|ucl  più  fermo  onde  lei  ciuse. 

Cosi ,  se  'I  corpo  libertà  ridine , 
Fu  l' alma  sempre  in scrvilute  astraila. 
Ben  molto  n  lei  d'  abbandonar  iucrcblie 
Il  tignar  caro,  e  la prlglon  diletta; 

■  '  indolito 


Lo  costrinse  a  partirsi. 


ncelclta. 


Delti» 


e  'I  duo' 


cil:';:1„  ITO 


Pie  1'  esilio  Infelice  iniqua  pnlco 
V  amoroso  desio  sveller  dal  core, 
Nè  favilla  ammortar  ili  tanto  ardore. 

Anici  ed  arde  In  misero,  e  si  poco 
In  lille  stilili  ci ii-  sperar  le  avanza, 
dir  miiiiisre  nel  sci)  I  oiTulto  foeo 
Di  memoria  via  piò  che  di  speranza; 
K  (jiiiinlii  éclihi-ii  ii:  [iiii  sin  ciò  loco, 
'limili  lia  I'  i  ni' lini  io  Min  ni-iuLliir  pnss:in/.a. 
Tancredi  alllne,  a  risvegliar  sua  spene  , 
Sovra  Gerusalemme  ad  òste  viene. 

Sbigottir  eli  ali  ri  all'apparir  di  tante 
Trioni  e  si  indonnite  si  fere; 


Inliii  ibi  poi  la  unite  il  immilli  oscnrii  . 

S1  asside  ,  C  lili  ni'i'hi  W.VI  il  ciinlilii  niiii . 

V.  cui  pr  linieri  seni  ikli-Ni  .  c  sospiro. 

Quinci  ■.  idc  la  piuiiii.  o"l  cor  nel  petti 
Senti  tremarsi  inouel  punto  si  forte, 
Che  parca  clic  dicesse  -.  il  luo  diletto 
V.  i|U<-j'.i  '.il,  clic  li  rischili  e  della  limi  te. 

Cnsi  il'  aiiejnsiia  pie  ■  di  sospetlo, 

Mirò  i  successi  della  dubbia  sorle  : 

1'.  s..|ii|ire  chela  spila  il  l'usui  mosse  , 

Senti  H'.-ll'  ninni  il  imo  c  le  percosse. 

Ma  poi  elio  'I  veni  inlese  .  n  inlc.w  anco 
Che  dee  1  aspra  tcnion  ri u novellarsi, 

Cile  sente  il  san  irne  mui  di  ghiaccili  liM-i . 


Tarar  scerete  lagrime,  e  talora 
Sono  occulti  da  lei  cerniti  sparsi. 
Pallida,  esangue ,  e  sbigottita  in  atto , 
Lo  spavento  e  'I  dolor  v'  nvea  ritrotto. 

Con  orribile  Imago  II  suo  pensiero 
Ad  or  odor  la  turba  e  la  sgomenta  ; 
E  via  piiieue  la  morto  il  sonno  ófcro. 
Si  strane  lane  il  sogno  le  nppresenta. 


I  -•■  I  

e  desta  intanto  . 
en  mollrdl pianto. 


h'  ella  d 

Qual  più  secreta  sia  virtù  dell'  erbe  , 
E  con  quui  carmi  nelle  membra  offese 
Sani  ogni  piota,  e  'I  doni  si  disacerbe 
(Arte  ebo per  usarne  in  quel  paese 
Welle  figlie  de'  Re  par  che  si  serbe  1 
Yorria  di  sua  man  propria  alle  fenile 

Kila  I'  amai.,  menici, r  ilc-iii. 


Pur  se  non  della  vita ,  m  ere  almeno 
Della  suo  fama  dee  temenza  e  cura. 
E  fan  dubbia  contesa  entro  al  suo  cure 

L'  un  cosi  le  ragiona  :  O  verginella 
Che  le  mie  lecim'  insilili  ad  or  serbasti  , 
Io  ,  mentre  eh' cri  de'  nemici  ancella, 
Ti  conservai  la  mente  e  i  membri  ensil  ■ 
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Vicinila  che  'n  prigionia .piinl:i.ì; 

Clii  •in-INirinnVr  die  pensi?  iiiiui-  !  elit  speri  ? 

Dunque  il  I  itolo  lu  d' cssec  pudica 
51  poco  stimi ,  e  d'  onestate  lì  predio , 

Ir  nh  ^in3nii  fin  nnzlon  nemica 
Notturna  amante  a  ricercar  dispregio? 
Onde  il  superbo  vincltor  il  die»  : 
Terdcsti  il  regno  c  in  un  I'  animo  renio  ; 
>uji  sei  ili  me  in  distia  ;  tr  li  conceda 
Vulvare       olivi  o  ohi]  niadita  predo. 

Dall'  altra  parti-  LI  tuo  sii:  liei-  fallace 
Con  lai  lusinghe  al  suo  piacer  I*  alleila  : 
Piata  non  set  tu  aia  d'  orsa  vorace, 
Kèff  aspro  e  freddo  scollili,  o  niovinetlii . 
|;|]\iIj]iìil  nsiiiT//rii-iì'  \miir  l'arco  e  la  face, 
Ed  a  fwrgir  oeiioi  ((nel  die  diletta  : 
"Sé  peliti  Imi  tu  ili  l'erro  o  ili  diamante  , 
Chcvergogiintiaia 


M;i  i]i 


Militili 
com'egli  m  ino 
impianta  al  pi  uni 


le  il  dei, 


Sole.: 


lagueri 


In  compagnia  sovente 


i  videi 


il  Sol  dall'  occidente. 
Seco  la  vide  la  novella  aurora  ; 
E  (|uando  son  del  ili  le  lue!  spente , 
Un  sol  letto  le  accolse  ambe  talora; 
E  nuli'  altro  pensici-  che  1"  amoroso 
L' una- vergine  all'  allra  avrebbe  ascoi 
Questo  sol  tiene  Erminia  a  lei  score 
~  s'udita  da  lei  talor  si  lagna, 


(ili  iifiVIii 


Momtel. 


«spirando:  ali  quanta 


Onde  polessi  anch'  ia  I. 
Cangiar  nella  cornila  i 
Che  si  non  riterrebbe  e. 
pioti  tuiaoopioaain  II  m 


limi'  celi  icd'ahhraeeiarn 
l'uria  lieta  e  ili  milze 
Poi  mostra  a  dito  «I  onori 


Là  ne  la  bella  Italia,  ov'  è  la  sede 
Del  valor  vero  e  della  vera  Tede. 
Datai  sperarne  lusingala,  ahi  stolta I 


Col  i  ie..^ìi;ii..i  i  ..cucio  :u  |primiini, 
Cb'  lo  sarti  oirsa  ad  iDConlrirlo  arante, 
K  (hrw  or  toro  qui  m:o  prigioniero . 
E  soiierria  dallo  nemico  amiate 
Cingo  di  senno  dolce  e  leggiero. 
E  già  per  li  suoi  nodi  i' sentirei 
Fatti  soavi  e  alleggeriti  i  miei  : 

Ovvero  a  me  dalla  san  ilesini  il  lì, meo 
Sendo  percosso ,  e  riaperto  il  core , 
Pur  risonala  in  «Ma!  liilisa  almnaro 
Colpo  di  ferro  ovrio  piago  d'  amore 


TORQUATO  TASSO. 


Com'u 


[  timide  s  dogliosa, 

mio,  confido  ed  osi. 
IVitIiì-  l"  .urne  Lini  i  olla  aneli'  io  non  lobo  ? 
Peivlii'  |H'r  lii'eii' spazio  unii  polrolle 
Sostener,  lieni-ln-  sin  .!  i-Ili  li:  e  molli;? 

SI  potrò ,  si  :  ilio  mi  fari  posscnlo 
Amor  ood'  allo  furili  i  mi'ii  fotti  hanno, 
Dn  cui  spronali  ancor  a' armnn  «oveiltB 
D'ardirei  rerUiuil'elli  0  -iii-nii  fansio. 
Io  !nirriT--iiir  non  vo'  solamente 
Fili-  i-oli  iftiL'St*  Jirin--  mi  iii'.H".:ra>so  Ingnillii; 
l"i  if_L'i-  mi  mi'  Llurintl.'i.  r  ricoperta 


i  :  1 1 . .  1 1 .  i  il;:,.. 


nil»  ::ni. 


Don  ordlrlono  a  lei  faro  I  cualodl 
Ikll'  allo  porle  re  sistemo  alenila, 
lo  pur  ripenso,  e  non  YegRjOflllri  moiS 
Aperto  e ,  credo ,  questa  i  io  sul'  una. 
Or  fiivurisca  I*  innocenti  frolli 
Amoi-ihi;  le  m'  llispl 


Uie       ;i|'p  ,-ji.i  jiiukii-  iii:i;ni/j 
Mn  iì;i rinvilii  ::li  «pirli  muore  r  spello, 

Siti-Ili'  uiuiiuDiniiil  In, -.1  uve  le  «spella 
Lo  s.inlirru .  ,  in  arciun  sniliuuu  in  fu- Ila. 

TravosllH  ne  vanno ,  e  lo  più  ascosa 
K  piu  ri  [uniii  vili  |  ni' ni  lui  io  od  arie  : 
l'ili  s'  iunimonii  in  militi .  t  I'  ariu  ombroso 
Visititi  liner  ili  fi  nn  In  ogni  uarle: 
Un  impedir  lor  viapjsio  alcun  non  osa , 
r  l'i'ili'i.du  il  scnlii' r  ne  vii  in  disparii'; 
Chi'  ijiU'li'jiidiilu  alluminio,  e  In  li'imila 
lll.ii'miii  unni  iii'll'  ombra  è  conosciuto. 

Erminia,  licniliè  qulil  oli|iianlo  ironie 
Del  il  ni:  hi.i  mio  .  non  va  nero  se  cura  ; 
Clie  il'  essere  cooperi  ri  alla  Un  teme 


E  lie  ii  i 


.'.'llH  lli,  I 


Knniiiia  iiilniilula  pluriuso  \e.s!o 
Si  spoglia  elio  lo  sicudc  infuni  ol  nielli 
E  in  [schietto  vestir  londadrn  rosta , 
E  snella  si  eh'  n:ni  credenza  eeeede  : 
Kè,  trattone  colei  eli' olla  partita 


Né  il'  nitro  pnrti'  palesoi'sl ,  Intuirne 
Ch'  al  suo  sipnor  pmi£xs<o,  nllrui  vori 
Alni  secreto  od  improvvisa  amante 
Con  seenni  onesta  £imii;cr  desia  : 


I.\  GERUSALEMME.  CINTO  VI. 


K  pelisi  :  or  dun?c;  or  cjitiiL  ;  or  tornar 

Mendel  solito  assai  speditoc  leve. 
Sr.lr.gesl  nlllne  fnnnnil,  e  'n parte uea 
Onik'  comincia  a  discoprir  le  tende. 

Km  In  notte,  c  II  tuo  stellalo  veli 
Chiaro  spiegavo  e  senza  nube  alcuna  : 
E  gin  spargea  ral  luminosi ,  e  gela 
DI  vive  perle  In  sorecutr  luna. 
I:  innamorata  d  mina  iva  col  cielo 
I.e  Elie  Mamme  sfogando  mi  una  nd  una  : 

Fca  I  muti  campi  a  quel  silenzio  unica. 

Poi  rimirando  il  campo,  din  dite»  ■ 
0  belle  ngllpccbl  mici  tende  latine . 


Cosi  parta  costei  clic  non  prevede 
Qual  dolente  fortuna  o  lei  a'  appresto. 
Ella  era  In  parte  ove  per  dritto  llcilc 
L'  ormi  mt  terseli  bel  raggio  celeste; 


O  vide  un  fiume  tra  frondose  rive, 

Ristorar  crede  all'  onde,  all'  onkr  r.,iu  i 

Lo  stancherà  obliar  face  c  l' arsura  : 

Ondo  l' infermo  core  è  sempre  ardente  , 
Spegner  Dell'  accoglierne  oneste  e  liete 
Credevo,  e  riposar  la  sfatico  mente , 
Or  che  contea  le  vico  ehi  gliel  divide , 
E  'I  iuoii  del  ferro  eie  minacce  sente, 


.  !  'I  suo  destriero  ' 
Cim  prontissimo  piede  il  suo]  calpesta. 
FlJiiue  aik'oe  r  altra  donna;  e  [or  .[nel  lem 
tjori  inulti  armati  di  seguir  non  resto. 


Dal  suo  german  Clorinda  Impaurita  : 

E  eh'  et  Don  erede  ^ià,  né  'I  vuol  ragione. 
Ch'  ella  eh'  e  duce,  e  non  è  sol  guerriera, 
Kleif.M  all'  os.'ir  sin  tale  stagione 
Per  opportunità  che  sia  leggiero. 
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Ma  giudichi  e  comandi  II  pio  Burrài»  : 
Kgllfarn  ciò  che  da  lui  l' impera. 
Giungo  al  campo  tal  nova ,  t  se  a"  miei 


i:  "il  pi'risjb)  i'  ['IT  ine  !  l'-e  iiuiM'.il  rtitu 
h  l i :_ i- 1 l-  limili.-  -ni  iH  tifivi'  «rurse; 
Monta  ii  ra-allinc  t;i.'ilo  esili'  e  pri-stn  : 
i;  sesiii-iido  ili'  inilicj  v  l'orme  nove, 
l;.,|,M  i-.m-uw  a  tultu  corso  ti  move. 


CU-  In  l'eia  |'eldir.a;ilitiii,n  di  traceiii  . 
>Lisrasn  in  selva  dacli  aperti  pioni  ; 
Tal  pieni  d1  irae  di  vergogna  in  filtrili, 


■oggi  tutta  la  notte,  e  tutto  il  giorno 
osciuo  consiglio  e  sema  gnidi, 
1  mlcnduo  ledendo  allrad'  intorno 


i  Sol  dal  carro  adori 


Dispiego  sovra  tal  placide  e  cheu>. 

I.a  sua  pace  turbar  mentre  ella  dorme. 

Non  si  desti,  lineile  giriir  ?li  immilli 
Non  senti  lieti  e  salutargli  albori , 
K  imi  min  ni  ri'  illiumr    [ili  nrboseelli  . 
E  eon  l'onda  scherzai:  l' anni  e  co'  liori. 


■s'  annida, 
si  giacque. 


Che  sembra  ed  è  di  pastorali  accenti 


1  csi.fi-  liscrllc  iilln  su:i  maggia  accanto  , 
Kd  ast-uhiir  .li  Ire  faiieiulli  il  canto. 

Vedendo  quivi  campa  ri  r  repente 
I.  inculili'  arme,  sin  un!  tir  costoro; 
Mìi  ;:li  vili, li,  Kmihih.  ,■  dolcemente 
t,lij:ii.ln,culi.i(vhÌM.[>|>iv  m  lieiriiiul. li- 


die Don  portano  già  guerra  qneat'  anni 
All'  npi-v  iostrr.nl  vostri  dolci  carmi. 

Scimi  uti-c  poscia  lopndre,  or  ched'  intonili 
Dallo  iiircndio  ili  guerra  arde  II  paese, 
lume  qui  siale  in  placido  soggiorno  , 


0  sia  grailti  del  elei  ohe  1*  uralltade 
D' innocente  psstor salvi  c  sublime, 
0  clie  siccome  li  folgore  non  onde 
In  lussa  pian,  ma  su  1'  eccelse  cime, 
Cosi  il  furor  di  peregrine  spade 
Sol  de'  gran  Re  l*  altero  leste  opprime; 
Sé  gli  avidi  soldati  a  preda  allctta 
La  nostra  povertà  vile  c  negletta  : 

Altrui  vile  e  neglcltn,  arnesi  cura, 
Clio  non  bramo  tesomi  regni  v»rga; 
?ié  curii  o  voglia  ambiziosa  avara 
Il  ;ii  uri  iiainiuiilu  d-.-l  mio  iiilliiiilk-i  iiii. 
Spendi  hi  scie  min  uvll'  acqua  vliiara  . 
Clic  inni  leni'  in elic  di  veneti  s'asperga: 
K  qiicsln  an-.j-ia  e  I'  oiìIitI  dispensa 
i;ihi  iam  compri  iill..  min  parai  mensa. 

Chc|poco  eli  desiderio,  e  poco  e  il  noslro 
Bisogno  onde  la  vita  si  conservi. 
Soli  iicli  mici  questi  eh'  addito  cmostra, 

Cosi  men  vivo  in  (alitarlo  chiostro, 

Kiì  I  j.is.-i  ■.i,.ii.'/,ii  [li  ijneslo  fiume, 
V.  .•iiii-iii-  -li  nugcllctti  ol  elei  le  piume. 

Tempora  fu,  q  umilili  più  l'unni  valici  ili.i 
>ell'  età  prima,  eli'  ebbi  altro  desio; 
li  d isti ialini  di  pasturar  la  greggia, 
!■;  fuggii  dal  paese  a  me  natio; 
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Mauco  La  spento  e  la  baldanza  audace. 
Plausi  ì  riposi  ili  quosl'  uni  il  vita  , 
E  sospirili  la  mio  perduta  pace; 
E  dissi  :  <i  corto,  addio.  Cosi  ludi  smltì 
lìovhì  turunnda,  talrnltiii  ilifclH, 

Mentre  ci  cosi  mtiimm,  Erminia  pini 
Hallo  soli  ve  Ihktcji  luloula  e  chela; 
E  quel  soffio  parln r  clic  ni  curie  Hccud 
Ile'  sensi  In  parte  lo  procelle  acqueta. 
D.ipii  Inoli»  pensili-,  con-idi»  indille 


inumi 


nSfadini 


■il  fin-ut  s-i^Mlurno, 


E  de'  snol  strani  od  Infelici  umori 
(ili  aspri  mii-its.mii  niilii-  jikiiilr  inri'se: 
E  in  ri  I. -uni -ni  lo  |.iii  li-  ]iruprie  «ole 
Itigli  di  lidie  Ineritile  le  sole. 

l'oscln iliera  pinn[ii-ii(Ui  ;  in  lui  si-rkil. 
Onesto  doli-lite  istorici,  iimii  lir  [limile  ; 
l'errili'  mv  llii  l'Il'  nlli'  M.slr'.niiliro  |;rn:i- 
(iinmmni  soauinniistnin  l< ■< t . ■  1 1 ■  minime . 
Scili  il  SM-itUarsi  ni  «ir  ilok-c  piotato 
Delle  sventure  mie  si  varie  e  lame, 
Edlcoinh  troppo  inulina  impilimi  m,1 
Dir  l'urli imi  ed  Ani.ur  .1-1  itni.i  fede. 


E  me  teco  raccogli  in  (ruoto  graia 
Alberilo,  clic  slittar  teco  mi  giovo. 

Del  ano  peso  murlal  porte  dissimiliti' 

Che  se  ili  [temine  e  d'  or  l'In-  '(  i  llljjo  atl.irt- 
Siccome  idoli  suoi,  tu  fossi  vago , 


IL- aderì 


iCPOgO. 


limili  quel  eli  ur  Liidire  a  rat  Hall  lice. 

(Insi  rubini  i  sardi  imurlil.c  due 

F'iiili  .li  pi  mi  In  .In' bei:  Il  occhi  elice. 
Tiinemli  inliinto,  oie  l'orlo™  il  tira, 
1  .lirici' .In  lei,  per  lei  seguir,  s'urini. 
Egli  seplelulo  le  \oslieJo  Impresse, 


1  M.'il 


Il  pietoso  postar  pinose  i 
l'ol  dolco  la  consola,  e 
Uomo  tuli1  orda  di  poteri 


■I  mniodcplioccbiedclli 
Ié  di  bosrlil  abitatrice  - 
n  copre  abita  vii  lo  nubi 
nlo  citi  lei  d'  attero  e  i 


ir 


l.nv'.  'i:i  ni  paschi, e  In  riduce 
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impo  ntAii  disegna ,  da 


Di  mol.r; 
Benché  la 

Che  gli  sovvirn  che  presso  i-  il  di  presi'illlo. 
Clic  iniiiirj  Jl-o  lmI  l'ìii  aliar  d'  Egitto. 


Vede  aimieli  l'iti  vi.  nini  in  ca  srlilt)tnil'.,i  : 
Scelc.'i  umilile  sferza,  e  da  le  simile 
Feiidcn  li  l'orna  sul  liaui'ii,  ;l  unslra  nsaii/n. 
Chiede  Tancredi  a  lui,  ]icr  quale  strado 
Al  campo  de'  Cristiani  indi  si  nula. 

(Ini-li  ìlalico  [liirla  :  orlnm'  invio, 
Dove  ni'  ha  liiicniiiiiilo  in  l'i  li;'.  spinto. 
Si-yie  'fa  ii  e  iti  li  lui  che  di'l  gran  zio 
llrssiisniniJimiL.tr  iTi'dr  al  [■;  ilo  ind  i 
Giuiiiéxio  allin  la  dove  un  so«o  e  rio 
Li,,.,  iniimlii,:,,.,',!  iiniiistrln'òclulo, 


(Ornala  Ialiti  sia  la.  ([ili  far  soe:aioi'iui 
l'olrai  ,  gli  dice,  iniìa  che  I  sol  l'irninile: 
Clio  ipic-lo  Im  o,  e  inni  è  il  (orzo  giorno, 
Tolsi-  ai  l'iiiin:  ili  Cnaenza  il  corri'. 
Mirali  loco  II  guerrler,  Urtò"  ogni  parie 

Ch'  ovunque  11  pilli  elezione  a     le . 
Vuol  che  Bccuro  la  suo  destra  il  feccia. 
Pur  1'  oUiIìlm  eli'  .'eli  ha  :!'  .-.lira  li.illnrji.i , 
fa  clic  di  uova  impresa  or  non  l;Iì  raglia  : 

SI  eh'  Incimlrn  ni  castello ,  ove  In  uu  prat 
Il  curvo  pootcsi  distende  e  pass, 
Hltlcne  alquanto  il  passa;  ed  invilalo  , 
Non  segue  la  ann  scoria  insidioso. 
Sul  ponte  Intanto  m   " 


O  tu  che,  alasi  tua  fortuna  o  voglia, 
Al  paese  lirial  d'  Armido  arrivo, 
Pensi  Indarno  ni  fumici' ,  or  1'  arme  spogli 
E  porplai  lacci  suoi  le  man  cattive. 
Entra  pur  dentro  alla  guardala  soalia 
Cooqiicslo  leeei  l'I.'  i\b  alli  '.ii  |irCii'LÌvc, 
Ne  piiispcrnrdl  rivederli  cieli) 
IVr  vnlaerd'  aual.ii  l>('i'  cali  ninr  di  [n-l.i  . 

Se  non  giuri  d'andar  cogli  altri  sul 


riamlinldo  di  Guascogna  era  costui, 
Clic  pai  li  Lini  Armiil.i  :  e  sol  per  ella 
Pagnn  si  fece,  edlfensor  divenni! 
Ili  ijìli'll'  usanza  rea  eli'  ivi  si  (enne. 

ili  salda  sdi'uno  il  |iio  gun'ncr  si  linfe 
Kel  volto ,  e  gli  rispose  :  empiii  fi'llnnc  . 
Quel  Tancredi  son  io  ,  die  '1  ferra  cinse 
Per  Crislu  sempre,  e  fu  (li  Ini  ea  in  pioli  e, 
E  insun  virlulc  i  suni  rubclli  vinse, 
Dime  vo'  che  tu  vegpia  al  paragone; 
Clic  dall'  irò  del  del  rainislru  eleltn 
K  questa  destra  a  far  in  te  vendetta. 
Turbassi,  udendo  II  gloriola  nome, 


E  monderallo  ni  duci  Franchi  in  dono, 
S'altro  ila  quel  eia'  sneóio,  oeei  non  sono. 

Cosi  dice  il  Panano;  e  perche  il  giorno 
Spento  era  ornai ,  s,  che  vedeasi  appi-,,., , 
Apparir  tallii'  lampade  d' intorno, 
Che  ne  fu  1'  orla  lucida  e  serenn. 
Splende  il  Castel,  come  li)  (Cairo adorno 

Onda  Beni1  esser  vista  ed  ode  e  vede. 
Il  magnanimo  eroe  frattanto  appresta 

NÈ  sul  debil  cavallo  assiso  resta, 

GIÙ  vergendo  II  nemico  a  piò  venire. 

VIeu  chiuso  nello  scudo ,  c  l' elmo  ha  in  testa. 

fili  imi  ve  iiiCLinlra  il  ]u:o.'i|..:  I,  i  :.v  i- . 
Con  occhi  torvi  e  con  terrlhil  voce. 

Quegli  eoo  larghe  ride  aggira  t  possi , 
Stretto  neh'  armi,  e  colpi  aL-i'eana  e  liii^c; 
Questi,  sebben  ha  I  membri  Infermi  e  lassi , 
Vo  risoluto,  e  gli  s'appressa  e  stringe: 
E  ladonde  Itambnldo  addietro  fassl, 
Velocissimamente  egli  si  spinse  , 
E  s'avanza  e  1  incalza,  c  fulminando 
Spesse  ullttjistn  gli  diriga  il  brando  ; 

E  più  C^BItrove  impetuoso  fere 
Ovepiùdl  "al  formò  natura, 
Alle  percosse  le  mfnacce  altero 
Aeeom;iaLji'.ando,  e  'I  danno  alla  paura. 
PI  qua ,  di  la  si  volge;  e  sue  leggiere 
Membra  il  presto  Guascone  ai  colpi  fura  ; 

Che  llicir.iid  l'.i.-oreio.l.ai  oc  id.-.. 
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Ctìl 


Hill  Lli  sembra  d'  UN  din  1'  ili  mr/./jia]  petto. 

ruu'iii-  ilnl  i"]|m,  c  i  colpo  ii  cader  viene 
floic  un  pillisi™  i  conila  il  r-iulc  eretto. 
■Ni1  v;m  !i!  schede,  e  le  scilltiNc  ni  cicli), 
E  [ni'Sii  :il  i-m-  lìti  millilitri' llll  glelo: 

Onde  al  lumi.:  rifugge,  e  sul  nel  corso 
Drilli  s;i!uu-  .1111  pone  oe.nl  speme. 
Ma  'I  .«'culla  Tnncr.'ili ,  i'  già  sul  dorsu 
J.a  mini  nll  aiciule  e  I  pie  eoi  pià  gli  preme; 
Quando  ecco,  ni  fuggiliio  alto  soccorso, 
Spnrir  le  [ilei  ni  ugni  -Iella  insieme, 
Mè  rimaner  all'  orba  notte  alcuna 
Sotto  povero  old  luce  ili  luna. 

>'ra  l'ambre  ilebii  mille  i  ib'jl"  inculili 
Il  -ineiìor  uni  segue  piii,  né 'I  vede; 
>r.  imi.™.!  adersi  allato  a  avanti; 
]■:  in.iM'  dulilnuc  limi  Micino  II  piede. 


nici[iicl-,  iiiii;li.i  ii  con  mito bil  «so 
Sempre  all'  entrar  aperto  ,  all'  uscir  chiuso: 

Cosi  Tancredi  allor,  quid  che  si  fosse 
Dell'  estrania  prieion,  ['  ordigno  c-  l' arte, 
Enti'i,  per  se  medesimi,  e  ritrovoise 
l'ili  l.'i  rinchiuso,  and'  noni  perse  non  parte. 


lini  cuii  robusta  man  In  parla  scosse , 
Mìi  Air  le  Mie  fii'iclic  indarno  sparle; 
1.  voce  intanto  mll  ,  clic  :  infialimi  grilla) 
LVIi'urix-iiri  joiu  igioliierd'  Armido. 

Qui  menerai ,  min  temer  già  di  limite, 
>'il  se pò  le  io  de'  vui  i  giorni  e  gli  anni. 

>'  li  '--[  li-,  iii-i  prime  il  u.u  iTicr  furie 

Nel  cor  profondo  I  gemili  e  gli  affanni  : 


SI  rassereni  agli  amorosi  rei. 
Poi  gli. sovvieni  d'Arcui. le,  epliis'  nitriste; 
E  troppo  (dice)  al  mìo  ducer  mancai; 
Kil  è  nuioii  eli1  in  mi  dupreni  e  schema. 
Oh  min  gran  colpa  I  ob  m'n  vergogna  eternai 

Quinci  e  quindi  ni  gnerrier  !'  illllmo  rode. 
Oc  ninni;  egli  s>  uflliggr,  Iremitc  audace. 

I.  c  malli  [liumc  (li  ini  Irai'  non  godo. 
'Imito  e  nel  crudo  pelle,  odio  di  pace, 
Cupidigia  di  sangue ,  amor  di  lode  ; 

II.  n  lìdie  piimlir  sur  min  sano  ancora, 
Pruina  rhe  '1  sesto  di  porti  l'aurora. 

La  notte  che  precede ,  Il  Pugno  fero 
Appena  Inchino  per  dormir  In  fronte; 
V.  so r.ie  pni .  die  '1  ciclo  anco  è  al  nero, 
Che  non  da  luce  in  sulla  einiu  al  monte. 
Recami  I'  arme ,  grida  ai  suo  scudiero  : 
E  quegli  e.MNi'e  ap,»,,  rechiate  e  pronte. 


Iten  tosto,  dice,  il  predator  cristiani 
Ch'  audace  è  si  eh'  a  me  virole  upgunc 
Caderà  vinto  e  snngulnosonl  ploao, 
Brattando  nella  polve  I  crini  sparsi  ; 
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Celo» amor  «in stimoli  pun senti, 
Orribilmente  mnsgc ,  e  co'  mutuiti 
i,l  spirti  in  se  risir-lia  e  l'ire  ardenti; 
E  I  corno  agora  ai  tronchi ,  c  por  eh'  Ini 
Cimi  Mini  colpi  alla  hatlaiilia  I  venti: 
Spui  i-r  eoi  pie  l' invila  .ci  suo  rivale 

il:i  lumie  -ii.i  l  il  L'i: i-LTii  :i-j:i.i  r   r . -. [ L- . 

I)n  si  fililo  furor  comiiiossu,  avella 
L'  amino,  c  con  (urlar  tn-ii.o  ni'  impali; 
V.-il tene  al  camini,  t' la  limlaeliafrllu , 
Nunzia  a  colui  eli'  i:  ili  (tcsli  campione. 


Duce 


si  fon 


empii,,. 


ì'  apporto  e  T  tanto  Impero; 
Ter  le  Unii  restio  di  BuImsI  distrutto 
Tu  il  stano  sol,  lo  scettro  soloodopro: 
vIlrijMi^ii  l' ardire  e  'I  ferro  In  opra. 

lidio  henrli'  a  cir  curvi)  mi  •.Malanni 
La  grave  età,  non  fio  clic  citi  ricini. 
Schivino  gU  nllrl  I  marnali  affanni; 


Qui  feh  I1  araldo  sue  disfi) 
Tancredi  pria,  ne  pero  g 
G  inlii--iua^livi,< 

Rè  perchè  mollo  pensi,  i 
Atto  gli  »'  offre  alcuno  a 
Vi  mancali  Morde' suoi 


nnlda  le  fallaci  scorto, 
mnnoed' animo  mcnfoi 


I  :.  ii  pesiti  ss  r  Tom 
Sieda  in  pace 
Parte  miri  ozio» 


il  mia  periglili 
ini  Liirardicmlio 


Oli  fiiss  in  pur  sul  min  i  ii;.ir  ile^i  anni , 
Qunl  sete  or  voi  elio  qui  temendo  ehi  usi 
Vi  siale  ,  e  inni  vi  move  ira  o  M'rp^na 
Conil  a  lui  eli.-  v  i  sgrida  e  i  i  ramponila  ! 
E  quale  alloro  fui ,  quando  al  cospetto 

Dal  secondo  Corrado,  apersi  il  petto 
Al  feroce  Leopoldo,  e  T  posi  a  morie. 
E  fu  d'  alto  valor  più  chiaro  effetto 
Le  sposile  riportar  d'  uom  cosi  forte, 
Che  s'  iileimii  or  fugasse  inerme  e  solo 
Di  qnesla  ie.uobil  turba  un  granile  slmili?. 

Se  fosse  In  me  quella  virtù  quel  Silurile  , 
Di  questo  altieri'  arim  jio  in  rei  jrin  spelilo. 


Dando  AnlifllKa  presa  a  Noci  no  min  ; 


(iildlppc  ed  Od oardo,  amanti  c  sposi. 

Ma  sona  tulli  gU  nliri  il  fero  vecchio 
Se  ne  dimostra  cupido  ed  .-intento. 
Annulli  è  eià  :  sol  maiien  all'  appiili'erliiip 
Mculi  altri  arnesi,  il  lion  elmo  lucente. 
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E  sogliono  do  questo  esser  difesi  gL, 
Principi  giusti ,  e  città  caste  e  sante.  T 
angelo  prende 


K'I  possente  corsiero  il  ria  per  drillo, 
filasi  ninnimi  clic  (il  nimi  il  rapo  abbassa. 
S^liiia  Hai  ninnilo  ['  urlìi,  al  luto  dritto 
l'Li^iiiiiln  il  l'iirm  i-  '1  fi -re  in  frenili-,  e  pa."a. 
'l'urna  ili  iiovri  il  l'amiicrd'  Eflitto  ; 
Ma  inaigli  punì;  munii  destra  il  lassa  , 
Ti  pnr  sull'  elmo  il  roiilii,  i  "  mini  mi  sntiprc , 
Che  I  riunì  niìamanliiie  uvea  le  tempre. 

Mail  feroci,  l'acni  die  sera  vuole 
Più  '  " 


Qui  cede,  ed  lodi  Mi...,  v  u 
Intorniando  con  gire  voi  guerra  : 
E  1  lievi  imperi  il  rapido  cavillo 
Sigia-  ilei  Irma ,  e  non  pone  orma  la  fallo. 
t)ual  capitali  eli'  oppugni  eccelsa  torre 

' I ■  F" ■  i  pjlmli  posili  o  in  din  in.illll- , 

Mille  aditi  ritenta,  e  tutte  scorre 
L'  arli  e  Icvicj  colai  s'aggira  ilcouto  ; 
i:  imli'lic  i:inipi:ii  wadi.i  all'  armo  torre, 
Cli  inaiano  il  ixltd  e  la  Mi|Vr:ìa  l"ni:ile, 
l-i'ie  i  iiii-iMWti  amisi,  ed  lilla  spaila 
Cerca  tra  ferro  e  ferro  aprir  la  strada. 

Ed  lo  due  parti  o  tre  forate  e  Ditte 
L'  urine  nemiche  ha  giù  tepide  e  rosse; 
Ed  egli  ancor  le  sue  conservo  intatte, 
i\i  iliiiinin-  né  ir  ini -ni  fregio  scosse. 
Argante  indarno  arrabbia,  a  voto  batte, 
E  spande  senraprn  l' ire  e  le  posse; 


Alan 


Ile  colpi  il  San 


Glie  non  sa  gii  olii  sia  dal  eie!  disceso. 


Cile  stima  igiuiliil  palma,  e  1  ili  spoglie 
(Jiiellevh'aLIrui  ..HI  tal  isnlogdn  unni  tillilir. 
Prendi ,  vota  già.  dirgli ,  un'  ailra  spaila  ; 


Che  di  pubblica  causa  è.  difensore. 
Cosi  né  indegna  a  lui  vittoria  aggrada  . 
Ne  in  ri  ni  tini  mkjI  porre  il  l'inuline  onori' , 
Mi'oli'i'  idi  il'iljliio  sia.«si  .  .\rgan:e  lancia 

K  in  i| nel  tempo  uu'ilo.-nio  il  ilislrier  plinti, 
K  per  lenire  a  lolla  olimpi  caccia. 
J.a  piriu-v-n  laudala  all'  climi  giunge  , 
Sicilie  ne  pcsla  ci  Ti'loiaii  lo  faccia. 
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Ma  però  nulla  ci  sbigottisce,  elunge 
Rullo  si  svio  dalle  robuste  braccia, 
Kd  Impiaga  lo  man  chi;  odor  di  piglio 
Venia  più  fera  clic  ferino  artiglio. 
Poscia  gira  da  questa  a  ducila  parte , 


arpiiH'ulili-.l.,  ;n  ,'11,1,1  [inni  suolalo 
Tenacemente  di  robusta  trave , 
Sdrucii!  i  lumi-Ili  .il  1,. maestoso  flutto 

>  nostra  luu.ir,  ne  si  dispera  in  lutto. 

Ar umite,  il  tuo  |icrl|illonllor  lai  era  ; 
Quando  ajuturtl  belzebù  dispose, 
(jue.ti  ili  fina  oulie  mulini  leggiero 
i  Mir.diil  inibirti  !  ■  il,  fiii'iiiii  ,1'  uniti  rmiijiosc 
n,i  H'iiiEiktuzi,  di  i:l„rinda  alieni 
(ili  liristi,  ci'  armi  ri i-elic  e  luminose  : 
Diedi  II  pin  i. in-,  e  senza  mente  il  noto 
Suini  iteli, i  ■.ni..,     piniiiiiieiiloe'l  moto. 
Il  siimi  lami  mi  Ondino,  esperta 


Sagittario  famoso,  nn 
O  famoso  Orndinclic 


O  famoso  Orndinclic  a  segno  cerio  , 
Come  a  te  piace,  lo  quadrala  affisse  , 
Ah  !  _i.-,n  limino  noria  a'  unni  di  uil  inerte 


(.lui  III  prota  dell'  arie,  e  lei 
'l'inai  ii,.;  siui'juc  ilei  ladron  Trai- 
ni' olirà  il  perpetuo  onor ,  vo'c 
Premili  al  [irmi  fallueiiuiil  dui  ri 
Cosi  parlù;  uéuurdi  hiilidiliies 


Urli'  il slie ri: n  In  strai  si  Irannr  il  e 
K,ì  isuieeiiimr  fuori  11  sangue  vede; 
E  eoa  parlar  plen  di  minacce  ed  oiit 
Rimprovero  al  l'agnn  la  rotta  fede. 


Il  Capitan  che  non  torneala  fronte 
D.iil'  amiilii  llmmomlo  ,  nllurs'  avvale 
Che  violalo  e  il  patio  :  e  perchè  grave 


Vedi  tu 


1  freni, 


E  qunsl  In  un  sol.  punto  alcuno  scblerc 
Da  quclln  parte  moversi  e  da  questo. 
Sparisce  II  campo  :  e  la  minuta  polve 
Con  densi  globi  al  elei  s' inu,  ' 

L'  elmi  e  seudl  percossi,  e 
Ne'  primi  scontri  un  f 
l,ù  giacere  un  cavallo,  e  girne  errante 
Un  altro  là  senza  rettor  si  mira, 
(.Ini  iiiarc  un  mierricr  merlo,  e  qui  spirante  : 
Altri  singhiozza  e  peme,  altri  sospira, 
l'era  è  la  panna;  e  quanto  più  si  mesce, 
i;  siri  ime  insil  ine,  più  s'  iu aspra  e  cresce. 

Salta  Arante  nel  mezzo  agile  e  sciolto, 

K  iiniipeiidii  I;,  .limi  i';ilcalo  e  folto, 
I.:i  mia  inliirim,  i  -i  fu  lnriia  piazzai 
K  sol  cerca  Raimondo,  e  iu  lui  sol  volto 
Un  II  ferro  e  l' ira  impetuosa  e  pazza; 
E  quasi  avido  lupo,  ci  par  clic  bramo 


Di  Balnavilla  un  Guido,  e  duo  CKcrardi. 
Non  cesso,  non  s'  allenta;  anzi  6  più  fero, 
Quanto  ristretto  e  più  da  quo'  gagliardi , 

Se  n'  esce,  c  move  olle  roìne  II  foco. 

Uccide  Ormniiiio,  piaga  Guido,  alterni 
11  u  il  (ile  ni  infrii  eli  «-Unii  eiim  e  I  an  piente  ; 
Ma  eontrn  luì  crescon  le  turbe,  e  'I  serro 
il'  uomini  ed'  urine  eeeeliiu  impili  e  piuiei'uli. 
.Menile.  In  virtù  ili  lui,  pari  In  guerra 
Si  inmilene.i  fin  I'  lina  e  l'altra  nenie, 
Il  buon  duce  ISlljKmi  eliìmua  il  liiili'l!", 
1-JiS  a  Ini  dice  :  ur  in. ni  il  tuo  drappello; 

E  la  dove  battaglia  è  più  mortale , 


:  e  fu  lo  s 


ni  tale, 


«ertaci  11  III 
Che  parve  il  popol  d'Asia  imbelle  e  frale. 
>e  [mie  s.i-ti'iiee  I'  impelo  bronco  , 
Clic  gli  ordini  disperde ,  e  co'  dcslricii 
'*  teelnsicnielcnvallerl. 

o  In  fuga  è  volto 
o  non  t' è  alcun  clic  faccia, 

i  il  liiinii'prci'ipili  uli  l'.leeiu. 
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Spuli;  movesse ,  or  pili  furia  d'Argante. 

Fi  idi  stocchi  e  il!  ma/ir,  cali  dell'asili 
E  de'  corrieri  f  impeto  sostenta  ; 
Esolo,  par che'ncontra  tulli  baste; 
Ed  lira  a  questo .  ed  oro  a  quel  s'avvento. 
Peslf  lui  le  iniinhra,  e  lui  te  ranni'  ceiosie  ; 
E  sudor  versa  e  aan^ur.  i'  par  ani  senta. 
Ma  comi  V  urla  il  pupol  denso  e  'I  premi', 
cir alila:..  sioIlv.  ,-m.,.;i p,i.i:i  insieme. 


S' air  o) 


Scrimini  ancora  gii  occhi  il  lui  Ivi 
K  le  minacce  della  solita  ira  : 
E  cerea  rilrnercon  ogni  prova 
Lo  fuggitiva  turba  ;  e  nulla  gioiti 
iVon  pu6  far  quel  magnanimo. 
Sia  lor  Tuga  più  tarda  o  pia  racco 
Che  non  lia  la  paura  arte  ne  freni 
Ne  piv?or  i|iii  ne  comandar  s' ose 
li  pio  nudimi  che  i  suol  pensieri  ; 
Vede  Fortuna  a  favorir  rivolta 


E  Invia  novello  al  vlncltor  soccorso. 

E  se  non  che  non  era  II  ili  che  scritto 
Ilio  iiecli  clcrui  suoi  dccrcli  nvee. 


L'aria  in  nubi  Ustrini.  .■  mosse  il  lento. 

Dolili  ocelli  de'  mortali  un  negro  velo 
lìiipisoe  il  fiorilo  e  'I  -ole.  c  par  eh'  avvampi, 
"iciiru  via  più  cli'orror  d'  Inferno  il  ciclo; 
("osi  liinmnc!!'.!ia  Infra  baleni  Ciampi. 
Fremonn  I  tuoni,  e  pioggia  accoliti  In  gelo 
SI  versa,  e  I  pascal  abbaile,  e  Inondai  campi; 
Schianta  I  rami  11  gran  turbo,  e  par  clic  crolli 
Non  |«ir  le  querce,  ma  lo  rocche  e  i  colli. 

L' acqua  In  un  tempo,  Il  vento  e  la  tempcsla 
Vegli  invili  ai  l'iaai'ii'  iaijirtua.i  l'eli  . 
E  r  improvvisa  violenza  ni 


Con  un  tcrror  quasi  fatai  le  selline. 

Che  veder  non  ic  putite)  alle  baiulicrc. 
.Ma  Clorinda  che  quindi  alquante,  e.  limgo. 
l'i  end,,  opporr  uno  il  Iniqui,  e  'lilcstiici-punuc 

Ella  -ridai  a  ai  Mini  ;  per  uni  coirljalli  . 
Cic.npaMtii.  il  Ciclo,  e  la  filisi  Mia  alla  : 
Dall'  irò  sua  le  facce  nostro  Intatte 
Sono,  e  non  e  hi  destra  indi  impeliti!  ; 


TASSO. 

E  nella  frante  solo  Irnlo  ei  Imtlc 


E  luscolc  dell'arme,  e  della  luce 
La  urli  a.  Aiidiannp  pur,  che'!  Fato  e  duce. 

Cosi  -pince  le  colili  ;  e  ricevendo 
Sol  ai  Ilo  spalle  I'  ini]:(-1ù  il'  Inferno, 
Urta  I  Francesi  con  assalto  orrendo, 
E  i  vani  colpi  lur  si  prende  a  scherno. 
Ed  in  quel  lianpn  Arcante  anco  volgendo-.. 
Fruir'  iiia  lincituri  aspro  governo; 
E  eia-,  lasciando  11  campo,  a  tu! tu  coeso 
Voìc  il  ferro,  alle  procelle  li  dorso. 

Tercotono  le  spalle  ai  fuggitivi 

E'I  s.incllcciiirc;  e  l'a.  commisto  ai  rivi 
Uriti  L'iai;  pioemia,  111- sci!  ni  ai  le  sti-ale. 
Qui  tra  I  vulgo  de'  morti  e  de*  miil  vivi 
E  Pirro  e  '1  buon  Ridolfo  estinto  code  ; 
Ctii'toi'.lie  a  i|iicsU)  il  (ii-r  Circasso  1"  alma, 
E  Clorinda  di  quello  Ila  nobil  palmo. 


Noni 


di  turbini  odi  tuoni, 
>  In  seenni  faccia, 
11I.1  aspi  .ninnile  1  suo'.  kaoni 
ti  la  porta  il  gran  eavallo, 


V.  per  tulli!  (ili™  1'  acqua,  e  'I  vento  spira. 
Squarcia  lo  tele,  esperà  i  pali,  l'avello 
Le  tendi-  intere,  e  Illude  indi  [e  gira. 
I.a  pioi-cìii  ai  -ridi,  ai  ini  li,  ai  tinnii  aeeordn 


Gii  cheli  er 
F.  cessato  11  sofilar  d'  Austroe  di  Com; 
E 1'  Alba  liscia  della  magio»  celeste 
Conia  fronte  di  rose,  e  co' pté  d'oro. 
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Mi  quel  che  Ir  prn-.'flk-  avriii  yiinesle, 
Nnn  riminuuisi  ancor  ilidf  arti  loro  : 
Ami  I'  un  il'  essi,  eli'  Armoire  e  detto, 
Cosi  parlava  Illa  compngna  Aletta  : 

Mira,  Alcil»,  ce  Din»  (  ci  Impellilo 
Esser  nnn  può  da  noi)  quel  l'avallerò 
Che  dalle  fere  mani  è  vivo  lutilo 


Qui  il  greco  A  il  ausi  ni  11  sub  magioni 


Quesll  apniwiiili  n;  mi  riunì'  ;:iii  JiiTSii 
lussi'  li.li.ii'hin,  ■  ■  rumi  noi  difesa: 

Diligi  Iiumitra  £il  Perso.  Il  qual  con  tanti 
1  omini  ili  liuti i  .ni  iiSM.iiiirvI  mosse, 
Che  ,iMiil™n  cucii'  urine  e  d'  abitanti 

il  i^rii  n  regno  Min  ri  ni  riso  fosse. 
Ili  le  lì 1 1  +1  i ss.r  :  e  l'ili  numi  il'  allindili , 
Sii!  rli'  il  lìiniùìo  giuiiic,  i  i|u   l'i t mn sm>  : 
untò  l' ardila  fogo ,  e  ciò  che  poi 


Fallo  di  plori 


il  popol  Fianco 


■  dis*  lor  :  deh  .sia  ehi  in  intrudilo 
Per  mercede .  o  guerrieri ,  n!  souira, 
Molli  scorta  gli  furo  al  Capitano, 

Volea  baciar  che  fn  tremar  Halielle  : 
Sgnot,  poi  dice ,  che  con  l' Oceano 
T>nnim  ta  tua  farai  e  ™,  le  Uelle, 

Qui  sospirava  ;  e  soggiungeva  nppros 
Sveno,  del  re  di'"  Dirai  lini™  lìglii 


i  quei  l,lli. 

 i .  : . .  i 


Egli  medesmo  sua  fortuna  affrelUi, 
Formila  che  noi  traggo,  c  lui  conduce 
Per*  che  opponi  al  suo  pirllre  aspetto 

È  ptr  miglior  li  vii  più  breve  eletto  ; 
Tale  ei  In  sllm-1,  eh' è  signore  e  duco  : 
Colpissi  più  difllclli, oipocsl 


Prrripiló  dunque 
'  "     Ili  corop.1 
ver  la  Tr 

he  scile  fedeli' Impero, 
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Questo  campo ,  o  fratelli,  < 


In  cui  I'  età  futura  additi  e  inoltri 
Le  nostre  sepolture,  o  1  trofei  nutrì. 

Cosi  porlo;  eie  guardie  indi  dispouc, 
K  gli  ufllel  comparte  e  la  fatica. 
Vini! di' urinar!  ognun  piaccia,  c  non  depo 
£1  medesimi  gli  arnia!  o  In  lorica. 
Era  la  notte  ancor  nella  stagione 
Ui'  e  più  del  wniio  b  del  silenzio  tunica; 
Allor  che  d' urli  bnrhnrcschi  udissi 
Koiuor  clic  giunse  al  eielu  ed  n.'l:  abissi. 

Si  grida  :  al  l'arm  e  .all'  arme  ;  e  T 


Da  Inlli  i  luti  mi  e  imi  ini  il  c  slr. 
E  intorno  un  bosco  nbhinm  d'a: 
E  sovra  noi  di  strali  un  nembo 
Nella  pugna  ineiaial ,  però  l'i 


Molti  d'  essi  piagatici 


Copre  la  notici  nostri  danni ,  e  I'  opre 
Della  nostra  virtute  insieme  copre. 
Pur  si  frn  eli  altri  Sveno  alia  la  fronte, 


E  nel  Lnjo  lo  provo  anco  sun  conte 
Aclil  il  mira,  e  l' Increoibil  possa. 
Di  sangue  un  rio ,  &'  uomini  in  cisi  un  munte 
D'  ogni  intoma  gli  fanno  argine  e  fossa; 
E  iliiniuipir  in'  ia,  sembra  che  porte 
Lo  spavento  negli  occhi,  eia  man  la  morte. 

Cosi  pugnato  fu  sin  che  I'  albore, 
Itosseggiando  nel  del ,  gli  n'  apparto. 
Ma  ]:-ui  else  scusso  fu  ti  notturno  orrore 
Clic  I'  uni  ir  delle  unirti  In  se  coprla. 
La  desiata  luce  o  noi  terroni 
Con  vista  accrebbe  doloroso  e  ri»; 
Che  picu  d-  estinti  il  campo,  e  quasi  tutto 


russi',  e  il'arrinjo  no,  iliadi  diamante . 
I  fixi  fui  pi  nini'  cedi  il  eiiuipo  allago  : 
E  fatto  e  II  corpo  silo  solo  una  plaga. 

La  vita  no,  ma  la  virtù  sostenta 
Quel  cadaveri  indomito  crrrnee, 
l:i,i.'r.'i>ii-  |iiti-ij'mi  !■  non  s' allenta; 
Ma  trini  n'u  offeso  è  ]iiii ,  tanto  più  noce. 
(Jinuuld  erro  furiami»!!  lui  s' inventa 
Coni  grande  eh'  ha  sembiante  e  guardo  atroce; 
K  'l.Hin  lunga  ed  ostinata  guerra , 
Coli'  ailn  di  molti  altln  1'  atterra. 

Cade  11  gaoono  Invitto ,  ahi  caso  amaro  ! 
Né  v'èfra  noi  clilieudieare  il  possa. 
Voi  chiamo  in  testimonio,  o  del  min  coro 

Sijnar  s  me  111' il  sparso  .  e  liobll' ossa  , 

Ch1  a1.!. iv  ii'in  fui  dflln  mia  vita  avaro. 
Ni  schivai  ferro,  ni  schivai  percossi!  : 
E  se  piaciuto  pur  fosse  la  sopra 
Ch'  io  vi  morissi ,  il  meritai  con  I'  opra. 

Fra  gli  estinti  compagni  lo  sol  cadei 
Vivo;  ni  vivo  forse  e  ehi  mi  pentì  : 
[Vii  de'  nemici  più  cosa  saprei 
Ridir;  ri  tutti  avrò  sopiti  i  sensi. 
Ma  poi  che  torno  il  lume  agli  occhi  miei , 
Ch'  gran  d'  ntrn  caligine  condensi , 
> nlle  ini  pane;  ed  allo  sguardo  Anco 
S'  offerse  11  vacillar  d'  un  plcclol  foco. 

Non  rimaneva  in  me  tanta  virtute, 
Ch'  adlscernerlecose  lo  fossi  presto, 
Ma  vedea  come  quei  eh'  or  apre  or  chiude 
CU  occhi,  meno  tra'l  sonno  ci'  esser  desto: 
E  '1  duolo  ornai  delle  ferite  erude 


c'Igielo 


Fiùco 

In  terra  nuda  e  sotto  aperto  ciclo 

Più  e  più  ognor  s'  avvlclnnva  Intanto 
Quel  lume ,  c  insieme  nn  tacito  bisbiglio , 

Alio  Dllor,  benchee  pena,  il  (li'bil  ci"li,i. 
t:  votitio  limi  Militi  in  Inni»  manto 
Tener  due  faci,  e  dirmi  sento  :  0  fidili, 
(annida  in  quel  Simuli',  eli'  a'|iii  som  iene. 
K  eolia  oraria  i  preghi  altrui  previene. 

In  tal  guisa  pnrlmnnii  :  imi  la  limilo, 
Benedicendo,  sovra  me  distese; 


Ch'aitaci,  lungc  dal  loghi  ovcrnlestigi 
yhanse-nnlicnl  sminile  alli  l'csligl. 

Disse;  c  lieto,  cred'  lo,  della  vicina 
Mimo  ciisi  nel  «ir,  come  ni  seminimi!'  , 
Incontro  alla  barbarica  minti 
l'urinili  ie  II  petto  intrepido  c  cos laute. 


Piene  di  vfciir  novo  over  Ir  membra. 

Stupido  lor  riguardo,  e  non  ben  crede 
1/  anima  sbiitnllila  il  certo  e  il  veli)  : 
Ondcl'  un  d'essi  a  me,  di  poco  fedo, 
&    Che  dubbil?  o  che  vaneggio  II  Ino  ptnEla»? 
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ilaqacl  Siculi' (      iiniii  parv  ITlMlil. 
Che  per  Ignobil  mezzo  optar  effetto 
Meraviglioso  ed  olio  ci  non  islegna. 
Né.  men  vorrò  eoa  si  resti  negletto 
Quel  corpo  in  cui  Lia  visse  al;na  si  di- lui  : 
I  ii  cju.'iE  tini  cs-a  alieni,  In.' Ma  e  leve 
E  immnrini  fallo ,  riunir  si  deve  : 
Dico  il  corpo  di  Sveno ,  .1  cui  ila  dot* 

Lu  qunl  a  dito  mostra  ed  onorata 
Ancor  sarà  dalla  futura  pente. 
Ma  levi  nniiii  |itì  (urlìi  alk'  stelle  ,  e  miiil.l 
Là  splender  quella  come  un  Sol  lucenti'  : 
Questa  co'  vivi  raggi  or  ti  conduce 
La  dove  0  il  corpo  del  tuo  nobil  duce. 

Allor  vegg"  lo  die  dn  la  bella  face, 
Anzi  di.i  Sul  notturno  un  raggio  scende , 
Che  dritto  in  dove  il  gran  1 


Et 


sode; 


_;a  ne  sfavilla  e  splende  : 
E  stillilo  da  me  si  raffi  gor» 
Nclln  sanguigna  orribile  misturo. 

Ciacca ,  pronn  non  gin;  mo  corno  volto 
Ehiic  sempre  alle  stelle  ii  suo  delire, 
Dritto  ci  teneva  inverso  il  eielo  11  volto, 
In  guisa  d'  uomchc  purinssuso  asplrc. 
Chiusa  la  destra  ,  e 'I  pugno  avea  raccolto , 
E  stretto  il  ferro,  e  in  ntto  è  di  ferire  : 
L'altra  sul  petto  In  modo  umile  e  pio 
SI  posa,  e  par  che  perdotl  dileggia  n  Dio. 

Mentre  lo  le  pingue  sue  lavo  ce]  pi;u:n  , 
Ne.  pero  sfogo  II  duol  che  1'  alma  incera  . 
Oli  opri  la  chiusa  destra  li  vecchio  santo  ; 
E  'I  ferro  che  stringea ,  trattone  fiiora  ; 
Questa,  a  me  disse,  ch'oggi  sparso  ha  lauto 
Sangue  nemico ,  e  n'  e  vermiglia  ancora , 
E,  come  sai,  perfetta  ;  c  non  è  forse 
Altra  spndo  che  debbia  a  tei  preporsc  : 
Onde  place  lassù,  che  5' or  la  parie 
Dal  sud  primo  signore  acerlin  morte, 
Oziosa  non  resti  in  questa  parte  ; 
Mani  man  passi  in  ninna  ardita  e  forte. 
Clic  l'  u:::  pei  con  c-ual  forza  al  urte  : 
Ma  più  lunga  stagion  con  lieta  sorte; 
K  11,11  lei  facci,.,  [«ailii;  ii  lei  s'aspetta, 
Di  chi  Sveno  le  uccise  aspra  vendetta. 

SollmanSveno  uccise  ,  e  Solimano 
Dee  per  la  spndaaua  restarne  ucciso. 
Prendila  dunque,  c  vanno  ove  II  cristiano 
Campo  (la  Intorno  all'  olle  mura  assiso  ;  . 


Ln  piotate,  il  valor,  1'  ardir  feroce 
Che  nel  diletto  tuo  signor  vedesti  ; 
Perchè  asegnar  dello  purpurea  Croce 
L'  arme,  con  tale  riempili  altri  si  desìi  ■ 
Mora,  e  dopo  un  corso  anco  di  lustri, 
Infiammati  ne  sinn  gli  animi  illustri. 

Mesto  che  sappia  tu ,  chi  sia  colui 
Che  deve  della  spada  esser  erede. 
Questi  è  lliualdu,  il  giovinetta  cui 
ti  piOL'iri  di  fi  ir  li '//.ii  imn' altro  cede. 
A  luiia  porgi,  e  di'  che  sol  dn  lui 
L' alta  vendetta  II  Cielo  e  'I  mondo  chiede. 


L  ui  ila.  :  11  Lia 


.cullo, 


Che  sorgendo  rinchiuso  in  se  l' avea , 


G  odo  n  perpetua 
Ma  tu  col  pianti 
Pagato  hai  loro 


MI  se 


ami  pei 


iti  Dan 


1  trassi; 


Sin  ch'ove  pendo  dn  selvagge  rupi 
Cava  spelonca,  raccogliemmo  I  passi. 
Questo  e  11  suo  albergo  :  Ivi  fra  gli  orsi  e  i  lupi 
Col  discepolo  suo  seouro  stassi  ; 
Chedlfcsa  miglior  eh' tishergoe  scudo , 
É  la  santo  innocema  ni  petto  Ignudo. 

Silvestre  cibo  e  duro  letto  porse 
Quivi  alte  membra  mie  posa  e  ristoro. 
Ma  poi  eh'  accesi  in  oriente  scorse 

I  raggi  del  mal  ti  n  purpurei  ed'  oro, 
Vigilante  nd  orar  subito  sorso 

Dal  santo  vecchio  poi  congedo  li. Isi . 
E  qui  dov'  egli  consigliò,  mi  volsi. 
Qui  si  tacque  il  Teilescii;  c  di  rispose 

II  pio  llugllonc  :  0  caviller,  tu  porte 

Unte  11,11  l'ile  ni  e  |in  e  dolorose, 

Onde  a  ragion  si  iurbi  osi  sconforto; 
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I'jiL.Ih'  i.enti    amiche  e  valoroso, 
lirici-  (ira  lui  lolle,  e  poca  lcrra  assurte  ; 
K  in  filisi  tl  un  baienti,  il  sisma'  viisim 
S' i'i  ri  un  sul  [ni 1 1 Uni ilr.au ann  mail  ni. 

lincile»  felice  è  cui  iil  unirli'  e  scempili , 
\  inpiucli'  ae,[uistruli  province  e  d'oro; 
Né  dar  l  aulico  Campldiidiu  esempiu 
])'  alcun  può  mai  si  uloriuso  alloro. 
Essi  ilei  Clel  nel  luminoso  tempio 


!\,.|laniili/i.i.in,',.r  ,,.1.11  ilei  mollilo, 
llciidoa-dc'lor  triiuili.c  'Idgliu 
Itcìlilci.  quanto  coni  ira,',  iiini.i  -ii.i.mrlu. 
1'  perche  ,'liii.li  ili  iì  IT  li  iliiu  il  figlio, 
Sappi  eh'  ci  fuor  dell'  oste  i:  v n^iim min  : 
Ne  Imiti  i"  eiii  ,  i'l:c  ilnliìiij  \\a  In  intuii  il 
Iriii  che  ili  lo:  urla  nnvcll.i  inlcnda. 

Olialo  lui-  radunar  ui'll'  alimi  nii-nti' 
Ili  Rinaldo  I'  amor  desto  e  rinnovo; 
E  v'  è  ehi  dice  :  ahi  fra  pupilla  ^iili' 
Il  diivuicllo  errante  orsi  ritrova! 
E  non  v' e  quasi  alcun  die  non  l'annuenti 
Narrando  ni  luna.  1  suoi  tran  falli  a  prova; 
E  dell'  opere  suo  la  lunga  Ida 
Cou  islupor  gli  si  dispiega  e  svela. 

Or  quando  del  garxon  Ih  rlnwmbron™ 
Aveo  di  animi  lutti  Inteneriti , 


Ernn  d' intomo  u  depredare  usciti. 
Conduce™  questi  seco  In  abbondane 
E  mnodrc  di  lanuti,  e  buoi  rapili, 


"Vede  e 
Ib'liirmn 


Ed  or,  non  senza  alla  pleiade  ed  Ira, 
Botte  e  -aii^iaiiie  li  i  ducer  le  mira,  ■ 
Mento  bisbiglia  il  campo,  e  la  cagione 
Della  morte  di  Ini  variasi  crede, 
A      ci  li  a  ma  Alilii-anilnil  pio  [Silumin.  . 
[luce  di  quei  the  ne  portar  le  prede  ; 


Quanto  in  duo  dumi  un  mi  ss  lederò  .ilici  i  l 

\  l'i'suii  i  ìin  di  liar.a  un  piecinl  piami 

Chiuso  tra  colli  tv]  quanto  e.  fuor  di  via  ; 
E  in  luld' aito  ile  ma,  e  icnlu  e|>iimo 

l'in  liiiuilac  piani  1  lìuiuicel  s-  invia  : 

V.  il'  ;.;lieri  c  di  macchie ombroso  t folto, 

Olii),  n  i  il  a.  i  all'  insidie  il  limi  e  mollo. 

^  Oui  greggia  alcuna  cercnvnm ,  chi'  fosse 


Giaci 


■il'  in.,-. 


onde. 


Cbe  furoir  cu 
bui,'  a  miri -sai  in'i'[lÌ!,...(ijii'iri;Ii  II  viso, 
.Ma  liri.ai  eh'  llii  ì:  c.'.|U'  indi  reciso. 

Mancava  ancor  la  desi  ra  ;  e 'I  busto  gniniln 
Mulse  ferii  e  ave:,  dal  leso  al  putto; 
E  non  lontan  coli' aquila  che  spande 
r.e  candide  ali ,  dotto  il  voto  elmetto. 
Me  ni  re  cereo  d'alcuno  a  cui  ,1. riamile . 
T  n  lilliiiu'l  «jpragijraiigM  soletto, 
Hill  r.ilicli  0  i:  l:ns;o  per  li;;;dr;a-  torse 
Si,l:iMnienl.'  i  l  i'  di  imi  s'  ne.-.u-si'. 

Mi  scxuitnto  e  preso  ,  alla  richiesta 
Che  imi  di  facevamo,  all'in  risposo: 
Die  'liiinmu  innanzi  uw ir  della  foresta 

Ecb*  un  d'essi  Icnea  recisa  testa 
l'crlc  sue  cliiiuni-  liiundcc  sanguinose, 
l.a  ip.ial  di  p:i  >e  .  rimirando  inlcnlo. 

E  clic  'I  raedesino  poco  poi  I"  avvolse 
In  un  /rullatili  il;,ll'  ,i,v:.oii  pendente. 

Ch'orano  I  cnvnller  di  nostra  gente. 


prave ,  e  sospirò  Gofl 


E  con  più  chiari  senni  il  monco  busto 
Conoscer  vuole ,  e  l  omicida  Injduslo. 
Sorgea  la  notte  minuto,  e  sotto  l'ali 

ili.'  ivi  del  cielo  i  campì  immensi; 

E  '1  sonno, mio  dell'  alme,  oblio  ile'  mali . 
L',i;i minialo  ;upia  le  euro  ci  semi: 
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oferr 


>['  ...in  in  sonno  il  ma  i|ni:loesonvc; 
Mii  In  slnpiir  eli'  -Mi-Ilu  [il  tur  -I'  iiiinsi'. 
Jìchuìii-i;  rlir-  ninne  ^i.h .  imil'inulu  i'  sr.tvc. 
Sono  le  interne  sue  virtù  deluse, 
¥.  riposo  dormendo  anco  non  ave  ; 
Che  la  Furia  erudel  gli  s'  apprcscnto 
Sotto  orribili  larve,  e  lo  semema. 

Gli  Illuni  un  gran  busto ,  nud'  l-^ii  i,u 
Il  capo,  e  della  destra  11  braccio  è  mozzo , 

Di  sangue  e  di  pali  or  livido  e  Bozzo. 
Spini,  e  parla  sj« rumili  il  n.n  l.i  ii-a 
K  1  parlar  vini  col  sangue  e  gol  siiic.liior.ro 
rin:!;i.  Ar-illaii  :  non  vedi  orniti  In  luce? 
I-li-.iI  le  tende  infamie  r  empio  Duce. 

Chi  dal  fero  Goffredo .  e  dalla  frode 
Cb*  uedse  me ,  voi  cori  amici  affidi.  ? 
D'  osilo  dentro  11  fellon  tulio  si  rode , 
E  pensa  sol  come  voi  meeo  uccida. 
Pur  se  cotesto  mano  a  nobil  Inde 
Aspira,  r  In  ;..ia  virili  -.mitosi  fida, 
Pion  fuggir,  no  :  pliu-lii  il  tiranno  c.siiuuic 
1.0  spino  mio  l'ili  suo  mal  vu^'iu  sancii. 

lo  sarà  leco  ombra  di  ferro  e  d'  Ira 
Ministra,  e  l'armerò  la  distra  e  'I  scimi. 
Cosi  (ili  pari»;  e  nel  parlar  gli  spira 
Spirito  novo  di  furor  ripieno.  * 
Si  rompe  il  sonno;  e  sbigottitosi  pira 
Gli  im hi  gonfi  di  rabbia  e  di  veleno; 
Ed  armato  eh'  egli  è.  con  Importuna 
Fretta  I  guerrieri!'  Italia  instami;  uditila. 

(ili  aduna  la  dove  sospese  stanno 
L'  arme  del  buon  Rinaldo,  e  con  so|icrba 
Vo.-e  il  fiume  e  '1  coi:rc|iuto  affanno 
In  lai  detti  divulga  e  disacerba  : 


Che  non  fu  mal  di  sangui 
Ne  terra  '1  freno  ir  ' 
Ciò  che 


io  le  prede 
KIT  ozio  e  nella  pace, 
ri  non  sono  (ila,  ma  tutti  loro 
ontl,  gli  onor,  In  terre  e  l'oro 
empo  forse  già  fu ,  che  gravi  e  slranc 

si  lievi  or  le  passo  :  orrenda  immane 


Lacerato  il  lasciaro  ed  insepolto. 

A  chi  puote,o  compugni,  esser  occulto? 
Di'ti  ili  invi     (;iianioal  valor  Ialino 
Portili  Goffredo  invidia  e  Baldovino? 

Ma  ehc  cerco  argomenti  r  II  Cielo  lo  giuro, 
Il  Clel  die  n'  ode ,  e  eh'  Ingannar  non  lice  ; 
Ch'aliar  che  si  rischiara  il  mondo  oscuro, 
Spirito  errante  II  vidi  ed  infelice. 
Che  spettacolo,  olmi,  crudelee  duro! 
Qua!  frode  di  Goffredo  a  noi  predice  ! 
To  'l  vidi,  e  non  fu  sogno;  c  ovunque  or  miri, 
Parche  dinorai  ngli  occhi  miei  s'aggiri. 

Or  che  faremo  noi?  Dee  quella  mano 

Che  di  morte  sì  ingiusta  c  aurina  i  muda , 

Bifferei  sciupìi'  /  oppur  vorrcin  lontano 
Cime  dn  lei.  dove  1'  Kufratt inonda? 
Dove  a  oo|iolo  imbelle  in  fertil  piano 
'l'unte  lille  e  .iit.i  .urne  e  feconda; 
Anzi  a  noi  pur  :  nostre  saranno,  io  spero; 
Ne  ni'  Fraiii-lu  comune  nvrem  l' impero. 

Andiannc;  e  reni  im  end  ira  lo  II  sangue  . 
Se  cosi  parvi ,  illustre  ed  innocente  : 
Ile  nelle  se  Ui  virtù  che  fredda  lancile  . 
Fosse  ora  in  voi,  quanto  dovrebbe,  ardente  ; 
(Ine si o clic  divoro,  pilifero  angue, 
11  pregio  e  '1  iiur  dUi.  k::ii;n  1:111 1  r  . 
Darla  con  la  sua  morie  e  con  lo  scempio 
Agli  altri  mostri  memorando  esempio. 


Quanto  egli  può.  Imito  voler  osasse, 
Cb'  oggi  per  questa  man  unii'  empio  a 
Nido  di  tradlglon ,  In  peno  entrasse. 
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Cosi  parla  agitolo;  onci  furore 
E  nt-tr  impin  .ini  oNi-cumi  ei  trasse. 
Arme.,  arme  rmnr  il  ["iiraciiiiiitii:  e  insiriii 
La  gioventù  superbii  uri™- ,  orme  freme. 

Ilota  All'Un  fru  lor  In  desini  armata  , 
E  col  foco  il  voteti  ne'  petti  mesce, 
l.n  stilami,  In  follln ,  la  scelerata 


E  desili  alberghi  italici  fuorii'  esce; 
E  passa  fra  sii  Elvciii,  «vis'  apprende 
Elillà  poscia  "lieo  agl'Inglesi  tende. 


(leni  sojii'.n  siìc-noni  ai  rinnova  : 
Chiamami  il  pnjnii  l-'r;nii  ci  empiii  e  limine 
K  in  superile  minacce  CSM  diffuso 
L'  odio,  che.  non  può  slamo  ornai  più  dir 

1  i  r  lri)|  )..>  l'i  (   ■  ■  i.i  ..ii  i:i 

Sov  a  ti  HI 

Kon  bastono  a  frenarli  vulgo  folte 
fjue'  poetila  cui  in  nimlc  il  v,m  1,11111,111. 
E  Tancredi  e  Camillg  eran  lontani, 
Guijlelrao,  celi  alir.  in  [.mlesl.i  snpiaui 


E  Baldo 
Glie'  nppresenta 
Egli  eh'   '  " 


igllon.cl 


c  pur  cmii i1  Minio,  a  Din  ricorre  : 
tu  che  sii  ben  con  quanto  telo 
?o  mia  dal  ci  vii  sangue  aNnuTc. 
i  a  questi  ilclla  mente  il  velo, 


A  .un-  rnijiL.-Lin-  i^n-^C  impeli  presume. 
Tal  si  mostra  a  coloro ,  ctal  ragiono, 
Ne  «une  d'  noia  mortai  la  voce  snona  : 
Quali  slullc  rnirinccc.  C(|ualeorodo 
VinuisiiT]>ii(i  il'  arme  ■fochi  1  cnmrnovc? 
Ciisi  i]!ii  ri  cerilo,  e  in  questo  modo 
Roto  san  io  dopo  si  lunghe  prove, 
GT  ancor  i  '  è  ehi  sospetti ,  e  chi  di  frodo 
Goffralo  accusi ,  e  clii  I'  invilir  .'inorine  < 
fin-se.  iisjiFli.ilc  iincoi-,  di'  ii  ini  mi  picchi , 
E  ingioili  v'  adiluca  e  purga  preghi? 

Ah  non  sia  vcriiic  taira  illJcmiilule 
La  terra,  [ìieini  del  min  nnuie.  internili  ! 
Mi  ij in., lo  scettro,  me  dell' onorate 
Opre  min  la  uicnmria  .  e  'I  ver  difenda. 
E  per  or  la  giustizia  olla  piotate 


Adiellri 


il  rei  la 


Sip-pin'i  altri  lui  nel  medesimi  errore. 
Lampi  e  folgori  nrdcau  nel  regio  aspetlo. 

quiso 

Teme) chi '1  crederi»?)  I'  Irnd'  un  viso. 

Tutto  fremer  s' udia  d'  orgoglio,  e  d'  onte, 
Edi'  ebbeal  ferro,  all'nste  ed  alla  face 


Dell'  arme  lor,  binda'  ministri  avvinto 

Cosi  leon  eh'  niiil  1'  nrrlhil  coma 
Con  muggito  scolea  superbo  e  fero. 
So  poi  v  ede  fi  maestro  onde  fu  doma 
Iji  natia  ferlla  del  core  altera , 
Puùdel  giogo  soffrir  l' Ignobil  sima, 
E  teme  le  laiiiaece  e  'I  «uro  Impero; 
!Ni'i  grilli  velli,  igrnildrlili.  e  rune  Inceli  ha,  

È  fama  che  fu  visto  in  collo  cruda, 

TTn  alato  guerrler  tener  In  scudo 
Della  difeso  al  pio  Ungimi  davailtc , 
E  vibrar  fu  Imi  no  udii  il  ferri)  imunlo. 
Che  di  sangue  vedeusi  ancor  stiliamo. 
Sangue  era  forse  dicitlà  e  ili  resali 
Che  priivii,'..i  ilei  Cielo  i  laidi  sdegni 

Cosi  eliclo  11  tumulto ,  ognun  depone 
L'  arme,  e  malli  con  I'  arme  il  mal  talento: 
E  ritorna  Goffredo  al  padiglione 
A  varie  coso,  a  nove  Imprese  ialcnto  ; 


Digitizod  by  Google 


sr  „.  LA  (ilìRl.'SALKMMK.  CAM'O  IX 

Ch'  assalir  lo  citlnde  egli  dlspor 


F.  rivedendo  vnf  indie  Irati, 

Gin  In  macchine  con(cs(c  (iirrailc  e  sirai  i 


Svolger  non  può  dell'  ImmutnhiI  Ueni 
Si  parte;  edule  patta,  I  campi  lieti 
Secca,  e  pallido  il  sol  si  Ih  repente, 


Ella ,  die  dall'  esordio  crlsllaao 
lVr  imliLhCri-i  wr^i  di-'  suoi  consorti 
Il  ugliuol  di  Bertoldo  esser  lontano  , 
Tancredi  e  gli  altri  più  temuti 0  forti, 
Disse  :  clic  più  s'  nspcltn  ?  ni-  Solimano 
Inaspettato  venia,  o  guerra  porti. 
Certo,  odi'  lo  spcvo,  ni  Ni  vii  miti  ni  rimo 
Di  campo  mal  concorde,  c  in  parie  scemo. 

Ciò  dello,  volli  oie  fra  mjomIit  crcniiii, 
Fattoseli  ducc,Soliman  dimora, 
(.luci  S r>. i 1 1! :i :i ,  di  cui  non  fu  tra  qtimili 
Ha  Dio  rubclli  mini  pili  ferme  allora  ; 
>ó  se  per  uova  indurìn  i  suoi  Risalili 
lÌNinuiaswNi  terra,  alleo  vi  fora. 
Quoti  fan  de' Turchi,  ed  In  Nicea 
La  sede  dell'  imperlo  aver  solca  ; 

E  distendeva  Incontra  ni  greci  lidi , 
Dal  -S, ii, -ariosi  Meandro  il  suo  confine; 
(He  iduce-jnr  idà  Misi  c  Frigie  LUI, 
Eie  genti  di  J'oiilocieBItlnc: 
Ma  polche  contrai  Turchie  gli  nitrì  Infidi 


Ben  due 


recedei 


In  se  ne  ri 


L'  oste  accaidie; 
Agevolmente  fi  ■ 
Ijid roiiì  in  ogni 


sia  e  del  paese  Moro 

gli  Arabi  avari, 

ice,  ord'  osili  intorno 
,  o  In  prede  e  rapine; 
chiuso, e'I  far  ritorno 


n.lla  finora,,  ■  nello  manilla  l'arco. 

.Voi  i  eli  dice  clini  or  troscom'am  le  iole 
Piacile,  e  Cirene  sterili  e,  deserte". 
Ove  nè  far  rapina  ornai  si  punte  , 

(liiflivdiiiiiNmlii  In  i-illà  percole, 
E  già  le  mura  ha  colle  torri  aperte; 
E  -ili  n-dri  ra  ,  s' ancor  si  tarda  un  poto; 
Insin  di  qua  lo  sue  ruìne  e  'I  foco 

Dunque  accesi  Ioduri  .  c  arcane  e  buoi 
(iliadi  i™li  i  di  Sciai;, in  saranno? 
Cosi  racquisil  il  regno?  o  cosi  Itnoi 
Ollrii!!:'.i  veni!  ii-ar  li  creili,  e'J  danno? 
Ardisci ,  nrdlsci  :  entro  al  ripari  suol 
DI  unite  opprimi  il  barbaro  Tiranno. 

'  N'ond  aspetta  BgU,  e  Ma  citane,  esprewn 
Gli  Arabi  ignudi  invero  e  timorosi  ; 
ì\é  creder  inni  jiolrn  .  die  Edite  avvalla 
Alle  prede,  alle  foglie ,  or  cotanto  od. 
Ma  Meri  gli  faro.  In  tua  llereira, 
Clodia  un  c;un|jo  clic  diuviii  inerme  e  posi. 
Cosi  idi  di.se,  e  le  sue  iurie  ardenti 
Spimeli  al  «no,  e  si  mischiò  Ira' venti. 

Gridai!  gnorri cr,  levando  al  citi  la  mano  : 
O  lo  che  fumi-  Nudo  al  cor  in*  trilli , 
Neil  uom  sei  gli,  sebi 


ni  è  pian 


luttU, 


Ma  prima  eh'  egli  aporia  me  idi- Imo 


Tace;  escala  Indiinlar  le  torbe sccog 
l;  rincorri  oc  ri  nudo  il  \  ile  c  'I  lento; 
Elicli'  ardor  delle  anestesie  voglie 
Accende  il  campo  a  seguitarlo  Intento. 


U7+ 


TORQUATO  TASSO. 


Ila  11  senno  All'Un  della  Inimlia,  sriu^li. 
llisi::ini:ii!  juo|iria  il  tirali  vessillo  al  KH 
HiU'i'in  il  limino  «■Iure  ,  aiifi  si  coito, 
Clic  cL.  11..  i'aina  II  ioli)  amo  precorre. 
Vii  seco  Ali-tLii  :  i'  poscia  LI  li, ss  i ,  e  )(■: 

K  ncll'  tiro  '-kc  ]iar  ciic  "l  linirul'i  li-ile 
Fra  In  mille,'  f.n  'l  dulLilibiu  e  diviso, 
Entro  iu  Gartuatanme,  c  tra  le  metto 
Tin  lie  passando,  ni  re  (Ili  l'atto  avviso 
Uri  prail  camp  l'In-  filili  lhv  e  ilcIdiM'pili 

K  liti  imitili  Milli)  il  l'niii  e  '1  scrini. 

Tvl"  pici  intentimi  l'  e: nin  i'  imitili  vi-lti 
Clic  <ìi  russi  vapor  si  sparile  0  Ugno  : 
La  terra ,  In  vece  del  notturno  pelo , 
[lagnali  raciaiìc  iepàk  e  sailcuipnc. 
S'  CHIpic  ili  llldslri  I-  ili  [untimi  il  ciclo  : 
S'  odou  Iremeutlo  errar  lune  mali  ■.■ne. 
Voto  PloLon  j;!l  abissi ,  c  la  sua  notte 
Tutln  varai  dalle  tartaree  grolle 

l'ersi  profondo  orrnr  verso  le  tendo 
ll.-.r  inimici  II  Iter  Soldini  cammina. 
Mn  quando  a  mezzo  del  suo  torso  ns< 
La  none,  onde  poi  rapido  de  ci  il  n 


■  li]:i-.Mi  ITI) 


Il  se  curo  Franeti 
Qui  fé'  cibili  le  penti;.'  [insci 


Tulle  dell'  Asia  lia  le  ricchezze  assorte. 
Questo  ora  a  voi ,  Di  gin  putrir!  con  meno 
Vestili  [ieri  Lilio,  esnim  lie  ni  gno  sorte. 
L'orme  ei  deslrier  d'  ostro  muorili* i  e  ti'  or 

Né  t|ues'.i  é  jììi,|-.ic!I' oste  onde  In  Persa 
Gente,  e  In  pente  di  .Metri  fu  vinto, 
l'èrebi;  il)  ciuci  ra  si  hinji.it  si  diversa, 
Rimnso  ti'  e.  la  mfle.itìur  parte  es  Unta  : 
E  s'  Lineo  iule-ji'li  lusse,  or  Mitili  iiiiine.-sii 
In  profonda  quiete  .ed'  ai  me  è  sciiiln. 
Tosto  a' opprime  chi  di  sonno  e  coreo; 
Che  dal  sonno  alla  morte  e  un  piccini  \nr-a 

Su ,  su ,  venite  :  io  primi)  aprir  la  stradii 
Va' sul  curili  kiupiienli  cnlro  ai  ripari. 
Fé*  da  questa  mio  ciascuna  spada , 
E  t  orti  usar  di  enideltnie  impari. 
Oggi  lln  che  di  Cristo  il  regno  oada, 
tieni  alimi  I'  Asia,  o;gi  voi  chiari. 
Cosi  l'i'  iiilìaimnn  alle,  vicine  prove  ; 
Indi  tacitamente  oltre  lor  move. 

Ecco  tra  v  ia  le  sentinelle  ci  v  ede 
Per  F  ombro  misto  d'  mia  incerta  Iute  : 
NI;  ritrovar,  corno securo  (ode 
Aven,  puolc  improvviso  il  mi  .-in  Duci'. 


Chetoni' può  nicnlio  npaCLTiii.jiars'npyic'Ia 

Dan  flato  allora  ni  barbari  metalli 
Gii  Arabi,  ttrti  ornai  d'  esser  sentiti. 

lini  suini  ticl  eai|ie-[i'i  misti  i  nitriti. 
GII  alti  monti  mupjjr ,  muppir  le  valli, 
Erispuscr  gli  abissi  ai  lor  muggii!; 
E  la  face  innalzo  di  Flegetonta 
Aletto ,  e  '1  segno  diede  a  quel  de!  mira  le. 

Corre  innanzi  il  Suldano  t  Liiuii'.e  aqutlki 
Confusa  ancora  e  inordlnota  punrdn, 
Rapido  si,  clic  torbida  procella 
Ila  cavernosi  miuit:  esce  più  larda. 
Fiume  eli'  arbori  Insieme  e  case  svella, 
r'olptirc  clic  lt  (tu  ri  alilinltu  ed  ardii, 
Terremoto  che  'I  intimiti  empia  d' orrore , 


'oppiali 


mino 


Non  calo  il  ferr 
Né  ciiliI  ip  appicn, 

Né  [lia^a  Pa  .clic  1  alma  altrui  non  i 
E  pili  direi  :  ma  il  v  er  di  falso  ha  fai 

O  non  stilla  il  ferir  dell'  altrui  braci 
Sclilieii  I'  cium  l'crco.-Mi  in  suini  ili  squilli 
iiimu.mija,  L'OL'il.-'iliuelitc  'irtlc  e  sl'aMtm 
Or  (immilli  L'i  mio  ilo  quasi  in  fato  ini 
Quel  prime 
Chimono. 


*B>, 


Fnggani 


a  freno  semiti!  : 


E  eoo  lor  entrane'  ripori;  e 
DI  rulne  c  d'  orror  s'empie  c  di  lutto. 

l'orla  il  Soldini  siili'  elmo  orrido  e  urnnilc 
Sei|K' .  clic  -i  ili:illl  _a  I-  i  coiln  snida  , 
Sulle  /..a  une  s"  iniioi/.a.  e  I'  olì  spande, 

l'in  .  n.  ■!    i   .  '■.'  ■■  .  I  .  I  le 


ito  Sotti 


i.'uardaini 
in  vi  gan  li 


Fra  mille  lampi  II  torbido  oc. 
Altri  danno  alla  fuga  i  plt  tremanti, 
Donno  nitri  al  ferro  intrepida  la  mano  : 
E  la  notte  i  tumulti  ngnnr  più  mesce; 
Ed  occultando  i  risclii,  i  liscili  acc ceste. 

Fra  color  elle  mostrerò  11  cor  più  franto, 
Latin  sul  "l't'liro  nato  nllnr  si  mosse, 
A  coinè  le  fatiche  il  corpo  stanco; 
Ne  gli  unni  dome  nvenno  ancor  le  posse. 


LA  GERUSALEMME. 


Cui  dal  cu 
Nèco 


■riMiiiili 


I'  orme  dello  bocca  orrendi' , 
.Mi'ii:i  seco  alia  partii  ,.l  ni  peripli , 
E  coli'  esempio  a  incrudelii-  irli  ; ■  l- e- £~ 1 1  ■  3 1- 
N.-l  .'ricciatoi-,  dir  le  natie  lor  selve 
Turila,  e  iii«!:!r  in  le  meli  forti  bui  ve. 

Sedile  illiunii  -l'ili:™  V  incauto  stuolo 
De'  eiiiijue ,  e  Solimano  rissale  e  cinge  ; 
E  in  un  sol  [mulo  un  sul  ciinsifdin ,  e  un  soli 
Spirito  quasi  sei  lu 
Ma 


Vliìiii-ì i-u)E  ri:  S.Ll.-in  L"  aslnreciso, 
Orale  il  i;,]icill!lti  ili  lnrilarl  1'  infesta, 
Irli  urtai!  iv.v-ii|ii;.i,l,).i.p.i-'l  cucire  in  misi. 
Ohe  gin  tremante  il  l'atte,  indi  il  calpestìi. 
Dal  giovinetto  corpo  use)  divisa 
Con  era-i  con; rasili  I'  alma,  t  lascio,  mostri 
L'ante  soavi  della  vita, e  I  giorni 
Della  tenera  età  lieti  ed  adorni. 

Blnumun  vivi  ancor  Pico  e  I.aurente, 
i  Indi', urieeiii  un  sul  parto  II  genitore  : 


Che  spiri  c  [Meni  ancor;  ina  -lì  alti  c  i  visi 
IVon  mlrù  forse  de'  figliuoli  uccisi; 

E  di  si  acerbo  lutto  agli  occhi  sul 
Panel'  uniche  tcnclirc  ccinro. 
Con  lutto  ciò  nulla  sarebbe  a  ini , 
Senili  peni,  i- se. 'lesso,  il  vincer  e.'iro 
I'nnlico  del  suii  Min-jue,  elicli'  altrui 
AiiJi.siinnineiili'  e  fatili  riva  ro  : 
Ne  si  i. unisce  ben  (piai  sui)  desire 


Gli  alberi  ini 
Cui  cade 
Che  pia  il'  .ni 


traggo,  a  cui  s'  afferra, 
oce  e  degno  line , 
oreadoalteriune. 
,  sfocando  l'odio  interno, 
igo  digiunile'  corpi  umani, 


rilSnMr 


Mojouo,  oflerlJragiittc,  alle  tue  mani. 
A  Oilberto.n  Filippo,  Aliartene, 
Toglie  la  vita ,  ì  quai  uncquer  sul  Reno. 

Albaior  colla  roana  abbatte  Kruestn; 
Slitto  M.'.a/i  l  caile  Ku li. 'ilari  [li  spaila. 
Ma  chi  narrar  polria  quel  modo  o  questo 
Di  morie,  e  minuta  [ilclie  ierailiil  eail.i  ? 


by  Google 


TORQUATO  TASSO. 


Sia  da  quo'  primi  prilli  crasi  desto 
Goffredo,  e  111)11  Islava  intanto  ;i  bada, 
('.in  mito  connoto,  e  Liià  romiltn  un  grossi 
Drappello  Ila  smu,  euiii  rn:i  lur  s'  è  musso 
Egli,  che  dopo  il  grido  udì  il  tumulto 

Clic  ]"'(  I   l'ili'  SI "J I i 5 1 1-L-  1  ^ □  I  ll-'  l  il.il  M.<:l:i  . 

Ks.scr  dm  co  dccll  arabi  Indroiil  : 
Che  gin  non  era  ni  Capitana  occulto 
Ch'  essi  Intorno  correen  le  rcsiuni; 
llonehi  non  Istini-n'lii'  si  fu«iii-c 
Vulgo  mot  fosse  d'  ossoli rloaudacc. 

Or  mcutrecsli  ne  viene,  «li'  repente 
Arme,  orme  replicar  dall'  altro  loto  ; 
Ed  In  un  tempii  il  ciclo  orribilmente 
Intonar  di  barbarico  ululato. 
Questa  ò  Clorinda  clic  del  re  la  gente 
Calila  aT  o-ollo,  ni  Mie  Arijnnli'  alludi. 
-\1  ìmliil  l'iiii'lfu  elle  siisi  ien  sua  vice 
Allor  si  vol^c  il  Capitano,  c  dice  : 
Odi  quid  novo  strepito  di  Morie 
Di  verso  II  colle  e  In  città  ne  viene. 
I)1  uopo  1(1  fin  .  clic  'I  lini  Vdlin.' e  l'urie 
1  primi  assalii  de'  nemici  nffrene. 
Vanne  tu  duncpic ,  e  la  provedi  >  e  parte 
Vo'  l'iiu  di  questi  mìci  tceo  ne  mene: 
CiijIÌ  alili  io  me  n  andrò  dall'  altro  conto 
l' Impeto  ostile  Ini  


Cosi  fri 


l!  furimi;: 


Al  colle  Guelfi 
[,l  Avalli  omoinonhan  coulcs. 
«ii  ([uriti  mulinili"  acquista  fu 


Non  empie  umile  ti  Poi'  angusta  sponda; 

Ili  noie  forze  insuperbito  nbbonilo. 
Sovra  I  rolli  mulini  oliala  fronte 
Uì  tauro,  e  vlncltoc 4'  Intorno  Inonda, 
K  i-mi  più  ("tua  Adria  respinge, e  pare 
Che  lincerò  porli  e  non  Iriliutoul  mare. 

C  officilo,  ove  ruggir  I'  impaurile 
Sue  1. cuti  vide,  occorre,  e  le  miniwHa  : 
Qual  timor  (  prilla  le  questo  ?  ove  filatile  f 
liuardnlc  alluci!  chi  sin  i|iielelie  vi  coccia. 
Vi  caccia  un  vile  stuol .  elle  le  ferite 
IS'c  ricever  ni  dorso  nella  faccia  : 
E  se  '1  vedranno  incontro  11  se  rivolto ,  ' 
l'emersili  I'  unni'  sol  ilei  lustro  «olio. 

Piniue  il  ile-lrier.  ciò  detlii,  e  la  si  volve 


Dello  profondo  strage  oltre  cammina, 
l;  intrepida  Soldini  elio 'I  fero  assalto 
Sente  venir,  noi  fucuc  e  noi  declina; 
Ma  M'  sii  spinge  Incontra,  e 'I  ferro  in  al- 
Levando,  per  ferir  gli  s1  avvicina. 
Oh  uunl  duo  cavalieri  or  ui  fortuna 
Diluii  esimili  del  mon  '  " 


1111:11]  icciolcc: 

Le  spade  son  'e  quandi  il  ducilo  e 
l'asso  igni  eiise  oniiiìli ,  che  folte 

!>'  un  chiarissimo  Suldegne,  e  ci 
Sinno  ì  niorloll  a  rin'.iar.Iar  iiil'.iu 
Il  popolili  C-esò,  dietro  a  tal  gì 


Audaci 


e  danni 


Ma. -li  11 

Egualms 

fàune  pnred  ardir  eoe  furai  pare 
Ile  ilici  Aiis'riiinMllciTavicn.qti.niìi  \t\ ni  Inni', 
Non  ci  fin  lor,  non  cede  il  cielo  0 '1  mare, 
Mo  nube  a  nube  e  fluito  a  llu ito  oppone  : 
Cosi  nè  ceder  qua,  né  In  piegare 
Si  vede  I'  ostinolo  aspra  tentone. 


Tulli  Iu.il i-i..»r.i  ili  li'  ari:,  i  campi  Immensi, 
r  ilnn  fur/c  ni  l'a-oni,  ulule  i  vestigi 
.Noi:  ■■  ehi  indietro  dì  rivolger  penai: 
E  la  fnccil' Inferno  Aerinole  infiammo, 
Acceso  a:u  or  della  suo  |iiuj:ria  liaiuiiin. 

Egli  ancor  dnl  suo  latn  In  fucro  mns* 
I.e  rilianlic,  e  ne'  ripari  entrò  A'  Un  tallo  : 
Di  laecrolr  membro  empiè  le  fosse, 
Appieno  11  colle,  agevolò  I'  assalto; 
Sicché  gli  altri  il  seguirò,  e  fer  poi  rosse 


Sengla,  sdegnoso  del  seconde! 

K;:là  ruiijiaimi  l-ronclii  ;  ullur  che  quivi 
(iiuosi  Cucilo  imperla  mi.  c'I  san  drappcllii  : 
E  volger  fe'  la  rronlc  ni  ruggitivi, 
K  sostenne  il  furor  del  popul  fello. 
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Quivi' 

Oruoii.  Casi  i-miiando,  i-  cosi  tiolìsso. 

Qui  tac-ipir  :  a  'Idilcc  de'  yiimeri  alati 
S'  iuchiun  riverente  .il  ilivin  piale. 
Muli  s|JÌcyi  ili  man  irifa  i  ninni  aurati, 
Iki|iidn  al,  di'  aura  il  nnisirro  eccede, 
rossa  il  !,.,■,:  t  li  luce  uve  1  1  Irati 
Hanno  lor  Rloeloso  immalill  sede. 
IWia  ilpumi'rislidla.i^lr-crcliin  miri. 
Clu-di  sn-lk-  nomiamo  incontro  gira: 

Quinel,  d'  opre  diversi  c  di  sembianti, 
Un  slnlslrn  rotar  Solurnn  e  Giove, 
IL  uli  nitri  i  i|uali  esser  non  panno  erranti, 
S' iiiim-lk-a  liriii  gl'  Inforna  e  move. 
Vicn  poi  da'  rompi  lieti  e  fiomnicgglnuti 
D'eterno  di,  Ih  donde  tuono  e  piove  ; 
Ove  se  stesso  il  mondo strugge  e  pasce, 
E  nelle  guerra  sue  man  c  rinasce. 

Venia  scolendo  culi'  elerne  piume 
1a  ejUgtoe  densa,  e  i  cupi  orrori. 


I-I'   ■  :■■:!  |.  ■ 


liti  II  mulo  il  volto  fuori 


E  dispi.-nr  verso  (ili  nliisil  Il 
Ad  inasprir  ne*  rei  l' usate  doglli 

Quando  al  Sali  pia  lepidi  s'  nm 
Né  tante  vede  tnni  I' nulunun  al 
Cmk'i-  va  primi  freddi  aride  fosl 

r'mvki  doni       il  ninnilo,  esl  mi 

Mainiti  perorami  disilruiiosn 
Il  Arcuiti'  vieni'  ardlreo  'I  l'uri 
Unirla.'  Alni  foco  in  lui  non  spiri 
!\c  Slnfifllu  iiifernnl  ali  sferri  il  i 
Uni»  Il  ferro  crudele  ni'  e  più.  sii 
E  ilio  c.'.k.ku  iasieiiic  d  pn]iol  l  i 


l'ardir  di  ll-rllirluiiiriiltil'i  il  l'.iniu"  ,-isj.fi;;. 
Olivia  la  apada  n  fin  liadncr  nel  seno 
Per  meno  II  rar.dovrl»  ili»  alberga  : 
IL  [[ini  rullio  a  trovarli)  alido  si  pieno  , 


Pai  fere  Albiu  Ih  'v 


Ella  lo  pria,  maiala  irrisa  al  piano. 
Tralta  anco  11  ferro,  e  con  tremoliti  dito 
Semiviva  nel  tuoi  gulun  In  mono  : 
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[>!il  disctpr    tiil,  i  li  indi  partita  , 
Cerca  d'  unirsi  al  suo  principio  tanno, 
Iji.i  mal  I tJIIi:i!  la  LiK-ri'irni  II  lassa, 
l'oi  si  volsi'  il J  A  i ■  1 1 1 1 1 [_■ .  n  'I  l'erro  niiha-sn  ; 

il  colpo  assenta  : 


E  tronchi  i  nr 
Gion 


Prima  bruttò  di  polve  immonda  II  viso, 
Che  già  radesse  il  tronco  :  il  train  o  resta 
(Miserabile  musimi  in  sella  assiso. 
Ma  libero  del  frcn.cnn  mille  rote 
Calcitrando  11  dcstrler  da  se  Io  scote. 

Mcntic  i-nsi  I'  indomita  guerriera 
l.c  squadre  d'  Otri  il  ente  Apre  e  fla"ella 
IVinfod'  Incontro  a  lei  Gil,li|ipe  alter:, 
De'  Saracini  suol  strage  meo  fello. 
Kra  il  semi  li  medesmo,  e  slmile  era 

I  valore  in  questa  e  in  quella  ; 


Ch'i 


.-adi  lii/n 


ra  Clorinda  llfcn 


fendenti 


apprei 


La  fora  spada  nel  bel  fianco  :  ed  essa 

I  ili      fi  i       ni1  i  '  ii  i  .  .i  "ii  .i.i 

DopplanllorGuelfollcolpo.i'li'i  njiieuali!'  ; 
Che  a  casti  passati  palestino  Osmlda, 
K  Inpinen  nmi  miii  sopra  .e  tofiltc, 
l.n  ([uni  vien  che  hi  fronte  a  lui  recida. 
Mn  intorno  a  Guelfi)  limai  molta  ='  ai'cndlc 
Ili  .[iit  ilii  ernie  oh'  vi  conduce  e  guida; 
Ed'  altro  porte  ancor  In  turba  cresce: 
Sicché  In  pugna  si  confando  c  mesce. 

L'  Aurora  intanili  ii  liti  piirpiu™  Mjlt.i 
Giù  dimostrava  dal  covrirò,  balcone  : 
E  Inquci  tumulti  gin  s'  crn  disoleilo 

II  Feroce  Argilton  di  sua  prigione; 

E  d'  nrme  Incerte  11  frettoloso  avvolto , 
Oliali  il  caso  ali  offerse,  o  Trlsl  e  o  buone  , 
Giri  san  venia  per  emecilnr  gli  errori 
Rovi  con  novi  merli  e  novi  onori. 

Come  dcstrler  che  dn  lercie  stalle 
Ove  all'  uso  dell'orine  si  rlserba, 


Tal  ne  viene  Araillano;  arile  il  feroce 
S-uaidu  ,  ila  la  l'roo-.e  intrepida  e  snidino' 
I.cveé  ne'  salii,  «sovra  I  pie  velucu 
Si,  clic  d'  orme  la  polve  appena  Imprime. 


e  imi  III  stime  : 


E  aiutilo  fra'  nemici; 

0  vii  feccia  del  mondo,  Amili  In 
Ond'  è.  eh'  or  lauto  ardire  in  voi  s'  alieni' 

Koa  regger  voi  degli  elmi  e  degli  scudi 
Sete  atli  ii  peso,  u  I  petto  armarl  i  e  'I  dorso  ; 
e,  pattatosi  e  nudi, 


colpi  «I 


a,  dal' a 


;  al  co 
i  vostri  egregi  studi 


Cosi  parlando  ancor,  die  pei-  l:i  noia 
Ad  Algazel  di  si  crudcl  percossa , 
Che  gli  secò  le  fauni,  e  la  parola 
Troncò.,  eli'  olio  risposta  era  aia  mossa, 
■ì  q'.iel  riii'scliln  subito  orrore  Invola , 

"     O  gicl  ptT  1'  OSSO. 


Cade,  e 


l' odiosi 


o  dt  rabbia  in  sul  morire  afferra. 
Oninci  per  vari  casi  e  Saladino 
Ed  Agrlcalte  e  Muleusse  uccide  : 
E  doli'  un  fianco  all'  nitro  nlor  vicino 
Con  esso  un  colpo  Aldlnzll  divide. 


con  parai 


te  il  derld 


andò,  air  o  _  _ 
Parole  in  sul  morir  cosi  rispose  : 

Non  tu,  chiunque  -sin.  ili  questa  morte 
V  !  nei  tur  li  ilio  rumi  aiou  tempo  il  vanto. 
Tori  dcslln  t'nspeltn,  e  da  ptù  forte 
liealrdi  a  piacer  mi  sorni  slesn  accanto, 
itisi  o;li  j.mommcnlc,  e  :  Di  mia  sorte 
Curi  II  Clel  (disse);  or  tu  qui  mori  Intanto, 
IV  anaci  paslo  r  di  cani  :  indi  lui  preme 
Col  piede,  e  ne  trae  I'  alma  e  '1  ferro  insieme. 

Un  pria-io  del  Soldati  misloera  in  quella 
Turbn  di  sagittari  e  lanciatori; 
A  cui  non  anco  la  slapion  novella 
Il  bel  mento  spnreoa  de'  primi  fiori, 
l'njon  perle  e  rup inde  in  su  In  bella 
Guancia  liripando  i  lepidi  sudori  : 
Giunge  j.r:.ii;i  in  puh  eoi  eline  incoi  tu; 


eque:  pr. 


K  con  barbara  pompa  in  un  lavoro 
LI  porpora  risplcndc  intesta  e  d'  oro. 

Meni  ir  il  fanciullo  □  cui  novel  piacere 
Ili  alorin  il  peiid  [jiiivcnil  lusinga, 
Di  qua  turba  e  di  là  tutte  le  ■chiara , 
F,  lui  non  è  ehi  lauto  o  quanto  siringa  ; 


OigitizBd  b/  Cqogle, 


i.\  <,ì:iu:s.u.i-umi-;. 


c'i  dcstrier  voi 
Tosto  che  '1  rischio  ha  del  paro 
K  i  l'Illusi  p:issi         mi  fn  ni,  e  giunge 
Allo  vendetta  si,  non  all'  ajuto; 
[VlrhO  M'de.  ali!  dolor:  e im'Crne  ucciso 


Ecco  d'armi  improvvise  uscir  un  lampo 
Oli'  sbiaditi  ile;..!'  Infelici  il  campo. 

Son  cinquanta  picrrier  eh  'n  puro  omento 
Snidimi  La  Iriiuifnl  )>ur[)iirea  Croce. 
Nuli  io ,  se  cento  Iucche  e  lingue  cento 
Avessi,  e  ferrea  lem  e  ferrea  voce,  "■ 

N.iri  iir  piili'ci  ijiii'!   ero  che,  spento 

iV  pianai  urliti  lui  i|lnl  ilr;il>ìii'i  feroce. 
Cmlc  I'  Arabo  Imbelle:  c  "I  Tur™  Invino  . 
Ui'sislcuiloi'  pniiiiiiiido,  lineo  e  trattila. 

[,'  orror,  In  crudeltà,  In  temo,  Il  lutto 
Vanii'  Intorno  scorrendo;  e 


Vedresti,  ed  onde  Riardi  s 


Durisi  ni.i.; 
l''i]  duro  ci: 
01,  ,1"  mimi 


Aliti  iiiltii  losriHlii,  allui  la  dcslrn 
lllsnrmn  :  imjinci'iiie  il  ferro,  e  non  difesn. 
Vallee  tra  'I  campo  i'  Incitili,  di'  nlpi'sliu 
Dall'occidente  al  mcizoejorno  è  slesa. 


•1  valor  Krnnco. 
lo;  e  ferì  il  WllJ 


L' njulo  nvean  del  barbini  Tiranna  ; 
Non  vuol  Guelfo  d'  alpestro  erlo  cammini! 
Con  tanto  soo  svini;  ri -sin  espilisi  ni  dimmi 
Ferma  le  uditi  :  e  T  re  le  sue  riseria  , 
Non  poco  avanzo  il  mieli,  v  uh  vi  ii. 

Fntlo  Intanili linll  Soldini  i-liii-h' ei-imccss.1 
Fare  0  terrena  fona  ;  or  pili  non  (ruote  : 
Tulio  &  sangue  e  sudore ,  e  un  cni\  e  e  spessi 
Anelar  rji  ante  11  pel  lo.  e  i  liniielii  sente. 
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Che  i-rlilion  In 


V,  tiist»  musso  il  campo  Saracino; 
«6  foco  *  là ,  dote  I'  impieghi  e  D 
La  [un  virtù  contro  i  nemici  nostr 
Mnsolnduccmc  prendi, entro  i 


plu  cl.hr 


l"  la  un  ciuciar  di  spuma.  Il  morso. 
Tavielic  dire.  ;  a'  minila  e  strini:.' 
n!'  Intorno  In  nuvolo  raccolto, 
l'I  m-ancnrro  ne  ricopre  «  cinga,  , 


PenetrefT*  por  lo  suo  chiuso  e  follo. 
1  Et.- 11  seder  limili  i  duo  dal  cavo  seno 
U  ucliliia  intorno,  e  fuori  il  cicl  serei 
Stupido  il  envaller  le cklia ionica. 
Ed  Increspa  la  fronti 


La 


'1  ■>!>)-"  Ti 


I)  ehiiiuijuc  '.ii  -in,  clic  finirli'  oyii  uso 
l'irjlii  \nluva  ad  n|. rendere  c  binine  ; 
lì  ■piando  1  MCnU ,  entro  al  pA  moto 
Spiizii  ji  tua  in:  li.,  ilcllc  melili  nraanr  ; 


Ma  eh'  io  scopra  il  lui  uro.  ci  li'  in  dispicchi 
Dell'  occulto  dcstlu  $1  eterni  annuii  ■ 
Trop|io  è  andare  desili,  truppe  ulti  presili  : 


r.lasriui^uiisi'iiile  foi/cc'l  sellini  impicchi 

l'i  r  avanzili'  Ilei  Ir  si  iaiiurc  e  i  mali; 

Che  sovente  addititi!  che  I  saggio  e  I  Forte 

Tn  questa  destri  invitto,  a  cui  Ila  poco 
Scuter  Ir  fune  del  francese  Impero, 
Vai  dir  munir,  non  dir  uuardar  il  loeo 
Uic  snellamente  appiglia  II  |iopnl  fero, 
Contrn  I'  arme  apparecchia  e  conirn  I  foco. 
(Isa,  siimi .  mudila  ,  in  [iene  spera. 
Ma  fini-  (lini,  [icirlic  pitn-ev  ti  ileliliiii . 
Cin  elle  osrur.i  vra-'  in  quasi  per  nebbia. 

Vedalo,  o  parlili  vedere,  li  laiche  lustri 
Molti  moina  il  ermi  pianeta  eterno , 
luir,  .'In- 1'  Asia  uruerà  co'  ftiltl  illustri, 
K  ilei  feennilo  l'-iito  avrà  il  r-ovemo. 
Taccia  i  pre-i  dell'  oilo,  e  1'  arti  industri , 
Mille  virtù  elic  unii  lieu  tutte  lo  «ceno  : 
Basii  sol  questo  a  I 


Ma  inslu  dui  fondu  suo  I'  imperio  Ingiusto 
Svello  uri  Dell'  ultime  contese , 
E  l' afflìtte  reliquie  entro  un  angusto 
liini  sospinti' ,  e  saldai  mar  difesa. 
Quc.-li  Un  ilei  Imi  Murine.  K  qui  il  vetusto 


Ohluifclice,  e' 
Sue. giunse  pi 


Ito  a  tuta  Inde  ! 

:  girisi  pur  Furtuna 
eom'  è  Lassù  prescritto; 
ime  ras  lene  nlcunn, 


l'rimn  dnleo 
E  le  stelle  porrà,  che  dal  diritto 

E  Inquestodlro 


Cosi  irir  ra iiinii nudo ,  Inslu  che  furo 
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Si  fé'  neeji  ocelli  nllor  torbido  c  scure 
K  .li  doglia  il  Saldano  il  volto  sparse. 

Miro  giacer  sue  giù  temute  Insegne! 

K  scorrer  lidi  i  Franchi,  c  i  petti  c  i 
Spesso  calcar  de'  suol  più  noti  umici; 
E  con  fasto  superbo  agi"  insepolti 
L'  arme  spoglìaree  gli  abiti  Infelici  ; 
Molti  or 


Gli 


pi  degli  estremi  ufi 
Allri  suppor  le  Damme ,  e  'I  vul) 
D'  Arabi  c  Turchi  aun  foco  ard. 
Sospirò  dal  profondo,  e  'I  feri 

Ma  11  vecchio  Incantatore  n  se  il 
Sgridando,  e  raffrenò  V  impeto 

Drizzo  il  suo  corso  al  più  sublim 
Cosi  alquanto  n'  undnro,  instili 
Lasciar  de'  Frantili  il  indinne  , 
Smontar»  ali  or  del  carro,  eq 
Sparve,  e  presero  n  piedi  liniera 
•.ella  milita  irabe  occultamene 
Discendendo  a  siiilsirn  in  imi  li- 


si dilata,  quanto  piiis'  interna: 
h'  asecser  con  agio ,  e  tosto  furo 

.priva  allora  un  uiceiol  uscio  Ismeim  . 
!  ne  ginn  per  disusata  scala, 
alluce  malcerto  e  mal  sereno 
ler  che  giù.  d'alto  spiraglio  cala, 
fltlcrranco  chiostro  ni  Dn  ventano. 
vìJon  quindi  in  ridarne  nobllsnla. 


il  trapassato  assai  dannoso  star 


Sorgendo  Argante  il  m 


Che  .'in  soli-a  eiiienrh  il  ennale  limile  . 
Quel  eh'  lianell'  armi  imeni  il  rliinra  lolle. 

Caio  tjuesla  spelonca  aitar  die  porre 
Volse  fremi  ai  solvetti  il  re  eh'  iodico; 
E  per  essa  polca  dn  quella  torre 
Ch'  egli  Animila  appellò  dal  cliijro  aniieo  , 
Invisibile  a  tatti ,  il  pie  rnecorre 
Dentro  lii  M'elia  ilei  muli  tempio  antico  ; 
]■:  quindi  ncclilln  uscir  della  citiate, 
K  trarne  genti  ed  inti  atlur  Celate. 

Ma  nota  è  quella  iiu  solili  ea  e  lumia 
Or  solo  a  me  defili  uomini  viventi  ; 
l'eri[in^la  aiulrruit)  a]  Invìi  ole  rietina 
1  più  saggi  a  consiglio  e  i  piò  pntrnli 


Hè  più  ch'ella  si  voglia,  nmlam  la  v! 

Nò  parlo  lo  giocosi,  pereti'  lo  uisp 
Dell'  aiuto  certissimo  d'  Egitto; 
Che  dubitar  se  le  promesso  vere 
Flan  del  mio  re ,  non  lece  e  noti  è  di 
Ma  il  dira  sol  perché  desio  l  edere 


Si  prometta  vittoria ,  c  sproni  morte. 

Tanto  sol  disse  il  generoso  Argante , 
l.l:uii  uom  l'Ile  p::rli  di  timi  dubbili  eira. 
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K  già  liell' arnie  d  all'ili]  poi-gin  manie: 
Ma  or  colmili  nl(i  a  liiiii  jlll'tlil  sposa  . 
B  Iktoomni  de'  libili ,  era  Invililo 
Aegii  alleili  ili  pnilte  e  ili  minilo. 

Disse  questi  :  o  signor.  Uà  non  accuso 
Il  fervorii!  magirtllehe  parole, 
Quando  nasce  <l'  ,ni-ilr  i  lic  Mar  iìih-Iiìusu 
Tra  i  rumini  Uri  cor  non  può  ne  vuole. 
Pero,  se  T  buon  Circasso  a  le  per  uso 
Tmppo  imeni  parlar  fenicio  suolo, 


tènui  rè  muro  Torte 

il  re  di  Tripoli,  che 
.■alena  II  piégll  prrn 


lime  rosi  Ili  sene  trascorre  ardente, 
Librar  la  speme  del  louton  soccorso 
Col  periplo  vicluo,  anzi  presente, 
E  coli'  arme  e  eoli' impelo  nemico 
I  tuoi  novi  ripari  e  T  muro  antico. 

Noi ,  se  lece  a  me  dir  quel  eli'  io  ncsento, 
Siamo  In  Torto  citta  di  silo  e  d'  arie; 
Ma  ili  macelline  grande  e  violento 
Apparatosi  fo  dall'  altra  parte. 
Ounl  elie  sarà,  iìo:i  mi  :  sileni,  e  paventi! 
f  giudici  incertissimi  di  Marie  : 
E  temo  che  s'  a  noi  più  Ila  ristretto 
L' assedio],  elflo  di  cibo  avrem  difetto  : 

Pero  che  quegli  arruolili  e  ([nelle  Nilde 
di'  ieri  !u  ricettasti  entro  le  un, 
Mentre  ne!  campo  a  iiisamiiiiniio  lo  spade 
S'allendea  solo,  e  fu  somma  ventura, 
l'iiv-iol'  esca  a  tran  liiine  ,  ani[ii,i  citladc 
Nutrir  mal  poimu  ,  se  l'assedio  dura; 
E  fona  èpurchc  duri,  nneurche  vegna 
L'  osle  d'  Egitto  il  di  eh'  ella  disegna. 

Ma  elle  fin  se  pili  inrdu  r  Ih  -u  .  concorto 

Cheti  - 


Ma  siLciinu-o  ii  S>,l:!in:n  .  i  ( 
\uii  polca  limai  [iiu  sa-lciier 
Quando  il  mi!»  gli  dissi-  :  m 


Ciò  disse  appena,  c  Immantinente  il  vi 
Della  nube  che  stesa  e  lor  d' iulorno 
Si  fende,  e  purga  Dell'  aperto  cielo; 


llil'ul-e  in  me/ in.  e  loi-parla  Improvviso. 

lo,  di  cui  si  ragiona  ,or  son  presei 
>im  fugace  e  min  Umido  Soldnno; 
l-jl  a  rosali,  di'  cui  t  codardo  e  mente, 
M'  offero  di  provar  con  quesla  mano, 
in  elle  sparsi  ili  sangue  ampio  liirirnle. 

"  trage  al/ai  sai  piami. 


Chiù 


i  allo  ( 
In  d' oani  compagno  ; 


Aiiidlivo 


La  v  ittoria  però,  pero  m 


E  si  spesso  le  spelte  anco  volgesti, 
fidando  assai  nelle  veloci  piante; 
Ti  'I  sa  Cini-iurta.  Icen,  ed  lo  con  questi, 
Ch'  un  più  dell'  altro  non  coni  ien  si  vanto 
M-  ineol]in  alee  mi  in  -ninno  lì  fu  mosll'ii 


E  diro  pur,  benché  costui  di  morte 
Bieco  minacci,  e'I  vero  udir  si  sdegni  :, 
Veggio  portar  da  Inevltabil  urte 
li  nemico  fatale  (  certi  Segni  ; 


a  che  mai  di  non  discorde  voglin 
n'  Francesi  aleuua  terra  aceoglia. 
Tien  sulla  spada,  mentre  ci  si  favella , 


lai  i'f-a 


Itiman  ciascuno  a.  quel  parlare 
Orribil  faccia  mulo  e  slupofatlo. 
rosola  con  vista  men  turbata  e  fella, 
norlcseiiii'iiloìaMiso  il  re  s'è  tratto. 
Spera  (  gli  dice  )  allo  signor,  eli'  io  reco 
7vi.il  piien  njiiln-iir  Solimano  e  leco. 

Aladiu,  eli'  a  Ini  ci  in  Ira  era  già  sorlo, 
lìisimlide  :  "il  Clinic  liolo  or  qui  ti  veggio  . 
llik-l  In  amico!  or  del  lil.o  sluol  eli'  rullìi", 
NoD  senio  il  danno;  e  ben  tciiiea  di  pgsiu. 
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Tu  lu  mio  stabilire,  e  In  tempo  corto 
l'uni  I-.! ìl  i//. n  i:  il  (no  raduto  seggio, 
SeTCIel  no!  vieta  :  nuli  le  bracci»  al  collii, 
Ojìi  detto,  idi  fi™' ,  e  circe  il  dolio. 

Finita  l' accoglienza ,  Il  re  concede 
Il  Muniii'Jcsiiiui  soglio  .il  gran  Nlccno. 
Egli  poscia  a  sinistra  In  notili  snSr 


"  nITii  ri  lille  l'i'iiti. 
iv  il  Hit  «.Li  r 


el  Sokbo 


Coda 


io  it  |bOSSO. 


dio  11  paleslin  Tirsi 
c -lied' Torcili,  e  ' 

Ma  il  pio  Loffredo  la  vittoria  e  I  vinti 
Ave»  seguili,  e  Ubere  le  vie; 
E  fatto  intanili  ai  siini  -l  i-fi  i-i-:  i-stio:! 
V  ultimo  onorili  sacre  esequie  e  pie  ; 
Ed  lira  iiili  altri  imputi  ,  clic  s hi  11  ti  nerbili 


E  «ni  mi]  vili  uni  e  più  torribil  farriu 
Ili  ituirra  i  cimisi  li  ai'h  a  ri  minaccia. 

E  penile,  rnuti-riiilii  alea  il  drappello 
Ch'  ii.iniu  lui  contea  la  gente  iulliìa, 
Esser  ili''  suoi  più  cari,  ed  esser  lincilo 
die  gin  seguii'  insidiosa  guido; 
E  Tancredi  con  lor,  che  nel  castello 
Frfglon  reste,  dell»  (alloca  Armida  ; 


In  si  grand'  uopo  o  dar  si  Reno  soccorso. 
Yi'iYiimi-mtlii  1 1- 1  !<-.-.: l  busse  le.  fronti; 
Gì1  era  al  cor  piccini  fallo  amaro  morso. 
Aitili  del  re  britanno  11  chiarii  figlio 
Dlippe  il  silenrin,  e  (lii--c  .  ni/. ■lini"  il  ci  ci  in  ; 

Paretai  me,  noi  che  fuor  dell'  urna  a  sorte 
'Trotti  nun  fummo,  ognun  perse  nascoso , 
IV  Amor ,  noi  nego ,  le  fallaci  scorte 
Seguendo  .  e  il'  un  bel  rollo  insidioso; 


Perviene  trasse  disusale e torte, 
ira  noi  discordi,  e  in  so  ciascun  geloso. 
Nutrlon  gli  amori  e  I  nostri  sdegni  (ahi  lardi 
Troppo  il  cuiio.ro!  or  pa  ini  et  I  e ,  or  guardi. 
Alfin  giungemmo  si  In™  in  eia  si  esc 


CuuipiTsia  i  I'  aria  .  e  iira\c  il  puzzo  spira. 

Questo  il  lo  slatino  In  cui  imi  hi  ili  greve 
Si  alila  mai  ,  ehi'  Umilia  insili»  al  b.i'su  ; 
.Ma  in  guisa  pur  il'  alide  o  d'  orno  leve, 
I.'  nulli  vi  Mininola  e']  duro  Terrò  eT  sasso. 
Siede  in  esso  un  castello,  e  stretto  e  breve 
Punte  i  iiiiivtloa'  peregrini  11  passo. 
Ivi  n'  accolse  ;  e  non  so  con  qual  arte , 
Vaiia  li  la  dentro  c  ride  ncni  sua  parte. 

V  e.  l'aura  molle,  e  'ledei  sereno,  e  lieti 
GII  alberici  prati,  e  nc.ii  e  dolci  I'  ondo; 

Some  una  inule  ,  culi  liuiuicel  diffonde; 
Piovono  In  grillili"  idi  erbe  i  smini  quali 
Cini  un  Mia  mi  mormorio  di  fronde; 
Cantali  eli  augelli  :  i  marmi  io  taccio  e  l'oro, 
Mera  lì  gli  usi  li  arte  e  di  lavoro. 

Apprestar  mi  erbetta  ,  ov'  e  più  dense 
I.'  ombra,  e  %  itimi  al  suoli  dell'  aripic  chiare. 
Pece  di  senili  vasi  altero  mensa, 
E  ricca  di  vivande  eletle  e  care. 
Era  ipii  riii  di'  ugni  Ma-iinn  dispensa  , 
Un  die  dulia  la  terra,  o  manda  II  mare  , 
Ciò  elle  I'  arte  condisce  ;  e  crnlo  belle 


111      i  1  i-    1      I  I  i 

lieve  con  lungo  incendio  un  lungo  oblio, 

lliliirn.i  poi  min  si  Ira  aquiline  pio. 

Tlen  i  olir»  un  libro;  e  legge  In  basse  note. 

Legge  In  maga;  ed  lo  pensiero  e  voglia 
Sentii  imitar,  mutar  vita  ed  nlliergo: 
Strana  virtù!  inno  piacer  m' invoglia; 
Salto  nell'  acqua,  e  mMl  tufiu  e  unnici- .in, 
.Non  so  come  ugni  innuba  nitrii  s'arrostiti, 
Come  l'  un  braccio  e  l' nitro  entri  nel  tergo  : 

Squamoso  il  ciioiu,  rd'iiniii  son  fatto  on  pesce. 

Cosi  ciascun  degli  altri  anco  fu  volto , 
E  iiliiM"  meni  in  pil  i  v  iiarc  argento. 
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l'imajinh  alllli  li-mavoi  il  proprio  volto; 
Ha  irò    meravlollae  lo  spavento 
Muli  e ra nini,  i piami u  [Lirl.Jiln  io  vista 
In  Ini  guisa  ne  parla  e  ne  contrista  : 

Ecco  a  voi  nolo  e  il  min  poter  { ne  dii't  I 
r,i|uruil.i  mi  I'  imperio  ho  pieno. 

Pende  da" 
l'erti  n  in 


li'nllninfi-ìioo 


I'i.aìiIm,/  ■l<;i,ii.oi,f..ia,'  ir. 

Il  liuon  Rinaldo    J|n:.l  più  seuipr.'  i  =-"■!■!  =• 

l.a  giuria  sua  i-  H"1'  |,[  I"' 

In  imi  s'avviene.  !■  i  cavalieri  assalto, 
Soslri  cllsioili,  '■  l'aliKilr  [rair: 
CU  iRfì.lc  o  viiu-i-,  e  di  1,111-  Il  ■armi;  loro  ■ 
F(  noi  vestir,  che  nostre  in  prima  foni. 

lo 'I vidi  e'1  vliicr  intesti,  c  da  lui  porla 
Ci  fu  la  destra,  r  fa  sua  voce  udita, 
ralsnoll  minor  l'Ile      risuona,  i'  porla. 
Si  ri'ii  novella,  e  salva  è  la  sua  vllo; 
I-M  niisi  è  il  tiT/o  .li,  ehi' eolla  scorta 
11'  un  l-cri-rili  ferodo  noi  partito 
I'it  liinie  in  Anlioeliiii  i  e  pria  depose 


E  lo  hocco  scioslieniiii  in  nia-Kiui   o. 

Scopre  Ir- cose  altrui, eli1  indi  verranno. 
Tulli  conversi  olle  sembianze,  al  tuono 


Vive  (dlee|  Pinaldo  ;  e  I'  oltre  sono 
Arlìi'  liuiiie  illfi'iuioioilt'iiiiiaioioi 
Vivo,  e  In  vi  t,i  dovi  net  la  acerbo 
A  più  mature  glorie  II  Clel  riBcrha. 

Presaci  sono  e  fanrlu  Mescli!  affali 
Quoti, 

Kcco  ehloro  vegg'  lo,  correndo  gli 
Ui'riilis'oppoiirnll'i  inpiii  AuiiOs'.'i 
l-I  sullo  r  ondila  di'iiii  iiriicuti'i  mioiii 
I,' aquila  sua  copre  In  Chiesa  e  Roma, 
Chedcllafcraa.rn  tolte  neliortipli  : 
E  lieu  di  lui  nascerai:  di- -ni  I  lidi. 
De'  lìsli  i  Doli,  e  chi  vorrà  da  «.udii , 

E  da'  Cesari  ina 


Uno 


Onde  piare  lussò  elle  nijucsla  debili 
lulprej  i  .  nudi'  |i.i|-ìi  .  eh  Limala  vofcna. 

Con  questi  detti  oiioi  timor  discacciti, 
Di  Rinaldo  concilio,  il  siaui..  Piero. 

11  pio  Ulllilioiie,  ililin-.-i-vn  in  ,  eau  prji-imii. 

Suine  intjiiio  la  notte,  e  su  la  {accia 
Della  terra  distende  il  velo  noni. 
Valisene  iil i  alivi,  e  dna  lo  membra  al  sonno: 
Ma  I  suol  pensieri  io  lui  dormir  non  panno. 


l'-.i.-l  ri.-.-  ;.,,:1    i,-.   ■  l,ill.i::..-.;rii.il'.\  (i  • 

ti-   I"  r'.'h  Li  |, .  -  fin  in^-i.crrj.  Nulle. 

Ma  'I  Capitan  delle  cristiane  genti, 
Volto  avendo  all'  assalto  osai  pensiero, 
Giva  apprestando  I  bellici  In.trumenli; 

00  1n  li  lui  velini'  il  solitari»  Fiero, 

E  trattolo  in  disparte ,  in  tali  accenti 
tilt  pari»  venerabile  e  severo: 
Tu  movi,  €  "  ■ 
Ma  di  14  no 

SiadnlChlo  il  principio:  invoco  imiotill, 
.V.li  iimiiliiei-epnbWcliee  devote, 

1.  a  militi  doiili  Aaiiinii  e  de'  Santi, 
lille  ur  iuipciii  li  noria  ella  elle  puote. 
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i'rrceda  il  clero  in  sane  vesti ,  e  canil 
Con  [>ii'!fsn  jirjutiTii.T  supplici  note  : 
E  (In  voi,  (luci  gloriosi  e  mognl, 
l'idolo  il  volai!  ami  mi  da  ,oi'  ii  mi  ni  jmoii. 

Cosi  gli  pirla  II  rigido  llomlto  : 
E  'I  buon  Goffredo  il  saggio  avviso  approva. 
Servo  (risponde)  di  Gesù  gradilo,  . 


Va  Pietra  siila  inumi/i  .  e  spirati  al  veni.! 
Il  segno  riverito  in  Paradiso; 
E  segue  il  eora  a  passo  provo  e  lento  , 
In  duo  lunghissimi  ordini  divisti. 
,\ Ilei muniti  farcini  doppio  concento 
iti  snppilchevol  canto ,  e  in  urnll  viso. 
V.  ci  limi, ■min  le  selline  .  ivano  a  para' 
I  principi  Guglielmo  ed  Ademaro. 

Venia  poscia  11  Buglioli ,  par  come  è  I'  usti 
Di  Capitoli ,  sema  compagno  allato; 
Sftinin  ini  impilili  i  duci  .  e  non  confuso 
Seguiva  11  campo  n  lor  difeso  armalo.  , 
Si  [iriiixm'tidn  .  smi'  liscia  ilei  chiuso  ■ 
Delle  trlnelerc  il  popolo  adunalo  : 
Nés'  udiiiii  Immite  o  suoni  itili  i  l'erari  : 
Ma  di  plelatc  e  d'  umilia  sol  voci. 

Te  Gcnltor,  le  l'i.ulio  canale  al  l'adre, 
E  le  che  d' ambo  uniti  ornando  spiri , 
E  tc.d'  uomo  e  di  Diti  versine  Madre, 
Invocano  propizio  ni  lor  desiri. 
Educi  c  voi ,  che  le  fulgenti  squadre 
Del  Clcl  movete  in  Iripliroli  giri , 
O  Divo  e  te.  che  della  diva  fronte 
La  mondo  umanità  Inastisi  fonie , 

Chiamano;  e  le  clic  sei  pietra  e  srjslc.im 
Della  m  attinti  ili  Ilii<  I"  imitila  e  furie, 
Ove  ora  il  novo  suecessnr  tuo  degno 
Di  grazine  di  perdono  apre  le  porle  ; 
E  gli  allei  messi  del  «leste  remilo , 
Che  divulgarla  vincitrice  morie; 
E  quei  elie'Ivriiiiif.iinVi'iiiiirst'-uii'o, 
Testimoni  di  sangue  e  di  marHro  : 

Quegli  ancor,  la  cui  penna  o  In  fnvella  , 

T usea  ,1  liti  tiri  (".Iti  Iti  >ia  smanili! ; 

E  In  cara  di  Cristo  c  fidnaucollo 
CI.'  desse  II  hendellapiii  nobllvltn: 


le  vergili 
Che  Dio  con  ali 
E  quel!'  altre  magnanime  ni  ionncnli , 
Spianatrici  de'  regi  e  delle  genti. 

Cosi  cantando ,  il  popolo  devoto 
Con  largii!  siri  si  dispiego  e  stende; 


K  il  ri/ 


ir  Olive 


tu  celile  di  fìi' sii  perii  una  tace; 
>é  si  itilac  ittpa''  (tritìi  .  o  curo  n'  ave 
I>iu  elicli  storno  avi-iti  ti  twaei  loquace  ; 
>e  ft  re  he  strali  avventino,  ella  .nove 
C!n-  L  imi  alititi  ;i  uirbtir  la  sonili  pace 
Di  si  itiii'tinti  :  onde  ti  sia,  Ilo  ben  punte 
Cm.iitiv  li'  sacre  i  arcai  in  ri  ti  te  note.  " 

Poscia  in  cima  del  calle  oriniti  1'  altare 
Che  di  gran  cena  al  sacerdote  e  mensa  ; 

<Ji::v:  tiitir  s|.  ,die.  e  pur  tl,i:t;t,  e  etile, 
l'i  rtiilr  (i i.i  ti ii  l iii.i  :  t-  pria  tarliti  pensa; 


La  man  snccrdotnl,  li  bene 
Allor  seri  ritornar  le  squadre  pie 
Per  ledlaniidn  lor  colente  vie, 

Citimi  nel  vallo,  r  I"  tini  ine  <li.eiull,i . 
Si  riMili'i- Diifftfdiiastiii  magione; 
i:  V  tiectimpaatia  si u ti I  calcato  c  Tulio 
Iiisiuo  al  limitar  del  padiglione. 


LA  CKiUÌSAl.O ME.  CANTO  XI, 


Di  Tolosa  gli  sieda  11  vecchio  mule. 

Piiiclic  de'  cibi  il  notural  amore 
Fu  In  lor  represso,  ci'  importuna  nel*, 
Disse  ai  duci  il  stilo  Duce  :  ni  novo  albi 
Tutti  all'  assalto  voi  uroliti  sarete. 
Quel  (lo  giorno  (il  guerra  e  di  sudore; 
Questo  siu  d'  apparaceli  io  e  di  quitte  : 
Dunque  ciascun  vada  ni  riposo,  e  poi  _ 
Se  medesmn  prepari  c  i  guemersuoi. 


Tacita  me  ri  te  a  Dio  promisi  in  voto 
Noti  pur  l' opera  qui  di  capitano , 
Mad'  impiegarvi  a ncur, quando  che  lo 
Qtldl  privato  guertler  r  arme  t  le  posse. 


Ipos 


ti  grido  uni  versai  di  cento  schiere. 
'  Sorteli  farle  Goffredo,  a  nia  non  pL-ih 
la  gran  tamia  usala  o  In  seti  i  ni  r  re  : 
Pie  mie  un'  altra,  ed  un  pciìmi  Emidio 
In  arme  speditissime  e  leggere  ; 
Ed  indosso  ave  a  gl/i  V  age voi  pondo,  , 
QotBdo  gli  sovraggiunso  il  buon  Raimo™' 

(Illesi  i  U'^Iendnaenialu  In  colai  ma, In 
li  Capitano,  Il  suo  pcnsier  comprese. 
Ov'é  i  gli  disse  )  il  gra\c  usbergo  e  sodo! 
Ov'  e,  signor,  r  olir.)  ferralo  arnese? 

Che  vada  con  si  debili  difese. 
Orda  tui segui  hi  le  ben  argomento 
Clic  sei  di  iiliai.i  ad  ami]  meta  nitculu. 

Deh  che  ricorchi  tu?  privala  palma 
DI  salitordl  munti  altri  le  stiglia, 
Ed  csponga'men  debuti  ed  util  alma 
(Rischio  debito  ti  lui  |  nella  battaglia  : 
Tu  riprendi,  signor,  1'  usala  salma; 
E  di  te  stesso  a  nostro  prò  II  coglia. 

Cautamente,  per  Dio ,  sin  custodita. 

Qui  loco  ;  ed  e;  rannido  :  ur  ti  sia  nntn 
Che  quando  inChiaramoute  il  grande  IIi-Imii 
Quesla  spade,  mi  cinse ,  e  me  devoto 
Fe'  cavai  ier  l'  r~ ' 


Tal  glflcredean  la  vergine  di  lido 
Tra  I'  alle  nubi  saettar  dal  cielo. 

Scorro  più  sotto  il  re  canuto  n  piede , 
Dilli'  iiiiii  iill'  alliii  parta;  e  'n  su  le  mura 
Ciò  clic  prima  ordinò ,  cauto  rivede . 
E I  difeusor  conforta  e  rassicura  : 
E  qui  genie  i  infni/,1,  i-  l;l  provette 
Ili  m;;!.ginr  copia  d'  ai  me,  ri  tulio  cura. 
Ma  se  ne  vaa  ]'  affline  madri  al  tempio  : 
A  ripiegar  Ttiinir  Inaiatilo  ed  empio  : 

Deli  spelta  tu  del  prednlor  francese 
T.'  asta  ,  Signor,  colla  natii  -insta  e  forte  ; 
K  lui  eia'  tanto  il  ino  tran  nome  offese, 
Abbatti  e  spargi  sullo  V  ulte  porte. 


.Ir  meni  re  In  appresta  e  prc^n . 

I.c  genti  e  I'  armi  il  pio  lì-nfildon  dispitgli. 

Trasse  egli  fuori'  esercito  pedone 
Uhmi  molla  [) ruvidi: nzn  e  cou  beli'  arte; 
Econlra  il  muro  eli*  assalir  dispone, 
Oii!i'[uiiiiu  nlt  hi  duo  luti  il  comparto  : 
Le  baliste  per  drillo  In  meno  pone, 
E  j;ll  nitri  orditoi  orribili  di  Marte, 
Onde  in  guisa  di  fulmini  si  landa 
Ver  le  merlati'  rime  or  sas*.o  ,  or  lancili  : 

E  mette  In  aiiarilla  I  raM.licr  uY'  fatili 

11:1  Jrr.;ii ,  r  iii;iini:i  ill'tii  i:  '  i  .  ■  irrii l'il  i . 


La  gente  Frinirli  ini  pi  tu  osa  e  ralla 
Aliar  quanto  piò  punte  affretta  I  passi  : 


Cureim.i  empirne,  ed  adepnurlonl  piano. 

Vm  erti  il  fosso  ili  |.ilM.^:rr  li,in< 
(  Cbe  noi  consente  il  loeo  ]  o  d'  ncqun  molto^ 
Ondel'  e  lupi  a  11 11 .  mirili-  elle  ini  ilo  ed  inni, 
la1  pa  tri' ,  i  fasci  i  gli  Siimi  e  le  zolle. 
[.'  andari— inni  Alraslu  inllllito  fi  primo 
Scopri-  la  lesta,  ni  tuia  senili  cslollc; 
E  noi  rltien  duragrignnola,  o  pioggia 
Di  fervidi  bitumi,  e  su  vi  poggio. 

Vcdeasi  In  alto  11  fero  Elvczio  asceso 
Mezzo  l'aereo  calle s\er  fornito 
Semini  ìi  milk  saette,  c  non  offeso 


Neil'  ri       il  eiie.lie.  rT  risospiugi 

E  'I  colpo  vicn  dal  laucialor  Cina 
Non  e  mortai,  ma  grave  II  colo 
Si  eh'  ei  stordisce,  c  giace  immob  . 
Argante  allora  iiisuon  feroce  ed  alto: 


Caduto  è  II  primo,  or  ehi  ve 

Appiattati  guerricr,  s' io  una  m*  ascimi 
Non  giovcranvilc  caverne  estrone, 
Ma  vi  morrete  come  beh  e  In  tane. 

Cosi  dice  egli  teper  suo  dir  non  cesi 
In  gente  occulta  ;  e  tra  I  ripari  tavl , 
E  sotto  sii  alti  scudi  unita  e  spessa 
Le  saette  sosliout  e  ipesi  jn-nii. 


TASSO.  „. 
dia  I'  ariete  alla  muraglia  appressa 
Miierliiiic  «riiiuli,  e  smisurate  travi 
Oi'  bau  testa  di  niuiilnn  ferralo  e  dura  : 
Temoli  ir  porte  il  cono  ,  e  I' alle  mura. 

Gran  mole  intanto  e  di  lassù  molta 
l'cnt  ii:ii  numi  al  m  an  Insonni)  piotile  . 
Che  sovra  la  testuggine  più  follo 
Huinn.opar  che  vi  trabocchi  un  monte  : 


dia  lessi  innslra  all'  impelo  de*  Franchi. 


I  :il  ■■■  ili  :  111:  ci  

Prende  in  se  le  «eri-osse  e  lo  più  [cute 
La  motorio  arrendevole  e  celiente.  r 

Menti*  con  tal  valor  s'  erano  strelle 
L'  nudaci  schiere  alla  tenzon  murale  , 
Curvò  Clorinda  sette  volle ,  (  sette 
•Rallenti!  I*  arco,  c  n'  avventò  lo  stralci 
E  quante  in  giù  se  ne  volar  saette , 
Tante  s'  io  sa  a  salinaro  il  ferro  c  i'  ale., 
Non  di  sanmie  plelieo  .  ina  del  pia  dogmi  : 
Clic  spre/./a  quell'  altera  iguollil  seguo.  ' 

11  primo  cavolier  eh'  ella  piagasse, 
Fu  I'  erede  minor  ilei  rege  Inglese. 
Dr.1  suoi  ripari  iqiprnii  il  e;ipo  i-i  I  russe , 
Che  la  mortai  |iereossa  ia  lui  discese , 
E  elle  la  licitili  inali  non  ali  trapassi-, 

II  guanto  dell'  ondar  uulla  conlcse. 
Siivlic  inai, Ile  all'  aline  ei  si  ritira 
Fremendo,  e  menodl  dolor  ched'  ira. 

Il  hUOU  conte  d'  Ambulila  ni  ripa  al  fosso, 
E  sulla  scala  [ini  r.ìutarcn  il  ''rauco  : 
i,laei!li  inori  tralillii  il  petto  c  'I  dosso, 


.a  fera  pugnati  riguardar  rivolto. 

.a  fatui  canna  arriva,  e  In  fronte  II  punp 

tende  ella  destro  alloco  ove  fu  eolio, 


LA  GERUSALEMME.  CASTO  X). 


Quando  n 
Sovra  lo. mano,  e  Incounsgeul  volto; 
Onda  i-ll  cade  .  .■  fu  .lei  scranne  socio 
Siili'  arme  femminili  ampio  lavacro. 

Ma  pon  lungi  ila'  merli  a  Poliimedr, 
Mentre  arilUo  dispreun  opii  perielio , 
E  su  per  [ili  ltil  !. nuli  iinìri//;'  i'.  pii-.N- . 
Cola  il  .-Bili Ilio  fura  ili  (lesi™  i-idilli 
E  trapassando  per  la  cava  sede 
E  Ira  l  nervi  ilei!'  invili".  ™  ii'iinitlii 


Tal  snella  co 

A\ea  cumini [ii  ad  una  porta  accani 
Delle  macelline  sue  la  pia  sublime. 
Questa  è  torre  di  legno,  e  s'erge  ! 
Che  può  del  munì  pare-giar  le  i-ini' 
Torre  che  grave  d'  uomini ,  ed  ani 


Tanti  di  qua,  tanti  di  lafurmos 
E  sassi  e  dardi,  eh'  oscuninncil  eie 
S'  urlar  duo  nembi  lo  aria,  e  là  tot 
Talor  respinto  onde  panini  il  lei». 

D.ill;:  iiin-dn  indurala  Infreddo  ge 
E  ni;  cagiono  i  pomi  anco  immatu 
Con  ead  cario  i  Sanniti  dai  muri; 


E  'I  fero  A  rtj 1 1  n f r-  a  rolli  rnpporsi  chitc  . 
Presa  una  trave  ,  alla  nemica  torre  ; 

E  eluse  la  respinge,  e  tlen lontana 
Quantol'  abete  c  [unito  e  'I  In  turili  nule 
Vi  seguii!  ancor  Iti  i  emine  sovroun, 
E  de'  perigli  altrui  si  fu  eonsorte. 
I  franchi  intanto  olla  pendente  lana 

Con  lnniilic  falci:  inule  l'.ntcìirlo  ti  [d  i'ti 
Lasciava  il  mitro  disarmato  in  stiirn. 
Cosi  la  torre  snpra,  e  più  di  sotto 


lì  liiniii'  il  Capitan  condotto 
tjuassalo  e  tremulo  parete , 


La  tua  genie  pagani 

Ala  II  rottissimo  eroe,  quasi  non  sentii 
Il  mortifero  duo!  dello  ferita, 

E  monta  su  1  dirupi,  e  gli  altri  Invita! 
Pur  s' avvede  egli  poi,  che  noi  sostenta 
La  gamba  offeso  troppo  ed  Impedita, 
E  eh'  innspro  ogitoado  Ivi  I'  ambascio  ; 
Onde  sfornila  alflu  1'  assolto  lascia. 

E  chiamando  il  buon  Guelfo  a  se  con  mano, 
A  Ini  parlava  :  lo  me  ne  vo  costretto  ; 
Sostien  persona  tu  di  Capitano, 
E  di  mia  lontananza  empi  II  difetto. 
Ma  plcciol'  ora  lo  vi  storo  lontano  : 
Vado,  c  ritorno.  E  si  partìa.clo  detto; 
Ed  ascendendo  In  un  leggler  cavallo , 
Giunger  non  può,  che  non  sia  visto,  al  vallo. 

Al  dipartir  del  Capitan,  si  porte 
E  cede  II  campo  lo  fortuna  Franco. 

introrlo  porte  ; 


E  l' ardirò 


.1  :|.:int'.  i-  'ili  in 
Il  menti     '  " 
urinici. 


unii  M.nt 


mpeto  gii  manca  : 
ma  corre  lento  ogni  l.ir  ferro  al  -angue; 
E  delle  trombe  ìstcssc  il  suono  languì'. 

E  giù  tra'  merli  a  comparir  non  tarda 
Lo  stuol  fugace  che  'I  tinnir  cacci  mi  ne, 
E  mirando  lo  vergine  gagliarda, 
Vero  amor  della  patria  orina  le  donne. 


G9U  TORQUATO 
Correr  le  vedi  e  cullricorsi  inirunrda,  g&j 
Con  chiome  sparse  e  «in  succinte  gonne  ; 
i;  linciar  dardi,  e  non  mostrar  paura 
I)'  cspuriv  il  |h['ll<i|u-i-  V  amate  munì. 

K  [(nel  eli'  a  F  candii  uhi  spaienti!  potile, 
V,  'I  |it;ILp  ili  diffuso!  della  clttnde, 
E.  fin:  'I  possente  Guelfo  ie  se  n'  accorge 

l.tui'Mln  pnuiiai  r  ipicl  i  percosso  Cade. 

Tra  mille  II  Irovn  sua  fortuna,  e  scorge 
11'  mi  suso  il  corso  pur  lontane  strade. 

i-i   llil   M'Illl.i.Lir.'   n.ljll.  T!|   Il  r.l  j..^l  r-il-S" 

Coline  Il  annoialo;  onde  mìh  iini'h'i'iso. 

Eli  aspramente  allora  anco  fu  punto 
Tirila  proda  ilrl  fu--.-"  !■  usiamo  ardito. 

in  i|i»lo  ni  l'rnlicli;  fortunoso  putito, 
(lontra  (or  ila'  nemici  l' colpo  liscilo  _ 
I  Che  n'  uscir  raditi  ;  tmilc  min  sin  iLsc-illlito 
Corpo  dall'  alma,  o  min  sin  ulinni  Irrito. 
E  In  tal  prosperità  via  più  feroce 
Divenendo  il  Circasso,  alio  lo  voce  : 

imiti'  amici  elle  distimie  frodi. 
Vede  le  il  ciliari)  sol.  !n  conte  desta  : 
Alien  ferma  ili  guerra  ed  altri  motli. 
Dunque  favilla  in  voi  nulla  piò  resta 
he  r  anici  ilcìln  preda  e  ile  Ile  Iodi , 
eh,  si  Listo  cessoli-,  i- sete  stanche 

ree  luci  e  esalto, ot"  ranchi  ni),  liti  V'r  In1' 

Cosi  rapinila  ;  e  in  guisa  tal  s'  urcende 
N.cilc  sue  lui  lc  il  cavaliere  audace , 


Il  un 


ASollman  che  id  vedevo  accanto  : 

Solimano,  eccoil  loco,  ed  ceco  l'ora 
Che  del  nostro  votar  giudice  ila. 
Ciie  cessi- odi  clic  temi?  or  costa  fuora 
Cerchi  11  pregio  sovran  chi  più  I  desia. 
Cosi  gli  disse  :  e  1'  uno  e  l'  altro  alloro 
Precipitosamente  o  prova  uscln , 
L'  un  da  furor,  I'  nllrotln  onur  rapito, 
E  tumulalo  dui  feroce  invito. 

(i  iuuscrn  inaspettati  ed  Improvvisi 
Sovra  i  neniici.e  in  [wagon  moslrarti  : 
E  dnlor  tanti  tal  uomini  uccisi, 
E  scudi  ed  elmi  dissipati  e  sparsi , 
onehe,  ed  arieti  incisi, 


Che  di  tarpa 


Eroe 


itati  ol 


■equat 


E  cedo  al  noto  assalto,  e  in  preda  all'  ire 
Ile"  ilun  em  erier  le  macelline  abbandona , 
Ch'  mi  i.lt  in  e.  u  cito  ornai  saran  mal  otte  ; 
'l  imili  ,■  I  furor  die  le  porcote  e  batte. 

V  uno  e  I  alleo  Pagan,  come  il  Irasportn 
I.'  impeto  san.  tiri  più  e  |iiu  trascorre  ; 
f.i.i'l  fucnchii'ilc  ai  ciltaililii,  e  porta 
Jluo  pini  li  amm  e  stianti  inveì-  la  torre. 


■ili pie  sorelle, 
e  lor  facci  le. 
edl,  il  quale  oltrove 


."Sun  ila  il.  ili  pri       .  li'  ìi  lei  mi  remi::. 

Crisi  dice,  e  premendo  11  lungo  eerro 
D'uno  gran  lancia,  offre  lo  jjojnboa]  ferro. 

K  eia  I'  antico  E:n1inio  eliciincque 
111  riui  ni  Po,  s' adirarli  in  sua  salute. 
Il  i|ual  dell'  erbe  e  delle  nobil'  ncque 
Ben  conosceva  agii  uso,o",nl  virtute  : 
Coro  lille  Muse  ancor,  ma  si  compiacque 
.\c!la  cincia  minor  dell'  arti  mutet 


Sol  cu 


corpi  fri 
:o  imniortali. 

omo  il  Capilnno. 


Ferro  il  va  riprendendo,  e  nulla  face. 

I.'  ari!  sue  non  seconda,  ed  ol  iUsegc 
Par  che  per  nulla  via  fortuna  nrrida; 
E  nel  piagata  eroe  glunpe.  a  tnl  seguo 
1.'  aspro  mortir,  elio  n1  e  quasi  omicida 


Oigitized  by  Google 


la  gbrusalem: 


IME.  CANTO  XI. 


Capre  n'  Itaegna  la  virtù  cttau , 
Qunlur  venson  percosse,  e  tor  rimano 
Nel  fianco  affissa  la  Bacilli  alata. 


In  un  momento  I'  aliselo  ha  recala; 
E  non  valuto,  entro  le  med  ' 
Urlili  Hli|!r.st:.li  lui-Ili  il  su 


Ma  si  sulle  il  Uiicn-isn.e  'I  don!  nan  sente, 
Dall'  arme  il  ferroofUsso  e  dalle  vene, 
]■  'i!  l.tiìlredo  il  ritorce  ;  a  te, dicendo, 

Itiniinelii  il  Ir  ■",  e  I' unni  tue  ti  renilo. 

L'asta,  eh' offesa  or  porta  ed  or  wndetla  , 
Po-  lo  noto  scnllcr  vola  e  ri  vaia  ; 
Ma       colui  min  fere  me  è  direlCQ  , 
f.li'  c-jli  si  pie: 'ii,  e  '1  caponi  colpo  ini  ola. 
Oilic  il  frdelSinier,..  il  ijual  rlcclla 


Si-  irli  rinrrcs, 
Morendo  in  ve 

Con1"18'  "'l'1" 


l.'n  licnmr  freddo,  e  strinse  il  snn-ucin  m  in  : 
Eoli  alzo  tre  Unte  il  grido  al  cielo. 

Conosce  11  popol  ano  I'  altera  voce, 
E  'I  sridn  cccltfitor  della  battaglia; 
E  riprendendo  l' Impelo,  veloce 

Ma  Ria  la  coppia  de'  l'apio  feroce 
Nel  rollo  accolla  s'  è  della  iniiraiilin , 
llil'onilcmlo  ostinati  il  carco  fi -s*i 
Dal  buon  Tancredi  e  da  chi  vlen  con  esso. 
Qui 


Primo  !■ 


or  delle  nemiche  £ 


la  dall'  orrida  tempesta 
Sdrucita  ai:ch' i-Ila  in  alcun  loro  >:  pesta. 
Da'  (tran  |>eri;;li  use  te.,  ella  si-n  viene 

Ma  qual  nave  talor,  eh'  n  vele  piene 


O  sul  fallaci  itogli  un  llnnco  spezia  ; 
Onunl  dcstrlcr  passale  dubbie  strade, 
E  presso  al  dolce  albergo  ineespa  e  rude  : 
Tale  Inciampa  la  terre;  r  tal  ila  [(nella 
Par^  che  'else  all'  impelo  de'  sassi  , 
E canee  due  ride  debili,  slcch'  ella 
Huinosa  pendendo  arresta  t  passi  ; 
j  appoggi,  e' 


l.osh 


iti  fai» 


usi. 


TQBQUATU  tasso. 


Mn  <|iij  !     liioudo  ut 
Stavano  I  Frinirli!  alla  custoditi  ìnìtn: 
Elùi  Puf-ani  lo  difese  loro 
Gioii  rinfuriando  tremule  r  cadenti , 
E  rlnicgrando  In  più  rotte  mura  : 
E  de'  frrill  era  rnmiin  In  MIO. 
Curato  alilo  Ir  plughi  ,  e  fin  fornii 


L"  alma  d'iraor  fai 
F.  sollecita  l' opre. 


avlpllo  Inusitate  e  strani- ; 
Clic  «ili  uscir  fra  laute  sci.  le  re  r  Inntr  , 
E  vi  speiiar  Ir  macelline  cristiane. 
In  |.|ui-sl.>  t  il  --umilio  firr-fjia  m.dc  mi  van 
Jl'  ulto  rinchiudi  .■inni  T  > |-;> i L  liiul-me  . 
Sagittari 


Qunn 


a'  fon 


Cb'  ove  il  maschio  valor  si  manifèsta . 
Mostrarmi  imi  ira'  eavallcr  donneila  1 
Cile  non  riprendo  In  rcmmluea  vesto , 
S' lo  ne  sonde(-na,n  non  mi  chinilo  in  ci 

Allin  trini  i'iisl*,  ed  ni  iincriici 


Tu  nuli"  E.jiun  rlninnilEtr  procuro 

Follo,  prr  Din ,  signor  ;  che  di  piente 

Stupisce  Amante,  e  ripcreosso  II  peilo 
Da  sllmnll  ili  gloria  acuti  stole. 
Tu  Ni  n' andrai,  rispose,  e  me  negletto 

(.lui  his  'ni  ira  In  vul aure  gente! 

E  da  securn  pnrtc  ovru  ditello 
Mirar  ilfumoe  la  favilla  ardente  r 

Ls^rvo' nella  dorine  nella  morte. 

Hocore  oneh'  ìo.ctiemiirtespreTio.c  crede 
Clic  lieo  si  tornili  con  1'  onor  In  viln. 
liei  mi'  [«il  i  disi-  i-Ili.  ■  eterna  fede 
Ciri  i|in-!ln  Imi  il  ri  e.  u*  rosa  usdtn. 
Pure  lu  femmina  sono,  e  nullo  rlcde 
Min  morie  lu  danno  olla  fitti  amarrila: 
Ma  se  lu  codi  I  tolga  II  Citi  gli  auguri  !) 
ijr  i  lii  Mrnr  elic  più  defilarla  i  mari? 

H|.J.ilicii  il  cavalieri)  ;  indarno  adduci 
Al  mio  fermo  voler  rollaci  scuse. 

Mn  le  precorrer»  se  mi  ricuso. 

Concordi  ni  re  ne  vannn,  il  miai  fra  I  duci 

E  fra  1  più  Biif-t'i  suoi  gli  accolse  e  chiuse  ; 

E  incorai  ueiii  Cliirimla  r  il  sire,  nttendl 

A  dùcile  dir  vogliami!,  e  in  grado  II  prendi. 

Quella  raiiceliiim  l'ceel-a  arder p tornelle. 
In  sarò  seco  :  ed  aspctlinm  sol  tonto 
Che  Btnncbeiw  maggiore  II  sonno  Dilette. 
Sollevo  II  re  le  palme,  e  un  lieto  pianto 
Giù  per  le  crespe  guance  a  lui  cadette  : 


Vie,  e|,„ 


■u  mi-ervi. 


Vi  in  del  ricini  min  unii  poca  pane, 
li  parla  II  re  canuto,  e  si  ristringe 

li  s.. M/m  eli'  .■  [in ..,-ii',..  e  non  infinge 
Ln  gonurass  Invidlaoud'  egli  è  pieno , 
Illuse  :  ni-  qurtln  spailo  Invan  il  cinge  ; 
l'rrmvvl  arJiro.opocoiilelru  almeno. 
\b ,  rispose  Clorinda  ,  andremo  B  i(uesln 
Impreutultl?  rselu  Iteti,  olii  reslfl? 

Cosi  -ili  disse;  e  con  ritinto  altero 
Gli  6' appresili*,  ri  :i  ri.  ii-eirlu  li- iii-.le  ; 


TORQUATO  TASSO. 

Il  Latte         (Xj    Cbe  debbo  furi 
¥      ijuciar  nuli  ¥0 


];  i'Miiiiiiniii  rnL'iimii  aiit-nude  pigli. 

Tu,  celeste  CllerriiT  .  ehi'  Iji  diiiiHilln 
T.i-I ir-^t i  nvi  MTin  iiir  ajli  empi  morsi, 
Se  arresi  ne'  tuo'  allori  .unii  rateila, 
S'nuroo  incensi!  odoralo  uiiijii.i  ti  ojrsi. 
Tu  per  lei  prega  si,  die  fida  ancella 
russa  in  uutii  l'drluiiii  a  le  riiccorsi. 
Itili  iii:'i|iii'  .  c  "I  l'ur  lv  si  liiirhiusL'  i'  strinsi' 
E  di  pallida  morie  si  dipinse. 

In  planando  ti  presi ,  c  in  breve  cesta 
Fini.'  li  pollai  tra  lini-;  i'  franili  ascosa. 
Ti  celai  da  ciascun;  che  nùdi  rpicstn 
Itigli  Mi«j:f!toi alt.  ni,  né.  d'aura  rosa. 
Me  n'  andai  sconosciuto  ;  c  per  foresta 
tiam  minando  di  pinate  orride  ombrosa , 
1  «li  unii  ligia'  elle  minane  ed  ire 
Ai.  a  nenie  ordii ,  ineunti-'  a  me  venire. 

Sovra  un  albero  1'  salsi ,  e  te  nuli'  erba 
l.a-riai  ;  lauta  poliva  il  cor  mi  prese. 
Giunse l'nrrilitl fera,  e  la  superna 


Viltà,  i 


Colla  lingua;  e  umili  >■  1 
Kd  isebcraando  seco,  al 
I.a  pargoletto  mnn  scruni 
Ti  porge  clln  le  mamme, 
1)1  nutrice  s'adnlta;  e  tu 


Kd  io  giù  scendo  e  ti  rifulgo,  e  torno 
ÌA  'reprima  fur  volti  I  passtmloì; 
K  preso  inpìeclol  borgo  ni  Un  sogni  orno 


l.li'cdelCirl 


n:. ..Ili' .1111  jii'imii'i  |-  iiii|viii-; 
■-i  l' infante  ;  ella  è  diletto. 

Il-il.l  eilifel.dn,  i„  ,|.i|-M  ■linli 


i  ;  onde  midrita 


Su^uer  mi  testi .  celie  i  uni  ihilibia  or 


Cilti 


TORQUATO  TASSO. 


Odi  ii      .1.-  orribilmculc  urtarsi 

A  invita  il  rei-m  ;  il  pii-  il'  ormn  noli  porle  : 

Scmproéll  pie  fermo, da  man  sr-mprti  aiutiti 

filisi  nule  Innli.l  ini. Ili,  ln'pUDtfltt  VDlO. 

V  onta  irrita  Lo  silvana  alla  violile!  tu, 
F.  In  vendetta  poi  r  unta  rinnova; 
i'nde  sempre  ni  ferir,  sempre  alla  frollo 


ri'  m- in  or  più  ! 


v  spada  oprar 


Tonuu 


■■I  feri 


Poltro  II 


m  rimile  pinchi 
E  questi  o  irucglì  alllii  parsi  rillru  ; 
K  dopo  lune,o  fa lieo r  respiro. 

L'unl'nltro  guarda, edolsuoenrpo  I 
Sul  pomo  della  spulo  appoggia  il  pem 
Gin  dell'  ultima  stelli  LI  raffilo  latijiu. 

Vede  Tancredi  !□  maggior  copia  il  si 
Del  sua  unnico,  e  so  nati  tonto  offeso 
Ne  gode  c 
Minte  dj 

Misero!  di  elle  godi?  Oli  quanto 
Finuo  I  trionfi ,  ed  infelice  il  vnuto 
CU  ocelli  tuoi  pngheroii.su  In  vita  I 
1)1  quel  simiiue  ogni  stilla  un  mnr  d 
Con  lucendo  e  rimirami!),  ijnesli 
Snnpninosi  sucrri 


nuli  furi 


IViri,,;  il  s:i 


li  alllli  TauiTi 


*e  ili  mlrt'ii"  a  q'i'"l  [i^u  lliv  Tji.l.ti'i 
.li  mal  pimi"  Il  diritti ,  Indi  ripres 
:no  dir  n  'I  lucer  di  |inr  in'  nllt  tlil . 


fluii  sh  a r r lieta perii;  ma  "I  suono  e'I  i 
Ititien  dell'  onda  nucn  agitale  o  grosi 
Tcl,s*bben  inaura  In  lor  col  sangue  1 


er  di  Clorinda  ni  mh  ria  e. 


L'empie  il'  un  caldo  duine.  Ella  gii  sente 
Morirsi,  o  '1  pie  Io  manca  egro  e  languenti!. 

Quel  segue  la  vittoria, e.  Ih  trafitta 
Viriiinc  in  ina ciiaiutoiiicalin  cprerue. 
Klln  mentre  eaden,  la  voceuOlltta 
o ,  disse  le  parole  estreme; 


Spirto  di  fé,  dica 


Viri 


[tubetto 

li  penimi...  pentoli 
,  che  nulla  pavé  ; 
preija  ;  n  duna 
iiuneauo  a  me;  ca  ouni  mia  colpa  lave. 
In  quesle  voci  languide  risuona 


II'  alma  Bl  deli  peri 


Ch'  ni  corpjli  serpe,  ni  neni  sili'eim  liminomi. 


ljiildc,e  la eunulibe ;  i  reali  scntu 


in  bel  pallore  ha  II  binueo  volto  nsiierso, 
occhi  al  lilla  «ffi*a,  e  in  lei  con  versi. 


LA  GERUSALEMME.  CANTO  XII. 


l.a  i  ila  .  empie  di  nnirY  i  sensi  e  'I  loitn. 
Già  simile  MI  calimi)  il  vivo  Inopie , 
Al  colore,  al  slkwiu,  ae.li  atti ,  al  sangue. 
E  lieti  la  vita  sua  sdegnosa  e  schivo, 

Un  ]  .co  innai.;:  a  Iti  -pii  caia  l'ali'. 
M,ii[iiii illuni  'ìi'"  rrancl.i  :i  caso  arriva, 
<a:i  Imi'.  Iiìmjiìiio  U*  acqua  o  d'allro  laici 
K  min  ili  :l  ìl  caiiiiiiT  ne  [«ria, 

10  jc  mal  vivo ,  e  morto  in  lei  ili'  c  morta  : 
Però  che  'I  duce  loro  ancor  discosto 

Giuraci  all'  armi-  ìl  principe  cristiano; 
Onde  v'  accorre  ;  e  poi  ravvisa  tosto 
I. inaia  minta,  e  ilnolsi  al  caso  strano  : 
E  già  lasciar  non  vuole  al  lupi  esposto 

11  liei  ciirpmhe  sii  ni:,  ancor  invailo; 
Ma  .'(Mia  1'  alimi  braccia  autlil  eli  [unii- , 
li  un  vicn  ili  'l'incitili  al  padiglione. 

Affatto  ancor  nel  plano  c  lento  moto 
Nonsi  rilente  il  envalier  ferito; 
Pur  llevolmenie  geme,  e  quinci  è  noto 
Che  'I  suo  eorso  vltal  non  e  Tornito  : 
Ma  1'  altra  corpo  tacito  ed  immoto 
ninnisi  rn  lidi  l'iicn'  i-  lo  spirto  uscito. 
Cui  pollali ,  e  I'  uno  e  l'altro  appresso. 
Ma  in  (I; /ferente  statua,  allìnc  c  messo. 

I  pietosi  scudicr  gin  sono  intorno-'  - 


Allln  conosce,  e  dice  atllitlo  e  lìocii  : 

Io  vivo?  lo  spiro  ancorar  e  (ili  odiosi 
Rai  mlrn  ancor  (ìi  questo  infauslo  die? 
Di .  test inuiii  de' mici  mlstaltl  ascosi, 
Cla-  rnnpiincra  a  me  le  culpe  mie. 

Tu  che  noi  tutte  del  ferir  le  vie . 

iai'.u"j  -1i  n --tu-  .  ...,n  fri  Ir.rnii"*  . 
Di  questa  vita  rea  Iroiicor  lo  stanici 

Passa  pur  questo  petto,  e  fui  miopi . 
Col  ferro  tuo  crudel  fa  del  mi»  core  : 
Ma  forse,  usata  a  fatti  atroci  ed  empi , 
Siimi  pietà  dar  morte  al  mio  dolore 


Ciò  chMn 
Dal  furor  delle  i 


ir  la* 


ie  guaito? 
Ahi  troppo  inibii  preda!  ahi  dolce  e  caro 
Troppo ,  e  pur  troppo  prezioso  posto  I 
Alii  -rin  tanalo  I  in  cui  l'ombre  e  le  selve 
Irritarnn  me  primn ,  e  poi  le  belve. 

lo  pur  verrò  là  dove  siete,  e  voi 
Meco  avrò,  salico  side,  amali,  spogli?. 
Ma  s' culi  inviai  clic  i  vachi  membri  suoi 
Stati  slan  cibo  di  ferine  voglie , 


s.chel 


:coH!ic. 


e  di  c  «VII, 


Onorata  per  m 
livni;:|uc  sia .  s'  esser  ci 

('.usi  parla  quel  minerò  :  i 
'111'  ivi  quel  corpo  aveau ,  per  cui  si  duoli 
llischlumr  parve  il  lelichcuso  aspe! In  . 
Oual  le  nulli  un  lialcii  clic  passi  c  -ole  ; 
E  dai  riposi  sollevo  del  letto 
I."  Inferma  delle  nicnibia  e  larilii  mule  ; 
a  gran  pena  il  nani 


Colà  ri 


,e.„„„ 


c  ride  In  quel  bel  seno  , 


Opera  di  sun  man,  l'empia  ferita; 
E,  tulli  mi  ilei  notturno  anco  sereno 
Sema  splendor,  la  faccia  scolorita  ; 


l'oi  dissi  :  o  t  isu  che  |'.aii  la.-  I: 

0  bèi  In  destra  che  'I  soave  p 
I)'  amili/in  e  di  pace  a  me  por 


Vestigi  miserabiliefuncsti?'* 
0  di  par  eolia  man  luci  spietate  I 
Essale  plaghe  fe',  voi  le  mirate. 

Asciutte  le  mirate?  or  .-orni,  dove 
Nega  d  andare  il  pianto,  il  sangue  mio. 
Qui  tronca  le  parole ,  e  come  II  move 
Suo  disperato  di  morir  desio, 
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Della  notte  che  prossima  successe  ; 

E  suo  cerchili  fnrmovvi ,  e  i  stilili  impresse. 

E  scinto  e  mulo  ini  pie      cerchili  adotto. 
Mormorii  poli-miss  ime  parole. 
Gir*  tre  volte  all'  oriente  il  volto, 
Tre  volte  al  regni  ove  dechtna  II  sole; 
ii  tre  scasse  li  \  ond"  uom  scpoltn 

Trar  della  I11111I.1  t>  dirgli  inol»  suole , 
E  Ire  col  piede  scalio  II  suol  percosse  : 
Pnl  «in  'irritili  grido  il  pf-rlnr  mpsse  : 

llclile,  urlili',  o  ini  chi' ria  le  stelle 
Precipitar  più  i  folgori  tonanti  ; 
Si  Tal  che  le  tempeste  e  le  procelle 
Movele,  ohilulor  dell'  aria  erranti, 
Como  voi  eh'  all'  inique  anime  felle 
Ministri  sete  degli  elcrni  pianti; 
Limitimi  il'  Avermi,  or  qui  v'invoco; 
E  te ,  siiinnr  ile'  rcpii  empi  del  foco. 

Prendete  In  guardia  questa  selva,  e  queste 
Piante  l'In-  numerate  «  voi  consegno. 
Come  il  corpo  è  dell'  alma  irli*™  e  vi  ste. 
Cosi  d'alcun  di  voi  sia  ciascun  legno  t 
Onde  il  Franai  ne  fuggii,  ti  nlmen  s'  urrcsle 
Re'  primi  colpi,  e  tema  il  vostro  sdegno. 
Ili.-i'  ;  i-  ([iri'lli'  l'IT  .igjiimsi'  .u-riliil  rullìi, 
Lingua,  a'  empio  non  è,  riilir  Don  puole. 
A  quel  pillar  Ir  f;,ci  nude  s'  adorna 
"'  t,  egli  «colora; 


]■  la  Urna  s 
Di  aube  ni 


alge.et 


uipprir  piùl 


Acuì  né  Dite  mal  rilrosa  o sorda, 

eie.  tr.is.-uratu  inuóliidlrfuriulo. 

Che  si?  clic  si;...  Volta  più  dir;  molutanlo 

CiMuiiiin'cli'  eseguito  tra  l 'incauto. 

Vcniono  InnnmcrsMIi  infiniti 
Spirti ,  parte  die  In  aria  alberga  ed  erra, 
l'arte  di  truci  che  sondai  fondo  usciti 
Caliglnosoc  tetro  della  terni; 
Lenii, e, letiziali  ilii  ieto  anco  siuniritl , 
Ch'  impedì  loro  il  trnltar  1'  arme  in  guerra  : 
Ma  fjià  M'iiirnc qui  iurnon  si  loglio, 
E  ne'  tronchi  albergare  c  tra  le  foglie. . 

Il  mago ,  poi  eh'  ornai  nulla  più  manca 


Ch'o 


regalimi  -edr; 


Ni  ne 


Cosi  |'li  (li 


cenine 


■e:  e  pili  di  [urte  In  parte 
lìarra  i successi  delti  manie'  ani, 

SriggiunseappressnrOrcosaagglungoaquesr, 
Folle  da  me,  eh'  a  me  non  meno  aggrada. 
Sappi  ohe  tosto  nel  leouceleste 
Marie  col  So!  Ila  eh' ad  unir  si  vs ' 


Ondi' qui  .aldo  nvrem  qual  l'hanno  appena 
Gli  adusti  Misammi!  o  1  {io ramanti. 
Pur  a  nnl  Ha  men  grave  In  città  piena 


Fi;  ri  |»>i  -cmililti  ,l;,ir  cjiiva  -chic. 

Tu  vincerai  sedendo,  e  Infortuna 
Nini  civili.  In  .tic  leiilnr  più  II  convegno. 
Ma  se'l  l.ii-mssonllicrfhe  posa  alcuna 
Non  vuole,  clieuciri'  niicsta  alien  ia  sileiiiKi , 
T  a  [frulla,  curile  suole,  et'  importuna; 
Trova  modo  pur  tu  eh'  a  fremi  il  ti  gna  : 
Che  molln  non  andrà  che  'I  Cleto  amico 
A  te  pace  darà ,  guerra  al  nemico. 

(Ir  questo  udendo  11  re, ben  5: assicura; 
Sici  lie  nuli  teme  I,-  nemiche  posse. 
Già  riparate  in  parie  avea  le  mura 
Che  rie'  moutunl  I'  impelo  percosse  : 
Coti  tutto  dò  non  rallentò  In  cura 

Le  turbe  tutte  ,  e  cittadine  e  serve, 
S'  impiccali  qui  :  I'  opra  continua  fervo. 
Ma  in  questo  memi  il  pio  Ungimi  non  vuole 


Ma  timor  novo  al  suo  apparir  gli  or: 
Qual  semplice  bambin  mirar  non 
Dove  Insolite  larve  abbia  presenti  ; 
0  come  pavé  nelln  notte  ombrosa , 


Siasi  quella  però  che  gli  sgomenti; 
Se  non  che  'I  timor  forse  ai  scusi  finge 
Maggior  prodigi  di  Chimera  0  Sfinge. 

Toma  la  turba;  e  timida  e  smarrita, 
Varia  0  confonde  sì  le  cose  e  i  detti , 
LI]'  ella  nel  riferir  11'  è  pili  schernita, 
Ne  soii  creduti  i  mostruosi  effetti 


K  "l  [limilo  il'. 
Cqme  rogge,  i 


Né-  prro  il  piede  nudaci 


Vilh.'i|ilhu  in 
Cli'  urinili  ninr 
Cli'  nll'  liei-lilla 
Son  Inlilewl.u- 


fatto,  il  pio  Buglìon  n' 
011  udì  noi  chi  più  si  »l 


 Wi;  eh' clinic  si  guardata, 

1  ih' in  creilo,  e  ■|i!iiiriTei,  elio  ■  ■  L  ■  1 1 1 l  III-  ili 
Aliliiii  Ni  rresiii  mia  Pliilon  Iraslatn. 
Neil  ha  Ire  Milli!  i'  ohi  d'  asjiio  illuminilo 
1(  ii  in  tu  il  rinilii  i'ikTjiiili)  Inguaia; 
>c  sensi!  v'  lui  l'iiluieh'  udir  s' arri-sebia 
limile  liininiilii  in. inno  r ili: io  e  (Ischia. 
Cosi  coslul parlava.  Aloisio  v'  tra, 


K  ili  Iri.ìa  viramna  aci'csoe  mulo, 

Atloniloiii  (Usuarlo  I  passi  iorsc; 

Che  ijiti'lln  fiin-ia  aliai-,  itili  .1  orizo^liosa, 


Pur  vn,mnIento;ctfcn  le  laudimeli 
O  gli  ragiona  in  guisa  d'  unm  elle  se 
Di  lettor  filati  il  Capitan  conclilusc 
Tu  lui  (In  quella  insili]  hi  v  ri  un  1:1  in. 
Poi  disse  :  or  eie,  rhc  Ha  ?  forse  presi 
Son  questi,  o  di  Natura  «Iti  prodigi 


S|nv//;it,ii'iii-'  moi'tali  e  del 

lil  un  iivriii  leniiitn  nr.ili 

'V  -fio  l'i n- ri  1  i ■  I .- 1 1 1  i :  1  ■  ì:.I  in 


va  II  Capo  e  sorridea  .  dicendo  i 
tal  11011  osa,  lo  gir  confido: 
el  ini.i-o  ili  li.mcar  iiili'iido  , 


Colai  SÌ \anla  "I  Ca|ulnlio  ;  r  lull.-i 
Da  lui  licenzi.,  il  cavalieri'  invio; 
E  rimira  la  ■atra ,  e  poscia  ascolto 
Quel  clic  do  lei  novo  rimbombo  usi 


:  '  ..  .  '. 
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F,  nulla  sbigottisce;  t  sol  uri  petto 
Scote,  ma  tosto  il  seda  ,  un  pierinl  mulo: 
Trapassa,  ni  rem  in  qui-]  sili  taire  luto 
Sorge  improvviso  la  città  del  foco. 

Frii  se  dicendo  :  or  qui  che  vagliali  1'  ormi! 

Nelle  lauri  ili:'  illustri .  e  'n  jioln  a  questa 

llimr.it  l'in'  damino  andrò  a  licitarmi? 

Non  miri  laviti,  ove  cagiono  onesta 

Ilei  ramno  pru  la  cliiodn,  alili  riunirmi; 

Ma     I'iihIìihi  sin  il'  anima  grande 

Vani  di-lui  io  tuie  e  ben  cinqui  In  spanile. 

Pur  I'  oste  clic  dira  ,  se  indarno  i'  riodo  f 
yunl  altra  selva  lia  ili  Iraurar  spi  «mia  ? 
Ni'  iiilrulalu  lasciar  vurrri  (ìuffreilo 
Sllii  qucsloiorro;  ori"  oltre  0  ira  ili  in  su/a? 
Forse  V  in  renili  a  clic  qui  sarto  1'  vedo, 
Fiad'  effetto  minor  che  di  sembianza  : 
Ma  seminine  clip  [Minte.  K  in  questo  dire 
])™iri>  Saltini  i  :  oli  i  ari  mirando  ordire  I 

,\e  sotto  f  arme  gin  sentir  gli  parvo 
Galilu  u  fenili-  cniiir.  di  fm'ii  intenso. 
Ma  ini  r-,  se  fosscr  vere  Ila  mine  o  larve, 
Mal  pulì!  ".indicar  si  tasto  il  senso  : 
Perche  repenti',  appena  tocco,  sparve 
(ìlici  simulacro  ;  e  giunse  ini  nlivul  densa. 
Glie  |i(irlà  mille  e  verno;  e  '1  verno  ancora 
E  I'  ombra  dilcfiuossl  In  plcciol'  oro. 


E  fa  la  terra  intorno  a  se  vermiglia. 
Tutto  si  raccapriccia ,  e  pur  rinforza 
11  colpo,  c'I  liti  vederne  el  si  colisislia. 
Allo] .  quasi  dì  tomba,  uscir  ne  sente 
Un  indistinto  uomlto  dolente , 

Clio  pni  distillili  In  vari  :  ubi  troppo  (disse) 
M'  hai  tu  ,  Tancredi ,  offeso  I  or  tanto  busti. 
Tu  dal  corpo  the  meco  e  per  me  visse , 
1- elice-  aliiormi  -in  .  mi  discacciasti: 
l'erelir  il  misero  In.ticou  cui  111'  affisso 
11  mio  duro  destino,  anco  mi  guasti? 
Dopo  la  morto  gli  avversar!  tuoi , 


acighiacclae  trema, 


inuu  di  II 


Perdona  all'  alme 
Kon  dee  auerrara' 

Cnsi  dicea  quel  inulte.  Ki.li  eia  illu  ne. 
Orile  licci  i  piiriM'  ,ii  sensi  occulti: 
Fremere  intanili  edili  mulinilo  il  velilo 
Tra  le  frondi  del  liosco  c  tra  i  i  irjiulti , 


1 1  suo  caduto  ferro  intanto  fuorc 
Porto  del  Ibsco  impetuoso  venlo; 
Sicché  vinto  partissi ,  c  in  Milla  si  rad. -i 
Ritrovò  poscia  e  ripiglia  la  spada. 
Pur  non  tornii ,  uè  ritentando  ardio 
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Cli'  or  risultile  e  dal  calori 
Giacciono,  a  se  medesme 
E  vive  nelle  vene  occulto  I 
Che  pascendo  le  strusse  a 


a  I  ri< 

Parche,  quastvllsoma,  odii  e  dispregi. 

Languisce  II  Mila  enne  ,  eli  (1-nì  cura 
Del  coro  alberilo  e  del  sipnor  oiilin  : 
Giace  disteso,  ed  all'  Interim  arsura, 
Sempre  anelando,  aure  novelle  Invia. 
Mas'  altrui  diede]]  respirar  Piatimi, 
Perchè  il  caldo  del  cor  temprato  sia, 
Or  nullo  o  poco  refrigerio  n'  ave  ; 
SI  quello  onde  si  spira,  é  denso  e  srnie. 

Egri  Riaceans]  1  miseri  mortali  ; 
E  'I  buon  popò!  fedcl ,  pia  disperalo 
Ili  vittori...  tempri  -li  ultimi  mali; 

Cui  versai  lamento  lo  vóce  tali  : 

Che  più  spera  GolTredo7  o  che  più  bada  , 


Quel  ette  seguir  Clotnreo  ed  Ademaro 
li  sii  i  idi  ri  duri  uli  ur  sou  ossa  e  polve  , 
l'idi  lli'  In  fede  che  a  color  siururo 
Un  disldultii  L-ult-l  elir  tulio  solve, 
Già  tintinno  di  fusai  e  gin  qualcuno 
l'urie  fnrtii, lincili !■  all'  ncr  bruno. 

Ilcn  se  l'odo  Goffredo,  chen  sei  vede; 
K  i  |>iii  aspri  rimedi  m  i'i.'i  lien  pronti , 
Ma  ylischivn  ed  aborre;  c  collo  Tede 
Chefaria  starci  li  unii  ,  e  siri  monti, 
Devotamente  al  Re  del  mondo  chiede 
Che  ali  «prò  ornai  della  sua  gialla  1  fonti. 
Giulia;  II-  palme  .  i>  (Uminieiidiinti  in  zelo 
tili  ocelli  rivoke  eie  parole  al  ciclo  : 

Padre  e  Sìpnor,  se  al  popol  tuo  piovesti 


ics' iuesualee.il 
noi  guerriersian  d< 


Mille  novi  prodìgi  e  i 


Vili  ed  Inullli  almi 
Cotanto  dunque  fo 


sorella  aule! 
■    "  lo  ai  pio, 


Or  mira  d'  uom  che  br 
Provldeuia  pietusa ,  anln 
La  salute  de'  suoi  porre  in  onno , 
Per  conservarsi  onor  dannoso  e  vano, 
K  n'uncinili  ii  noi  secchi  i  fonti  e  'I  rio, 
Perse  I'  aeque  conilu  r  fin  dal  Giordano; 
K  fra  pochi  sedendo  a  mensa  Meta, 
Mescolar  I*  onde  fresche  al  viri  di  Creta. 

Cosi  i  Franchi  dicemi.  Mn  'I  dure  urceo 
Cini  'I  lor  vessillo  è  di  seguir  gtft  stanco  : 
Perchè  morir  qui  |  disse  j  e  perche  mera 
l'or  che  lo  schiera  mio  ne  regna  manco! 


E  SU  ai  "okn  prospero  c  beato  : 

l':ii---.i  :  e  ritorni  il  sua  mirrcicm  ini  itto  ; 

E  venga  a  e,10'10  ™  I"  «sle  d-  E^lto. 

Cosi  dicendo,  il  capo  mosse;  e  sii  nmpl 
Cieli  tremare ,  e  I  lumi  erranti  e  I  fissi , 

Dell'Oceano,  e i  monti,  è  IciechUbissi. 
riiiumiri^inrc  a  sinistra  accesi  lampi 
t  ur  li.-ii,  r  chiaro  tuono  insieme  udissi  : 
A:voiii|).e.;nsn  le  su'nii  il  lampo  e '1  luono 
Con  allcEro  di  voci  ed  allo  suono. 

Ecco  subite  nubi ,  e  non  di  terra 
Già  per  v  irtù  del  sole  in  alto  ascese  ; 
Mn  :.;iu  dal  eirl.  clic  tutir  iipree  disserri! 
1j  poile  sue,  veloci  in  giù  discese  ; 
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'  ombre  sue  (tic  il'  ogn'  Intorno 
ir  In  piniiiiiii  ini pi'luci.sn,  e  cri'-i 


he  spargeva  I  iloti 

E  i  Vallinoli  (lìhi, t 

I.Usiunavnnii  il  soli 


Con  ranco  mormorar  lido  l' attende, 
E  spiego!'  oli  al  frullio  umor,  né  schivi, 
All'inni  ili  brinarsi  in  lui  si  rende; 
E  là  've  In  maggior  copio  ei  si  mi-coglia , 
SI  luffa,  esppi;iie  r  assetata  voglio  : 

Cosi  g  fi''  ni  "In  In  cuciente  piova, 
Che  In  desini  del  Cicl  pietosa  versa, 
Meli  salutini  questi;  a  ciascun  giova 
Lo  chioma  averne,  non  che'l  manto, aspe™. 
Ghinee  ne'  vetri  e  chi  ncc.ll  elmi  a  prova; 
Chi  ticn  la  man  nella  fresca  onda  immersa  ; 
Chi  se  ne  sproni  11  volto ,  e  chi  le  tempie  ; 
Chi  scaltro  a  miglior  uso  I  vasi  n'empie. 

Ne.  pur  I'  umano  geme  or  si  mllcgm. 
E  de'  suol  danni  a  ristorarsi  viene  : 
Ma  la  terra,  che  dianzi  afllitlo  ed  egra 
DI  fessure  le  membra  uvea  ripiene . 
La  pioggia  In  se  raccoglie,  e  sì  rlnlegra , 


E  largamente  I  nutritivi  umori 

Alle  piante  ministra  ,  all'  erbe ,  ni  fiori. 

Ed  Inferma  somiglia ,  a  cut  vitale 
Si. mi  i'  interni'  ]  urti  arse  rinfresco; 
E  disgombrando  Lacaglon  del  male, 
A  eul  le  membra  sue  furciha  ed  esca  , 
La  rinfranca  e  ristora .  e  rende  quale 
Fu  nella  sua  staglon  più  verde  e  fresca  : 
Tal  eh'  obliando  1  suol  passati  affanni 
i.n  2tiir!  nidi'  r.pinlia  e  i  lirii  panni. 

Cessala  plorili  ni  line,  c  lunin  il  ,:r,  : 
Ma  dolce  spiega  e  temperato  II  raggio, 
Picu  di  maschio  TOior,  Ilceomc  suole 
Tra  'I  fin  «V  aprile  e  '1  comtnclardl  maggio. 
Oh  fidanza  gentili  ehi  Dio  ben  cole, 
L'aria  sgombrar d'  ogni  mortale  oltraggio, 
Cangiare  alle  stagioni  ordine  e  stato , 
Vincer  la  rabbia  delle  stelle  e  "I  fato. 


Usciva  ornai  dal  molle  e  fresi-ci  iiri'mbci 
Della  gran  madre  sua  In  Nolte  oscura , 
Aure  lievi  portando  e  largo  uembo 


Sedeva  ni  suogovenio  il  Fle  del  mondo; 
Y  ri  milieu  dal  Cicloni  Franco  duce 
l.o  sc'iisrcb,  fin  iirf  miei-  si  incollilo. 
Quinci  alul  n'  inviava  un  sognocheto, 
Perché  gli  rivelasse  allo  decreto. 

Non  luniic  all'  mirre  porle  ond'esce  il  sole, 
E  cristallina  porta  In  oriente, 
filli'  per  lesinine  inmuif.i  aprirsi  suole. 
Clic  ti  liiscliiiiilii  r  usi-io  ni  ili  nascerne  : 
Ila  qucslii  escomi  i  simili  i  quai  Dio  vuole 
Mondar  per  grazia  n  pura  e  ciislu  melile; 
lìu  questa  ci  i|iiek-h'  ni  pio  I!u  gì  ion  discende, 
L'  ali  diirnteinvcisolnldlstende. 

Nullo  mai  vision  nel  sonno  offerse 
Altrui  si  miilic  minami  o  si  belle, 
Come  ora  questa  n  lui,  In  qua!  gli  aperse 


Ondulo,  n  ti'  auree  llaninir  adorno  e  pieno 

E  mentre  ammira  in  ijuell'  eccelso  lo™ 
L'  ampiezza,  i  moti .  i  lumie  I'  armonia; 
"I,  clntodifoco 


Ud< 


io  cui  sarebbero™  • 
Qual  più  dolce  b  quaggiù ,  parlar  I'  «din 
Goffredo,  non  m'  accogli,  e  non  ragion 
Al  fido  amico?  or  non  conosci  tigone  V 

Ed  ei  gli  rispondea  : 
Che  a:ir  ri'  un  Sol  mirabilmente  adorilo. 
Dall' antica  notula  11  mio 


Sorrìdea  quegli  :  e  non  già  c  l' unii 

Sem  [.liei'  forma  a  nudo  spirla  vedi, 
Qulcittndin  della  citta  celeste. 
Qupslu  è  tempio  di  Dio  :  qui  san  le  sedi 
De'  suol  guerrieri;  e  tnnvrol  loeo  in  queslc. 
Quando  ri;,  (la?  rispose  ;  Il  mortai  laccio 
Kricil unsi  cimai.  ■'  ni  restili-  q ni  in' è  impaccili. 

Ben  (repllcogli  llcion  }  tosto  raccolto 
is'i'llii  ii lin  in,  Sinai  ile"  liiiiiifauti  : 
Pur  militando  cont  errà  che  mollo 
Sangue  e  sudor  laggiù  tu  versi  aventi. 


TORO.  TATO  TASSO. 


die  Mente  eternn  infon 
el kilt  tempri:  olii  le  divi 
e  I  sua  ti  di  lor  «leste  lii 
»l  disse,  e  gli  addito  la 


In  che  pleclolo  cerchio ,  c  fra  che  n 
Solitudini  è  siretto  II  vostro  fasto  ! 

E  lui .  i  h'  or  Ocoan  l'Iiimiiote ,  ni-  Vi 
Nulla  cgual  ii  tal  nomi  ha  in  se  di  u 
Ma  ii  bassa  palude ,  e  breve  stagno. 

disi  I'  mi  disse  ;  e  l' altro  in  eli» 
\ulse  qonsi  sdegnando,  e  ne  sorrise 
Che  vide  un  punto  sol  mar,  terree 
Chequi  pnjnn  dlsLintl  in  tante  guise 
Ed  ammirò  ehc  pur  oli'  ombre  ,  ni  f 


Àlltir  ripigliò  r  altro  :  il  Re  eterno 
Chi'  li'  ili  tnnii1  sonimi'  uruzic  onor», 
Vuol  che  da  lineili  mule  lidie  il  miu-ruo  , 
Tu  sta  oiioiutoc  riverito  ancora  : 
Fui,  limi  chieder  In,  ni:  senza  se  he  rno 
Forse  drl  sommo  imperio  il  cliii'ilrr  ti  .in  ; 

Seenni  derdi  altrui  preghi  ni  pi-in-o  -non  >. 

Guelfo  li  pregherà  fUio  si  I'  inspira) 
Cli'  assillili  il  lei-  miiv.omli  i[m  ll '  i-rrnre 
In  .  ni  trascorse  per  soverchio  d'  ira; 

Silllli-ill  iMlliJhih  ,-m||  t„|i,i  ,.,[  ;,|  „| „„„„ 

FJ  bench'or  I  unto  il  Rovine  delira 

Non  dubitar  perii,  elle  'a  pochi  giorni 
Opportuno  ili  traud'  uopo  ei  unii  ritorni  ; 

Clie'l  i asini  l'imi,  ii  .ni  lo  Ciel  coronarle 
1.'  alto  notizia  de' secreti  sui, 
Saprii  drizzare  I  messaggeri  in  parte 


DI  (|iie: 


e  farlo  n 


Alili  sol  di  troiu-ii1  inni  l'in  disigilli 
Il  bosco  che  lia  ili'  incanii  in  sua  [liliali  ; 
E  do  lui  11  campo  tuo  che  ,  per  difelto 
1)1  gente  ,  inabll  sembra  a  Inula  Impresa  , 
Eparchc  sin  di  ritirarsi  nstrctlo, 
Prenderà  mo^'or  forza  a  nova  Impresa; 
E  1  rinforzali  muri ,  e  d'  Oriento 
Supererà,  l'esercì  lo  possente, 

Tacoue;eT  Boriilo  rispose  :  oli  ipi.uito  grillo 
Fora  a  medie  lornnsse  il  Cnvoliero! 
Voi  clic  vedete  ogni  peusier  celalo, 
Stipole  s'  omo  lui ,  le  dico  II  vero.  Z 


Si  nin  in  o  di  stupor  confuso  affetto. 

Apre  allora  le  luci  il  pio  ISni;ii'irie. 
E  nolo  vede  e  giii  cresciuto  II  giorno; 
Onde  loscin  i  riposi ,  e  sovroppone 
1.'  arme  alle  membro  faticose  intorno  : 
E  poco  stante  a  lui  nel  padiglione 
Verdenoj  duci  ni  solilo  souninruo , 
Ove  a  consiglio  siedono  ;  e per  uso, 
C»  eh'  altrove  si  fo,  quivi  e  concluso. 


Infra 


uni  inli  li 
mando  n  n 
Goffredo  : 


principe  clemente, 


li  p«d  li  purnìd  nino  recente: 

Onde  potrà  porcr  per  avventuro 
Frettolosa  diir.iinil,!  ni  immatura. 

Ma  pensando  ehc  cliieslo  ni  pia  Goffredo 
Per  lo  fono  Rinaldo  e  tal  perdono; 
E  ri ;i  Lini-danno  a  ine  ctie'u  jfrazla  II  chiedo, 
.  Clir  vile  aiTnt  lo  in  li  i-c  esso  r  non  sono; 


igitizGdbyGoogle 


Agevolmente  lì'  impetrar  mi 

(.McsMell'  il  IllHi  li,  ^ilACV, 

IlclicnLi.ciitieh'i'iricila.e  ci 
Del     L I tj  .  in  |m  cnminn-il  s; 


Con  più.  Inirepidn  petto  ci 


llcndi  al  dm  .  :i  1 1 |>ii  niii.d.  rendi,  per  Dio  . 

Reinllil nipote n  ine,  si  valoroso 
E  pronto  osoculor  renella  te  atesso; 
Su  soffrir  eh'  i-li  tuipn  in  ili  riposo, 
Ma  rendi  insieme  In  sua  gloria  od  esso. 
Segnali  vessillo  tuo  vittorioso  : 
Sia  testimonio  a  suo  virili  concesse.  : 
Fatela  opre  di  se  degne  in  chiarii  [lieo , 
E  rimirando  lo  maestro  e  duce. 

Cosi  pregava,  ccia.-iciiii  nitrii  i  privisi 
Confavorcvol  fremito  segula; 
Dielt  llotfrednalliir,  quasi  culi  pieghi 
La  menle  a  cosa  non  pensata  In  pria  : 
<^mii-  4.-.-S1-L-  |nii?   ili.-.-.h  i  ;      ^i  li/in  i  ]ieel:i 

Cedo  il  rigore,  e  sia  ragione  e  legge 
Ciò  i-]:c  I  onasensn  ìmiteisaìe  pleure. 

Turni  Rinaldo;  e  ila  i|ui  iiiiiin/i  alfieni- 
Tiii  moderalo  l' impeto  dell'  ire; 
E  rls|ioiida  con  I'  opre  all'  altaspeue 
lliliii.iiuivlin.ed  al  i.uriundcslra. 
Ma  II  richiamarlo,  o  Guelfo,  a  te  convieni 
Ere  noioso  egli  Ila,  eredo, al  venire. 
Tu  Fecali  il  messo,  e  tu  I'  indriiza  dove. 
Pensi  ohe  ìferoglovln 

EssmTche^n 

l'or  lar  il  don  ilei l' onorata  spada. 
Quei'.!  vili  cor  fortissimo  e  di  mano, 
Onde  al  buon  Guelfo  nssoi  I'  offerto  aggrada: 
Vuol  eh' el  sia]  un  ile'  niml,e  ehcsial'  aldo 
I  li.ilda,  i.i ni  i-auto  ed  avveduto  e  scaltro. 

Veduti  Ubaldo  in  giovinetto  e  cerchi 
Vorl  costumi  avea ,  vari  paesi , 
reregrinando  dal  più  freddi  cerchi 
De!  nostru  mondo  agli  Etiopi  accesi , 


mene  ni 


I  appresi  ; 


cainpion  si  diede: 
uelfoa  quelle  muro 
ha  In  sua  regia  sede  : 


Cmlele  a  U.i:  i-iii  eli'  ci  diravvi,  lo '1  dico. 

Ei  molto  per  se  vede,  e  mollo  intese 
Del  prendila  t  cslni  alto  viaggio 
Già  -rari  tempo  ih  ine;  w>  clic  cortese 
Altrettnnto  vi  (ìa,  quanto  i-'.li  e  siienio. 
Cosi  Ini  ilisie  ;  •■  pillila  lui  non  chiese 
Carlo  o  l' altro  che  seco  Iva  messaggio , 
Ma  furo  ubbidienti  olle  parole 
die  spirito  lilvìn  dettargli  suole. 

rreser  commiato  :  osi  il  desili  nli  siininri 
Clic  senni  insinuici  iileuil  piali  in  l'immillili  , 
Diriiiaroil  lor  corso  ad  Ascolana 
ltoie  ni  lidi  si  franai'  li  mar  vicino  : 
E  nmi  odiano  ancor  come  risuona 
llrocoed  alto  fremito  marino  : 
(.Inaialo  ni  misero  a  un  limile,  il  linai  di  nova 


Veslieclie  di  liti  eaudidn  è  eontcslo  : 
Scolo  questi  una  verga,  e  '1  liume  calca 
Co1  piedi  assillili  .  il  rimira  il  corsili]  videa. 

Siccimic  soaliim  tà  vicino  al  polo, 
Sa  v  vie  lidie  "]  veruni  jiunii  amilacei  e  imi  are 
Corrermi  Ren  le  villanelle  a  stonili 
Cuti  ]nHL'ki  strisci  .  e  sdi-iireioNir  secare; 
Tal  ei  ne  lidi  sin  ra  1*  instatili  suolo 
1)1  queste  acque  non  gelide  e  non  duro  : 
K  lesto  cola  giul;M':  onde  III  Ini  fisse 
Tenean  le  luci  i  duo  inerrici'i .  e  disse  : 

Armi-i  ,  dura  e  faticosi  ii-,eliil  ;ia 
Seguite,  ed'  uopi  e  lien  di'  altri  ti  iiniil:'. 
Che  '1  cercalo  puerrier  lune  e  è  da  qucs;j 
Terra  In  paesi  hiospjtl  ed  Infidi. 
Quanto,  „■—--■'■ 


iti  Udii 


Olire  i  confini  ancor  del  mondo  nostro. 

Ma  non  vi  spial'ci.l  mirar  nelle  nascine 
Spcloiiclie  ov  ■  lm  la  mia  secreta  sede; 
Cb'  ivi  udrete  da  me  non  liet  i  cose  , 
Edi  eh'  ami  saper  più  si  richiede. 
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Disse:  tche  lot  dir. loco , ull'  aw|im  impose  : 
Ed  ella  tosto  sì  ritira  «  cede; 
E  quinci  c  quindi  ili  uio)iiri«na  in  suisa 
Curiata  ]>undi- .  !'  il)  nifJJii  appai'  rtiùsa. 

Ki  presidi  per  mini ,  nelle  più  illleviic 
IVoloinliia  mito  linci  riu  lor  mena. 

rifilili'  i'  itlCi'Vla  luce  ivi  si  SCCrUC, 

Ounl  tra  boschi  di  Cintiti  ancor  non  piena  : 
Ma  pur  ^ra vide  d'  acque  ampie  caverne 
Yce.gii>uu,  ululi'  Ira  unì  sur^e  oj;iiì  vena 
Lo  qual  zampilli  in  fonie ,  o  in  llume  vago 
Discorra,  ii  staani ,  <i  sì  ililaiì  lulogo. 

E  veder  pouno  onde  il  Po  nasca ,  ed  onde 
Iiliispi'.  Gan av,  Eufra'r.  lslro  derivi; 
t'uiV  esca  pria  la  Tauri  ;  e  non  asconde 
(Ili  occulti  suol  priodpj  il  NUotjulvl. 
Trovano  un  rio  più  solfo ,  il  quo!  diffonde 
Vivaci  /.olii,  c  vaslii  orienti  e  vivi. 
(1  liciti  il  Sol  pui  rar'Una  .  e'I  licur  molle 
Striuw  in  candidi'  masse  e  in  auree  Zolle. 

Ili  cure  pietre  il  marsine  dlpinlo; 


Unii,  o  licnL'iin  n  miuaoeeiol  guardi  : 

K  sullo  i  pie  mi  veepio  or  tolte,  or  r..ile 
Le  nubi,  ornei;re,edor  olirle  da.  Iri; 
K  iiciierur  ir  piogge  e  le  rugiade 
BisLTinrdo  ;  c  come  il  vento  obliquo  spiri; 
Coiai'  il  iuiisin  s'  iiiiiiiniuii.e  per  quivi strade 
Tortuose  in"  siù  spinto  ci  si  raggiri  : 
Scmiin  .'umi'ti-  ,  e  fucili  altri  si  presso  , 
Cb'  in  .^iIcMi  iuvneliir  m'rr  di  me  stesso. 

TU  me  niedesmo  fui  pago  co[nnloT 
Ch'io  stimili  liii,  clic '1  min  super  misura 
Certa  fi>ssc  c  infallibile  di  quanto 
Può  far  1'  iltoFnUOf  della  naturo. 
Ma  qorunln  il  vostro  i'icvo  al  iiurao  santo 
M"  asperse  LI  erinc  ,  e  lavo  l'  alma  Impura, 
ili  i//ò  |iiu  so  il  min  LTiainlii ,  e  'I  fci'c accorto 

Conobbi  aliar,  eli'  uiigel  noilurno  al  Sole 
i,  nostrii  mente  al  ral  del  primo  Vero  ; 
E  di  me  stesso  risi ,  e  delle  fole 
Che  ciò  colmi!.*  insuperbirmi  fero. 
Ma  pur  seguito  ancor,  come  agli  vDOle , 

Ben  sono  in  parie  oltr'uomda  quel  eh*  lo foì; 
Ch'  orda  lui  pendo,  e  mi  rivolgo  a  lui, 
E  in  lui  m'acqueto,  lisli  comandar  insinua. 


La  voce  Llmii'll,  0  b  sua  scoria  prciM: 
Lchl  padre,  dinne  ove  noi  slamo  ,  ed  ove 
Ci  eoiilì  :  e.  tua  coiuìi/iuo  ne  spiego  ; 
Ch'io  non  so  se 'I  ver  miri  o  sogno  od  ombra 
Cosi  allo  slopnic  il  cor  lo'  ingombra. 

Risponde  :  scic  voi  uni  arcoibu  immenso 
Dello  terra  che  tutto  la  se  produce  : 
rie  i; in  potreste  penetrorael  denso 
Delle  viscere  sue ,  senio  me  duce. 
Vi  scorgo,  ni  mio  pala-io .  il  qinil  accciisn 
Tosto  vedrete  di  mirnbii  luce. 
Nacqui  lo  pagnn,  ma  poi  nelle  sani1  acque 
Rigenerarmi  a  Dio  per  graiia  piacque. 

Né  In  virtù  falle  snn  d' aimiolUti-l 
L'opere  mie  meravigliose  e  coule: 
Tolgo  Ilio,  eh*  usi  note  o  suffumigi 
Per  Isfor/.nrCocilooFlCjielnnte. 
Ma  spiando  mcn  vo  da'  lor  vestigi , 
Qual  in  se  virtù  celi  ni' crini  u 'I  fluite  : 
E  gli  altri  arcani  dì  datura  ignoti 
Contemplo,  ede  le  stelle  i  vari  moti; 

Perocché  non  ue.mil'  lutile  dal  ciclo 
Tra  seti  errane  i  eluo.lri  n  In  mia  stanza  ; 
Mn  sul  Libami  spes-o  e  sul  Carmelo 
In  aerea  mngion  fu  dimoiimr.a. 


Cosi  con  lor  parlando  al  loco  viene, 
()i  '  celi  ha  il  suo  su  e.  e.  ionio  e  T  suo  riposo. 
Queslu  ii  iufurmaili  speco,  e  in  se  contiene 
Camere  c  sale,  gronde  e  spazioso  : 
L  ciò  clic  nulle  mini  le  ri  celie  vene 
Hi  pio  chiaro  In  terme  prezioso, 
Splende  ivi  tutto  ;ed  ei  n'  è  In  guisa  ornalo, 


Cli'  areni  ti  e  prillili  a  servir  gli  osti  foro; 
Né  poi  in  me  lisa  maga  ili  cn,d'  argento 
Mancar  uraiivasìih  cristallo  e  0*  oro. 

In  :h  cibi,  c  la  sete  estinta  in  loro: 
Tempo  e  ben ,  disse  al  cavalieri  il  maga , 
Che  'I  mancinr  desir  voslro  umili  sia  pa:_o. 

Quivi  ritorninolo  :  1'  opre  e  le  frodi 
Noie  iti  parte  a  luì  sua  dell'  empiri  Armida  : 
Cum'  ella  ai  campo  venne ,  e  con  quai  mudi 
Molli  giirriier  ne  trasse,  e  lor  fu  guida. 


TORQUATO  TASSO. 


"tallii  furi  sc'l  liei  limili  o  Si 
M  inaivi  culi  ^5u:n"-;iii.rii 
(hii-stu  èsiiier.iinist.ic  felii 
Siliiisriiiia  Satura,. 


Con  note  invoglia  sì  soavi  e  scorte. 
Quel  serpe  n  poco  a  pino  ,  e  sì  fa  donno 
S.nru  i  st  illi  ili  Ini  ,  possente  e  furie  : 
rsi i  Juiuti ululi i ili'sliii',  [imi  ili' olirò,  Mommo 
Un  ([nello  ([in  i  a  inni sj  ine  dimoile. 
Esce  d'  ii nunlu  nllnr  l;i  falsa  mago, 
ìàgll  vasnprndl  veiideltn  laiin. 

'■"■■*■  sguardo,  c  vide 


C    1,,-Si  O, 


K  linei  . 
ArnHiel 


In  uose 


e  ride, 


in  dolca  ventilargli  ardori 
1,1  in  lemm-amlo  dell'  estivo  cielo. 
Cosi  ;i'lii 'I  crederla?)  sopiti  ardori 
[)'  urtili  p,ns.re.sidisteraprar  quel  gelo, 
(  :  111'  s'  indurali!  ni  i'ir,  più  1 1 1  <"  il  in  inalili'  : 
E  di  nemica  elio  diluirne  amante. 

Di  Ministri,  di  i-iuli  t  ilelli-  rose, 
Le  iniai  Mori;!!  per  miclic  piiiiy  nuil'iii' , 
Con  noi'  arte  congiunte  indicompose 
Lente,  ma  tenacissime  catene. 
Queste  ni  collo,  alle  braccia,  ni  pie  ili  pose: 
Cosi  l' nvtinsr,  c  cosi  presu  II  tiene. 
(Juiiici  nulli  ri'  cali  dorme,  il  fa  riporre 
Sovra  mt suo  carni .  e  Mita  il  cirl  t  ni  seorrc. 

Ne  iiià  ritornarli  Damasco  al  regno, 
Ne  dove  hall  suo  castello  In  meno  all'  onde; 
Ma  Ingelosita  di  si  caro  pegno, 
E  i  crii  il  in  iosa  (lei  sud  amor,  s"  armale 
  -ve  alcun  legno 


Fuor  luttUnoslri  Udire 
Per  sollnga  sua  stanai  è  un'  isolctta; 

Un'isolella ,  lo  ijurd  nome  prende 
Colle  vii-Ine  sue  dallo  Fortuna. 
Quinci  ella  In  l'irmi  n  una  montagna  as 
Disabitata,  ed'  ombre oscurae  bruna 


i  spalle  ( 


?  ni  cu: 


E  vincer  della  timido  e  gelosa 

Le  guardie,  ond'  e  difeso  il  monte  e 'I  tetto: 

E  ai  il  nuli  iiiiiM'iiiTii  i-M  là  vi  scorga, 

K  chi  per  1'  alla  impresa  amie  lì  porga. 


Donna  giovili  di  viso ,  antica  d'  anni , 
Cii'  a'  lunulii  crini  in  sulla  fronte  attorti 
Eia  mitri,  ni  al  mlur  i.ii'iodc'  panni. 
(.Incln  peri'  Alternar fio  che  vi  porti 
Più.  ralla  flic  min  -pir-a  Mi] ui In  I  vanni  , 
i':ii  the  nini  ivh  :i  |V i . i_         he  juiid.-i 


Dcntriic  ili  nini'i  iticstiiialiil cinto 
Clic  rullìi'  lince  in  se  confusi  giri; 
Ma  in  breve  foglio  io  tri  doni  distinto 
Si.  clic  nessun  errar  lia  clic  v'  aggiri. 
Siede  in  nii/iio  un  jiaidin  del  laliii-iiilii. 
Clic  par  clic  da  ogni  frondeomorc  spiri: 

1,1  a. ir  i  |i       il  [.line  in  ni  rivolto, 


Siedi' egli  visi  spi 
legala,  tP  obito  r 
dica  tal  visUi  polri 
Scacciar  dal  petto  s 

Altro  clic  dirvi  ornai  muta  m'  avoi 

K  penetrar  dell'  Intricata  storne. 
Nelle  più  Interne  parli  e  più  seerelr . 
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Sorger  dimmi  dovete  »  |»r  col  giorno. 

Ccsilor  disse;  eli  in  enù  dappoi 

Oic  essi  aiean  In  notte  a  far  soggiorno, 

\\  \  Ifi5i-i:i[|[l»  [or  lieti  e  pensosi, 

SI  ritrasse  il  buon  vecchio  a'  suol  riposi. 


C.iH  riiliiruurnail  bel  nascente  ragia 
All'  opre  onui  animai  clic  'ri  lerrii  alberga; 
Vitandi  M-iii  tnl.i  ni  ilini  currricii  il  nielli  , 
l'orlò  il  fu-'.iu  e  li>  vili!.]  e  I  amen  let-jn. 


Cosi  pntlò  la  donna,  c  più  *k-ino' 

Come  lil  inibii  coppia  bri  in  lui  raccolta  , 
Spiaci'  In  ri|n  ,i  tli  rallenta  il  morso; 
Ed  Olendola  vela  all'  aura  (dalla, 
Ella  siedi'  ii!  L'inermi  ,  e  l'egee  11  corso. 
Grillilo  il  iure  lite  e  si  ,  clic  i|Ucstn  i  olili 
!  iiDvIgl  portar  ben  può  sai  dorso  : 
Ma  tjucslu  è  m  lenire,  clic  I  .siistcri'ebbc 
(joal  altro  i-in  per  novi  umurmen  crebbe. 

Veloce  sovra  II  naturai  l'OSlume 
Spintoli  la  icln  iim  i'-ii  il  lido  i  venti  ; 


Blani 

E  rotte  dietro  mormorar  lo  senti. 
Ki-i'ii  L'biiiEoun  oiinii  la  uovo  il  nume 
'.i min  in  li  tiuiiiiiM^ior  I"  onde  correnti; 
E  nell'ampie  voragini  del  mare 
llispersii .  o  dividi  nulla,  o  nulln  appare. 

Appena  lin  tocco  In  roirobll  nnvo 
lidia  iiiiirinn  riKu.  lui-buia  II  lembo, 
Che  sparisco  n  io  nubi .  e  cessa  il  crine 
Nolo ebc  in iiincc lava  uscuro  nembo:. 
Spiana  i  imii:  t  dell'  onde  nuca  soave, 
E  salo  increspa  il  bel  ceruleo  grembo  ; 
E  d' nn  dolce  te  reo  diffuso  ride 
11  del,  ebe  se  più  ebìoro  unqno  non  vide. 

Trascorse  oltra  Ascnloiia,  ed  a  mancina 
Andò  lo  navicella  Inveì  ponente  : 
E  insto  otinza  si  trovo  vie-i  un, 
Glie  fu  porto  di  dia  nnllcnnifiile  ; 


E  nel  sembiante  agli  angioli  somiglia; 
Timi  a  luce  ivi  par  eli'  inda  e  slaville. 
La  sua  gonna  or  arni  rea  ni  or  vermiglia 


Siedi'  uom  sempre  diverso  ni 
Quantunque  volte  n  riguardarla  i-iede. 
Cosi  piuma  Inlorcbe  ili  gentile 


piimnr  percosso  In  queste  parli  e  in  lineile 


Dissi-  In  riunun 
11  lido  e '1  mora 


T(ir.<ji:.\'ro  tasso 


.Non  bo  insieme  però  Le  schiere  tutte 
11  potriiteTIraniionuen  ridette. 

Sol  dol  regno  d'  Egitto  e  dal  contorno 
Rinvolti!  [ini]ncs:e.  or  le  failsiif  attende; 
Clic  verso  l'aliente  e  'I  i  il  CZ/JI  giorno  . 
Il  i  nsto  imperio  suo  molto  si  stende. 
Sicché  S[ht'  lo,  die  prima  assai  ritorno 
Fatto  flvrem  noi,  dia  mova  esili  le  tende  : 


Unir  escicitri  suo  de*  capitano. 

Mentre  ciò  dice,  come  aquila  man 
Tra  (di  altri  augelli  trapassar  seenni , 
E  sorvolando  ir  tanto  oppresso  11  sole  , 
Une  nulla  v  Isti  pili  Iji  raffigura  : 
i  suasemlira  clic  iole 


Tra  !^im 
Clie  1 1  sin 


A  lui  .11  eosla  In  Sicilia  siede  , 
f/l  il  gran  Ulilnner  itmnlin  a  fronte. 
Or  quinti  addita  la  donzella  al  due 
Guerrieri  11  loco  ove  Curlagin  Tue. 
Giaco  I'  alta  Cartaio  :  appena  1  segni 
ne  II  lido  serba. 


fieli'  ali 

Muojon, 

Copri'  l  fasti  e  le  pompe  arena  ed  erba  : 
E  Tuoni  d'esser  mortai  par  che  si  sdegni, 
db  nostra  mente  cupida  e  superba! 
Giungati  quinci  u  insorta ,  e  più  lontano 
llau  l'Isola  de'  Snidi  all'  altra  mano. 

Trascorser  poi  le  piange  ove  i  .Numidi 
Menar  già  vita  pastorale  erranti  : 
Trovar  liutfned  Algeri,  infami  nidi 
Di  corsari  ,  edOran  trovar  più  marni  ; 
E  costeggiar  di  Tingitana  i  lidi, 


Cn'oi 


.■.|„.-l  .lil'.'.-t 


Fu 


Poi  Dam lata  scopre ,  e  come  porle, 
Al  mar  tributo  di  celesti  umori 
Ter  selle  il  Nilo  sae  famose  porle  , 
E  per  cento  altre  ancor  foci  minori  i 
E  naviga  oltre  la  clltn  dal  furie 
Greco  fondata  ai  greci  aitila! ori  ; 
Ed  oltre  Faro ,  isola  gli ,  che  lungc 
(iiaeqiicdnl  lido,  al  Ut 


SI  11 


Far 


f  c-ultn  < 


.tediando  .■ 


so  l  |,.,!o 


La  Marmarica  rade,  o  rade  II  suolo 
Dove  cinque  eittadl  ebbe  Cirene, 
QulTolomlta;  e  poi  coli'  nude  chete 
Sorger  si  mira  il  fabuloso  Lete. 

La  ma— ioi'Sirle  a'  naviganti  infesta  . 
Trattasi  inailo,  le  piagge  lassa; 
K  1  capo  ili  Ciudi  ira  indietro  resta  ; 
F,  la  foce  di  Magra  Indi  trapassa. 
Tripoli  appar  sul  lido  ,  e  'iieoiilen  ..  quegli 
Ciaee  Malli!  frn  I'  dalle  invidia  e  bassa  : 
E  [ini  rimali  eoil1  allre  Sirti  il  tergo 
Ai;crl>c  ,  -là  de'  Lotol'ilnl  albergo. 

Gli'  bad'  ambo  i  lati  del  suo  golfo  un  molile  ; 

A  pur  ili  qliiuile  n'ha  Libia  più  conte. 


Ablln  quinci ,  e  quindi  Culpe  spinse; 
Spagline  Libia  partili  con  foce  angusta  : 
Tanto  mutar  pan  Incipri  etri  velarla  ! 

Quattro  volle  era  apparsoli  soliteli'  Orto, 
Dacché  In  nervo  si  spicco  dal  lito  ; 
Semai  (eh'  uopo  min  fu  .  s'  involse  in  porlo, 
li  tanto  del  cammino  ho  già  fornito, 
tir  entra  nello  Stretto  ,  e  passali  corta. 
Varco,  e  s' Ingolfa  In  pelago  infili  il  n. 
Se'l  iriarqtrfe  tanto, ore il- 
Che  ila  colà  dov-  egli  li  a  In 

"ni  gliilll  fli 


il  serri 


1  lidi  ti 


Iji  ferii  I  (ìade  e 
■■'ungile  snn  le  le 


Dicevi  l  baldo  ai  lor  :  tu  clic  condii  ni 
Vlmi,  donna,  in  questo  marcile  non  lui  lille. 
Di'  s'altri  mai  qui  iiiuiise,  r  sepia  avaulK 
Nel  mondo  oiecon-ininoavc  nbitnnlc. 

iiispomle;  l.ivole.  poi  eh'  uccisi  i  musi  ci 
Ebbe  di  Libia  e  del  paese  Ispano. 
E  tutti  scorsi  evinti  i  lidi  vostri, 
N„:c  e.l.di  lenlar  I' nlM  Oceano. 


iGd  0/  Google 


la  (;i;hi;sali:mmk  canto  xv. 


-ir, 


L  giacque  col  suo  corpo  anco  coperto 
11  suo  gruu  caso  uh'  or  Ira  voi  si  tace. 
S'  altri  vi  fu  da'  venti  a  fona  spinto, 


San  esse  atte  al  produr;  uésterll  punte 
l'.kn-r  ijiii'llii  i  ii  In  l'In-  'I  sol  v"  Infonde. 
H:pÌLiliu  S  ti  :  i  :  :  I  r>  :illnr  :  ilei  mando  occulto 
Dimmi  ijuìiì  san  In  ìluiiìì  .  r  umili'  il  Millo. 
"  ' soggiunge  e  "  ' 


IViK-l 


etnei 


V  Èchi  d'nhbundnevol!  vivande 
I.e  mense  ingombra  scelcrotc  e  felle. 
I'"  'il  t-iiuraa  obliti  ebe  'n  qua  da  Calne  •lede, 
Harlian.  e.  ili  <-nsl  nitri ,  empio  di  Tede. 
Dunque ..  n  lei  replicava  il  cavalle™) 


Né  gli  semp 
Questi  da'  v 


i  vile  ni  navicanti  indusl 


Qui  partorir  le  terre  ;  e  'n  più  gradili 
Fruiti  non  culle  germogli  or  levili. 

Qui  non  fa  linci' mal  fiorir  gli  olivi , 
E'I  rad  dica  stillar  dall'elei  rate; 
V.  Marnici'  aiu  il.-s  lor  monlaiur  :  rivi 
Con  ncque  dulef,  e  mormorio  soave; 
E  lellri  c  rugiade  i  raggi  estivi 
Temprarvi  ai  clic  nulli  un  In;1  \'  e  :_i;n,- 
li  ipii  -li  Klisi  l'iiiiiiiì,  i!  le  fnmole 
Starno  delle  beate  animo  pose, 

A  questo  or  vie»  la  donna:  ed  otnnlselu 
Dal  (In  del  corso  (lordlcea)  non  lungo. 

Ili  i  ni  urini  faina  a  voi  .  ma  Incerta  giunge, 
ilen  non  elle  feconde  e  vaghe  o  liete; 

A  quella  che  la  prima  o  delle  diece. 

Girlo  iiinunliL.ia  allur  :  se  ci"  ctmrcilc , 
Donna  ,  queir  alla  Impresti  ove  ci  guidi, 
I.iiSL'iiimi  limai  pur  nella  letta  II  piede  , 
E  veder  questi  inconosciuti  lidi  ; 
Vederle  muti,  e '1  culto  dì  lor  fede, 


Che  quel  poeiL  dura  lumia  m 
Ili  puenurie  minima  ni  i, 
tosi  ilice  ella  :  e  per  I  «1 


li!:  i  i-i».eiulei  :  lini  dei; 


lui  diiinnurlu  è  di  le 


.il  liei  dui 


al  grande  scoprimento  ha  (isso  Dio  ; 
leee  a  voi  dall'  Ocean  profondo 
•K  vertmoHiln  al  Teatro  mondo. 
V  voi  per  graiia,  e  sovra  l' arte  e  I'  uso 
'  naviganti,  ir  per  quest'  acque  e  (la tu. 
«ender  la  dov'  è  il  gucrrier  rincliìusa , 


TORQUATO  TASSO. 
:  e  r  aspirar  piii  suso,  (Jg 
e  calcitrar  col  fato, 
■il.;  piui-a  |<iii  Lassa  farsi 


Due  Inniilic  (Mi'iin,  e  fra  ]nr  lieue  nscoslo 
I  n  ;mi|iiu  .tran,  e  [Kn-tti  imi  sco^liu  rendo  , 
Ch'alni  ki  fj  ^niLi.- .  i-  'Ki'1-s.rrji-itl  itinnislii 
Clio  vini  dall'  allo,  e  In  respingi;  e  furale. 
S'  hir.ik/aii  quiui'ii'  r|iii  l'ili,  i'  Ionici  il  il  li 
Filli  fluì'  inali  rupi  M-yin  il'  navi  ai  tilt. 

Tscchincì  sullo  i  marsoeuri  in  paco, 
Suini  ha  ili  iii-ini  siln ujtipii scena; 
E  'n  memo  d'esse  una  spelonca  giace, 
D'  edere  ed'  ombri'  e  ili  itili'!  aL'i|ue  anilina. 
Kiiiie  min  Irgli  ijul,  uè  co]  tenace. 
Morso  k'  stain'lie  navi  ancora  freno. 
La  duiiiin  in  si  solingn  e  ciucia  parte 
Knlr.iiii.    ran'oiiliea  le  vele  sporte. 

Miniti'  iilirfe  [mi  ■  i|ik'ir  aliamole 
l'.lu-  ili  qui  i  inon'i'  in  Milla  cima  siede, 
i.ir.m  L'in  ,  ibi  ni  (i/i.)  i:  scherzi  B  loie 
Torpe  il  camplun  di  lla  cristiana  fede. 
Voi  colla  «uidn  del  nascerne  snlc 
Su  per  quell'  erlo  moverete  II  piede  : 
rie  il  Bravi  il  tardar;  però  ebe  fora, 
Se  non  la  mollili] Lia ,  infausta  0511'  ora. 

Ilen  col  lume  del  di  eli'  anco  riluce , 
'.'il-1.'  ni  Ticulc  ondar  per  voi  patrassi. 


l'user  nel  lido  desiato  I  passi  ; 


Ern  il  l'iirin  ili  1-V)in  iiiii'i.limtanu. 

Vesdiin  fin'  per  dirupi  a  fra  ruinc 
5'  ii'i'i'i.di'  ;  Ila  Mia  1  inni  alla  1- superbii  ; 

Spaisi  unni  sinnla  :  iiilia  poi  fiori  ed  erba. 
Prrs.vi  al  calili  In  un'ilio  il  icrducrine 
filini  I.- li  1.  !■  I  alv.a.vji  l.':U'  ai  ll-.ì.  il'L'óa  . 
VA  olle  cose  lenere  :  cotanto 
l'unii-  sovra  nal'.ira  ano  d'  incantul 

I  dna  -jiu-rrierl  In  luco  ormo  e  sci  raggia, 
Chiuso  li'  umbre,  fermarsi  appiè  [le]  umille  : 
E  comi'  il  fii-l  ri -6  cui  nino  raggio 
li  sol,  dell'  aurea  luce  eterno  fonte; 


ir  respinga  0 
Ali?.!  .mirami  mini:  in  fuga  è  mosso 
Do  un  picciol  fischio  e  da  una  lire  ve  vista. 
I.a  coppia  ornai  villnriosa  il  dosso 
Drilli  iniiaiiiiuia  si'iij-ji  intoppo  acuuisin  : 
Se  min  se  ia  i|usniii  il  ^i-lido  e  I'  alpino 
D,-i:.'  riiiidiMÌe.  larda  i]  cammino. 
.Ma  poi  l'he  i:is  le  nevi  ebber  varcate, 

Va  liei  tepido  ciel  di  dolce  state 
Trovato,  e  1  pian  sul  monte,  ampio  ed  aperto. 
Ami'  fresi' he  mai  sr  mine  ni  odorate 
VI  -piia  a  con  tenor  stabile  e  corto  : 
Ni  I  flati  lor,  siccome  altrove  suole , 
Stipisi'!'  0  desia  ili  un'alido  il  sole; 
>'c,  come  altrove  suol ,  ghiacci  ed  ardori, 


iojtized  by  Google 
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Ridevi 


yuiimln  te 
L'asciutte  labbra,  alto  carter  do' sassi 
E  Un  uno  larga  iena,  e  con  ben  mille 
Zampi  III' Iti  spruzzar  P  urbi  ili  stille. 

Ma  tutu  insieme  poi  tra  verdi  sponde 
In  profondo  canni  l' acqua  s'  min  mi  ; 
E  tolto  I'  ombra  di  perpetue  fronde 
Mormorando  sen  va  gelida  e  bruna, 
Ma  trasportate  si,  che  non  asconde 
Dell"  ima  letto  suo  righetto  alcuna  : 
E  sovra  le  suo  riva  alla  s'  eslolle 
V  erbetta,  e  vi  la  seyglo  fresca  e  molle. 

Ecco  il  Ionie  del  riso,  ed  ecco  11  rio 
Clic  mortali  periglila  se  contiene. 

Ed  esser  conti  molto  a  noi  conviene. 
Chi  in 


:i  piàbl 


Kntl  riso  il  rossor  ci 
Insilili  al  mento  il  delicato  viso. 
Mosse  lo  ime  pili  si  dolce  e  pio, 
Die  fora  ciascun  altro  indi  conquiso  : 
Oli  fortunati  pere grlii,  col  lìce 
Li  una- ri'  In  [[in-sia  stile  dima  e  felice! 

I.le.rslor  ilpuvtoilel  mondo;  equi  il  ristoro 
llrllr  sur  n.iii- .  e  .[nel  pi'irri-  si  suro , 
Che  (ila  senti  lie' secoli  dell*  oro 
).'  aulica  c-senznfren  Ubera  gente. 
L'  arme  diclina  qui  d'uopo  vi  foro, 


guerrieri  <jui  sol  d' Amor  sarete  ; 
dille*'  rampo  ili  lio(l:ie.li'i  il  ii-1  In 
I,  e  I'  ertieiia  morbido  de'  prati, 
nenerrnvl  anzi  il  ivenir  nsjiotìn 
li  ole  i[ui  i;l  i  i  suui  ereli  ; 
\'  aernrrù  nei  liei  numero  titilli 


i  oli' lille  si; 


Oh'  or  si  sprauouo  11  volto,  or  fanno  a  g 
CU  prima  a  un  stano  destinato  arrivc  : 
SI  tuffano  talora  -,  c  'I  capo  e  I  dorso 
Scoprono  al  Un  dnpo  il  celato  corso. 
Mosser  le  iiofalrlci  ignudo  e  bollo 


Mostro,  dal  seno  in  suso,  aperto  al  eie! 

Qunl  matlulina  stella  esce  dell'  onde 
Kuidndosa  c  stillante;  o  come  fuorc 
.Spniitii  i  in  .re  ad"  giù  lìnllt  ietnmle 
Spume  dell'  Oeeu  la  Dea  il'  amore: 
Tal  apparve  tosici  ;  tal  te  sue  bionde 
Chiome  stillava»  cristallina  umore. 
Poi  girò  gli  occhi; e  pur  oliar  s  infinse 
l)ue'  duo  vedere,  e  in  se  tutta  si  strinsi 

E  'I  erin  che'  n  cima  al  capo  avea  ra 
In  un  sol  nodo,  Immani  in  ente  seiojse; 
Clie  lu nullissimo  in  giù  cadendo  e  folta 


na  coppia  rimali  vinta  e  ikluia; 
tra  sen  va,  ne  pur  coueciln  tosile, 
entrar  nel  palatili  :  esse  nell'  ncque 
arsi  ;  a  lor  si  la  repulsa  spiacene. 


CANTO  XVI. 


Digitized  ti/Cooglt; 
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]>'  intorno  inosservabile  c  confuso 
Urdin  di  lo—,!  i  ìli'iitnu  labri  ordlra; 
K  Ira  le  oblique  vie  di  quel  fallace 
Ilan.il-iiiH  iLln.  i:iiSn--.u-trabLT  giace, 

Per  1'  entrala  nia-dur.  perii  <■)«■  ceni" 
L'  ampio  albergo  n'  uvea,  passar  costoro, 
te  porte  qui  d'  effigiato  argento 
Sul  cardini  strldenn  di  lodò?  oro. 

Chev 


i\é  ni 


■;i  ilpiirliir  : 
si  .[.li  fra 


iettala  Alcide. 
Se  l' Inferno  espugni!,  resse  le  stelle  ; 
Or  torce  il  fuso  :  Amor  sci  guarda,  e 
Mirasi  Iole  colla  destra  Imbelle 

E  'ndosso  ha  II  cuojo  del  leon,  che  sci 
Ruvido  troppos  si  tenere  membra. 

D1  Incontra  e  un  mure;  u  di  canni 
Vedi  spumanti  I  suoi  cerulei  campi  : 


jordìut 
«■Ir  dell'  ara»  i  lampi  : 
u  oro  11. umili';!!:. a  r  in.ila.  e  par  die  tutto 
D' incendio  marzia!  Lenente  avi . ■. i ^ 1 1 ■  i . 
(Juiiiti  Angusti!  i  luminili;  \ii'.ni:iiijiìiinli 
Trae  l'Oriente,  Egizj,  Arabi  ed  Indi. 
Svelte  notar  !c  Cicludl  diresti 


Di  rovi . 


1.'  impilo  .■  Umili  nudi1  i|iii.'i 
Cu'  [funi  lurri-f.'.iriii'i  ad  i.irauirarsl. 
liiii  volar  fati  e  dardi,  e  giù  funesti 
Vedi  di  nova  strage  1  mari  sparsi. 
Ecco,  ni'  iimil»  arimi-  In  [in™  Inchina  , 
Ecco  fuggir  la  barbara  rclua  : 

E  fugge  Ai. limili;  i'  la-tinr  pugili  s]>'tiii- 
Dell'  imperio  de!  mondo  nv'  culi  aspira. 

Milli  faglie,  no;         lem.'  Il  fl.T,  non  teme: 

Ma  sp-iit  Iti       lii';.;.'  .  e  scro  II  tira. 
Vedresti  lui,  simile  ad  ne  ' 


D'an 


iti:. il. .i,! 


Tuli ,  e  più  IricstrLabill  conserte 

Sun  i| ii rati'  vie;  ma  il  libra  In  se  le  impronto, 

Il  libro  don  del  mago;  e  d'  esse  In  modo 


Fior  lari  ,  e  varii'  piante,  rrlm  diverse, 

A  prie  I  n-  mllinctle,  ombrose  valli, 

Se:  il-  e  sp  il  in  n-lic  .  in  mia  vista  offerse. 

E i|iielilie  'I  Ik'I!o,h']  caro unircsce  all'opre, 

I.'  ii il t  elle  rutto  fa,  nulla  si  scopre. 

Siimi,  sì  misto  II  cullo  è  cui  negletto, 
Sul  n;ilur:i:i  i'      .;riiiiiucnli  c  i  sili 
Ili  Natii  ni  mie  par,  fin  per  diletto 
L'  imi  latriti!  sua  ■l'tniv.alido  Imiti. 
L'  aura,  non  eh'  altro,  è  della  maga  effetto; 
L'  aura  che  rende  gli  alberi  fioriti". 


Qui  I'  uva  ha  In  Quii  acerba,  equi  d'orla. 
E  di  plropo,  e  gin  di  nettar  [trave. 

Venosi  augelli  infra  le  verdi  franile 
Temprano  a  prova  lascivetle  note. 
Mormorai'  aura,  e  fa  le  foglie  e  I' onde 


La  voce  si.  eli'  assembri,  il  scirauu  nostri., 
(.ii.'.i-.u  ili  allin-  fini' inni  con  arte 
Tania  il  ]  iiilnv.  tlie  In  miratili  illusilo. 
Tacquero  sii  ollri  ad  ascoltarlo  intenti , 
E  fermalo  I  susurrl  In  aria  I  venti. 

Deh  mira  (egli  conti,  spuntar  la  rosa 
Dal  i  trde  suo  modesta  e  verginella , 

Quanto  slmosU-a  men  ,  tanto  e  più  bella.  ' 


Sì  ■■ 
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Cogtton 


Cosi  ioni  d' Amor  lo  rosa  :  orniamo  or  quando 
Esser  si  puote  riamato  uro  andò. 
Tacque; e concoide  tirali  ornielli  il  coro. 

Qliìiiì  :w>\  In.  il  ciiniii  nuli  ripidia. 

HihI(]ii|i|hi.|]  h'  cnJittiiiT  i  bari  loro: 
U'i'ii  tniiiol  .1'  nume  si  riconslglln. 
Par  i'hi'  la  dura  quercia,  e  'I  casto  alloro. 

Pur  die  la  urrà  ci  acqua  e  furml  c spiri 
IVil.'i-Li'ii  il  amar  sensi  [■  sospiri. 


ni  e  ini  p., 
.010  il  cielo. 


IH  cri. 'olio  [inulti  lucido  e  nello. 
Sorse. e.|ircl  fri  le  mimi  n  liti  sospese  . 
Ai  mislcri  d'Amor  niluW.ro  eletto. 
Con  luci  ella  ridenti ,  ci  con  accese  , 
Mirano  In  vari  opget.il  un  sola  oggetto  : 
Ella  ilei  vetrati  se  lo  specchio;  ed  Egli 
CU  occhi  di  lei  sereni  il  se  fa  s|K'^li. 


re  felici 

i  entro  orjuf  Kli0i 
Or  poi  che  volta  a  pili  severi  ufflcl , 
Liscili  Aritmia  il  giardino  e  isuoi  diporti; 
I  il  no  chetili  i  cespugli  erari  celati, 
Scoprirsi  a  lui  pomposamente  armali. 
Qua]  feroce  destrier,  che  ni  faticosi! 


Acciiir,  colà  tosto  an 
dia  iiii  lirnitin  i"  ariii-n.  i:  I'  noni  sul  dorso 
Portando  urtalo  riurtar  nel  corso  : 

Tulsi  (fece  II  garzali,  quando  rapente 
Dell'  arme  il  lampo  ili  occhi  suoi  percosse  : 
Quel  si  jyiriTk'r,  rp'rl  si  feroce  ardente 
Suo  spirto  a  quel  falsar  lutto  si  scosse, 
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Ilcnclic  tr.i  sii  usi  morbidi  languente , 
E  tra  i  piam  i  cimi  .■  sopito  el  fosse. 
Iiil.riid  l  liiiUlo  ultra  ni'  iiciie;e  'I  terso 
Ad  amai  il  ino  sondo  ha  in  lui  converso. 

Kiili  al  lucrido  snido  11  guanto  gira; 
(Indi-  sì  specchia  in  lui  il  uni  Mini  .  e  quanto 
Con  delie-ilo  rullo  adorno  spini 
TilIIh  olimi  e  lascivie  il  irins-  e'I  minilo: 
E'I  fcrm,  il  ferro  nier,  non  eli1  altro,  mila 
Dal  troppi  Iusìii  effeminato  neennto  : 
Gnomi  lo  i-  si ,  di'  imitile  ornamento 
Sembri ,  non  militar  fero  Instru mento. 


Uberai  i  suoi  diluiti  ora  le  invola 
Forra  e  saper  del  suo  saper  ma ggiOf 
Elio  sei  vedf  ;  e  iman  pur  s'  argon» 
Di  ritenerlo,  e  V  ani  sue  ritenta. 


Citi  f  h'  arrestar  puri  li'  celesti  rote  , 
E  l'ombre  tror  della  priuion  profondo, 
Sapca  liei]  Ini  In  ;•:  pur  oprar  non  punte  , 
Clicahueu  ]'  Infermi  jl-.nn  pailnr  risponda. 


li  Bertoldo,  funro 


Costei  il'  Amor,  quotilo 


Vieti 


aspetti. 


I.a  lini  ciilrlhuaa  impresa;  l'I'  empia  .['Ila 
Che  i:i:i  crollasti,  a  lena  estinta  cada 
Sotto  l' Inevitabile  tua  spada. 

Tacque;  e'I  Bobll  gmoo  restò  per  paco 
Spazio  eoa  fuso  ,  e  seni»  moto  e  voce. 
Ma  poi  die  die.  leriiaiiHii  a  siicelo  In™. 
Sdrmin  -j  ufi- ri  l'i-  della  ragion  feroce  j 
E  eh'  ni  rossordel  ioIio  un  novo  foco 
Successe ,  elle  più  avvampa  e  rhepiù  cni'c; 
Mijii.irclns.i  i  nini  fi™,  e  lineili'  muecrir 
l'inope,  di  seri  il  ii  rr.i.i'i'e  insegne; 

Ed  affrettò  II  partire,  e  dello  torlo 
Confusione  utel  del  I  alterimi). 
InUinto  Armida  della  renai  porlo 
Mirt  giacere  II  Iter  custode  estinto. 
Snspclln  |i[ilnll ,  e  ri  fu  poscia  accor lo 
Ch'  era  II  suo  earo  al  dipartirsi  accinto: 
E  '1  vide,  ahi  fera  u-lii  '  al  dolce  allieto 
Dar  freno laso  fugarti™  il  tergo. 

Videa  'iridar:  dine,  ocrwlrl.  me  sola 
Lasci  ?  ma  il  varrò  al  suoli  chiuse  il  dolore  ; 
Sicché  torno  la  Debile  parola 
l'in  amara  in.lielrtj  a  l'imi. ninnar  sul  core. 


rvui  ilicu  i  luci  ;  nllr.i  più  rleuaa  errassi 
Questi  da  te.  Che  remi,  empfo,  se  resti? 
l'.ilrni  ni'c.ir.  pi.:, 'he  folcir  potesti. 

Ilissccìi  I  liiililo  aliar  :  «in  non  conviene 
Che  d  aspellar  costei .  sì«noc,  ricusi. 
Ili  lidia  armala,  e  (le'  suoi  prc-lii  iir  viene 
Dolcrnicnte  nel  pianto  nmaro  infusi. 
O'.ial  [.ili  Iurte  ili  te,  se  le  sirene, 
Vedcuiloeiì  asi'ii'landu,  a  lincer  1'  usi? 
tinsi  raduii  pacifica  reina 


Sov  raggiunse  anelante  e 
Dolente  si, clic  nulla  pi. 
Altrettanto  però,  quanto 
Lui  guarda,  e  in  lui  s'  u 


o;  ed  ella 


Eiìcl  non  mirii;e 


!  porli 


i ,  il  guardo 
l'urlin.  i -.ilari  iciumuoso  e  lardo. 

Qua!  musici)  jcMil  .  prima  che  chiarii 
Ailiiiui-nli'  la  lingua  al  cauli) snodi, 
Air  armonia  gli  animi  altrui  prepara 
Cna  dolci  ricercate,  in  bassi  modi  : 


LA  GERUSALEMME.  CANTO  XVI. 


Cosi  cosici  che  nella  doglia  amara, 
tiià  tulle  mmiildia  l'ani  l'I.'  (rudi, 
l-'ii  li  fui-jìir  lucie  concento  In  prima, 
Per  dlspor  l' alma  in  eiil  le  mi.-i  i;u[irim:i  : 

1:  ano  aspettar  eh'  lo  preghi, 


Credei, 
Tal  fon 


er  nrglil , 


Come  nemico  nlmein 
I)'  mi  nemico  (tilar  I 
Via  qnelrli  ju  t-liou-iu.i-  tal.  clic  darlo  peci. 
!■  in1c;:i'i  r.inwiMir  ali  sdegni  tuoi. 

Se  m'  odii,  c  in  ci"  diletti)  alcun  tu  sciiti, 
Nuli  leu  n'ucai  a  priiar  :  midi  pur  d'esso, 
(liuslu  a  te  pure,  e  sitisi.  Anch'Io  legarli 
Cristiane  odiai;  noi  nego,  oiliullc  stesso. 
Nacqui  pagana  :  usai  vari  argomenti 
Ll'.c  pcc  me  l'osse  il  lustro  imperio  oppresso  ; 
Te  iuTsi'uuii .  te  presi .  e  te  lontano 
Dall'  amie  li ;ii — i  in  luco  ie,iiolo  e  strano. 
Aiiiduncin  qui'st'.iani'orqui'leti'amaar.mrr 


rl.i  ed  a 


ogglor 


■o  nostro  f  ih  non  più  min  [fedele 

le  Min,  iilutn  mio  crudele. 

,  eli'  io  sbuiui  le,  mi  si  conceda; 


Sprecala  ancella,  nclii  fo  piu  l'iinicna 
HI  quesiti  diluititi  or  eli'  n  le  Tutta  è  lìlef 
lUceorce rolla  :  al  titolo  di  serva 
Vo'  portamento  accompagnar  servile. 
Te  seguirò,  quando  l' ardor  più  ferva 
Della  battaglia ,  entro  la  lurba  ostile  : 
Animo  do  linir .  ho  lieti  porcile  baste 
A  condurli  I  cavalli,  a  portar  l'aste. 

Sari,  qunl  piti  numi ,  scudiero  o  scudo  : 
Non  (la  eh'  In  tua  difesa  io  mi  risparmi, 
l'cr  (jitcs'o  sci) .  per  q  nostri  tolto  iaiiuilii, 
Pria  clic  Diimclilln  ti  te  .  passerini  I'  armi. 


1)1  schernita  licita  che  nulla  Impetra? 
\  ol-M  p.u  il  ii  ;  ina  I'  iuli'inippc  il  pianto , 
Che  quid  fonte  sorgen  ti'  alpina  pietra. 
Prillili  reli  l'irca  aliar  la  destra  il  T  manta, 
Sii i i i > M u  E i l- iole  in  alto,  lid  ci  *'  arTelni  : 
Resiste,  e  lince: 0  in  lui  troia  impedita 


Non  entrtt  tinnir.'  u  i  iiuiu. ar  nel  si-nu  h 
Che  raeiiin  ciingclò,  la  nomino  antica. 
V  elitra  picladc  in  quella  mt  almeno., 
l'uriunipamia  d'  ai.ior.  lioncbt  pudica; 
l:  lui  eliminine  in  ■una  Ini  ,  eh'  n  freno 
Pud  ritener  le  lattrimc  n  fatica. 
Pur  quel  tenero  affetto  entro  restrinse, 
i:  quanta  [uni  eli  Uh  lampone  e  iiiliiiee: 

l'ili  le  rispondi'  :  Armida,  assai  ini  [ie-a 
DI  te  :  Si  potcss'  io,  come  il  farei , 
ilei  mal  im,;v"li>  .irdor  I'  anima  aii'csu 


Rimanti,  ova per  altra  iia felice; 
Ecomesacgln,  i  mot  coiisielt  acquela. 
Ella,  mentre  il  guerrier  cosi  le  dice, 
Non  trova  loco  torbida  inquieta. 


Torva  il  riguarda  ;  alilo  prorompe  all'  onte  : 

Ne  le  Sofia  g  fnaic .  e  non  sei  nato 

Dell'  Azzio  sangue  tu  :  le  1'  mula  insana 
Del  tnarproduiM* 'I  Cantalo  gelato. 
E  le  mamme  allattar  di  titire  ircanu. 
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I.l.r  d  ttcn-j  u  :v  p  ..'  I  uomo  •Spietato 
l'ur  no  v;no  non  die  dlicrnie  umooa  : 
lurir  i-ami  n  fnlor/  forw  al  min  duolo 
Ito  jn,i  nlmr  i  li  un  i.  i->pv:iM-  uiisn'pii  •* 

Quali  mar  u-alasrlo.a  ojgni  ridico  r 
S  nffrrper  min.  pi  fu.ru  im  r.l.'.iai  don. 
0:..-Ml.ui.u.inr.u.r.dl  iw- nemini 
Olii  air  uf!,ao.  eifUIInsiui  perdono. 
Odi  ceneeoaalgUli  !  odi  n  pudico 
Sfinì  rata,  6'  ninuc  come  rr.o|ooal 
O  Ciclo,  n  Del,  i*i ine  soffili  ciuc-ii  eir,, 
Kulmmi.:  p.n  le  turai  clioslri  l'uopi? 

Vattene  ptr.  crude! .  eoo  i|u*sin  poro 
Che  latri  a  me  .  votlene  ,  inuiuo,  oioal 
Ve  Irslo.  igliLdo  -pino,  nei!  ni  v^ucrr. 
ladulillulmcole  a  icrtjj  a>ral. 
Pinva  l'uriii ,  co'  serpi  e  con  la  face 
Tonto  V  agiterò,  quinto  t1  ornai. 
Km'  Li  destili  eli'  i-ìcuM  mar.  che  sellili 
Oli  scoi;!!  e  1  onde,  e  eli'  lilla  pu-tin  ni-j-iv 

Làtm  'I  saligni' e  I.- unirti  ['^rimimi!',]  I- 
Mi  pagherai  Ir  pene ,  empio  guerriera. 
Per  nome  Armido  cliiamrmi  suienle 
^cpli  ultimi  singulti  :  udir  ih'  - i-.', 
Or  i|  ..  ii.-i.ro  In  sp.r'.n  allo  dnleiill  . 

■■.li    -      il     t  rat  diffuse 
Ili  gelato  sudore,  e  I  lumi  ehiun. 

Chiudenti  lumi,  Armida.  Il  Cielo  mai 
invidio  li  conforto  a'  mni  maniH. 
Apri,  rutterà!  cji  oaM:  d  pernio  amarn 
Ner-.i  u.  ri.i  ,-i  :uo  n.inim,  ur  cha  uuo  iti 
Oh  ■.'  ud.r  ru  I  potessi  uh  curo*  eam 


l'i,':. 


ricicli 


mie.Ji. 


wrse? 


Kd  lo  pur  auro  l'omo?  eia  qoe 
Invendicato  ,n,M,  piando  e  m  rualdir' 

Che  fa  pi  d  nwtu  1 1  pia  ntu?  al  t  renne,  ti  i  r  'ori 
Inriinl  u  d.u.  [iic'  Ahi  wzuiru  pur  I  empii 
Nel  ohliwprr  lui  riporta  parli- , 


Chr  In  pncieu  I  u.r>:l    or  Linln  adrjnij 
T  inflommu  ,  e  unii  ne  uh  Una  I*  Ira 
Pur  «r  berla  pu  .11.1.  .i  ■.ani"  .n„e;iii 


Onesta  bellriia  mia  sarà  mercede 


laehc  sarò  il'  ampie  rieehcr.ja  crede , 

I)  una  vi- ih! fi l.i  in  ti]  "lenirai  snn  presto. 

Beltà,  sei  iltmUra  Inuli]  ili  


Cenili 


e  dalla  deserta  ri 


agnati 

1  a  i  m  i  j-  orrenda  licita  il  t 

li  i,l.iIIh;i»x  II  ltjii  pianeta  ci» 
i.  so  fila,  curate  UioRhl  olpesi 


Faxa  d'  Alcide  I  termini  :  né  'I  minio 
Appresso  degli  Esperj,  o  quel  de'  Mori; 
Mi  snl  mari  sospeso  il  corso  tiene 
Insln  che  al  lidi  di  Sorla  perviene. 

Quinci  o  Ilamasco  non  s  ini  in  ;  ma  svilii  n 
Il  fili!  si  oarn  della  patria  «spulo, 
E  drizza  il  corro  all'  lofteooda  rim 
Ove  è  tra  l'onde  il  suo  costello  errilo. 
Oui  .j  in  ii     i  seni  i-  li  il  omelie  privo 
ili  sui  pivseu/.:i,  i'  scridic  ermo  ricetto, 
E  Ini  lari  pensier  diil.liin  s'  adirli  ; 
Ma  loato  cede  la  vergogna  all'  ira. 

lo  n'  andrà  pur,  dice  ella,  antl  che  I  armi 
Dell'  Oriente  il  re  d'Egitto  mova, 
ftitenlor  ciascun' arte,  e  trasmutarmi 
In  ogni  forma  Insolita  mi  pota  : 
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lasciando  Monti  eh  , 


jgtoe  qui  nterolla 
Già  datarie  province  insieme avea 
I."  iuiiiimeraliil  os!c  all'  assemblea. 

Musa,  quale  stiiiionc  .  r  qunl  là  fosse 
Stalo  ili  rose ,  or  tu  mi  reca  a  mente  ; 
Onol'  arme  il  grande  imparai™,  ipiaf  posse . 
Qua!  serta  avesse  e  (inni  compagna  mute , 
Quandodel  Meumiuinnui  in  guerra  massi' 
Le  tono  e  i  regi,  e  I'  ultimo  Oriente  : 
Tu  solle  schiere  e  i  duci,  e  sono  l'amie 
Mezzo  il  mondn  raee.tllu,  or  pimi  deimeni.' 
Poscia  che  ribellante  al  greco  Impero 

Sen  fe'  tiranno ,  e  vi  fondi,  la  ..'.le 
EifudettoCntifTo:edclpr-ìmici:i 


O  che  si  posi  al  sole  od  allo  luna , 

Sin  che  non  giunge  ove  le  schiere  amie: 

Coprino  di  Caza  le  campagne  apriche. 


CANTO  XVII. 


Gaza  e  città  della  Giudea  nel  fine , 
Su  quella  via  eh'  Inter  Peliisio  mena  , 
Posta  in  riva  del  mare;  ed  ha  vicine 
Immense  solitudini  d'  arena, 
Le  quai,  com'  Austro  suol  1'  onde  marine, 
Mesce  11  turbo  spirante  ;  onde  0  firnn  pena 
Bllrota  il  peregrio  rlporo  o  scampo 

[Velli- iCIÌllH'Mt  dell'  ìlisl.ibih. ■;„„,,„. 

Del  re  il'  Egitto  è  In  città  frontiera , 
Da  Ini  gran  tempo  In  non/I  ai  Turchi  tolta; 

All'  alla  Impresa  ove  la  mente  ha  tolta , 


Da'  mnrmnrtei  lini  e 
E  passa  addentro  incanirà  all'  Infinito 
Corso  del  [Nilo,  assai  sovra  Siene; 
E  quinci  alle  campagne  Inohiinte 
Va  dilla  sahliin,  e  ([.lindi  ni  grandi-  EnfiTilr. 

A  destra  ed  a  sinistrn  in  se  comprende 
E'  odorata  maremma,  e  'I  ricco  mare; 
E  fuor  dell'  Eritreo  molto  si  stende 
Inrontro  al  Sol  chi'  mattutino  appare. 
L' Imperla  ha  in  se  gran  forze,  e  più  le  rende 

Cli'  ••  per  silumin  simair.  ma  più  per  inrrjn  . 
Nell'ani  regie  e  militari  esperto. 


Bell'  arnie  il  |icso,  alfln  In  spada  scinse  ; 
Ma  non  dcpnse  il  suo  guerriero  inuc-n.i, 
Ne.  (V  onor  il  desio  tasto  c  di  regno. 

Ancor  guerreggia  per  ministri ,  ed  ave 
Tanto  vlgordl  m  


Non  sembra  agli  anni  suoi  soverchia  mol 
Sparsa  In  minuti  regni  Affrica  pavé 
Tutta  al  suo  ninne,  e  'I  remolo  Imln  i;  e 
E  gli  porge  altri  volontario  Ljulo 
D'armate  gelili,  ed  nitri  d'or  tributo. 

Tonto  e  si  folto  re  I'  orme  raguna  ; 
Aiiii  pur  adunate ,  ornai  le  affretta 
Contea  il  sorgente  Imperio  e  la  fortnna 
Franca,  nelle  vittorie  ornai  sospetto. 
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Porpora  inieitiid'  or  preme  col  piedi 
E  ricco  di  barbarico  ornamento , 
In  nullo  regal  splender  si  vede. 


E  dupli  orili  I,  eh'  etnie  nnrnr  non  mula 
Spira  l' ardire  e  '1  suo  vigor  primiero  : 
E  ben  da  ciascun  alto  è  sostenuta 
La  maestà  declinimi  c  dell'  Impero. 
Apclle  forse  o  Fidia  In  tal  sembiante 
Giove  formò,  ma  Giove  allor  [(minile. 

Staminali  a  destra  I'  un,  I"  almi  a  sinij 
Duo  satrapi  i  ingiuri  :  al/il  il  piuili'iirii 

1/  altro  i:.  si-ili. i!m  di',  -.in.  lidie  imi 


(br.l  (.Ivll  ne'  irridili  "!Ìar  de 
filo  prence  desìi  i-senili,  or 
Possanza  è  1'  altro  ordinotor 

Sotto ,  folto  corona  i 
Con  fedel  guardia  i  suoi 


iggiof 


Spade  lunghe  e  ricurve 
Cosi  sedea ,  cosi  scoprln 


Città  eh'  alle  provinec  emula  e  pare, 
Milli'  e iii;.il inanw  in  se  contiene: 
Del  Cairo i'  parlo,  indi  il  armi  valsi)  adduce. 
Villini  all'  arme  restie  :  Uaitipsune  è.  il  duce! 

Vengon  sotto  Grati  quel  che  le  biade 
S.siirsii  nel  veill  u.1[ii|i-u  ieui:i(l:>. 
K  più  suso  i  ufi  li  la  dove  ricade 
11  fiume  al  precipizio  suo  secondo. 
I.n  turba  inizia  avea  sol  archi  e  spade  ; 


Né  io 


I  vlen  clic  porle 


;hlnan,  quasi  adori 
11  popol  dell'  Egl 


0.  Ohm 


i  addenti 


SI  crebbe  Kl 
ijuel  che  fu  Udo  ni  naviganti  esposto! 

Nel  primiero  squadrone  nppor  la  gente 
Ck'iili'.ti'i  d'  Messami  ria  il  ricco  piium; 
di'  iiliil"  il  lido  volto  all'  occidcnle  , 
Cir  esser  comincia  ornai  lido  aff cleono. 
Araspe  6  II  duce  lor,  duce  potente 
D'  Ingegno  più  che  di  vigor  di  mano  : 
Kidifurlnic-.iali  ■■  niaMio  egregio, 
Ed'  oga'arte  moresca  la  guerra  ha  il  presto 
Secandoti  quel  che  .  posli  luvcr  r  aurora . 


Ma  I'  armi  a  quel  dr  Egitto  han  simigli 
Ecco  nitri  Arabi  poi ,  che  di  soggiorno 
Certo  non  sono  stabili  abitanti. 
Peregrini  perpetui,  usano  Intorno 
Trarne  gli  nlherglii  e  le  cittadi  erranti 
Han  questi  fcmmlnil  voce  estaturn, 
Crln  lungo  e  negro,  e  negra  faccine  s 
Lunghe  canne  indinne  Orman  di  cor 
Punte  di  ferro;  e  'n  su  destrler  correr 
Diresti  ben  che  un  turbine  lor  porte, 
Se  pur  han  turbo  si  veloce  i  venti. 
Da  Siface  le  prime  erano  scorte; 


Le  terze  guido  Albioiar,  eh'  é  fiero 
Omicida  Jadron ,  non  cavillerò, 
I.a  turba  (oppresso,  che  lasciate  ni 


intitoli  11  fan  chiaro. 


,    Cu u che  di  pel  le  jifiiMdce 
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Gli  Etiopi  di  Meroe  Indi  seguirò  : 
Meme,  che  quindi  II  Nilo  isola  fece, 
Ed  ABtrabora quinci;  il  cui  gran  giro 
É  di  ire  regni  e  di  dueFe  capace. 


Be  l'unoel'  altro,  e  di  Macon  seguace, 

E  tributarla»]  Caiirè  :  bui  icnne 

Santo  crcdcnio  il  leno,  c  qui  non  venne. 

Poi  due  regi  soggetti  anco  venirne. 
Con  squriurc  d'  area  armate  e  di  quadrello  : 
Un  Soldano  è  d'  Ormus,  che  dal  gran  seno 
Persico  i  cinta ,  nohll  terra  e  bella  ; 
L' altro  di  Boecan  t  questa  6  nel  pieno 
Del  gran  fi  asso  marino  isola  aneli'  ella; 
Me  quando  poi  scemando  il  mnr  s"  abbassa, 
Col  piede  asciutto  il  poregrin  vi  passa. 


si'  il  !ii.iii-.li> 


e'ipett 


Fian  l' orrne  ci  braccio  tuo  più  caro  peso , 
Che  1  pleelol  tiglio  ai  dnl.'i  s,'i„:m  inteso? 

E  questi  re  di  Sarmaconte  :  a  'I  manco 
Che 'n  lui  si  pregi,  è  ti  Utero  diadema.; 
Cosi  dolio  indi'  orme,  e  cosi  franco 
Ardir  congiunse  n  gngliardia  suprema. 
Saprallo  lieo,  I*  annullilo,  llpupol  Franco; 
Edi!  ragion  che  insino  nd  or  no  temo. 
I  Mini  .jiicrriiTi  intlossti  lino  la  cornila  , 
La  spada  al  fianco,  edall'areion  In  maiio. 
Ecco  poi  Un  dagP  Indi  e  doli'  albergo 


Dell' A 


oAdrai 


Ched'  un  serpente  indosso  ho  per  usbergo 
Il  cuojovcrdee  maculato  a  nero; 
E,  smisurato,  o  un  elefante  II  [ergo 
Preme  cosi,  come  si  suol  destriero. 
Genie  guida  costui  di  quo  dal  Gange, 
Che  si  lava  nel  mar  che  I*  Indo  frange. 

Nella  squadra  che  segue,  è  scello  II  llore 
Della  renai  milizia  ;  e  v' ha  quei  tulli 
Che  con  li 
Epergue 
Cheari  ' 


u'  deslrier pnwenli  lustrimi: 


Vengono  In  su 

E  de' purpurei  manne  della  luco 
Dell'  acciajo  e  dell'  oro  11  elei  riluce. 

Fra  questi  è  il  crudo  Alami ,  al  Odrnin 
Ordinator  di  squadre ,  cdldraortc, 
E  Rlmedon  clic  per  1'  iiuttni'ìn  il  chiarii. 
Sprciintor  de'  mortali  e.  della  morte; 


ETIgrane,  e  Rapoldo,  Il  gran  corsaro 
Già  de'  mari  tiranno ,  e  Ormondo  il  foi 
E  M  i:';il)ii5io  Arabie 
L' Arabie  dier,  che  i 


«nll  ha  f 


.    rimon,  Pirgn;  li  rima  rie  , 
Esp  il  gii  nlnr  delle  citili;  Sull'aule , 
Doroator  de'  cavalli;  e  !u  dell'  arte 
IVlia  lnltn  iiiu«,[ro.  Arili;,  ma  11  le; 
E  Tisnfcruo,  il  Colpire  ili  Minte , 
A  cui  non  ò chi  d' 
Ose  In  arcione  o: 
Ose  rolalaspadno 
Guhìaim  Armonio  squadro,  11  quo)  tragulo 


>e  pedon  contralta, 


Fe'dal] 


■al  re  d'Egitto 


e  dimostro  sua  sehier 


Vario  e  v.'i-u  la  piuma,  e  ricco  e  bello 
DI  monll ,  di  corona  aurea  natia  : 
Stupisce  il  inondo,  e  va  dielro  edul  lati 
Meravigliando  esercito d'  aioli: 

Cosi  passa  cosici,  meravigliosa 
IV  abito,  di  maniere  e  di  sembiante. 
Noneellor  si  inumana,  osi  ritrosa 
Almad'  nmor,  che  non  dilegui  amante. 
Veduti  appena,  e  in  gravita  sdegnoso, 
Ininiiliii  pi:<ij.-nti  fi  ville  e  Ionie  : 
Che  sari  poi  quando  in  più  lieto  viso 
Co'  begli  occhi  lusinghi  e  col  bel  riso  ? 


veglili; 
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Quel.  ■■iap-cs:oi,iii  mmlnll  Illesi 

ClJll  liMllli' lidi  l'Ili   lll'lull'l  LTlulO  C  lll'sllil. 

I.il iiuji ulC-i  di1'  Circassi  in ilnc  si  fende, 

L  0i  fa  slratJ^i  al  spaiti  :  ed  ei  v'  ascende  ; 

E  chino  Urano  e  le  ginocchia,  ni  nello 
Giunge  la  deatra  ;  e  '1  re  così  gli  dice  : 
Te'  questo  scelti*  :  a  le ,-  Emlrcn,  commetlu 


Cusi  parlò  il  Tiranno  :  e.  del  sopra: 
Impalo  11  cnvnhor  la  verga  prese. 
Prendo  scettro,  siirnor,  d'  indilla  tu 
|  Disse}  e  vo  cu'  tuo'  auspici  all'  alte  i 
E  spero  in  Ina  virtù  Ino  capitano 


!■:  I:  peni'!:,  in  ni  m  i:  1 1:  .  limi  scorna. 

[Ieri  preso  II  Liei,  clic  s'  uni  inalo 
di'  u  .;ia  imi  l'in  [ni  ili  lassù  minaccia  , 
Tuttrt  sul  capo  mio  quella  lutale 

Ti'iapi'Sla  arriilM  di  sl'nsill  -li  piaccia  ; 

K  salili  rieilail  campo,  e  '11  trionfale 
l'iii  che  in  rimi'lirc  pompa  il  duce  ciuccili, 
l'invili!'  ;  e  spirili  ni  (  ir  i  |i  r;  I  il  li  accenti 
Mi,:<i  un  Limi  slliill  :[i  h-i ilu.ii  inslruiiirnli 
E  fra  le  grida  e  I  suoni  in  mnn  a  denta 
Nobile  turba  il  re  de'  re  si  parte  : 
]■;  i!iiiiilii:,!l;i  armi  ìi-ii.In ,  ii  licla  mens;i 
Il  .ir  e.  lidie  :  linei  .  e  siede  full  in  di.-|iui  lr . 
Unii!'  urribii,  ur  pnrn'c  altrui  di-pnnsa  , 


Quivi  oppnrluu  fra  I'  nlti-rc/a  i  'I  filini. 

Ma  sin  tulle  le  mense,  ella  che  vede 
Tulle  le  viste  in  se  (Isse  ed  Interne, 
!■:  di'  a'  scsni  ben  noti  ornai  s'  avvede 
Che  sparso  è  il  suu  vefeti  per  usui  inculi , 
Sorse  e  si  vnljje  ni  ce  dalla  Min  sede; 


0  re  supremo  (disse 
Per  lo  le,  per  la  |Mi(ri 


11  relna. 


lini  ii^n  . 
Dnnsi  oli'  is 
Saprà  la  mia  (ni  torneai  ferro  o  [ingiù 
Ferire ,  c  trar  dalle  ferite  il  sangue. 

Uè  creder  che  sia  quoto  II  di  priraler 
(;h'  n  ciò  nohil  m' invojilia  allo  ragbez 
Che  'u  prò  di  nostra  leggi  e  del  tuo  lin] 
Sun  io  gii  prima  a  militare  avvezza. 


Clic  d'  alcun'  iiprn  ji.is!r,i  li. il  pur  reiili^/n  : 
E  sai  che  molti  de'  maggior  campioni 
Che  dlsplcghtnln  Croce,  iofei  prigioni. 

Ila  me  presi  ed  avvinti ,  e  da  me  furo 
Io  magnilleo  dono  a  le  mondati  : 
Ed  anco  si  slnriano  In  fondo  oscuro 
1)1  perpetua  priglon  per  te  guardati; 
E  saresti  ora  tu  via  più  sccuro 
Di  terminar  (incendo  i  tuoi  gran  piati  ; 
Se  non  clic  'I  licr  lì  umido,  il  ijitM  uccise 
I  miei  su  e  rr  ieri ,  in  liherlri  gli  mite 

Chi  sin  Rinaldo,  e  noto;  e  qui  di  lui 
1. inibii  islorin  ili  cose  mieti  si  conta. 
(Jucsli  e  il  crudele  diid'  ,i.(ii aulente  i'  fui 
Olirsi!  poi:  ne  vcnilieliln  ho  l'onta: 
Onde  s:le:.un    ni-iiici:  nssiungC  1  sui 
Stimoli,  e  più  mi  rende  mi  nime  pniuM. 
Mnuunl  sia  la  mia  ingiurio,  a  lungo  delta 


Ti'ineiii  il  capii  odioso ,  c  mei  preseli!  i  : 
A  snidi!  airi  ijuesln  icnilclla  ancora  . 
ISriickc  falla  da  Ine  più  nohil  fora  : 
A  grado  si ,  che  gli  sarà  concessa 
Quella  eli'  :o  ]mmi  il.  i  maggior  nKreedc. 
Me,  d  un  lesor  dotala  e  di  ino  stessa, 
In  nuijic  nvra  se  in  ceidinliiii  mi  diicdc. 
Ohi  i.c  t'arco  ip.i  s|:,l:,|  promis'a  . 
Cosi  ne  giuro  hiviolnbil  fede. 

Degni  del  rischio,  parli  e  si  dimoslrl. 

Mentre  la  donna  in  snisa  tal  fiivella , 
Ailriism  affile  in  leu  upu.li  sii  occhi. 
■Vaiai  il  taci  dice  poi  rlie[ei|Uadrcl!n 
Nel  barbaro  omicida  iniqua  In  scuccl.i  ; 
Clic  unii  i-  desini  un  dir  i  illuni) .  i>  bella 
Saettatrice ,  ehc  tuo  colpo  II  tocchi. 


Cesi  parila  1  Indi', uri  Altra; 

.-i-rr'i-i  Tisarcrnoi  vanti  su, 
K  ctii  sei  (dissel  In  clic  si  p  ai 
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llis-ii;  :ul  \rmiil;i  pai  "  tifimi  -citili'  . 
Ik'ii  Imi  tu  cor  11  ut inni  e  virile; 

E  ben  sei  degna  a  cui  suoi  sdegni  ed  ire 
V  uno  e  Y  oltre,  dllor  conceda  e  done, 
Perchè  tu  poscia  0  voglia  tua  le  gire 
Conira  quel  forte  predatnr  fellone. 
I.ii  (imi  im'f.lio  im|ii.-!:alc;  t>'l  loro  ardire 
Li!  jiii.i  Maio  niu'mr.i  in  lìrìra-.'iinr. 
Tacitile,  clodelto  :  o quelli  offerta  nova 
Fecero  a  lei  di  vendicarla  n  prova. 

Vqiielliriur;i!iiuruiil  pini  n --.kt  i-ili'  ,-li:;i:n. 
La  lingua  al  vanto  ha  halli  noiosa  e  presta. 
S1  «fH-i-jiT  lutti  ii  lei  ;  tutti  cinturo 
\  tiiili'ltn  Gir  miII'  rwi'iaijil  lesta  : 
Tante  contro  il  «ucrrlcrcir  chhc  si  coro, 
■Orzili1  it  l'usici  <■  unum'  !■  .  i-  -lirici  di^ta  ! 
Ma  esso,  poi  ci" 


Felicsi 


:  ni 


Per  In  iiirilrsiiie  vii'  vili'  'n  prima  corse  : 
Lo  navicella  In  dietro  al  ra  egira  : 
E  I'  aura  eh'  alle  vele  II  volo  pone , 
Kon  meli  seconda  ai  ritornar  vi  spini. 
Il  ti  [>v  Ine  ti  li  ur  guarda  11  polo  e  I'  Orse, 
Ed  or  le  stelle  rilucenti  mira, 
Vio  dell'  opaca  notte;  or  Dumi,  e  moni! 
t;h'L 'l'i'Lu.iiui  sul  muri'  jilpc^liv  rimiti. 

Oriti  stufo  tiri  campo,  or  11  costume 
DI  varie  genti  Investigando  Inleriilc. 
E  tanto  vod  per  le  salate  spume. 
Che  lor  dall'  Orto  il  quarto  Sol  risplendc. 
E  quindi  im.i.lì  11'  ,.|!if[>:i!-il"i',  lumi'. 


Pingue  s 


l  qui;  qui. 


,i„cci.iHI  iliic 


Uin  quelle  soli tud  renose 

Kssi  vciii'i  non  nonno  il  muro  o  tetto;  ■ 
Ne  d' uomo  o  di  destriero  nppnjon  I'  orme  . 
Od  altro  pur,  dir  del  eliminili  L'ii  informe, 

l'ili  die  stati  sospesi  alquanto  foro. 
Mossemi  passi  ,  e  divi-  le  simili-  al  muri:; 
Ed  ecco  di  lontano  agli  oecbl  loro 
Un  non  so  che  di  luminoso  appare , 
Che  con  raggili'  argento  e  lampi  d'  oro 
La  notte  Illustra ,  o  fu  1'  ornine  più  rare. 
Essi  ne  vanno  ollor  coutrn  la  luce  : 
K  liiii  ve ■ji.-i (in  dii!  sia  quel  che  si  luce. 

Vedono  a  un  crasso  timico  armi  novelle 
Incontrai  raggi  della  luna  appese  ; 
K  ilainmrpginr  più  elle  nel  ciel  le  stelle , 


Del  saggio  amico  il  venerahll  volto. 
Ma  poi  eh'  ci  ri  cove  lieto  saluto , 
E  eh'  ebbe  lor  cortesemente  accolto; 
Al  giovinetto .  il  qual  tarilo  e  muto 
il  riguardava .  Il  ragionar  rivolto  : 
Signor,  le  sol  («Il  disse)  io  ipil  soletto 
In  r.ital  e>ui  desiando  aspetto  ; 


die, 
Curi  le  ci 


,  chiedilo  a  questi; 


Or  odi  1  detti  miei,  i 
Dcilc  Sirene,  cnon  i 
Ma  gli  serba  nel  cor 


Opre 


nell'  d 


E  ti  die  I'  Ire  ancor  veloci  e  pronte, 
Non  perclie  I- usi  ne'  civili  assalti, 
Ne  perchè  sian  di  desideri  ingordi 
Kilt-  ministre,  ed  a  ni -lini  discordi  ; 

Ma  perche  il  tuo  valore  armato  d'oste, 
Plii  fero  assalga  gli  avversari  esterni  ; 
E  sian  con  maggior  forza  indi  rlpresse 
Lecupldlge,empl  nemici  interni. 
Dunque  nell'  uso  per  cui  fur  concesse, 
Le  i rupie-Ai  il  snu-iiMliice  ,  e  Io  governi 
Ed  a  ino  senno  (ir  lepide  ,  or  ardenti 
l.e  faccia  :  ed  or  le  affretti ,  ed  or  le  allelui. 

Cosi  parlava  i  e  I'  altro  attento  e  dirlo 
Alle  parole  sue  d'  alto  consiglio , 
Ken  de1  detti  conservo  ;  e  mansueto 
Volgeva  a  lerra  e  vergognoso  il  ciglio, 
llen  vide  il  saggio  vcitlio  il  suo  secreto 
E  irli  Mi'-iiin-,!'!  »l/.a  la  frante  .oDglio, 
E  in  questo  snida  Ulto  eli  ocelli  mitili  . 

Vedrai  degli  avi  il  divulgato  onore 
l.unge  precorso  in  luoiin  i-rlu  e  siiiill^n 
Tu  dietro  nnco  rimali  ,  lenlo  cursore  , 
,  Per  questo  della  gloria  illustre  aringo. 
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coronali  i  principi  J' allori 
m  il  vecchio  le  JWd  l 
uslraimCajo.nllorch'nsI 
irimo  in  prcdn  il  gii  invia» 
irJer*  il  frfin  ile"  popoli  voli 


Di''  iii.i'.'iiiiiiimi  Ksiitisì  osi doveo. 
Pur  rin'  rumici  lIÌ  Almi  ;  f  cbc  ri  vedila 
Conlrn  Ddoacro  over  poi  sorte  rea, 
K  morir  pr  I'  liiilin.  (Hi  inibii  morie 
CiicuVII'  onor  paterno  II  Ih  consorte 
Cnderseeu  Alforlsìo;  ire  In  esilio 
Ano  si  vide,  e  'I  uni  fnilnl  cnn  esso  ; 
K  i  ili  ii'uiir  i-ali'  ili-ine  e  mi  consiglio, 
lini  [.vi  L'In-  In  il  I  il. inno  Cullo  l'|].| 


le  Lodov 


ewlvo  Il  «irò  Baldo. 


D  5  un  migrata  Insegna 
Impresa  dcpno. 


u.-iiiiill.,. 


■■■  in  I  iiiiiL'iin  il  vince,  c  'I  Io  prigione, 
ivi  pelei'  cinque  liul!  linone. 
\  '  u.i  UiinTi.il  ;  e  si  iedea  pa  fallo 
Ila  cilló  danna  del  fu  marchesi, 
vulamonlc  ilcicl  rleoorda,  in  otta 
i  "  iii'iii|il.iMii',  il  liuidiiiiirdi  chiese. 


urterei 


mpreco 


Veli  Alberta  il  flLsliuoIn  I 
E  colà  far  le  sue.  virili  si  imi 
Che  vintilo  gloslr*  s  Tinti  ii 


Offriva 


miriiiii  t-lm  i  irlllu  sguardo. 
;ncni  Normanni,  e  'nfugn  volln 
iva  II  Rlii  Invino  Gulseardu: 
■a  Euri™  ll,",iarlo;edn  lui  folto, 
k-iiipiu  imperiai  .ilcndordo: 
il  |iiini.-lii'i'  coprano 


\i'l  Lii-.in  Miglio  di  l'ieirn  in  Valicano. 

l'oi  vnli.  iimuisn  il' noni  eli'  .mori  ed  ami, 
Cli'inTcall'iuiii'i!  \//.oilipi!ino, urlìi smindu. 
Mn  d'  A/.'.o  jf  .[imi  in  in  piii  felici  rami 
Germogliava  la  prole  almo  e  feconda. 


L.4  GERUSALEMME.  CANTO  XVII. 


Vn  dove  par  che  la  Germania  I]  chiami 
(imi i'd  il  li.:liuol,ligliuoldi  Cunigonda; 
F.  t  buon  germe  Roman  con  destro  Clio 

Lad'ungranramoEstcnsccipar  ch'innesti 
L'  nrbore  di  Cuti  full,  eh'  È  per  se  vieto. 
Quel  ne' suoi  Cucili  rinnovar  vedresti 
Scettri  e  corone  d'or,  più  che  unii  lictn: 
Eco]  fa  verde'  bel  lumi  celesti 
Andar  poesiando ,  e  non  aver  divitto, 
fiia  L'Oliti i lj l  ciil  eie!;  iii.i  mezza  iniiiimlini 
Lo  gran  Germania,  e  tutta  anco!'  adombra. 

Sin  ne'  suol  rami  Italici  fioriva 
Ili     inni  nini  le.  itimi!  niantan  prova. 
Bertoldo  qui  d' incontra  a  liudi'n  uscii  n  : 


Spirti  d'  onor  dalle  natie  faville  : 

E  d'  emulo  virtù  I"  animo  alter: 
Commosso  avvampa,  ed  e  rapito 


Non  è  ne  Ha  dì  partorir  mal  stanca; 

Che  per  vecchiezza  In  lei  virtù  non  manca. 

Oh,  come  tratto  ho  fuor  del  fosco  seno 
Dell'  eia  prisca  I  primi  padri  ignoti, 
Cosi  potessi  ancor  scoprire  appieno 
.V  secoli  .li venire  i  tuoi  ncpoll, 
E  pria  eh'  essi  oprnn  gli  occhi  al  bel  sereno 
Di  questa  luce,  fargli  al  mondo  noti! 
Hit' uV  fu  turi  croi  già  non  vedresti 
I.'  ordinine»  lungo,  oppur  meo  chiari  i  gesll. 

Ma  1'  arte  mio  per  se  dentro  ni  futuro 
Non  scorge  il  ver  clic  troppo  occulto  giace, 
Se  non  eeliuinoso  e  dubbio  cscuro, 
Qu.i.i  Illude  per  nehlila  Incerta  face. 
E  se  cosa ,  quol  cerio,  io  m'  assecuro 
AffermiirLi,  nini  sono  in  questo  audace  ; 
Ch'  io  l' iuiesidn  tal  che  sema  iato 
1  secreti  talor  scopre  del  Ciclo. 

Quel  eh'  a  lui  rivelo  luce  divina, 


■il  clic  fiK'.i  ; 


Ulspose  egli  al  guerriero  :  al  Cieli  piacela 
Che  In  unni  die  la  spaila  ora  riceve. 
Con  lei  del  suo  signor  vendetta  faccia, 
Paghi  con  lei  ciò  che  perle!  si  deve. 
QnliniMilMiihii  con  licin  faccia, 
Lunghe  grazie  ristrinsi.'  In  suriuuu  breve. 
Mn  lurs'Vrriiri  intrudo. ed  ni  viaggio 
Notturno  gli  affrettava  11  nabli  saggio. 

Tempo  èfdlcea)  di  girne  ove  V  attende 
(ìoffrcduc'l  campo  ;  eben  giungi  opportuno. 
Or  n'  andliiui  pur,  di'  alle  cristinni'  te  mie 
Scorger  licii  vi  «.njiró  per  1'  aer  bruno. 
Cosi  ilice  egli  :  e  poi  sul  carro  ascende, 
E  lui' v'  ni  coglie  sema  indugia  alcuno  ; 
E  rallentando  a'  suol  destrieri  il  morso , 
GII  sferza,  e  drizza  all'  oriente  11  corso. 

Taciti  se  ne  glan  per  l' orla  nera  ; 
Quando  al  gnrlon  si  volge  il  vecchio ,  e  dice: 
Veduto  hai  tu  della  tua  stirpe  altera 


DI  Sparto,  diCarlaglnee  di  Etomn. 

Mafra(tlialtri(mldiS5e|AlfiiiiMi  io  scedin. 
Primo  In  virtù,  ma  in  titolo  secondo; 
Che  nascerdec  quando,  corrottoe  veglio, 
Povero  fio  d'  uomini  illustri  il  mondo. 
Questi  Ha  tal,  che  non  sarii  chi  meglio 
La  spada  usi  olo  scettro,  o  meglio  il  pendii 
0  dell'  arme  sostegna  o  del  diadema; 
Gloria  del  sangue  tuo  somma  e  supremn. 

Darà,  fanciullo,  in  varie  imagin  lerc 
DI  guerra,  Indizio  ili  valor  sublime: 
Fla  tcrror  delle  selve  e  delle  fere; 
E  negli  aringhi  avrà  le  lodi  prime. 
Poscia  riporterà  da  pugne  vere 
Palme  vittoriose  e  spoglie  opime: 
E  sui  rute  avverrà  che  'lerln  si  Cigna 
Ordì  lauro,  or  di  quercia,  or  di  gramigna. 

Della  matura  età  pregi  mcn  degni 
Pion  Unno,  stabilir  pace  e  quiete  ; 


i,  fra  1'  ai 


sire 


1)1  possenti  vicln, 
Nutrire  o  fecondar  r  orti  e  gì'  ingegni  ; 
Celebrar  giochi  illustri ,  e  pompe  Mete  ; 
Librar  COn  giusta  lance  e  |iinei'  nreiui  ; 
Mirar  daiuugec  prevedergli  estremi. 


Cbet 
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Ilui/i-.i'ii  ai.M-  .1  -.endii'lirc  i  Tempi 
Do  lor  distrutti,  e  [violati  altari; 
Qunl  ci  giusta  farla  grave  vendetti! 
Sulgrun  Tiranna,  e  siili'  iniipai  sii  (al 

Indarno  a  lui  con  mille  schiere  armale 
Qnlncl  il  Turco  opporrlasl,  equindi  il  Mauro  : 
Ch'egli  portar  potrebbe  altre  1'  Eufrate, 
Kil  (ilur  i  gioghi  del  nevoso  Tauro, 
Kil  oltre  1  regni  ov'  e  perpètua  stato, 
La  Croce,  c'I  bianco  nuocilo,  e  i  glali  d' auro; 
E  per  battesimi  delle  nere  fronti , 

Cosi  parlava  il  veglio  :  e  le  parale 
Lietamente  accoglieva  II  giovinetto; 
Che  del  pender  della  Arturo  prole , 
Un  tacito  piacer  sentla  nel  petto. 


K'I  eltl  ciuciava  in  oriente  aspetto 
E  sulla  tende  sia  putenti  vedere 
Da  Imisc  il  tremolar  delle  bandlen 
H  illuni  in- In  di  novo  allora  11  saga 
Vedete  11  sol  che  vi  riluce  bifronte' 
E  vi  discopre  coli'  amico  m—io 


Cosi  tolse cansedo,  e  fé'  ritorno, 
Lasciando  1  cavalieri  ivi  pedoni. 
Ed  essi  pur  contra  il  nascente  giorno 
Si'  .'i-.ii- Idi-  ilrcila,  ir  sj ivo  ai  niili^liiini. 
Porto  In  fama  e  divulgò  d' intorni) 
L'aspettato  venir  de'  tre  baroni  ; 
E  Innaml  nd  essi  11  pio  Gutfiiila  mi-se . 
Che  per  roccol  i  i  rial  sito  .ioj^ìii  s«;n'. 


CANTO  XVIII. 


Giunto  Rinaldo  ove  Goffredo  e  sorto 
Ad  iinTHilii'i-lu,  inclini ineió:  Signore, 
A  veinlicnmii  dei  aiiemcrdi'  è  morto, 
Cura  mi  spinse  di  geloso  onore  : 
E  s' io  n'  offesi  le,  ben  dlsconforto 
Ne  sentii  pi  ' 


Or  veglio i 
Son  pronto  a  far,  che  grato  a  te  mi  rem 
A  lui  eli'  umil  gli  s' inchinò,  le  bracci 
Stese  al  collo  Goffredo,  e  gli  rlsjiose  : 
Ogni  trista  memoria  ornai  si  taccia  , 
V.  pongami  In  ubilo  le  andate  cose  : 


E  per  emenda  io  vorrò  sol  che  faccia, 
Oliai  per  uso  faresti,  opre  famose; 
Che 'n  danno  de' nemici,  e  'n  prò  de'  nostri 
Vince,  ,'mmentì  della  selva  I  mostri. 

L' antichissima  selva  onde  fu  avanti 
De'  nostri  ordigni  la  materia  tratta , 
Qnal  che  sia  la  cagione,  oraèd'  incanti 
Secreta  stanza  e  formidabll  fatta  ; 
Ne  v'  è  chi  legno  indi  troncarsi  vanti  : 
V  vuol  raaion,  che  la  città  si  batta 
.Sema  tal.  iii.lr'.uni'iit;.  (ir  colà  dove 
Paventati  gli  altri ,  il  tuo  valor  si  proi  e. 

tinsi  dissi'  cali  :  c'I  cavillici-  ■.'olTi-rse 
Con  brevi  detti  ni  rischio  e  alla  fatica  ; 


Ch'  ; 


nulli!  ci  ili;;i. 


Or  della  guerra  ,  or  del  silvestre  ìiii'antn. 
Ma  quandu ognun  partendo  agio  lor  diede, 
Cosi  gli  disse  l' Eremita  santo  : 
Hi' a  araii  i-ii'i' .  si  allori',  c  lungo  corso 
(Miranti  peregrino!!  errando  hai  scorso. 

Quanti)  lievi  al  arai)  Ite  elle.  'I  mondo  regac  ' 
Trailo  egli  l' lui  dall'  incantate  soglie  : 

Ór  riconduce,  enei  suo  ovile  aivn,  ■■ 
E  per  la  voce  del  Buglion  t' elegge 
Seeiiiiilii  l'seeutiir  delle  sue  voglie. 
Ma  unii  coni  iensi  ai"  di'  ancor  priniiiio 
.Ne."  sani  sran  niìnlstcrl  armi  la  mai»  : 

Che  sei  dello  caligine  del  mondo 
t:  della  l'ari)!'  tu  (li  mu:ln  asperso, 
Che'l  Nilo  o'I  Canai',  n  I  (Ici'iiu  pi-.n',,,,,!,. 
.Non  ti  potrebbe  far  candido  e  ter». 
Sol  tu  -ra/ia  del  Clel  i|iianto  hai  d' Immand» 
Pud  render  pura  :  ni  Ciel  duixine  con  verso 
Riverenti'  pcrdoit  riducili ,  e  spiega 
Le  tue  tacite  colpee  piangi  e  prega. 

Cosigli  disse  ;  l'ilei  prima  ili  se  Mes-o 
Pianse  i  superbi  sileani  c  i  folli  amori , 
Poi  chinali)  a' suol  pie  mesto  e  dimesso 
Tutti  scoprigli  i  giovanili  errori. 
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Ma  sprezza  i  llnll  aspetti,  e  i  Unti  preghi. 

finsi  ilronsiiilin  ;  r  'I  ravatler  s'  appresta 
Desiando  e  sperando,  all' allo  Impresa. 
Passa  pensoso  il  <li .  pensosa  e  mesta 
La  notte;  e  pria  eh'  in  rie!  sia  I'  alba  neon 
Le  belle  arme  si  tinge ,  e  sopravvesw 
Nova  ed  estrania  di  color  s'  ha  fresa  ; 
li  (ulto  solo  e  tarilo  e  pedono 
Lascia  i  complico:  e  -ascia  il  padiglioni  . 

Eva  lidia  station  eli'  anco  non  cede 
l.i  Urodeli  corniola  udite  al  giorno, 
Ma  I'  oriente  rosseggiar  si  vede, 
Ed  anco  è  il  eie!  il1  ninnili  slell»  adorno  ; 
(Juamlu  i-iiliiw." ver  l'OiiieUi  II  piede  , 


Tnl  rabbellisce  le  smarriti.'  fniilic 
Al  mattutini  geli  arido  flore; 
E  tnl  di  vagli  gioventù  ritorna 
Lieto  llserpente,  e  di  nov'or  t' adori 

Il  bel  condor  della  mutata  vesta 
Egli  medesmo  rfmiardani 
Poscia  ver  " 

Era  li  -Lui 


Di'ti 


baldanza  I  passi  gira, 
to,  ove  i  nieu  forti  or 


Tur  ne  spinel  lile  n  lui .  ne  polirono 
11  bosco  par.  ina  lieliinieute  ombroso. 

Pa.ssopiù  olire;  ni  mie  un  v.uuin  Illlmi 
Clic  ilolci-simami'lilc  si  diffonde. 
VI  sente  d'  un  ruscello  II  roco  pianto, 
E  'I  sospirar  di'H'nnrn  infra  le  frullile, 
E  di  musico  cigno  il  flebil  canto, 
E l' uslgnuol  tiie  plora  e  gli  rispondi'  ; 


Spiegala  notte,  e  I'  argentata  luna. 
Un  unii  i-  cliì  \iitln'Ji:i  [>  rriiL'stn  u  i|iii'llr  ■ 
[■:  mirimi  uni  liubitbi  lini'  e-  bruno, 
di'  mi  uirar  il"  ocelli ,  un  balenar  di  riso 
Scopre  in  biTir  rollini  ili  fragll  viso. 

Cosi  pensando ,  olle  più  eccelse  cime 
Ascese; e  quivi  Inchino c  riverente, 
Alio  il  pcnsier  sovra  osili  eii'.l  sublime  . 
E  le  luci  fissò  nell'  oriente  : 

le  mie  colpe  prime 


Padre 


[o  di  pietà 
r,  e  In  me  tua  grazia  pimi 
occhio  Adam  purghi  e  ri 
i  :c  gli  sorgeva  a  fronte, 


Di  vaghezze  e  d' odori  olezza  e  ride 

Che  tra  '1  suo  giro  il  i-raii  busco  s'  assale  : 
INé  porgli  fa  dolce  uliirlandn  intorno; 
Ma  un  eiiniili  llo  suo  v'  entra ,  e  'I  divide, 
liimnaenli'lhosco,  c'I  linseoll  lì  urne  adombra 
fon  bel  l'amino  fra  lur  il'  umore  e  d' ombro. 

Mentre  miro  il  gncinciu  ove  si  fluide. 
Ecco  un  ponte  mirabile  appariva, 
[tu  riero  ponte  d'  or.  clic  l,n-jlie  slmile 
.Surli  ardii  stali  il  issimi  gli  offriva, 
l'asso  il  tWntii  variai  :  e  ipicl  giù  rade 
Tosi"  che  'I  pio  laccata  lui  I'  altra  riva; 
E  se  nel  porla  in  uni  I'  oeipia  repente, 

ach'cd'u'iibel  rio  fai  trulli  larrenle. 


Eitt 


.'olgc , . 


ii.  <|iiasi  per  nevi 


irdesiodi  novi  Mie  il  lira 
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TORQUATO  TASSO. 


V.-.li-  Ul 


Si  pie «3. , 


1.'  estrani»  miriti  i  suoi  emù  rami  spilla. 
Fiù  del  cipresso  e  della  palma  altero  ; 
E  sturai  ul  li  idi  arbori  frondeggia  : 
Eil  ivi  par  dei  boseu  esser  la  raggio. 

Fermo  il  gucrricr  mila  gran  piazza,  ortls. 
A  lunedio-  miviinie  aStiir  le  ciglia. 
Oliavi;.  eli  nppor,  che  perse  stessa  incisa 
Apre  fri.- mia  i!  culi  lentie,  e  Aglio; 
i:  ii'i'mt  rum-  vestila  in  al  rana  guisa 
Ninfa  il'  eia  cresciuta  i  oli  mrravidin  !  I 
E  ledi-  insieme  pili  t-cntu  altri'  piante 
Citilo  .Niin'i-  priul ur  ibi  si-ti  jirrunanti'. 


Figlie  delle  selvatiche  ce 
Se  nonché  In  veeed"  are 
Chi  tien  liutu ,  c  chi  >  ioli 


Giungi  aspellata  adar  salute  all'  egra , 
D'  amoroso  pensiero  arsa  e  ferila. 
Q  ars  la  selva  rtieiìinni'i  era  sì  negra, 
Stanza  conforme  alla  dolente  vita, 
Vidi  i-lie  tutta  al  Imi  venir  i'  allegra, 
E  'n  pili  Icg'iiaurc  luniie  è  rivestito. 
Tale  ora  il  canto:  e  poi  dal  mirto  liscia 
li n  dolcissimo  suono;  e  quels'  nprla. 


triglie 


antica 


inno  mostrò ,  che  assomigliava  appieno 
:1  falso  aspetto  angelica  beEEade. 
caldo  guata,  e  di  veder  gli  è  avviso 


Io  già  non  preporr 
Negli; apriva  ^i ras 


mover  pwtra .  o  dlsenoo  tarme  ; 
li  il  bel  volto,  e  mostri  l'arme? 


li ,  1  Sor, 


di  intrico, 
'ludi  quesL'  «lino  ranni ,  smuri  ifi  fronte 
E  eli  unni  adi  ocelli  miei,  s'  arrivi  umico; 
(illudi  i  labbri  ale  binila  ,  il  seno  ni  sello; 
Porgi  la  destra  alla  mia  destra  almeno. 

Scgula  parlando;  e  In  bel  pietosi  giri 
Volecn  i  [inni  .  e  sooliicia  i  sembianti. 
Falseggiando  i  dottissimi  sospiri , 
E  i  soavi  singulti,  «1  vaghi  pianti  : 
Tal  ohe  incauta  pietnde  a  quel  martiri 
liilenerir  putea  di  aspri  diamanti, 
fila  il  l'nvalin'oai'i.iii'tn  si ,  min  crudo, 
Più  non  v'  ollende,  e  stringe  il  ferro  ignudo. 

Vassenc  al  mirto  :  nllor  colei  s'abbraccio 
AI  caro  trancio,  e  s'interpone,  e  grida; 


Olirai 


.ni ,  .'imi' 


ilfErr 


li.u.|  ila  spnili-  ini]- itemi,  r  Cini  l  ini  jnautii 

.Semi;  risliemi.  e  mi  ni  ieri  andò  freme. 
Ogn'  ultra  Ninfa  ancor  d'arme  s'  ammonio, 
l'ulta  un  Ciclopc  orrendo  :  Cd  ci  non  leme; 
Ma  doppia  i  colpi  alla  difesa  pianto, 
Che  pur  rome  animata  ai  colpi  geme. 
Sombran  dell'  uria  i  j'imipi  i  campi  stigli 
Tiin'i  'iiii'iiliini'  in  lur  mostri  e  prodigi. 


LA  GERUSALEMME.  CANTO  XVIII. 


Ma  pur  mal  colpo  il  cnvntier  non  tna  ; 
[Vi- per  tanto  fur»r,  iiiinl» s' arresta. 
Tronca  la  noce  :  e  noce  e  mirto  sparve. 
Qui  1' Incanto  forni ,  sparir  le  larve. 

Torno  sereno  il  ticlu,  e  V  mini  dieta  ; 
Torni)  lasciva  al  naturai  ano  stato; 
Nono"  Incanti  terribile,  e  non  lieta; 


liiasrn  ritriti;;  il  Miiriiiir  guerriero  : 
Ycililn.  Kit  l'i  ila  lungo  in  bianco  manto 
Comparia  venerabile  ed  altero; 
£  dell'  aquila  sual'  argentee  piume 
Splcnilcaiio  al  sol  d'  inusitato  lume. 

El  dal  campo  pgojoso  ulto  xilolo 
Ha  eoi)  sonoro  replicar  di  gridi; 
K  poi  con  lieto  onore  è  ricevuto 
Dal  pio  lluglioue  ,  e  non  è  ehi  I'  Invidi. 
Disse  ni  Duce  immi  lli  :  u  ,piel  temuto 

Yi.ii  i:  ii;isi  -l  'incanti.  Or  vadmi  pure 
Le  celili  li;  clic  suu  le  licsecure. 

Vasslall'  nnticasclvu;  c  quindi  6  tolta 
Maliriii  ini.  quni  illuni  giudichi  elesse. 
!■:  ticiu  liii  oscuro  labro  arte  non  molta 

l'iir.iihith.-l.c  ìi  .r.n-.l.Anllii' 
K  colui  eh'  ullc  travi!  vinchi  tntcsse  : 
Guglielmo,  11  duce  l.i.jun- .  che  pria 
Signor  del  mure  corse— iur  sulin. 

Poi  lionata  a  ritrarsi ,  el  cesse  I  regni 

Ed  ora  al  campo  conducca  dai  legni 
Eie  marittime  arme  *  I  marinari. 

Kil  cr.i  questi .  iiil":.i  i  più  imlllst.i  in.-ei-ni 
r\c'  meccanici  unii -ni,  iidiii -cu.;!  pari  : 
E  cento  secomea  fobri  minori , 
DI  ciò  eh'  egli  disegna  esecutori. 


le  lille  pareti  ; 


Ma  fece  opra  n 

Ch' entro  di  pii  .  —, 

E  nelle  euuja  avvolto  ha  quel  di  Cuoi 
Per  Ischermlrsi  dui  lanciato  ardore. 

SI  scommette  la  mole  e  ricompone 
Con  sottili  punture  in  un  congiunta 
E  la  trave  che  testa  ha  di  montone , 
Dall'" 


Torre  minor  ebe  in  siimi  ì-  spinta  ci 

Sovra  ben  tento  sue  voluhll  mie  , 
Gravida  d'  orme  e  gravida  di  geni. 


Lochi  le  guardie  ad  ispiar  sor.  poste. 
Questi  gran  salmerie  <!'  orai  e  di  pini 
ì'edean  dal  bosco  esser  condotte  all'  osti 


El'nliuroncosi  da  quella  parte 
OV  è  men  alta  n  sostener  battaglia, 

l'ile  ;i  l::l  cieilcil/it  OnUli  MfoiV.fi  di  Murili 

Kssernon  puù,eb'  ad  espugna  ria  vaglio. 
Ma  sovra  ouni  difesa  Ismcn  prepara 
Copia  di  lochi  inusitata  e  rara. 
Mesce  11  mago  fcllon  zolfo  e  bitume 


Cosi  fa  che  mici  facili:  pula  e  : 


Mentre  II  campo  all'  a 


Clic  ne  dimeno  i  preali  numi .  c  r 
Quelle  liquide  vie  coli'  ali  tose. 
E  già  la  mi 


lUlc.lle  sminuita  fina  s'  inchina; 

Quandodl  non  sodomie  esce  un  falcone 
D1  adunco  rostro  rumato  e  ili  smini'  iimia  . 
Che  fra 'I  campo  e  le  roma  a  Ma'  oppone. 
Rnii  aspetta  ella  ilei  cradcl  [a  pugna. 
QnegUd'aln)  volando  al  padiglione 
Ma  idilli- l'illesi™  r  c  par  eli'  umili  I'  incingila: 
Ed  al  teucro  capo  II  piede  ha  sovra. 
Essa  nel  cremilo  al  pio  liuglion  ricovra. 

U  raccoglie  Goffredo  e  la  difende  ; 
Poi  scorge  in  lei  sili;ili;jn;li>  csil  rasila  l'usi  : 
Cbc  dol  collo  ad  un  Ilio  avvinta  pende 
H Inchinai  caria  e  sotlo  un'  ola  ascosa. 


Dlgiiizod  ti/ Google 


Umilia  che 'il  se  cemtii  a  non 
Al  signor  di  Giunca  I, 
Invia  salute  II  capitan  d'  Egli 
Pionslilgoltir.slgnor;  resi! 


Nini  ardi  più  iunior  ninnili  i 
Mail  soprnn  Duce  i  111111111  ili 
K  lui'  musica  Incuria,  [ 


Vcdeh 


riveli 


.a  providruiadcl  Signor 

(iià  più  di  ritardar  tempo  non  parml. 
Nova  spianata  or  cominciar  potrassi; 
E  fatica  e  sudor  non  si  risparmi, 
l'ir  superar  il'  invi'ixi  I  Ansi™  i  sassi. 


Por  far  si  pud;  notato  ho  11  loca  e  i  passi  ■ 
E  ben  quel  muro  cheosscenro  il  sito, 

Tu,  Raimondo,  vogl'  In,  che  di  quel  Lato 
Colle  macchine  lu  le  mura  offenda. 
Vii' elio  doli'  m  ini?  mie  r  ali»  apparalo 
Cimila  l.i  corta  Aijiiiiiuiiii-sj  slcndo; 


ludi  il  nia-aor  impelo  no-slro  r 
l'oi  la  gran  Ione  mia,  eh"  atei 
Triiscurrii  alquanto,  c  porli  cui 


Tosto  sarò  dove  quel  campa  tese 
l.c  tende  avrà ,  non  conosciuta  spia  : 
Vo'  penetrar  di  mezzodì  nel  vallo, 
E  numerarvi  ogn'  uomo ,  ogni  cavali». 

Qu  anta  e  q  11  al  si  a  que  II'  oste ,  e  ciò  chepcnsi 
Il  duce  loro,  a  voi  ridir  prometto: 
Vanitimi  ili  Lui  scoprir  ni'  intimi  suiisi , 
E  I  secreti  pcnstcr  trarrli  del  petto. 

Ma  cangia  in  lungo  manto  il  suo  farsetto , 
E  mostra  fa  del  nudo  rollo,  e  prenda 
li'  intorno  ni  CEpo  Ellorci-liEtc  iicoilc. 
La  faretra  s'  adatta  e  V  ercolini: 


«favi 


Kiili  sciìti  soirn  un  destile,  eli'  appena 
Staili  ntl  corso  la  più  mollcarcna. 

Ma  I  Franchi,  pria  che  Ite™  di  sin  giunte, 
Appianami  le  vie  scoscese  e  rotte; 
T  funi  ir  ni'  insilamenti  anco  in  quel  panie; 
Che  min  fui  lofaliolic  umilia  Interrotte; 
A, I/i  Eli'  nr.rc  ile'  amai  EM:;in  ciindunlo. 
Tii^.ienilulii  oi  iijn.ii. ,  anco  la  notte  : 
.V  tosa  i'  pili,  the.  li  larda,  li  possa 
Lai  far  1'  estremo  ornai  d'  ogni  lor  possa. 

Del  di  cui  dell'  unito  il  di  successe , 
(irmi  parte  mainili  il  pio  lìucjìon  dispensa; 
hlmpon  eh'  tifiui  air™  i  falli  suoi  confesse, 
K  pasca  il  pan  dell'aline  lilla  gran  mensa. 
Mattili  ne  ed  arme  poscia  ili  pili  spesse 
Dunosi  rn,  m  e  minorarle  redi  meli  pensa  : 
ÌL  '1  deluso  Ta^im  si  riconforta  , 
CU'  oppor  le  vede  alla  muulla  porta. 

Col  hujo  della  notte  è  poi  la  casta 


Vaine  collii  chiamato  :  e  poi  eli'  illlcs.' 
Ciò  che  (ioffrcdii  e  'I  suo  situar  desia; 
.Vini  riilenda  il  volili ,  ed  inlropirse 
l.a  cura  :  c  disse ,  or  or  mi  pon«ti  in  via. 


J  mot  luti  ni  messori  siici'  del  sole , 
S'  avvidero  I  Pflcani ,  e  ben  lurharsi , 
Clic  la  torre  min  è  dov'  esser  suole; 
E  mirar  quinci  c  quindi  anca  ianalzarsi 
Non  più  veduta  una  ed  un'  altra  mole  : 


Bini 


Catapulte.  m< 

Non  è  In  turba  di  Sorla  già  lenta 
A  trasportarno  là  molte  difese  , 
Ove  il  fiutimi  le  ninccuiilf  a  |i  [1.1  ■seri  in  . 
Ili)  lineila  parie  me  priiuiiT  I'  attese. 


LA  GE11L SALKMIIE.  CANTO  X. Vili. 


Ma  il  (".an          lira  Ir  ,■;:,>  il  lei  riiinincali! 

L'osti1  A'  Esititi, ha  onclle.  vìe  eia  prese. 
K  Guelfo  e  i  duo  lloberli  a  se  chìimiiili  : 


ColA  dme  quel  ranni  nppnr  me  n  forte, 
Gl'Ilici  i  ,i.ii]  sia  i  l.i-  sellila  •  ur.i  i.il-i 
S'altiTgui  nuli  occupiili,  l' jiiiorra  porle. 
T.-iciiur.  :  e  |iiii  il;t  In-  l.ili  assalto  orrendo 

1'  da  tic  luti  La  il  re  sue  gelili  opposte, 
Che  riprese  quel  di  1'  arnie  deposte. 
Kiili  ni  l'ilei  ino  al  corpo  ornili  tremolile 

Per  gli  anni ,  e  »rair  del  suo  proprio  |  lo. 

i.'  ,nmc  elic  ilisas.i  unni  lci(i|io  Quinte  , 
Ciivonilii  ;  e  so  il-.'  iìi  ciuitia  Kalmonil". 
Sul  im;un>  ii  lì.nì'ieil",  e  'I  fera  Argante 
Al  buon  tamil  lo  o|i|>.ia.  elicili  Uoeimi'iilu 


di-  nuiiì.i. 


luconiinciiuuii  sari  (aridi  arcieri 
Infette  di  veleno  arme  mortili  ; 
Ed  adombrato  il  citi  par  che  s'  anneri 
Sotto  un  immenso  limolo  di  slrnli. 
Macon  foriamagirior  colpi  piti  feri 
iV  veni. io  iliilli  oiin' .-1  ii no  murali  : 
Indi  gran  palle  useiiin  marmoree,  c  gnu  I , 
E  con  punta  d'  arciar  ferrata  travi. 

Par  mimine  ogni  sas.su  ;  e  cosi  trlln 
I.'  imiiallirac  lo  nienitira  il  olii  n'  0  eolio. 
Che  eli  toglie  non  pur  I'  alma  e  la  i  ita  , 
Mu  lo  forma  del  eorpo  anco  e  del  rollo. 
Pionsi  fermalo  lancia  alla  ferita; 
Dopo  II  colpo,  del  eorso  anima  mallo  : 
Kilt™  ilii  mi  latii,  e  Tildi  [ut  l'allro  possa 
Fuggendole  nel  fuggir,  In  morie  lassa. 

Ma  non  toglie»  pero  dalla  difesa 
Tonta  furor  le  Saracino  genti. 
Contro  quelle  percosse  avean  già  tesa 
l'iri.ln-v,h|  tela,  censii  altre  cedenti. 
L  nuveto  clic  'n  liiriMili',  ivi  conlesa 
Mon  trova;  evieii  clic  vi  si  dattili  e  lenti, 
fissi,  oir  mirini  più  Incaico  esposta, 
fan  oolV  i,rnii".ii!iiiiliii>li™  risposta. 

Con  liitln  ciò  il'  ami. uni'  ni!  re  non  ttssu 
L' assolitor  che  tripartito  move  : 
E  chi  va  sotto  gatti,  ove  la  spessa 
Gragnuoln  di  saette  indarno  piove.; 
E  chi  le  t 


Clio  ì 


er  da  se  rimoie. 


Sul  Uli  i>. 

Là  dove  i 


ni  densi  tesili 


li  vuol  portar  I' «ssa Ilo. 
V.  vol-cndosi  a  quegli  i  quai  più  furo 
ti'.iiilati  ilii  lliulon,  gnerrier  fumosi  : 
Oli  vu-iisina  i  ilitoa  ,  clic  là  quel  muro, 
Fra  ontani'  arme,  in  pace  or  si  riposi  I 
Osmi  rischio  al  valor  sempre  è  serurn: 
Tutte  le  vie  son  piane  utili  animosi. 

e  coiitm  ai  colpi  ornili 
"jin»  di  scudi, 
a  questo  detta  : 
Tutti  gli  scudi  aliar  sovra  la  testa  ; 
E  gliunirou  cosi,  che  ferreo  tetto 
kiii.-nii  «mira  I'  orribile  tempesta. 
Sotto  llcopcrcliio  il  fero  stimi  risi  re  Un. 
Vii  i!:  iiran  cn-su,  e  nulla  il  corso  arrosta; 
Che  la  sodri  testuggine  sostiene 


Ma  in' l  i  pillo  ed  invilto  ad  osinì  scns-ia 
Sprezzcria  ,  se  cadesse,  ()liiiip.i  td  IIssìi. 

IJiiaselindl  slmile  di  nulle 
Sostien  sul  dosso,  e  sullo  scudo  un  monte. 

1.'  al  li,!  in.iK'Sii  in  smurili.!  e  della  frinite. 
L'  esemplo  oli'  opre  ardile  e  peregrine 
S1iiiic.i.ir,,iii1iS(i,ii:cl  noni- sol  clic  minilo; 
de  molti  appoggiali  seco  eccelse  scile  ; 
Ma  l  valore  e  la  sorte  i  disegnale. 

More  alcuno;  nitri  cado  :  egli  su  hi  ime 
l'ornila  ;  o  nucsli  tontorlii.  e. |iioi  mluiioiin. 
Turno  è  oiii  in  Sili,  elio  (e  merlate  cime 
Tuote  afferrar  colle  distese  braccia, 
tinnì  nenie  allor  vi  trac  :  I'  urta,  il  reprime. 
Cerea  |ireeijiilin  lo  ;  e  pur  uni  caccia. 
Miraliil  vista!  u  un  grande  e  fermo  stuolo 
lli'ii-ter  imi..,  m:s[-.,hi  in  iiiia,  un  snji, 

E  resiste,  e  s' nvama,  e  si  rlnfona; 
E  come  palma  suol,  cui  pondo  agureiii . 


liuto  ha  maggior  forza 


L'  iute  e  gì'  ìnluppi  the  d'  ii 


Del  Dio  Buglioli,  eh' è.  di  cader. 
,L  Steso  la  viiicllrice  amica  mano , 
"'*>     DI  solirne  secondo  aita  porse. 

T 


TORQUATO  TASSO. 


info  orano  altrove  ni  Capitano 
fortune  e  perigliosi!  occorse, 

i  non  pur  fra  gli  uomiui  ai  piifmo , 
mneehliic  Insieme  anco  fan  pugna, 
muroaveonoi  Siti  un  tronco  alzata, 

itennn  un  tempo  esser  solca  di  nove  ; 

ra  lui  eoi  carni  aspra  e  ferralo 

■a  verso  sospesa  e.  srossa  trave  : 

iclro  quel  da  canapi  tirato , 


Chele  bea  leste  in  lei  si 
Lcntando  aperse,  o  l  i  re 
La  torre  a  quel  bisogno  ( 


0  glorioso  Capitano  I  0  molto 
Dal  |:ma  Din  casttnlilo.  al  gran  Dio  coro! 
"  te  guctTepgla  I!  Clclu,  e  ubbidienti 


Veniio 


empie.  Ism 


i  clic  II 


a  feci 


Vide  da  Borea  Incontra  se 
Ritentar  volle  I"  orli  sue  fallaci 
Per  sfornar  la  natura  e  V  aure  avverse  : 
T.  Tra  due  maglie  elle  di  lui  seguaci 
Si  fer,  sul  muro  agli  occhi  altrui  3'  offerse  1 
E  tono  0  nero  e  squallido  e  barbuto, 
Fra  due  Furie  parca  Caronte  0  Fiuto. 

GIÀ  il  mormorar  t'  odia  delle  parole 
Pi  cui  trini'  Cucito  c  Flrgetonle  ; 
Già  si  velico  l'aria  turbare  ,  e  'Isole 
Cingerti'  oscuri  nuvoli  la  fronte  : 
Quaiiilnntvciititto  fu  dall'  alta  moie 
Un  grao  sasso  che  fu  parte  d'  ut)  monte  ; 

Sparse  di  tatti  rotti  meli  iTnfuei  l'osso. 


[luinoso  dirupa,  e  porla  e  spcz: 


Tremar  le  mura,  crimbomliarol  et 
Passa  il  lìuglion  vittorioso  avaut 
E  iilii  le  mura  d'  occupar  si  erede  : 
Ma  fiamme  allora  fetide  a  fumanti 


Il  eovcrnuso  Monetaci  fuor  diede  : 
Né  mal  cotanti  neiill  estivi  anim  i 
Piovve  I'  Indico  cicl  coirli  vapori. 


Cbcdi  nuttooipriontl  aspri  macigni 
Soglloo  poro  le  biade  uscir  più  pesto. 
LoKlar  prmeodo  1  tre  spini  maligni 

Apprendete  pietà  nuinrl.o  mortoli. 

Col  dall'  Incendio  il  turbine  assrrora  J 
S'  avvicina  cosi,  che  può  ben  porre 
V.  fermare  il  suo  ponte  lo  su  le  mura. 
Mo  Solimano  Intrepido  v'  accorre , 
E  I  passo  di  tnallsr  procuro  ; 

E  doppia  i  colpi  ;  e  beo  l' avrln  reciso 
1  oppw  air  impro. 


i;  nitrire  ;i]i;ui,-vn.  assurda  il  rolli I»  e  'Itu.tm. 
Acceca  II  fumo,  il  furo  in  ilc  e  s"  11  rq  ire  mie. 
L*  umido  eoojo  nllln  sorln  mal  liuouo 
Schermo  allo  torre,  appena  or  l.i  difende; 
Già  sudo  e  slrlnrrcspn.c  se  plii  lorda 
Il  soccorso  del  Ciri,  roiivien  pur  eh'  arda. 

II  magnanimo  Duce  immolla  tutti 
Starai  e  non  mula  ne  color  ne  loco; 
I-;  quei  conforta,  clic  sui  cuoi  asciutti 
Versali  1'  onde  ni>[>rcslnlr  i  uti-n  ni  foco. 


(Jitando  ecco  tra  velilo,  eh'  improvvisi 
Cootra  gli  autori  suol  I-  incendio  gira 
Vlencuiilroalfocn  inurbo;  e  Indletr 
Il  foco,  ih  ci  l'niianlc  tele  rdtnro. 


Nédl  tagliare  II  ponte  oneri  ili  Rido  ; 
E  gli  air  '  ' 


'offerì 


NCoffredo  allora, 
hit  Pillile  alimi,  limici  Michele, 
Cinto  d'  ormi  celesti  ;  c  vinto  foro 
Il  Sol  da  lui,  cui  nulla  nube  vele. 
KcraMissc  (inflrcdn  ,  e -inula  l' ora 
Ch'  esen  Sion  di  servitù  crudele. 
Non  chinar,  inni  chinar  ;:ll  ocelli  smarriti  ■ 
Mira  con  quante  forze  il  Cìc!  I'  olii. 

llrlziapur  gli  occhi  n  riguardar  !'  Immrn» 
Esercito  im mortai  eh'  e  lo  urla  accolto; 
Ch'  lo  dlnnmi  torrotti  il  nuvol  denso 


Digiicafl  by  Google 


Sicché  vedrai  gì'  ignudi  spirti  In  vallo, 
E  sostener  per  breve  spoiio  i  roi 
Dell'  angeliche  forme  nneo  potrai. 

Mira  ili  quel  l'Ile  frir  irmi] pimi  di  Cristo 
D'  animo  fatte  in  Cielo  or  cittadine , 
Che  pugnar  fera,  e  ili  -i  allo  arquislu 


LA  GERUSALEMME.  CANTO  XIX. 

'  ormi  dardo,  ogni  str.il  clic  n 


Là 


II,  e  df  rótte  mollali, 
quella  folla  Debbio  I 


'Iran 


Ola  de 

Par  che  Sion,  pur  clic  r  opposto  moule 
Lieto  1'  adori,  c  inchini  !i  lei  la  li™  te. 

Allor  tutte  le  squadre  II  grido  alzaro 
nella  littorio  altissimoc  restante  ; 

Gli  ultimi  accenti  :  e  quasi  In  quello  Istante 

Ruppe  c  vinse  Tancredi  ogni  riparo 

Che  gli  avevii  all'  ini-u litro  opposto  Art-unte, 


tolaCra 


Raimondo  pii-nii  !■  'I  \\<lr,i 


Q-.U-I  L'Il    f  Sili  ,  f  ■]  MUTO  IlllilO  (CTtJ  , 

E  la  corono  al  criu  sacerdotale, 
È  II  pastore  Ademaro,  alma  felice  : 
Vedi  che  ancor  i  i  M^iia  e  benedice. 

Letapiùinsul'  ardite  luci,  e  tutta 
Iji  grand' oste  del  Clel  impiuma  miai::. 
K'J[  al/.i  il  -njrili.,  c\ide  In  un  ridutta 
Milizia  innumerabilc  ed  alata  : 
Tre  folte  squadre;  ed  ogni  squadra  I ostruì 
In  ti-p  ordini  iiirae  si  dilata; 
Masi  dilata  più,  quanto  più  hi  fuori 
I  cerclii  soli  ;  sìim  ■■]'  inlimi  i  minori. 

Qui  chinò  vinti  I  lumi;  e  gli  ai™  poi, 
Ne.  lo  speltacol  gronde  el  plii  rivide  ; 
Ma  riguardando  d'  ogni  parte i  suol, 
Scori/c  che  a  tutti  la  viltorla  arride. 
MoItldlctroaBInniao  Illustri  eroi 
Sallaoo  :  el  gli  salito  1  Siri  uecide. 
li  l"::'pii;in. 'he  [li ii  iinluiihir  si  sdegna  , 
Toglie  di  mano  al  (Ida  allìer  l' insogna  , 

E  passa  primo  il  ponte;  ed  impellila 
Clic  a  mma  il  .■inni  dui  Snhhin  In  ila 
I  il  piccini  larco  è  campo  ad  infinito 
Virtù  che 'n  pochi  colpi  Ivi  appari». 
Grida  i!  fier  Solimano  :  all'  altrui  vita 
Dono  e  consacro  io  qui  la  vita  mia  : 
Tagliate,  amiti,  alle  mie  spalle  or  questo 


Ed  ostinali  allo  difesa  stanno; 
Kscbbcn  quivi  il  muro  cramen  formo 
Di  macchine  v'  men  maggior  Io  seller 


Di  SD 

Eh  hallo  s,-™]  di  viltorla  intanto 
Dai  difeusori  e  dui  Guasconi  udito  ; 
Ed  ni  i  tso  II  Tiranno  e  'I  Tolosauo , 
Che  In  eliti  giù  presa  &  verso  il  plano. 

Onde  Raimondo  n'suoi  :  dall'  ultra  parte 
(Grida)  o comparii,  e.  la  cimi -là  presa. 
Vinta,  ancor  ne  resiste?  or  soli  a  parie 
Non  sarem  noi  di  si  onorata  impresa? 
Ma  II  recedendo  allindi  li  sì  porte 
Pereh'  ivi  disperata  e  In  difesa; 
V.  -cu  rifinì  Le  in  inco  furie  ed  allo, 
'•>'  oli  -f-r«  »«lr«-f  I  MimtU 

Entra  allor  vincitore  li  campo  tutto 
l'er  le  niurn  non  sol,  ma  per  le  porte  ; 
Ch'  è  giù  aperto,  abbattuto,  arso  e  distrutto 
('.io  clic  lor  s' nppoiirn  rindiiuso  e  forte. 
Spazia  l'ira  del  ferro;  e  va  col  Lutto 
E  eoli'  Orror,  compagni  suol,  la  Morte. 
Itisnigiia  il  sanimi-  in  unrjlil  ,  e  corre  in  rivi 
Fieni  di  corpi  estinti  e  di  mal  vivi. 


a?  so  qui  lo  vila  spendo, 
(disse)  e  la  disperdo  Invali 
ra  difese  anco  volgendo, 
co  11  posso  al  Capitano, 


Alteramente  ai  rivolge  intorno  ; 
E  par  che  'n  lei  più  reverente  spiri 
L'aura,  e  che  splenda  in  lei  pi  ù  il  o  Udini 


TOHQl  ATO  T ASSO. 


E  vuol  morendo  ni 


i  parer  non  vinto. 


iUmì;, 


Sovnisgiunse  Tancredi,  e  lui  perente. 
Ben  è  II  Circasso  n  riconoscer  prcslo 
Al  porla menlu,  agli  uni,  all' arme  noie 
LUÌ  che  pugno  pò  seco,  e  giorno  scs 
Tornar  promise,  e  le  promesse  te  vota 
(Inde  grillo  :  cosi  Li  fé,  Tancredi , 
Hi  servi  In!  cosi  allo  pumm. 

Tardi  rledi,  e  non  soloilu 
fero  combatlci  Ite» .  r  rioni 


(lu'ipi  ime ii^irili  min  .Line  In  pormi, 
fatti  scudo  de'  tuoi;  trai  a  In  ajuto 
Snvi  ordinili  di  snerra,  f  insalile  unni  : 
Clic  non  potrot  dalle  mie  mani,  n  foric 

Sihtìsì'  il  liinui  Timer  nll  un  coloLrisii 
Di  Edegno, e  in  doni  alteri  ebbe  risposta  : 
Tnrdii 0  iL  ritortici  mio, ino  rair  nvvlsn 
Clic  fri' Il  illuso  r  ti  |iiurii  lirn  tallo, 
E  bramerai  che  teda  me  diviso 
(I  r  alpe  avesse,  11  finsi'  il  unir  l"rriii|i.i.tii  : 
L  che  del  mio  indugiar  non  fu  cagione 
Tema  o  viltà,  vedrai  eoi  paragone. 

Vienne  in  disporte  pur.  tir  eli'  omicida 
Sci  de'  Giganti  solo  e  degli  croi  ; 
I,'  uecisor  delle  H'iiniilne  I  i  sfiliti. 
Casi  gli  dice; Indi  si  volge  a'  suoi, 
i:  f.r  r:ir;.rlj  dn-.T  c-ilV-n  .  e  irrida  : 
Cessate  pur  di  molestarlo  or  VOI  ; 
Ch'  è  proprio  mio  più  che  l'omun  nemirn 
Questi,  ed  a  Ini  mi  siringe  nMi-j  liei. 

Or  discendine  giù  soloo  seguilo, 
Come  più  vuol,  ripiglia  11  ller  Ureasso; 
Va  In  frequentiti!!  loeo  od  In  romito  : 
Cbe  per  dublilo  o  si  nntarjfuo  io  non  ti  lasso 
SI  fntloed  ne 


Moton 


i-uni:  :,l 


In  un  gli  nccoinpri  1:1111 .  i  In  il  1:11 

(intride  e  il  /cLi  ri   ir.  '_'r;ilnlc  i!  li.- 

Che  Ta nere rit  del  srniguc  lui  del  l'.-iaum 


(irida  aquatili  rliicoiitrn  anco  lon 
Sicché  salvo  II  nemico  Infra  gli  ar 
Trngge  dall'  orme  irntee  vlpeltrh 


Vede  Tancredi,  ehe 
Non  e  di  seudu;  a  'I 
l'ascia  lui  dice  : 


Sr  antivedendo  ciò  Umido slal, 
E  "I  tuo  li  more  i  n  lem  pesi  i  monili. 

Pensa,  risponde,  itila  elilù  ilei  regno 
DI  Giudei  antichissimo  regiuo  , 
Che  vinta  or  eode,  indarno  esser  sostegno 

10  proeunii  della  fallii  rulna; 

E  eh'  e  poca  vendetta  al  mio  disdegno 

11  c:i]ui  lin,  chi'  'I  Cicln  urini  destina. 


Che  t 


ni  ginn  r 


unrd.i . 


un  brindo. 


:orno  Tancredi  agilee 
Edi  man  velocissimo  e  di  piede: 
Sovr.istii  ri  Ini  culi'  olir)  l'rqio,  c  mollo 
tl.-^a.-t,,:  il,  ne  i.l  :q   \i  ■  -. .  i  :  i-  .....li 

Per  atveniarsi  esaiitoirar  ti  vede; 
tedila  spada  suo  lo  spada  imi  a 
Nemira,  e  a  d i-viaria  n<do,nl  prova. 

Madisttsoed  eretta  il  fero  Arante. 
Il  no  il  ri  arte  simile,  aiTudherso  : 
y  ma  in  tuli  fab  vueoi  ;raii  bramo  avo 

1,1-  i  l  '.  -  ..  .     Il  M..11  II.  ,    ... . i. 

Quoti  gfl  ha  d  temi  al  volta  ogwr  con«i 


la  :  In  su' li  e  rm  id  or  v  Inlo  è  di  schermo, 
ro  lo  sdegno  Tancredi  c  la  vergogna 
■de,  e  lasciai  soliti  riguardi  ; 
colai  guixi  la  vendetta  agogna , 
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;  :i  mi'zm  spedii  (■  gin  venuto, 
vclwc  iilli'i-ral  piislnestro  , 
uanca  ni  drillo  broncio  il  prende; 
estra  Intanto  il  luto  destro 


V  iti;  |'iii  1.I.---..I  dall'  iuhiit.i  unni, 
Sospese  Ali'iil,-  il  Kr;i]i  (libanti:  e  strinse, 
Di  quella  onde  fonali  tenaci  nodi 
!.>■  ni'i-lniiiiii'  brmviii  in  vnrl  modi. 

Toi  fur  gli  avvolgimenti  e  lai  le  scosse , 
Ch'  ambi  in  un  tempo  il  suol presser  col  Dauco. 
\  riluti',  mi  urte  u  s:i;i  miilurn  fosse, 
Sdì  ni  lui  il  ìtjh'cìo  iiiinliore.  e  sotto  il  manco  : 
Ma  la  mandi'  è  più  alta  alle  percosse, 
Siillimkn.i'  inipriliij  al  uui-rrii-r  Franco; 
Oml"  l'i  die  '1  suo  *vuii lii^io  e  'I  rlsehluvcde, 
.Si  sMIhji|.ji  diilf  Jiltr.j,!'  siila- in  piede. 
So  ria-  pili  tordi;  eu 


Che  se 


ioli'  Euri 


l-k-iia,  .'  in  i;i 


ìfrond 


ncldbt 


in  tempo  la  solleva  11  pino  ; 
ia  viriate  iiliae  sublima 
Quando  ci  ne  giù  per  ricader  più  chino. 
Or  ricominciati  qui  colpi  a  vicenda  : 
La  pugna  ha  manco  d' arte,  ed  6  più  orreuda. 
Esce  a  Tancredi  In  più  d' un  loco  li  sangue  ; 
il  Pegan  quai'  ' 


Olà  ne 


angue, 


ia  la  debili  al  imeni 
Tancredi,  che  *l  vedea  col  braccio  es, 
Girar  i  colpi  ad  «rad  or  più  lenti, 
Dal  magnanimo  cor  deposta  l'Ira, 
l'Indilo  di  raiiiona,  e  'I  pie  ritira  ; 

Cedimi,  uomforle  ;  o riconoscer  n 
Me  per  tuo  vincitore;  ola  fortuna  : 


Hè  rit 


So  non  teme  Tancredi,  il  petto  audace 
Non  le'  Pintura  di  timor  capace. 

Quel  doppiali  colpo  orribile  :  ed  al  veri 
J.t-  Ibivr  i'  I'  i;v  ili'aUliui'illi'  l:n  ;-|Vi:  l!  . 
l'i  i  i'li.i'l'iiNi'iT'.li  nll:i|>i'ivi>..ii  iiili'  itn  . 

'  'anelò  In  disparte, 
to,  Ingiù  cu' 

N*  andasti,  Argante 


Ch'  altri  non  ha  di  tua  caduta  II  vanto. 

Il  cader  dilatò  le  piaghe  aperto, 
r  'I  !.:ni'[iii'i's[iri'..,j  d  illiquidii  sei-se. 
l'unta  li  la  isuiirii  in  temi,  e  si  culi  ver  ti 
Ritto  sovra  nn  ginocchio  alle  difese. 
Rendili,  grida;  e  gli  in  nove  offerte  ; 
Sema  nojarto  il  vlncllor  cortese. 
Quegli  di  furto  intanto  il  ferro  caccia , 
•-  "  ìe il  (lede; indili  ' 


llllui ■!;;!)■ 


«di,  e 


Tol  la  spada  gli  lissc  c  gli  rifisse 

Nella  visiera,  ove  accorto  la  via. 

Muri  ni  Arenili';  e.  lui  minili,  ijunl  lissc  : 

Minacciala  Inumidii,  c  Li 0 1 j  Lln-iiiu. 

Superbi  formidabili  feroci 

GII  ultimi  moti  Tur,  1'  ultime  voci. 

Ripon  Tancredi  il  ferro;  e  poi  devoto 
lìi:icrn/i:i  hUi  ilei  lii,.nf-il,'  m.me. 
Ma  insciato  di  forze  ha  quasi  voto 
La  sanguigna  vittoria  II  vincitore. 
Teme  egli  assai ,  che  del  viaggio  al  molo 
Durar  non  possa  il  suo  fievol  vigore  ; 

e  cosi  posso  passo 


Giù  i 


in  lerru  s' asside,  e  poli  le  gole 
destra  dir  pur  tremula  canna, 
e  vedea,  porgli  veder  che  rolc; 


Alibi  lsvlene;e'l  vlncltor  dnl  vinto 
Nou  ben  sarta,  nel  rimirar,  distìnto. 

Mentre  qui  segue  la  sol  Ioga  guerra 
Che  privala  caglon  IV  cosi  ordente, 
L' irò  dc'viucitor  trascorre  ed  erra 
Ter  la  citta  sul  popolo  nocente. 


7W 


TORQUATO  TASSO. 


Or  ebl  qiammai  dell'  tifa punir,  terra 
Pnlrclibe  appien  l' Imaghie  dolente 
Itilriinvin  carte!  od  aiicituar  pnrlando 
l.n  speli  ricolti  ni  race  e  miserando? 

Ogni  rnsndi  slrner  era  già  pieno  : 
V  allenirsi  iumnecliicinnioiiti  i  corpi  ovvivi 
l.a  i  ferili  sui  unirli,  c  qui  ^larieno 
Sotto  morti  insepolti  c,tì  sepolti, 
inanimi  prcmcndti  i  par:  ilici  li  ni  -Clio 
T  e  meste  minici  cu  capelli  sciolti; 
E  'I  prcdator,<ii  spoiillc  i-di  rapine 


Uno  d'incontro  impetuoso  e  sodu. 

Restar  non  può  marmo  o  metallo  ni 
Al  duro  urtare,  al  riurlar  più  furie. 

il  lippe  i  serragli  ;  ed  abbatte  le  porte, 
fionr  ariete  di  fui- più  si  vinti; 
Non  In  bombarda,  fulmino  di  morte. 


ic  di  David  r  appella; 


Sono  egualmente  pur  nudi  ed  armati. 

(liti  col  piti  imbelle  vulgo  jn.ii  ri  Iralt  n 
S'  e  non  pim«1ii  stimi  del  pili  guerriero 
"•"al  'l'empio,  che  (iiii  Mille  rirsu  e  rifatto 
Si  mima  ancor  dal  foudatur  primiero, 

Di  Salmi  ■  ;  e  fu  per  lui  gin  fallo 

Ili  ecdri  e  il'  oro  e  di  In  i  ninnili  ji:ein: 
Or  non  si  ricco  già,  pur  snido  e  forte 
È  d' alle  lori!  e  di  ferrale  porte; 


li  sliarra  intorno  e  noe! 
E  'I  tiranno  A  ladino  alien  vi  corre. 
Come  ilSuid.inlui  vaile  .  n  tei  fa  velia  : 
Vieni, o  famoso  re,  vieni;  e  la  sovra 


Che  dal  furor  delle  nemiche  spade 
Guardar  vi  puoi  la  tua  salute  e  'I  regno, 
t litui-  ,  risponde,  oinié  elie  la  cìltade  - 
Strugge  dal  fonilo  suo  barbaro  sdegno  : 
E  In  mia  viia  c  'I  nostro  imperio  cade  1 

Uen  si  può  dir:  >ni  t'unirmi.  A  min  e  ninni- 


Van  ii  niiLMi-ui  cer  cimilo;  ed  aiirellaiilc 
Il  circuuilé.  eolie  vejoci  piante. 

Oasi  lupo  predatore  ali  ner  bruno 
l.e  chiuse  niandrc  insiti Jauilo  une.],!,  . 
Secco  I'  01  ide  fauci ,  c  nel  digiuno 
I>n  nativo  odio  mlinulato  e  A'  ira  ■ 

Pinno  od  erlo  che  siasi ,  aprir  ai  mira. 
Si  ferma  aili u  m'Ha  ninu  piatta  :  ed'  alto 
Stanno  uspcttnndo  i  miseri  lh  assalto. 

In  disparte  fiacca  ,  qualche  si  fosse 
].'  uso  n  cui  si  serbava ,  eccelsa  trav  e  : 
Nù  cosi  alte  mnl  uè  tosi  crosso 
Spiega  I'  antenne  sue  Usura  nave,  "S: 


ntrepido  e  difendo 
rade  ni  popol  Franco, 
tran  aiurliili  le  percosse  arrende  : 
y  nella  che  non  liceale,  utlerraal  manco, 
dia  Inane  untimi  dalla  sbarrala  pin/m  , 
lime  ville  appressar  i'urrìbìl  mozzo. 

Ecco  da  fero  compagnia  seguilo 
So|iru  itili  un -èva  il  tnlosnn  Holniondo. 
Al  periiji nsii  passo  il  ic echio  ardito 
Corse  .  e  spretiti  ili  quei  '.'rrm  colpi  ii  puiitlu. 


Diaidzoa  ti-,  Co 
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Opjiur  et, filine,  uccisi  insidi'  entrain. 
Mai!  Si. M, in  i- 1  l i ■  stiiierrc  hilrii  idi  viti, iti 
11  tramortito  duci' fi  pie  si  guata, 
(irida  ni  slitti  rntalier:  fusilli  siti  Iridio 
Itenlro  iilit-  sbrini'  f  ]tri ^iiruìi-l'  sin  f:i!ti>. 

Si  movon  quotili  mi  csetioir  l' effetto; 
Ma  Ittivrui  dura  e  faticoso  impresti; 
l'crrlie.  non  e.  ti  alt-uri  di'  «uni  ncilctm 
Raimondi!,  r  un-i-iin  di'ti  in  -ini  di IV sa. 
Quinci  jiiror.  [[ìiimli  picloso  affetto 

Disi  grand'  uomfa  liberti,  la  vita, 
giusti  a  -nimbi-,  ipif.jli  ti  rapire  imita. 

Por  vinto  avrebbe  a  lungo  andarla  prova 
Il  Suiti.       osti,,;,;,,  r.i|;i  Vfìideluj; 


nubi  il  fiori 


Cosili 


li  sollecito  cerea  alcun  so 
Ove  l'ira delcM  seouro  s 
Ki  col  «rido  indrtiiando  . 

mitre  innanzi ,  agli  □Itimi  3'  attergo, 
lil  Pngan.ehe  giù  venir  seutia 
tpnrnbil  turbo  c  la  tempesta 
Die  di  fremili  orrendi  il  elei  feria, 
IV  nrnif  in  som  brando  enofila  parte  e.  questa. 
Le  custodite  penti  lonanil  invia 
ìVt-lln  strali  torre  ed  ridi  ultimo  resta: 
l  I Minti  parie  :  e.  si  cede  ni  periglio, 
Cb'  audace  apparti  In  provvido  consiglio. 

Dentru  alleporte;ele  riscrra  appéna. 
Che  già  rollo  le  sbarre  .  al  limitari 
lliiitililn  vici,  nrqniti  in,™  3' affranti 


Ma  già  suona  a  ritratta  11  Capitano  : 

ri/ /.ti  11  Ir  d' ogn'  intorno  c  scuro, 
ti  tilliiMuia  ili-i  ki  tfi-rti ,  e  vuole 


Far 


DcjI'  Inlfilcli.  cspugnci 
l'ietti  fi-atlanlo  a  curi  l'i  >rl  ti  ri'  inviti 
Con  so, lecito  amor  idi  t'tiri  e  i  feriti. 

Ile,  e  furate  quel  die  lian  rutto  aequis'ti 
Ili  oncsiti  pallia  ti  noi  col  sangue  loro, 
dopili  conMclisi  a  i  favtilifl-  tliCiiMn, 
Clic  d.-sioili  vendenti  oditi»™. 
Troppo,  nbl  troppo  di  struse  ogci  s'è  visto! 
Tr.ippii  111  alenili  atiditti  dell' oro! 

Iliipii  [i  'ra  e  inci-ialelirrvieto: 

Or  divulchin  le  trombe  il  mio  divieto. 

Tacque;  e  polso  n'ondo  lì doie  11  Conte 


i  iiic  11  grave  il  danno  -itici?, 
iti-i  litui  -ni  le  mura  e  i  letti 
ài,  non  Incittadc  bau  presa; 
del  re,  tii:' 1  ostri  peltl , 


Abhiansi  I  Eraiubi  :  aliiu  l't-nltui  la  cucirti. 

E  certo  V  son  ebe  pcrdeninla  aitine 
Che  nella  sorte  prospera  insolenti , 
Pian  volli  unii  omieldj ,  alle  rapine , 
Ed  agli  ingiuriosi  abbracciamenti. 
E  sanin  di  leigier  tra  le  mine. 
Tra  gli  stupri  e  le  prede  oppressi  e  spenti , 

L' osle  d'  Egitto  \  e  non  puote  esser  iunec. . 

Ed  ogni  calle  on 'e  ol  Sepolcro  vassl 

Cosi  li  sor  porcradoai  cor  giù  lassi , 
La  speme  rinnovi)  negli  Infelici. 
Or  mentre  qui  tot  cose  cran  passate, 
Errò  Vafrin  tra  mille  schiere  (mute. 

C  là  bctini  d So  ì \  "T  '  '*  UV  "fri  ' 


Digitizod  ti/Cooglu 


Dal  bui  co  11  d'  0 


TORQUATO 


A  vista  fu  del  poderoso  cumpo. 

Vide  lentìe  infinite,  e  ventilanti 
Stendardi  iti  cima,  azzurri  epersi  e  gialli  : 
K  Mate  udì  liiiaoi'ilisi-ordl,  etonli 
Timpani  e  corni  e  barbari  metalli , 
E  voci  di  comincili  c  d' elefanti. 
Tra  '1  nitrir  de.'  ma 'ini  ini  mi  eainlli  ; 
Che  fra  se  disse  :  qui  l'Affrica  tutta 
Traodala  viene,  e  qui  1'  Asia  eia, dotta. 

Mlrac-gllalquontn  pria,  come  sia. forte 
Del  campo  il  sito  .  c  i|iuil  '  allo  il  circondo  : 
Poseia  laint.'iitiKier.ii'tin'clorle, 

Ni-  dal  frequente.  pn|  s'asconde; 

Mn  per  drilloscnlicr  Ira  regie  porlo 
Trapassa  :cdar  dimanda,  «I  di-  risponde. 
A  dimando,  a  risposte  astute  e  pronte , 
Accappia  lialdnmosa  audace  fronte. 

Mima, di  là  sollecito!'  aggira 
Per  le  \  ir ,  per  le  piaJie  .  e  per  le  tende 


Vede, mirai! 
Otiti'  ha  varcai. 
Che  la  propria  i 


Ad» 


erelldeWIgno 


Come  sia  cura  sua  conciar  In  lenda. 

Sinvasi  il  cnpilnn  la  lesta  Ignudo , 
Le  membra  armato, e  con  purpureo  ammanto, 
l.uii^e  dna  paee,i  uveon  V  elmo  e  lo  scudo  ; 
IVemrcidiiin'asia.c  li-1  appoggia  alquanto, 
lì  iiaidina  un  nom  di  lorvn  aspetto  e  crudo 
Meni!  iv  ino  ed  alto,  il  qual  gli  era  do  calilo. 
Vafrluo  è  allento,  e  di  Goffredo  a  nome 
Parlar  sentendo ,  alia  [ili  orecchi  ni  nome. 

Tarla  II  duce  a  colui:  d  inique  sicuri} 
Sci  cosi  tu  di  dar  morie  a  Goffredo  ? 
Hi  sponde  quceli:  insonne;  e  'n  mi-te  : 


Al  congiurare;  c  premio  altro  non  cilici! 
Se  nini  eli' io  passa  un  liei  titn'cn  dell' a 
Ilrlrzar  nel  Cairo ,  e  sottopor  lai  carmi. 

Oneste  arme  in  guerra  al  capitan  frai 
DislruggHor  dell'  Asia  (Innondo  ir,-— 


Privili' 


andò  gli  trasse  Y  almo  ;  c  le  sospese 
thè  memoria  od  agni  età  ne  passe 


TASSO.  st.,,. 
Non  Ila  (1'  altro  dieen)  die  'I  re  cortese 
L' opera  grande  inonorato  lasse  ; 
lleu  ri  ila™  ciò  che  per  le  si  chiede; 
Ma  congiunta  P  avrai  il'  alla  mercede. 

Or  apparecchia  pur  I'  armimcnlitc; 
Che'l  giorno  ornai  del  In  iiatlimli.i  pri-"-. 
Sia,  .  risposo ,  :.'a  pusle.  P  qui  .  fumili' 
(.)  cesti,  panili,  e  I  duee  tacque  ed  esso. 
Ilisia  Viifiiiiu  alle  eian  cose  urlile 
Sospeso  c  dubbio  :  e  rivple.cn  in  se  stessa 
Qual'  arti  di  congiura ,  e  qunll  Siena 
I.c  mi'iilitc  iii-iin'  ;  ami!  compi'ese  iijK.il  

Indi  parlissi:  e  quella  notte  inlern 
Desio  passa.  uh1  occhio  serrar  non  volse. 
Mji  i|Uiindo  poi  di  uovo  oenl  bandiera 
All'  riiuv  1HI.1 1 1 n I  rit  il  eimipu  sciolse, 
Anch'  ei  mareiii  eoli'  altra  «enlt-  in  seliina: 
Ftrmossl  anch'  egli  ov'  ella  nllicreo  tolse  ; 
E  por onca  torni  di  tcndafn  lenda 
Per  udir  cosa  onde  II  ver  inculili  inlemln. 

Ccrcnndo ,  trova  in  sede  alt»  e  pomposa 
Fra  cavalieri  Armida  e  fradonzelle, 
Clic  slassi  in  se  romita  e  sospirosa  ; 
Fra  se  io'  suoi  pensici'  par  clic  favelle. 
Sulla  caadldn  man  la  guancia  posa , 


DI  rabbioso  disdegno,  ed  or  d'  omorc. 
Scarpe  pose  ia  Altomor ,  che  'n  ce  reh  loaccollc 
Fi'.i  le  don/elle  alquanto  era  In  disparte. 
Non  lascia  il  desir  vaga  a  freno  sciolto; 
Via  la'in  idi  oerlii  l'iqii'ii  l  ini  lille. 
Vuliii!  ìi u  atiardoallamono.unonliicl  volle: 
Talora  Insidia  più  guardala  parte  ; 
E  las'  ialerno  ,  ove  mal  cauto  aprin 
Pia  lini  inanime  un  tic!  ve!  su' reta  i  ia. 

Alza  aitili  gnocchi  Armida,  epuralquanlo 
La  bella  fronte  sua  torna  serena, 
E  repcntefra  I  nuvoli  del  pianto 
Un  soave  sorriso  apre  e  haleno. 
Simun'  dirca1  membrando  11  vostro  vanto, 
"    Ima  mia  pnote  scemar  In  pena; 
Che  (V  esser  vendicata  in  breve  aspetta: 
;  dolce  i;  1'  ira  in  aspellar  vendetta. 

Risponde  P  Indiali:  la  fronte  mesta, 
,lch  per  Ilio,  rasserena,  e  "1  duolo  allenili: 
.III'  as-ai  tosio  aiierrn  clic  1'  empia  testa 
i7>i  quel  Ilinaldoa'  pie  tronco  ti  veggio; 
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O  mcncroltl  prlgìonler  con  questo 
Mirice  mimi),  nu'  pianimi  !n  1 
Cosi  promisi  in  volo.  Or  l' alleo  eli'  ode, 
MiiIIii  unii  fa,  ma  Ica  Min  dir  si  rode. 
Yiilgcinhi  iu  Ti  sa  forilo  il  dolce  spinello  : 

'III,  ulic  ilici  .  S i .[! I" ir ".'  filivi  wi;:c.iu[lgc. 

Ili.pnniK-  i-li  iiiiiiijtiiiiu  ;  in  clic  son  lardi 
Seguiterò  il  valor  cosi  da  luneo 

Ripiglia  I-  Indo  oliar  :  bene  ragione 
Clie  lunge  sogna ,  e  Icmn  11  paragone. 

Cri:lk;rnlci  TmIìtuu  il  c:i;>ii  alte:1"  : 
Disse  :  oh  foss'  in  simnir  ilei  min  lai,' uhi! 
Libero  avessi  In  questa  sonda  impero  ! 
Che  tosto  e' si  porrla  chi  sin  più  lento. 


Ma  II  Cielo  e  'Itolo  ne 
Tacque  :  e  sorgeva 
Ma  lo  prevenne  ,  t 


Siili'  offese  I'  offesa  ;  e  voi  'I  sapete. 
Cosi  lor  porlo  ;  e  vosi  av\  ii'ii  ilie  umilili 
Solto  giogo  di  ferro  alme  discordi. 
È  niesi'iite  Vofrlno,  e  'I  tutto  ascella; 


Chicdenc  Improntamcnte  anco 
E  la  diflifiilta  cresci' li'  indie: 
Oqul  Inseiar  in  vllo  cali  è  ili  spi 


Cli'  ivi  opiH'ilc.ri  iL  invcsii.-a-ii"  a-,  .  isi , 

Oc  :;ni  ;'  accusili  una  clnji:-.i-l Ni  i:i  lìiiìs- 
Clic  par  clic  1'  nliliia  ciiiii-cciiiia  riuniti': 
l'ai-  v'  alitila  d'  annslatli'  antica  llsanio  : 
E  rnginna  In  affabile  sembianza. 

Kali  dicco,  [[unsi  per  giocolimeli'  I" 
Vorrei  il'  iili'ima  bella  esser  campione; 
E  troncai  penserei  col  ferro  mio 
Il  capo  o  di  Rinaldo  o  del  Buglione. 


Gli  ledi  la  pure  o  i 
Lo  testa  d'  alcun  h 
Cosi  corninola;  e  pensa  a  poco  a  poco 
A  pin  graie  [ialine  l'illune  il  gioco. 

Ma  In  questo  dir  sorrise,  efe'  ridendo 
Uneotal  alto  suo  nativo  usato, 
lino  dell*  olire  ollor  qui  sorci  ungendo, 
I.'  tuli,  liuai'dnlio,  e  poi  Eli  icmic  a  latn. 
Risse  :  involarti  a  ciascun'  altra  Intendo; 
\t  II  iloccai  il'  amor  male  impiegalo. 
In  mio  campino  t' l'I.'ii'jn;  cri  in  dispartì'. 
Clinic  a  min  cavalii'c.  ni' ragionarle. 

RIlìroHo,  c  parlo  ;  riconosciuto 
Ho  te,  Vetrini  tu  me  conoscer  del. 
Nel  cor  tnrhossl  lo  scudiero  astuto  ; 
Pur  si  rivolse  sorridendo  a  lei; 
IN'on  t'  lio,  clic  misi»  vcnjri,  mirimi  vcitntn; 
E  degna  pur  d'  esser  mirata  sci  : 
Ihicslnsii  laudi'  assai  villo  (111  quello 
Che  tu  dicesti ,  è  II  nome  ono"  io  in'  appello. 

.Me  sulla  pia-aia  di  I  lise  età  aprica 


D'  ogn'  esser  tuo;  n6  glil  ral  v«Jiu  iippcim. 
Rondi  celar  da  me,  eh'  io  sono  amica, 
Ed  in  tua  prò  vorrei  la  vita  esporre. 
Erminia  san.  già  di  re  figlia,  e  sena 
l'ni  di  Tancredi  un  tempo,  e  tuo  conserva. 

.Nella  dolce  prigfon  due  lieti  mesi 
l'ietnso  p  ri  cianici'  ni'  avesti  111  cunrda, 
E  mi  servisi!  in  bel  modi  cortesi. 
Ben  dessa  1'  son  ;  lien  desse  1'  son  :  riparila. 
Lo  seiidlcr,  come  pcin  v'  ha  ili  occhi  intesi. 
I. a  la  Ila  faccia  a  ravvisar  non  larda. 
Vivi  (  ella  sniMiliiiiacaida  me  securo  : 
Ter  questo  eiel,  per  questo  .Sol  lei  citati. 

Ami  pregar  li  imi ,  elle  quandi  [inni  , 
Mi  i:  ciani  cea  alla  pi  riiion  mia  cara  : 
Torbide  notti  c  tenebrosi  giorni , 
Misera  I  vivo  In  lllwrtnde  amara. 
E  se  qui  per  ispin  forse  soggiorni , 
Ti  si  fa  inclini!»  ulta  fortuna  e  rara  : 
Soprnl  da  me  congiure ,  e  rio  eli'  altrove 
Malagcvol  sarà  che  tu  ritrovo. 

Cosi  gli  paria  : 
Pensa  all' esemplo  della  falsi 

Vanii'  eilisvm.lc  ;  ,■  tulli-  11..7 


Serbisi  II  parlar  d'  altro  a  miglior  uso. 

Gli  ordini  danno  di  salire  In  selln  , 
An/.i  il  mover  del  campo,  allora  nitore. 
Porte  Vafrln  del  padiglione;  ed  dia 
Si  liana  ali'  alile,  e  alquanto  hi  dimora. 
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.  e  pur  favella 
Dei  raroploo  novo;  e  se  ne  vlen  poi  Tuoni  ; 


Sun  ;  [jLi  divisili  mio  ^urrrierdi  l'urti', 
Tra'  quali  il  [liufaiiiiisiii'Orniiindiiiiriirlc. 

(Jucstil  diccrlic  lur  moia,  odio  o  disile  elmi 
Hiin  cospirai,,;  e  l'arie  lorlla  iole: 
Quel  di  che 'n  Mie  verrà  d'  Asia  il  regno 

Avrau  loir  arme  della  Croce  II  sedilo  ; 
E  I'  arme  avranno  alla  fracuTsta;  e  (piale 
l.a  guardia  di  Goffredo  ha  bianco  e  d'ora 
[I  suo  vestir  ,  Hlàl'  aitilo  loro. 

Ma  ciascun  temi  t'ii-a  in  sull'  cimelio  , 
Clic  twtu  a'  mìiiì  per  unni  [libano  il  larda. 
Quando  fin  poi  rimescolalo  e  stretto. 
I.'  uueampoel'  altro ,  olllnorransl  lu  traccia, 
i:  in..!ihrranim  ni  ,al,>i.isn  petto. 
Mostrando  di  custodi  amica  faccia: 
E  '1  ferie,  arinalndi  veleno  ai  ranno, 
l'crclic  mortai  sia  d'  op;iii  pia  ni  il  danno. 

E  perete  Tra'  Pagani  nueo  risassi 
Ch'  io  so  voslr'  usi  ed  orme  n  sopravveste. 
Ter  dir  le  false  Mise -ne  io  divisassi; 
K  fui  costretta  ad  opere  moleste. 


Fnpg 


in  le  e 


se  altrui 


cun  di  froda, 
in  BlasoV 


(Jiirsle  site  le  ragion; 
E  qui  si  tan[ue,  e  di  tonto  ai  tinse. 
E  edili"  sii  nielli  ;  e  !'  ultime  parole 
Ritener  volle,  e  non  belile  distinse. 
ljt  scuiiier  che  da  lei  rilrarpur  mole 
db  ch'ella  inryrjiLaiiilii  ili  se  ristrinse: 
Di  poca  fede  (disse)  or  perche  cele 
Le  piii  vere  cavillili  al  tuo  fedele T 

Ella  dal  petto  un  jiran  sospiro  sjjn-jna, 
E  parlava  con  suon  liriiiaiilc  e  meo: 
Mal  iiiiiirilnlu  verwinna  iutemprsliia, 
Vaitene  ornai,  nuli  Imi  tu  qui  più  limi. 
A  che  pur  tenti,  o  iman  ritrosa  e  sdì: va . 
(Mar  col  foca  tuo  a"  amor  II  foco? 


Chi'  m  i  |il- iiil.sini  [mi  pe  1'  alma  vana  , 
Non  so  curile  divenni'  incredule  piaga. 

Vistomi  egli  5pc5so;e'n  dolce  suona. 
Consolando  11  mio  duul .  meco  si  dolse, 
liicoa  :  l' intera  libertà  li  donu; 
E  delle  spoglie  mie  spoglia  non  volse. 
(Unir,  rlie  l'u  lupina  .  e  [Ulive  JoitOl 
Lhc  ruLitrr.iiiMiii  a  ìr.c.  da  me  Ini  tolte  ; 


a  Uba 


(Jaa.id,,, 

A  ili  il  ri'iraudn  al  viier  mio  soccorso, 
Mi  irirlsc  olili.,' d'i i-ui  ri-['.ctlo  il  morso; 

Siete  a  Imi  arile  il  min  si  lui  [ir  io  mossi, 
tir  curri  liniere,  r  mi  |iotcn  far  sana. 
Uln  Ira  via  fero  intoppo  attraversossi 
Di  gente  luclcnirnlisslmn  e  villana. 

Pur  in  parte  fuggimi  ernia  e  lontana  : 
E  col*. violili  solitaria  cella, 
Cittadina  do'  toschi  e  pastorella. 

Ma  poiché,  ([nel  desio  che  Iti  riprcsso 
A  Irmi  di  per  la  teina,  in  lue  risorsi' ; 


La  mnlesmo  sciagura  amo  in'  n. 
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Oh  pur  colui  che  circondali*  intorno 
AH*  almo  si,  che  no»  Ila  chi  le  sciogli;!, 
Mondici:  errante  ancella,  altro  seggio: 
Cercali  pure;  e  me  seco  non  togliti 
Ma  pietoso  gradisca  il  mio  ritorno, 
E  nel!'  antica  min  prigion  m'  accodila. 


Giunsero  in  loco  nllil  citta  vicino . 
Quando  0  il  «.il  ne  11' Occaso,  e  imbrunii  l'Orlo; 
E  trovnron  di  sangue  atro  il  «mimino; 
E  poi  vlder  nel  sangue  un  giicrrier  morto, 
Che  [e  ile  tulle  ingombra,  e  111  Liran  faccia 
Tìl'ii  volta  al  ciclo,  c  morto  anco  miuoi.cu. 

L' listi  dell' armi'        |nir1iim  i-nli.  i'slrano, 
l'ucan  moitiorlo  ;  c  lo  scuiticr  trascorse. 
L 11  ultra nlr|i;n:i tri  ne  ciucca  lontano, 
Clic  to.tnuc.li  ocelli  ili  Vaf  ri  no  occorse. 


Pie  i!  misi-  ):[..-cia  ii  Ws'.il'  lui 
Sulla  di  M'ila.c  gli  discopre: 
Ed:  nimélgrido)  6  qui  Tane. 
A  riguardar  sovra  il  gun-ri. 


in  fon 


Onci  il.ivi  tu  .  eli'  oro  convicu  che  nuoti 
Lecito  sia  eli'  ora  ti  stringa,  e  poi 
Versi  lo  spirto  mìo  frn  i  labbri  tuoi. 

Raccogli  Iti  1'  anima  mia  seguace , 
Driiiola  iu  dove  la  tua  sen  glo. 
Con  partii  ucmi'uilo  :  ii  si  disface 
Quasi  per  gli  oivhi.c  |iuv  comersu  iu  i  ji 
Iti  tenne  ipiculi  a  ijiii-M'  umor  vivace, 


ito  del  cu 
di  Tancredi  eli 


In  gulsnd' ebbra  e  forsennato. 
Vista  lo  faccia  scoloriti!  e  bello, 
Non  scese  no,  precipito  di  sella  ; 

F.  in  lui  verso  d'  incsslccnbll  vena 
Lagrime ,  c  voce  di  sospiri  misto: 


Fortumi  I  ah  che  veduta ninarn  o trista  I 
Dopo  gran  tempo  1"  CI  rlbjovo  appena, 
Tu  lu  ri  di  ;  e  tirivegglo,  e  non  son  vista  : 
Vista  non  son  da  te,  benché  presente  ; 


Giudice  esperta,  spera  Indi  salute. 

]■:  ila-li  muori  in  troppa  copia  sparti. 

Ma  ima  ha  ,  Tour  di'  un  velo,  onde  gli  fasce 

Le  sue  ferite  insisolìnghc  parti. 

Amor  le  troia  Inusitate  fasce, 

Edi  pietà  le  insegna  Insolite  arti. 

Le  asciugo  con  le  chiome,  e  rllegolle 

Pur  con  le  chiome  che  troncar  si  volle; 

Però  che  '1  velo  suo  bastar  non  punte 
Hrcve  e  sottile  alle  si  spesse  plaghe. 
Dittamo  e  croco  non  uveo,  ma  note 
Per  uso  tal  sapen  potenti  c  maghe. 


7U 

Giù  il  mortifero  sonno  ci  dose  "scote  : 
GIÙ  può  le  luci  aliar  mobili  e  vaglie. 
Vede  il  suo  servo  ;  e  la  pietosa  donna 
Sopro  si  mira  la  perequa  ponila. 

Chi  ede  :»Yalrin,  qui  come  giungi  equi 
E  tuchl  sei,  medico  mia  pietosa ( 
Ella  fra  Meta  e  dubbia  sospirando 
Tinse  il  hel  volto  di  color  di  rosa. 
Saprai  (risposo)  ii  tutto  :  or,  tei  cornane 
Come  medica  tua,  taci  e  riinso. 
Salute  avrai  :  prrpara  il  guiderdone. 
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Ed  si 


o  .1  ::,c, 


Vi/ria 


■appone 


Quando  affrontò  il  Circasso  ,  e  per  appello 
hi  hai  taglia  chinninili),  insieme  culi  era. 
Son  scjrni  Lui,  perche,  ci  non  volle  allora: 


Ma  ritrovarlo  avi  ini  fin:  1  or  succeda, 
ih'llc  stessi'  lui  braccia  essi  iian  contesili 
Quasi  una  sede  ov'  ci  »'  appoggio  sieda. 
Disi»:  Tancredi  allora  :  adunque  resta 
Il  i  alunna  Argante  ai  curvi  in  [tifila  'r 
Ah  per  Dia,  notisi  Insti,  e  non  si  frodi 
(>  della  sepoltura  o  delle  ludi  I 

riessami  a  me  col  liuslo  esangue  e  muto 
ltimnnpiii  guerra:  egli  mori  qual  furici 
Onde  a  ragion  gli  èqutir  muir  dm  uin . 


E  saia  |iii;'.i)  un  niinpeu-iicr  debuto, 

Di.^c:  e  ivi.)  (ii>rt:i(ri  .  celi  f.l  luteo 
Sovra  le  piume  ;e  'I  prese  unsonim  cheto. 
Yalìiuo  alia  divo/cllii,  e  non  discosto, 
11  il  via  a  iilii.i!.'»  ii.--.ii  chiuso  esecrato. 
Ouini'i  s'  Invia  line1  è.  Goffredo,  c  Insto 
K  II  tra  :  clic  non  glie  fatto  alcun  divido, 
Si'blieu  aline  della  Alluni  impresa 
In  liiiimee  i  cansicli  appende  c  peso. 

[lei  letto  ove  la  stanca  egrapersonn 
Posa  llaian.nde.  il  [lecce  sulla  sfinii. >; 
E  il'  ogn  intorno  nobile  corona 
.  De'  più  polenti  i'  pili  smei  il  ciic.m;l:i. 


(Ir  mentre  lo  scudleroo  lui  ragiona, 

tion  v'Ècbl  d'  altro  chieda  »  chi  ris|mruli!. 

Signor  (dieea)  come  imponesti ,  ondai 


lini  ic  ni'  siien  iiii[iiiieli  clclli  c  i  ci  . 

Uhi'  seimila  di  Persia  hall  le  hiindiere  , 
E  fursc  squadra  aueo  migliore  e  quella 


,  perchè  difetto 
In  quel  numero  mai  nun  fu  pur  d'  uno; 
Ma  cuipir  il  loco  luto,  e  sempre  eletto 
Sottcntruuomnovo,  ove  ne  manchi  alcuno. 
Il  enpltandel  campo,  Emiren  detto, 

E  gli  comando  11  re .  che  provocarti 
nebbia  a  pupi»  campai  con  tulle  l' orti. 
Nò  credo  già,  eh'  ol  di  secondo  lardi 

Ha  tu,  Rinaldo,  assai  convlcn  clic  guardi 

11  rapo  ond'  e  fra  lor  tanto  desire; 

Clic  i  più  famosi  inaline  e  i  più  aagliardi 


nniin  dell 


è,  cheli 


t  giganti 


Donni'  ogni  umani 
Clic  frena  per  cavallo  un  elefante: 
V  tì  Tlsaferno.acul  Dell'  esser  prode 
Concorde  fama  da  sovrano  ludo. 

Cosi  dice  egli;  e  'l^ioiinetto  in  voliu 
rullo  sciai  din,  ed  ha  acidi  occhi  il  focn  : 
Vin-ria  gin  Ira'  nemici  essere  avvolto; 
,\é  cape  in  se,  né  ritrovar  può  loco, 
(limici  Vallimi  al  Capitali  rivolto: 
Signor  (songionsc)  il  sin  qui  dello  c  poco. 
La  Mimma  delle  cose  ne  qui  si  chiuda  : 
IiiljHicncransi  in  le  I'  mine  di  Giuda. 

1)1  parte  in  parie  poi  lutto  gli  espon- 
ine, cheli  fraudnlinlc  in  lui  si  tesse  : 
L'  arme  e  1  velcri ,  l' insegne  insidiose , 
Il  i  amo  odilo .  i  premi  eie  promesse. 
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l'oncia  iminl/ando  Il  Capitano  il  ciglio, 
CliledcaKaimoudo:  or  quale  il  ILaicnnsiulie.? 
Ed  egli;  è  mio  parer  eh'  ni  novi  albori, 


Penso  poi  in ,  s'  è  meglio  usar  I 
Con  fu™  aperto ,  o'I  gir  tenen 
llin  ^indizio  e  però,  eh'  a  le 
[)i  ri  sipssu  curar  sovra  ogni  ci 
Che  perle  ville* I'  oslc  .  e  peri 
i,  F  Indriiia  e  V 


bàite 


Cosilafrnudca  te  palese  fotta 
Sani  da  quel  incorarmi  in  rlii.V 
Uispoiulr  il  Capitan;  coni'  li 


Con  quel  rom or  con  clic  da'  Tiacii  niili 
\  ismioii  .-limili  li-  (ni  in'  domi  allenii . 
li  tra  le  nubi  a  ni ii  tepidi  lidi 
Fuggon  stridendo  in  no  mi  ai  freddi  venti: 
Hl'  ih-  l.i  Mimila  speranza  in  lor  fa  pronte 


no  l  Franchi  onde  dell'  ire 
e  'I  minacciar  procede; 
parte,  ed  apparire 


L' Impeto  nove 
E  mirnn  d'  alU 
Il  poderoso  eoi 
S  ubilo  nwomi 
In  quo'  petti  fc 


Fermo  stabilimento  al  nostro  Impero. 
La  torre,  o  Insto  rendcrassl ,  0  come 
Altri  noi  vieti,  il  prenderla  è  lessero. 

Clic  'I  iTiilf»  ,lc  Il>  ,>llr  ninnimi  ini  ila. 


Cinti  iole  aveo desti  I  mortali  ali*  opn 
Giri  direi  oro  del  giorno  eron  trascorse: 
(iLiiiaiUi  In  -Inni  eli1  nlla  i-ran  torre  ó  sopr 
Un  non  so  clic  da  lungo  ombroso  scorse, 
(.Iik-.'Ì  i  idillio  di'  :i  sera  il  mondo  copre; 
Il  campo  amico  nlfln  s'accorse, 


Clic  H 


Il  elei  di 
'.  I colli  sotto  eie  campagne 
Aliano  allor  dall'  olla  cln 
Inalilo  al  cicl  f  assediate  pei 


Come  vide  spuntar  1'  aureo  mattino 
Mena  fuori  Goffredo  il  campo  bistratto. 
Ma  pon  Raimondo  Intorno  al  pale-lino 
Tiranno,  e  de'  Fedeli  il  popol  tulio 
Che  dal  paese  di  Korio  vicino 
,V  Mini  lil:eriiNir  s'erri  eliminilo;  - 
Numero  sronde  :  e  pur  non  questo  solo. 
Ma  di  (ioiiseiiiii  ancor  lascio  uno  stuolo. 

Vnsscnc;  e  Iole  in  vista  il  sommo  Duce, 
di'  altri  cerio  vittoria  indi  presume: 
Nino  f  uor  del  Ciclo  In  lui  riluce, 
E  'I  fa  grande  ed  augusto  olirò  II  costume; 
GII  empie  d'  onor  lo  faccia,  e  vi  riduce 
Di  giovinezza  il  bel  purpureo  lume  ; 
K  ncll'  allo  degli  ocelli  c  delle  membra 
Altro  clic  mortai  cosa  egli  rnssemlira. 

Ma  non  molto  een  va,  che  giungcofronlc 
Dell'  al  tendalo  esercito  pagano  : 
E  prender  fo  ncll'  arrivare  un  mnnie , 
di'  culi  ha  do  tergoo  da  sinistra  mano. 
E  Y  ordlnaaia  poi ,  larga  di  Ironie, 
Ili  (incili  an.'ii.la,  spicci  irm't.-o  il  [liollo; 
Siringe  in  nuv/u  i  nriinni,  e  rende  alati 


Nel  co 


vallici. 


.  il  qual  ■<  oppressa  all'erto 
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ULMliCriM... 


[Vini  sia,  !io:b  :-hi  tru  'ni  Intimili  niellila 
la  veder  «Mi  grande  ostenemtói; 
Clic  discorde  fra  se,  mal  si  rapino, 
ti.  negli  ordini  suol  seslcssa  Intrico; 
}■]  ili  ehi  im-iii  il  iiiniiei.i  fifl  poco  : 
Mani'tirrn  il  corca  molli  ,  il  molti  il  loci). 

Quel  clic  incontra  -cmniei,  nomini  i-jmuli 
Tian  per  In  più .  senni  vigor,  seni*  arie  : 


Trasse  le  squadre  finir .  come  veduto 

Fu  (in  trinare-  v(  -ne  i|  poptil  franco. 

li  fece  mieli'  i-i  1'  incrcìl»  cumulo , 

Co'  fonti  in  mezzo,  e  ì  cavalieri  ni  fianco. 

T  ]>.•!■  se  il  nini"  (Usi ni  ini  ritenuto; 

E  prepose  Altamoro  ol  Inlo  monco. 

M nitrisse  fra  laro  i  fonti  guida; 

E  In  meno  e  pui  (Iella  Indiarla  Armida. 

Col  Duce  a  destra  è  il  re  degli  Indiani , 
K  Tisilftnm.  e  dillo  il  regio  stuolo. 
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'"<■■  •■  '■  "         '■  l=f.-:ni 

Talor  dice,  mi  alcun  :  perche  dimesso 

«USlri.  MlMiltu.  il  11)110?  I  li]  L'Ili'  telili? 
Clir  pìliiif  un  ni, ilr.'  H.- 1  -  ;  L 1 1 .  ?  i.>  .11:  Hil.li.l  1 

Sul  coli' ombra  iuu-irli  e  sol  col  gridìi. 

Adailrl  :  11  uil.ircso,  ur  vis  in  (jiu.-i.ln 
l'invino,  ridir  l.i  pi'eiln  0  noi  rapila. 
L' Intaglila  od  alcuno  in  mente  desto  , 
Gliela  flgura  quasi  e  ejlcl  addita, 
Dello  predille  patrie-,  c  ile  Un  mcila 

Cll.ìi  mIÌ.11,     ,1,.  li,  1M.,  jKlIfiBS.picj.ili 


unni»! 
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■il  In  Innubi  orribili  e  cnooii! 
fili  0 IT l'I'1  il  lido  e  h™  ocello, 
cimi  [Mi  unici,  brni'lic  minore, 
--.ioli  vili  iliii  liliiìi-  e  il'  Ll'IH'I'ii  - 
il  in  pili  line  rri  e  ni  e  filini™  earme 
iiii  Ironilni.-  c  ninniiiiu'  luee  li.m  I"  .i 
er  le  trombe  Grìittane  II  primo  invir. 


irlo  liuti 


I.  un  tini  I'  altra  nemico  omo!  si  serro. 
Gin  ff  1,1  /.urlili'  nulle  i.vi-iiii;eaiaiill 
iNj>iiin<H!>i  nin.'iin  lor  luUliii'Uii  i  ["noli. 

Or.  thl  hi  il  primn  IcrilnriTislintiri, 
Gif  bnu-n-r  li'  onu;  Inibii  acquigli  ! 
tossi. <,, Miope,  111,  chi- 'l  «liliale  Ilesino 
Clie  l-L'-nimi  in  ilnnrs  primn  feriali 
■  Tiuiloili  piovisi  ìiII.l  te  mi  ubica  maini 
Cuiii'i-»,,'  il  I  :  ii  io  i'  'i  peno  il  lui  p:utii.Li. 


Vigili  d'  aver  le  ^Juvionc  spoglie  1 
Ma  lo  sposo  Mal  elle  ili  lei  teme , 
Corre  in  soteorw  alla  diletta  moglie. 
Così  conili  nula  la  concorde  coppia, 
Nella  lido  un  imi  le  Iòne  addoppia. 

Arledl  schermo  nova  e  non  più  udita 
Ai  mi  i«  11111  li  ini  allunili  iisnr  vedi-esli  1 
Oblili  di  te  la  guardia ,  c  l' altrui  vita 
Difende  In  le  alameli  le  i 


eoppon  !o  scudo: 
t,  il  capo  ignudo, 
a ,  a  propria  fece 
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Di'  oso  pur  ili  colpir  In  sua  diletta. 
Oatraeiiinner-iidioail  Arimante 
Che.  '1  suo  fcdel  bnttoa,  parti  la  fronte. 

Tal  lenii  de'  Persi  strage  ,  e  i  ia  mu?|jii 
La  fon  de1  Franchi  II  re  ili  Sarmarantc  , 
Ch'  ove  II  ferro  volgeva  a  1  corridore  , 
Uccideva,  abbai  tea  cavallo  0  fante, 

l'eli.'!!  1!  ([Ili  L-Lillli  tlii;  pii  I  11  I  111*1  :V  , 


Kè  geni 

iVvhi!  il  Ll.M 


Né  sitamente  discacciò  costoro 
La  spada  mundi  ni  dal  dolce  mondo; 
Un  filili:  iiisii-rnc  n  e  radei  morte  furo 
finiti- ni".  (iiiiisni.liuiJu.  l'I  jmiir.ll.ii-moi] 
Ili-  i-li=  narrar  potria  quanti  Altnmoro , 
[V  abbatte,  e  frange  il  suo  deslrier  eoi  non 
Chi  dire  i  nomi  delle  genti  uccise I 
Chi  del  ferir,  olii  del  morir  le  guise  ? 

Kob  È  chi  con  quel  fero  ornai  s'affronti 
iV  i  rii  purlotige  d'  assalirlo  aeeenne. 
Sol  rivolse  Gi  Idi  ppc  in  lui  la  fronte; 
V  J:i  limi  dubbili  pr-.rriLiu  s'  asinini'. 


«  Insegno  efea'  Cristiani , 


Cosi  lupi  notturni,  iquai  di  cani 
McihI  rin  srinliiaii/ii.  per  la  lividi  la  oscura 
Vanno  alle  munii  rc,e  spi  an  come  in  Inrs' entra 
La  dubbia  codn  ristringendo  al  l  ontre. 

(ii.msi  appressando  ;  e  non  lontano  al  Uanoo 
Del  pio  Goifredo  il  flcr  Tagan  si  mi*. 
Ma  come  il  Capitan  l' orato  e  'I  biotico 
X  kit-  ;i»;>arir  delle  sospette  assise  : 
Ecco  (  gridò }  quel  traditor  ohe  Franco 
Cetra  mostrarsi  In  simulale  guise; 
Ecco  1  suol  congiurali  in  me  gin  mossi. 
Coal  dicendo,  al  perfido  ni  ven  tossi. 

Mortalmente  piagnilo:  e  quel  fellone 
Non  fere,  non  fa  schermo ,  e  non  s'arretra: 
Mn  come  Innanzi  agli  occhi  abbia  'I  (Jorgone 
(E  Ita  cotanta  audace)  or  gela  e  impetra. 
Ogni  spada  cdogn'  asta  a  lors'  oppone  , 
E  si  vola  in  lor  soli  ogni  faretra. 
Va  in  tonti  pezzi  Ormondo  e  i  suoi  eiinsiirli . 
Cbe'ì  endiivcro  pur  non  resta  ai  morti. 

Polche  di  sangue  osili  si  vede  asperso , 

Oic  appresso  vedea  che  '1  duce  Perso 
Le  più  ristretti- squadre  apn-  e  dissolve; 
SI  ohe  'I  suo  stuolo  omui  n'  andria  disperso 
Come  etif  I  I'  Austro  I'  uffricana  polve. 

E  fermando  l'Ili  tn'isx ,  assai  ehi  eneein. 
Conilnclnn  ani  le  due  feroci  desini 

un  vide  Ida  nò  Xnnto. 


Fin  Baldovino  e! 

>i  ferve  meu  V  allro  battaglia  equestre 
Appresso  ileulli',  all'  nitro  i-slrrmo  canto, 
Ove  il  barbaroduce  delle  genti 

l'iiLiia  in  pi- i-mi ii a.  e  s  ha  i  duo  potenti. 

Il  rcltor  delle  turbe  e  I'  un  Roberto 
1-nn  crudel  zuffa  ;  e  lor  virili  s'aneruadia  - 

Ma  i'indlnn  dell'  litro  ha  l'd  

E  l'arme  tuttavia  ,;!i  fende  e 
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lihiTil  nemico  appo  il  nemica;  e  spesso 
Sul  morto  II  vivo,  il  vincita  sul  vinto. 
Non  v'  c  silenzio,  e  non  v'  è.  grido  espresso; 
Ma  oill  lui  non  so  the  reco  e  Indistinto , 
Fremili  ili  furor,  mormori  d' Irn , 

L'orme  che  già  si  llele  in  vista  Toro, 
Forcano  or  mostra  spaventosa  e  mesto. 
Perduti  ha  i  lampi  il  ferra,  i  rag!;l l'oro, 
Nulla  vaglici/a  ai  liti  trine  più  resta, 
(.inani'  npp.iria  d'  adorno  c  di  deeoro 
Ne"  cimieri  e  ne'  fregi,  orsi  ralpesla. 
Iji  polve  ingombra  ti  il  l' li' al  salitili'  innii/n. 
Tnuio  i  i-iiinpi  iiint.-.'.a  meiui  fii:ilii:nii:.n  : 
Gli  Arabi  allora  e  gli  Etiopi  e  I  Mori 


Chsr 


ellaton» 


isl  spiegando  e  distendendo  in  fuori  ; 
Indi  panili  ilt'  nemici  al  fianco: 
Ed  ornai  sa-rittari  e  fromliolori 
Milizia 'aii  d  i  in  ime  il  |iii|nil  Franco  ; 
(juando  lllnaldii  e  I  suo  drappol  si  mosse . 
E  parve  clic  tremalo  c  tuono  fosse. 
Assimlro  di  Meroe  infra  l' 


li  un  Ilio  il  colse  n\ 


ilopla  trall  primi 


e' fori 


cader  tra'  morti. 
Poi  eh'  eccito  della  vittoria  il  gusto 
L'  appetito  ilei  sangue  e  delle  morti 
Ne!  fero  vincitore,  egli  Te'  cose 
Incredibili,  ori  ci  il  e  e  m..is  trinisi'. 

IHé  più  morti  che  colpi:  e  pur  frequente 
De' suoi  gran  colpi  In  tempesta  cade. 

.11  serpente, 


nude  ; 


fllic  In  pienezza  d'una  ilpe: 
Tal  creden  lui  la  sbigottita: 
Colla  rapida  man  girar  tre  s 
I  occhio,  al  moto  deluso.! 
E'1  terrore  a  quo'  mostri  net 

I  Libici  tiranni,  e  (Negri  regi,' 
L'  uo  nel  sangue  dell'  olirò  a  terrò  stese. 
Dler  sovra  gli  altri  i  suol  compilimi  egrcg  , 
Cui  d'  emulo  furori' esemplo  accese. 
Cndeone  con  orribili  dispregi 


M.i  eia  lindi  pia  jitni'iil.ic  più  molle 
Perle  campa -ne  libere  poi  spira: 
Come  fra  scogli  il  mar  S|inma  e  ribolle , 
E  nell'aperta  onde  più  chete  aggira: 
Cosi,  quanto  curii i-asto  atea  nini  sajln. 
Tanti:  scemava  il  suo  furor  Rinaldo. 

Pu  le  li  è  sdegnassi  in  fuggitivo  dorso 
Lcnobil'  ire  ir  consumando  invano, 
\  crsiil.-i  l'ani  cria  mi  tu  il  suo  cono. 
Ch'  ebbe  l'Arabo  al  «anco  e  1'  Affrfeano  : 
Or  nudo  e  da  quel  luto  ;  c  cbi  soccorso 
Dar  le  doveva  ,  n  giace,  mi  e  lontano. 
Vlen  do  traversi)  :  e  le  pillisi  ri  sili  ir  re 
Ln  gente  d' arme  impetuosa  fero. 

(tuppè  l'astee  pi'  Intoppi,  e  'I  violento 
Impeli)  tinse  ,  e  penetro  fra  esse, 
Lesparsee  l'ntlcrru:  tempesta  o  iciiln 
Mcn  tosto  ib batta  la  picghevol  messe. 

D'arme  e  di  membro  perforale  e  fesse  : 
E  la  cavalleria  correndoli  calca 
Senza  ritegno,  e  fera  oltre  sen  volca. 

li iunse  Rinaldo  ove  sul  carro  aurato 
lavasi  Armala  in  mi  l:!;r  .ambiali  li  : 
E  nobll  guardia  ai  eu  ila  ciascun  lato; 
De'  lui  ioni  scrinici  e  (lenii  amanti. 
Noto  o  più  segni ,  egli  e  da  lei  mirato 
Cun  occhi  d' Ira  e  di  desio  tremanti, 
EI  si  tramuta  in  volto  un  colai  poco: 
Ella  si  fa  di  gel ,  divleu  poi  foco. 

Declina  il  carro  II  cu  volterò ,  e  passa  , 
E  fa  sembiante  d'  uom  cui  d'  altra  cale  : 
Ma  senza  pugno  giti  passar  non  lassa 
Il  drappcl  congiurato  II  suo  rivale. 
C.lii  I  fi  no  stringe  in  lui,  chi  1*  asta  obbossa  : 
Ella  slessa  In  suli'  arco  ha  giù  lo  strale, 
Spingcn  le  mani  e  incrudcllu  io  sdegno 
Ma  la  placava ,  e  n'  era  amor  ritegno  ; 

Sorscamor  contra  l' ira;  t:  fé'  palese 
Che  vive  il  foco  suo  eh'  ascoso  tenne. 


lllie  (juiiici  oprano  II  ferro,  indi  lo  gola. 

Ma  non  lunga  stintimi  vol-on  In  faccia  , 
llieeteeilo  le  jiiiióc  ir.  huliil  parie  ; 
r'r.-uun  le  nube,  e  si  il  timor  lo  caccia, 
(Ih'  ogni  onliliaiua  lor  scoill|iaii[ia  e  pilli  e. 
.Ma  sema'  pur  si1  ima  kia'iar  In  traccio, 
Sin  che  l' Iin  In  tallo  dissipale  e  sparlo  ; 
l'ai  si  l'iicenglie.  11  lincltor  veloce, 
Che  sona  i  più  fogoci  e  men  feroce. 

Qoal  vento  a  col  s'oppone  o  selva  o  eolla 
Doppia  nella  contesa  i  soffi  te  l' Ira  ; 


Ma  di  tal  suo  penster  poi  si  ripente; 
E  nel  discorde  sen  cresce  il  furore. 
Cosi  or  paventa  ed  or  desia  che  tocchi 
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Duro  ben  troppo  n  fcmminil  saetta 
Clic  ili  iMiivjì'R'in  tm,  ii i si  sponia. 
Kali  le  vni-e  il  li.iiiiu.  Klin  negletto 
Kssit  crcileiidii  .  v  il'  ira  iiv.sa  e  e  tini  pillila , 
Sciava  I'  nrcu  pili  i  lille  .  e  unii  fu  iliaca  : 

Si  l] unrj Iti-  illl|iiMI'lr:iliilf  t  CUSlUi 


e  3  Senza  Indugio  alti  piisno  :  e  rosi  l'uno 
Viene  mi  urtar  ne  II'  olirò  Intero  corno. 
Tinto  sei]  lini  ili  anelile  usili  ciasnmn  ; 

Ciiis  iti  spellili!-  trionfali  adorno.  . 

I.niilloriri  e  I'  nini,  tic»  ila  ugni  parte. 


V,  sin  te  pure  esser  priiiiona  e  servi 


Ita  ■' 


INell'  urine  di  Dirimi  ii  ili  Minerva, 
(.timi  e  il  timido  eisnn  n  cui  sovrasta 
Col  iVr.i  ru'lirjìii  I'  aquila  prateria-, 
Gli'  n  terra  si  rannicchia  ,  e  china  l' ali, 
Isuoi  timidi  moli  erari  colali. 

Ma  II  principe  Allumar  che  sino  allora 
Fermar  de'  Pcisi  procuri»  lo  stuolo 


Clic  spira  in  Ini  la  furiosa  mente , 
Penile  quei  uiunio  tini]  del  puleslino 
Imperio  le  reliquie  iti  tutto  spente  ; 
O  che  sia  eh'  alla  morie  ornili  virino, 


die  da  quel  lato,  de' Pagani  il  campo 
!r.-cp:iv:iii  ulivi  ile  i'  spirsne  sciolto. 
Ma  dall'  opposto,  abandonnndo  il  campo 
■Vii'  Infedeli  .  i  Ilo-tri  il  Irrito  hall  volto. 
Ebbe  I'  un  de' Roberti  appena  scampo, 
itri..]  ili!  neriiii'e.  il  pelili  t'I  volto: 
j;  altro  r-.priginn  d'Adrasto.  Incoiai  liuisn 


Ch]uomnoil  (ili  vede  Un  idere  .  ma  uivi.i 

Passa  il  len.u-,  \ rullio  i  dolenti  avvisi  : 
Tal  ehe'l  volgo  frdel  dalla  Sorta, 
Tumultuando  nià ,  quasi  foggia. 

Macon  nini  di  terrore  e  di  sc.iinpiv.lio 


neh*  prot 


Uni  dua 
All'  impi 
.Vessun  dente  nir'rauirii .  n. 
O  di  silvestre  a  il' animai  ; 
lnsanguinossl  in  mondra  o 
Come  In  spada  del  Soldan 
Sembra  quasi  famelica 
Pnsre  le  membra  quasi ,  e 
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Siti.  Alsdin  ,  seco  lo  stimi  seguire 
Mi  asH'dialuri  m;ih  percolo  r  strugpe . 
Ma  II  buon  11  a  lo  11  uni»  acro  rrr  uve  disfare 
Siilimaii  In  sin-  siriiiirtrf  :  e  ma  noi  fupEi-; 
Sfl.lii-ii  In  l'era         il  li  riconosce, 
Onde  percosso  ebbe  mortali  angosce. 

Tur  ili  novol'  affronta,  c  pur  rimile, 
l'iirrilu  ri-ii-xi  me  fu  pi-invi  offeso; 
K  rollai  e  s<>l  drilli  "i-crebia  etade , 
A  cui  soverchia  ■■  de'  ur.in  eal[>i  il  pcn. 
D'i  .'l'iilii  snidi  fu  ,  dn  fi  lilo  spade 
Un'ii-iiiil.i  ni  i|arl  linipa  mini  [MiifWn, 
Mii  rKinwiniT  il  SiiManu.  (i  i  lu-  M'I  creda 
Maria  del  liitia.  a  I  prosi  ugerol  predu. 

Suini      altri  ferisce  e  tronca  e  Siena, 
K  'il  pura  piii//.i  l'.i  riiiniliii  prove, 
Hii-ciTii  ]mi  .  .-lini [■  furori'  il  meno, 

Qnaì  da  povera  mensa  a  ricca  ceno 


Ticiiilatullrarrac.il  hi 
Eco!  feiTO  i  nemici  intorno  sgombra 
Si ,  clic  L!iacc  -'curo  e  inani  all'  ombra. 

llcspirntido  rinomo  In  spti/.io  poco , 
Sdito  il  mMu  riparo  il  i  i-echio  accollo; 
E  si  sciiti'  nviinnnar  di  doppio  foco, 
DI  stirino  il  core  .  e  ili  \rrju_a:i  iL  lui  tu. 


Ma  se  ni'  i:ia  ili-pi  imi  il  pii|M'l  siri). 
Ermi  in  i'-u  sii'  S'IiiTamivc  piaceva 
Il  Inani  Tiiin'rrdi  :  i'  ì  trilli  cut  ni  s'olii™. 
IXi!  le: tu  il  ii.ai.M  inferiiui  culi  solleva  ; 
\  ini  sai  In  iella,  e  vuke  [ili  ni-clii  lo  turo: 
Vele,  -iaeeml"  il  cu. ile.  nitri  ritrarsi', 
Altri  del  tutto  ula  fugali  e  sparsi. 


Alcun,  di  belva  infuriata  in  suisa , 
Disperato  nel  ferro  urt.i  col  paltò  : 
Allri  temendo,  di  campar  l'avviti, 
E  là  rifulse  ov'  chlieprln  ricetto. 
Ha  tra'  fuggenti  II  vlncltor  commlslo 
Entra .  e  fin  pone  al  borioso  acquisto. 
Presa  è  la  Murra  ;  e  su  per  l'alti'  seni 


(ili  ritta  il  tini  la  roano,  e  I  voto  d,o,i 
Monlnndo  pruine ,  e  poi  In  spinge  al  corso, 
(irniulc  ,  ma  breve  aita  apportò  questi 
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Orando,  ma  breve  fulmine  Udiresti, 
Clic  inaspettato  supino;:  iuugn  .  \ 
Ma  del  suo  carso  tnoinenlanto  rcsli 
Vestigio  derno  In  dirupali  sassi . 
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Gildippe  ed  Odoardo,  I  cosi  insili 
Duri  ed  acerbi,  c  i  filili  onesti  e  degni 
Se  tonili  lice  fl'  miei  toscani  inchiostri, 
Consacrerò  fra'  pellegrini  ingegni: 
Si  eh'  ogni  olà,  quasi  ben  nati  mostri 


tiriilj  il  cimil  i  eh'  .ili'  ubilo  raccolse 
Chi  costei  fosse  :  creo  In  putta  e  I  drudo. 
Medie  per  le  s1  iivessi  il  l'uso  e  I'  Ugo, 
Che  'n  lua  difesa  aver  In  spada  o  'I  vago. 

Oui  lncquc;e  di  furor  più  che  mni  piena, 
IVi/'M  [leii'ii.-s.b  ìciucrarin  e  fera, 


E  ben  Bei  vede  11  misero  fulminio , 
Mal  furlunnlo  iliiVnsur.  non  tarilo. 

Che  far  dee  noi  gma  p;i»i';  Ira  e  pictad 
A  varie  pnrtl  Inno  tempo  l'affinità; 
Questa  nir  appo;.     ili-I  ■■m  Ivi)  clic  cai 
(Irlliiii  pigliar  di  I  [iei  .mi vende ttn. 
Amore  .  indi  fiere  uie  .  il  persuade 
Clic  non  sia  l' Iru  a  la  pietà  negletta. 
Culla  sinistra  lumi  connil  sostegno, 
L'  nllra  ministra  ci  ia  il.;'  ~:m  disdimmi. 

Ma  voler  e  poter  diesi  divido, 
tlnslnr  non  può  innlia  il  l'ngan  si  forte; 
'l'alche  néaostlen  lei,  né  I'  omicida 
Della  dolce  alma  su,  rombico  a  marte. 
Anzi  avvicn  che  '1  Snidano  alni  ridda 

(I  llrarcln,  appoco  Ila  fi-ili'l  censorie  ; 

Ondi'  cader  lascili:.;  di  egli  presse 


S.  -, .  i..  il  tranca  .  »  1  i. i  L. in.-  le  .eliianln, 
Trae  seco  n  temi  la  compagna  vile  ; 
Cri  cali  stessa  il  verde  mule  s'ammanta , 
Le  sfrondo .  e  pesta  1'  ave  sue  gradile  : 
l'arche  se u  duina  .  c  pia  ehe'l  propria  l'ale 
1)1  lei  gì'  incrrscache  ali  mure  alialo. 

Cosi  cade  egli;  e  sol  ili  lei  Mli  duole, 
CtoPl  Cielo  eterna  sua  compagna  fece. 


Sdegno,  dover,  beulvnlemnc  duolo 

Mallsentier  gli  attraverso .  e  fa  conlrns'lo . 
Sugli  ocelli  ilei  Snidano,  il -rande  Adrasto. 

Gridava  il  re  feroce  :  ai  sogni  noti 
Tu  sei  pur  quegli  alno,  eh' lo  corco  e  bramo. 
Scudo  non  è ,  eli'  lo  non  riguardi  e  nnti  ; 

Or  sol  veri  della  vende  Ita  1  voli 

Col  tuo  capo  al  min  nume.  Ornai  facclamn 

Di  valor,  di  furor  qui  paragone  ; 

Tu  iicTiiìeu  il'  Armida,  ed  io  campione. 

Cosi  lo  sfida;  e  di  percosse  orrende 
Pria  sulla  tempiali  fere ,  Inill  nel  eolio. 
I.'  elmo  fatui  (che  nonsipuc,)  aun  fende; 
Ma  lo  scolo  In  areion  con  più  d'un  crolla. 
Rinaldo  lui  sul  llnnco  In  guisa  offende , 
Clic  vnnn  vi  saria  l' arte  d'Apollo. 
Cade  Tuoni  smisurato,  Il  rege  Invino; 
E  n'  è  l' onore  ad  un  sol  colpo  ascritto. 

Lo  stupor,  di  spavento  e  A'  orror  misto  , 
Il  sangue  e  i  cari  ai  enclisia  (ili  iieiihinceia. 
E  Sollnian  eh'  estranio  colpo  ha  visto  , 
Sei  cor  si  turba  ,  e  impallidisce  in  fatela  ; 
E  chlorninenteilsuoniorirprcvlslo, 


So»  corrisponde  il  pie  slama  e 
Scioglier  tallirla  lingua  e  parlar 
Mn  non  segue  la  voce  0  le  paro! 

Cosi  allora  II  Soldati  vorrla  ra 
Tur  se  slessa  idi'  assalto,  e  se  n 


Noie 


x  alias 


>cai  che  fu --ir.  non  clic  ritrarsi  pensi. 

Giunge  all'  irresoluto  II  vincitore: 
I-:  in  arrivando  in  clic  eli  pare)  avonm 


LEMME.  CANTO  XX. 

X,    Quale  il  lenii  si  sferza 


l'uni  ripugna  inni  ;  pur,  mentre  mai 
Gin  non  oblio  In  generosa  usanza: 
IS'nn  fugpc  1  colpi ,  e  gemito  non  spai 
Hi  atto  hi,  se  non  situo*  grande. 

Polche  I  Soldnn,  chi:  spesso  in  lunga 
Quasi  anello  Anteo ,  emide  e  risorse 
l'ili  frroognoro,  allineale»  In  terra 
Per  l!l;ill-i- sempre,  intorno  il  suonw 
F.  forum;,  che  vnrhi  e  inslniiil  errn, 
Più  non  osò  por  la  vittoria  in  forse; 
Mn  ferme.  I  uirì .  e  sotto  Iducl  slcssi 
S'  uni  co'  Krnnchi ,  e  militò  con  essi. 


.li-  ci  Mini  sili-uni  .lesta  ,  ed  alla  cote 
amor  gli  nE-un,i,  ed  alle  tinnirne  ovvi 
itte  sue  foric  aduna  ,  c  si  ristringe 


I)'  assalitore,  il  e; 
Fc' [or  gran  piam 
Allospctlacol  fero 


Ad  onta  di  quel  titolo  superilo. 
Emi  reno  a  colui  eh'  ha  la  bandi  era, 
Tronco  In  fu^a ,  e  parla  in  modo  aceri 
Nm«'  tunnel  eli'  0  sostener  gli  eeci 
Sibili  del  mio  signor  fra  mille  i'  scelsi 
Rimedoo ,  questa  insegna  a  le  non 


11  tanti  guerrler  cinta  e  m 


Talor  minaccia  e  fere  ;  onde  ritorno 
I  ncontra  II  ferro  chi  del  ferro  pavé. 
Cosi  rintegrn  del  fiaccato  corno 
La  miglior  parte,  e  speme  anco  pur  i 
E  Tlsnferno,  più  eli-  altri ,  11  rincora, 
Ch'  nrma  non  tmsc  per  ritrarsi  ancori 

Maraviglie  quel  di  le  Tlsafrrno  : 
1  Norronndiper  lui  furon  disfatti  ; 


Poi  eh' alle  mete  dell'  ooor  eterno 
La  vita  breve  prolungo  co'fnltl; 
Quasi  di  viver  più  poco  gli  caglia, 
Ccrcnil  rischili  macine  delia  battigia. 

Yide  el  Rinaldo;  e  benché  ..nini  vn  mieli 
(ili  -.va u r ri  suoi  color sicn diventili, 
E  Insanguinati  l'aquila  gli  artigli. 
T.  'I  rnslm  s' abbia ,  i  -reni  !i:i  c.nioseiuli. 
Krai  Ulisse  ■  i  «::i:idiJ.:nH  ]vr:i:li  : 
(lui  [,u.:.o  iH'irl,  rlie  '1  mio  crii i meni"  njli li 
V.  vre-iu  Armida  il  desialo  scempio. 
Macon  .  s'  io  vinco,  i'  vntnl'  arine  al  tempio 

Disi  privava,  e  le  fre  ghiere  ir  vote; 
Clic  'I  sordo  sue,  Miieiin  nulla  ti  udivo. 


Che  peri 


E  ben  la  fuga  di  «k 
Tisafemo  segula;  ma  F  nltroil  vieto. 

Al  Fagan,  poi  che  sparve  il  suo  conforto, 
Scmbrachc  Insieme  II  giornee  I-m]  u. invilir. 
Ed  a  lui  che  'I  ritiene  a  si  gran  torto, 
Disperato  si  volile ,  e  'I  fiede  in  fronte  : 
A  fabbricare  il  fulmine  ritorto. 
Via  più  leggler  cade  il  marie!  di  Uniate: 
K  rul  prave  fendenti!  in  mudi,  i:  i-uv:i 
Cbe  'I  percosso  In  icsln.  ni  iietle.  innri'n. 

Toslo  Rinaldo  si  dirizza,  ed  erge 
E  vibra  il  ferro  ;  e  rotto  il  grosso  iisbevai . 
GII  apre  lecosle,  i:  I'  nsprn  punti!  imrln'r.-r 


Tanf  oltre  va  che  pingn  doppia 
Qulucl  ni  Pagano  il  petto,  e  quindi  n  I 
L  largamente  all'  anima  fugace , 
Più  à'  una  via  nel  suo  partir  si  face. 

Allei  si  ferma  a  rimirar  H  inai  ilo  , 
Ove  drizzi  gli  assalti.,  ove  gli  ajull  ; 


wrgo, 
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TORQUATO  TASSO. 


dolenti 


E  de'  l'ugna  non  vede  unii 
Ma  01  stendardi  lor  lutti  c 
Qui  pon  line  alle  unirli  ;  i- 
Dia]  ■.■elio  mar/.ial  |U3r  clic,! 
Planilo  e  fntlo  :  e  rII  si  rei 
Iji  donna,  dir  fiiiijji.i  >nl;i  e 

Ben  rimirò  la  Caga.  Or  dn  lui  chie 
Pitti,  che  n'  abbia  euro ,  e  cortesia  : 
E  pili  sovvien  elio  si  promise  io  fedo 
Suo  ouvalkr  quando  ila  lei  i>urtla. 
SI  drlun  ov'  elln  fugge,  ÒV'  egli  vedi 
Il  pie  del  palofrcn  segnar  ta  via. 
Giunge  ella  intanto  tu  chiuso  opaca  t 

Plnequele  assai ,  che  'o  quelle  valilo 


Le  fe'  ti-  uu  braccio  al  bel  liam 
E'  nlanlo  al  seti  le  rallentò  la 
X  I  bei  volta  u  'I  bel  sena  al 
Illuni)  (!'  alcuna  lagrima  pirli 
<,iu;Uc;  pioggia  d' argenti 
Si  i'.iI.IicIIÌm'C  scoloritare 
Tal  eltariveneniìo,  aliò  la  china 
Faccia  del  non  suo  pianta  or  lacrimosa. 


■  -i-i-. 


Trew 


elfi'  dimoile 


C\:  uieiilc  fuor  della  battaglia  asciutte  , 
(.'in  vi  il.  j i . > i j ;.- 1 1  ;  r  i|iii  sc[».)]U:  siale, 
l'uidiè  r  indurir  mie  mal  vendicate. 

Ah!  ma  non  (la  che  fni  toni'  unni  e  1. 
l'ini  di  sangue  oggi  si  bagni  almeno? 
S'  ogni  altro  petto  a  voi  par  di  diamanti? 
Oserete  piagar  femniluil  seno. 


Parlando  incominciti  di  spander  11 
Senza  mai  dirliiargli  al  voltai  lui 
0  sempre  e  quando  parti  e  qua! 
navalmente  crudele ,  or  chi  li  mi 


A  quali  peno  e  riser 


■hi  ?  A  quali 
'aia  Armld 


Dimostratevi  in  me ,  eh'  lo  ii  perdo 
La  passala  viltà  ,  forti  ed  nenie. 
Misero  Armida  1  Inqual  fortuna  oraol 
Se  sol  jiossu  eLji  voi  sperar  salme? 
Poi  eh'  ogni  nllro  rimedine  la  me  Don 

Sani  placa  di  strai  piaga  d' Amore  j 
V.  sia  la  morie  medlciua  al  core. 

Quesln  mia  peste  ad  infettar  l'inferni 
Rosllne  Amor;icuc,a  sol  sdegno  or  n 
E  sia  dell'  ombra  min  compagini  cter 
0  rltorui  con  lui  dal  regno  cicco 
A  colui  ohe  ili  me  fé'  I'  empio  Schemi 
Esc  gli  mostri  tal.  che'n  fere  notli 
Aliala  riposi  orribili  e  internili  I. 


femmina  or  presa  a  fan 

Tempo  fo  eh'  Ioli  chiesi 


adirili  piami; 
ic  non  e  con 
in  ila  odiosn. 


ci  precipizi  e'I  nodo; 

I;  c  'ICicI  ne  lodo, 
cui.  Ali  par  eh' el  Unga  '. 


I-li'  .tttii'i-  t  mIlciim  iJ:i"  l'irli  invili  stilili  . 
I.'  affettuosa  [limilo  culi  confonde, 
In  cui  pudica  la  piclà  sfavilla , 
Eeon  modi  dolcissimi  risponde: 
Armida,  il  cui. dirimili  ornai  Imnqulllu  ; 
Vii  ridiseli!  mi.  iil  icguo  lo  li  riservo. 
.Villico  un.  ma  Imi  campione  e  servo. 

lillra  negli  occhi  mici ,  s  ni  dir  non  vuol 
l  i-ile  prestar,  ilclln  mia  fede  II  irto. 


A MINTA. 

Ne I  soc|lo  ove  regnar  gli  ovoli  tuoi . 
Riporti  giuro.  Ed  oh  piacesse  al  Cielit, 
Gli'  alla  tua  mente  alcun  de'  rngil  suoi 
!M  pngnnesmo dissolvesse  II  velo, 
Com'  lo  farei  ohe 'a  Oriente  tienila 
Non  1'  agguagliasse  di  re^al  fortuna  1 
Sipario,*  Prega;  ci  preghi  bagna  e  soa  Ida 


ARGOMENTO. 

i-U  Replica  n  lui  Goffredo  :  i 
*     Animo  tal, che  di  tesors' 


Onde, 


Disponigli  dissclci 


Hai 


,1  vedi'  il  suu  ri'iial  stendardo; 
ca  un  colpo  di  Goffredo  Invitto 
e  insieme  Rijnedmi  L'iinliniil.i  ; 
tro  popol  suo  morto  e  H-iuilillnr 
ol  nel  duro  fin  parer  codardo  : 


ainv 


Coiitni  il  ma;.:  jim-]!ii[:liiiiii-  il destrierpiing?; 
Chencraicovcdcrnonsnpiù  degno; 
E  mostra ,  ov'  egli  passa,  ov'  egli  giunge , 
DI  valor  disperalo  ultimo  segno. 
Ma  pria  eh*  arrivi  a  lui ,  grida  da  lunga  ; 
Ecco  per  le  lue  mani  a  morir  vegno  ; 
Ma  tenterò  nella  caduta  estrema  , 
Chela  mina  mia  ti  colga  eprema. 

Cosi  gli  disse;  c  in  un  medeamo  punto 
l.'un  verso  l'altro  per  ferir  si  lancia. 
Rotto  lo  scudo ,  e  disarmato  e  punto 
Èli  manco  braccio  al  capitan  di  Francia. 
L'altroda  lui  eoo  si  pian  rnlp.1  è  aiutila 
Sovra  1  confin  dello  sinistra  guancia, 
Che  ne  stordisce  iato  Insella;  c  mentre 


Ficcìol 


aEmlre 


Bleompreran  della  pietosi  moglie. 


Invoglle. 
dall'Indiche  maremme 
ciò  che  Persia  accogli. 


n, pilori  li  i.'imliìii  il  im'HM 


Che  alla  eitta  già  liberata,  ni  santo 
Osleldl  Cristo  Ivlneitor conduce. 
>è  pur  deposto  il  sanguinoso  maato , 
Viene  al  Tempio  cogli  altri  il  sommo  I 
E  qui  l'arme  sospende  ;  e  qui  devoto 
11  gran  Sepolcro  adoni ,  e  scioglie  il  voi 


A  MINTA. 

ARGOMENTO. 


TORQUATO  TASSO. 


INTERLOCUTORI. 


PROLOGO. 

AMORI! ,  in  abito  postomi?. 
Chi  erederiu,  ['In'  siitlu  ninnili!  furine, 
:  ■     .  qur  li  I       ■   ,i  .1  !■  li  ■ 

Si-I»ji!i::if>  .  o  i!r  Un  |>!rlic  degli  lhd  , 


Ma  per  istorile  ri 

Ritrovar  non  mi  p   

Deposto  ho  l'eli ,  la  faretra  e  l'ureo, 
N'Oli  pera  disarmalo  io  qui  ne  vengo 
Che  queste  clic  par  verga,  è  le  mia  t, 
Così  rholcnnsformala;  e  tutta  spire 
D'invisibili  fiamme:  e  questo  dardo. 
Sebbene  egli  non  ha  la  nauta  d'ora, 
È  di  tempre  divine ,  c  imprimi!  amor 
Dovanque  (lede,  lo  voglio  ornai  eon 
Far  cupe  e  Immedicabile  fi-riln 
Nel  duro  sen  della  pili  crudn  ninfa 
Che  mai  seguisse  II  eoro  di  Distia. 
Nola  pingndi  Silvia  lìa  minori', 
(  Cile  questo  c'I  nome  dell'  alpestre  D 
die  fosse  quella,  che  pur  feri  loslcs 
Nel  molle  sen  d  Amintn ,  or  Km  mol 
Oliando  lei  leitcrella  ri  lelicrrllo 


i:  In  fulgori  fli  i  rn-  ili  .ululilo  Giove. 
In  questo  iifpi'1  tu  ('filli  e 'il  questi  panili 
NM  riconoscerà  si  di  leggiero 
Venere  madre  me  suo  figlio  Amore, 
lo  da  lei  son  costretto  di  fuggire , 
E  celarmi  dn  lei ,  perch'elle  vuole , 
Ch'Io  di  toc  stesso  e  delle  mie  saette 
Faccia  a  suo  senno;  e  quel  femmina,  e  quale 
Vonn  ed  ntnbiiiusa,  mi  respinge 

!■:  quivi  vuol  I  l:c  ini|i:i;.iii  nulli  ■  o  .ii  [il  in  n . 

E  saloni  volgo dc'ministri mici, 
Miei  minori  fratelli ,  ella  consente 
I, 'albergar  tra  le  selve,  ed  oprar  l'armi 
Ni''  ruzzi  pi  lli,  lo,  ili,'  fruì  .mi,  I:, urinili)  . 

Sl'IllUTT  111!  Milli!  l.lln  illlluMU  Cli  illi:  . 

Voglio  disperdi  me,  come  a  me  piace: 
Che  ti  me  fu  .  ii oli  a  lui ,  eone.iui  In  sorte 
La  face  onnipotente  e  l'arco  d  oro. 
Perà  spesso  celandomi ,  e  fuggendo 
l.'iiiqkTioim  .  rlii io  ino  uno  he,  mal  preghi 


Delle  gente  minuta.  Ella  mi  segue, 
Dar  promet temili  il  l'Iiì  oi'ni.i' joii  ìl  II  j 
(I  iliilei  bari,  o  eii.a  altra  piiienra; 
(J  unsi  io  di  dare  in  canili  io  non  sia  buono 


De' pastori  festanti  ce 
Che  giù  qui  s'è  Invla'i 
Si  sto  ne'  di  solenni;  i 


Uni  veder  non  [ij'iaiij  urlili  io  Il'.L'IU  Ir. 
Queste  selve  oggi  rogloner  il' Amare 
S'udranno  in  mia  liuisa:  e  ben  parrasai 
Che  la  mia  deità  sin  qui  presente 
In  se  medisi™,  e  non  ne' suol  ministri. 
Spire™  uobil  sensi  il  loili  petti; 
llaililol.'lru  di  lli'  Idi-  linrur  il  suh:k>; 
Perche  ,  ovunque!'  mi  sia,  io  sono  Amo 
Ne'  pastori  non  mcn  che  negli  eroi  : 
K  la  ilisu«uii;Jimizii  ile'  soggetti, 


te  gloriai 


eguaglio 


A MI NT A . 
ATTO  PRIMO. 


SCENA  PRIMA. 
DAFNE,  SILVIA. 


Viu-riii  il  iniqua  pur,  Silvia  . 


ATTO  I,  SCENA  I.  7B7 
^    Amerà  l'orsi.  Il  mare  e  'Ideino  I'  alpi, 

Ginnico  la  ritroso  fanciullezza. 
Qua!  lu  sol,  tnl  lo  fui  :  rosi  portava 
Lo  vita  e  'I  volto,  e  l'osi  biondo  il  orino , 
li  tusi  vi'iinìgliira.u  monili  boera, 
K  cosi  mista  col  condor  lo  roso 
INclk  "inauri-  |iii'in>tl['  c  delicati. 
Era  il  mìo  sommo  tiislo  ur  nir  11'  nvvcgjiiu. 
Casto  do  sciocca  I  «1  tenderle  roti, 
Ed  Invescar  Io  panie.,  ed  aguzzare 
Il  dardo  ad  uno  cote,  e  spiar  I'  orme 
E'I  corti  delle  fero  :  e  se  talora 
Velia  filatami!  da  cupido  amante , 
Chinavi!  idi  oi-rtii  rustica  e  selvaggia , 
Piena  di  sdegno  e  di  vergogna  ;  o  m'  era 
Mal  grato  Ionio  prozia,  e  liisiinn-cnlc 
Quanto  di  me  piacevo  alimi  :  pur  come 
Fosse  mia  colpa  e  mia  «ala  o  min  scorno- 
L'  esser  guardato,  ornata  e  desiata. 
Ma  che  non  puoio  II  tempo?  celie  min  [moie. 
Si  r.i  inii),  meritando,  supplicando, 
Fare  un  fedele  ed  importuno  inumili-  ? 


Siimu  dolce  bevanda  e  dolce  cibo 
l/acnuaele-cliiiinik-iL'cI  ni- loci]!  io  ■ 
Somicihir.  belami, ni"  iininia'i  , 


La  millesima  porto  dello  gioje , 
Che  gusto  un  core  ornato  rinmandq  , 
Diresti,  ripentita  ,  sospirando: 
Perduto  è  tutto  11  tempo, 
Chi'  inumili  nuli  si  opinili'  : 


augia,  cangia  consiglio  , 


Di 


■ra  linci,  cin  . 
iprcsi  olhir  me  si 


Eccoti,  Cimin ,  Il  corno,  ercoli  l' nn 
Ch'  io  rinuncio  1  tuoi  studi  e  la  tua 
Cosi  sporo  seller,  eh'  onco  11  lun  Ami 
Pure  un  giorno  domestichi  In  tua 


Questo  iuo  cordi  ferro  e  di  macigno. 
Forse  eh-  ci  non  è  bello?  och'  ci  nonl'nn 
0  eh'  nitri  Ini  non  iimiìi'!  n  eh"  ci  si  cimili 
Per  V  ornar  d'oltri,  ovver  pori  odioluo 
Forse  eh'  In  geutllCiia  egli  II  cede? 
Se  tu  se' Aglio  di  Cidippc,  acuì 
Fu  padre  II  Din  ili  questo  nobil  fiame, 
Ed  egli  ellgllo  di  Silvano,  a  cui 
Pane  fu  padre  il  unni  Dio  ile'  ;i;is!nci. 
non  e  men  di  le  bolla,  se  ti  guardi 
Dentro  lo  specchio  muid'  olimi.;  fonte. 
J.a  candido  Amorini  ;  e  pur  el  sprezza 


10  dnlel  lu 


c  sci.ini-  i  tuoi 


Quando  io  diro  pentita  sospirando 
Queste  panile  eh'  or  lu  Ungi  ed  orai , 
Come  n  te  pince,  torneranno  i  fiumi 
Altclor  fonti; e  1  lupi  fuggiranno 
Dagli  agni  ,e'l  veltro  le  Umide  lepri  ; 
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TORQUATO  TASSO. 


Tirsi ,  a  te  dir  ciò  che  le  sclvce  1  monti 
EI  fiumi  unno,  c  gli  uomini  non  sanno. 
Ch*  io  sono  ornai  si  prossimo  olla  marte, 
Ch'  è  ben  riudtm  ,  di'  i<>  lust-i  chi  ridica 

erigimi  del  muri  re.  c  clic  l' inilda 
Nella  seiu/a  A'  mi  fidili,  presso  il  luogu 


Siche  tallir  pssrmdo\l  i|iu'll'  L'inpiu  , 

Si  goda  di  calcar  I'  ossa  infelici 

Col  pie  superbo,  e  tra  se  dica:  c.  qinV.ii 


Clic  nota  sia  la  sua  \  moria  a  tutti 
l  postor  paesani  e  pellegrini , 
Clic  quivi  il  casi  «iddi  ;  e  forse  (  olii  spero 
Troppa  alte  cose)  un  porno  esser  potrebbe , 
Ch'  ella  commossa  do  (ardo  pletate 
Piangesse  morto  citi  gii  vivo  uccise, 
Dicendo:  oh  pur  ori!  fosse  e  fosse  mio  ! 
Or  odi. 


Che  mi  fea  desiare 

Allo  mia  belio  Sìlvia: 
Ebevca  do  suol  lumi 
Un'  estranea  dolcezza  , 
Che  lasciala  nel  (Ine 

Sospiravo  sovente,  coi 
inde'  sospiri. 


in'  a[i.'  in^cnnosa,  cliccogllcndo 
il  mei  per  i[iu-' proli  llorlli, 
ice  di  nitide  volando, 


Essendo  io  lanci  ullet  tu ,  si  clic  appena 
(liunger  polca  con  lo  man  pargoletta 
A  corre  1  frutti  da'  piegali  rami 
Degli  arboscelli ,  intrinseco  divenni 
.  Della  più  vaga  e  caro  verginella 
Che  ma!  spiegasse  al  reato  duo  DU  d'  oro, 
Iji  figlinola  conosci  di  Cidippe 
E  di  olonlnn ,  rìchissiino  d"  armeni] , 
Silvio,  onor  delle  selve,  ordor  dell'  ulrac? 
Ili  questa  parlo,  ahi  lns.«>  !  vissi  a  questa 
Cusi  uiiilii  alcun  Utii[ih.  di,' fra  due 
Torlorelle  più  fida  compagnia 
Non  sarà  maì,nèfuc. 
Congiunti  orangliailicriilii. 
Ma  pili  coiisiiiniil  riti; 
i luiii'orjiiu  era  Telate, 


Si-co  Icildo: 
A'pcsciedagliang 
Icccvisccoclevel 
ET  diletto  e  il  pra 
Ma  mentre  lo  fea  n 
Fai, non  so  come, i 


A  me  insegnò  già  questi]  sccceto 
Iji  salvia  Wlcsia,  e  n'  cblic  per  mercede 
l.iiu:l  mio  crii  iw  il'  movili  ornatod' oro. 
disi  dicendo,  a-iicinù  le  labbra 
Della  sua  bello  e  dolcissima  bocca 
Alla  guancia  rimorsa,  e  con  soave 
Sostimi  iriiirmoró  non  sa  che  versi. 
Oh  mirabili  cflclli!  senti  tosio 
Cessarla  doglia,  o  fosse  la  tir  tu  te 
Diqiic'  inaiiici  dilli ,  u  coni'  io  credo, 
l.i  \  iilu  ildla  lincea, 
Clic  sana  ci  b  eli  e  tocca, 
lo,  che  sino  in  quel  punta  olirò  non  volli 
Clic  'I  soave  splendor  degli  occhi  belli 
E  le  dolci  ponile ,  assai  piii  dolci 

or  d'  un  lento  fiuinkello. 


Che 


io  fra 


1 
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Tiii  dell'  usalo  { guarda , iiuaiilo  Amore 
Aguzza  l' intelletto  :  )  mi  sor) enne 
I)'  un  Inganno  gentile,  col  qunl  io 
Recar  noi  essi  n  lino  il  niìoiolcnlo  ; 
Che  llngcado  eh'  mi"  ape  avesse  morso 
Il  mio  labbro  disotto,  incominciai 

Glie  nuclia  medicina,  che  la  lingua 

Koii  rieliic.ìeia,  il  eolio  riehieilci  a. 

I.aseni[.liceiu  Silvia; 

liei,,...  M  mio  male, 

S' offri  di  ilare  aita 

Alla  linla  ferita,  uhi  lossolefecc 

La  mia  piatt/veracc," 


A  MINTA,  ATTO  i,  SCENA  II.  : 
E  morrò  volentler,  purch'  io  sia  cerio, 


Che ,  fingendo  eli'  ancor  non  mi  passine 
11  dolor  di  quel  morso , 
l'risi  ci r  ella  pio  volto 
Vi  icpliré.  r  incanto. 
Da  indi  la  qua  andò  in  guisa  crescendo 
Il  ilesini  e  1'  affanno  Impuziente, 
Che  non  potendo  pio  capir  nel  petto , 
Fu  fona  che  ri'  uscisse:  ed  uno  volta, 
Che  in  cerchio  sedevam  ninfee  pastori  ; 
E  facevamo  alaunl  nostri  giochi , 
Che  ciascun  nel!'  Ort  echio  del  vicino 
Mormorando  diceva  un  suo  secreto  : 


Ch"  ella  o  se  ne  compiaccia  o  ! 
Ne  so  di  tal  due  cose  qui  più  brami.  " 
Ileo  fora  la  pietà  premio  mi 
Alla  mia  fede,  e 
Alla  lira  merle; ma  bramar  non  deggio 
Cui  i  die  lurbi  il  bel  lume  sereno 
Agli  occhi  cori ,  e  affanni  quel  liei  pelle, 

che  s'ella  un  giorno 


Mi  [in-!;..,-  In  .in,  erudii  ventura; 
Mopso ,  eh'  Intende  i!  parlar  decli  ninnili 
K  la  virtù  dell'  erbe  e  .Ielle  fonti. 

Di  qu.vi  Mopso  In  dici?  di  quel  Mopso, 
tifi'  lui  mila  llniiiiii  mi-Iute  parole, 
!■:  nelle  liiiilirn  un  iiinlrlievol  ^liiiiiio, 
E  la  fraudo  nel  seno,  ed  il  rnsnjo 
Tini  sotto  il  ramilo!  orsù  stadi  buon  cuore, 
Cl.e  i  seirmratl  pronostici  infelici, 
QTel  vende  a'  m  a  la  e  co  ni  ™n  quel  grave 
Sin.  siLyirrriliri.  non  Inni  mai  effetto; 
K  per  pruni  fu  in  ciù  eli'  io  II  dlCO; 
liu.i  ila  questo  sul  eli'  ei  I'  ha  predetto. 
Hi  giova  di  sperar  felice  fine 


Che  conforti  mia  speme,  non  tacerla. 

Dlrolla  volentieri.  AUor  elle  prima 
Mia  aorte  mi  condusse  in  queste  selve 
Costui  conobbi  ;  e  lo  (rimava  lo  tale 
Qua]  tato  stimi:  Intanto  «ti  di  mira 
K  bisogno  c  talento  d' irne,  dove 
Siede  la  gran  elttade  In  ripa  al  fiume 
Ed  a  costui  no  feci  motto  ;  ed  egli 
Cosi  mi  disse  :  Andrai  nella  gran  lem 
Ove  gli  astuti  e  scaltri  cittadini . 


Prendo! 


artiglili. 


ih  agi,  matto  i 
a  gnblm  e  fumo  Inulti  scherni 
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IX  sol  ruaUoi  Incauti  :  peni ,  aglio , 
Va  sull'avvi»,  e  non  t' appressar  troppo 
Ove  sicn  drappi  colorali  e  d'  oro, 
[■:  pniiru. -li! ,  e  divise ,  e  fogge  nove  ; 
Ma  sopra  tulio  guardo ,  che  mal  fato 


K  gli  arnesi  di  camera  e  di  sala 

Uni  (ulti  limimi  e  viii'c,.'  ^ridilli  ipinpre. 

i.intvi  le  l'iiince  in  forma  di  bambine 


Acqua  di  pianto  e  foco  di  sospiri. 

Unsi  diis'i-iJi;  ni  in  il  inulti  l'ini  (jnrsto 

Knllace  antiveder  nella  cittadc  : 


rjii:ii,i  in'/  n'.i.iiil  iii  tifili'  cosi-  lii'lli', 
Lom d'aspetto  magnanimo  e  robusto, 
IH  CUI,  per  quanta  inlesi,  in  Jiililiin  sttiM-i. 
S  egli  sin  miglior  duce  o  cavaliero; 
Che  con  fronte  benigna  insieme  e  grave, 
Con  regni  cortesia  invilii  dentro, 
Ki  grande  e  'n  pregio .  me  negletto  e  basso. 
Oli  che  sfiitii  1  che  1  idi  alloro!  lo  vidi 
Celesti  Dee,  ninfe  leggiadre  e  belle, 
Novi  Liei  ed  Orfci ,  ed  altre  ancora 
Sema  tei,  senza  nube,  e  [[link'  i>  i|iiiiiilii 
Agi'  fmmortnli  nppttr  vergine  Aurora 
Sparger  u'  argento  e  d'  or  rugiade  c  ragni , 


TASSO. 

Vidi  Febo  c  le  Muse ,  o  frale  Muse 
Elplu  sedere  accolto;  ed  In  quel  punlo 
Sentii  me  far  di  me  stesso  maggiore . 
Pien  di  novo  virtù ,  pieno  di  nnva 
Deltade:  e  cantai  guerre  ed  eroi, 
Sdegnando  pastoral  ruvido  carme. 
E  sebben  poi  {come  altrui  pìiii-qm';  fti-i 
Ritorno  a  quelle  selve ,  lo  pur  ritenni 
Parie  di  quello  spirto  :  ne  già  suona 
[ji  mia  sampogna  iimil , come  soleva; 
Ma  di  voce  più  altera  e  più  sonoro , 
Emula  delle  tmmlie,  empie  le  «elve. 


(iunrdo 

Ih, cu  ilui-imi  .  i-  [lui  gran  tempo  tacqui  . 
yuaiiilo  1  pnslorcredean  eh'  io  fossi  stalo 
Visto  dal  lupo,  e'I  lupo  era  costui. 
Questo  f  ho  detto,  acciocché  sappi  quanto 
Il  parlar  di  costui  di  fede  e  degno  :  . 
E  dui  bene  sperar,  sol  perch'  ei  vuole 
Che  nullo  speri. 

Plnceml  d'  udire 
(Juan lo  mi  accenni.  A  le  dunque  rimetto 
La  cura  di  mia  vita. 


0  bella  età  dell'  nro, 
Non  già  perrliè  di  latte 
Sen corse  il  Humc,  e  stillamele  il  bosco: 
Nini  iHTt'Iif  i  rrtiltl  loro 
Dici  dall'  aratro  Intatte 
Le  terre  ,  e  gli  angui  errar  seni'  Ira  o  tusci 
.N'nii  peivlii:  nuvol fosco 


Ne  portò  peregrino 

0  guerra  oraerce  agli  altrui  lidi  'I  pino  : 
Ma  sol  perchè,  quel  vano 

Nome  soma  Mggetto; 

Quell'  idolo  d'  errori,  idol  d'  inganno  ; 

Quel,  che  dal  volgo  insano 

Onor  poscia  fu  detto, 

Che  di  nostra  naturo  il  feo  tiranno, 

Non  mischiava  il  suo  affanno 

1  ra  le  liete  dolceuc 


Digitized  by  Google 


AM1MTA,  ATTO  11,  SCENA  I. 


Nc"ando  I'  onde  all'  amorosa  sete. 
Tn  «' begli  ocebi  InugovU 

I  >i  durili'  ;u  se  ristrétti, 

E  tener  lor  bc II c?ze  altrui  scerete. 

Tu  racco  gitoti  'nrele 

Le  chiome  all'  aura  aporie. 

Tu  i  dolci  utl!  lascivi 

Feslì  ritrosi  e  schivi  : 

A'  detti  II  fren  ponesti,  a' passi  I'  art. 

the  furio  sia  quel  che  fu  don  d'Amoi 

Eson  Tuoi  fatti  egregi 
l.c  fune  e  i  |]innll  nostri. 


.Voi  imi  ncjcleltn  e  bassa 

■\miillri,  el:e  l.m  h.i   

Con  =li  almi  musini  \ila,c  si  dilemmi. 

Amlam,  che  T  sol  si  more,  e  poi  rinasce  ; 
A  nolana  breve  luce 

S'  asconde,  e  T  sonno  eterna  notte  adduce. 


Hctle  palpebre,  or  tra'  minuti  risi 
D'  un  biondo  crine,  or  dentro  le  pouette 
Che  forma  un  dolce  riso  in  bella  guancia; 
Kppiir  l'.i  ten'n  granili ,  e  si  mortali, 
K  cosi  immedicabili  lo  piaghe. 
Oinie  !  che  tulio  plaga  e  lutto  sangue 


indi  odio,  disdegno! 
■'angui,  le 


1  ad  orsi  : 


Che  si  placano  quel ,  questi  placarsi 
Kon  possono  per  prego,  ne  perdono. 
Olmo!  quando  ti  porto!  Dot  novelli, 
Tu  gli  ricusi,  ritrosctto:  forse 
l'erike  lirn- via  più  belli  hai  nel  bel  i olio, 
('irisr  :  <|ii!iLi!i)  li  p.iruDi  inaili  pomi, 
Tu  ìlrlfiinti,dlsdeguosa:  forse 

rughi  bai  nel  bel  seno. 


«■'1'  <'■  i" 


'  offilsc 
.li,  dispettosa  :  I 


SCENA  PRIMA. 
SATIRO. 

l'icciolaè  l'ape,  e  fa  cui  piccini  morso 
Tur  gravi  c  pur  moleste  le  ferita; 
Ma  ornai  cosa  è  più  picciolo  d'  Amore, 
Se  In  o^al  hrcie  *pa™  entra .  e  s'  nsrnndc 
In  ogni  breve  spailo?  ar  sol  lo  all'  «adira 


Sono  costoro.  Or  di',  eh  alcun  li  "-u ih 
Per  le  selve  e  pe'  monti ,  c  'ncontra  gli  orsi 
Kd  Incontra  I  ringhiai  |ier  te  combatta. 
Non  sono  lo  brutto,  no;  né  lu  mi  sfreni. 
Perchè  si  fatto  io  sia,  mu  solamente, 
Perchè  povera  sono  :  ahi,  che  le  ville 
Scguon  |"  esempio  delle  gran  cittadi  I 
11  vernicine  il  sivot  d'  uro  è  questo, 
Poiché  sol  vince  f  oro ,  e  regna  I'  oro. 
O  chiunque  tu  fosti ,  che  insegnasti 
Primo  a  vender  I'  amor,  sia  maledetto 
Il  tuo  cener  sepolto .  e  l' ossa  fredde  -, 
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te,  *L 


Ma  li'  l'igni  In  pi»ni:<;i ,  e  niQvi 
f;  L'ini  [lin  immollilo  In  urt'imia  I 
E  '1  perco-in.  Tu  prima  svfisn 


Dolce 


3,  Aro»r  le  nule  . 


K-.l  II  |,  ihlMllillllllill'I-    l  pili  M.)/l|, 

l'.lil:  pciiihli-a  In  Irrrii,  ■  >  I  iir,r  frn  I'  miri 
Uri  perche  Lui  [in  mi  kisnn'.'  1. -..t  i-i.i.Tlill» 
Qiirll- urini  die  fibrillale  in  natum 
Persila  salute  :  Il  reno  allupi,!  il  CiH-in  . 
Il  Icone r-lhu-lldl,  ed  11  hovoso 


AH»  a  fui' violarne  eri  ii  rapire? 
Sforierù,  rapini  quel  tire  rostri 
.Mi  Illusa  ,  iiiSra|[i,  iulOLTio  dell'Amore: 
riir  prr  ijiiiiuro  mi  cri|irnr  leste  m'  ha  dell», 

TI"  aiirlar  sovente»  rinfrescarsi  0  un  fonie; 

Tra  i  erapnuli  appianarmi  e  tra  eli  iu-IwsN  . 
Ivi  aspettar -hieiiu  li  M'iijn;  c conio 
Vcitnin  1'  oi-ca.ion,  curri-rie aridi sso. 


(.lucila  mano  ran. licerle  ucl  crine, 
iiiiii  non  idrlira,  .-li'  io  pria  non  linjtn 
L'ormi  mie  prr  vendetta  in  i  uni  -11111:111'. 

SCENA  II. 

DATIVE,  TIRSI. 


Ctr  Aniniin  aiiiiisw  SiMa  :  e  Dio  sa  rpunnli 
linoni  anici  n'  bufati],  e  «fi  per  farli, 
Trillili  l'in  i  lik-m ut.  i|INiiiT  iiv  '-i  iiiìuìiiiiliì 
I.e  lui'  privili nv  :  ma  turici  piuttosto 
Ailoninre  ir»  i:i»iei]i'[i .  un  oiso,  un  tigre, 
Cbc  0  domare  unn  semplice  fanciulla , 
l'aniiiillii  lanr.i  sfilimi  i]»nnlo  liclln, 
Che  non  s'  nvvrgllia  an,w,  l'onie  sien  calde 
I.1  anni , li  suri  \>e\\c/rj  e  come  acuta  ; 
Ma  tideuilo  r  piangendo  uccidi  nlLru! , 
i;  I'  uccida  c  non  sappia  di  ferire. 


e  parole,  aeli  rit 


elioni  V 
in  l>isoi™o 

e  trista. 


CI*  1.  a  : 
Ki^pr-i-  .loie 


Fra  paraRnn  :  epnl, 

(  Li-  )>-.:.  1  ,  I.e  di, .  s-r     I»  pur  Vi  lilKO, 

\li  porto  in  sol  rrr  >riLo;in  lastra, 

Perche  si  1  resta  quantum!  cedete. 

Ma  mentre  elio  V  orna.a  e  >a^hc;cla»a . 

It.,.-<tv,i  t.»io  i-iftoi 


Ma  i[ual  c 


■mplice  riluci 


A  MIMA ,  ATTO  11,  SCENA  11. 


M"  perette  accolta  una  parte  de' crini, 
E  l'altra  ama  -nursu,  min  nduc  mite 
llon  ali  tH'i'lii  ;il  U;a  coLisiulicr  ricoric  . 
E  si  mirò  quasi  ili  tatto,  pure. 
' (Vili fluid  [■!['  in  uri  -un  iruatar  limitassi  . 
Ed  incolta  si  i  idc  ,  Lr  si  cam|iiara,ue  , 
Perchè  bella  si  vide  ancorché  incolta, 
lo  ine  n'  avvidi,  e  tacqui. 


Fotte  allora 
Kon  usclvan  si  spesso  i  cittadini 
Nelle  selve  e  ne'  campi ,  né  si  spesso 
I.c  nostre  foroselle  avellilo  in  uno 
D'  onderò  alla  cittndo.  Or  so  a  mischiate 
Seliiultc  e  l-.is.mii.,ì.  Mi.  Lisciarli  ila  olirle 
Questi  <lis.-i.rii  .  ur  non  farai .  eli*  un  crai- 
.Silvia  contenta  sia,  elio  le  ragioni 
Amlnla?  o  siilo,  o  rilmeno  in  tua  presi™ 

Non  so ,  Silvia  è  riirosa  fuur  di  mudo. 

E  costui  rispettoso  è  fuor  di  malo. 

G  spacciato  un  amante  rispettoso. 
Co u salini  IJill'i-lie  ("uccia  altro  mestici.! , 
misti'  cì:II  e  tal.  Chi  imparar  vuol  d' aura 
Disimpari  il  rispetto  :  osi ,  domandi, 
Solicelli,  iuipoi-toni .  ni  li  ne  involi  : 
E  se  questo  non  basta ,  anco  rapisca. 
Or  non  sai  tu  coni'  è  fatta  la  donna? 
Fuggo,  e  fuficciulr,  vuol  eli'  sltr:  la  itimi 
Mcga, e  nefando  >n:,l.l,'  altri  silo;;  1:1; 
l'umia,  c  puiiuaiiilovuolch'  nitrì  la  vinca 
Ve'  'l'irsi ,  io  pnrki  teco  in  lOtilldaun  : 
Non  ridir,  eh  io  ciò  dica,  e  sovra  tutto 
Nonporloinrimc.Tu  sai,  s'  io  saprei 
Renderti  poi  per  versi  altro  che  versi. 

Non  hai  caRion  di  sospettar,  eli'  io  dien 
tosa  giammai  ohe  sincimtra  tuo  grado. 
Ma  ti  nreao,  orala  Dafne,  per  la  dolce 
Memoria  di  tua  fresa  urini  hiraza , 
Che  tu  m'  alti  ari  ajutnre  Arointa 
Miscrtl,  che  si  munti 


Hi  r.irariu'iilnrriii  In  min  Liiiivinciza  , 
11  ben  passato  e  la  presente  rioja! 
Ma,  che  nioi  tu  ch'io  faccia  ; 

Né  saper  oc  consiglio  :  batto  sol ,  ci, e 
Tidisjmii^sn  voler. 


Dubbiami 
Al  fonte, 

SiMdS^ctairfcl^^ 

Che  tufferà  le  belle  membra  icnudc. 

Ma  che  però?  Dappoco 


ili  te  nielli'. ino -'(li-sii  .  Tirsi,  non  mio, 
Tu  innamorarti?  sei  giovane  oneora, 
V  pussi  ili  i] nulli-  lumi  il  quarto  lustro , 
Se  tlen  sovvienimi  quando  eri  fanciulli!. 
\  uni  viver  11  e  sii  illuso,  e  scinti  uiojal 
Che  sol  amando,  unni  ss  ila-  sin  ili  letto. 

I  diletti  di  Venera  non  lascia 


Scongiuro  ha  ri  trova  lo  questo  sciocco, 


Ma  ehi  ri  trova  il  Inai .  s'eglino!  cerca? 
Periglioso  ò  cercar  quel  ohe  troi  aio 


AMI  i\TA,  ATTO  II.  SCENA  III. 


Della  crude!  fanciulla. 


Coli»  dell; 
Nuore,  Ai 


Qual  ardirmi  bisogna,  e  'ncoutra u cui? 

Se  la  tua  donna  fosse  in  mczz'  uà  Uose» 
Clic,  cinto  Intorno  d'  altissime  rupi, 
fesse  albergo  alle  tigri  eda'  leoni; 


V'andrei  più.  lieto  epronlo 
Che  l'assetato  cervo  alla  fontaua. 

Bisogna  P  maggior  prova  ardir  più  grande. 

Andrò  per  mezzo  i  rapidi  torrenti. 
Quando  la  neve  si  dlsclnglfc  ,t  ganti 
LI  manda  al  mare:  andrà  per  mcy  io  "I  Ioni 
i:  ridi"  inferno,  (finrid'  ella  vi  sin, 
S'esser  può  inferno  ov'écosasl  bella. 

Odi. 


ho  ma?  Tu  taci  ;  tu  m'uccidi. 
a  gin  ,  che  tu  v'  abbi  d'indire, 


Poco  dunque  li  pare 
CV  inMice  io  sin, 
Che  n  crescer  vieni  In  miseria  mia  ? 

S'  a  mio  senno  farai ,  sarai  felice. 

E  che  cornigli  ? 


Cosa  lo  non  leci  mai  che  le  spiacesse. 
Fuor  i'he  r  amarla:  e  questo  a  me  fu  forza  . 
Forza  dì  sua  bellezza,  e  nun  mia  colpa. 
 *  dunque  ver ,  eh' in  qunnloio 


Al  suo  di  spello,  i 
Dunque  fuor  di  sua  voglia. 

SI,  pcrccrlo. 

Perchè  dunque  non  osi  oltra  sua  voglia 
Prenderne  quel  elle,  ie  ben  «fave  in  ini™  . 
1  '(In  attln  le  sarà  caro  e  dolce 
ie  I*  abbi  preso? 


Se  nun  quanto  v'èilafne,  ch'éper  no). 
Ignudo  ella  m'aspetta? 


me  ;  che ,  quanto  a  mezz'  Il  cor  mi  parla , 
Non  so  ridir.  Tu  troppo  scaltro  sei 
Già  per  lungo  uso  a  ragionar  d'  amore  : 
A  me  lega  In  lingua 


Digitizcd  bjr  Google 


Temo  del  mal  ó"Aralntaj  «veld  vitto  ) 
Km  vislo  doti  l' abbinili ,  (hi  poi  tire  irai , 


i  ]  Or,  perchè  guaito? 


Alcun  «crii 


Che  di  legarla  pur  nllor  linia. 

■a,  Cuccia  scliermd 
.vrc.bl*.  alunna,, 
io  flordasb  iBocn 
dm,  al  Sminuii! curii 
m;  ed  lo  foltnnio  pie 


ni  morbide  e  bianche j 


appressarsi  nlle  lue  dolci  membra, 
usili  ili  5i  k>i;liLT'ijufsli  muli  :  ' 


Or  me  neiieoio  )  clic  Silvin  dine; 
Con  Dafne  ire  n  lavarsi  ad  una  fi: 
J.ii  duiii|ue  s'  inviò  dubbio  cil  luci 
Mosso  non  dal  suo  cor  ,  ma  sol  da 
.Slimolnrc  importuno  :  e  spesai  i 
Ku  di  lornare  Indielro  ;  ed  io  -l  ! 
Por  mal  soo  guido  innanzi.  Or  ,  (| 
C  era  II  fonie  vicino,  ceco,  sentii 
Un  fcmminil  lamenlo ,  e  qiimi  a  u 
Dafne  veiiuinm ,  dir  lialiwi  palmi: 
Lfl  qunl,  come  ci  vide,  al/0  li  io 
Ah  correte ,  gridò:  Silvia  è  sfori: 
I.'  i  una  muralo  Ambila  ,  clic  ciò  i 


disdegnoso  e  i 
jliMptc.i,  [ol- 


ii biuiido  crine 
e, udisse  Intanto  : 

ir,  che  vantaggio 
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A  MINTA  ,  A'TTO  III,  SCENA  11. 


OiiiiL-  :  l'In-  Ita  che  costei  diro? 


Posso  dirvi  ili  Silvia;  ed  Hill  -1  velo. 


Io  In  compiacqui  :  enduro 
Molte  i,b;ilL-  r  j.lon,- ■  «■ 
Ecco,  di  non  so  donde,  u 
Grande  fuor  di  misurare 


Vibrando  un  dardo,  dentro 'I  busco  il  segue. 

Oh  dolente  principio  I  Oimc.1  quol  line 
Gin  ral  s'  annunzia? 

lo  coni"!  altrodardo 
Seguo  lor  traccia,  ma  lontann  assai; 
Che  più  tarda  mi  mossi.  Come  furo 
Dentro  glia  selva,  più  non  la  rividi  ; 

Llif  .imi  tncp  

Quivi  I  dardo  di  Silvia  in  terra  scorsi , 
Ne  mollo  indi  lontano  un  bianco  velo, 
Ch'  lo  stessa  lo  ravvolsi  al  crine;  e  mentre 
Mi  -mìhìKi  in'oniii.  iìiìì  selle  lupi, 
Che  leccava»  di  terra  alquanto  sangue 
Sparso  Inlorno  a  ceri'  ossa  affatto  nude; 


Dolor,  che  sì  mi  ertici, 

Che  non  m' uccidi  ornali  Tu  sci  pur  lenii). 

Forse  lasci  l'officio  alla  mia  mano. 

Jo  son,  lo  son  contento , 

Ch'  ella  premia  tal  cura  , 

Polche  tu  la  ricusi,  o  che  non  puoi. 

Olmelse  nulla  manca 

Alla  eertena  ornai , 

E  nulla  manca  al  colmo 

1  li'  I  Li  miseria  mia, 

Clifliiuiu.'  i-I..'  i)i!tii-iiftu.?0  Dafne,  o  Dafne, 
A  questo  amaro  fin  tu  mi  salvasti  ? 
A  questo  (lue  amaro? 
Bello  e  dolce  morir  fu  certo  allora 
Che  uccidere  lo  mi  volli. 
Tu  mei  negasti,  e  'I  cielo,  a  cui  parca 
Ch'  ic 
Ch'  a' 

Or,  ericfatl'lm  l'estremo 
Della  sua  cruJc Itale , 
Re  il  soffrirà  eh'  lo  nioja; 
E  tu  soffrir  lo  dei. 

Aspetta  alla  tua  m< 


E  di  via  e  di  vita  che  mi  rea 
E  con  In  sua  presenza 
Accresca  quel  martire, 
Ch'  è  ben  plcrinl  martire , 
S  lioliisoirno  d'njnto  al  mi 


AMINTA,  ATTO  IV.  SCENA  l. 


Io  im>h  r  intendo. 

Lo  duro  novella 
Di'lh  iHnm'irte,  eli'  culi  udì  e  credette. 
Avrò  porto  ni  meschino  illaci-io  n  I  ferro. 
Od  ultra  cosa  tal .  che  P  uvru  ucelso. 


I'cl-  inijH  !] M  in 7  Diluì-  !  Cfirriiilni'o,  nndr.oim 
Che,  pai  ih'  cjrli  moria  per  la  mia  morir, 
Dee  |kt  Ni  vita  ni iii  restar  in  vii». 

Il  seguii  bea;  ma  correa  si  veloce, 
Che  ini  >\art  tintati'  innanzi,?  'odarno 
Tei  mi  Liimi  per  lo  sue  orme.  Or  dove 
Vuol  tu  cercar,  se  non  n'  hai  traccia  alcunn  ? 


imor  possa  in  on  pelto, 


'  illrl  die  di  tua  mano?  Or  ti  cousoìn, 
■■  i  i  uij  i,  perle  muore  , 


Kivolutiv  in  se  stesso,  e  crucilo  al  petto 
Premersi  disperalo.nè pentirsi 

La  pelle  trapassassi ,  e  nel  sua  sangue 
Lo  tinse;  e  I  ferro  snrla  giunto  addentro, 
E  passato  quel  cor,  che  tu  passasti 
l'in  iliir.iiiieiilc,  se  non  di'  lugli  tenni 
11  braccio,  e  I'  impedii  eh'  altro  non  fesse. 
Ahi  lussa!  e  forse  quella  Iirev e  piaga 
Sole  una  prova  fu  del  suri  furore 


h'  io  chlamuvn  onestale  ;  e  hen  fu  tale  ■ 
In  fu  troppo  scl  era  e  rigorosa  : 
■i-  un-  li'  accorto  e  pento. 


Spirto  alcun  di  piotate?  Oh,  che  vegg  iu? 

Tu  liti'' tu,  supeilin?  Oh  meraviglia! 

Che  pianto  e  questo  tuo?  Pianto  d'amore? 

Pianto  d'  amor  uno  giù,  ma  di  pletale. 

La  pietii  messaggera  è  dell'  amore, 


Il  vidi  poscia  allora 


Della  tua  morte,  tramortir  d'  affi 
E  poi  partirsi  furioso  In  frena, 
Per  uccider  se  stesso,  e  s'  avrù  i 


Eció  per  fermo  tieni? 
lo  non  v'ho  dubbio. 

Oimc!  In  uni  sciinifli 


Qtiest 


tu,  Sllvb 


troppo  ahhonda. 


Oli  polenza  d'  Amori  giuslo  castigo 
Mandi  sovra  costei.  Misero  Amluta  ! 
T  '  ni  il'  ape  che  ferendo  muore  . 
E  nelle  piaghe  altrui  lascia  la  rita , 
Con  la  tua  morie  hai  pur  tralilto  al  line 
Quel  dura  cor,  «he  non  potesti  mai 
Punger  vivendo.  Or,  se  Iu,  spirla  tirante 
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AMINTA,  ATTO  V, 


Io  soli  comedo  ;  odilo . 
I  'ìile  ((Ufi  che  furi  ipii'sl'  ".vili  No  \isln. 
Io  ero  anzi  il  mio  succo ,  die  si  silice 
Presso  In  volle ,  e  (junsi  il  | i ii  del  «ilio  , 
Dove  k  costo  face  di  se  grembo  : 


SCENA  UNICA. 
Ma  debll  freno  ì  ili  pulente  amore. 
Poi,  si  come  Degli  ocelli  uvee*  un  f- 
Inufflar  cornine  io  col  pianto  suo 
11  colui  freddo  viso ,  a  fa  rjiicll'  acqua 
Di  cotanta  virtù,  eh' Pali  rivenne; 
E  gli  occhi  splènda ,  un  doloroso  oli 
Spinse  dal  petto  interno  t 
Maqnell'  oiraò,  eh'  amaro 


Quando  el  trasse  (ili  occhi  mi  allo  uu  yritl- 
K  'I  veder  rovi  un;  un  uuni  dal  sommo, 
l;  "I  inli'i-lo  cader  sovra  una  macchia, 
Fu  tulio  un  pillilo.  Spoltra  fuor  del  eolie 
l'uro  di  sopra  a  noi  d'erbe  e  di  spini, 
K  il"  nliri  rami  slreUainente  giunti 


I..I  sli,n:ìas-i: .  e  pili  in  -ii!..i,  jlnli  .-.nk-j-L  , 

Quasi  su'  nostri  piedi .  quel  ritegno 
Tonto  d' impelo  tolse  olla  caduti, 
Ch'  din  non  fu  mortai;  fu  nondimeno 
Grave  cosi,  di'  ci  giacque  un'omo  piue 
Stordito  nffulto  e  di  se  stesso  fuori. 
Noi  muti  di  pletale  e  di  stupore 
Ilcslauimo  allo  spettacolo  improvviso. 


Ch'egli  morto  nonera  ,  e  elle  non  era 
l'ev  morir  forse,  lilitilihtiiiì  P  affollilo. 
Allor  Tirsi  mi  die.  uotiiia  intero 
De'  suol  secreti  ed  angoscio*!  amori, 
ala  mentre  proeurinm  di  ravvivarlo 
Con  dherii  oiLiiinsnti  .  annido  imanlo 
Già  mani"  ' 


Allor  che  (inde  :-.  me  laivlra  e  'I  plellro  , 
Soprnggi unsero  insieme  Dafne  e  Sili  in  ; 
Che,  come  in  lesi  poi ,  nivali  cercando 
Quel  corpo  dio  creduli  di  vita  privo. 
Ma  come  Silvia  11  riconobbe,  e  vide 
La  belle  guance  tenere  d' Amlnia 
Isoolorite  io  si  leggiadri  modi , 
Che  viola  none  che  impallidisca 
Si  dolcemente,  c  lui  languirsi  fatto, 
Che  parca  (dà  negli  ultimi  sospiri 
Esalar  l'alma,  in  guisa  di  Baccante , 
Gridoudo  e  percotendosi  11  bel  pollo , 
Lascio  cadérsi  insili  giacente  corpo; 
E  giunse  viso  a  viso,  e  bocca  a  bocca. 


Lei,cb'  e  tanto  severa  o  schivo  tanti 
Iji  vergogna  rllien  debile  amor.'  ; 


re»  doli 


n  cui  gli  affanni  scorsi  ed  l  perigli  ' 
Fanno  soave  e  caro  condì  ntentol 
Ma  re.slalc  con  Ilio ,  eh'  io  vo'  seguire 
11  mio  viaggio  e  ritrovar  MouWio. 

Nonio,  se  il  molto  amaro, 

Che  provalo  Ila  costui  servendo,  amando , 

l'inniTendo  e  dlspe rullilo, 

JladUi  k  ila  linai'  iiienain.-ali- 

D'aleno  dolce  presente;  * 

E  p.u  ii  .insta  dopo  '1  male  il  bene  , 
lo  non  ti  ohlee.fllo,  Amore, 
Questa  beatitudine  maggiore  : 
llen  pur  gli  altri  in  tal  guisa; 
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TORQUATO  TASSO, 


1NTEIIM  ED  IL 


IMI.IìUKmo  INUMO. 


In  voce  ami  di  ]ilrid.li  riposi: 
Ht  miri  il  vosirn  pianto  Aurora 
Il  gran  Po»  Hliccitila:omnl  tn 


Cimi;!»  1*  aspetto;  iqninn  Amore  Is 
Trasforma  iti  liinlc  gota  i  vnahl  or 
Corti'  ugni  tarmi:  ed  ugni  slorin  e  plt 


\,-  tini  i  iii  l' iHUWimpi?,  ' 
0  tUlBi  lnwtri  yioclii  e  i  nostri  ■ 

INTEflMEJ 11011. 


AMORE  FUGGITIVO. 


letto  ilnl  lena  Udo, 
:Iuj  stimi  diluì  ridimi  c  1 
co  II  mio  ligi  io  fuggi  livn 


E  pEr  fui  sempre  si  "luiseii  mi  ami 

Sino  plT  smorti  ed  ultimo  partita  ; 

Gioir.     mi  furio  e  paco 

nella  viln  fupice; 

Ilei  mal  dolce  ristoro ,  od  nllo  oblio 

i:bl  più  di  voi  no  rleondiire  n  Otiti 

INTERMEDIO  HI. 


ili.  I  ititi  siam 
fr»  rollati  za! 
Mciiium  perpetui  bolli 
Ihive  non  è  pìommnl  s 


Lniiii  ilrll:t  rutili'  "S 


JNTEUMEDIO  IV. 


E  un  lonerncmollc, 
Llaaf  ho  perlromrln  ed  iisni^n'  urte  : 
Ormi  Lull"  il  inim  ici  ili  parli-  iti  parli- . 
E  In  sfera  di  Mute,  e  1'  "lire  Baie. 


Si'  'IFuyaitliuralon.il»  irlo  =1  Irò 

NÈgln  trovar  lo  spero 
Travili,  donne  lfc|!ludro, 
pervlié  .  sebliend'  intorno 
Al  volto  ed  alla  chiome 

Ewbbeii  spesso  Aedo 

Le  porte  di  piotate , 

l-ld  alberai  vi  rlileiìe, 

Non  È  nlcunadìvoichunel  suo  | 

llnr  gli  voglia  rlcettu, 

Ove  sul  feritale  e  sdegno  siede. 


me  1'  iiiwiiim. 

l'I  u  ti  i  drilli  ili  l 
l.iiiiiin  pi-l'lllll. 


1  II  levili  IHI.Llllu  pOSSO 

Condirlo  più  soave. 
.Ma  chi  mei  riconduce 

Altro  premio  il'  nltenda  . 
DI  cui  Don  può  maggiore 

Se  ben  intimi  gli  tiesse 

r-^lstljr  giuro, 

Che  ferme  serverò  l'alte  promosse  : 

Ditemi,  OV  è  II  mie  Agito? 

Ma  non  ri;p<indc  alcuni1. ciascun  si  lucer 


M.L  vi  tinnì  lai  segni, 

Che  conoscere  ad  essi  . 

I  i'.i'ilmi'iile  il pHlreto, 

Ancor  elio  di  celarsi  n  voi  s'  Ingegni. 

Egli ,  benché  sia  vecchio 
E  il  nstimne  d'elude, 
l'Uriulii  i  si  ,  che  ancor  fanciullo  sembra 
Al  volto  Filali.'  membra, 
E'  n  guisa  di  fanciullo 
Sempre  inslnbll  si  move , 
ISO  pur  clip  limilo  trave  In  cui  s' appaghi  ; 
Ed  ha  gioja  e  trastullo 
Di  puerili  sederei  ; 
Mr;  il  uni  M-li.T/.iH'r  pieno 
IV.  perielio  e  ili  danno: 
faci  lmci.lt'  *'  adira  , 
Facilmente  si  placo ,  e  nel  suo  viso 
Vedi  quasi  In  un  punto 

Crespe  ha  le  chiome  ed'  oro, 
K'n  lineila  filisi  appunto, 
Che  l'umilia  sipinge 

Ma  nuda  ha  poi  In  lobi 
Agli  opposti  conllni. 

rihcherocoÈvivoce: 

Nella  fronte  dimostra 

I  ua  lascivia  audace: 

CU  occhi inllanimnH.epicni 

IV  no  indinne  voi  riso, 


Volge  sovente  lu  biechi ,  e  pur  sott'  occhio 
4  Quasidifurtojnlra, 

Né  mal  con  drillo  guardo  i  lumi  gira. 

Con  lingua  che  dal  latte 

Far  che  sidiscompagnl , 

IMrcmente.  favella  ,  ed  I  suoi  deli! 

Forma  trancine  Imperfetti  '. 

1)1  lusinghe  e  di  vezzi 

E  piennìl  suo  parlare  , 

E  son  le  voci  sue  sonili  e  ciliare. 

ila  sempre  In  hocco  11  ghigno  ; 

E  gì'  incanni  e  la  frode 

Setto  quel  ghigno  asconde , 

Come  tra  fiori  e  fronde  angue  maligno. 

Questi  da  prima  altrui 

Tutto  cortosee  umile, 
i      Al  sembianti  ed  al  volto, 
i      Qual  pover  peregrino,  albergo  chiede 

Per  fruite  per  mercede: 

Ma  poi  che  dentro  è  accollo , 

A  poco  a  poco  Insuperbisce ,  e  fassi 

Olirà  modo  insolente. 

Egli  so!  vuol  le  «biavi 

Tener  dell'  altrui  core; 

Egli  scacciarne  fuore 

GII  antichi  albergatori ,  e'  il  quello,  vece 

Ricever  nuova  gente; 

Eifor  la  ragion  serva, 

E  dar  leni:.'  nlln  inclite, 
i       Cosi  di  Vieri  li  rimilo 

D' ospitc^mnnsueto , 

E  persegue  ed  ancide 

Chi  glia'  oppone  e  chi  gli  fa  di. lelo. 
Or  eh'  lov'  ho  dato  I  segni 

E  degli  atti  e  del  viso, 

E  de'  costumi  suol, 

S'  egli  6  pur  qui  fra  voi , 

Datemi,  prego,  del  mio  figlio  avviso. 

Ma  voi  non  rispondete! 

Volete,  ah  falli,  ah  sciocchi, 
Tenere  ascoso  Amore? 


ila  poi  che  qui  noi  trovo, 
IViimifli'iil  eie!  ritorni, 
.Vuilnì  ce  C'Ululo  ili  terra  altri  sughimi. 


FI  SK  DELL'  AMO*  ti  FlilHilTUO  E  HEL  TA.-fcn. 


SCELTA  DI  POESIE 

D'AUTORI  DIVERSI . 

DAL  (200  SINO  A'  NOSTRI  TEMPI. 


M.  ANGELO  POLIZIANO. 


STANZE 

RR  LA  GIOSTRA 


LIBRO  PRIMO. 


Deh  snrù  mai  che  ni  |iiii  alte  mite. 
Se  nnn  routrnsUnl  mio  voler  Fortuna, 
Lo  f.|i:  i-I*,  il  i-I  li-  Im-mlirn  che  ileVOle 
Tifar  da'  fati  insin  gin  dnlln  cium, 

lìl suoni  te  dui  \  .li  n  Boote, 

Dagl'  Indi  ni  mar  che 'I  nostro  del  Imbruna; 

E  posto  'I  nido  In  tuo  felice  Ugno, 

Di  r, vo  ìi n iicl  diventi  un  Manco  cigno? 

Ma  nn  eh'  ali*  alto  Impresa  tremo  e  bramo, 

K  Min  liiiiiiiti  i \:m  1  lido  desio, 

Lo  glorioso  tuo  frate!  ruotiamo  , 
Che  di  nuoto  trofeo  rende  giù Ilo 
11  eh  loro  sangue,  e  di  secondo  rumo. 


Reg#  In  lingua,  Ajinn  ,  reuui  Umano; 
Tu  principio,  tu  Ila  dell'  alta  impresa; 
Tuo  Ile  I'  onor .  s' io  già  non  prego  in  una 
iti'  sigici,  fini  clic  lacci  date  presa 
Fu  F  alta  mmle  del  Rnron  toscano , 
Più  giù v cu  figlio  dell' etnisca  Leda; 
i;tic  reti  (limo  ordite  a  tanta  predo. 

E  tu,  ben  nato  Lini,  sotto  il  cui  velo 
Fiorenza  lieta  In  pace  si  riposa, 
riè  temo  I  venti  ,  o  'I  minaccili  r  liei  cicli  i. 
0  Giove  irato  in  lista  più  cruccioso. 
Accogli  all' ombra  del  tuo  santo  stelo 
la  voce  mail,  tremante  e  pauroso , 
Principio  età  31  tutte  lamie  voglie. 
Clic  sol  vivond'  odor  delle  tue  foglie. 


Nel  vago  tempo  di  sua  v  erde  etnie , 
Spargendo  ancor  pel  v  olto  11  primo  fiore , 
Ne  incmlii  il  bel  (in  ini  ance  orciaie 
l.e  dolci  acerbe  cure  che  da  Amore, 
Vivrai!  Melo  in  pace ,  In  liberiate , 
Talor  frentindo  un  gentil  corridore, 
Che  gloria  fu  de'  Cicllinnl  armenti  ; 
Con  esso  a  correr  conteudca  co'  venti. 

Ora  a  guisa  saltar  di  leopardo, 
Or  licitili  Tea  rolnrlo  In  brlcve  giro  : 
Or  fca  ronzar  per  l'aer  un  lento  dardo  , 
Danilo  ■minte  a  fere  11 L! i  o  morti ro. 
Cotal  ciccasi  'I  giovane  gagliardo  : 
Ne  pensando  al  suo  fato  aceri»  e  diro  , 
Ne  cerio. ■meni-  ile  suoi  futuri  pianti, 
Solca  gabbarsi  degli  a (11  itti  ornanti. 

Ah  quante  ninfe  per  lui  rapirono  '. 
Ma  fu  si  ni  lem  sempre  II  giottnellò , 


DidfeaJby  Google 


Che 


li  Li  nicm 


Mal  potà  riscaldarsi  '1  freddo  petto. 
Face»  sovente  pc1  hiischi  su^iru-im; 
Intuito  sempre ,  e  rigido  i  ti  : 
11  volto  difendei!  dal  solar  raggio 
Cini  iiliirlaiiila  (li  pili»  <>  if.tlc  fiiugio. 

E  poi,  quando  uel  elei  pnrean  le  stelli, 
Tello  niojusn  n  sua  iii;i|iiilti  tornava, 
E  'n  compagnie  delle  nove  sorelle , 
Celesti  versi  con  disio  cantavo; 
K  d'  antica  virtù  mille  fiammelle 
Cini  idi  «Iti  ranni  ne'  petti  desiava  : 
Cosi,  chiamando  Amor  lascivia  umana. 


OLIZUNO. 
i    Frn  bo 
Espiai 


PcrdoniHi,  0  mai  per  lei  s'  allibrilo  (Imi  : 
E  nunl  per  lei  di  libertà  si  spoglia, 
(J  credila' suol  sembianti  oi  sue  parole! 
Che  sempre  L'  piii  li'Riiirr  eh'  al  vento  foglio, 
l-.inilk-  volti  itili  silice  disvuoili: 
Segue  chi  fugge,  a  chi  la  vuol  s'  asniiitlc  ; 
K  i aiiim  e  vini,  fumé  alla  riva  1'  onde. 

Giovane  donna  sembra  veramente 
Quasi  sutni  un  liei  mare  acuto  scoglio  , 
Oi  ver  tra'  duri  un  i-ioiincel  serpente 

1  scita  [V.lr  uni  funi'  dl'l  v  Ilinfcnilliu. 

Ah  quanf  e  fra'  più  miseri  dolente 

Chi  può  soffrir  di  donna  il  fiero  oiLniiii<r 

Che  quanto  hall  voi  in  |iiu  ili  licita  pi  , 

l'iii  cela  iimanni  nel  fallace  seno: 
Con  esso  (ili  occhi  (tiovenill  Invesca 

E  quale  un  tratto  inROiir.a  la  iloli-i-  cmt.  . 
Mot  di  sua  propria  libertà  non  coca  ; 
Ma,  dime  se  pur  Lete  Amor  vi  mesen, 
Tostoohliate  vostra  alta  natura  ; 
Né  poi  vlrll  pensieri!  io  voi  Renilo  (il  ia  : 
Si  del  proprio  valor  rostui  vi  spoglia. 

Quaaloè  phulolce,  quanto  e  più  sicuro 
Seguir  le  fere  fuggiti!  e  In  caccia 


Veder 


'erbe,l  llor,  l'acqua  viva  chiara  e  r.liiacci.' 
I  dir  pi  ausati  svernar,  rimbombar  l' ou ile . 
E  doler  ni  vento  mormorar  le  fronde) 

Quanto  giova  a  mirar  pender  dn  un  cria 
Le  eapre,  c  pascer  questo  c  quel  virgulto; 
E  'I  montanaro  all'  ombra  più  conserta 
Disiar  la  sua  innipogna  e  'I  verso  Inculi"  ' 
Veder  la  terra  di  pomi  coperta, 
Oli  ni  arimi- da'  filo'  riniti  quasi  occulta  : 
V  eder  cimar  munitili,  tinche  mugghiare, 
i:  le  iiiiiuYiiiHlfiiiiuir,  colini  fa  II  mare! 

Or  delle  perni  ci  iti!  ui/f.o  inasinì 
Si  vi  lle  alla  sua  torma  aprir  la  sbarra; 
Poi  quando  muove  lor  col  suo  \  incastro . 


Or  si  ve 


in  iliniiiir  ™l  r.i 


Ma  q 


ingge 


Ruppe  oirnl  legge ,  e  pietà  mise  in  fondo. 
I. iis-uria  i- il I iti  ne'  [ietti,  e  quel  furore 
Che  la  meschina  ti  alt  chiama  Amore. 

In  rotai  guisa  rimordea  sovente 
L' altiero  giovinetto  I  sacri  nmnntl; 
Come  talorchl  se  globoso  sente , 

t  ben  porger  fede  agli  altrui  pianti. 

io  i  nervi  tutlit|naiiti . 
lusto  sdegno  ti  mova, 
redo  nlmenper  prova. 


Mio  foco  ,  eoo  che  filtro  il  un. min  aivciuln  ■ 

lo,  t'ebo  dietro  n  [Une  gir  piangendo; 
In  trassi  l'itilo  dell'  itifi'rnlil  Sfgpc  : 
E  ehi  non  ubbidisce  alla  mia  legge  ! 

lo  f0  cadere  al  tigre  la  sua  rabbia , 
Al  Icone  il  liei  niellili  ,  al  dttejn  il  l'ischi,,. 


Risonava  In  sol™  Intorno  dirimili 
Soavemente  all'  ora  mattutina  : 
r  1'  iiiiiegnnsa  pecchia  ni  primo  slbotr 
(iiva  preiìumln  nr  min  iir  nitro  flore. 

I.'  untilo  Giulio .  ni  giorno  nncnro  accr 
Allor  ch'ili  tufo  lornn  In  elvella, 
Folto  frenare  il  enrridor  superilo, 
Verso  In  selvn  con  sua  gente  eletta 


[li  l'in  clic  fa  me  m  ir  ri  n  cuccia  ouurni . 
Con  archi  e  lucci  c  .girili  o  dardi  e  corni. 

fi  in  .■inondato  nvea  In  Mela  schiera 
11  follo  bosco,  e  già  con  grave  orrore 


=  )  I  biacchi  11 

Ogni  varco  d.a  lacci  c  cai)  e! 
Dlslnrmir,  il'  iihlniar  creu-i 


Unii'  ni 
Cani 


Sono  Me  gerì 
Qusl  nnlmal 
Qual  serra  , 
Sporgesi 


ni' il.]  I.:iiin 


li  ini!,:.; 


 a  Iromba. 

il  di  sliuapar  si  roda; 

nrtn  lo  belln  compngnn  ; 
iuui  iuihJ  ,  altri  ollnvla  più  stretta: 
Chi  serba  in  coppia  I  con,  ehi  gli  scompagna; 
Clii  Lii,1il«ioiiiriinetle,chnrichininaeallelln. 
Clr  Mi|:r,'.  il  filini]  illirici'  per  hi  e- nifi! una  , 
Chi  I'  adirata  fera  annoto  nspelln  : 
Chi  si  sin  sopra  uà  riunii,  il  Imio:i  riguardili 
Chi  ha  in  man  lo  suini  l'eoliis'iirciuiciaiidindi! 
Già  le  


■tal* 


ti  porco  enlro  II  burron;  giàd'  unmrnttn 
Spanta  giù  11  eavriol;  idèi  vecchi  armenti 
De"  cervi  van  pel  pian  fuggendo  in  frolla. 
Tinnir  ni'  incoili  delle  volpi  ha  spemi  ; 
Lo  lepri  iil  primo  ossa  Ilo  vanno  In  rolla.' 
Iti  suntnna  stordita  esce  ogni  belva  ; 
L'  astuto  lupo  vie  più  si  riusciva. 

Del  ptcelol  bracco  pur  teme  il  meschino  : 


!■:  (risia  f;i .  lumi  fero  Giulio  ussìi 
Umile  il  f Imbuir  per  In  nevot 
DI  l'elio  od'  Emo  vn  feroce  In  ca 


Rompe  In  via  dove  più  il  bosco  è  folto. 
Ter  nardi  macchin  In  bcslln  crucciosi  ; 
Con  verde  ramo  Intorno  ni  enpo  avvolto , 
Con  la  chioma  ni  ni  Hata  e  polverosa 


indi  lieve ner  compose 


L'Inagfn  d'  unsi 

Candida  lutta,  leggiadrerta  e  snella  : 

Al  glovnn  cnccfnlor  si  offerse  quella, 
l.ii'Ni  s[ircinc>  il  destrier  per  lei  sc".itire, 
Pensando  In  breve  darle  agro  miirtlrr. 

Ma  polche  in  vira  dal  bracciu  ildanìnsco^c. 
Del  foder  trasse  fuor  In  fliln  spadn, 


Tanti 


;.s  tati 


di  segoli 


ini:  cKi'.-i,-. 


Sciupìi'  ki  via  line,  e  jnir  rmii  minia  prende. 
Qunlsinoal  labbro  sta  nati'  onde  stille 
Tantnlo,  c'I  liei  glardln  viriti  gli  pende; 
Ma  i|iialiir  I  nrqna  n  'I  potilo  inni  vintale. 
Subito  l' acqua  e  T  pomo  via  dispare. 

Kra  ala  dietro  nllnsun  disianza 
Gran  tratto  dn'  compagni  al  lontanalo; 
\è  pur  d'un  passo  ancor  In  preda  ni  mini  ; 
E  ciò  tutta  il  destri cr  sento  uffonnnto. 
Ma  pur  seguendo  sua  vonaspernnzn  , 
l'ori  cune  in  un  forilo  e  verde  prato  i 
Ivi  sotto  un  vai  candido  gli  apparve 


Ma  II  frimai  della  flern  oi 


SCELTA  Di 

e'  [ijLlL  IK'IìJÌITÌ  liti  JllÌLT  pill  ili 

.  i  lini-i  ,  i'  'I  firs.'i)  :ht  in'  r.llrt; 


E  'Ulubblo  tolgo  cLc  tua  mente  rompe , 
Maraviglia  di  mie  bellezze  tenere 
Non  prender  giù;  eli  l' nacqui  in  greniboaV 
Or  poi  ohe  'I  sol  sue  rote  in  basso  etti 
E  da  quest*  arbor  rade  maggior  I*  amlir 
Già  l'i  ile  .il  grillo  la  stanca  citala , 
Già  11  rozzo  zappalnroel  campo  sgombri 
E  già  dall'  a' 


La 


hi  II  dai 


E  tu  lieto  ritorna  alla  tua  scorta. 

Pol  con  occhi  più  lieti  e  più  ridenti , 
Tal  elic  i  i-ii'l  lutln  assereno,  d'  intorno, 
Mosse  suora  i'  erbetta  i  passi  lenii 
Con  atto  Ó"  amorosa  grazili  adorno, 
l'echino  i  Inurbi  al lur dolci  lamenti, 

"  i  i  dolci  passi 


Blanc 


Statore 


TaiiiliJ.o 


inforE 


i  assideri 


f  agghiaccia  II  sangue  e  ri  Ira  le  n 
Sta  come  un  marini)  lisi),  e  pur  c.Kisidn:i 
Lei  die  sen  va,  ne  peasadi  sue  pene; 
Fra  se  lodando  11  dolce  andar  celeste, 
E  'I  ventilar  dell'  angelica  veste. 

E  par  che'l  cor  del  petto  se  gli  schianti, 
K  clic  del  corpn  l' alma  via  si  fugga , 
1-  che  ,i  jjnisa  di  brina  al  sii  davanti 
In  pianlo  tutto  si  consumi  c  strusa, 
(iiiisi.-uulc  i-mi  un  Lt.  pili  altri  amanti, 
E  pargllrbe  opali  vena  Amor  jili  suggn. 
Or  teme  di  seguirla ,  or  pur  agogna  : 
Qui  11  tira  amor,  quinci  'I  ritrae  vergogna. 

Le  parole  magnifiche  e  ì  precetti , 
Conche  I  miseri  amanti  molestavi  ? 
Perché  pur  di  cacciar  non  ti  diletti? 
Or  ceco  di'  una  donna  ha  in  man  ledi  kivi 
D'  ogni  tua  voglia,  e  lutti  in  lei  ristretti 
l'ien  .  -ni. 'creilo,  i  tuoi  dolci  pensieri: 
Vidi  che  or  non  se'  eli!  pur  dianzi  eri. 

Diami  cri  di  uno  fiera  cacciatore  : 
Più  bella  nera  or  t'  ha  ne'  lacci  Involto. 


POESIE. 
Diami  eri  tuo,  orse'  fatto  d'  Atnnrc: 


llnv'  è  tuo  Liberi  il?  ib.v'  r  tuo  core? 
Amore  ed  una  donna  le  I'  limi  lulto  : 
l-:d  a.',- Ine, -he  a  le  plico  creder  deggi , 
Ve',  chea  Virtù,  «  l'oiliuin  Amor  pon  legni. 


i  ti  pelei  I'  autlco  pianto. 


Tliilla  lami, i  villi-  u.ei:ui  le  lumie 
De'  Sogni  negri  con  diverse  forme. 

Vedendo  II  del  già  le  sue  stelle  accendere  , 
Sentito  il  seguo,  al  cacciar  line  imperano  : 
Ciascun  s' a ffret  lo  a  lacci  c  reti  stendere . 
Poi  con  la  preda  in  un  siulicr  si  schierano  : 
Ivi  s'attende  sol  parole  a  vendere  : 
Ivi  menzogne  a  vii  prezzo  si  mercano. 
Poi  tutll  del  bel  Giulio  frase  cercano. 

Ma  non  v  eggendo  11  cor  co 
Agghiaccia  usnuh  di  subita  paura , 
Che  qualche  dura  fiera  il  suo  ritorno 
Non  Impedisca ,  od  altra  ria  sdagura. 
Chi  mostra  fochi ,  c  chi  squilla  il  suo . 


l'ur,  liiulia,  liiulio,  sona  il  gran  diserta  : 
>on  mi  ebii  farsi  limai  la  gente  grama. 
Ma  imi  die   Ila  nulle  indarno  spesero. 


Cile 


Albo 


I  Ben  vanno;  e  pur  alcun  eoi  ve 
bis  speme  alqunnto  riconforta, 
reddito  per  allru  sentiero 


Ma'  petti  ondeggia  orque 
Che  fra  paura  e  speme  il 
Cosi  raggio  che  specchio 
Per  la  gran  salo  or  qua  oi 

Mo  il  giovln,  che  portato  avea  già  I'  arco 
Ch'  ogn'  altra  cura  sgombra  fuor  del  petto, 
  spemie  paure  epensler  carco, 


Stava  in  forll  penslcr  tutto  ristretlo, 
Quando  lo  compagnia  pieno  di  doglia 
Tutto  pensosa  entro  dentro  alla  soglio. 
Ivi  ciascun  più  do  vergogna  involto 
Per  gli  olii  gradi  tea  Va  lento  lento. 
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qgolilpaslor  a  cul  i 
11  pili  bel  loro  del  co. 
Tornanti  "I  lor  Signor  con  « 
Su  i  iinliston  (['  en'ruic  :iir 
Sr  ni  -.).|iii.^i,  i-ili  dolor  coi 
K  ciascun  pensa  pur  unni'  -i 

Veggendoralvollsi  caro  pc] 
l  ui  fL  fi--,  pili  che  Ni  sua  lini, 
lutivi'.. i  Ceres  giù  nel  morto 


Uve  Heltadl  «ori  ni 
Ove  lutto  lascivo  di 
Zefiro  iota, eia  va 


POLIZIANO, 


ui  citimi  uiecu  un  po'  (li'l  doler  resini 
'    Kn  iTi)  bolla,  clic  '1  nomo  lini  d'  Amore. 
Tu  sola,  benché  costa,  putii  nel  regno 
Sicura  entrar  ili  Venere,  e  ti'  Amore. 
Ta oVversi  uuiuroM  hai  .olii  il  retimi  : 
Teco  sovenle  h  canlar  vlensl  Amore  ; 
i;  niiMit  -io  il.i;l:  iimer  hi  liniera, 
Tenta  le  corde  di  tua  bella  eeira. 

Vagheggia  Cipri  un  dilettoso  monlc, 
Che  del  gran  Nilo  I  sette  corni  vede 


Nel  giogo  un  verde 
Soli' essi  aprico  un 


ar  dell'  01 

o  morirti  piede, 
illealzala  fronte; 
cto  protei  siede; 
t  lascive  uurette , 
alar  I'  erbette. 
Corona  un  muro  d'  or  1'  estreme  sponde 
Con  valle  ombrosa  di  schietti  arboscelli , 
«ve  in  su'  rami  *"  ™*»H»  frinirti, 
('.tintati  sii  loro 

Sentrsf  un  grato  mormorio  oeu  ontie, 
Che  fan  dno  treschi  c  lucidi  ruscelli , 
Versando  dolce  con  amar  liquore , 
Ove  arma  V  ero  de'  suol  strali  Amore, 
«è  mai  le  chiome  del  giardino  eleni  ti  ! 

Tenero  brina  *  

Ivi  non  osa  et 


ivi  non 


,  _  ....e  imbianca.  : 
a  entrar  ghiacciato  vcmr  - 
>!'  erbe  o  gli  arboscelli  ti 


api  all' a 


Emilie  fiori  io  ghirlandettn  lega. 

LungolerivelfralldiCupiuo, 
Che  solo  man  ferir  la  plebe  ignota 


A  micini  Ini-  saette  itti  min  cola. 
Piacere,  insidia  posati  in  sul  lido 
Volgono  il  perno  olla  sanguigna  rota  : 
Il  fallace  Sperar  col  van  Disio 
Spargon  nel  sasso  I'  acqua  del  bel  rio. 


petto. 


Affari 


apargon  nei  sasso  i  acqua  uri  o 
Dolce  Paura,  e  timido  Diletto 

Dote'  Ire,  e  dolci  Paci  'nsir  

l.e  Liti  il  nic  jl  hit  un  lutili 
i:  '1  li  imi  leti  lo  amaro  cresi 
.orlo*,  e  pavento 
Con  Magrezza  si  duole,  e  i 
Yigil  Sospetto  ogni  sentici 
Letizia  balia  in  mezzo  dei: 
Volutili  con  Heller/a  si  . 
Va  tii-seutlo  il  Contento,  - 

Percolisi  'I  Furor  coriraai 
l.ii  IVliitrliihi  misera  .tra 
Che  del  passato  errar  s'  è  i 

i:  l.i  llisiieriiiion  se  stessa  impicca 
Tacito  1  u  sonno,  e  si  mula  tn  V 

Con  Cenni  asluli,  messagRlcr  do  

K  Tisi  Sguardi  con  picloso  viso 
Tondon  lacciuolia'  piovani  tra'  dori  : 
Slassi  eoi  volto  in  su  in  palma  assiso 
11  l'imito  in  [■Diiiji.Lsniiiilt''  Mini  Dolori  ; 
i:  quinci  e  quindi  loia  senta  modo 
Licenzia  min  ristretto  In  alcun  nodo. 

Colai  milizie  1  tuoi  tigli  accompagna  , 
Vene™  bella,  madre  desìi  Amori. 
Zefiro  il  prato  di  rusiailu  bugna  , 
Spar penduto  di  mille  vaulii  udori  ; 
Ovunque  vola,  veste  la  campagna 
Di  rose,  gigli,  violetto  e  fiori  : 
!.'  erba  di  sua  bellezin  lia  maraviglia  : 
Bianca,  cilestra,  pallida  e  vermiglia. 


Rito 


L'altra  che  'n dolce  focoardea  pururr, 
Languida  cade,  e  '1  bel  pratcllo  infiora. 

L'  Alba  nutrita  d'  amoroso  nembu 
Cialle,  sanguigne,  candide  viole  : 
Deaerino  ho  ìi  suo  dolor  Jacinlo  in  gre 
Narciso  al  rio  si  specchia,  cume  suole  : 
In  bianca  vesla  con  purpureo  lembo 
SI  giro  Clizia  pallidotta  al  sole  : 
Adon  rinfresca  a  Venere  Usuo  pianto  : 
Tre  lingue  mostra  Croco,  e  ride  Acant 

Mal  rivcstldi  tante  gemme  l'  erba 
La  novella  station,  clip  'I  mondo  ai  vii 


SCELTA  DI  l'OESlK. 


Sovr*  esso  11  venie  tuli  ri  nltn  superba 
V  ombroso  chloiuu,-u'  Il  sol  mal  non  tv 
E  lotto  ve!  ili  spessi  rumi  serba 
fresca  e  geloto  uno  fontana  viva. 
Con  si  pura  tranquillo  e  chiara  vena. 
Che  gli  occhi  non  offesi  al  fondo  menu. 


Chec 


co»  bel) 


Con  chiome  onispic,  nr  gin  distese  e  bionde; 
Ma  l' arlior  che  già  unno  od  Ei'enl  piatirne , 
Col  plnlan  si  trastulla  intorno  oli'  acque. 

Sorge  romislo  il  .■erro,  ci  ulto  il  Iris-Io. 
\ihIiiso  il  tornio,  e  I  sull'io  umilio  i>  lento, 
L'  olmo  fronzuto,  e  'I  trassi  n  piò  sciiniieio  : 
11  pino  alleila  con  suii  [istillo  II  vento. 
1.'  avoi  nio  tesse  ;Jiirlnndctte  ;il  maggio  ; 
Ma  ]'  accr  d'  un  color  none  contento. 
Lo  lcriiii|iirNii,sc,lMprcSlon'  farti: 
L'  ellcra  va  enrpon  co'  pie  distorti. 

Mostrnusi  adorne  le  vili  novelle 
D'  abiti  vorl.c  con  diversa  faida. 
Questa  gonilando  fo  crepar  la  pelle  : 
Questa  ]  :ni)ulsia  le  perdute  braccio  : 
Cucilo  tessendo  varice  liete  ombrelle 

fronde  Apollo  scaccia  : 


Quella  a 
.Sprillila. 


h.  ruiige  e  raspa ,  c  per  ormar  sue  fonr 
Frego  11  calloso  euojo  a  dure  scorie. 

Provali  lor  pugno  I  daini  pourosl , 
K  per  I'  amata  drudo  arditi  fonsi  : 


Ha  con  nella  vergala  aspri  e  rabbimi 
I  licei  Infuriati  a  ferir  vansl. 
Station  le  coile,  a  con  occhi  focosi 
Huggcndoi  ller  leon  di  petto  dansi. 
/.moia  r  sodili  i)  serpe  pcp  In  biscia; 
Minti"  i-I  Ni  con  tre  llii'Uc  /il  sol  si  liseia. 

Il  cervo  oppresso  olla  Massiliofcra 
Co'  pie  levali  la  sua  sposa  abbraccia  : 
Fra  I'  erba  ove  più  rUeprlmsvera, 
L' un  coniglio  con  l' altro  s' accovaccia, 
(.esemplicene  i-iiprc  vanno  a  schiera 


Si  r  iijio  aulirne  'I  natura!  timore 
>e'pelii  iiioaioiv.i.  ijiiìiji.Ii.  mole,  Aiuole. 

I  muli  pesci  in  fratta  von  notando 
Denlro  .il  li  .onte  e  tenero  cristallo , 
li  -fi— 0  intorno  al  ionie  roteando , 
(ìulitfln  felice  e  dilettoso  bollo  : 
Tal  lolla  sopio  |'  acljuo,  ori  po'  gui/iando, 
Mentre  l' un  l' nitro  scene,  escono  a  gallo  : 
Olirli  lor  i.l  lo  seinin'ii  l'csin  e  gioco-; 
Me  -|  lli.^on  li  fredde  aerine  il  il'ilce  foco. 

(iti  oiigcllelii  dipinti  ioira  le  follilo 

Vati  I'  nere  addolcir .  io  iva  rime; 

E  fra  più  v  oci  un'  armonia  e'  accoglie 

Ili  si  beale  note,  e  si  sublime, 

Clic  melile  in  voi  in  in  ipieste  umane- spoglie 


E  lime  Alimi-  idi  seiirje  pel  boschetto, 
Si. Ilan  di  ramo  in  Mino  :i  lnr  ditrlùi. 

Al  conto  della  mira  Eco  rimbomba: 

Ma  sotto  I'  omino  i-li  re.iiii  j'iiino  i  .rio  , 

Lo  passerella  gracchia,  e  attorno  rombo: 
Spinili  il  p.'.ion  lo  sili  gemmala  coda  : 
Bacia  il  suo  dolce  sposo  la  colomba  : 
I  bianchi  cigni  fan  sonarla  proda: 
E  presso  allo  suo  v  aga  tortoi  cllo 
il  ii:i|.]iriii:i:lo  s:piit;isoc  a  favella. 

Quivi  Cupido,  e  i  suol  penuuii  frati , 
Lassi  giù  di  ferire  uomini  e  Dei , 
['rondini  diporto,  n  coti  eli  strali  aill'.m 
Fan  sentire  olle  Ilare  i  crudi  omei. 

Fra  l' erbe  e'  (lori,  e'  gtovenl  arboscelli. 
Mnii'd.i,  tulle  iiiìiimi.Iìi  e  ;lolii- 


in  gran  |>alnzjo  folce  , 


IT  oro. 

Sudato  _ 

i.c  tre  Ore.  elle  "il  ninni  sonbobolce, 
Poscon  d'ambrosia  i  lior  sairi  e  divini  r 
i\é  prima  dal  suo  cambo  un  se  ne  coglie  : 
Ch'  un  ritiro  ni  elei  piii  opre  le  sue  foglie. 

itniigiii  [lavimi  i  all' liscio  mia  -noi  pian  In, 
Che  fronde  ho  di  smeraldo,  e  poinid"  oro;  « 
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sa  Filoni 


S(io.»i>  [mc!u-:>  ini  suon  (li  suri  Aiiib|i:i-i:a 
Tempra  lor  danzi 
Ln  regia  rasa  i 
l' ia  in  in  c  ™  i  an  le  di  cerume  e  <n  un  oro  , 
Cini  l'tii Ji  iitiiirm.  a  mwi  unite  necciirìc  : 


Il  sereno  aer  fende, 


In  ni:i1:TÌ;i  l'ai 


Sterope  c  Brente  ed  ogni  lor  martello. 

Le  mura  atlorno  d'  ortillcio  miro 
Forma  un  soave  e  lucido  berillo. 
Passa  pel  dolce  orientai  zaffiro 
ì\cl,'  .unniu  iillifri'd  il  di  puro  e  tranquillo; 

SI  chiude  conlrr.  a  Febo,  apre  il  vessillo. 
]  \  r  inri'i  [lietre  II  p  iviuiLUlu  ameno 
Dì  miratili  pittura  adorna  il  seno. 

Mille  e  mille  color  formali  le  porte , 
DI  gemme  edi  si  vivi  Intagli  chiare, 
Clic  lutte  altre  opre  sarlnn  rozie  e  morie, 
Da  fardi  se  Wntura  vergognare. 


Tarlar  di 

Ivi  la  terra  con  distesi  on 
Pur  di'  nulli  iiiK-oia  ili  i|inl  sminile  acce  di  a; 
liuiic  nate  le  Furie  e  i  ller  Giganll 
Di  sparge»  sa 


Pur  come  snelle  cacciatrici  inselva, 
Gir  saettando ,  or  una  or  altra  belva. 

Nel  tempestoso  Egeo  in  grembo  a 
Si  vede  il  fasto  punitale  accolto , 
Sullo  diverso  volger  di  pianeti 


arper  I 


vaghi  e 


rollio 


Il  nicchio  ve  , 

La  Dea  negli  occhi  fulgorar  v 
E  'l  del  riilcrle  attorno  e  eli  elementi  ; 
L'Ore  premer  l'arena  in  bianche  vette. 
L'aura  incresparli  crin  distesi  e  lenii  ; 
IVonuna,  non  di   


Giurar  potreste  che  dell'  onde  uscisse  . . 

la  Dea  premendo  con  la  Destra  II  crino ,        J|  | 


Con  P  altra  il  dolce  pomo  ricoprisse  ; 
L' stampata  dal  plésnrro  c  divino, 
D'  erba  e  di  lior  la  rena  si  velasse; 
Poi  con  sembiante  Itelo  e  pellegrino 
Dalle  tre  Ninfe  in  immiti.i  lns.s.c  umilia . 
E  di  stellato  vestimento  Involta.. 

Questa  eon  ambe  man  le  tivù  sospesi 
Sopra  I'  umide  trecce  una  ghirlanda 
D'  oro,  e  ili  gemme  orientali  accesa; 
Alleila  unii  porla  afili  orocclii  iimjilisiuia  : 
L'  nitro  al  bel  petto,  a'  bian  ohi  omeri  intesa 
Pur  olie  ricchi  monili  i ultimo  spanda, 
De' qua'  solcai!  ccroliinr  lor  [ironiio  -.i  r 
Quando  nel  ciel  guldavan  le  carole. 
Indi  pajon 


Tederà 


fon  disile  ,i .  i ._  L  m  i  :  - .  ■  i , .  1 , .  I.iluo  ;i  labi". 


SI  vedo  Giove  per  amor  conver 
l'urta rne  il  dolce  suo  ricco  lesai 
E  lei  voi  ocre  il  viso  aiuto  persi 


Le  ignudo  piante  a  se  ristrette  accudir, 
Juasi  temendo  il  marche  non  le  Lagne: 
Iole  atteggialo  di  paure  e  doglie 
Par  oh  inali  in  imi  lo  Mio  ilulci  i  tuiiuaiiii-.' . 


Europa, sona  II  llto,  Europa,  rledl: 
Il  toro  noia, e  Udor  bacia  1  piedi. 

Or  si  fa  Giov  e  un  cigno ,  or  pioggia  e 
Ordì  serpente  ,  or  dlpastor  fa  fede, 
Per  fornir  I'  amorosa  suo  lavoro  ; 
Or  transformarsi  In  aquila  si  vede, 
Come  Amor  vuole ,  e  nel  celeste  coro 
Portar  sospeso  il  suo  bel  Ganimede  ; 
Lo  quale  ha  di  cipresso  11  capo  avi  luto 
Ignudo  tutto ,  e  sol  d'  erbetta  cinto. 

Fossi  Nettuno  un  lanoso  montone  ; 
Passi  un  tono  giovenco  per  amore  : 
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Gi.lic  liiccsw  :  il  Mufa  ,  min  ten  gì»; 
Ferma  il  pie,  Ninfa,  hi  ciiuir.ril!na , 

Ch'  In  non  ti  sedilo  per  farli  morire  : 
Cosi  cervo  leon  ,  cosi  lupo  ngna; 

CiaSl'UllO  il  SIW  UCloiciJ  Milli  fll-S'"'  ; 

Me  pcrehO  filiti ,  n  (Ioana  del  min  cure  . 
lini  ili  sc-mirii  è  sul  iv^innc  amore? 

Dall'  nitro  parte  la  bello  Arianna 
Con  le  sorde  acque  di  Teseo  si  dolo 
K  il  L'I!'  ama  e  del  Minilo  chi-  In  illumina, 
IH  paura  Ircmondu,  comi'  suole 

l'nr  dia  In  otto  ^uJTÌmpréL'taii  parole  : 


Ij  fra  sche  ghiande l'aspre  tempie  adombrai»  : 

LI  dolci  acerbi  lai,  che  d' Amor  nascano  : 
Anzi  tallo  di  pianto  e  dolor  macero 
Si-mitii  in  un  freddi)  s;i>«[>  oppiò  d'  mi  ncero 
Dall'  una  oli' nltrn  orecchia  un  arcofaee 
lo  lungo  ben  sei  spanne  ; 


Largo  i 

Pnjor,<t 


to  il  braccio  tace 

alpestri  note 
e  lanose  gote- 
bianca  plii  che  II  latte, 
ai  eh'  una  vitello; 
.itele  ha  già  falle, 

iàcolcan  combatte; 
i  macera  e  flagella: 

averla  lum^nel  mare, 
delfini  unteli  ito  tirano; 
laica,  i-hi'  'I  l'rcn  corregge  : 


avor  serpeggia  acanto, 
lieti  fior  contato; 
fattf,  cheli  lor cauto 


*  ™  rt»lglla  :  e  menlre  si  l' atllzznno, 
Casca  nel  collo,  el  Satiri  lo  rizzano. 

Quasi  In  un  trailo  vlsla ,  amata  e  lolla 
Dai  fiero  Plulo  Proscrplrm  pare 
Sopra  un  jran  carro,  e  Io  suo  chioma  sciolta 
A'  Zefiri  amorosi  ventilare. 
La  hiiincn  vesta  in  un  bel  grembo  accolla 
Sembra  fenili  fioretti  pilii  versare. 
Si  percuoti-  ella  il  |>cttii,  e  in  vista  pia»™ , 
Or  In  madre  chiamando,  or  le  compagne. 

Tosa  giù  del  leone  11  fiero  spoglio 


E  pi 


soffrir  d1  \ 


»,edor 


er  gtfc fece  al  elei  colmino; 
1.  '  otri  bll  chiome,  c  nel  gran  petto  cascano: 


Questo  e  il  loco  clic  imito  a  Vrncr  piacque 
A  Vener  bella ,  alla  madre  d' Amore. 
Qui  I'  arder  fraudolente  in  prima  nacque  , 
;o  fa  ,-augiar  inuline  colore; 


Snpc:  lj:i.'iiM,:,-  imcr  I:  madre  sale. 

Trainila  assisa  in  [elio  fuor  del  iciulin. 
Pur  ino  di  Marte  sciolto  dalle  braccia, 
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[I  qual  rovesciale  Giaceva  in  cremi: 
Pascendo  di  invili  pur  dulia  sua  fai 
Di  rose  sopra  Inr  piover»  un  nctol* 
Pit  ri  mio  vinili  all'  amorosa  traccia 
H*  Vciicr  dava  a  Ini  con  voglie  pri 
Mille  limi  ne  ci  i  orchi  c  nella  fronte 
Sopra  e  d'Interno  I  plceloletll  Ara 


Qual  la  tallente  nuvola  rompen 
l-'iTiiiu  in  -ii  1'  .ili ,  i'  («li  -in  la  scolta. 

Come  nveo  delle  penne  doto  nn  crollo. 
Cosi  I'  erranll  roseoran  riprese  : 
Nessun  ilei  vaneggiare  era  satollo. 
Quando  apparve  Cupido  ad  oli  tese 
Ann, mio  nulo,  e  di  suo  madre  alenilo 
tiil  lessi,  i'  ]>iir  io'  villini  1  eoi  le  accise; 
Alleimi  in  vista,  e  .-i  lasso  .che  appena 
l'ntf  a  ben  |S'i  parlar  riprender  Iena. 

Onde  iien',nglio?ocjuai  n'apporti  noi 
Velici'  sili  disse,  e  In  baciò  nel  volto: 
limi'  csto  luoMiilin','  <|inii  l'alti'  Imi  l'iev,- 
tlunlDio,  qua!  noni  lini  ne' limi  lacci  iim'll 
l'ai  tu  ili  nomili  lira  nni'jcliiar  fiinw? 
O  Salui'iio  ringhiar  per  lleNn  loìlo? 
(Junl  clic  ciù  sin  ,  non  uroll  cosa  parrai , 
(i  Tiglio ,  o  sola  mio  pluvia  ed  armi. 


LIBRO  IL 

F.ran  eia  tulli  alla  rttpMU  ntlcnll 

I  par  vinetti  intorno  all'  aureo  lolla, 
(Juan do  Cupido  con  occhi  ridenti 
l'ulto  protervo  nel  lascivo  aspello 

Si  strinse  a  .Marte ,  e  con  Gli  strali  ardei 
Della  faretra  gli  ripunse  11  pelto, 
IC  con  le  labbra  tinte  di  veleno 
Ilari  olio  ,  e  'I  fora  suo  gli  mise  In  seno. 

Poi  rispose  alla  madre  :  e' non  e  vana 
La  cagion  che  si  liclon  le  mi  guida, 
Ch'  Io  Lo  tolto  dal  coro  di  Diana 

II  primo  couillillor,lu  priinu  guidu  : 
Colui  di  cui  gioir  vedi  Toscana, 

1)1  cui  giù  Infici  ni  del  In  fama  grida, 
Inflnnd'  [udì,  In  linai  vecchio  Mauro: 
Giulio,  minor  (ratei  del  nostro  Lauro. 

L'  mitica  Gloria  e  'I  celebralo  onore- 
Chi  non  ss  dello  Medica  famiglio? 
E  del  prau  Cosmo,  italico  splendore, 
Ri  eoi  la  pallio  sua  si  chiamò  figlia  ? 
K  quando  Pietro  al  paté  roti  valore 
Aggiunse  pregio,  e  con  qual  maraviglia 


Hìgidn  più  eh'  in  Roma  pili  Lucrerai, 
ti  in  Tessala  folci  eh'  e  falla  un  Lauro  ; 
Pie  mal  llegutì  mosti  ardi  Lauro  a  idi  ocelli  . 
Il  tutta  superba ,  i  suoi  begli  occhi. 


Pcrch'  io  lei  punsi  eoi  piombato  strale  , 
E  col  dorato  lui;  di  che  or  mi  pento. 
Ma  tonto  scolerò,  madre,  queste  ale. 
Che  foco  nccenderolle  al  petto  drento. 
Uidiiiilr  nramida  noi  qualche  resi, nini 
La  lungn  fedeltà  de',  franco  1. anni. 


M>i.»itn  .|..-u  ,  f  ^ufit.  *  iris,  r-ir-i* 
L'armi  iuecuti  sue  sporgere  un  lampo 
C'i'j  l'acciai]  tremar  1'  aere  di  splendore  : 
PoT  fatto  di  vi rtute  a  tutti  esempio, 
REporlarne  il  trionfo  al  nostro  tempio. 

E  che  lamenti  già  le  Muse  fermi! 
E  quanto  Apollo  s'  è  già  meco  dolio, 
di'  io  temili  il  ior  pitele  io  Ianni  scherni)  ! 
clic  pi  e  111  suol  versi  ascollo  I 


Ch'il 


10  gli  vi 


i'  spalle  e 


trita, 


Ili  lei,  di  imi,  ili  sua  eradel  fortuna. 

Per  tutta  II  mondo  ha  nostre  laudi  spurie  : 
Mai  d'  altro ,  mai,  se  non  d'  amor  i  ai:iiii:.i  : 
E  potai  dir  le  tue  fatiche,  oMarte, 
Le  tinnilm  r  l'arnie  e'I  furor  di  Uditimi  : 
Ma  volle  sol  ili  imi  ici'L-ar  le  carte, 
V.  ili  quella  cenlil  eh"  a  dir  lo  sprona. 
Ond'  io  lei  farò  pia,  madre,  al  suo  amante; 

lononson  nata  di  ruvida  scoria, 
Ma  di  te,  madre  Leila  .  e  soli  tuo  Nulli.; 
"Se  crudele  esser  tlc-'j io  ;  ed  l'i  mi  sl'ne/a 
A  riguardarlo  con  pietoso  ciglio  : 
Issai  proialn  ha  I"  amorosa  tona, 
Assai  giaciuto  e  sotto  il  nostro  artiglio  : 
Giusto  è  ch'el  faccia  ornai  co'  sospir  tregua. 


Mantici  G  roiio,  eh'  a  noi  stato  è  ribello 
I'  sei  di  Delia  se-ulto  ha  11  trionfo, 
tir  dielro  all'  orme  del  suo  buon  frati'llu 
\  iea  l  ivellalo  \\\wu,v.  al  mio  trionfo  i 
Ne  musili  rii  uaminni  pillale  ad  elio 
(■'In  elicne  porterà  nuovo  trionfo: 
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Ciisi  I  vnporpcl  bel  semi  «in  s 


Tulio  adiralo,  tutto  ero  focoso. 
Tal  vlil'  in  te  li  sopra  ol  Termodon' 
Cavili  or,  Marie,  e  non  coucslnfro 
Qucst'  e >  madre  gentil ,  la  min  * 


Cosici 


;né  ilei  tuo  libilo  Ami 


ti  li  str:il .  k'  limonio,  gli  ordii  rie  faretre. 

Fatta  ella  allur  pio  gnjn  nel  sembiante , 
Biilenó  intorno  uno  splendor  vermiglio, 
Da  fare  un  sasso  diventare  amante, 
Non  pur  le,  Marie  :  e  tale  nrilcn  nel  ci  ni  io, 
Qual  suol  In  bella  Aurora  mimmi' obliti-  : 
rollulto  al  pcttosl  ristringe  11  11  itilo; 
E  Iratlondo  con  man  me  iliioia,.  àionile  . 
Tuli"  il  viisjH'Uijiii.  i'  lieta  fili  risponde  : 

Assai, bel n-lio.  il  Ino  iliilr  m' atiiira.ln, 
Che  lioi'.i;  don.;  lìquor  pio  I'  ale  spanda. 
Clii  erra,  turni  alla  Mracc  stradi: 
01ibli'4"édi«'ii-h-  cliibi'n  romando. 


Vi '.Il  VI 


ra  glori; 


0  ini  iblm, 


ci  fi^li ,  ni  po|ml  Tosco 
Lieti  voljtcti?  le  trionfanll  ale; 
Gilè  tutll  fendendo  1'  ncr  fosco; 
'l'usto  pi  e  lui  eie  o  sa  un  I'  arco  e  lo  slrale  : 
111  Marh'  il  lino  nulli.-  i-cii  U'uiia  losco. 
Or  vedrò ,  liiili ,  qual  di  voi  piò  vale  : 
Cile  lutti  a  ferir  mi  i  usurili  coro; 
Ch'  i'  serbo  a  chi  ller  prima  un  arco  «V  oro. 

Tosta,  al  suo  dire,  opmun  nreoc  quadrello 
Hiprcinlc.i'la  faretra  al  tlniien  allogo; 
Come  al  fischiar  del  cornilo  sfrondili 
I. a  nuda  ciurma ,  c  I  remi  imiti-  in  voja. 
dia  peri'  hit  ne  va  1.  schiera  snello  ; 
In;  sopra  .".Lia  e  il  'a  ialini  con  foga. 


E  tonati 


li  Mini 


e  quelli  lui  mura  del  suo  gioco  : 
E  menlre  stanno  Involti  nel  sopore, 
l'are  ,1  rinvilii  f.ir  -nerci  per  Amore. 

K  come  quando  il  sole  i  l'esci  accende , 
Di  min  v i i  In  la  lena  e  lutiti  pregno; 
Ch.-  peliti  primavera  fuor  si  stende 
Mostrando  ni  cicl  v  l  i  lle  e  fiorii  'i  inscena  ; 
Ciim  ne'  pelli  me  lor  foco  scende, 


Cl;el  il 


ilMn  sol  .1'  e 


regna: 


Esce  sbandila  la  viltà  il'  ogn'olma, 
E  benché  larda  sin  l'iiiriiin  fussc  ■. 
A  Liberiate  I'  una  e  I'  allra  palma 
I. trilli  [i'.i  Anidri  ,  e  qui'ila  irata  rtl£ge , 
Solo  In  disio  di  gloriosa  palma 
Olmi  i.ir  siinieuil  s'  arrende  cstruggl\ 
K  drtilni  :ii  [ntlu  sOpi'o  dal  sanno 
GII  spiriti  d'  amor  posar  non  panna. 

Cosi  mentre  cinwiin  dormendo  Inngue , 
Ne'  lacci  i  luvolto ,  onde  giammai  non  esce  : 
Ma  come  suol  fra  I'  erba  II  plcriolo  aii^uu 
Tacito  errare ,  o  salto  I'  onde  il  pesce , 
Si  van  correndo  per  1'  osso  e  pel  sangue 
(ili  nnleuli  spiritelli  ,  e  'I  fino  cresce. 
Ma  Viver,  come  i  presti  suoi  corrieri 
Ville  parliti,  mosse  nitri  pensieri. 

Pasilen  fé'  cbinmiir.  del  Sonno  sposa, 
l'nsitea  delle  Grazie  uno  sorelln , 
l'nsllea  che  dell'  oltre  è  più  fnroosu, 
Quello  eho  sopra  tulle  e  io  più  bella; 
E  disse:  muovi,  o  Ninfa  granosa, 
Trova  II  consorte  Ino  veloce  e  snella; 
I  n  elio  mo.it ri  ni  liei  (li rito  tale  imago, 
Gli''  fikvi.i  iliim-lriir-i  al  campo  voito. 

Cosi  le  disse  ,  c  eia  la  Ninfa  accorta 
Correo  sospesa  per  1'  urla  serena  : 
Quele  seni' alcun  rombo  l' ole  [urta, 
E  lo  ritrovo  in  ineu  clic  non  balena  : 
Al  carro  della  Notte  frirco  scorto, 
K  t"  arin  intonili  avea  ili  Sudili  piena 
Di  varie  forme  e  strauler  portamenti  ; 
E  forra  rari  pi  et  air  i  fiumi  e  I  venti. 

Come  la  Ninfa  a' suoi  travi  ocelli  apparve, 
Col  fol-orar  il  mi  riso  elicle  aperse  : 
Ogni  nube  dal  ciglio  via  disparve, 
Che  la  fona  ilei  ra^le.  non  sofferse. 
Ciascun  de'  Smini  ili-ntro alle  lor  larve 
Le  fi  fc'  iuroiilro  .  e  'I  viso  ilisinprvsc  : 
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Ma  poi  ci»'  ella  Morfeo  Ira  gli  nitri  scelse  , 


Indisi  svelse,  P  tì<pmtoi 


Tosto 


Aji]U'js;i  ramo  il  rluLin  limi  . 
Che  fntlo  era  pi  imtn  sonnacrlilusn. 

K  ritoniii  ,1  sua  Don,  liclnegiojusa.' 
GII  scelti  Sogni  nd  obedira'  Affrettano, 

Quali  1  soldati  che  di  fuor  s'  attendono , 
<J  i-irnl-i  sirai  sos]Klto  parche  Marciano,' 
I  Vr  sii  ti  iiditroiiil,a.-il. Pierri-  ..i;,,-, ,ld,,3,:, 
W-s'onsi  lee.irnm-.e      dilli  nllnecimio: 
11:11  Iìniìit.  le  spade  sospendono. 

Grapparli,  ce  ,■  i  furti  scudi  Imbracciano  : 

■  crisi  diligati  ì  dest  rie  r  pungono 
f  nulo,  che  In  nemica  schiero  giungono. 

Tempo  rrn  iruumla  I'  ni  lui  s'  avvicina , 
I-:  iliuiTi  fiiicii  |'  aria  ov'  era  bruna, 
Kid.l  il  carro  MHIniu  lenro  Inchino, 
E  pur  nel  volto  scolorir  In  [uno; 
IHiamlo  ciò  ci,'  ni  bel  Gii:lio  il  elei  destino 
llunirmio  i  Sonni  e  mi.,  dolce  fortuna; 
ll'ilcc  ni  prlneipiri ,  al  Un  noi  troppo amoro; 

l'arni!  veder  fenice  In  sua  ilniiìil  ™™' 
'Inlla  niliellnrlgliln  e  protonn 
I  rftnrCiipldu.dll. erde  ei.Unra 


Tania  paura,  e  f  Invilisce  I'  oJmnj 
Cli'  ella  II  seri™  sol  trionfai  palma. 

Cosi  dicea  Cupido;  e  già  la  Gloria 
Seeiiden  fnn  folgorando  ordente  vampo  : 


Itapisse  Giulio  orribilmente  in  e» 
E  clic  r  arme  di  l'olia  alla  ano  do 
Spagliasse,  e  lei  Ins.-inssr  in  l"nni 
I'oìGulio  di  sne  foglie  armar 
E  lullo  flamnicsidnr  lo  fnrea  d'  n 
Ounudo  era  al  Qn  del  gucnvui'inr 
Al  capo  gV  intrecciava  oUvae  lan 
Ivi  lurnar  parca  sua  pioja  in  lultc 
Vedcosì  tolto  II  suo  dolce  lesati™ 


l'rn-i'a  Mugugna  in  cicl  farsi  la  luna, 
E  cader  giù  le  stelle  nel  profondo  : 
Poi  vrdi'ii  lieta  in  forma  di  b'ortuna 
Singer  sui.  Ninfa,  ,.  r.dibellirsl  II  mondo; 


Sotto  emuli  nniNe-i  al  mNiviliiciIo 
i  mostrode'Euoi  fini  il  terree  ci 
"PI"'  felice,  se  lielM!IMlil,.![o 


amcnlar  clip  giova» 
ugnimi  le  sole' 
lane  guidi  emova; 


 C  pi'"    IH  CHI  ili.'.    ■■■  ||  M  L 

Glie  uell'  armi  ili  l'alia  e  lulta  cliiusn. 
Vedi  i  mici  spil  li  .  elle  soffrir  nuli  punii 
l.n  temidi  senihinn/.nili  Medusa, 


a  colei  clic  I'  alle  meati  infiamma, 
da  putii  unni  villa  disgombra; 
so, a  gulsn  di  semplice  damma, 
ral  qiwHi  che  or  nel  cor  f  inpombrn 


Ma  CMMii'senLlin  iti,  iiioiriin,  ni  ni. ir  dir... 
(Murre  che  do  I  lo  reo  si  difende , 
Sani  i.rìpi  a, peli, i  e.m  frnnle  sicura, 
I  tia  ira(i»  [*tj. uo.s  •  tu.  \iemit. 
Ila  se  sul  pende,  in  «e  stesso  si  fida; 
.V  Elidalo  édal  easn  .  an/.l  lui  giunto. 

dia  carri'- dando  il  ili. imo  Aurora  li  ehi 
IH  I'cliis.i  slriii^en  I'  ardente  briglia: 
Su.iea  del  Canne  il  bel  salar  pianeta, 

li'  ì--'-  > Intorno  con  I  aurate  cli>ifn  : 

ina  latin  pareli  d' imi  il  minile  Orla  : 
,    Kugdtn  di  Loiooo  era  la  figlia  ì 
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Surgevan  rugiadosi  iti  loro  stelo 
I  fior  chinati  dal  uolturao  giclo. 
La  rondinella  sopra  il  iildu  alleo; 


E  grillar,  Gii  lui  Gii  lui,  ad  alta  voce. 
Giù  svilir  parali  Ir  Immite  sonanti , 

E  n  orso  ti  citi  total  parole  porge  : 
O  sacrosanta  De»  figliarti  Giove, 
.'I.    i  'i  o  .'  ■■  <  .   ipJL  (  u 

iutiero  arbitrio  e  di  pucee  di  guerra  : 
Vergine  santa,  chcmirnbil  prove 
Mostri  ilei  Ivo  gran  mime  incielo  e  'n  terra, 
Che  1  valorosi  cuori  a  virtù  infiammi , 
Soccorrimi  or,  Tritoni,  «  virtù  dammi. 

S'  io  vidi  denlro  alle  tuo  armi  chiusa 
La  sembianza  di  lei  olle  me  n  me  fura  ; 
S' lo  vidi  11  volto  orribll  di  Medusa 
Far  lei  contro  ad  Amor  troppo  esser  duro; 
Se  poi  mia  menle  dal  tremor  confusa 


1  altro  pensier  dal  cor  miro 
l' amor,  dal  qual  non  posso  a  1 1 


Esm 


>n,  dolce 


nsttl, 


(Se'l  ver  mi  dice  il  sonno  |  avvintoci , 
l'.i  si  ilei  Ilio  furor  mio  |U'|isht  [uv.'.im. 
Che  s|>ii-io  di  pioto  nel  cor  le  crei. 
Ma  Virtù  per  se  stessa  hi  1'  ali  corte; 
Perchè  troppo  e  il  valor  di  costei  forte. 

Troppo  Torte,  Signor,  è 'I  suo  valore, 
Clic .  ci ii ni1  vedi .  il  tuo  poler  non  cura  : 
F.  tu  pur  suoli  al  cor  gentil ,  Amore, 


Con  voi  roon  vengo,  Am 
Che  'I  «istro  foco  tutto  11 
Da  voi  spero  acquistar  I 


Untemi  alla  si,  eh' ogni 
Segnar  si  possa  di  mia  e 
E  faccia  umil  colei  eh'  or  mi  uiBuc^na; 
Ch'io  porterò  di  voi  nel  campo  insegna. 

CANZONE 
TV  ANGELO  POLIZIANO. 


Monti,  valli,  antri  «colli 
Pier,  di  fior,  rrondied'  erba, 
\  .'l'ili  c;io-i|'irjm',  omiiroiie  folti  boschi  : 
l'oggi,  eh'  ognor  più  molli 
l  'j  In  mia  pena  acerba, 
Struggendo  gli  occhi  nebulosi  e  foschi  : 
Fiume,  die  par  conoscili 
Mio  spietato  dolore, 


Aliaci ,  che  u'  accompagni , 

Ove  con  noi  slduol  cantando  Amore 

Fiere,  Ninfe, aere  venti. 

Udite  il  suon  do'  tristi  miei  lamenti. 

Gli  sctteesette  volte 
Mostrò  la  bella  Aurora 
Cinta  di  gemme  orientai  sua  fronte  : 


Converrò  liii  olii  turca  ,  aoinbrn  o  vede; 

Quii  fior, qui  l'erba  nasce 

Ivr^Lioi  l'eoli  K'L'hi  ■  o  pi  >ln'  miti  ti  [jiimt. 

Pascesl  dclmlo  pianto 
t).i,i  fu -Metta lieta, 
E  vanne  il  fiume  più  superbo  In  vista. 
Aimo,  doli  pi-rolli1'  tonto 
Quel  rollo  n  noi  si  vieta, 
C'.w  ipieto  il  cii-1  ■piolor  più  si  contrista? 
nl'bn  vista 


Sceglier  Ira  verdi  erbe!'. 
Per  ttssu-  ghirlondetto, 
I  bianchii'  i  :'u.si  [i.n-,  uri  L  azzurri  e  i  «iìlIIi  , 
l'i-ogo  elio  me  1'  insegui , 
S' egli  c  che  'ti  ijucsti  boschi  pietà  regni. 
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1)1  I    [■'/'.' i 1 1 'j  i:  !__■„>   ilmentc  posarsi. 

Ari!  rnm.-diikc  |"  onde 

l.uv.in  i  Isi-ii-rin  il'i..ii>al  vcnlDSpun.il 

'.ninnilo  ili  linr,  un  iKmku 

Vedrà  rjik'r  intorno 

i  0  bcrnilctlo  giorno  I  | 

!■.  l'u-mli  ruac  l'amoroso  crrrnbo! 


mro,  .lilcidn  iuiMlaaGiov 


I."  mira  l'Ii'aiTnIsc  i  sini!  eck-.ti  i 

L'aura  1  bel  veni  «Iti! 
ElngrcmlionDioENposc, 
l'er  fui-  uralrviic  tutto  il  paradiso. 
<Jui  I  fior,  qui  I'  erba  colse, 
Di  questo  sphi  le  rose  : 


D  'f  bel  vi 


iliiln'/.m  mi  sfuce! 
Com'  venni  in  Inula  pece  V 
Chi  scoria  fu? con  cbi  porlo  u  ragiono 
"mie  si  iIhIl-c  calma? 
Uno  soverchio  piacer  via  coccia  ]'  ni  ir 


ALTRA  CANZONE. 
Vaglie  le  montonino  c  pastorelle, 
mie  venitesi  k'pyodreebf.'llc! 
i'ccnnin  da  l' Aliirvicsn  n.i  un  Im-chi-Ltn  r 


in  foste  desne  eii  onorale. 


ORFEO. 

PERSONAGGI. 


MEHCLHIO  inumala  infetta. 

Silenilo.  Udite .  Ki  fu  iriii  un  pastore, 
L'j - 1 uml  d '  A|i.i.lu.  .■Iiuinnln  Ariilco. 
l'In.' ni  mini  .'un  ni  ifri-diiUi  anioni 
Euridice  che  mobile  fa  di  Orfeo, 
i.:in'  sivurmlnb  i :  i l  c  omo  per  ornare , 
Kn  eii^inii  del  mio  fulii  n™  Ira  e  reo; 
I'i'ivIli.  fu^_;i.  iiUu  ki  ui'inn  all'  ncque  , 
l'ini  tii-i'in  in  |  te;  e  unirla  timone. 

Orfeo  cantando  all'  Inferno  la  tolse; 
Ma  non  f'i.i'      i  ni  In  k'j^c  data  : 
fllir  ,||i,.,.re;lii  imlielioii  rivolse  ; 
Sicché  di  nuovo  ella  gli  fu  r 


Kd 


ir  donna  non  volse  ; 
e  doline    i  fu  .norie  ri  ni  a. 
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Ha'  tu  veduto  un  miovilellln  bianco, 
Che  ha  una  manilla  nera  in  30  la  frante  : 
E  duo  piò  rossi  ed  un  ginocchio  e 'l  fiancar 

Coronilo  Mopso,  opplè  di  questo  tonte 

Ma  senti1  ben  mugghiar  lir  dlelto  ni  monto. 

Va,  Tirsi,  o  guardo  un  poco  se  tu  'I  senti. 
Tu,  Mopso,  In  tanto  II  starai  qui  meco; 
di'  !'  vo'  Hi'  osrolll  «Immoto  I  mie"  lamenti. 

J-.-i-  ■  idi  so'.tù  :[lli-l]ci  .iml>ri»:if|ii'fiì 
l.'no  ninfa  più  bella  che  Diana, 


Com'  io  vidi  sua  vi 
Subito  misi  sposso  III 
E  mia  monte  d'  omor 

Tal  eh'  lo  non  seni. 
Ma  sempre  piango,  e' 
E  sema  mal  dormir  si 


cibo  non  mi  piace, 


So  di  spegnerlo  presto  non  fai  prava , 
Presto  vedrai  turbata  ogni  tua  pace. 
Sappi  che  omor  nonm'  t  già  cosanui 


So  tu  pigli ,  Aristea ,  suo  dura  legge  ; 
V:  I'  iisciruniM  f.iji.i    temi  ed  orti 
E  viti  e  biade  e  paschi  e  mandrie  e  ercgiri!. 


Ne  guarir  corca  di  si  dolci  doglie. 

Mise  punto  ti  col  delle  mie  voglie, 
Deh  tri  fuor  della  tasca  la  zampogno, 
Ecanlerem  sotlo  I'  ombrose  fbaiie. 

Cb'  1'  so  che  lo  mia  Ninfali  canto  agc 


Iji  bella  Ninfa  è  sorda  al  mio  lomento , 
E'I  suon  di  nostra  flstula  non  cura. 
Dlclosi  lagna  11  mio  carnuto  armento, 
Né  vuol  I  )■!•/]  in  re  il  grilli  in  acqua  [«ili:  , 
Ne.  vuol  toccar  la  tenera  verdura, 
Tanto  del  suo  paslor  gì'  Ineresce  e  doli-. 
Udite,  selve,  mie  dolci  parole. 


Ben  si  cura  1"  ucmento  del  pastore , 
La  Ninfa  non  sicura  dello  ornante, 
La  bello  Ninfa  che  di  sasso  ha  II  core . 

Ami  di  ferro,  anzi  di  diamante  : 
Ella  fugge  da  ino  sempre  davante , 
Cume  agnello  dol  lupo  fuggir  suole. 
Udite,  selve,  mio  dolci  purole. 

Digli ,  zampogna  mia,  come  via  fugg 
Con  gli  anni  hi^i'am  la  ln-Ur/za  mii'IIh  : 
E  digli  come  il  tempo  ne  distrugge, 
Nò  l' ola  persa  mai  si  ri  novella  ; 
Digli  ebe  sappi  usar  suo  forma  bella, 


tcquaul'  lo  per  lei  lacrimi-  ver 
Lol  pregate  cbecrudel  non  sia 
teche  lamia  vita  filile  ita, 


Borso  rispondi:  c  dice  rosi  : 
E'  non  6  tanto  II  mormorio  pi  lice  iole 
Di-Ili-  fi-csclic  i'  eque  che  iriinsassopionibano. 
Nè  quando  soffio  un  ventollno  agevole 
Fra  leelme  de- piai,  e  quelli-  troiiibniio; 
Quanto  le  rime  tue  son  sollazzevole, 
I.o  rime  lue  chi:  per  tutl.i  riml>ii:n!iiinii. 
S'  ella  P  ode ,  verrà  come  una  cucciolo . 
Ma  ecco  Tirsi  che  del  monte 


Ch'i  del  vitello?  hallo  tu  ritrovntot 
SI  ho;  cosi  gli  avessi  II  collo  mozzo; 


Un  Ih 


-  ,  imi  Hill 


■eli' egli  lioslivolal'  epa 
In  un  campo  di  gran ,  tanto  che  crcpa. 

Ma  io  ho  visto  una  gentil  donzella, 
Che  vaeuiilii'liiln  ii.iri  ìii'uum  ni  minile. 
In  nuli  ntllo  ehe  Vener  sia  più  bello , 
l'iù  dolce  in  atln  .  o  j.iii  superba  in  fronte 

CI?  e*  lium 


ta  itisi 


Uiimnli,  M<\:~i.  i-I ■"  in  In  vi.'  MT.nire  . 
Perchi-  l'i  quella  di  chi  V  ho  parlato. 
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0  mi  convlen  questo  "Mima  ma 
0  provar  rjuontn  fono  oblila  il 
HI  munti,  Mopso,  intorno  nque; 


Tu  gli  riavresti  pur  talvolta  dir 
Quanta  vergogna  gli  fa  questo  i 
Tinsi  risponde  : 
0  Mopso,  ni  servo  sto  bene  ubb 


llunijue  raffrena  11  luo  volante  corso. 

l'ai  che  T  pregnr  non  vale , 
K  lo  via  ti  dilegui, 
Ivi  can vieti  eli'  io  ti  segui. 

Porgimi,  Amor,  porgimi  or  lo  tue  ale. 
oarto  confo  sopra  il  manie  in  su  la  lira  li 

si-gntiiti  inxi  lattai,  li  quali  a  proposilo 


:inU,Jia< 


•t  de!  Car- 


Dlc ,  lyra,  Carmen. 
iNon  nuod  hlisutos  agni  nucleoli 
Scd  quod  et  froiilom  Domini  sereni 
Et  Itvtt  curas ,  ]H'UiliiM[lnr  ili>:":is 


Fallorf 


it  Apollo? 


uh  hii'c  tallenti 


Poiché,  qua?  dtclas,  mtn  fac ,  precami 
Dlgnutteit  nostra  DiunìnusThalla!, 
Cui  retar  versa  lluot  llermus  uni 

Cui  luasmillot,  Cytherea,  conebas 


4   i    Coliseli»  primi  Phaetoiitls  Iikìus  : 
Ipso  cui  divcspropcrctbealum 

Qulppe  non  gnzam  pavidus  repost. 
Sprint  ALito  slmllls  draeonl  : 
Sed  vigli  rnmam  secnt,  ne  perenni 
Irominet  sevo. 

Ipso  Plircbca!  vocat  aula  turbai , 
Dulcior  blandii  Hcliconis  umbris  ; 
Et  vocans  doctos  patet  ampia  loto 

Slcrcfert  raagna;  tltulis  supcrbiui 
Stemma  Gonzaga!  recidiva  vlrtus , 
Caudet  el  fostos  superare  avito! 
Emulili  hasres. 

Scillcei  stirpem  generosa  succo 


Ecco  Mceccnns  tibi  nunc,  Maroquo 
Contigli  uni. 
Jomuuc  ildnol  Ubi  subdat  undos 
Vel  Padus  multo  resoimns  olorc, 
CJuamlibct  flentcs  unlmosus  alnos 
Astrnque  jactet  : 
Candidai  ergovolucrcs  notarat 
Manluam  eondens  Tlberinus  Ocmis. 
riempe  quem  Parete  docnit  benigna: 


Mn  quando  fu  sopro  la  riva  giunta , 

Da  un  serpente  velenoso  e  reo, 

Ch'ero  bai' erbe  e'ilor ,  nel  pie  fn  punta, 

E  fu  tanto  polente  e  crudo  il  morso, 

Clic  ad  un  trailo  Uni  la  vita  e  'I corso. 

<iiiki:n  *l  fahn:uf''  p:'r  le  t'i',r0:  'fi  /l'iiìiI'C. 

Dunque  piangiamo,  o  sconsolata  lira , 
Che  più  non  si  convicn  I'  usato  canto  : 
l'iutiiiinm  .  mentre  elm  '1  citine'  poli  aggiro, 
V.  rinuncila  ceda  al  nostro  pianto. 
0  cielo,  o  terra, o  mare  ,  o sorte  dira! 
Come  potrò  soffrir  mai  dolor  tanto? 
Euridice  mia  bella,  o  vita  mia. 

Andar  eoo  vieni  mi  alle  Tnrlareo  porto  ; 
F.  pravu  se  In  eln  merce  s' impetra, 
l'orse  dir  svolncreiii  la  dura  sorte 
Con  lacrimosi  versi ,  o  dolce  eeira . 
l'orse  che  diverrà  pietosa  Morie  ; 
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La  cervia  e 'I  tigre  insieme  iihlinino  -.i-i-u'ii , 
E  tirale  le  selve,  e'  fiumi  svolti. 

One  eu  ctmtanttt,  aint/tn:  ali'  Ijijt  i-ito. 
l'ilio  pili;.,  liti  misero  amatore 
l'irli  vi  [M-i-mlii,  o  Spiriti  'iifernall. 
Iju.iniiii'i  in'  lui  m  ol  Io  >  ■  ■  I .»  n  i  e  il  t  l-  A:noi'i'  ; 
Valuto  son  [piaggio  con  le  sue  ali. 
Posa,  Cerbero,  posa  11  tuo  furore ,  ^ 

Mn.  qualunque  èquagi' 
Non  bisogno  per  me 


Non 


oi  sapessi  le  mie  doglie  an 
Faresti  compagnia  a'  mie'  lomenti. 
Lnstiole  questo  mlscrel  possa™, 
Che  hn  il  ciel  nimica  c  tutti  gli  damanti; 
Che  vien  per  impetrar  mercè  ilo  Mori,:, 
lìiiiiqnt  tli  ii|.i  i!i'  li  fii  r.ltu  rollo, 
nn,,,!  pimi,  di  mtifnvitjl.it  lì  in  t-n.n 
Chi  è  cosmi  che  con  si  dolce  noia 
Muove  l'  abisso,  con  1'  oruola  cetra V 
Io  veggo  ferma  d' Ission  la  rota  ; 


E  le  Belide  slor  co 


piii  r  ii['(]nn 

E  veggo  Cerbcr  cuu  i 
E  le  furie  acquietare 


Tanialo  s'  ari-eira  ; 


Mi  tolse  la  mia  donna. 
Ond'  lo  meno  la  v  ita  in  pena  uccrta, 
Ni  posso  più  resistere  al  dolore. 

Del  vostro  celebrato  aulico  amore , 
Se  la  vecchia  rapina  a  mente  avete , 
Euridice  mia.  bella  mi  reudete. 
Ogni  cosa  nel  (lue  a  voi  ritorna  ; 


Ogui  vita  moria I  quaggiù  ricade  : 
(Jiniilu  rrr.'liìa  la  luna  con  sue  corna, 

Ciiiuirll  |-ln;  Univi  ;|!Ui  HftllT  l'Olii  rillll'. 

CM  più,  chi  mcn  tra'  superi  soggiorna  , 


.  ili-"  nus! 


Or  la  lene™ 
Tagliata  avi 
Chi  vvhv  ni 


E  pel  sonante  nrdor  diFlegelontc, 
Pel  pome  clic  a  le  gii ,  Reflua ,  piacque 

(Jliailild  lils.iilil.li  prili  llo.lro  Oli /Olile. 

E  se  pur  me  la  niega  iniquo  sorte, 

lo  non  vo'  su  tornar;  ma  cliii'imio  morie 
fbosehi'ina  «  Plutone  dice  così: 
Io  non  creduli,  o dolce  mia  censorie, 

Gii;  picló  limi  venire  in  qneslo  resino. 

Orla  veggio  regnare  in  nostra  corte, 


Y, 'idi!  <l  ii' piange  del  suo  caso  indegno. 
Dunque  tua  dura  leEjii!  il  lei  5Ì  pir-phi , 
Pel  cauta,  per  l' amor,  pe'  giusli  prieghi. 
limosa  risponde  a  Orfeo  c  dice  casi  : 


Ch'  ella  ti  segua  per  la 
E  che  lumai  la  sua  faci 

Dunque  11  tuo  gran  disi 
Se  non  c 


.Orfeo  correggi; 


a  si  dolce  plettro 
S' inchini  Io  potemia  del  mio  scettro. 
obieo  ritomnnifc,  redenta  Euridice  ,  caii/n 
certi  verti  allcyri,  che  sana  di  Ovidio 
(Amor.  Ili.  J.  Eleg.  12.  )  accomodati  al 
proposito. 

Ite  triumphalca  circum  mea  tempora  lauri. 
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Ben  tendo  a  tele  braccia;  ma  non  vale, 
Che  indietro  sin  limili.  Orimi  min.  vili'. 
onpto  scgucntli:  Euridice ,  'lift  rosi  : 

Euridice  mi..  bi>Hn?oli  mio  furore, 
Oh  duro  Fato,  oli  Clel  nimico,  oh  Morte! 
Oli  troppo  sventurata  è  II  nostro  amerei 
Volendo  Orfeo  di  nuovo  ritornare  a  Plutone, 
i.m  i-tuia  se  gli  oppone,  e  dice  cosi  ■ 
Più  non  venire  avanti  ;  uul  11  pie  ferma  ; 
E  di  te  stesso  orniti  Iceo  ti  duole. 
Vane  son  tue  parole  : 

Vano  è  il  pianto  e  'I  dolor  ;  tua  legge  è  ferma. 
ohfeo  si  duale  della  sua  sorte. 
Qualsia  mai  si  mlser;ibll canto, 
Clic  isiri^sl  '1  dolor  del  mio  grondannof 
(t  cime  ]ifl:-D  mai  lacrimar  tanto, 
Chesempre  pianga  il  mio  mortale  arfiintin'f 


Non  sia  ehi  mai  di  doonii  mi  favelli. 
Poi  che.  morto  e  colei  eh'  ebbe  11  min  core. 
Chi  vuol  commercio  aver  ile'  miei  sermoni , 

Quanto  e  misero  I'  uom  che  cangia  voglia 
Per  donna,  omo!  per  lei  s' allegro o  duole  I 
O  qual  per  lei  di  liberti  ai  spoglia, 


Or  vada,  e  blasml  la  leda  legittima. 


ilpium  wjua,  Bacco,  te; 


Ognun  segna,  Bacco,  te. 
Ognun  gridi ,  Ilacco,  Bacco, 
E  pur  cacci  del  vingiù; 
Poi  consuoni  furtaii  ilacco. 


:t>  foglio  i 


GUIDO  GUIN1CELU. 

CANZONE 


Oo  sorelle,  oo  diamogli  morte. 

Tn scaglia  il  tirso;  e  turjncl  ramo  spciu 

Tu  pigila  un  sisifi  "  fimcn  ,  e  p.tta  forte 


Torso  li  baccante  con  fa  lesta  di  Orfeo, 


Evoc  llami.lo  ti  ringrojlo. 

Per  tutto  il  bosco  ['  alilkiiinii  s,lr;iM-Lii(n  . 

ThI  eh'  ogni  sterpo  !■  dri  suo  sanine  sa/in. 


omo  anello  inselva  a  la  verdura: 
fé'  Amore  arni  elle  genlll  core, 
tenlìl  euro,  ami  eh'  Amor,  Natura  : 
Ch'adesso  eom'  fu  'I  Sole, 

isto Io  splendore  fùe  lucente; 
Néfue  davanti  al  Sole: 
li  prende  Amore  In  gentilezza  loco, 
Cosi  propiamentc . 
IW  ilciiliiri-  in  clri  riti  ilei  foco. 
Fncfi  il'  A  imi -e  ir.  eia  ,1  il  ror  s>  npprende  , 


SCELTA  DI  POESIE. 


Ami  che  'L  Sol  In  foce!»  gentil  ce 


Nuli  li  starisi  ;illra  kuìsh,  tanto*  riero; 
Però  prova  Saluta 

Incontr'  a  Amor  la. cornei'  acquimi  fiun'n, 
Culli»  per  I»  freddura. 
Amor  in  gcalil  cor  prende  riverii; 
E'i-i-r.  .-li'  (■  simll  luoco 


Si  eli'  io  discinta  l'amoroso  nodo. 

Culai  rimedio  ha  questo  aspro  furore, 
Tal  acqua  suole  spegner  questo  loro, 
Come  d'  asso  si  Irne  chiodo  con  chiodo. 


GUIDO  CAVALCANTI. 

SONETTO, 


Di'u  l'rvatnr  pili  ivi' n' misi  l'mvli;  il  Siili' . 
Q Usili  (mende  so  fattore  oltro  celo; 
Lo  Cel  volgendo  o  lui  obedlr  loie  : 


Che  fe'  I 
Dal  d 
Clic  quel 


Dar  che  mi  conquise. 

un  tpitiso  In  quel  puuto, 
mi  degno  guardo™, 


Cmi  ihrduvrìn'lvero 
l,a  tu;! I.i  lioimn,  ila-  iiliarclii  riaplende 
III  In  -i  iitil  talento, 
LI»  unii  di  idoli/dir  limi  si  dlsprendc. 
Dolina,  Deo  mi  dirà,  che  presumesti  7 


DANTE  ALIGHIERI. 

CANZONE. 


FRA  GUITTON  E  DI  AREZZO. 
SONETTO, 


.  lo  mi  son  pargoletta  bella  e  nova, 
E  son  venuta  per  mostrarmi  o  vul 
De  le  belle;?*  e  luco  donde  lo  fui. 

Io  fui  del  ciclo,  e  tornere»  vi  ancora, 
Per  d or  de  la  mìa  luce  altrui  diletto; 
K  chi  mi  vede,  e  non  se  ne  innamora, 
D'  Amor  non  averi  mai  intelletto; 
Che  non  gli  fu  piacere  alcun  disdetto; 


Che  v 


SYUl. 
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I.equal  non  pnssun  esser  conosciute, 
Se  nati  per  conoscenza  d'  uomo  in  cui 
Amor  sì  metta  per  piacere  altrui. 

Queste  panile  si  leggon  nel  visi) 
I)'  uh'  angioletta  olia  d  è.  apparita , 
Ond'  io,  che  per  campar  la  mimi  liso, 
.  ISe  sono  a  risalilo  di  perder  lavila; 
Parte*'  io  ricevetti  tal  ferita 


Ch'Io 


io  vidi  de 
0  piangendo ,  e  non  m'acquetai  pui. 

SONETTO. 


fe  g>    Valga  ne'  miti,  si  dentro  arder  mi  fanno. 
Che  per  virtii  d'Amor  Tango  un  di  ([uclii 
Spirli  clic  san  nella  celeste  sfarà, 
l'.h  .ìiilmìc  ^inj.,  c-mi.ii mente  in  lor  hanno. 
Pili  per  mio  grave  danno, 

Lagrimon  gli  occhi,  o  'I  cor  trafrge  sospiri. 

Comi  le^io,  che  in  se  discorde  tene 
Questa  troppo  mia  dolce  e 


Tanto  gentile  e  tanto  onesta  pan 
La  donna  mia,  ijuand'  ella  altrui  sai 
Ch'  oa.nl  lingua  divini  tiiiuiunlo  mi 
E  gli  occhi  non  ardlseon  di  guardar! 


Che  di  per  gli  occhi  una  dolcezza  al  ci 
'  Che  Intender  non  la  può  chi  non  la  pn 
E  pur  che  de  lo  sua  lobbi  a  si  mova 
Uno  spirto  soave  e  plead'  amore, 
Che  va  dicendo  a  I'  anima  :  sospira. 

SONETTO. 


Voi  che  parlate  la  setoli  lama  umile. 
Cogli  occhi  Lassi  mostrando  dolore 
Onde  vanito,  che  il  vostro  colore 
Par  divenuto  di  pietra  abulie? 

'ia  gentile 


Ditclml.dnni 


m>  mudi  pini] 
■  >-.  clic  n:ehr 


Piacciavi  di  ristai  qui  meco  alquanto, 
E  che  che  sia  di  lei  noi  mi  celate. 

Io  veg{!logil  occhi  vostri  eh'  hanno  pianto  ; 
E  vegglovi  venir  si  sfigurate , 
Che  U  cor  mi  ' 


CIMO  DA  PISTOJA. 
CALZONE. 


di  occhi  riluccntichelli, 


e  in  te 

Stadi  gran  lunga  in  me  crescente  peni 
Perche  chcreudo  od  alta  voce  aito, 
Gli  occhi  altrove  mirando  mi  Ina  guerr; 


Sempre  non  già,  poscia  che  noi  consenti 
Natura,  eh'  ordinali,  i:n  che  le  unni 
Legati  sion,  non  già  per  rato  riposo, 
Perciocché nllor  sta  lo  mio  cor  dolente, 


Chi  v'  ama,  fate  alinea,  pcrch'  ei  non  mora, 
l'urte  ii  miri  ile  l.i  nutle  ancora. 

Nini  echi  immani  unr,  uon  che  dir  pensi 
L' incrcdibil  piacer,  donna,  eh1  in  oidio 
Dei  I. -impcpi. ir  ile.  le  due  ciliare  stelle. 
Do  cui  legati  l'Jnàiniidi.vi  i  , elisi, 
Prende  il  mio  cor  un  volontario  esilio  . 


Indi  di  poi  li 


ral'aì 


o  giammai 
lihla  è  pieno, 


Siillevninliil  lidor,  nel  dolce  viso 
Gustò  molto  dei  ben  del  paradiso 
Or  perché  nun  volete  pili  eh'  io 
Gli  occhi  logglndrlu'  cou  Amori 
E  privar  lo  mio  di  tanta  fnoja? 
Di  questo  converrà  che  Amor  i  a 
Che  un  core  in  se,  per  vivere  inai 


Fa,  carrai),  eie  tu  dica  : 
Poiché  veder  voi  stessi  non  potei. 
Vedete  in  altri  almen  quel  che  vi 
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\UTO FU  di\  i;iisi 


Come  nel  sol  lo  roggio,  e  in  ciel  Insidio, 
Che  nel  mover  degli  orchi  porge  il  core, 
Sicché  ogni  spirto  al  smarrisce  in  quello. 

Soffrir  non  posson  gli  occhi  lo  splendore, 
rie  II  cor  può  stare  In  loco,  si  gli  è  bella; 
Isbatiefore,  tal  sente  dolore: 
Qoìvlfii  proova  chi  di  lei  favella. 

Ridendo  par  che  allegri  tutto  11  loco, 
Pervia  passando  angelico  diporto, 
Notili  negli  atti,  ed  umll  nel  sembianti. 


MADRIGALE. 

Polche  saziar  non  posso  pitocchi  miei 
Wgoardar  dlmadoanall  suo  li  ri  viso, 
Mirerei  tanto  fiso 

Ch'  lo  diverro  felice  lei  guardando. 

A  guisa  d'  Angcl  che  di  sua  natura 
Sopra  umana  fattura 
Dlvlen  beato,  sol  vedendo  Dio  ; 
Cosi  essendo  umano  creatura, 

DI  questa  donna  che  tiene  il  cor  mia, 
Potria  bealo  divenir  qui  lo. 
Tonta  èlasuavlrtu,chesp.inile,epiirge 
Se  stessa  od  altri,  avvengo  non  lo  scorge 
Se  non  ehi  lei  onora  desiatolo  - 


Dico,  e  provai  gin  di  tuo  dolce  11  tele. 

Ed  CRII  :  ohi  folso  servo  fuggitivo! 
E  questo  e  il  meri"  i-Ili'  mi  renili,  int.v,- 


n  più  tempo  0  dar  sentei 
BONETTO. 


Io  fu'  in  sull'  alto  e  In  sol  beato  monte, 
Ove  odorai  baciando  11  santo  sasso,  ' 
Eeaddl  in  su  quella  pietra,  olmo  lasso, 
Ovel' onrsló  pose  la  sua  Ironie; 

E  ch'ella  chlused'ognl  virili  il  Finiti' 
Quel  giorno  che  di  morte  ocertio  passo 
Fece  In  donna  dello  mio  cor  lasso 

ili;'  pir'lia  1 13"  I .":  il'  n.flilTil'Zil-  LI,!.!!'. 

Quivi  chlaoiol  a  questa  guisa  Amore  : 


RlCCIAItDA  DE'  SELVAGGI. 
MADRIGALE. 


Gentil  mio  slr,  lo  porlare  amoroso 
DI  voi  si  Innllegronza  mi  raoolcne, 
Che  dlrvel  non  porla,  ben  lo  snodato  : 

Perche  del  mio  nmor  sete  gfojoso, 
DI  e»  grand'  allegria  e  glo'  mi  vene, 
Ed  altro  mal  non  haggio  In  volonlate, 
For  del  vostro  piacere; 
Tott'  horo.  fate  In  vostra  vogllenza  : 
Hagglatc  previdenti! 
Voi  di  celar  la  nostra  desìenio. 
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.02  SCEMA 
ORTENSIA  DI  GUGLIELMO. 

SONETTO 


Hit! 


 o,  ha  d'  o^, 

Come  degna  di  biasuioognor  m'  addita, 
di'  ir  li'iili  «V  Dirima  l'I  mero  fiume. 

All'  ago,  al  fase,  più  eh'  al  lauro  o  al  mirto 
;Ci)mi'si'i]ni  tuin  siii  In  siluriti  miai 
Vuol  fh'  alititi  sempre  intesta  munte  in'osi'. 

Dimmi  la  ormai ,  ehe  per  più  dritta  via 
A  Parnaso  tea  vai,  nohi Ir  spirto, 
Dovrò  duutjiie  Lasciar  si  degna  Impresa? 


Eeeo,  signor,  lo  persia  tua  d' Intorno 
Cìnta  di  lupi  a  divorarla  Intenti  : 

lutti  [ili  l'uni  il'  Itali"  spenti, 
l'tilflicfnMimvcil  «raii  l'asl or  soggiorno. 

Deli  quando  L n i~ . [ u .h ■  L l"  ii-iietl.iin  <;:oitio 
CIi'  ci  vc-imii,  pur  W;if  tanti  lamenti, 
A  riviriti-  sii  li  Mia  adorni  II  armenti 
Chi'  an.tiil.rn  sospirando  il  suo  ritomo! 

Movil  tu ,  signor  mio  pielus"  <■  *■'■■■'  ■>. 
Ch'  altri  UCI1  è  .In-  il  suo  lii^i-Min  ::il-  -l.l  . 
Mi'ì:lii>.  <■  |ii'i  iv-;:i:i  il  ".10  rJol=n-c  *i«'t 

E  prego  sol,  clic  qnulìu  ninni-  li  accci"!; 
Qual,  per  farli  ini  fi  U  sto  ninni  hvacm, 
Versarti  fece  il  proprio  sangue  in  croce. 


BUONACCOHSO  MONT EMAGNO. 
SONETTO. 


Avventurato  di ,  che  col  secondo 
Favor  della  divina  alla  boutade 
IWiicfi-lil'  is,i:li:io  di  titoli'. 
Uie  ,li  tanta  eecellema  adornali  mondo: 

Sempre  onoralo  a  me,  sempre  giocondo 
Verrai ,  sia  pur  in  qualsivoglia  etade  : 
Tal  "Ì020  micini!:  alla  mio  lihertnde 
E  si  soiìic ,  eli'  lo  non  sento  II  pondo. 

In  te  ne  fu  dal  elei  mandalo  In  terra 


L' esemplo  di  virtù  con  tal  valore, 

in  il.1  l'.ICLi  lit  i  nini, ilo  iliMili.i  i1  il  i1,  un 

E'I  i,nl  (ii  ii  i-In:  mol  lieto  apparse  faore, 


GIOVANNI  BOCCACCIO. 


Dante  Alighieri  son ,  Minerva  oscura 
D'  Intelligenza  e  d' orto,  nel  cui  Ingegno 

IV  l'ii'Lim.M  umidii  giunse  ol  segno 

Clip  ss  lira  —  i  alncMdl  Matura. 

L'olla  mia  fontosln  pronta  e  sicura 
Passò  11  lartorcoed  II  celeste  regno  ; 
E  'I  nobil  mio  volume  feci  degno 
Di  lempira!  e  spiritai  lettura. 

Fiorcma  glorioso  ebbi  per  madre , 
Anzi  iiiiiti  i-iiini  me  pinoso  figlio. 
Collii,  ili  linoni!  secleraloo  ladre. 

Ravenna  rumini  hIIutli.  ik-1  mi»  esi tiiiii  ; 
Ed  ella  lia  11  corpo,  o  t  alma  II  sommo  Padre, 
Presso  cui  Invidia  non  vince  consiglio. 

SONETTO 


Tirami  driclo  a  te,  dove  giojosi 
Veggi»  colei  ebe  pria  d'  amor  i 
SONETTO 


Sovra  li  fior  vermigli  e  capei  d'  oro 
Veder  mi  pane  un  foco  olla  r  iammetta, 
E  quel  mutarsi  in  una  nuvoletta 
Lucida  più  che  mal  argento  ed  oro. 

E  qual  candida  perla  in  onel  d' oro, 
Itisi  aulica  In  quella  mi'  AnaìoMla 
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Io  nV  allegrai  ultc  cose  sperando, 
Dov'  io  dovea  conoscere  di' a  Dio 
In  breve  era  madonna  per  snl[rc , 

Come  pili  Ai;  m:.V  in  qui  lai:  ri  ni  nudo 
Bimaso  sono  in  doglia  ed  In  desio 
DI  morie  por  poier  a  lei  salire. 

SONETTO 


Fuggita  è  opi  virtù,  spento  il  valore 
Clic  IV, v  lulh  domo,  ,1,-1  ,„„;„](, . 
EJe  Muse  castone  sono  io  fondo. 

Bel  verde  lauro  più  fronda  ne  llore 
In  pregio  «ino  ;  e  duomi  sotio  il  |«nd[i 

OHI'  a,-,:,,|ii,-   |1„||„nl|0 

Salgono!  vìzi  trionfando  fore. 

J'cr  eli,.,  «,  i  raauaior  nosiri  hanno  lascilo 
il  viiLini'il,!,,'  m-i-sì  i-t|f.|Ti'  prose, 

Ks.HT  limi  llelli  i  ,(,](;!  alduiL 

Pianji  dunque eon  |,„,,„  j|  incrostalo. 
L'  uso  moderno ,  e  l'opro  viziose  , 
Cui  oggi  faVoregglB  li  foriuna. 


GIUSTO  DE'  CONTI. 
■SONETTO. 


E  tacito  ne  prego  Amore  e  Dio, 
Che  nel  primo  apparir  del  vivo  sole 
Io  sin  possente  a  sofferir  la  vista. 


BURCHIELLO. 
SONETTO  GIOCOSO. 


ilgUpt 


Ch'  al  mondo  in 


è  più  hello  stallo 
il  trovussc  creatura. 

"a  pur  quando  „i  m  moiu  L[rrl|-, 

IH  oi..:i.:i.iif  le  wiinc  tran  desio, 
1-.  non  t'oiando,  Hi;,  si  fu  turbata': 

E  diceva  :  egli  è  pur  meglio  che  io 
fillomi  ai  buco  dove  sono  usato 
Che  morie  over  :  peni  mi  vo  eoo  Dio. 


fi™  listimi  ni  unni  pom'we  e  : 
Poi  net  più  mansueto  i-  nel  pii: 
Lieto  ni™  irte  lite  di  benigna  stcl 
Creò  questa  inoocciile  ferii  helln 


Ardea  la  lena  sfera  nel  suo  cielo , 
Onde  si  caldamente  amor  s' informa , 
Il  j! Ionio  che  il  bel  parto  venne  in  irmi. 

va  la  pliidegim  forma  , 


SONETTO. 


BENEDETTO  DA  CINGOLI. 
SONETTO. 

Virtù  sola  vivace  sempre  splende, 
(.nrtiira  o  fini,.  „-n\  ..lini  COs:l  -lave: 
Virtù  dona  quel  ben  che  mai  nonsplaco; 


Ma  non  può  dar  a!  mondo  un  altro  Cab 
Col  suo  giocare  e  col  suo  errante  inuso  ■ 
Noni'  acquista  virtù  per  sorte  o  fato. 
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SCELTA  [ 
LOQENZO  DE'  MEDICI.  « 
SONETTO. 


Conosce  allorqual  c  vera  teli! 

SONETTO. 


Non  putì  partirli 


Quel  che  paresse  allora ,  Amor ,  tu  I  sol, 
Clic  «m  lei  n'inp»  ■  l'ufi  i»i'i'-"ì,'l-"i;'; 
Quanto  vaga,  pentii,  lesuiadra  e  pia, 
>,-,r,  si  piglili,  uè  Immaginar  assai. 

Quale  sovra  I  nevosi  cil  alti  monti 
Apollo  spende  ilsnoliel  lume  adorno, 
Tnlcl  crlnsuoi  sovra  la  biancaponna. 

11  tempo  c'1  luogo  non  convienili' i'>  muti  : 
Che  dov'  o  si  bel  sole  è  sempre  giorno , 

H  Jllll  inliSil  OV'  C  611 


Lasciai'  isolo  tua  tonto  duetto , 
Lascio  II  tuo  rc^iiu-lvlK'.'Mi-  lidio, 
Cifriiiliiilli-a,  *  •■"■'■<  Sforai!  niai'clln 
Che  l.iiSna  In  minuta  ,i  vta  de  erbetta. 

Vieni  a  qucsl'  ombre  ed  alla  dolce  aurctia 
Che  fa  mormorai;.' n-iiira-adli.. 
,V  canti  dolci  d'amoroso  uccello  : 
QBestadatcperpalrÌasiaelettfl. 
'  E  se  tu  vira  Ira  quote  chiare  linfe, 
Sialccolllllo.lildKii'i-arii  liSlio;  ■ 
Clu'qiii  non  si  conosce  il  suo  valore. 

Togli  a  Diana  le  sue  calte  ninfe, 
Che  sciolte  or  vanno  e  seni1  alcun  perielio, 
Poco  penando  In  virtù  d'  Amore. 


Coil  bellaqucsf  opra  suagli  parve. 

Caini'  LI  tk.Li-  n  [ialini- (a  viit;.  una 
Pcrcoise,  c  '1  lume  de'  licuill  occhi  apparve , 
FiiL-i-.i  n^ii  virtù,  oc  Ionia  ancora. 


Veggo  Giusi i/ia  scolorita  e  smorto  , 
Magra,  mendica,  e  enrendi  dolore, 
E  sento  far  di  lei  si  poco  onore, 
Che  halcbilancca'pic,  la  spada  torta. 

Drielo  le  veggio  andar  una  gran  scorta 
Con  fede,  carltn  e  vero  amore; 
11. i  I1  i:rn  ha  nuli  inai:  C.ntn  v  ale-re  , 
Che  I'  ha  ferita  a  tal  eh'  è  quasi  morta  : 

Ond' ella  giace  tutta,  vulnerata 
Cogli  occhi  bassl.ein  capa  hn  un  certo  vi 
E  dritto  a  lacrimar  molta  brigata, 

Tal  che  gli  stridi  vanno  intinti  al  cielo 
Klhi  riruni  s-.-i ini i-ilI.-h  a  aeiiiisolatu, 
K  molti  intorno  van  lasciando  il  pelo  ; 

Sicché,  non  v'  è  più  reln 
DI  te,  di  carità;  ino  sol  nequìzia 
lle-iia  nel  mondo  ;  c  più  V'  c  r  nvarlila. 


LITIGI  PULCI, 

SONETTO  GIOCOSO. 


■ri'  altre  vivande  in  modo  accon 
n"  arebbe  beccato  un  imi  In  ni  imi 
hi  servi  il  più  dcslrontto  fu  il  ea 


in  sa p.i  ili  f.niilodl  bigonce, 
iti)  ch'io  fai  ili  seliinllii  sparviere. 
>a  II  pan  di  farina  di  noccluole. 
grama  la  lestn  compii  porcellino 
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e&>  Ci*  «I  hci 


Che  purevan  due  lampe  d'  orsacohlno. 

L' Olle  dritto  e  mane I do 
Assaggio  le  sue  cose  per  saperle  ; 
Che  tutte  al  suo  giudici»  furon  perle. 

MATTEO  MARIA  BOIARDO. 

CANZONE  AMOROSA. 
Come  la  la  natte  liquida  e  sereno 
Vi™  la  stella  d'  Amor  Innanzi  giorno 
DI  raggi  d' oro  c  di  splendor  si  piena , 
Che  l' orizzonte  È  di  rat  luce  adorilo  ; 

Ed  ella  a  tergo  mena 
L'  altre  stelle  minore, 
Ch'  n  lei  d'  inturqo  Intorno 
Cedon  parte  del  elei,  clangli  onore; 

lodi  rnraodo  splendido  liquore 
Da  T  umida  sua  chioma ,  onde  si  bagna 
La  verde  erbetta  e  11  colorito  flore , 
Fa  rugiadosa  turni  la  campagna: 

Coa  coitci  de  l'olirò  11  pri^iu  ai:ijulsl:i. 
Perché  Amor  l' accompagna , 
E  fa  sparir  ogni  ultra  bella  vista. 

Uhi  inni  viile  ni  roattln  nascer  1'  Aurora. 
Di  rase  coronata  e  di  giacinto, 
Che  fuor  del  mare  11  di  non  esce  ancora , 
E  del  suo  lampeggiar  ì  il  elei  dipiuto; 

E  lei  plus' incoio™ 
D'  una  luce  vermiglia, 
Dalaqualforailnlo 

■ro  più  tra  noi  gli  ro 


E 11  ni 


ai  Min 


GIAN  GIORGIO  '.'RISSINO. 


O  dolce  volte ,  ove  fra  P  erbe  e  i  iloi 
Talor  madonna  sospirando  slede; 
Terra  beuta,  oves"  affermai!  piede 
Che  ti  fa  respirar  di  tanti  odori  ; 

Ombrose  (rondi,  e  mormoranti  nino 
Do  cui  l' ombra  si  muove ,  e  f  aura  llt 


giorno  ogni  mio  !h<ii  j.uì 
E  lo  ristaura  negli  estivi  ardori; 

ViijiliL  ruiiii'lh'Ui ,  che  tra  folti  rami 
S'  ascolta  II  vostro  dilcltevol  canto 
Da  quelle  orecchie  ni  mio  lomeoto  boi 
Deh  per  plela  del  mio  conti  nini  piai 
Pregate  lei,  eh'  almanco  si  ricordo 
Quanto  slen  duri  ed  aspri  I  mleliegam 


'..-lr.i  di*i  -,t:n 

nienti  in  lei?  Qas 
ch'Invi' 


Mei 


Poisa  considerar  quella  vaghezza 
laqualnon  spìnge  ([iiahi.-i  in''  u  inpc 

Lasso,  cho  può  sottrarmi  a  questo  carco" 
Se  ognor  scorgete  in  lei  nuova  bellezza , 
Ed  io  più  godo  quanto  più  m  attempo. 


MACCHIAVELLI. 
CAPITOLO. 


SCELTA  DI  POESIE. 


Vico  questa  peste,  l'inni  nini > cngon  manco 
(Che  dopo]' una  pai  l'ultra  rimette 
Tidìii  fari'tia  dici'  ha  sempre  al  fianco  | 

DI  verna  tinte  tre  crude!  saette, 
Con  le  quai  punto  di  ferir  non  cessa 
(Jiifslu  e  .|U(-H'  ili!  m  me  la  mira  mette. 

Lo  prima  delle  tre  che  vica  da  esso , 
Fa  che  lai  V  uomo  11  beneficio  allega, 
Ma  seaia  premiarlo  lo  confissa, 

li  la  sceondn  clic  di  poi  si  piego, 
7a  die  'I  ben  ricevuto  I*  uom  si  scordo; 
Mii  sru/a  in  liì  urlarlo  Milo  il  iiiega.  ' 

L"  ultima  fu  ehi'  uom  mai  non  ricorda, 
Me  premia  II  lieo  ;  ma  clic  giusta  sua  possa 
1]  suo  benefattor  laceri  c  morda. 

Questo  colpo  trapassa  dentro  all'  ossa; 
Quoto  terza  ferita  4  piò  mortole  ; 
ljM-:':i   :  :  l-  L  "L.'i  .Ii'U  rull  nn  llrii'i  pn^a. 

Mai  non  si  spremi  questo  lice rlio  mille  ; 
Mille  vul(crms,'C,s' una  muore. 
Perche  suo  padre  e  sua  madre  e  Immortale , 

E  eom'  io  dissi,  trionfo  nel  coore 
II'  ogni  potente ,  ma  più  si  diletta 
.VI  .-it  il  il  ri  p.ip.il .  i[ii  iniln  .lM  '■  Minori'. 

(Imito  i  l'critu  da  tijai  saetta 
l'in  iT u d ci inr :itc;  peri-in'  sempre  avviene , 
Clic  limi  unii  si  sa  .  più  ii  sospetta. 

E  le  sue  genti  d'  ogni  invidia  pieno 
Tengon  desto  il  sospetto  sempre ,  ed  esso 
GII  orecehl  alle  calunnie  aperti  ticue. 

DI  qui  risulto,  coesi  vede  spesso 
Girne  mi  limai  cittadino  un  frutto  miete 
Conlrorio  al  seme  che  nel  campo  ho  messo. 

Era  di  paco  priva  e  di  quieto 
I."  Italia,  allorché  il  Punico  coltello 


Suo  padre  col  suo  petto  ricoperse  ; 
E  quando  Canne  luti  Ramon  perse , 

D'  obbmidiiuar  1*  Ilaliu  non  sofferse. 

Poco  dipoi  nello  Ispanico  suolo 
Volle  II  Senolo  a  far  vendetta  gisse 
Del  comun  danno,  e  del  privato  duolo. 

Comi' in  Affrica  il  unir  le  iiisi'iiuc  Ulisse, 
Prima  Si  lare,  c  dipoi  d'  Annibolle 
E  In  fortuna,  e  la  sua  patria  afflisse  : 

Allor  glidle  1!  uro n  Barbaro  le  apollo  ; 
Alloro  il  romon  sangue  vendicò. 
Sparso  do  quel  per  P  Italiche  valle. 

DI  quivi  in  Asia  col  fratello  ondò, 
Dove  per  suo  predellini ,  e  sua  bontà 
D*  Asia  il  trionfila  Roma  riportò. 

E  tutte  le  provinco,  e  le  citta, 
Dovunque  e'  fu ,  lascili  piene  d'  esempi 
Di  pietà,  di  tortello,  e  castità. 

Qn.il'  tiri'liiti  .  i-in'  cimleriiuli  tarila  Sua'? 
Ob  felici  Romani  felici  tempii 

Da  questo  invitto  e  glorioso  duce 
Fo  a  ciascun  dimostro  quella  via 
Cb'  olla  più  alta  glorio  l'uom  conduce. 

Né  mal  negli  umon  caor  fu  visto,  o  Ila , 
Quantunque  degni,  gloriosi  e  divi, 
Tanto  valore  e  tantn  cortesia  : 

E  tro  quel  che  son  morti,  e  che  son  vivi , 
E  tra  le  antiche,  e  le  moderne  genti, 
Non  si  trova  unni  eh1  a  Sripi.inc  arrivi. 

ISoo  però  Invidladl  mostrarci  ì  denti 
Teme  della  sua  rabbia .  e  riguardarlo 
Con  le  pupille  de'  suoi  lumi  ardenti. 

Costei  fece  nel  popolo  accusarlo, 
E  volle  mi  Infinita  bcncflilo 
C.uu  inllllila  iu;Jiiri:i  aeruiiipaciiarlii. 

Ma  poi  che  vide  questo  comun  dite 
Armato  contro  a  se,  volse  costui 
\  oliintario  lasciar  lo  'ngrato  ospizio; 

E  diede  luogo  al  mal  voler  d*  altrui, 
Tosto  oh'  e'  vide ,  come  e'  bisognava 
Roma  perdesse  o  lihertatc,  olili. 

Ne  il  petto  suo  d'  altra  vendetta  armava  : 
Salo  alla  patria  sua  lasciar  non  volse 
Queir  ossa  che  d'  aver  non  meritava. 

E  cosi  II  cerchio  di  sua  vlla  volse 
Fuor  del  suo  patrio  nido ,  e  cosi  frutto 

N6  fu  già  solo  Homo  ingrata  n  tutto  : 
iti. noni  li  Atriie.  d:n  c  Ingrntltndo 
Pose  il  suo  nido  più  di'  altrove  brutto. 

No  volse  contro  n  lei  premlrr  tu  seudn . 
Quando  all'  Incontro  assai  leggi  crcolle 
^  rerreprlmerlor  vkloalroce  ccmdo. 
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Fura  i  Manli  eh'  egli  eblwndii  quella  ; 
Prigione,  tallio ,  vilipendio  e  morte. 

Perche  nel  vulgo  le  prese  castella, 
Il  ungue  sparso,  e  l' oneste  ratte , 
Di  piccini  follo  opi"  iufamio  cancella.  . 

Ma  T  Ingiusto  calunnio  ,  e  tanto  ardite 
Contro  al  buon  ciltadill ,  talvolta  fanno 
Tirannico  un  Ingegno  umano  e  mite. 

Spesso  diventa  un  clttadin  tiranno, 
E  del  liv-r  l'ivil  trapassa,  II  segno, 
Per  non  sentir  d' ingrntltudo  il  donno. 

}■.  ([ini  l'ili!  ì]^-:m'iI'.k1«  iimii  imiiit^c  ; 
(ìli  itir.lt  Ij  -iusf  ira,  c  'I  ginslii  «li-rio. 

Mn  lasciai»  ir  ili!  piifml  l'interesse: 
A"  Principi ,  e  moderni  mi  rivolto, 


Ha  le  parti  di  Puglia  derelitte 
Consolle. ,  ed  ni  suo  re  sospetto  vive, 
In  premio  delle  Galliche-  sconfitte. 

Cerca  del  mimilo  tulle  1'  amine  rive. 
Troverai  pochi  Principi  esser  grati, 
Se  leni  rai  i|uel  clic  di  lor  si  scrive. 

E  vedrai  cornei  mutator  di  suiti, 
E  donator  di  regni  sempre  mai 
Son  con  esilio,  o  morte  ristorati. 

Perche  se  uno  sioto  mutar  noi, 
Dubita  chi  tu  hai  principe  fitto 
Tu  non  gii  tolga  quel  die  dolo  gli  lial  : 

E  non  ti  osserva,  poi  fede ,  né  patto  : 
Perchè  gli  e  più  polente  la  paura 
Ch'csll  ha  di  te,  che]'  obbligo  contratto. 


Edi  te, ode'  tuoi  la  sepolturo. 

Onde  che  spesso  servendo  si  stenta, 
E  poi  del  hen  servir  so  ne  riporta 
Misera  vita,  c  morte  violenta. 

Dunque  unii  scado  liigrotitudln  morta, 
Ciascun  fuggir  Io  corti  e  stati  debbe  ; 
Che  non  e'  e  via  che  guidi  I'  uom  più  corta 

A  pianger  quel  eh' e' volle,  poi  che  l'ebbe. 


Clr  lo  l' oblila  trapassato ,  o  a'  lo  mi 
Dimmi  chi  i  colei  che  loco  viene  ? 

È  Penitenza;  e  neronota,  e  intendi 

Chi  non  sa  prender  me ,  costei  mici 
Etti, mentre  parlando  11  tempo  s] 

Oecup  " 

ti  ili  !.. 


EPIGRAMMA  DEL  MEDESIMO. 
Questa  notte  mori  Pier  Sodatili , 


VARIA  LEZ[U>'K 

Lo  notte  ohe  mori  Ticr  Sederini , 
Si  presento  dell'  Inferno  alla  bocca  ; 
E  Fiuto  gli  gridò:  animo  sciocca, 
Che  inferno  ?  va  nel  limbo  de'  lKinil 


MICHELANGELO. 


Dal  mondo  scese  ni  cicchi  abissi ,  e  poi 
Chel'  nno  ci'  altro Inrerno vide, a  Dio  m 
Scorto  dal  gran  penafer  vivo  salio, 
K  ne  èli-  in  terra  veri)  lume  a  noi. 

Stello  d' atto  valor  coi  raggi  suol 
Gli  occulti  eterni  a  noi  cicchi  scuprlo, 
E  "n  ebbe  il  premio  al  fin  ,  cho  'I  mondo  rio 
Dona  sovente  a'  più  pregiali  eroi. 

Di  Dante  malfar  l'opre  conosciute, 
E  'I  bel  desio  da  quel  popolo  ingrato, 
Che  solo  a'  giusti  manca  di  salu le. 
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E  d'ambo  Insieme  avvinti 

Ttssiom  ghirlande  n'  nostri  idoli,  e  fregi  : 

K  In,  situili',  di'  in  ]:cr  min  iole  ndiiro, 

l'.-ri'lié  11.111  slun  d'  olirò  sole  estinti, 

Del  tuo  ooinv  dipinti 

GII  mera,  ond'  io  lor  porga  eterni  pregi  ; 

Che  por  degna  corona  a  tonti  regi 

i'.T  Min  udii  usu.  e  "li-.lnriiu  ii.il ri  in'  invita. 

Sei'  ordire,  e  l'alta 

Non  vicn  do  te.  Tu  sol  m'  apri  e  dispensi 

Pomoso;  e  tu  mi  desto,  e  tu  m'avvivo 

Lostll,  la  lingunc  I  sensi, 

Si  eh'  altamente  ne  ragioni  e  scriva. 

Giace,  quasi  gran  eolica  Infra  due  muri, 
E  due  monti  fumosi,  Alpe  ePIrcne, 
Porle  delle  più  amene 
D'  Europa  e  diquant'  anco  il  Sol  circonda. 
Di  teatri,  di  popoli ,  e  d'altari 
Ch'  al  nostro  vero  Humc  erge  c  manllcne , 


Blqi 


Il i ■  lj i l : i j i  o;.ui  fr;i  ani 
IT  jlIIlì  Gioì  i  altri  figli  ed  altre  suore; 
E  vie  piadigiii  ancor  d'  incenso  ed'  ara, 
Cile  non  fur  già,  vecchio  Saturno  ,  I  tuoi: 
Ma  Li:i:i:iiu  ì:li  uiinr  sani 
Rlpon  Dell'  umiliate ,  e  nel  timore 
Del  iiitjl'Ìui-  Din.  Mirati;  al  ^incisore 
D'  Augusto  invitto ,  ni  glorioso  Enrico  , 
Come  di  Cristo  amico , 
Con  lo  pietà,  con  I'  onestà,  con  1'  armi , 
Colsollevor  gli  oppressi  e  punir  ili  empi, 
Non  coi  brami  e  eoi  marmi, 


Scuole  d'  Olimpo  e  d'Osso 

Gli  svelti  moni!  e  contr'  al  ciclo  imposi 

Oh  qusl  fio  poi ,  spcnlo'Tifen  I'  audaco 


Coppia  che  si  felice  oggi  sarchi™ , 
So  'I  fior  clic  per  lei  crebbe. 
Oijrit-  ,  inni  I'  ito  in  sii  I'  aprirsi  anello. 
Ma  clic ,  se  lc;te.c  o  morte  Amore  impone , 
Se  spento  ha  quel  che  più  vivendo  avrebbe , 
S  'I  morir  non  gì'  Inerebhe 


Qui 


lei  diviso; 
poi  dolce  il  core,  e  lieto  11  viso, 
v  nonno  Ciprigne,  e  Dive  oltre  simili - 
Ouanll  forti  e  gentili, 
Che  si  fon  ben  oprando  al  elei  la  via  ? 
E  se  pur  non  san  Del ,  quo!  ultra  gente 
F.,  die  più  degna  sia 
Odi  clnvaodl  liisuodi  tridente? 

Canzon  ,  se  la  virtù,  se  i  chiari  gesti 
i\"e  fan  celesti,  del,  ciel  degna  sono 
L'almo  di  eh' io  ragiono. 
Tu  lor  (lueste  di  fiori  umili  offerte 
l'ui-Lii  ìn  mia  iccc;  rdi'  :  su  nonson  elle 
D'  oro  e  di  gemme  inserte, 
Son  di  voi  stessi,  e  snran  poi  di  stelle. 
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ì  Ringhiar  lumi  spenti  , 


Cosi  cioch'edai 


L"  ornare,  Il  bozzo  e  F  empio, 
Onde  in  continuo  affanno  si  ritrova. 
Quel  che  diletta  e  giovo, 


Coni'  era  ni  tempii  ili'^li  imlidii  croi  ' 
Un:  ti:  t:J  ghiande  ed  acque  e  pelli  irsulo 
Beatasi  vivea  l' Inopia  loro, 
Qual  vi  daria  per  me  giojo  e  solute 


Dolili  (i  iicalo,  eh'  or  par  eh 


Che  con  soave  Imperlo  al  viver  vostro 

Ecco  che  gli  di  bisso  ornala  e  d'  ostro 
Lo  desiata  aurora 

Di  si  bel  giorno  in  fronte  gli  si  legge. 

Il  lEi'Ii.  .  rivo  che  doma 

I  mostri  :  oh  sante,  oh  rare 

Sue  prove  I  oh  bella  Italia,  oh  bella  Roma! 

Orsi  vejis'  lo  quanto  circonda  11  mare 

Aureo  tutto  e  plen  dell'  opre  antiche. 

Adoratelo  meco,  anime  chiare 


Trasstrfln  daCocito 

Le  Furie  e  'I  lezio,  onde  malvagio  o  lordo 
I lii  l'ini!'  il  inondo,  e  'Imlo  nome  schernito, 
SI  eh'  lo  u'  ebbi  ira,  e  fei  ritorno  a  Dio. 
Or  mi  riduce  a  voi  corlese  invito 


Simile  a  Dio  siede  beato,  e  bea. 
Dal  elei  discese,  e  quanto  ha  del  ce 

{Jinsto  ■,  il  lir^Mi  ;.'mio, 

V  ha  da  lui  che  n'  ba  quanto  il  ciel 
PailiideeCIterea 
Di  caduco  e  d' eterno 
Onore  II  sono  c  '1  volto 


E  dall'  un  pelo  all'  altro  si  distese. 
Io  gli  occhi  apersi,  e  riconobbi  In  terrò 
La  glorio  di  Farnese. 

PIETRO  BEMBO. 
SOS  ETTO 

0  pria  sì  cora  al  Cleldel  mondo  parte, 
CI:l'  I'  acqnr.  cium- e  I  srssn  ornilo  ìltit  , 
0  lieta  sovra  ogni  altra  e  dolce  terra , 
Che  '1  superbo  Apennlii  segna  e  diparte, 

Che  giova  ornai,  se  'I  buon  popol  di  Marte 
Ti  lascio  del  mar  donna  e  della  terrò! 
I-e  genti  a  te  già  servo  or  ti  fon  guerra , 
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Lo  spulili  sua  nel  tuo  bel  corpo  adoprc  ! 

OrsOD  queste  simili  :i,iliehi;  upiy'!' 
O  pur  cosi  plelatc*  DW  onoro? 


GIOVANNI  CUID1CCI0M. 

SONETTO 


Questa,  clic  taiili  secoli  già  si™ 
SI  [unge  II  braccio  del  /elico  impero, 
Dotimi  delle  province,  c  di  epici  >ero 


iera  II  n»  ;  die  Indarno  Marco  c  Piero 
a  al  suo  scampo  ed  alle  sue  difese, 
i,  caduta  ia  sua  gloria  infondo, 
o  e  spento  il  gran  valore  antico, 


Dill  [litro  ('  NfJVL'  SUI1IUI,  (1 


entfer  de 


Lvuliu. 


E  i  pas=l  er 


Clip  se  rifilatili  le  inciimrii'  mitiche, 
Vedrai,  che  quei  che  i  limi  Irionli  nnvirij. 
T  ìiaii  [inslu  il  iiioai  e  di  entrile  avvinta , 

I-'  empie  Lue  voglie  ntc  ,ics,n  iifinii'lie , 
Con  giuria  d'  nitri  e  con  luo  duolo  amaro , 
Misera,  t' hanno u  11  vii  Une  spinta. 

SONETTO 


.10  caduto  ni  fondo , 


il  sommo  impci 
Tante  lue  pompee  I 

Tal,  rasi  ancella,  maestà  riserbi, 
E  si  dentro  al  mio  cor  sona  il  tuo  ni 
Ch"  I  tuoi  sparsi  vestigi  Inclilnoc  ad 

Che  filo  vederti  in  tanli  onor  stipi 
Seder  relna ,  e'  'ncoronuta  d'  oro 
Le  gloriose  c  vcnerabll  chiome? 


BENEDETTO  VARCHI. 
SONETTO 


Sacri,  superili,  avvcnlorosi  e  cari 
Marmi,  che  'I  più  liei  Tosco  in  voi    iuiJurc , 
\.  le  sacre  ossa  e  'I  i  cnci- santo  avete  , 
Cui  non  fu  dii]io  Inreli'  io  sappia  pari; 

Polche  m'  è  lolto  preziosi  e  rari 
Arabi  mlur.  ili  eln-  ini  degnisele 
Qiiant'  altri  mai, con  man  pictisc  e  lieie 
\  crsorvlinlornii,  e  cingervi  d'  altari; 

Deb  non  srhliatr  iilmi'ii  di'  limili'  epici 


BERNARDO  TASSO. 
SONETTO 

intorno  al  marmo  elle 'I  gran  Carlo  ascondo 
can  mille  cari  arabi  odori 
imi.  Italia  e  Spaerai  ;  e  quel  di  fiori 


Ch'  nlto  grido  di  lui  spiivpx  e  iliiTiinili!; 

Quando  con  doleee  non  più  udito  suoni 
L'Iterili  tale  all'  impluvi  iso  apparve, 
E  nel  sasso  scolpi  :  qui  colui  giace 

Cui  r  un  mondo  domar  si  poco  parve , 
Che  vinse  I'  altro,  ed'  ambi  altrui  fé'  dopi 
Augurate  n  quest'  ossa  eterna  pace. 
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Ecco  scesa  dal  old  lieto  c  jiocondn 
Con  ramo  in  man  di  pali  Ideila  olivo, 
E  inghirlandala  d'  onorata  fronda 
La  Face  che  do  noi  dionii  fuggivi  : 

Ecco  enutnudo  con  la  treccili  blonda  . 
Cinln  di  lieti  noe ,  di  lercia  priva  . 
La  pastorella  ove  più  1'  erba  abbonda 
Menar  Iti  greggia,  ove  più  I'  a«iua  t:  vivi 

Ecco  il  diletto ,  la  letizia  c  'I  gioco , 
C.h'  avellilo  in  mi  in  il  mimilo,  or  noi  te  e  !;[;> 
Damar  per  ogni  colle  «1  ogni  prato. 

RMcor  lo  terra  e  il  mani ,  e  in  cinsi™  I 
Sparge  la  ricca  copia  II  pieno  «orno. 
Oh  lieto  vito  !  oh  secolo  boato  ! 

FRANCESCO  COPPETTA. 


Prendete  ornai  quelle  reliquie  estreme 
Della  Dilavila,  e  distinguete  Insieme 
L'  alma  dal  petto  e  I'  amoroso  doglie. 

Vissi  regimi  ;  ili  gran  Kii'lim  fui  iimcl 
L'nltamura  rondai  che  Libia  teme  : 
Vidi  ti'  erfetlo  e  non  di  pena  sceme 
Dell' jitaro  frate)  l' Inique  voglie. 

Felice, olmò,  troppo  felice, s'Io 
Vietava  II  porto  a  qiicITrojano  indilo 
La  cui  solute  ogni  mio  ben  sommerse  ! 

Orsi  salii  il  crude]  del  san  ira  e  mio. 
Cosi  dicendo,  r infelice Dtdo 

SONETTO. 


Perchè  saerar  non  posso  oliar!  e  Tempi 
Alalo  Vciilin  .  all'  i>|irt'  lue  si  grandi? 
Tu  già  le  forze  in  quel  bel  viso  spandi , 
Cbefe'  di  noi  si  dolorosi  scempi. 

Tu  della  mia  vendette  i  voti  aderapi  ; 


GIOVANNI  DELLA  CASA. 

SONETTO 


Curo,  che  di  timor  ti  nutrì  e  cresci , 
E  più  temendo  maggior  fona  acquisti  ; 
K  incNlt-r  collii  1:11111111:1  il  -cip  riesci. 
Tulio  T  regno  d'  Amor  turbi  e  contristi; 

riiiche'nlm'v'iiracntr'  al  mio  doler  bai  111 
Tutti  eli  amari  tuoi,  ilei  mio  cor  esci; 
Toniti  a  Coelto ,  al  lagrlmosl  e  tristi 
Campi  d' Inferno  ;  Ivi  11  trstessu  Incrcsci. 

Seuia sonno  ledetti  ;  Ivi  ti  duoli' 
^oti  1:1011  di  il  nli^iia  clic  di  certo  pena. 

Vattene  :  a  ehe  più  fieni  che  non  suoli , 
Se'l  tuo  vencn  m'  e  corso  In  ogni  vena, 
Con  uuoi  e  larve  a  me  ritorni  e  voli? 


Deserti  lidi  «noveri  i.nleMc. 


SOMCTTO. 


Barbara  fatto  sovra  ogn'  olirà  e  fera, 
Cura  «he  'I  latin  nume  abbassi  e  pera , 
E  '11  tesoro  cenar  virtù  te  oblia  : 
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ANGELO  DI  COSTANZO. 
SONETTO 


LUIGI  TANSILLO. 

SONETTO. 


Celebrato  ebbe  Pale  ed  Aristeo, 
E  le  grand'  opre  clic  hi  esilio  fco 
Il  -lui  iìjiliunl  lI'  Anchise  edello  Divo; 

Dal  suu  pastor  ih  una  quercia  oinbruso 
S;;it;i1.i  pmrte,  e  se  lo  move  11  «njo, 
Por  che  dico  superbo  e  disdegnosa  : 

n'ori  sii)  elùdi  turriii  risi  rMil.::i  nubii-it  ni  rj 
Che  te  non  spero  aver  man  si  famosa, 


Poiché  spiegate  ho  I'  ole  ol  bel  desio  , 
Olinolo  plii  wl!o  T  pjè  l'  aria  mi  , 
Plu  le  superbe  penne  al  vento  porgo, 
K  spre-iu  il  momlij .  e  verso  '1  cu'i  in'  ir.v 

Ne  del  fisliuoldi  Dedalo  11  Hu  ri» 
Ka  rhr  ;jiu  |ik<<:lii.  niiii  s dii  più  risorgi  : 
CI;'  in  i'ìkI  i-i j  mori  ii  .ì  inra  brn  m'accorgo, 
Ma  quel  Vito  pareggiai!  morir  info? 

Li  voce  del  mio  eor  per  1'  orla  sento  : 
"ve  mi  porli  temerario  ?  china, 


Non  temer ,  rls-pond'  Io,  I'  alta  rulna , 
Fendi  seeur  le  nubi,  e 
Se  T  elei  si 


Del  forlunnto  Mincio  In  guardia  avete, 
Deh,  s'  egli  over,  per  Dio  mi  rispondete  : 
fra  insili  nidi  il  tran  Virgilio  nociute? 

Dimmi,  bello  Sirena,  oven  lui  piacque 
Trapassar  l' tire  .sue  tranquille  e  liete, 

È  ver  che  in  grembo  a  le  morendo  giacque? 

Polca?  quol  fin  conforme  ol  nascer  trailo! 


S' alcun  pineer  vi  vien  perche  respiri , 
Appena  giunge  a  vista  del  mio  coro, 
Che  dando  In  mezzo  de'  nemici ,  o  muore , 

Ministri  di  timor  tengnn  le  chiavi; 
E  non  degnono  aprir,  se  non  a  messi 
Che  mi recbln  novella  che  m'  disimi 
.  Tutti  I  lieti  pensieri  in  fuga  bari  messi  ; 
E  se  non  fosser  tristi  e  di  duol  gravi, 
Non  v'  oserlano  stargli  spirti  stessi. 


Dell'  età  tua  spuntava 
Figlio,  e  con  gran  stupo 
Frutti  maturi ,  e  più  nei 
L' Increduli  vlrtutee'll 


CELIO  MAGNO. 

CANZONE. 


Mise  sotterra;  e  me  ,  eh'  ir  doveap 
Lasciò  qui  In  preda  al  duol  eterno  e  i 
Nè  saprei  dir  se  fu  plii  Iniqua  c  r. 
Troncando  un  germe  nmolo  e  caro  I 
O  non  sterpando  ancor  la  vita  mia. 


Scoria  all'  entrar  di  questa  selva  errante 
In  un  momento  mi  spari»  davantc. 
Cruda  mia  sorte  avara , 
Clic  la  mi  tolse,  e  'n  questa  pena  acerba 


SCELTA  DI  POESIE. 


Mostro  o  qnnnt'  altre  oncor  mia  vi 


I         Ir.';';'.'  lìrbi!   l'-'ltl'    i  I.MIU'  llll'cs'... 

Dir  si  poten  cortese 

S.ia  criuiclui  il'  <ili:ì  ni Irii  acerbo  danno, 
Se  li;'  il  sangue  In  umar  ili  ([cesta  plaga  ; 
0  6'  era  pur  d'  uccider  lui  si  Yoga , 
Per  temprar  il  suo  affanno 
Far,  eli' ci  ledesse  inumai  all' ore  est  reme 
A  \  Lulq  l'rutloin  me  fiorir  sua  speme. 

Aveaduo  lustri ,  c'I  termi  quasi .  il  siile 
Volti  dal  di  eh'  alla  sua  noi  a  luce 
Nudo  porloinfellec  uscir  mi  scorse, 
Clip  ti  partisti,  o  mio  sostegno  e  duce, 
Da  me  :  tu'l  sai.  c  forse  ancor  tcn  dole, 
Che  i-io  cjaei'IaHea  al  corti  porse. 
Pici        -  '  ' 


Ahi, 


IH™  ['CI- 


io  al  duo 


Lasso,  che  meco  adun  tre  tìgli  tuoi, 

Checliicdcan  hi  Ile  iiiii'nr  m  i  scil  materno  , 

Abbandonavi  per  esilio  eterno, 

De'  quali  una  da  poi 

l'ina  (ingioici  la  rnn  ie  loci  penne 

Al  elei  in'r  I'  orme  tue  lieta  sen  venne. 

Oh  lei  felice,  oli  dipartir  beato! 
Che  'n  quella  età  ne  sua  miseria  scerei. 
Me  fu  serbala  a  si  penosi  guai. 
(Ih  mie  giiijc  e  sperarne  ora  converse 
In  d.ijl'u  e  pi^mn!  (Ih  caio  ali  or  mio  stato 

Che  nella  vila  tua   slessoamal  I 

Chi  più  tranquille  mai 

Voglìeo  dohrtpensler  chiuse,  nel  petto? 

>"in  eh'  a  mr  inni  ti  tolse  invida  morie'? 
Ma  lui  par  e  e  diletto, 
lasso,  ebbi  allor,  perchè-  piii  grave  poscia 
d immessi'  al  curia  destinata  angoscia. 

Semplice  augello  In  fortunato  nido 
UH  inacqui  un  tempo  alla  tuo  dolco  enra, 
E  sotto  r  ali  tue  coniemo  vissi. 
Quanto  ebbi  l' aria  allor  prato  c  sicura , 
Mentre  Innanzi  spiegando  il  volo  fido 
T'  ergevi*)  tifi,  perdi'  in  divini  svilissi 1 
Ed  io,  gii  occhi  in  te  llssi , 
\..iut  i-r.Lt- j  il  i  v  .i-iuBj.r.  t,r  iu-1.. 
Ne.  perdi'  lo  rimanessi  assai  lontano, 
tran  le  penne  mie  spiegata  in  vano; 
Che  piti  sempre  avanzando, 
Jn  me  ili  pur  solir  uova  vaghezza , 
in  te  sempre  eresceo  speme  e  dolcoiza. 


:n  miI  cnl|ii)  iertiiiia  mefa  ■jc.ecia. 
E  sol  pianto  e  miseria  alberila  in  terra! 

Che  doveo  far  7  donde  sperar  piclatir  • 
Diinde  attender  succo™  orbato  e  solo 
De  I'  uno  e  I'  altro  mio  dolce  parente? 
Io  che  lilsosnn  nveo  di  scorto  al  volo, 
1.'  altrui  ij'i^er  cninemii,  e  'n  verde  etadc 
Vestir  puro  fantini  canuto  mente. 

I-i  se  ad  es.-à  piccai.  ;;ra/.ia  celeste 

Mi  fu'  l'nll  u  seimila, aie  occulti'  e  preste. 

Membmniloiuognirisco 


a.  (imi'  In  sua  xir.in  e  siali.. i 
li.  mici  cari  pegni  e  spcnc; 
iljiiti.  eeili  al  crin  bianco, 
a  in  ine,  se  'I  enrpo  lasso 


ie ,  di  puro  ordor  ripieno 


Eteri 


lo  detto 


già  fredda  lingua 


er  non  aprirgli  più  mancando  chiuse. 
I  ia  mai  giusto  ilnliir  eh'  ritirili  ennsumi  . 
Del  min  pi ii  aceri»?  olumc  altro  s'  estingua 
Iti  chiare  iluli  in  pili  llrnn"  alma  infuse? 
Caro  a  Febo,  alle  Mu«e, 
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Cnro  delle  Vlrhiti  ol  salilo  curo , 
Spirto  d' ogni  valor  ricco  e  fecondo , 
Or  del  elei  ornaiiu-mo,  e  ri;i  tli-l  11,01  ulu  ■ 


lo  geniior  col  gunrdo  fuori 


ite  n  noi  sparita  altrui  vietata 

uiiii'i  ìiitt-iiln  raccoglie 
i  ogni  orecchia  di  \  iitorio  i  pridi  ; 
'  el  nuovo  Quiriti  su'  palrj  lidi 
ulide  al  suo  [.con  sacro  le  spoglio 

e  su*  legni  alali 

o  Ira'  campi  d'  Oriente  limali 
re  in  guerreggiar  gli  nrclii  ìuuaii. 


GABRIELLO  CHL4BBERA. 

CANZONE. 


Immobil  dlnletutc  : 

Sigillili  iiltardl  fede, 

Scola  df  Mario  alle  cruilel  giornate, 

Oud'  ha  palme  ed  lutar  ta  nostra  clale  : 

0  «  Italia  dolenle 
Eternolume  ed  tmmortal  sostegno, 
Venezia!  lo  di  Parnaso  n  to  ne  veglio, 
Callo  lieo  noto  allo  tua  nobil  geulo  : 
Tu  benigna  11  sentiero 
Apri  ne'  salsi  nmori 
1(1  Fello  al  measagglero  , 
Cbe  spargo  nuovi  d'  Elicona  i  fiori 
Del  buon  Cappello  ol  numerosi  onori. 

El  con  lo  scettro  egregio, 
Onde  tuoi  regni  alta  vitù  mantiene, 
Diritto  or  premj  ministrando  or  pene 
Colse  degli  ostri  mansueti  II  pregio  ; 
Ma  sulle  Greche  foci 
Li  've  Ottomano  il  tira 
Alle  staglon  feroci 

Scolpissi  marmo,  in  cui  torvo  rimira. 
E  scorge  Il  Tempo  reo  caduca  ogn'  ira. 

Tesso  alla  marte  de'  potrlaj  tuoi, 
Perchè  tua  stirpe  italiani  croi 
Godnmcn  gloriosa  a'  rai  del  sole  ; 
Ma  nel  terreno  manto 
Si  p.ir  i-li'  nitri  rifiuto 
Quasi  lusinga  11  vanto  , 


Mirando  ol  fonte  ombrose 
Il  Po  con  |«ichi  umori: 
poscia  udendo  gli  onori 
Dell'  urno  angusta  e  strer. 
Chi- 1'  Addii,  clic  'I  Tesimi 
Soverchia  in  suo  canimin 
Che  ampio  al  mar  s'  affre' 
Che  si  spuma  e  si  suona, 
Che  gli  si  dà  corona. 

Qunnle  fiale  ini  inno, 
LnngedsJ  imita  fonie 


!■  |i  rata  ri  ita , 


Kb  va 
E  va  Poe 
Insul'orriuiU'orno? 
Turbano  il  viso  adorno 
Le  Pilnfe  a  Pmi  (lllelif. 
Mirando  i  suoi  bei  utili 
Preda  degli  altrui  sdegni 
Farsi  arene neg! elle; 

Sorse  di  poco  umore. 

Sulla  primiera  uscibi 
Dell'  Eolia  caverna 
Austro  appenae  fremerne, 
Indi  vion  si  (tossente , 

La  salsa  onda  inBalU  ! 


INoti-lliei  nini  fi, cri, i  imiti.. 
Pcrch'IoBcloella  dal  llto. 
Ed  ci,  che  orsù  nell'alto 


SCELTA  DI  POESIE. 


Bisplenilp,P  gii  fu  mostro 
Per  In  selva  Nemea. 
Con  picelol  Buon  fremea, 
Se  dentro  ornimi.")  chinai" 
Mosse  primiero  assalto 
Tal,:  il  vivr,™  ni  allo 
Valor,  che  in  bocca  Altrui 


Chi  mi  per  uiuglii  nlpfslrl 
Andra  spumante  a  traviar  torrente, 
Allorch'el  mette  In  tuga  aspro  fremei 
Glinbitntor  silvestri , 
E  ilcp rodando  intorno 
Va  con  orribil  corno? 

O  chi  nel  pran  furore 
Moverò  contro  llcr  leon  sanguigno; 


Scossesi  l' armi  orrende; 
Che  Italia  e  ni  p:  io  dui  suoli 
Francesco,  alien.  .Inno 


Fc'  sua  vlrtutc  erede 
Della  promessa  sede. 
Alla  mortai  vaghe  un 


Spesso  11  cicl,  spesso  il  mondo, 
St  turbaesldlspreiin. 
Ma  quii  tutta  è  Benna 


Tal  È  qunurlo  si  oltraggia 
Tfohilonima  altera; 
E  per  queir  olle  imprese 
Francesco  il  fé'  palese. 

Ma  se  awien  rl.p  -i  uii  i 
Su  peri'  Insubrin  vinta, 
Vinto  Ha  II  cantar  mio. 
Dolce  regina  Clio 
Scendi  in  beli'  or  succinta 
Gfù dagli  eterei  girl; 
E  quella,  onde  tu  spiri , 
Fonte  degli  aurei  suoni , 

Tu  vivo  alloro  imponi, 
Elu  »li  i-ingi  il  crine 
DI  gemme  alte  divine. 


Di  seraedesmnln  forse! 

Chi  di  tanta  vittoria 
l-'ieriiir  pini  cor  ninvinolto  iil-cro  ■' 
Chi;  se  non  del  bel  Mincio  11  gran  guerriero? 
Specchio  eterno  di  gloria, 
Asta  di  Marte,  scoglio 
Al  barbarico  orgoglio. 

Dal  gcultor  la  peregrina  Mani», 

<J a n. n 1 1 '  ri  limila  diH'iiilse  a  [edel  canto, 

Simo  il  ii  uiiii  lontano; 


Figlia,  dlss' egli,  figlia, 
Del  cui  bel  Sol  volto  i  mici  domi  altt 
Sol  dell'  ani  ma  min,  Sol  de'  pensieri, 
Se  non  Sol  delle  ciglia; 
Dolce  è  udir  nostra  sorte, 
Pria  che  II  del  nel'  apporto. 

Luogo  dalle  mie  braccio, 
Lunge  da  Tebe  te  □'  andrai  molt'  nnr 


Ma  Nilo  c  G-ongo  II  seno 
Chiude  a'  tuoi  lunghi  errori,  alma  dllei 
Sul  le  vestigia  de'  tuoi  piedi  aspetta 


Vnso  i!  Mirici.)  rimonde. 

La  de' tuoi  cliimi  iimri 
Suono  soderà  sovra  le  stelle 
La  di  tuo  nome  ,-i|i;ic!lcrni  ci 
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Citiate  sima  di  regi; 
Regi, che  a'  conni  loro 
Vul-cin  acni  d' oro. 

E  se  fulminea  spada 
Mnlvibreran  liei  cor  superbie  rei, 
Kon  Un  eh'  il  vanto  degli  crai  Cndmci 
A  questi  immuri  vada; 
llcii<  ln>  Krinianl.l  vide 
Con  si  grand'  aico  Alcide. 

CANZONE. 


Quando  i 


di  sangue  asperso 


Oh  plii  dal  del  discenda 
Ania-i  di  Ilio,  clic  al  suocommln  sin  duce, 
E  dal  coro  Febeo  fulgida  luce 

Ond' IO  veglia  adombrar  la  m'Iihia  impiie; 
Che  si  nel  mondo  ì  chiarNioml  oscura. 

CANZONE. 


Ma  come  a  se  d'  mata 
Argini  sente  1'  Ini  placa  bil  fiume, 
Cosi  dappiù  il  Turov,  doppia  le  spumo 


Quol  porto  i  solchi  e  la  bramalo  m 


Francia  Dell'  Ire  un  giovinetto  Invitto, 
Quando  fra  V  ormi  del  gran  sangue  aflli 
Vendicato  sen  corse, 
E  fessi  Duce  olla  sacrata  guerra, 


Al  liei  nome  di  lui  s 
Ei  poggerà  sublime 


Vaisene  nugel  velata 
Sol  che  gli  tocchi  oreler  l' estremo  penne  ; 
Ma  se  dal  prcrtntor  plaga  sostenne 
Leon,  pugna  feroce, 

V.  libra  I'  iiii-iiic  a  vendicar  suo  scempio; 
(juinci  trasse  il  buon  Dirlo  Inclito  esemplo. 
Cosi  giù  fulminando 


Lor  chiami  a 
0  che  pietose 

CSlllKljlSUU  11 


,al  (in 

ir  temprando  1 
il  \niiti ir..- in- 
ali fido  cor,  ne 
pensieri  oppres 


■re  :i;i ]!t .  s.i;.. 


Pompeo,  mn  veglili 
Sforzi  lo  monte  al  tu 

Ed  egli  lunal/a  a'  Itimi  si 
Perche  Oltomnno  a  riverirlo  impari , 
K  spica  di  grand'  aquila  le  penne, 
Non  dando  11  nome,  ina  la  lc:j.:i-a'  mari. 

Or  che  sarà  dappoi?  forse  gli  affanni 
Han  forai  di  tenergli  animi  lieti? 
O  per  noi  volgermi  miseri  gli  anni, 
Se  non  volgono  torbidi  inquicllf 

Ah  che  in  umile  albergo  ore  sereno 
Prescrive  a  nostra  vita  Atropo  nnouro  ; 
E  più  dolce  a  miste'  ocelli  cipero  vieni; 
Là  've  »'  attende  in  libertà  l'  nurorn. 

Perù  dal  Tcbrocdn  queir  ostro  altero 
I.un^i  inrrin  Ira  selve  I  giorni  mie! , 
Godendo  lieto  con  umil  pensiero 
L1  almo  riposo  che  colà  perdei. 

Che  memedesmoai 
MI  consiglia  dal  elei  ni 


Qual  fiume  oltier,  clic  dall'  aereo  ve 
in  Ima  valle  torbido  rulnl, 
Quando  al  sofltar  dell'  africane  areno 
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TI  Tempo  inesorabile  brumoso 
GII  uomini  trnr  ne'  lacci  dello  Morti;. 
Umida  nube  die  levalo  appena 

W  d'  Appctiniii  Borea  distruse 


i  che  In  ai 


Senfogi 


Or  do  qual  arie  iu  lerra  nvrom  aoccor 
Sicché  di  Morte  ristoriamo  1  danni? 
Chi  inni  grado  del  Tempo  e  di  suo  corei 
In  pochi  giorni  compera  molti  anni  r 

Quel  che  nel  campo  d'  oiiosl  amori, 
Paggi ,  non  degnerà  d' imprimer  orma; 
Ma  sosterrò  dentro  1  notturni  orrori, 
Un' M^hi  il  annulli.  il  rtirmin  di> 

Gota!  por  le  Tcssaliche  fareste , 
Là 'ove  seco  l' area  d' elatc  acerbo, 
ra  Ghiran,fcrn  celeste, 


Vibrimi  suo  fnlpn-  lIì  miri  lucenti; 
!■:  per  r  l'Tcrre  piifijr  nitro  il  costume 
Rise  seren  d' Inestlmabil  lume. 

Ed  Ella  ornaudo  ovunque  impresse  il  picilo 
I  liiur.iiieiiLiiaiiti  idilli,  iva  sublime 
Oltni  I'  icctlse  cime 
Lei  cielo  eeccl 


ao  Signor 


;  ludo!) 


Nèip 


Mal  tuo  fedel  a  te  pregar  converso  : 
E  lo  tua  deslra  a'  peccator  gli  Immcns 
Nastri  tesori  n  tuo  voler  dispensi. 

Cosi  fermava  :  e  qual  tosco m  ciol 
Non  vide  poi  su  triboloto  gente 
li.illn  sua  man  demente 
■smisurata  traboccar  piotale  i 
E  benché  posto  di  miserie  In  fondo 


Quando  nel  grembo  al  mar  terge  lo  I 
Dal  fosco  dolio  notte  apparir  suole 
metro  a  beli'  alba  II  sole, 
D'  ammirabili  rapai  omaliil  fonie. 
E  gir  sn  ruote  di  ceruleo  smalto 
Fiil^id",  spie i nientissimo  per  I'  alto. 

Gli  sparsi  per  lo  ciol  lampi  focosi 
Ammira  II  mondo1,  ebo  poggiar  lo  scoi 

L'alma  Fenice  dagli  odor  famosi, 


Stellata  di  teli'  or  !'  albor  dell'  ali , 

E  della  lolla  indora 
Coda  le  piume  n  bello  neve  eguali  ; 
E  lo  fronte  di  rose  aureo  risplende, 
E  tale  al  cii'l  dall'  orsa  lombo  ascende. 

Santa,  che  d'  ogni  oucr  poni  ci™ in: . 
Vergine,  11  vet-cio,  i  paraeon  som  Ili  : 
Modelle  voci  umili 
M  sMiiinlisairJc.  al  ioni  di  i-pi  ni  .ria  . 
Che  'I  colmo  de'  tuoi  pregi  uhi  Infiniti 
Muto  mi  fa,  benché  a  parlar  m' Inviti. 


and'  Impero  eterno, 


io  trionfo  la  milliln  or 


Di  calda  polve  e  di  sudor  cosparso. 

Quando  soavemente 
Ecco  ohe  ii  me  sen  viene 
Amato  risooor  d' un  mormorto  : 
Yol.viui  ii  ii  in  a  ii  tenente, 
Nè  più  chiare  o  serene 
Acque  gir  trascorrendo  unqua  vld'  lo; 
Fonie  di  pieclol  rio 
Fra  belle  rive  erbose 
Diwemìr.i  li'nto  lento  : 
11  rivo  era  (V  argenlo  : 
E 1'  erbe  rugiadose ,  ed  odorose 
Perla  virili  de' fiori; 
fiori,  fin- me:.!-,  il'  aprii  Hill,  ;  r-nluii. 
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AH  TOBI  IIIVCIISI. 


Il  puroruscellrlto, 
Che  di  so  promettcn  tanti 
Cosi  rapido  Misi  ; 
E  pià  dentro  del  petto 


I  mudi  ,i|i[]resìdi  sue  colili  d' i 

DlglondTil  beli'  onda. 
Come  per  ogni  etnie 
A  ina  chiara  beliate 
Ogni  beliate  si  farà  seconda? 
Sembra, n  Ninfii,  I'  aspreiia; 
Koo  risplendc  taciuta  alla  bella 
A  questi  detti  il  Fiso 


Sparso  t  di  mille  pene  un  sol  gioire. 

Sulla  bella  riviera 
Bello.  Ninfa  romita 


E  per  pregi  e  pcrabiH  superh 
Como  m!  vide ,  acerba 
GII  occhi  dì  (dcsmi  necese, 
E  cruda  in  pie  levossl , 
E  di  praud'  orco  armossi 
La  man  sinistra  ,  e  con  Ili  desi 
Quanto  poleo  più  forte, 


11  queir  ncque  attinsi'  ; 


La  desiata  palma 
Colma  di  dolce  unto 
Sii  iniel  momento,  A 


Ma  io  me  ed 

Indarno 
Cric  fosse  il 


a'  abbnndou 


Un  sorso  d'  ncqua 
Miro,  che  appena 
Ter  questi  monti 
Mira  ,  cb'  lo  m' 
Fin  per  Mtanto  dono 
Ad  ojrnl  tuo  voler  serva  mia  fede: 
Deh  serena  la  fronte  I 
Non ,  perchè  io  beva ,  seccherà  tuo 


Di  scoccar  l' arco,  e  d' impie 
Allora  lo  soggiungo!  : 
0  Ninfa,  il  cui  sembiante 


Belle  rose  porporine, 

Sul!'  aurora  non  aprile; 
Blu  minisi™  «Villi  Ainr.i'i. 


DiscioBlicte  un  bel  sorriso? 

K  l'in  finse  per  aita 
DI  mia  vita, 


vii  cacciatore 
gran  Febo  iste 
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SCELTA  DI  POESIE. 


Si  fa  lidio, 

Noi  ilii'iiun  :  ridi'  In  terra. 

Quintili)  avvini  die  un  «'lire!  In 
Per  diletto 

Bacni  il  iiiii  m'ir  iimli'i'Iiiiiri', 
Sio-lii!  r  ru-qua  in  su  t' uretra 
Scherzi  appena, 
Pini  ili riamr lui  l'Mc il  man!. 

Se  giammai  tra  fiur  vermigli, 
Se  tra  gigli 

Veste  l'Alba  un  aureo  veloi 
Eau  rolc  di  jafflro 


da  del  bel  riso. 

CANZONE. 


Vagheggiando  le  hcll'  onde 
Sulle  sponde 

D' Ippocrene  lo  mi  giacca, 


L'  altr'  ier  per  lunga  via 
Amor»  ne  venia 
Sulle  piumajegglere , 
Bramoso  di  vedere 
Il  bel  regno  dell'  iti'imc. 
In  cliclammlm  nacque. 
1,1  cui  li-ii.i  inverso  il  lluaic 


AUTORI  DIVERSI. 


i';iloi  .ctfiam  volare, 
Tn>  ci  scendeva  al  mare 
Era  aggirila!  vicino. 
Quando  un  lieve  donino , 
Che  Bla  semi  nel  core 
Dell'  amoroso  ardore, 

Orefnn  Anlllritc, 
Hi!*' t-iiii,  mille,  udito 
llimi  I-. it-  invi  rivelo  : 

S[iiir:i  Ir  piume,  o  viene 
Ver  queste  vostre  arene  ; 
Or  scalili  si  consenta 
Hecar  sua  face  ardente 
In  rjucsti  umidi  monili , 
Onda  per  questi  tondi 
Certo  non  Ila  sicura 
Da  quella  llcra  arsura. 
Al  suonili  queste  voci, 
Sulle  rote  veloci 
Del  carro  preziosa 
Per  sentiero  spumoso 
SI  condusse  la  Diva 
Sulla  murino  riva; 
Ivi  poi  con  la  mano 
tea  segno  da  lontano 
AI  nudo  pargoletto, 
Che  siccome  augellctto 
Perl'  aria  trascorrcn, 
E  così  dUlicro  : 
Snettoior  fornito 
D' allo  foco  luilnlto, 
Onde  ogni  cesa  accendi , 
A  che  pur  or  discendi 
V  uvei  lii]iiiili campi! 

Questi  cerulei  regni, 
Ole  viali  tu  eli'  io  ridili  '.' 

Di  stille  rugiadose, 
Ed  Amor  le  rispose: 
Oreinn  del  more, 

Per  Dio  non  paventare; 
Cessai  nuovi  timori, 
Che  quegli  antichi  ardori , 
l'.lii'  i|i.i'i;li  incendi  mici 
Tutti  l'olir1  ter  perdei 
Sul  liti  Savonesi: 
l.ii  de'  miei  strali  amsi, 
Là  dell'  arco  cocente, 
l.i'idtlki  Ilice  ardente 
Oggi  Tatln  e  signora 
Lo  bella  Leonora. 


BONETTO 


Qnal  se  ne  va  tnlor  rapidamente 
Nulle,  se  spira  In  elei  Rorea  gelato , 

Del  più  famoso  arcler  per  1'  Oriente  : 
Oqual  dall'  Apivunin  scfiiilf  liri  rrnlc , 

Scuotendo  il  bosco  e  dibiminlu  II  prain , 

Se  negli  Mpri  viaggi, oltre  I'  usato, 
<l'  v.mi:li  mini:  .1  In  ,  i  .i  :  ■■ni 
Tal  corre,  ove  a  bel  corso  arpe  l' invita , 

Donna  per  cui  Savona  oggi  s'nvnnia 

In  bellezza  ineffabile  infinita  : 
Sin  se,  carne  e  veloce  In  nobll  dnnsa, 

SI  veloce  dnlc  fa  dipartila, 

Che  tu  la  giunga,  Amor,  non  è  speranza. 

MADRIGALE. 
Dico  alle  Muso  :  dite , 
O  Dee,  qual  cosa  alla  min  Dea  somiglia? 
Ellcdlconallor  :  l'alba  vermiglia  ; 
11  sol  che  a  mezzo  di  vibri  splendore; 
11  lidi'  espcro  nsera  infra  le  stelle 
Queste  imagini  a  me  pnjon  meo  belle; 
Qnili'  ri  prego  Amore , 
Clic persna  glorio n  flgurarla muova: 
E  cosa,  che  lei  sembri,  Amor  nontruovu. 


VINCENZO  DA  F1LICAJA. 

CANZONE 


E  Uno  a  quanto  Inulti 
Fian,  Signore,  1  tuoi  servi?  cfinonqoontn 
Dei  barbarici  Insulti 
Orgogliosan'  andrai'  empia  baldanza? 
Dov'  è,  dov'  è,  gran  Dio ,  I'  antico  vanto 
Di  tu'  alla  possanza  ? 
Su'  l'.uupi  Ir.oi,  su'  rampi  tuoi  più  calli 
Semina  stragi  e  morti 
Barbara  ferro  ;  e  te  destar  non  nonno 
Da  si  profondo  sonno 
Le  gravi  antiche  offese  e  1  nuovi  torti  ? 
Etu'lvedlecomporll, 
E  la  desini  di  folgori  non  armi , 
0  pur  gli  avventi  agi'  Insensati  marmi  7 

Mira,  olmÈ,  iiual  crudele 
Nembo  d'armi  e  d'armati,  e  qual  torrente 
.  ,     D'esercllo  infedele 

.  i  Correi' Auslrian  ìnondarl  mira,  cbeitlocn 
3£.  A  lant'  impeto  manca,  e  n  tonta  genie 


SCELTA  DI  POESÌE 


E  quei  che']  Nilo  e  che  I'  Orante  beve. 

ili  Cristian  sangue  lintn 
Miro  dell'  Austria  !u  Città  reiuu , 
IJnasl  abbattutaevinta, 
Mille  c  mille  raccor  nel  Dauco  Infermo 
Fulmln  temprati  eli'  inforna!  fucina; 
Mini,  dir  frale  schermo 
Son  per  lei  I'  alte  imi  maini'  ella  è  eiiiln; 
Mira  le  palpitanti 

Sue  rocche  :  odi,  odi  llsuou  chea  mortcslidu  : 

Le  disperate  strilla 

Odi,  e  L  singulti  e  le  rjucrele  e  1  pianti 

Di- limi  ne  tremanti 

Che  al  llera  aspetto  dei  comun  perigli 

Stringousi  al  seno  I  vecchi  padri  sitigli. 

I.  nriiiiriiilriite  limcclo, 
Signor,  deh  stcodi,  e  sappimi  gli  empi  ornai. 
Sappiali,  t-lre  vetro  a  ' 


Di  lue  giuste  vendette  a 
Struggasi  'I  popol  rio. 
Qual'porga  il  collo  al  fcr 
K  come  fuggitiva 
Polve  awien  che  rabbie 

lo  i  Trai 


aldi  ri 


ri  Dio. 


e  soli-  ai 


Del  Dani 
Al  vero  Giove  P  allumai!  Tifeo 
Qui  tento  di  far  guerra ,  e  qui  cinico. 

Del  Re  superbo  Assiro 
Oli  aspri  arieti  di  Sion  le  mura 
So  purché  In  van  colpirò  : 
E  tal  poi  monte  d'  insepolti  estinti 
Aliasti  lu,  che  inorridì  Natura. 
Gucrricr  dispersi  evinti 
So  che  vide  Betulla  ;  e  '1  Duce  Siro 

Trofeo  pur  fu  di  femmincttn  Imbelle. 
Sulle  teste  rubelle 

Deh  rinovella  or  tu  V  antico  scempio  ; 
[Non  è  di  Loi  meo  empio 
Quei  che  servaggio  or  ne  minaccia  e  ir 
Ne  meo  fidi  slum  noi ,  né  tu  mcn  forte. 


Cuti 


«gilè 


Kne'  volumi  eterni  ha  si-ritto  il  Fato, 
Chedeggin  un  di  all'  Eusino 
Servir  l' ibera  e  l' alemanna  Teli, 
E  I  suol  cui  parie  P  Appratii»  gclnto; 


Vincalo  Scita,  e  'I  glorioso  sangue 


friulrr  harhiiiii  aia'rn  all'  Austria  II  seno, 
E  pascularla  greggia, 
Ove  or  Miriam  clttaili,  e  scoia  lema 
Starsi  gli  malli  aimriiti  iti  rivo  al  Reno? 


Fla  che  dell'  Istro  la  famosa  reggia 

D' ostile  incendio  avvampi , 

E  dove  slede  or  Vienna,  abili  V  eco 


Son  di  ti 


ìfon 


r  lai  litigi 


Ecco  d'Inni  divoti 
Risonar  gli  alti  templi  :  ecco  soave 
T  ra  I,  preghiere  e  I  voti 
Salire  a  te  d' arabi  fumi  un  nembo. 
Già  i  tesor  sacri,  end'  el  sol  tien  le  chiavo 


Versa  il  grande  luuoocniio,  e 
Erari  opre  e  comparte; 
Già  I  cristiani  Regnanti  alla  gron  lega 

Del  teutonico  Marte;  "* 

K  se  Irnm  urlìi  e  tier,  più  che  mal  fusse , 

Scende  il  fuliniti  Polouo,  el  fu  che  T  mosse. 

Ei  dall'  Esquilio  colle 
Ambo  In  mina  dell'  orribil  Geta , 
Musi-  novello,  estolle 
A  ti-  le  hraeria,  che  da  un  luto  regge 
Spemi-,  e  1-itU  dall'  nllra.  Or  chi  U  vieta 
Il  ritrattar  tua  logge, 
ÌL  spegner  1'  Ira  che  nel  sen  II  bolle! 
Pianse,  e  pregili'  afflitto 
Buon  Ite  di  Giuda,  e  gli  crescesti  etale  : 
[jigrlme  d'  umillnte 
Mnivc  sparse,  e  si  cangio  '[prescritto 
Fetale  infausto  editto. 


Hai 


lifon 


rganiiii,  : 


HUTOIII  DIVERSI. 


A]  glorioso  acquisto 

Su  su  inolili  munite  :  ìli  litio  tarme 

Tra  voi  muta  ogni  tromba, 

E  'I  trionfo  predice.  Ite,  abbattete, 

Di— iimli,  struggete 

Quegli  empi,  ri  latmal  vi  nlostuol  slalom  Ilo. 
D'  ulti  applausi  rimbomba 
I.b  terra  ornai  :  che  più  tnrdote?  aperta 
È  già  lu  strada,  e  la  vittoria  e  certa. 

CANZONE 


Le  corde  d'  oro  elette 
Sa  «a,  Hom,  percuoti,  e  al  trionfoute 
Gran  Dio  della  vendette 
Compon  d'  inni  festosi  aurta  ghirlanda. 
Chi  ò  elico  lui  dicontrostnr  si  vanto, 

rimili  e  ircnmnti  e  turbini  e  saette? 


H  lippe,  atterrii,  dispersi 


CU'  el  può  tutto;  e  ci  tu  scinto  di  mi 
E  chi  fede  ha  in  se  stesso,  e  Dio  noi 

Si  erederon  iniee.ll  empi 
Con  rollio»  turbine  di  guerra 
Abbottcr  torri  e  Tempi , 
E IV er  da  sua  rndlec  1]  sacro  Impero 
Empier  pensarmi  di  trofei  la  terrn  , 
Ed  oscurar  crederà 
Con  più  illustri  memorie  1  vecchi  est 
E  disser  :  I'  Austria  doma . 
Domcrcmpol  1'  ampio  Ci 
Folto  vassallo  II  Tebro, 
A  Turco  ceppo  11  pie,  rasa  la  chioma . 


Glie  sehuen.ll  Valli'  F.br 
Vapor,  ebesi  fcr  nuvoli, 
Eplovverd'  ogni  parte 


all'I 


Chino  lìijaniiu,e  tremò  l'elio  ed  Osso; 

E  le  squadre  rubelle  , 

Al  elei  rivolta  la  superba  front*, 

Videro  storsi  a  fronte 

Coli'  ureo  teso  I  nembi  e  le  procelle, 

E  guerreggiar  la  stelle 

ih  i'Iic  «nitro  ai  Cananei  pugnerò. 
Tremori'  Insegne  allora, 
Tremar  gli  scudi,  e  palpitar  lo  spade 
Al  popol  dell'Aurora 
Vidi  ;  e  quol  di  salir  I'  egro  talvolta 
Sognando  agogna,  enei  salir  giù  cade; 


Ogni 


Chi  la  gloria  s  ima!  In  e 
\i:^ir  tur  l'unni,  etuo,  SI; 

A  te  dunque  de' Traci 
Debellator  possente,  a  le,  c 
\  i.lii  disiniupj  esfael 
La  barborlcn  posso,  e  ol  cu 
Serve  suddito  il  fato  e  la  fi 
In  trionfo  si  lieto 


Saggio  e  forte  sci  tu.  Pugna  il  robusti 

Tuo  braccio  a  prò  del  giusto; 

Nè  Indifesa  umiltà,  ne  folte  ordito 


Turco  empietà  moschee , 
Ergonsi  a  te  delubri,  o  te ,  cut  piacque 
Salvar  di  nostra  eredita  gli  avanzi , 
Fan  plauso  i  venti  e  I'  acque , 
E  dicono  In  lor  lingua  :  a  Dio  si  dee 
Degli 
11  m 


I'  assediate  mura. 
Rispoudon  gli  entri,  eli: 
Veggio  1  macigni  istessl 


i  Dio  la 


scogli  c  1 
'ossei[ulo5C  fronti. 


Digiiized  by  Google 


834 


SCELTA  T)ì  POESIE. 


R.iili] (ialini-  villi,  r  e  intuir  prillili  n  piii'iUil  ,. 
Laspadovincilricc 

Non  ripongasi  ruii'iir.  Pria  tu  I'  imlcmia 

Stirpe  ii'raii.  u  la  rlie  "I  ralla  pieghi 

A  servitù  ben  degno. 

Pria,  Situar,  [Iella  Ininra  egra  Infelice 

Poiinonlnl  membri  accorati, 

E  riunirli  al  capo  lor  ti  piaccia. 

Ah  nu,  non  più  soggiaccia 

A  doppio  giogo  in  bc  divisa  e  mona. 

Privili,  U-.UIÒ  la  90113 

Centenni  pili  truppa;  e  tempo  cornai,  eliedcgei.i 
Tutio  tornare  ad  un  Pastorln  greggia. 

Monchi  vittoria  otllcnc, 
Ma  ehi  bt 


DI  vi 


rrlUoo 


a.  ni  ina  panna .  nude  divenne 
Lt];ai/n  ililiiliv.  L'  per  cui  rotto  e  dome 
Furlu  Si  Ionie  antenne, 
Vincemmo,  e  ver  ;  mal'  idumoc  catene 
Cipro  non  ruppe  unirunnco  : 
Vincemmo;  e  nacque  al  vincitore  II  v  into. 
Ounl  liadunquc.,  clic  scinto 
Appendali  brando,  e  ne  disarmi  il  fianco? 
Oltre,  oltre  scorrali  tianco 
Vittorioso  Esercito,  e  le  vaste 
Dell'  Asia  Interne  parti  arda  e  devasto. 

Ma  la  caligin  folla 
Uhi  dadi  ivrliimis-miibra'.'  ecco,  clic  'I  lei'!» 
Dei  Inibitivi  11  sciolto 

Briglia,  Signor,  tu  incalzi ,  ecco  gli  orresta 
Colla  gran  lancia  In  resta 
V^r„:  -l(',:,ilf  ':V,,i;.,  ' 


Una  favilla  gloriosa  la  prendo, 
Equesto  sili,  n'  accenda, 
Qurslu  .slil  olir  quant'  e  di  me  ìinccliire . 
Tanto  e,  rincontro  a  te,  di  le  minore. 

Non  perchè  He  sci  tu ,  si  grande  sei . 
Ma  per  te  cresce  e  in  rnasUilr  pivkia  sale 
]ji  maestù  rogale. 

Apre  sorte  al  regnar  più  d'  una  strada: 

Altri  al  inerti!  (ledi avi,  altri  al  notale, 

Altri  'I  debba  alla  spada  ; 

Tu  a  le  medesimi  e  a  tua  virtute  il  dei. 

Chi  è  che  con  tal  passi  al  sodio  vada  ? 

IVI  di  ri,,-  fosti  eletto, 

Vota  fortuna  a  tuo  favor  non  diede, 

!\"oi.  Umor  cicco;  ma  verace  affetto, 


icculto  patto 


Non  lo  col  fasto  del  l 


Opre  ammirando,  In  cui  non  ha  l'alato 

ì'orcliiii  ìaRion  veruna. 

Oual  i:  alle  vie  del  Sol  si  ascosa  piaggia, 


Di  tue  vittorie  ,  o  dove  II  giorno  ha  cuna 


l'iti  d.  l'roìocUi'  aulirci' . 


Osto  si  orrenda  luti' 1  fonti  e  tulli 

(Iuìim  dell'  Islro  Illuni 

Scimi  ^iil  l:iM'?  n .  e  imi]  l'air:  ri  a  i|i:clt; 

Del  frigio  Minio  e  dell'  egizio  i  frutti. 

(lime.,  vid'iolabella 

Keal  Donna  dell'  Austria  In  van  di  lidi 
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Ripari  ormarsi ,  c  poco  meo  che  once  Ilo 

l'ori!* r  nel  caso  estremo 

A  indegno  ferra  il  piede.  Il  sacro  busto 


E 'I  cenere  supremo 
Volar  d' intorno,  e  gran  clttaill  e  ville 
Tulle  rumar  di  barbare  faville. 

Dall'  ime  sedi  vacillar  già  lotta 
Parsami  Vienna,  e  111  ponili  oscuri  ed  adii 
l  i'  sp:n  mitotc  madri 

Correre  al  (empiii  ;  e  detestar  de  gli  unni 

1/  ingiurioso  dona  E  vecchi  padri , 

L' onte  mirandoci  danni 

Della  misero  patria  arsa  e  distrutta 


Dit 


idi  e  sangui!  e  gemiti  e  mine 
lue  vittorie  il  seme  -, 


itt.>fi.e, 


leti' Austria  Muglio 
solimeli  io'I  dici  il  Ciri;,  pio  [imi  mi  ducili. 

Della  Ina  spada  al  riverito  lampo 
Abbagliata  già  cade  e  gii  s' appanna 
L' empio  Luna  ottomanna  : 
Ecco  rompi  trìncicrc,  ecco  t'  avventi, 
E  i)ii.  i1  fimi  li™  che  atterra  e  scanna 
Gì' impaurili  armenti, 
Tal  fai  macello  su  l' orrlbll  campo 
Che 'I  suol  ne  Irt'ina.  L'nlilinttine  uenlil 
Eccospergicealpcsti: 
K,  in  spi^lic  e  bandiere  n  un  tempo  togli  ; 
Olili'  è  eli'  io  uriilii  t  _r;ili'r,i.  ;  ;  5 1 1  unirti  , 
tiuiTr.-  'insti,  vincesti; 
Si  si,  vincesti,  oCumplonforteepio; 


Ni:  in  se  pini ìs.mii  1'  altrui  f;i!:o  (isecnii. 
Per  te  sue  faci  Aletto  e  sue  ceraste 
Lungi  dal  iien  trasportai 
Ter  le ,  di  santo  amor  pegni  veraci , 


tiiustir.ia  e  l'in'!'  i  e  la  iiiit  spenta  e  moria 
Speme  £  per  te  risorta; 
F. ,  tua  merce ,  1'  in  sanguinalo  solco 
Senza  tema  a.pcrlglio  ara  II  bifolco. 

Tempii  verrà ,  se  tonto  luuge  io  scorgo, 
Che  Un  cola  no'  secoli  remoti 
Mostrar  gli  avi  al  nipoti 
Vili  ninno  il  campo  alla  lenion  prescritto, 
Mostrernn  lor  donile  per  calli  ignoti 
Scendesti  al  gran  conflitto; 
Ihl-  pugnasi!.  ,iic  in  sii  ralligno  gorgo 
I.  \si;i  iriin'.miisti.  I.lni.  ilirni  ,  I'  invitili 
Re  Pollina  nccampossi  : 
Ld  ruppe  il  vallo,  e  qua  le  schiere  aperse, 
Vinse ,  abbatte ,  disperse  : 
Qua  monti  e  valli ,  e  Id  torrenti  e  fossi 

Qui  ripose  la  spada,  e  qui  s' astenne 

Dall'  ampie  stragi,  c'I  gran  destier  ritenne. 

Chedlranpol,  quando  saprlin,  che  I  fianchi 
D'  aceiar  vestisti ,  non  tema  o  sdegno 
Non  per  accrescer  regno , 
Non  perchè  eterno  inrhlnstro  a  te  lavori 
Fama  eterna,  e  porte  sudi  ogn'  Indegno, 
Ma  perchè  Iddio  s-  onori, 
E  al  suo  grflil  TNorin-  iiiluniiir  min  n:;irk'lii  r 
Oliando  sapran ,  che  d' ogni  esempio  fuori , 
Con  profondo  consiglio, 


A  lui  il  porge ,  spaventosa  e  atroce 

Secoli!  non  atterra  Impeto  folle 

Altari  e  torri  ;  e  se  empietà  feroce 

Dai  sepolcri  non  lolle 

Il  cener  sacro ,  c  non  lo  sparge  al  vento  : 

Sbigottito  arator  da  eccelso  colle 

Si.  ili  rinviti,!  ed  arse 

Moli  e  rocche  giacer  tra  sterpi  e  dumi 

Si'  cu m'i' sangue  I  fiumi, 

Se  .r  ahliattuti  eserciti  o  di  sparse 

Osso  gran  monti  alrarsc 

Xnn  veli'  ìtiiiii-rui ,  cui  jIh_.II"  Istrolnrlvn 

Vienna  in  Vienna  non  cerca;  utes'oscrii 

S'ascriva  a  te  ,  se'l  pigili'! In  in  si-rio 
Alla  svenata  genitrice  esangue 
Latte  non  beo  col  sangue  : 
S'  ascriva  n  te,  se  Inviolate  e  caste 


Ili  priiiì.-iiirn  e  ili  le,  clic  assai  più  bello 

Fa  di  tuo  palme  il  pregio? 

Chi  ciTilt'i'.i.  l'In'  a  te  iiiiilesmo  Infesto, 

E  a  te  iienjiiirln  11  niacslevol  regio 

Titol ,  di  mano  in  mano 

Sin  tu  In  battaglia  n'  maggior  riseli!  accifitn, 

Non  dagli  nitrì  distinto, 

Ltie  nel  vi'jnr  del  senno  e  della  mano; 
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Mhiuque]  eh' io  scrivo,  d'altri  iiUcrliil'nml 
Tu  cingi,  a  nuove  sotto  ferreo  aruese 
Tenti  e  più  chiare  Imprese 
Or  dò  fede  al  mio  dir.  Non  io  I'  Asmo, 
Che  già  la  sete  Noverili  m' accese, 
Torbido  fonte  beo. 

Mia  Clio  In  Crooe,emlo  Parnaso  e  1  monti 
Quel  monte  In  cui  la  grande  Ostia  cadco. 

Va,  pugna,  e  vinci.  Su  l' odrislu  terra 
Jtocchc  e  cittadl  atterra,       .  ■ 
ì-  «li  empi  ii  un  tempo  e  I'  empictade  abbati 
Eserciti  disfalli 

\  filmi,  vedrai  ipe'  tuoi  gran  fati!  il  giuro) 
Cader  di  Buda  e  di  Bizamlo  II  muro. 

Su  su,  fatai  Guerriero:  ole 3'  aspetta 
i'i  ar  ci  LCj>pL  I  Europa,  c  '1  sacro  Ovile 
Stender  da  Battro  a  Tlle. 
(ìual  mai  di  starti  a  fronte  avrà  lialia 
Vasta  beni),  ma  v cedila,  Inferma  e  vile, 
Cadente  Monarchia, 
Dal  proprio  peso  a  minar  costretta? 
Se  'I  ver  mi  dice  un'  alta  fantasia , 
Te  ì'  usurpata  sede 


Che  a  te  fede  giurò,  la  fede  osservi? 

Or  va;  repudia  il  valor  prisco,  e  sposa 
L'ozio, e  fra  II  sangue,  1  gemili  e  le  strida 
Nel  perizio  maggior  dormi  e  riposa. 

Dormi,  adultera  vii, Ilo  che  omicida 
S|jìi[I,i  vltriiT  li  svi' e  sonnacchiosa 
K  nuda  In  braccio  al  Ino  fcdcl  f  uccida. 
SONETTO. 


T'  amasse  meo  ch'i  del  luo  bèllo  a'  ral 
Par  che  si  strucja  .  e  pur  ;  ]  .liilo  n  inmlt 

Che  giù  dall'  Alpi  non  vedrei  torrenti 
Stender  il'  armati ,  ne  di  sangue  Unta 
Beverl'  oudadel  Fu  gal  Ilei  armenti  ; 

Ho  te  vedrei  del  min  Ino  fu  ro  cinta 
i'nuiiiir  cri!  lini  ■.eia  il;  stl  il-ik-.-L-  penti  , 
Per  servir  sempre,  o  vincitrice  a  vinta. 


E  piange  e  pregna'!  servo  pie  ti  mostra. 

Valine  dunque.  ML;uf,      In  pini;  Tumbii 
Mcvitto  e  l.issn  elio  in  pi.ter  nostro  tomi  ; 
Che  al  suo  Taslor  ritonil 
La  greggia,  e  tutti  al  buon  popol  di  Cristo 
Corran  dell'  uno  e  l' altro  polo  1  giorni  : 


Mira,  come  dal  ciclo  in  ferrea  vesto 

Per  te  camplon  celeste 

Scenda  ,  c  I'  empio  falnugi  urti  0  reprima 

Uomini,  starnali,  opprima. 

Oh  ausi  trionfila  te  mostr'  io  dipinto! 

Vanne,  il  gnor;  se  hi  Dio  confidi,  hai  vinti 

SONETTO, 


ALESSANDRO  GUIDI. 
CANZONE. 


Qualar  dIPIndo  le  Relue  accolgo, 
Il  fortunata  mio  lieto  soggiorno 

Che  splende  al  saggi,  e  si  fanehhiaal  volgo: 
Il;i;i  sito  1'  alme  Dive  il  suono  eterno 


DI  l>ella  polve  aspersi. 


DI  ehi  V  offende  il  difensormen  fero; 

(ili  avanzi  tu  del  glorioso  Impero; 
Cosi  a!  valor,  coi  al  valor  primiero. 


Dagli  flit!  gioghi  si  partlau  le  selve. 

Kd  csmi  furebe  mi  guidar  le  dita 

Fra  gli  almi  suoni ,  e  m'infiammar  la  mei 

(niimli  s'  in  tempro  le  felici  eorde , 

Bd  a  nuovi  peaslcri  in  cima  siede  : 
Ter  gli  demi  sentieri  nscende  e  rlede 
Colma  sempre  di  voglie  nlti'rr  e  iranili  ; 
N(!  più  rnglono  in  pastorali  accenti 


\  ffsiiì"  il  fonie  Immortale, 

Lo  spirto  degli  Sei 

In  eom pagala  dell'  onde, 

Alior  da  Febo  a'  miei  pensieri  è  dolo 
DegT  inni  disserrar  le  sacre  porle, 
E  moli  oliar  ili  generosi  carmi 
Contro  11  poter  della  seconda  morte. 
La  mente  chiusa  dentro  I  raggi  suoi 
Passeggia  sovra  lo  splendor  de'  regi, 
E  degno  solo  di  mirar  qualch1  alma, 
('.In:  ili  vero  valor  s' infiammi  e  fregi. 
Ad  eusto  spili  io  l'Oceanie  sembra, 
Picelo]  senller  quel  die  disgiungo  I  pnli, 
Godo  varcar  tutti  i  trofei  d'  Alcide  ; 
Onde  sii  per  le  stelle  ergendo  i  voli , 
E  sul  mirare  il  !or  feroce  "spello 
Prende  vigore  e  lampi,  onde  s'  adorni 

I  sanguinosi  giorni. 

De'tindaridiregi,  e  miche  stelle  ; 
E  se  Incontra  già  mai  sembiante  irate, 
Per  le  spiagge  divine, 
Ver  lor  i'  avventa,  e  di  sua  man  divelle 
Al  folcir  I  till,  iillocometailcrlne: 
Per  antro  la  Corona 


Sdegnando  di  Cannila  I  sacri  allori, 

Voglia  fermarsi  in  seno 

Al  gran  cerchio  lucente , 

E  recar  novo  nome  al  bel  splendori: 

Ma  do  un  turbine  tratta 

Nel  cui  seno  profondo 
Siede  Ira  Fati  e  Numi 
L'ulta  cura  del  ninnilo. 


D1VEHSI. 

Vede  II  C, 


del  parlar  dì  Giove, 


iilNumi  si  ragioni  in  cielo. 


Da'  suoi  nodi  finali 

(inni  p:irti-  tifi]  ili  fu:;  jims:iiizii  avvinili  . 
Ne  può  sempre  spiegar  libere  l'ali 
Presso  1  voli  Immortali  ; 
Pcrqucsto  ov  vieu,  che  spente 
Tnlor  mi  veggio ,  0  gloriose  Muse , 


E  mi  senia  spogliar  del  vostro  lume. 

Comprendo  ni  lor  vostro  celeste  dono , 

E  veggio  allor,  eh'  io  sono 

lnmandel  fermo  universa!  destino; 

Onde  ritorno  all'  ombra 

Col  mio  pov  ero  gregge , 

K  sol  qucsl'  illuni  in  mi  mi 'ni 

La  beltà  di  due  Ninfe, 

Che  Urlo  volgo  sìnor  non  ha  vedute  , 

E  degnano  sovente 

ridia  capanna  mia  di  porre  il  piede  : 

Strn  figlie  degli  Dei  ,  Gloria  e  Virlute. 

CANZONE 

O  noi  d'  Aroadla  fortunato  gente, 
Che  dopo  l'ondeggiar  di  iliilibin  i-oitc 
Sovra  i  colli  romani  obblnra  soggiorno. 
Noi  qulmlrlamo  intomo 
Da  queslo  illustre  solitario  parte 
I.'  altre  famose  membra 
Della  cittadl  Marie. 
Mirate  là  tra  le  memorie  sparla 
Chi'  uloiioso  ardire 
Serbano  ancoro  infra  1'  orror  degli  anni 
Delle  gran  moli  idoonl, 
E  ealdo  ancor  dentro  le  sue  ruine 
Fumo  il  vigor  delle  virtù  latine. 

Indomita  e  superba  ancor  è  Roma , 
Benché  si  veggi»  col  gran  busto  a  terra 
La  barbarica  guerra 


DclTcbro.ìnvilto  nume, 
Or  miriamo  passar  le  tumld'  onde 
Co!  primo  orgoglio  ancor  d'  esser . 
Sovra  lutti;  ]'  altera  olirle  marine 
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mio 


in  le  rote 
IlL'ìlvsiHìLdie  ridi' Asia  ouustcc 
E  li  ij.-iliI.t  snidino  Insegne  e  ro 
Di  bellicose  trionfate  navi  ; 
Qiauli  i-  il  Carnea  superbo, 


Irthi. 


te  la  la  fo 


Di-li'  im-ki  ili  liti)  Rumena  mole, 
Quanf  mia  ancor  di  sue  rnim:  iiiutunlii-.i! 

 Iioìiliiii  ii- In  me  rrlnliil  muri. 

Quasi  l' eli  feroci 

Si  sgomentare  di  recarle  offeso, 

E  guidare  dai  barbari  remoli 

].'  ira  e  I  f™  do' Goti 

Alla  fallilo  Impresa  : 

Ed  or  vedete  i  gloriosi  avanzi , 

Come  sdegnosi  delie  ingiurie  antiche 

Sion  minacciando  le  stoglon  nemiche. 

Quel  che  v'  orinilo  e  di  Quirino  il  colle , 
Ove  sodian  Fimosi  1  duci  alteri , 
Edenlro  I  lor  pensieri 
Fabbricavano  i  freni 
Ed  I  Berilli  affanni 
Al  duri  Dael,  al  tumidi  lìrllannl. 
Ora  11  bd  colle  ad (Kn  toglie  r  in  mimi, 


Dentro  il  fere 
in  cui  Marte  la  serra,  e  tk'iilii  il  lato 
Magnanimo  Pastore,  a  le  Ila  dato, 
Cliciiil  lui  ralle  regni; 
"  '    "  or  de'  potenti 


«Ile 


Qunulo  di  sanane  lieve 


Volge  le  moni  irete  entro  le  chiome  1 

Non  serba  il  Vaticani'  antico  volto; 
Che  bulle  terga  eterno 

Un  micini-  li-ni|iiip  e  innii-irir  Numi'  accolto. 
SiTnilnv  .1  veni  liiini  iir  discerné 


ggiaroin  cielo 
i  Augusti , 

ivcrsl  in  luce  alta  immortale; 

min  ridi'  uccise  Stelle  , 
no  ai  lor  celesti  esempli 

no,  simulacri  e  templi. 


Dice 


.■estisi  di  « 


aurmsli. 


fan  dell'  alme  romane  illustre  fede, 
l'arca  dei  Lazio  la  vetusta  gente, 
la  mezzo  allo  splendor  de'  genj  suol, 
Un  popolo  d' eroi  ; 

Ma,  regrrjed'  Asia,  vendicaste  al  fino 
J'mpim  irli  mT.iiini  dir  <l;i  Unimi  intuii-  ■ 
Con  le  vostro  delizie  oli  quanto  feste 
Barbaro  uhm  a  i:  in  ;il  lumi]  i  aliir  llilini)  ! 
Fosse  pur  stalli  Menili  al  l  i  lini  ^imia , 
Come  i  prindpj  son  del  Nilo  osi  ' 


Studi  superbie  mol 
Maadati  ol  selle  coli 
Né  fama  av  rebbe  il 
Ilomolo  ancor  conos 


Delle  grand' alme  antici 
Sorgere  in  ogni  clote 
Fuor  da  queste  mine 
Qualche  spirto  reni  sciti 
Che  lofaraadelTchroa 
Il  prisco  onore 


a,l  tu 


Co'  suoi  ta 
L'  eccelsa  stirpe  de'  Farnesi  invitti , 
Sempre  d' ordire  armato, 
Edi  battaglio  amico  I 
I;  ifiiniidii  ri'sse  11  freno 
Allacltló  sublime 
l'or  monde'  sacri  tigli, 
Oltre  l' alpi  fugò  l' ire  e  I  perigli , 
E  trasse  Italia  dalle  Ingiurie  ed  onte 
DI  fero  Morte  atroce, 
E  le  ripose  il  liei  sereno  in  fronte  : 
iti  mirai  Mia  ullor  fur  piene  l' ombre 
l)L|'  latini  monarchi 
In  sul  tanto  apparir  teatri  ed  archi 
E  tempii  e  reggi.'  '''I  oi're  ei'i'idse  ••  granili, 
Ondi'-ii-leiie  ii  regni  sa  nguc  altero 
Lamaesii  di  Roma  e  dall' impero. 
Qua-l  sibilili'  di  tulle  l' oltre  moli 
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E  forno  ancor  per  lo  splendor  de'  Mimi 
Clic  meco  piirtoc  meco  fn  ammonio. 
Or  numi  il  Riardo  ni  Pulmino  intorno, 
Del  nostro  Arendt  K  vimini  alimi  riitll". 
Ed  oli  quanto  «et  cor  lieto  sospiro  I 
A  te  vorremo,  o  gloriosa  terra, 
Con  le  phlrlunde  d'  onorati  vera!  ; 
E  di  letizia  e  riverenza  gravi 


Una  Donna  superbii  al  par  di  diurni 


In  si  rigido  fast. 
Ili  bellezza  c  d' 
Dolci  lusinghe  s 
E  dall'  InIituo  s 


Li-  rcijif  limili!  lifU'  Assiria  ai  trini  : 
1  ■(!■;[>  w  -vnsrur  ii  liiiliil.jiiia  in  fronle, 
Berti  sili  Ti;:ri  li'  l'nmimnl  Poi», 
Espose  ni  piedi  Macedonia  i  troni. 
Del  mio  poter  Tur  doni 
1  trlonfoU  gridi. 

Che  al  idovanc  Pcllco  s'  alznro  intoni» , 

Quando  dell'  Asia  el  coree , 

Qualfero  turbo,  1  lidi, 

E  corse  meco  vlnellorsin  dove 

Stemle  gli  sguardi  11  sole. 

Aliar  dinanzi  a  lui  tacque  Interra, 

E  fé'  I'  alto  monacai 

Fede  agli  nomini  cllor  d' esser  celeste , 

E  con  eccelso  ed  nmmirabll  prove 

S'  aggiorno  od  Numi,  e  si  le'  gloria  n  Giove. 

Circondato  più  volto 
I  mici  peni  «»" 
Di  Roma  I  gran  natali; 
E  I'  aquile  superbe 

Sola  In  prima  avvezzai  di  Marte  ili  lume  , 
Ond'olto  in  su  [e  piume 


Fammi .  disse,  la  destra  entro  la  cliiom; 
E  vedrai  d'  ogni  Intorno 
Liete  e  lui  le  venture 
Venir  con  aureo  pleda  al  tuo  soggiorno  : 
Allor  vedrai,  eh'  lo  sono 
Figlia  di  Giove,  e  clic  germana  al  Falò 

A  lui  mi  siedo  alato. 


Edi  Marcello  i  violenti  ardori. 
Africa  trassi  in  sul  Turpeo  cattiva, 
E  por  me  corse  II  MI  sotto  lo  leggi 


Di  doppie  > 

S'i,.  II,.»  !I 
Snh-rulH  ili 


^soVlo^irolnmano 
De'  turbini  spezzar  le  rote  ardenti , 
T.  dentro  1  proprj  fonti 
Sfidilo  le  iì.niiine  hitììjIì,  iniruiotc , 
Avvezze  In  ciclo  a  colorir  comclc. 
tjiicsta  e  In  man,  clic  fabbricò  sul  Gnno/c 


il.-.-iotumu  d  imperi, 
E  delle  voglie  tuo  fansl  re  Ine  : 
Da  lor  speri  venture  altee  divin 
Speron  per  loro  1  tuoi  superbi  ca 
ArtiilriiietiTim  Insti  l'età lontnt 
E  già  del  loro  ardore 
Iiilìi'.irnmM  luameiilc 
Si'i.dtisscrpossonlc 
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m  contrasti  a  tarilo  imito; 
Che  neghittoso  e  lento 


Curi  (ti 


:li  liti  . 


Àllor  risposi  f 
Il  sommo  impero  del  min  corsi  tiene, 
E  untila  I  miei  pensieri  olio  sostiene  , 
E  gli  avvolge  per  entro  il  suo  gran  lame. 
Che  tutti  i  tuoi  splendori  adombra  e  preme 
E  se  ben  non  presume 
M.  ri  tare  il  mio  erin  lo  tue  corone, 
Pur  su  l' alma  lo  mi  sento 
Per  lei  doni  maggiori 
Di  lutti  i  recnl  tuoi, 
Né  tu  recargli  ne  rapirgli  pnoi. 


Dell'  Europa  afferrar  lo  man  Iremanle  ; 
Ma.  sul  grill  ili  il i'l le  1i;i1  "siglici!  fingisi  . 
K  orni  Ir  stragi  drlJr  turili'  l'orse 
Tiiiiii  ndii  ni  mar  ili  Snlomlno  il  volto , 
Che  nnenr  s'  ammira  ssnguinoso  e  bruna 
In  i  rmi  ioni  l' insulto 
r'nitii  sull'  Kllespontò  ol  gran  Nettuno. 
Corsi  sul  Nilo, e  dell'egizia  Donna 


Vive  fra  P  nnree  Ha», 
E  i  favoriti  tuul  llgll  superni 
Allorsorlan  felici, 

Se  avesser  merlo  d"  Ascoltarsi  un  giorno 
I.'  eterno  suono  de'  miei  versi  intorno. 

Arse  a'  miei  detli ,  e  fiammeggio,  slceoi 
Suole  stella  cruiTel,rh'  abbia  disclolle 
Le  sanguinose  chiome  : 
Indi  proruppe  in  minnceevol  suon»  : 
Me  teme  il  Dani,  e  mei'  errante  Scila. 
Mede1  Karl™.  Regi 
Paventati  l'aspre  madri, 
E  stanila  In  mezzo  all'  iste 
Per  me  In  Umidi  affaanl 


Con  cui  fui  sopra  al  Cavallcr  trndìto 
Sul  men litico  lito, 

riè  la  crudel  che  II  duro  Colo  uccise , 
HI  11  ferro  che  de'  Cesari  le  membra 
Comlncloa  violar  per  man  di  Bruto. 
Tcco  non  tratterò  I'  olio  furore 
Steiminatordc'  regni  : 
Cbecapoce  non  sei  de'  miei  gran  sdeg 
Come  non  fosli  delle  gran  venture  : 
Avrai  dell'  Ira  mia  piccioli  segui  ;  . 


Son  forse  1'  opre  de' 
Pie  ancor  si  so,  che  I 
Co'  piedi  irati,  e  itile  provine 
Il  pelto  di  profonde  orini'  ili 
Squarciai  le  bende  imperlali 
A  tri'  [tran  Donne  in  li-unto  , 
E  Ir  ruminisi  allo  siimi™  fon 


sdegni  Ignote? 
iure  impressi 


Vcnner  turbiti!  e  tuoni , 
E  con  ciglio  sereno 
Dallo  tramimi  irnle  nitore 
Infra  baleni  Ciampi 
Divorarsi  la  speme 


VUTOItl  DIVERSI. 


Mi!  luti      .  In  I,  ■■!  i  <>  i  II  I 

Sol  dal  mia  forte  Immaginar  si  erta, 
la  la  tinsi  di  plorili,  c  fritti  ho  Di'»  ; 

V.  il]  MlMl.'f.lmi  <i)i-:-:1li/.-.ltllTlil: 

Tal  forMaciiuista  un  umoroso  ingollar 

Girne,  il  popola  oppresso  odia  il  «ranno. 

Arte  infelice  e 'I  fabbricarsi  i  Del. 
Io  conosco  l'errore,  e  soffro  il  danno 
Perchè  mia  colpa  è  1  crudo  oprar  di  lei. 

ODE  ORAZIANA. 

locrcdca,  che  In  queste  spoadc 

Gisscr  limpide  ed  amene; 
E  che  qui  soave  e  lenta 
Stesse  il  vcnlo, 


1)1  cercarlo  In  gremì*  a  Lete. 

Ojmunso,  come  spumoni 
Orgoglioso 

Sin  col  mar  prende  contesa  : 
Vunl  1,'ilin-  pussor  veloce 

Quando  Teli  e  d'ira  accesi. 
Quindi  avvlen  eli*  el  fa  rimi 


Quei  frequenti  Illustri  allori, 
Quegli  onori, 
IVnii  lauto  egli  si  Lomn  i 
Fregi  un  d' antichi  croi, 

K  son  doni  olfin  di  Roma. 

Lui  fan  chiara  II  gran  trngiilo 
Dell'  invino 

Cordi  Clelia  al  suol  romano, 
E  il  guerrier  clic  sovra  II  ponti- 


Fu  di  Romolo  la  gente, 
Che  il  tridente 

Ili  Nettuno  in  man  Rll  porse; 
Ebbe  allor  del  mari'  impero, 
Kd  altero 

Trionfando  intorno  corse. 

Ma  il  crude),  che  il  tutto  oblia, 
E  desia 

SI  speziar  mai  sempre  11  freno , 


Freddo  turbine  d'  Arturo. 


FULVIO  TESTI. 
CANZONE. 


Tra  profonde  ampie  caverne; 
IV  improvviso  ei  piogeni  lito 
Di  Codio 

A  solcar  qucll'  onde  infcrne. 
Quando  in  Sirio  [I  sol  riluce, 


Dal  Libano  odorato  i 
industrefnbro.esclo 
Lucida  vela  di  tessuti 
Seriche  (Jan  le  funi,  i 

Trovi  le  vie  de'  tempi 
E  a'  preziosi  legni 

Le  procelle  del  mar  slan  più  pietose  ; 


SCELTA  I»!  l'OESItC- 


Se  'I  nobile  e  '1  plebeo  eoo  egual  so 
Approdali!  liti  dell'  oscura  mone. 

La  dove  I  neri  campi  di  sotterro 
Stìge  con  zolfo  liquefatto  inondo , 
m  le  felid'  onda 


Bell'  Il 


S!;i;si  iim'i-lijc-r .  cìic  l'nn  sfruscila  barca 
La  morti  gente  all'  ullra  spondo  Turca. 

Ivi  il  guerrii-r  dil  ri  lutante  ji'i'iaro 
Si  spii-jliii  ;  ili  il  lii'.iniio  iimil  depone 
Oli  sCL'iiri  decorane; 
E  r  amato  tesor  Inda  l'  avara  : 
Che  'I  passe ggi cr  della  fatai  palude 
Kega  partir  se  non  con  1'  ombre  i^runii'- 

O  tu  qualunque  se'  che  gonfio  ur  vai 
Più  degli  altrui  che  de'  tuoi  fregi  adorno, 
Dopo  I'  estremo  giorno 
l'io  curici  iin.vliii'i'  già  non  avrai; 
Mn  nudo  spirto ,  ombra  mendica  e  mesto 
Vnrear  il  converrà  I'  onda  funesta. 

Orgoglioso  pavone  a  ebe  ti  vauic 
Del  ricco  onor  delle  gemmate  piume; 
Gira  più  tu 


Be'! 


a  le  pian 


De'  «zìi  ugi'icoltor  con  giusta  mono 

t,  chi  spera  sottrarsi  al  colpi  duri , 
f.n.f.-l  .,mnr..r..l.,;-.lilt,l'i'  nini. 
K  iii!.-ii  i-  qin-lla  mini  i-In'  fuor  li  tira. 

Sola  virtù  del  tempii  In  villo  a  mIh'i  un 
Toglie  I'  «uni  dui  si'i'ului"",  e  l' serba  In  vita 
Con  memoria  gradita 
Viu-  ili!  uramle  Alcide  II  nome  eli™, 
Soli  giàpcivbé  righnol  fosse  ili  l'iinvr, 
Ma  per  mille  eh'  ei  fece  illustri  prove. 

HI  laminati!  riunir  in  n\>[ij;hi  filili' 
Sotto  il  pie  si  miro  partir  In  via; 
A  sinistra  n'  nprin 
Agevole  11  scnller  giù  per  la  valle  ; 
Fini  i'c  crini  lo  t|iiunli.  c  rochi  e  lenii 
Quinci  e  ijuiiiill  snirrcan  li'piiill  amnili. 


Ripida  l'olirà  via,  «cos^esa,  adirsi  ni 
Stillo  su  ver  un  monte,  e  brum-lii  e  s;issi 
lliliiril.'.iimol  passi. 
Ceneroso  le  pianteci  volse  a  destra, 
E  ritrovò  il  senti cr  dell'  erto  colle 
O'.mii'o  piii  s' iii'iHi.iva  "gnor  più  molle. 

Ondo  fresco,  erba  verde  ,  nura  soave 
Codean  1'  eccelse  e  fortunate  cime  : 
Qulvllemplosoblime 

Vii-I  il  Ll;  ;  p:-jn  :  q  Minili  sj.irr."  li'  IH'iuie , 
V.  luogo  in  riti  fra  ::li  alili  Suini  nllciliic. 

Enea,  se  allo  splendor  degli  avi  egregi 
III  lua  propria  virtule  agglugni  il  vai: gin, 
Al  paterno  retaggio 
Accrescerai  di  gloria  Incliti  fregi. 
Io  da  lungi  t'  applaudo ,  e  riverente 
Adoro  del  tuo  crin  1'  ostro  nascente. 

CAPÌ  ZONE. 


Gli'  ij 


iojìI  Hi 


Soglio» 


.lata  fonte 


II  natal  tenebro 
Avesti  Infra  gli  arror  d' Ispido  manie , 
E  già  con  lenii  passi 
Povero  d'  ncqun  Isli  lambendo  i  sassi  i 

Kon  strepitar  cotanto, 
Non  gir  si  torvo  a  flagellar  la  sponda  ; 
Che,  benché  maggio  alquanto 
Di  liquefatto  gel  t'  accresca  l' ondo, 


■ti-  ugosln. 


lìiso  ili  cii-:i!:  l' sui'  vicende  ha  l'anno  : 

In  nude  aride  areno 

A  terminar  i  tuoi  diluvi  andranno , 

E  con  asciutto  piede 

Ua  giorno  ancor  di  calpestarti  ho  fede. 

So,  clic  l'acque  son  sorde  , 
Raimondo,  e  eli'  i  follin  garrir  col  ria: 
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F.  conculcar  per  rabbia 


Pur  dianzi  Intumidir  irnienti!  io  vidi. 

Che  ili  trnpp'  acque  insano 

llnpiva  I  boschi  e  divorava  i  lidi , 

K  pir  eretico  del  pari 

l'i  r  rimi  [i  unititi  jiieiin  id  ti i li  gran  muri. 

Io  dal  fragore  orrendo 
Lungi  rn'  ossisi  a  romlt'  alpe  In  riniti , 
!u  tuii>  tur  rivolgendo 
Qu.il  era  Il  fiume  allora,  e  qual  Tu  prima; 
Qual  lacca  nel  passaggio  , 
Gin  lieti  li-i'iiin'iutii.i,  :ii  iniiljii  iti; r. 

Kfl  ecco  il  criu  vagante 
Cmoniilii  (li  Itiiii.i,  e  Miti  di  lume, 
Apparirmi  da  vanto 

Ili  Cu  ra  il  Immiti  re,  1-i-ln,  il  mi»  nume. 


,erulnuMt  il  solJìu. 
Mutar  livellile  e  voglio 
D' Instabile  fortuna  è  stabil  arte; 
Preito  Uà ,  presto  toglie , 
Viene  o  t' abbraccia ,  indi  t'  nbborree  |>url 
Ma  quanto  sa  si  cange , 
Saggiu  eor  poco  ride",  e  poco  piange. 

Prode  È  il  nocehlcrcbc  il  legno 
Silvi  tra  fieni  ntiultonar  tempesta; 

Quel  eli'  n  placido  unir  lede  udii  pirati . 
E  dell'  aura  Infedele 

Sovra  ogni  prisco  eroe 

Che  delle  vene  Koc 

Ben  su  le  mense  ci  fulgorar  Te'  l'oro, 

Moper  temprarne.  11  lampo 

Alla  creta  paterna  anco  db»  campii. 

Parto  MI  della  terra 
La  bassezza  occultar  de'  suol  notali 
Non  pud  Tlfeo;  pur  guerra 
Move  all'  alte  del  cicl  soglie  immollali. 
Che  flaJsnu'  Etna  colto 
Primo ,  che  morto,  ivi  rlman  sepolln. 

Unititi  tinger  si  tenta 
Solmoneoa  (ìiove  allur  clic  (untiti  vii  unii'  :' 
Fahtriru  nulli,  inventa 
Simulati  frngor, fiamme  bugiarde: 

Fulmlnntodascnnoa  terra  giace. 

Mentre  1'  orecchie  io  porgo 
Kbbrodt  maraviglia  al  Dio  facondo, 
Giro  lo  sguardo,  e  scorgo 
Del  rio  superbo  intiriililo  II  fondo . 


la  secca  labMn. 
Ql'ABTJNE. 


Ronchi  j  tu  forse  a  pilotali'  A  ventina 
(1  del  Celio  ot-f  ti-Miii.lii  tra  l'eri* 
Cercando  I  grandi  avanzi  e  le  superne 

Ole  un  tempo  s'alzar  templi  e  tettit  i , 
Or  armenti  muggir,  strider  aratri , 
11. il  pmfoiiild  del  mi'  ici'il  sospiri. 

Ma  dell'  antica  [Ionia  incenerite 
Clic  ai'  -Itili  le  un. li  .  ili V  etti  ria  s'  ascriin  : 
.\,iMit;i  ooi|iti  lii'u  f  ch'usui  non  viva, 
Chi  dell'  untici  Riunii  I  liei!  Inaili-. 

Uni  molli  ti tt  lii  i  ivilnntie  in  jiiu  tt'u n  scarni 
Serbali  del  valor  prisco  alta  memoria; 
Mn  inni  t-i  vede  eia  per  propria  gloria 
Chid'  orchi  e  di  colonne  ora  -io"  demo. 

Italia,  I  tuoi  si  generosi  spirti 

!■:  unti  '-'  ilvvl  tli  .  misera,  e  non  !iT.;j,' 


Incurvar  ardii,  impiumi!  ltiu,-e  e  -elidi. 

Or  cui.-igliiilii  dal  .ristailo  amico 
Tuitri  la  chioma,  e  lei'  increspi  .id  tu  li  ; 
E  nelle  vesti  di  grand'  or  rospurlc 
Porti  degli  avi  II  patrimonio  antico. 

A  [ini  Inni  ti  re  il  -elio  Assiria  mando 
Della  spianiti  Salica  uli  odor  più  lini, 
3  ricche  tele  e  preziosi  lini 
l'er  fregiartene  il  coliti  inlesse  Olanda. 

Spuman  nelle  lue  mense  in  tazze  stirale 
iti  -Siili  pii  Cosa  i  l'i  llcerhu  umori , 
K  del  Fi, lem. i  insti  fili  tstii i  arduri. 
Domnn  l' annoso  orgoglio  inule  gelale. 

Alle  superbe  tue  prodighe  cene 
M;:iid. in ]>,.-. i, ni  attiti  i  Vitiiiillae  Fasi, 
E  fra'  liquidi  odori  in  aurei  vasi 
l-'iitiiiiii  le  pesche  di  In  ma  ne  arene. 

Tal  non  fusti  gip,  tu ,  quando  vedesti 
1  consoli  aratori  in  Campidoglio, 
F.  tra  ruvidi  fasci  In  omll  soglio 
Seder  mirasti  dittatori  agresti. 

Male  rustiche  man ,  clic  dietro  al  plauslro 
Sriiniiltiii'.n  pili-  dianzi  i  lenii  buoi, 
Fondarti  il  rceno  .  e  eli  stendardi  ittoi 
Trionfando  portar  dal  Borea  all'  A 

Or  di  tante  gr  ' 
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Vita  la 

Al  valor  mor  lo,  alla  viti  ù  sepulla, 
Te  liarliam  l'iiii"  prime  i'  calpesta'. 

Ronchi ,  se  dal  IcIarsiO  in  cui  si  niurc, 
Non  si  sente  l' Italia,  inprlll  «Il  Silurali 
(Cosi  iiit-i|ijiiiil,i  IEii-iiìi  ^    iilTi'lno  iiilurni 
■  vedere  ilPcrso  CI  Trace. 


FRANCESCO  DE  LEMENE. 

SONETTO. 


Stravasarne  d'  un  sofino!  A  me  parca 
La  mia  donna  .ilio'  n fi  rmi-,  i'  sito  nudi'  in. 
Oh  niusli/in  ambi  condotti  avea 
l'ef  ia-!i^ro  il  «in  [leccato  e  T  mio. 

Temerario  lo  nettai,  che  ad  una  Dea 
TV  drilli  limandoli  mio  pensiero  ardio: 
Ella  cruda  peccò,  clic  non  dora 
Chiuder  in  s-mi  si  bdln  un  cor  Sirio. 


Di  se  stessa  Invaghita  e  del  suo  bollo 
Si  spiwliiiiva  una  rosa 
In  un  limpido  e  rapido  ruscello. 
Quando  d'Ogni  su a  foglia 
Un'  tura  impetuosa 
L  i  bella  rosa  spaglia, 
distar  mi  rio  le  toglie,  il  rio  fuggendo 
Se  le  porta  correuda: 
E  cosi  la  beltà 

"  i  Dio  1  seri  va. 
MADRIGALE. 


[i-ii:l.i     so  ile  '  uni  fin-  :nl  esso  tocchi 
DI  gir  nel  meno  e  di  bendarsi  gli  oci-hi. 
(Ir  crei)  clic  vagando  Amor  bendato 
\  i  cerca  In  ogni  loto. 
Oline ,  guardate  ognun  ehe  non  vi  prenda  ; 


CARLO  MARIA  MAGGI. 
SONETTO, 


nandcstoliuol  nocchieri 

icrudel  del  dettili  Meco, 
prevcggalmali^eognmi. 

la  perire  il  perir  prima. 
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Uni  pcllegrin ,  che  loma  al  su 

Ridir  si  ninno  I  Adi  «Sei  fnton 
Dell'  as pie.  vie  la  più  lontanaci 


Epréi 


udì  vui 


UHM 


GIAÌIBATISTA  MARINI. 
SONETTO. 

Ecco  ilmonlc,  ecco  il  sasso,  ceco  Io  speco, 
Clie'lpescalor,  che  sìa  solca  nel  calilo 
GIrscn  si  presso  al  granpnslor  di  Manto, 
Presso  ancor  nella  tomba  accoglie  seco. 

Or  l'urna  sacra  adorna ,  e  sparci  inmi , 
Croton  ,  (lor  della  man,  ilunli  ocelli  pianto; 
Che  del  Tenro  e  dell'  Arno  il  predio  e  'I  vanto 
In  noesi' tm  Ira  ri  splende  oscuro  e  cieco. 

Pon  rncnlc,  come  (ahi  sielle  a  vare  c  crude  !) 
Piange  pietoso  11  mar,  r  aura  sospira , 


Li  dove  il  m 
Fan  nido  1 1 


;o  il  t-l 


BENEDETTO  M  ENZI  NI. 


Diami  io  piantai  un  ramuseel  d' alloro , 
E  insieme  io  porsi  al  ciel  preghiera  umile , 
Che  si  crescesse  l'arbore  gentile. 
Che  poi  fosse  ai  cantar  fregio  e  decoro 

E  Zefiro  pregai ,  ebe  l' ali  d'  oro 


CU  altrui  [kiisìitcdI  si' unti  :  i>  i.ii:ui'.!i  a.v> 
Proruppe ,  ed  acquisti)  credenza  e  lede  : 
Siale,  o  pastori,  il  ij'.ii'lla  rum  inteiill 
Che  'I  giusta  eicl  dispensalor  vi  diede, 
Esoguereie  sol  greggi  ed  armenti. 

SONETTO. 

Sento  In  quel  fondo  gracidar  la  rana, 
Iodiiloccrtodìfutum  piova; 
Cauta  il  corvo  importuno,  e  si  riprova 


Aspettili-  I'  ae!|n;i  r:ie  udii  pur  liintiuia: 
Veggio  le  lini  p.mae  i nrli.r  vul, imiti, 
E  vei:i;iii  come  uliliipio  il  turi»  spira, 
Eva  la  polve  qual  palco  rotando  : 

Levo  le  reti,  o  Heslagnon ,  rilira 
11  gregge  agli  stallaggi:  or  sui  che ,  flnantl 
Marnili  suoi  sc^ui  il  eiiil,  vicinaènra. 


ANTONIO  TOMMASI. 

SONETTO. 


ApriechiudireBiunlneleJlefDnii, 
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Chebadl  or  più.  i  Laschi  empi oratori 
Tulli  ingomliran  d' Itali»  '  pi""l  «  '  monll. 

r,e  lor  nicislii  i       doni   e  i  sunti  allori 
Non  slrnppi  ancor  dille  profane  fronll? 
Mira  i|li:il  invilii       '1'  immondi  Alluni 
IVr  ciistor  il  i  Cocilii  ri  lini  sormonti. 

Quel  fia  de' carmi  onor,  eli'  arso  e  distriillo 
Per  molle  canln  di  virtnde  il  ruiino, 
H;i,.i.nisi  Ki(iceiuiiivil  sr  nascili  e  illiulro: 

ilircn.diiaule  »mmIì  -  i-.[n.-Mi.  il  di-iino 
Suil.ir  ile1  vnti,  odi  l„r  cure  11  frutto? 
Ali!  pernii  versi  e  siili:,  urte  iil  Ingegno. 

SONETTO  ANACI!  BOX  TI  CO. 
lor ,  menando  i  blnuolii  (lancili 


Quella  feioeea:  e  alterili'  im.ìi 
Giù  vieti  piene  iirannii  piede. 

Mn  In  mira  una  glitauriajn, 
Ed ,  ah,  grido  i  uh  non  s'  avvede , 
Clic  editor  ledati  1"  bnjn  ? 


«IAMBATISTA  ZAl'I'l. 
SONETTO. 


Clio  fiirili'-^in.'Siiiiidii'Iniiij  i  disio  ipns-i. 
Su  ,  elio  invidia  mi  lassa .  c  ni'  al. tinnitomi  . 
Mn  [ini  lin  i-tii-  In  Ululili  umor  mi  lassi. 

Ohi  muli,'  rinil.'ir  hn-lio  lilla  suprema 


E  l'altra  il  vegga, 

SONETTO 


Questi  è  il  yaii  llnffiiel!ii  :  ceni  1'  idea 
Del  nobil  genio  ,  e  del  liei  volto  ,  in  cui 
Tanto  imi  un  di''  suoi  (Imi  ponea, 
gnaulìi  esili  iobe  lì  lei  (lo'  pregi  sul. 

In  pormi  vi  qui,  clic  preso  :i  mleuiin  ;ivfii 
Sempre  fur  sniie  Iole  el  or  un  alitili , 
rimi:  se  sdosso  ,  c  pinger  non  polca 
l'i-ml issili  .  elio      e-i nir fosse  di  lui. 

Quniulo  («sì  unirle  il  doppio  Millo  e  idilli 
Vide  .  misiiOso  il  iiosseii  nreu  fatale, 
Quid.  ilisso,éilHiil"e  il  velli? o ([lini  ini |ii. mi, - 

lililiili.in  i]ie.s'il  inulil  ninnili  o  leale  , 
1.'  illuni  rispose,  e  non  toccar  I"  imago. 


Siede  gigante  .  e  le  pili  illustri  c  conte  ■ 
Opre  dell' urto  avnn/.n  ,  e  Sin  vive  e  pronte 
Le  labbra  si,  che  le  parole  ascolto? 

Questi  è  Mose  :  ben  mei  diceva  il  follo 
Onor  del  mento ,  e  '  I  doppio  roggio  in  fronti-; 
Questi  è  Muso,  i|iiamìo  srrinlon  dui  minile, 
E  triiu  parte  del  Numi'  nica  nel  volto. 

Tal  era  oliar .  elio  lo  sonanll  e  vaste 
Acquo  oi  sospese  il  se  (!'  intorno  ;  c  lalC, 
Quando  il  mar  rimise,  e  ne  fé1  teinki  illu  ni. 

E  voi ,  sue  turbe,  un  rio  liielln  al/rato? 
Aliata  aveste  imago  a  questa  eguale  ; 
Ch'  era  mon  Cullo  f  adorar  costui. 


Ceilln  Y,v/:lsi  pii;  ss<iU!li:  Miniel 

Stavano  un  di  sebeniiudo  in  le-l:i  e  iu  ■y-m->. 

Dover  un  rispose;  ed  essli  s  in  volili  a  Cleri. 
Disse;  c  volarmi  lutti  al  mio  liei  foco. 


Era  trarruesllun  Amorino, a  cui 
Muneó  In  mitri  e  't  Intiliro.  e  emide  in  sol 
Disse  ogli  nllrl:  ehi  sin  meglio  di  nuli 


AUTORI  UlVliUSI. 


Alita  col  tcschituì'  iilru  sanimi-  (iih  is, 
'l'u-jiii  [a  jpii  Giuditta;  ognun  dicca  : 
Vini  r  eroe!  Nulln <Ii  donna  area, 
Fuorché  'I  tessilo  inumino ,  e  'I  v»go  viso. 

Corser  le  icriiinelle  al  Melo  avviso; 
Oli  "1  piò ,  chi  '!  minilo  ili  linciar  godca  : 
Lo  destra  no,  eh'  ognun  di  lei  torneo 
Per  la  memoria  di  quel  mostro  ucciso. 

Cento  profeti  allo  «rmi  donna  intorno, 
A  11,1™.  (liccrin  .  L'iiiiirn  ili  te  memoria, 
1- ira-Ili-  Lui  pm-ii,  i-  imniqiie  porli  II  giorno. 


Un  df  le  dissi ,  lo t'  amò  "e™  durali core  . 
Poiché  lauto  la  lincia  non  sapea  ; 
l-'i  Min  li n  liiii-ioiliciinni.  orni  diccn  : 
l'iirmili  iin,  ni,  inni  sni  clic  cosa  èAraore. 

Ella  d1  altri  s'  accese,  cltrldl  lei. 

L'  clàdegr  infelici  afro  in  il  miei.  ' 

Glori  ormi  snrcizn,  iol'omoliisìnd'  allora 
\nn  si  ninnili  del  mio  amor  cosici; 
Io  mi  ricordo  di  quel  bacio  ancora. 


ANTONIO  GATTI. 

SONETTO. 


Mentre  un  Inpo  beveva  Ingordo  e  rio 
A  un  i  nsi  l  ilo  clic  a  noi  scorre  vicino, 
Tirsi,  pili  .sullo  ii  ini  (illirici  \lirio 
Un  Innocente  c  candido  agnellino. 

Miili'iilio  un  su rsuii|. pena  i-!>l)cN  meschino, 
Clic  udii  il  lupn  muliiri  mi  i urlìi  11  rio. 
Kil  l'i  :  CLìin  esser  pini,  scilcristnlliiio 


ninnine  fu  il  padri-  luo.  sn^lun.-^cinilii 
Sìinuiollo,  o  Tirsi.  Ahi  contrai  forti  crei 
Jiun  i;il  risiimi'  In  jiDU-rlàdi  stato. 


GIROLAMO  GIGLI. 
SONETTO  GIOCOSO. 


Se  il  libro  di  Bertoldo  ti  ver  non 
Soche  di  ose  a  Bertoldo  un  glori»  Il 
Fu  che  damanti  trovi  «vanii  a  me, 

Ucrlotdo  il  di  d'appresso  ni  Holoi 
Portando  un  gran  crivelli)  avanti  a 
Cosi  vedere  e  non  veder  si  fe', 
E  min  In  [ielle  altrui  la  sua  salvò. 

Or  la  risposta  mia  cai  o  di  qui , 
Pelcrlvel  che  In  sagpja  antichità' 
Nel  letto  maritai  poneva  undi. 

Con  lii'lla  mobile  alcun  pace  noni 


Si  poco  1 11  ben;  tanto  ciò  stuol  che  spera  ; 
Clic  acciò  n'  abbia  ciascun  hi  pai-te  intera  , 

'  Poi  disila  Glori  :  almen  tu  sU  costante , 
Se  non  è  In  Fortuna;  e  amor  novello 
.Non  mostri  ognora  II  tuo  finor  vugaiitu. 

Blsposc  :  e  cosi  mio  anco  il  min  bello  , 
Clic  per  lutln  iippiijar  la  turila  innante  , 
Convicn,  eh'  or  sia  di  questo,  orndi  quello. 


ALESSANDRO  TASSONI. 
SONETTO  GIOCOSO  CON  LA  CODA. 
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DI  Filippo  .in  Nin  ni  i-  la  njiirn 
Che  non  porto  [liamniai  scarpj  né 
Clio  ftusiT  nuove,  o  enppol  nuovo 


gOUDI 


il  (1,1  pio. 


lilihultsio  saper,  di  eh' e  il  v  estito, 
Che  glj  quattordici  unni  eì  porta  sotto, 
Non  [roveri»  del  primo  drappo  un  dito. 

Ei  m'anela  pan  bollito, 
E  talora  unqucttrln  di  cnldenn-nsto , 
U  1  Nntalec  la  Pasqua  un  uovo  tosto. 


FRANCESCO  REDI. 
BACCO  IN  TOSCANA, 


E  bevendo  e 
Al  beli'  Idolo 
Se  dell'  in, 
Pion  rlnfrancj 
Quota  Vito  t  troppo  labile, 
Troppo  breve,  e  sempre  In  pene. 

Si  bel  ungila  e  un  raggio  acceso 
1)1  quel  Sol  ebe  in  ciel  vedete  ; 
E  rimase  avvinto  e  preso 
DI  piò  grappoli  alla  rete. 
"     su,  dunque  ,  in  questo  sangue 


,;m:i!>ik- 


lìninmnin  r  ìi 

E  per  cbl  s' 


laiL-.nc. 


Quel  Claretto 
Questo  vasto  bellieone 


10  ne  verso  entro  'I  mio  pedo, 
liti  di  quel  elio  si  purclto 

Si  leiidtnimiii  in  Artimmo, 
Vii'  Irmearnr  più  d'  un  tlnoi 
Ed  in  si  dolce  e  nobile  lavacro 

Mi-nlri'  il  idilli  ■  min  tulio  s'  abbevera, 

Aci.in:ia  mio  (\umc ,  o  te  consacro 

11  tino,  11  liasco.il  botticln,  la  pevera. 


Si  divorino  quel  tralci; 


CliCHcl  IWdi  nim-jmMsa 
Pormi  Venere stessissima. 

Del  lepgiudretlo, 
Sci  si  divino 
HoicodelMlo 
1)1  Moti  la  Inno 
Tnlor  perse  li  erzo 
Necbtegglo un  nappo, 
Ma  non  Incappo 
A  berne  il  tcrio  : 
Esili  e  un  vizi  ch'i  tulio  grazia, 
Ma  però  troppo  mi  sazia. 
Un  tal  vino 
Lo  destino 


Per  le  dnmo  di  Parigi , 
Che  si  belle 

Rallegrar  fanao  11  Tamigi. 


il  l'ifci'iiirioùe]  Colone, 
Orniti  rimni'  In  Sem  latti  , 
Vo"  chi- Il  tavnn  I,'  persone 
fin'  udii  mii  fan.  i  |„,  f-,i:i. 
Quel  col  ani  o  sdolcinato , 
SI  smaccato, 
Scoi  arilo,  snervateli 
l'iscinnllmYi  !!niaiiino  . 
Non  è  Mino; 

E  il  min  il.1 1.in  vo1  efifi  approv  I 
.Ni''  su:)i  ilolli  scartabelli 

Kse  in  llonia  al  volmi  jij;,L,. 


Cimi  ti'  Avena  nciilo  Aspettiti 
dir  udii  so  s'eauresto  o  vino  . 
Edi  a  .Napoli  svi  bea 


AUTORI  RIVERSI. 

Egli*  d'Elei 
dir  fu  siate 

Dili  |H>!1SÌITÌ 

Fuselli  ,i  neri 


Almi  r;ilral,'i;.r  ;,i  [liiinjiinosa  vigna 
die  liMa  uliijftia  in  l'osili  pno  e 'in  Ischia; 
li  più  alanti  s'  i noi I i-.i  .  •■  inlin  s'  an  i'i'tiia 
3ìj  ;iticLi ,  l-  il  liriO,c.miiia,,m,,,ii  altero: 
.Ma  ani  l'.-n  j  i ,  i- 1 1  il  ;  Mini  itìi  non  tliLTO  ; 
I 'ito  ahi'  lui  dal  mio  furor  preserva 
l'VLn  i-  Minerva. 

Forse  avverrà  eh,-  -u!  Srliclo  io  voglio 
Aliar  uu  giorno  di  delizie  ao  trono  : 
Attor  vidrollo  umiliato,  e  In  dono 

UlierirMi:  devoto 

1)1  Tosillppo  c  d' Ischia  il  nobil  Griso  : 

F.  liiiM-  jiIIh,-  ii-.p|i-i  unni  armi  sera 

Aon  fia  eh'  io  sdegni ,  e  beleremo  In  tresca 

E  Ira  l' anfore  vaste  e  i'  inguLsture 

S.iia  di  noiire  gare 

Giudice  illustre ,  e  spettator  ben  lieta 

M  II'.   Il"  ,ii..   .n  i'    li  n  . 

Jodil'e.raiiyWmo, 
11  Trebbiano,  il  Colombaia 
Mi  tracanno  a  piena  mano  : 
Edi  e.  il  vero  oropoiabile 
Cbe  mandar  suole  in  esilio 
Ogni  m 


Oniinìi  avvitii  chi'  sempre  in. 
Tra  la  sua  lilosofia 
Lo  ti'iti'va  in  compagnia 
Il  buon  vecchia  Hllellai; 

il  chiaror  di  lui ,  ben  comprendea 


Oh  in 


Chi  di 


li  hiili  ,j, 


ungi  si  sta! 


Io  stovvl  appreso  ,et 


Che  in  bel  color  di  fragola  matura 
La  llarbaeussa  allettami  ; 
Kiolaato  dilettami, 
die  temprarne  amerei  1'  interno  arso 
Si'  il  -neo  tpoerole, 


O  di  pretto  antico  /spano , 
Non  fio  giù,  che  il  cioccolato 


l.li  filiali  ini-olliiio  : 
fiiii  ui'l  Tartaro, 
Giù  uell'Erebo 
l.'i'iii|iii'  llclidi  l' Inventaron 
i:  Tisìl'oiire  I'  altre  Furio 
ti  Proscrplnall 


E  se  In  A: 


siilmi 


SCELTA  DI  POESIE. 


llii^i'HIilisiMn  MlilO-rillll  t'Ulìi  . 
lirpiii-  ivili-mifi  il  naturale  nr:!ii! 
E  qui  (love  il  ber  s'  iippiii/ia  , 
l'iv-in  rurali  ili  l'eiiLluv./.li. 

Chi  In  squallida  miopia 
Alk'  labbra  Mie  uui^msiiF . 
['resili  mimiv  .  ii  r;nin  iiìujjiu- 
All'  ila  iHYliia  e  barliajia. 
lìl'vui]  sulr.iU'liiabiller.a 
Chi  vuol  «ir  preso  sotterra  : 


Che  I  ioni  me  1:1:1,-1  In  Santini™  ■ 
Odi  quel  ilie  v  crini;:  lin  '  n>  ■ 
tirili  nn  in™ , 

la  superimi"  Aretino 

Clic  lu  olli-ia  in  \f-f":i  

Y.  Ini'  sassi  (li  Piccinini. 
Sarà  forse  pili  (fiutante-, 


l'in  i-ji/zi-i ilv  e  pin  pieeaiiic  . 
0  cnppler,  se  tu  richiedi 

Queir  ABiano, 


Viglia  jii'iilil  che  qilrslaaiiibroi 


nini  ti  sfrondi; 

.111  piii  \IVlllÌi( 


Se  La  dilli 


HTIIOD 


Con  un  tallo  elotolone 
RI  lai  vln  furasse  Invila, 
Quel  binni  vecchio  colossi] 
Tor  IH  Teli  la-  in  favelliti. 

Tornlam  uoi  frattanto  o  bere  : 
Mn  eon  qua!  nuovo  ristoro 
Coronar  potrò  '1  bicchiere 
l'er  tin  lirinilisi  ennoro? 
Col  liipa/.lo  plinto  In  Lnm parecchia 


Neve  in  chiocca: 
l-liui ,  Satiri,  lasciati: 
Tanleirmialc  e  tanti  riboboli 
E  del  -liiaei'io  mi  porlute 
Dulia  "tolta  del  mootc  di  tiatiiili 
Can  alti  pi  cebi 
De'  mnr.r.npìeelii 
Diramile  te  le , 
Sgretolatelo  . 
Infra  «iiclcln, 


Ai  roni  mviinsi. 


Si'  LL L-i ■  J ■  1 111 EL I  11'  iiSsiiirimi  Un  sortii  . 

!>itc  pure,  e  vel  perdono, 

Ch'  io  mi  sono  un  vero  Arlotto  : 

i;  ![ut  i  l'Ili-  In  primi!  ili  Ir'J'jliilirrlti  ll'I-i 

Milli-  Ir  iìlw.ìi'  hisini.il ieve  al  Umico, 
K  pai  |>,'[  mio  l_i';,li  ..ni'  nrilil.ic  frullili 
Min-  Miai  ([eli;  in  fui  rutnc  conversi  ; 
Il  ti-.iiKlipiiiaa-Kiriliii,  ri  lumi  rullile, 
Mn>m  clii-  splende  per  fetidi  Litiirl.iiHl.-  . 
Ili  su(ji'ico(irlealrn  bevanda 


,  ncerbn  e  iiicvlt 
™  coManitalma 

In  [iri'ifivililiMiiilii) 


io  nome  oimorrisuonin». 


Il  mio  ne 
E  rinl  noni  no  : 
Viva  lìaro,,  il  nostro  Ile  : 


Au/.i  (ilici  ridili  senato 
Clic  ilci-ide.  in  iroiifi  a-siso  . 
Olinì  Miaciii  e  dotto  pialo 
La 've  I'  etnische  vin  i  ti  Tiliin 
l.a  fii-an  nincilrnc  del  parlar  r 
KiUISbiim  segretario 

in  gtlntti  al  rat  cu  durid  . 


Kspi-di-r; 


uri. Uri 


Che  vino  È  quel  eoi», 
l'.hf  lia  ipid  «ilordore'! 
La  Slaicnijla  sarà, 
Cti'  ni  Ti-1'Mhu  (inur  iLiailic 


Lavo  In  Locca  mia  con  ijueaf  umore  , 
L'mor  che  dato  al  soool  noslro  In  sorte, 
Spira  gentil  soavità  d'  odore. 

K  gli  oracoli  miei,  wm'' «leu»  velo 
Scrini  -in  -ini  mila  iriillnutaic  istorio. 
Simili  pui  ri'  nini',  c  ili  Lll'imli  opre  unibili, 
l'olpi'iidn  il  terrai  n  i|ucsin  liassa  mote 
I'it  :.rinr  rulaM.il  [lumie  scendesti. 
Splendei  ni  luaiiiiiiL-d  inl.irno  a  Giove 
Tra  le  Medicee  stcl  te  nstro  novello  ; 
K  (lime  stesso  del  Ino  lume  adorno  . 
liiivi  a  pin  lucente  rill'  i-I  in  intorno. 

Alsuon  ueleerabola, 
Al  su  un  del,  crii  lido, 
Cinte  di  nebridi, 


Gli  aperti  Fauni 
A]  crin  m' intreccino 
Serti  di  pompano; 
ludi  allo  strepito 
Iti  flauti  e  nneclicrc 
Tresenndo  Intuoniun 
Si  raroboi  ti  c  frottole 


E  P  ebre  Menadi , 
K  i  lieti  Egipani 
A  quel  mlslk 


Sliiriipettaudo  il  dabbujtóà, 
Cantino  e  ballino  il  bdmliabaliii  ; 
E  se  mutandola, 
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sciata  in  rni-sn;. 


Offrir  gli  piacque  il  suo  gran  canto  altera. 

E  Mita  varamento  un  espilano, 

Se  tralasciai  alo  del  suo  Lesino  11  vino, 


Trovo  I*  autunno  a  quello  stessa  tonte, 
Anzi  il  quel  sasso  nude  1'  ami™  Kauiie 
Die  Munir  e  fonia  ri!  solilnr io  monte. 

Ouustuiiri]!|nieiits™liniii;;i]i.ii/iiiiLlie:,;ii 
Colmo  è  il'  un  vln  li  forte  e  si  possente , 

Quasi  Ikii  gonilii  e  rapido  torrente , 
Lrrtail  palato,  e  il  gorgol'ule  Inondo; 
V.  pi-iripila  in  «iii  Luilu  fremente, 
Ch'  appena  II  cape  I'  uuael'  nitro  sponda  ; 
Madre  gli  fu  quello  scoscesa  balia 
Dove  I"  annoso  Assolano  Atlante 
Vinili  iitlo  merini»  e  più  brillante 
Verso  1'  nccbiodel  sole  il  llancii  iiuinlia. 
Fiesole  viia,  e  sci'o  viva  il  nome 
Del  bnon  Sìlvt.vti,  ed  il  suo  tei  Mojano  ! 
Egli  sovente  con  dovala  mono 
Offre  diademi  alle  mie  sacre  cbiomc , 
Ed  lo  lui  sano  preservo 
Da  ogni  mal  crudo  e  protervo , 
Ed  io  tanto 

Per  mia  gioja  tengo  accanto 

(.Va,  I  --iinili  unni-  ili  sua  real  cantino, 

\  in  di  \  al  di  Marina. 

Ma  del  vili  di  Vii!  di  Bulle 


Con  tondo  spippola 

Egloghe.,  e  celebro 

il  purpureo  liquor  del  suo  liei  colle 

Cui  bacini!  Larobroil  piede, 

Hd  a  cut  Colombano  11  nume  diede  ; 

Ove  le  vili  in  Insci  ietti  intrichi 

Sposate  sono,  tu  vece  d' olmi,  a' fichi. 

Se  1 1  è  alcuno  a  cui  nuli  piacelo 
La  Vernaccia 

VcndemmiolainPietrofltta, 


l'unga  vin  dal  mio  cospetto; 
Il  |iit  jiellis  sempre  Ingozzi 
Via  di  Brozzl , 
Ili  fjunriifetii  e  di  Pcrctola; 
E  per  onta  e  per  ischcrnu 


fu  si  dolce  contegno  II  cuor  mi  tocca , 

Clic  ncr  ridirlo  non  sariu  bastante 

11  mio  Salyis  clic  ha  tante  lingue  in  bocca. 

Se  persort*  avverrò  che  un  di  lo  assali 

Dcntroa'  lombardi  -imi  pirati  =-.-ii.n-i:1 1 , 

Colla  ciotola  In  man  fari  miracoli 

Lo  splendor  di  Milano,  il  sii' io  M.icu. 

Il  savio  Maggi  d' Ippocrcne  ni  fonte 

Mi'iiii^niTii  liquore,  uiuiiia  non  bebhe; 

Ne  sul  l'omaso  lusinghiero  egli  ebbe 

Serti  profani  all'  onorata  fronte  : 


Con  infame  Dagel  venga  percosso; 
K  jiiiseiii  ai  violo  in  vergognoso  loco, 
Ai  (iiuciulli  plebei  situi  per  gioco  ; 
\  .  lo  simigli  di  vendemmia 
Questo  urrihilc  testemmin. 

Lù  d'  Antinoro  in  Sù  quel  colli  alteri 
Ch'  bandone  rose  II  nome, 
Oh  comelleto,  oh  come 
Dasli  acini  più  neri 

Spremo  un  rons:osi  puro  ; 


E  quando  In  bel  pungale 


I  DIVERSI. 

HI  Pumlnn 


Clic  non  so  dir  s'  egli  è 
Ocloja,opur  dello: 
Egllèun  desio  novello, 
iiovcl  desio  di  bere  , 
Che  Ionio  più  s' accresce , 
Quanto  più  vìji  si  mesce. 
Mescete,  o  mici  compagni  ; 

Si  tuffi .  c  ci  accompagni, 

Tutl'  allegra  e  festosa , 

Ui:i>Iìl,'!h:  Puh  somiglia, 

Caprlbarbicornipede  famiglio. 

lli-.t-H.', su, mescete: 

Tutii  offoghiam  la  scie 

In  ifimli'hr  vin  polputo , 

Quale  èquelBh'  adlluvj  oggi  è  venduto 

Per  ricomprarne  poca  muschio  ed  ambra, 
i-li  s' c  litio  in  umore 


■Iene  fotte- d'uve  scelte 
■a  li'  ini'riiichinrcesvelle. 
fair  meuli  chiare  c svelle 


Ch'oraasaigclo,  e  ne  favello 

l'er  senlnuu  se  aia  appello  : 

Ma  Iii-ii  )>rin  di  favellarne, 

Yo'  gustante  un'  altra  valla. 

Tu  ,  Sileno ,  intanto  ascolta  : 

Chi  i  i-Li-H li' N n  -jiiNinini 1  tic!  bel  giardino 

V         i  di  Gli  nlf.  Ulti  ;i  inabissato, 
Love  tieni'  il  llicn.uini  allo  liomlno. 
In  gran  palagio  e  ili  grand1  or 


rinij-n.l 


a  fronti 


Albirchc ,  assiso 
DI  quel  malie  pir 


Fa) 


■tìgli, 


Che  per  cerio  eoo  perfetti  : 
Mn  non  trova  ilpovcriuo 
0(l,i.-  i  li,-  arcuagli Jl  grande  odor  del  vino. 
Fin  da' gioghi  del  Perù, 
E  da'  boschi  del  Tolti 
Fa  venire, 
Sto  per  dire , 
Mille  ilmuhce  forse  più; 
Ma  non  trova  II  poverino 
(Ilio;  i  h:  agguagli  il  gronde  odor  del  vino, 
l'inla,  Ariiiiinn;  irutsln  i'  il  vin  dell' Ambra; 
(ili  ehi-  mimali,  uh  che  vitale  odore! 
Sol  da  questo  nel  cere 
SI  rifanno  gli  spirti ,  e  nel  celahro; 
Ma  quel  choc  più,  ne  gode  ancora  li  labro. 
Quel  gran  vino 


W  Pomi 


o'  dell'  of/rlcog 


Pi-ivhc  a  berne  sui  punirne 
l'armi  proprio  sua  stagione. 
Ma  non  lice  od  ogni  vino 


I  suo  pregio  perde 
punta  dal  suo  verde 


(jiire|.'siiir  con  Febo  istcsso. 
Domini  d  uuque  dal  toccai  d'  oro 
Quel  rubino  eh"  è  11  mio  tesoro. 
Tutto  pien  d'  alto  furore. 
Cimieri!  vi-rsld'  amore,  ' 
Che  sarai!  vio  piii  soavi 
V.  piii  ti  nti  ili  quel  eh' È 
—  onvln  di  Gei-sole.: 

idi  alsuoo  il'  una  a  hi  rami  a  . 
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lindo. 


i  essimi  orfani 
Il  lor  minilo, 

>n  tirala  lor  acquo  in  so  eh'  egli  limino 
Tel  cosi  duro  e  cosi  tondo, 
indror  noi  patria  ni  meno  In  pnillcn 
msi  il  Kran  snper  profondo 


Lungi  sen  vada 
Ogni  hi  conci  n 
Cbe  d'  acquo  oeconcia 


L'  ncqua  cedrala 


Sia  sljandf(!glatn 
Dal  nostro  ostello  : 
De1  gelsomini 
Non  faccio  bevande, 
Mn  tesso  ahi  Monde 
Su  questi  mici  crini  ; 
Dell'  alosciacdelcandleri 
lira,  ne  limili»  I'  limi  IH'  i'Ii 
I  sorlictLi,  ancor  che  urtiti 


E  non  por  mica  vergogna 
Tro  i  hiccliif'ri  inin:,™r  sci 
lo  per  me  son  nel  caso , 
E  sol  per  gentilezza 
AmiIIh  [[iif-il.i  e  poi  qilesl'  a' 
E  si  facendo ,  del  nevoso  de 


i i L l_- 1 1 i Ln : i . 3  Mirinoli  ItrimlM 
Arianna,  Brlndls,  Brindisi. 
Oh  beli' nudare 
Per  borcn  In  mare 
Verso  la  sera 


Sfidano  ognora  i  naviganti  al  bulli. 
Su  voabiarao, 
Navighiamo , 

N;uìn|i|-|]i,(!  infimi  ,1  l!riii:!iii  : 
Ariannn,Drindls,  Brindisi. 
Passavnan ,  arranca,  «ronco; 


nel  pini 


Come  ognor  vi  s'  Irabacueen 
Dalla  lindo  sua  parrucca 
Perinfloontuirifplcdl 
li  sognano  e  freddoloso  lUni, 

Quali  strani  capogiri 
D'  improvviso  mi  fan  guerro! 
Parmi  proprio,  clic  lo  terra 


«in 


Kilt 


Passavogo,  arranca,  a 


Quando  nrrunc n  un  ci.»  iì' 

r  se  a  te  brindisi  lo  fu; 
Perchè  a  me , 
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Cantami  un  poco ,  e  ricantami  tu 
Sulla  via... 

Sullo  viola  la  cuccurucù, 

Lo  cuccurucù  ; 

Sul  In  liulaia  cuccurucù. 

Or  qual  nera  con  fremiti  orribili 
Scatenassi  tempesta  flerlssima, 
Chede'  tuoni  fra  gli  orridi  sibili 
Sbuffa  nembi  dt  grandine  asprisslma? 
Su ,  nocchiero  ardito  c  «ero , 
Su,  nocchiero ,  ndopra  osa'  arte 
Per  fu^lrc  11  reo  periglio  : 
Ma  aia  liuto  L'oosijdiii, 
Veikki  ioni  o  remi  e  sorte  ; 
Es'  infuriali  tuttavia 
Venti  craarc  in  truversio. 
Gltto  spere  ornai  per  poppa, 
E  rinloppa,  o  marangone, 
].'  orcipogtia  e  1'  Artimone  ; 
Clic  la  nave  sene  va 
Cola  dove  e  il  lliilmondo, 
E  forse  anco  un  po'  più  in  là. 
Io  non  so  quel  ci'  to  mi  dica , 
E  neh'  acque  io  non  snn  pratico; 
l'armi  ben ,  elie  II  eiel  predica 
Un  evento  più  remntieo  : 
S^nulo;!  siimi  dall'  aerea  chiostra 
Per  rinforzar  eoX  mille  un  nomo  assalto  ; 
E  jier  la  lizza  del  ceruleo  smalto 
I  cavalli  del  mare  urtonsl  In  giostra. 

Ecco,  oline  !  eh'  io  mi  mareggio  i 
E  m'  anaggh» 
Che  noi  slam  lutti  perduti  : 
Ecco ,  olmc  I  eh'  io  faccio  Retto 
Con  grandissimo  rammarico 

Delle  ll'.ei  ri  lire  linose; 

Ma  mi  sento  un  pa'  piti  scarico. 

A  ile  a  rezza ,  ;iìlei;rez?ii  :  io  da  rimiro, 

Per  apportar  salute  al  legno  informo, 

Siili"  .iilleiiiin  da  |iru  i  muoversi  hi  "iit 

L'  orlcrinite  stelle  di  Sanlcrmo. 

Abl  no  un,  non  sono  stelle; 

Son  due  belle 

Fiasche  gravide  di  buon  vini  : 

I  buon  vini  son  quegli  che  acquetano 

Le  procelle  si  fosche  e  rubcllc , 

Che  nei  la-io  del  eoi-  I'  anime  ininiiclaim. 

Sallrell! 
Kicdntrfll, 
Satlrelll,  orebi  di  voi 
Poltrii!  ni  il  pronto  a  noi 
Qiiiilelio  mim  o  smisurato 
Sterminato  «.licione, 
Saia  sempre  il  mio  raignonc  : 
Nè  m'  Importa  se  un  tal  calice 


Sin  d' avorio,  osia  di  salice, 
Osla  d'  uro  nivii-lri-li  issi  ine,  ; 
i-mene  sia  mollo  traudissimo. 
Chi  s-  arrisica  di  bere 
Ad  un  piccolo  bicchiere, 
Fa  lazuppa  nel  paniere: 
Mursia  allieio.  ijnesla  min 
Dionea  bottiglieria 
y«u  riii-i-i'lta,  non  allogala 
ISicchicretllTalli  a  roggia  : 
(lini  tiii'i.'hieri  amnistiali, 
K  (|in-i  ;:nzji  strangolati 

S:  niiifji  da  ammalati  : 

Quelle  tazie  spose  e  piane 
R.ni  (lamenti  poco  sane  : 
CarofflnJ, 
Buffando! , 

/iinijiilletli  e  boi-bottini,  ■ 

Son  trastulli  da  bambini; 

Son  minuzie  che  raccattalo 

l'er  ire ui arae  in  trini  dniizin 

Le  moderne  scarabatloic 

Delle  donne  f  lordili  ne; 

Vogliodirnon delia  dame, 

Ma  bensì  delle  pedine. 

In  quel  vetro  che  chiamasi  il  tonfano, 

Schcrzan  le  Grazie,  evi  trionfano  : 

Ognun  colmilo,  ogmin  votilo  ; 

Ma  di  eia-  fi  colmerà? 

Hello  Arianna ,  con  blnneo  mano 

Versa  la  manna  di  Montepulciano; 

Colmane  il  tonfano,  e  porgilo  a  me. 

Questa  liquore  che  sdrucciola  al  core, 

Oh  come  in  lacrime  gli  occhi  diieiotliemi  : 
Me  ni-  sli;:>i-i-iil<>,  me  ne  strabilio; 

Omle  utmuiehedi  Lieo, 
Riverente,  Il  nome  sdora, 
Ascolti  questo  altissimo  decreto 
Che  Bassaieo  pronunzia ,  e  di  dia  fe  : 
Montepulciano  d' ogni  vino  è  il  Re. 

A  cosi  lieti  accenti, 
D'edere  e  di  corimbi  il  crine  adorne, 
Altcrnovauo  i  canti 
Le  fe  si  n  se  Baccanti; 
Ma  i  Satiri ,  che  aventi  bevuto  a  Isonne , 
Si  sdrajoron  siili'  erbetta, 
Tutti  cotti  come  Monne. 


4> 
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Perchè  turbinili  1'  anima, 
Od- oro  ni'  onor  brame, 
Si-  liei  min  \iver  Atropo 
Pit-mi  0  n  tnjlii'fir  in  diurne: 
Ls;  in  per  mi!  si  piega 


Ma  soancor,  dir  ul  potente 
Palpita  oppressoli  cor 
Sotto  la  man  sovente 
Del  Relato  timor. 


Iteli'  a 


la  vittorie  e  il  mcrto 
n.iniii  li.;:-i!  ni  mio  sunn. 

Inai  dal  pcttn  -iip|iliti' 
Al/cni  s|ii'jso  ai  cieli; 
Si l'Iie Ionia»  .'■i  miI!l:i!l.i 
1  turbini  erodati; 
I-:  da  un'  Ttinse  avvampi 
I.  asjn-o  sJi^no  ^ucrricr; 
iSó  <-ì  iMlpcsiL  i  «ampi 
I.  inimico  destrler. 

K  perchè  al  Numi  il  fulmine 
Di  i  pin  farli  cada, 


Già  Inquiete,  agli  uomini 
Si  M'iiiiosriiil.-:  .  in  sia!) 
Delle  vostr  ornlirc  iipp-eiMmi 
l^nii  slhi'rai)  sereno; 
K  le  cure  e  eli  affanni 
filimi;  l unge  volar 
Scorgo .  e  gire  i  tiranni 
Superbi  ad  agitar. 

Invan con  cm'iiio niriliilc . 
Quasi  campo  di  biade , 
llor  palagi  attorni™ 


Soprai  guidar,  frenandolo 
Col  pieghevole  salcio; 
E  te  j  clic  steril  parte 
Del  tuo  terren ,  di  più 
Render  farai  con  arte. 


Cbci[ 

armi  ai  posteri 
Farò  passar  felice;  ' 
1)1  te  parlar  più  secoli 
S'  udirà  la  pendice  : 
E  sotto  I'  ulte  piante 
Veli  muti  a  riverir 
Le  queie  o>sn  compiante 
I  piatti-i  venir. 

Tale  a  me  pur  conciliasi 
Chiuder,  campi  beati 
:v  l  vostro  illuni  ,  i co ■.cru 
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aan  ni  i'oi;sn;. 


M'  BMògH,  e  del  natio 


Tni  tu  beuta  pule 
Clic  di  fatiche  omistn 
E  vegeta  «  robusta. 

Olii  l'ini  1,1  umili'  ^"i,ilii;r  . 
11:  [niru  linfe  aslerso, 
Solidali  min  frese'  umili;! 
Celebrerò  col  Ter» 


Qocst'  eie  re  vivace, 
Che  -li  etti  .pil  li  ricci'liile . 
V.  le  foni'  rintegro, 
Kl'  culmo  rallegra; 

Per*  eh'  mislro  scortese 
(jai  kiii>ì  vapornnnmcna, 
K  guarda  II  bel  paese 
Alta  di  monti  schiena , 
Cui  sormontar  non  vale 
Borea  con  rlgid'  ale. 

V  i|iii  •-linci'ion  paini!. 
Clic  il, .II. >  impuro  letto. 
Murrino  ni  rapi  inondi 
rsuv.nl  (li  murili  infettii; 


La  mia  cittade  espose; 
E  per  lucro  chbc  a  vile 
La  salute  civile. 

Certo  colui  del  fiume 
1)1  Sllge  orli  s' Impaccili 
Trn  l'orriliil  hitume; 
Onde  aliando  la  faccia  ; 
Bestemmia  il  fanno  e  f  ani 
Clic  niiliiu-r  uli  piar<|iir. 
-  Mira  dipinti  In  viso 
Di  mortali  pulì  uri 
Entro  ni  mal  nato  riso 
[  languenti  cultori; 
E  tremn,o  cittndìnu, 
Chen  te  II  soffri  vicino. 

In  de' miei  rolli  munii 
VI  bel  diuin  innocente 
Passeri)  I  di  sereni 


liliali   !■  lllllUillil  SCUljlIl 

Da  venti  fuggili.',  , 
E  da  limpidi  rivi] 

llcn  lar-a  ancor  natura 
Fu  nlln  riltà  superila 
1)1  ciclo  ed'  aria  pura  : 
Ma  eiii  i  liei  doni  or  serba 
I-in  il  lusso  e  I'  arartela 
E  la  stolta  plgrriio! 

Ahi  I  non  basta,  che  Intorni) 
l'n'i  iiii gni  avesse; 
Ami  a  turbarne  il  giorno 
Si.Mii  sili'  unirà  sieste 
Trasse  gli  scclcrnti 
liiii  ,i  iniii'i'ir  su  I  prati  : 

E  lo  coroun  stiline 
Sagrili™ 


Che  poi  con  crudo  fasto 


Ile'  vr.l'j  risiimi  ii'l'r,-ir,, 
Che  vini  soavi  e  cori 
Sensi  pungoli  le  nari. 

Ma  al  pie  ile'  turni  |iii\ii:'i 
I  il  il  limo  lillo  rei'iiienliii 
E  di  Bali  malvagi 
Ammorba  l'urla  lento, 
Clic  a  stagnar  si  rimnsc 
I  ra  le  sublimi  case. 

Quivi  ilari  plebei 
Dalle  -pieni rito  crete 
D' ii  mot  traci  ili  e  rei 
Vrrsan  fonti  indiscrete: 
(Inde  11  vapor  s'  njiglni  . 
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K  mi  f.iceiaraslo  ombrelli. 
Sopra  il  viso  ampio  cappello. 

(tuullla  illorsl  intuito  giglio, 
Co'  io  non  macchi  e  eli'  lo  wraiironr] 
Dalle  forche  odali' esigilo 
Sempre  s:i!io?  A  me  fi'i-mitli 
TU  iliiiiul'  old  lini  »li  tirili! 
Ile' clienti  e  de'  pupilli! 

M;n|ii;il  link'  nuuiliil  llimi'V 
Ahi  li  veupio  ancor  lontano, 
Verità ,  mio  solo  nume, 
Che  m' accenni  cori  la  mano , 
Eni'  invili  ol  latte  schietto, 
Cb'ognor  bevvi  al  tuo  bel  pciin, 

l)rhpia'il™a!  Errai,  seguendo 
Troppo  il  fervido  pensiero. 
I  tuoi  ral,  del  must™  or  renilo 
Scopron  or  le  zanne  fiere. 
Tu  per  sempre  filili  ini  lniili. 
E  rae  nudo  nuda  accogli. 

ODE  IV. 


Dpd 


K-  iiiuoi-ii: 


Ni'1  limi  iillrni  |immm|v; 
Manuia  i  rapili  pimi 
Con  sangui  note  mani. 

Ma  quali  odo  lamenti , 
E  stridor  di  catene; 
E  Ingegnosi  st  rome  mi 
Vci^a  il'  nirori  pene 
I.ìi  per  qiurli  muri  oscuri , 
Cimi  il'  i  ir  ri  ili  muri  ? 

Colà  Temide  armala 
Tien  Biodlcj  funesti 
Su  In  turba  affi n nata , 
Clic  tu  nmundesli 


De'  miseri  morta  II , 
Oh  male,  oh  persuasore 
Orribile  di  mail, 
.ttiwjr.ti ,  i-  .'he  non  spi'//n 
Tea  ioilniTiiin  fierezza  1 

DI  valli  odaruanlinl 
Cinge  i  cor  la  virtude; 
Ma  tu  gli  urti  e  rovini, 
E  tutto  a  te  si  schiude: 
Entrici  nobili aTfciii 
0  strozzi  od  assorelli. 


Slraopi  Uulìc-ii  il  i'  Melili, 
li  il  rc;.:i'i  della  mente 
Occupi  piend'  orgoglio; 
E  ti  poni  a  sedere 
Tiranno  del  penile  re. 

Con  le  folgori  in  ninna 
La  le  use  allo  minaccili  : 
Ma  11  periglio  lontano 
Non  scolora  In  faccia 
Di  chi  senza  soccorso 
Un  il  tuo  peso  sul  dorso. 

Al  misero  mortalo 
Ogni  lume  s'ummorja; 
Ver  la  scesa  del  male 


O  ministri  di  Temi, 
J.c  spade  sospendete  : 
Dai  pulpiti  supremi 
(Imi  I'  orecchio  volgete, 
Chi  c  (Tic  ilici"  nlega 
Al  ISiuiliuo,  che  presa? 

Tcrdon,  die'  ci ,  perdono 
Ai  miseri  cruciati. 


Ln  puh  lieo  vendetta. 
Ma  quale  a  tal  parole 

(Jual  dell'  umana  prole 


Lor  lielo  spalancasti  ; 
Edando  oro  ed  ajuto, 
Ceneroso  insegnasti , 
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Su  le  odljtosc  piatile  , 
K  monda  [ii'r  -rari  fiii'o 
DI  bota  unfll  di  TOM 

Ahi  pera  In  snidalo 
Genllor  che  primiero 
T.'iili't ,  di  ferro  armalo, 
].'  r-ivraliilc  e  Aero 
Misfatto  ,  onde  si  duole 
La  mutilata  prole* 

Tonio  dunque  rio'  Grandi 
Può  I'  oiìosn  udito, 
Che  »'  rei  itilpì  nefandi 
Sci  rr.iT.-!  il  jiailri'in-ilito, 
Pilliti  i-I  il-  I'itìi  uri  illune, 
Crinld  cium,  al  Mio  s.iii'.ii.?? 


Te  non  crror,  mu  vizio , 
«>l  ..>,*.  ,11  .  mi  c  ..>lj. 

Arresto,  empioICbe  fai? 
Se  lesnro  ti  preme, 


roipio:  ii  %iviT  tu  furi 


lì'  (ini  si  cruda  fumé? 
.Ne  più  il  loco  fammeli  II 
LI  PentapoU  infame, 
I*  cui  orribil' opre 
H llcro asfallo  copre? 

No;  del  tesor,  ehe  aperto 
Già  nella  metile  plnpl, 
Tu  non  andrai  per  certo 
Utili  ,  .  lime  ti  fingi. 
Padre  erudcl  I  Suo  drillo 
De' avere  ti  modellilo. 

V  oltraggio,  eh'  or  gli  è  occulto, 
11  tuo  tradito  figlio 
Hii'iinìiTjssi  adulto. 
Con  dispelloso  ciglio 
Dalla  (Isti  faggaodo 


E  dono  forza  adesso 
DI  rapirti  a  le  slcsso. 

Tu,  non  però  t-onlcnln 
De'  suoi  doni ,  prorompi 
Cnnlrri  n  lei  violento, 
K  le  me  traal  rompi; 
C;n;^i  ^li  iKinilnl  In  mostri, 
E  li ■!■  rlUniui  prosiH. 

Barliara  ceiosia 
Plel  superbo  Oriente 
So  che  pleiade  oblia 
"Ver  la  misera  sente 
Che  da  lascivo  inganno 
Assicurali  tiranno; 


Clic  agli  AiTri  cani  knmìi, 
Uennié  liinf  alto  soglia, 
Ea'  barbari  In  ji.^untlia. 


Onde  al  molle  garzane 
Il  decimo  funesto 
Aimo  r.M  fe  li  presto. 
Mante  in  mano  lo  stile, 
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Hi'M-omv  .1  il  n:c  liiiì  ì'ìkKt  |vi™s<... 

Altri  etcorre;e:ob.  in  felice, 
E  ili  min  crudo  fmo 
ilrpno  vate  !  mi  dice  : 
E  si'^ìhhIii  il  |iiii-|,ir,  liupe  II  mlit  Inlo 
(loii  In  pietosa  ninno; 
E  di  lettami  toglie; 
E  il  cappel  Lullo  e  il  vano 
Ilaslnn ,  dispersi  nello  »  in,  raccoslie.  : 
Te  ricca  di  comuni 
Censo  Ih  patria  lucia; 


Chel 


lapprei 


De'  trivj  ani  fumi' ili'ilii  Uni; 
Sdegnosa  anima  I  pr 
Trend!  novo  co  usi  Ri  io  , 
Se  11  «là  «nulo  Intendi 
Cupo  sottrai 


uniche  ,  non  ville  , 

Neil'  urna  del  fai  or  preporre  a  mille. 

Annuii  '.<Mi|Uiil  puoi  ; 
E  fu  llllntrj  e.  le  sale 
Ogni  giamo  ululnr  de'  pianti  tool  ; 
D  non  cessar  di  porte 
Fra  lo  stoni  de'  clienti, 
Allacciando  le  porle 
DegF  Imi ,  clie  eomnndauo  ni  polenti  ; 
E,  lor merce,  penetra 
Se'  reressi  de'  Grandi; 
V  sopra  la  lov  tetra 
Kojn  fnccile  o  novelIettB  spam». 
(I,  bc  tu  ai,  più  astuto 
1  tuoi  «iitier  trova 


Dilettando  scurrile 

Min  lille  ni  Un ,  costretta 
dia  troppo,  dal  pnilomli. 
Petto  rompendo,  celta 
Impetuosn  pli  argini;  e  rispondo  ; 
Chi  Mi  lu,  die  sostetill 
A  me  questo  vetusto 


tinsi  ordinar,  lompcgno 
Guida  cosi  clic  lui  In  pntrin  cstini 
Quando  polii'  eli  cure.] 

11  insogno  lo  stringe  h 

Chiede  opportuno  e  parco 
finii  frnn'e  lilieral ,  i  lie  1'  ninni 
E  sei  duri  mortnli 

A  lui  vallili:»  il  tr-r-n. 

El  si  111,  conilo  ai  muli, 
Uilln  cosi/irmi  siili  si-lido  ed  «siici 


Queste  ,  che  il  fero  AtMirii/o 
>ote  pii'ne  il'  nffanni 
Inelse  col  (errili ile 
(idiaior  de'  tiranni 
Pucnnie,  onde  Me!|iomrnc 
Lui  fra  pi'  Itali  flirti  unico  armò; 

Come ,  oh  come  n  quest'ani  ino 
G  ili  neon  mi: 


A  me  di  siili  muti  dielle, 

Hill  labbro  sorridendomi , 

E  dalle  luci,  onde  contanti!  può  ! 


Me  per I'  urtn  i:  )u i  I  Imiii 
ile  -li  nftvtll  tremendi, 
Mi- jiiT  ]u  i-iivo  ministre 
IV  l'usi ,  e  [ut  sii  nrtviidi 
li'1  i  :.r  t  |iricipiill , 


Versi  il'  iujjcsiio  eoptn , 
K  saper,  ctn-  lo  in^rjini  nhiui  nodi 
O  sia .  imorido  spontaneo 

Kili  -nilili-  iieulco 

Alimi  i-miiile.  diletti , 

Muli-ai  ito  dalle  insidie, 

Che  de' tuoi  vezti  lo  natura  orili. 

Curo dolimi,  espelle 
Grudcvol  di  spavento, 
K  mirili  tìnti)  in  invola, 


Siili  .lux  rimno  Il  giovane 
Che  il:il  mulo  i-iiikliinle  un 
Ma  sovra  luì  se  ivi  uln  e 
La  madre  degli  Amori, 
Cingendo!  conte  rosee 


Od  ijt 


Su-la  di  ululi  e  rose! 

Che  fio'/  Tu  amasi?  E  dubbia, 
Col  elianto  al  suol  dimesso , 
Non  so  qunl  detto  mormurl, 


I  donatrice  a  lor  non  die? 
OI)K  Vili. 


Clima  I"  mitico Tevere, 
Silvia  ,  sai  tu  ehi'  avvenne. 

Poi  che  la  socia  e  il  frigio 
Asm  e  slissndi  cari 
Nini  Mi  iTi-nrn  n  Mdlo 
V.  i  pudibondi  Lari, 

V.  eonlmliliiiiffl  ininriiniiiii, 
Conilo  nsliiwnpt  primi. 


SCELTA  DI  POESIE. 


ielle  orrende  favole 
;idatl  figli 

lindi ,  penerai  l' indoli:  , 


Empitali  d'  orli  e  di  fremilo 
E  di  sanane  I'  arena, 

l'uti-  air  alte  patrizie, 
Coni, filila iiblie  oscura. 


Di  a.a  roasvl: 
Ai  dac'.ianl, 
Creando  a 
E  delle  mr-rr. 


Copri  le 


mia  Si  via  ingenua , 
lodi  cdodi, 
come  rulli  passarono 
licenttuse  i  moni. 

Il  glndiator,  terrìbile 
>ei  guardo  e  nel  sembiante , 
Spesso  fra  I  chiusi  talami 
Fu  ricercalo  amante. 

Cobi,  poi  clic  daali  animi 
nani  ]niilor  disciolse. , 
Vigor  dalla  libidine 
La  crudeltà  raccolse. 

Indi  ai  veleni  tacili 
Si  preparo,  la  mono; 
Indi  le  madri  ardirono 
Di  concepire  in  vano. 

Tal  da  lene  principi» 
In  fatali  rovine 
Cadde  11  valor,  lo  sloria 
Delle  donne  Latine. 

l'UEfti,  min  Silvii  iricenuii  . 
(Juel  nome  e  quelle  forme  . 


SONETTO  PRIMO. 


La,  dove  l'Ululo 


Questa  incallite  miai  i  queste  eorni,  arse 
D'  Affrica  al  Sol  ;  (ineslì  piò,  rosi  e  slancili 
Di  servi]  Iltio  ;  ([ne  sii  ialiudi  llnuclli,  ' 
Donde  sangue  e  sudor  largo  si i  sparse, 

Sovr'  essi  un  j-a^siu  ili  pictaile  :  e  fraudi i , 
Moslransi  ai  daii,  alla  aoiisiirli,  ai  Ili, malli 
l'ailr i ,  clic  oiini  lor  duol  sonton  calmarse. 

(Ili  cara  palria!  (ili  rare  libisi  !  oh  sacri 
lìili!  Noi  vi  piangemmo  alle  Mejclilte 
Empie  dintorno,  e  ai  barbari  lavacri  : 

Snivale  voi  queste  cadenti  vite  : 
r.  ([iicsti  spirli  estenuali  e  mocci 
Col  sangue  del  divino  Agno  nodritc. 

SONETTO  HI. 


la  gli  di 


Ingegno 


'  Itolo  Pi  odo  o 
Clic  a  odrai.  !■['  te  ooo  i  ilice  illude  <>  sileaoo. 
l.oo:.:ì  tìrll'  arie  a  spii/iar  fra  i  compi. 

Clinic  dal  capii,  (ne  ali  affetli  hall  rfejmi. 
Trai  del  vero  edel  [ironde  neeesl  lampi; 
E  le  posle  a'  tuoi  colpi  anime  segno 
l'ini  d'  illusalo  ardir  scuoti  ed  avvampi  : 
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Non  risponde  la  voce  amku  e  franca  7 
Osa,  contendi ,  e  ili  tua  moiivcdross 

Che  ol  suo  crio  gloriosa  unica  munto. 


CARLO  1NXOCESZO  FRUGONI. 
CALZONE  PRIMA. 


Cipro  cara  a  Cileren, 

Luneo  il  mari;in  della  sponda 

Bell»  >avc  io  star  votai. 

Finti  remi  e  vele  d'  ostro 
Vaurnucnic  ilisple^aia  : 
■"  or  la  pappa  ed'  oro  II  rostro 


,  Eiluo 
Ho'  b. 

(iì„lfSCHlll 

V  era  w 


Pi  chi  fosse  il  liei  i\rivi"liu 
Tosto  chiesi,  c  mi  rispose 
lìn  bel  Genio  :  queslool  figlio 
Di  Cipriano  si  compose. 


Correi  mari  d'  Oriente, 
fra  venosi  pillai. |L.|il 
Nocchier  siede,  e  in  dolci  t 
LiisiiLidiicri  ZcllretU 


Ì 


Colà  giunto  nel  cor  farti 
W  un' rimanile  ferita. 

Tutelili!  Amor,  e  trii'ipic.  iipfKii:i 
Che  se  ii  >n  li  e  ramo  dalla  riva  ; 
Sparve  II  suol,  sparve  1'  arena; 
Ondo  e  ciel  solo  apparivo. 

liei  veder  la  pruu  <-t  iiiih:.I:i 
1)1  Ner™  nel  regno  ondoso  , 
Hai  Tritoni  accompagnato . 
I.nuiiii  aprir  suini  srmmiisu. 

Amordisscmi:  tu  sei 
Splrlo  nceeno  ni  Mondo  Apollo  ; 
Se  'Sconsenti,  io  ti  vorrei 
Questa  cetra  lordai  collo. 

Mela  prese,  erlmlrolln  : 
fui  [ini  numi  industri  e  pronte 
Delle  coi  ' 


Cantar  dei  sol  nere  ciglia, 
.Vie  diiomec  nere  luci. 

Poi  d'  intatte  rose  ordite 
Gbirlnndella  ai  crinml  cinge  ; 
Poi  sul  plettro  d'  or  le  dita, 
Qual  volea,  m'  adulili  e  (lune. 

Ecco  intanto  femin  starsi 
L'uiiil  Nave;  c  gli  Amorini, 
Altri  In  tee™  «in  calarsi , 
Altri  in  allo  rnccor  lini. 

Sinmo  giunti,  giunti  siamo, 
Llclc.  Amor  dice  endice; 
Su'lbcllldodlseendliinio! 
Questa  èl' Isola  rellce. 

Posto  ol  suolo  il  piò,  scopersi 
Pi  unge  ombrose,  ameni  colli, 
~  '    e  piante  e  fior  diversi 


Odorosi  e  . 


1C  di  bel!'  onde 
Errar  vidi  tortuose, 
V.  baciarsi  tra  le  fronde 
Le  colombe  sospirose; 

Quando  eletto  sino]  in*  appon  e 
Ili  Iciieiadrc  Ninfe  e  belle  ; 

Quel  eh'  e  Ctnlin  fra  [c>lcllc. 
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Coni  liane  grniiosn 
1n>.*\ Inl.hri  sorridenti 
l>K. lumie. i  linccii  vi'/iusn 
llc.l  tetrodi  liti  denti  : 

Ttlbellii  meni  ri- ripuntili!. 


I-Q  min  hello  liberisi 
G  ad  Amor  ne  dima 
In  favella  di  pictadc. 


Di'],  i  HHijri,  hrrr  e  vilii  : 
Sci  vii)  minta  OL-ni  contento  : 
Min-co  [l^Miiiu-iii  lomiciit.i . 
lìnceo  fuga  ogni  dolor. 

Su,  di  pampini!  h  diimiia 
Si  coroni,  e  in  man  ri  pi  uri] 
1  11  lieor  die  rasso inibii 


11.-.  lui  proda  più  vigor. 
Vivo  Ani  munì,  che  vn  Intorno 
Ili  Li-IT  u  vp  lutto  alluma; 


Prendi  un  Terrò  e  un  belai 

K  111  «Il  11  1111  OCCO  IT  ili  .'  1 

Vieni  ni  Irnli'i,  n>c  sjiieiM 
Lo  vendemmili  il  su»  Usor. 
Viva  Aulunnn,  ec. 

Nudile  vedovii  oiuii  viti- 
Ile'  unii  umti|<ili  liiliiojr.ii  . 
E  risiinui  la  l'iimpngDii 
l.ie lamcnle  di  rornor. 
Vive.  Autunno,  ec. 

Ciiuinh,  plinti  il  villoni  lli 
Che  atolli,  clic  il  voi  ;li  ili  in; 


Vlvn  Autunno,  ec 

Mira  ionie  ciilpeslnlu 
Piove  il  mosto  vuhicond 
Sol  veduto  in  giocondo 
.  Ógni  ciglio  ed  ogni  cor. 


Non  e  più,  qual  si  crede  . 
(Jni-I  fiiu-lrato  Arciero 
Che  saettando  va  : 
In  me n/n ulit-iu  aspetto 
Fndn  Mendico  in  terrò; 
K  cliieiii!  il  |iuveretto 

Io  I'  ho  teste  trovato  ; 


Il  va paliondo  pie. 

Lasciava  en-in-c  incnlio 
I.'  oro  ile  hi  ondi  crini , 
E  in  cenci  mal  avvolto 
il  fianco  trasparir, 
Non  volli  per  Amore 
lo  ravvisarlo,  eli  volli 


Aironi  Dividisi. 


Del  tempio  su  le  6oj:lfo 
Ripose  Amor,  datane 
Sotto  le  nuove  ^pojiUp 
Conforto  ad  Implorar. 

Prcgii  l,i  biotica  Bilie, 
Che  altrove  superbettn 
Le  Incide  pupille 
Rimisi-,  e  non  1'  udì. 
f'ri-óh  Monda  Sice, 
Clic  ni  prh'chi  non  si  mosse; 
.Ma  pui'  ilcll  infelice 
yisnlelii'  pietà  senti. 

Alla  sdegnosa  Irene 
Tini  I'  murra  gonne  , 
FeimoIlB,  e  le  sue  pene 
Non  le  volta  tacer  : 
Midi,  quel  Importuni) , 
Ripreso  e  risropinto , 
Sema  soccorso  alcuno 
Ralla  scortese  over. 


Pi'li  hir  elisi  1'  ^v.'UlllU'? 

Che  lenti  V  che  vuoi  far? 
Inlcsi,  culi  ripiglia, 


BimetUI'  ali  si  tergo, 
Al  fianco  la  faretra, 
E  nel  min  lldn  allargo 
Sibilimi,!'  non  temer. 

TlU-IjUI',  L'  ilil'  illllilM  Nlllllr 

Doni  dì  sua  be'  ' 
Tutta  nel  picii' 


leltode 


I.o  sventurato  Dio, 
Dicendo  :  e  qual  doluto 
Tanto  soffrir  mi  fa? 
Tenero  nmelnllliio  ; 
Vedovo  d'ogni  bene, 
Perché  dettino  destino 
.Vii)  [«isso  far  pieta.7 

Quando  fra  I  suoi  languori, 
fra  i  mesti  suoi  lamenti 
Lo  vaga  amalillDoni 
Ceco  opportuna  vicn  : 
Doni ,  che  ne'  bei  lumi 
Porla  celeste  foco, 


In  bel  garzone 
TI  Vida  Venere 
l'I  credi  Adone; 
Adon  ,  suo  tenero 
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Qnasi  fl'  «non  avvampii 
E  I  duri  scogli  e  gelidi 
Sembrano  anch'  essi  amai 


La  Iella  naie  c  prillila  : 
fj-ra  If.  annulli  e  II  lido, 
Dmi'  hin'.'likr Cupido, 
Bella,  v'Invito  al  mar. 
Mira  In  come  l' ancora 

ii. ili  un'uà  svelsero 
Mille  Amorin ,  elio  apprestai 
Festosi  a  navigar. 

DI  porpora  è  lo  vela , 
Che  ai  /.cUrlsi  stenda, 


ijni'  .■;i:;--iiii.i 
grilla ,  al  mare , 


Belle  che  m 
Meco  a  Imparar  ve 
L' artiche  delta  A 


1  semplicetti  cor. 

Tacque;  e  In  blonda  Fili 
Ijl  Inuiia  iialnlcn, 
La  «indilla  Nereo 
Sul  bai  legno  sali; 
E  Dori  e  Mia  c  Cloride. 


Liete  per  mi 
Lo  Servirà,  la  Fe. 

Trecce  di  valili  (lari , 
l'ersi,  v  ermi  gli  e  ìli  nnchi , 
Pendono  giù  dal  fiancliì , 
Ilei  brìi  calmalo  pili  : 
Fra  dilettose  I macini 
Slede  P  allegro  Gì  ' 


Ornata  II  biondo  cri  n. 

Sotto  1'  altero  abete 
Par  di  dolcezza  acceso , 
Superbo  del  liei  peso, 


l'er  I'  nei|iie  i  fi-sri  ^hv/.iil.- . 


Le  sconsolato  lacrime  ; 
La  puro  fede,  il  nobile 
Lungo  servir  lodò. 

Venne  In  Tenerezza, 
E  nelle  lor  pupille 
Vivissime  faville 
Fu  nrimon  risvegliar; 
E  ne-  lur  cuori  tacita 
Scese, e  tentinl'  uccellile  iv 
[più  sonili  spiriti , 
E  amare  consigliar. 

Quando  l' astulu  Inguini) 
Giunse,  e  itllnr  sii  occhi  li;-L 

Consiglio  più  fi'a.l  : 


ADTORI  DIVERSI, 


(iiaiTiii  umili  freddo  e  vinto; 
Tema,  che  I'.il>]ii:i  intinto 


Poi  quando  tutta  ormai 
In  ehìs'iitfiuiiiaetcrue 
Mirar  I'  opportuna  umili- 
Dolce  ilei  cuor  velcri, 
Fate  hiiprnviisae  ]ir.iiiiiìii 
]>aleic.li,i  mi  po'  me n  torbida 


Cmnii  udente  d'  nnor  curii  mi  de» 

A  le  tengo,  o  diletta 

Al  guerriero  Fili  ero  estiva  sede , 


i:in'  ii  i|iiante  clilicr  nini  fama  oscuri  il  mirto, 
«li  punirla  terra,  oh  uuontu 
Spulo  <i'  aria  Murai  Ciglio  animoso: 
Che  alle  beli'  ombre  tue  lieto  or  mi  poso. 


Orride  figlie 
Son  Illudo  corso  a  superar  possenti. 
Mente ,  che  avvicinar  cose  rimole 

Ali  dispicca  si  robuste  e  pronte  , 


Pei 


rapide  i 


e  battami  venti. 


l'iti  seco  Amor  conditisele 
l'ir  venti  vie  recondite, 
Dine  lor  cento  ui,'.i;iiì!l' 
Leggi  d'  amor  detlii. 

Di  la  poscia  tornate 
Godoa  su  l' alme  prenc 
V  arti  in  mal  punì"  apprese 


CANZ05E  VI. 


di  belve, 

Sui  lire  di  sassi,  e  di  duini  aspre  e  fui  Ir. 
Spmento  era  mirar  Mucbe  di  gelo 
Itupi  ascose  nel  ciclo, 
7*  e  mal  tocche  ilii  ferro  urn'uilu  si-hr  . 
i:  palu-tii  profondo 

Ma  polche  belleecoitc 

DI  farle  in  cor  ti  imcoue  alto  diletto , 

Oli  mille,  invino  He  ,  1-nnjiani  lupclt.i  ' 

C.addci-  vecchie  foreste 
Si  luncaclalc  ai  duri  Fauni  amiche; 


'l'inumiti  il  liiiiicn  all'  cric  ruiù  operse, 

K  dismise  o  disperse 

!..  crau mlenc  i'  Wp-nn  nlonilirn  anllclic. 

liticai  liei  1  ìi  ve  ri  infeste 

Si 'un  i  r  m  inili  e  procelle  avena  per  [■luco. 

Parve  I'  incolto  loco  ■ 

Sentir  !'  alta  tua  man ,  che  tal  s' jidnpi  a 

La  dove  è  speme  di  mirubll  opra. 

Su  I'  eguagliala  e  doma 
I'ì:il:;i;i  .  car  itisnnri-at  ili  sci'  valila- . 
Hai  venticelli  lepidi  portala 
Floro  discese,  e  l' inesperto  piano 


SClìLTA  DI  POESIE. 


ft'on  sopendo ,  o  gran  He ,  eli'  ove  far  p 

Ilei  tuo  [lalcrli  glOVn 

Vengono  l'Ani  d'  abbellir  maestre; 
lineile  clic  tanto  un  giorno 
Esordio  llTarpeo,  aeded'  Eroi, 
Vengono,  en'Genj  tuoi 


iMi'iJjLtla  umiliti  non  sente  : 
Alle  distorno  ìi  Iti  Il  glie  frondose 
Alitino  ol  eie!  verdi  partii  ombrose. 

Miro,  signor,  le  belle 
Olio  concordi  vie  ricche  apparire 
D' neque  schci'zanti  e  ili  moiiumci  aitili  , 
Dolce  incontro  ilculi  invili  i-jralo  i mi ,1111  fio  : 
Minile  dui  bel  campo 

Cht  in  mezzo  siede,  qual daceiilru ,  uscire. 
DIP.tir.M  fur  èlle 

ÌSol.il  licitici',  di'  ulti,' i  timi  vasti  Uo-iii 


fiumi'  metlondu  n  tergo atl  uomnon  dati' 
Bava  fuga  le utar  per  vie  negale. 

Al  ino  piacer  sommeiii 
Lr  fiLiloclit  del  munte  onda  oon  osti 
A  uiriar  mai  corso.'  u  sentir  freno. 
Iti  fiiiu  Iirouiu  ,  ilio  la  ocieliia  e  renne, 
Kreiilii  in  i  il -hi  Unitili  amili  a  t  chiusa 
fri  ule  scollerò  e  Iceec. 


I.ii(niili)  dall'  ain|iic  lanche  uscendo 
IpatrJ  gioghi  pareggiar  salendo. 

Scioltalo  vivo  cristallo 
Cmilc  allcra  in  stili  Ianni  !  K  se  mal  velilo 
I>u- li  tiii.i  Inrkitor  I  ;i|ircc  disperge, 
filili  ricca  [iiii;t.'.ia  il  simular  min  (ircmìe  : 
li  se  elicla  discende  , 
Hi  i[iui;ilu  slille  ìai ;  1  ;  <i't  si'liiollo  arfientii 
Selliti  in  marmo  e  In  metallo 

I  uM  liiiiit.ini  e  >  111  fu  appiè  cosperse.  ! 
Ksu  inai  vi  s' immerge 

Tremulo  luccio  rhe  l' ioll.imma  eUtitic, 
(Juut  niiii  va™  oiido-niantc  hi  dipinse  I 

Mn  persenlicrl  ascosi 
Di  furimi  intuir  il  ili™.  "unir  focace , 
Dui  11  tpir-la  non  va  il'  ari|inj  sonanti 
V,na  .  .in-  «iiinqr.c  i min-Ire  uso  la  scorga 

Là  stanca  ornai  il'  errar  limpida  tace 

Sii  sa  >u  (filtri  ondosi  : 

Li  per  le  torve  labbra  de'  Giganti 

K  bella  l|ual(ir  scende  r  qunlor  sale, 
Liì  cade  Immensa  per  marmoree  scale. 

Gran  Re  ,  cosi  pareggi 
1.'  opre  ;i:ii|>;nilf.  ornielli  lincei-  lasso 

II  111,1  -raiid'  Aio  siila  Scnnn  feo, 
Mic-cinr  il'  Air;usto  .  dr  cotanto  adorni 
1*1  l'acci  tirasti  domi. 

Quale  ban  le  ierre  peregrino  sasso , 

lille  qui  non  si  vnjkcsgi 

Da  dona  man.,  eli'  ogni  vetusto  Achia 

l'erro  (Miniar  potCO , 

lueiso  in  modo  clic,  -e  icjli  ocelli  creili  , 

Moversi  vivo  e  favellar  lo  vedi! 

Par  eli'  abijiano  gli  Del 
Le  stelle  abbandonato  e  1  tetti  d!  oro 

É  le  chiostra  d' oblio  squallide  e  mute , 


!  [Imi,  Minia  ,1 
O  Titta 


.11  tuo  snimriloo 


0  il  buon  Corrscio  che  fra  II  dolio  st 
Ir  code  primo  e  solo. 
Palili'  il'  inimitabili  colori; 
Oijucl  che  In  Parma  sorse 
redimirò  in^pio,  e  I  dolci  modi  in 
Oqiii'l  chi!  In  Oiillin  appreso 
Itavi  ili  ..  lui'ii'  tra/ic  iiovl'IIi  . 
Vero  di  Senno  col  ibrido  Ape  Ile. 

Vicine  ulve,  clic  a  destrler  fcroi-o 


Piò  ce 


idi  IViir  ,| 


■il  invi. 


lo,  più  In 


Lucido  nuoto  ni  contar  di  neve . 
Che  ferve  e  aiterei  va  del  tiobll  pondo, 
Viene  ,  dntllanchi  tuoi  non  nini  divisa, 
U  mimiii'niliia  Eusi  , 
Amili™  lidia ,  clic  In  crespa  e  lieve 
Chioma  all'  aure  diseiolta 
l'u  ili  sue  jin'ilv  II  l'isiiin  tini  giocondo: 


Cini.»  r  Ai]iiili'  avvera  urla  in  liallarfia  . 

E  ornai  pugnando  ngimaidia 

l.e  lui  urini  j!i>sla,o  111.  I'  alle  tue  ludi  ; 


SONETTO  PRIMO. 


nio  il  oiulil- itn.   r  nilH-r  ™tm  i-  il  nnnro: 
scopro  l'altra  riva  .  1  lo  Spavento 
vi,  e  Morte  venir  bieca  con  l' arco 
sentler  d'  osja  Ignuda  «  coner  blanro. 


Malico  rise ,  non  credendo  alcuna 
Tari  e  scciiro  drl  nemico  Impero. 
E  ]ioi  col  ferie  Immaginar  rivolto 


Quando  la  Romina  al  dito  Alfine  il 
Chedl  sua  morie  a  lui  serbo  t  onore, 
Tutte  sul  volto  levirtu  del  coro 
E  le  giurate  n  Roma  Ire  raccolse; 

E  Trebbia  e  Cnnnc  in  suo  pensier  ri 
Lunga  al  Tarpa)  memoria  aspra  d'  or 
Né  lìculi  Del ,  qonl  clil  conlcnlo  more 
Né.  de' cangiali  suoi  destin  si  dolse. 


□igìlìzed  by  Google 
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Quando  il  gran  San 
Che  gli  fu  patria,  e  li  ci 
Esule  egregio  si  partii, 


Vi  lii'nj  tirila  l'uri 
'  lo  tur 


la  Oneri 


Sul!'  indegna  fremendo  offesa  al  un  e 
Ij  viri»  auliche  del  Latino  Impero  ; 

E  HiùdiStigc  sulla  negra  foce 
DI  lui ,  che  1*  Al|)l  super»  primiera , 
Rise  l' iuvcndicala  Orahra  feroce. 

SONETTO  V. 


Signor  de'  mari ,  e  ile'  iiui-ehicr  npai  telo. 
I.n  tua  dmiutlin'  e,  llrilanno  alleni! 
fiera  Maini]]  iiiu  rade  .  em.il  momento, 
Clic  luinu'  pulme  niiLiiiii^i'  ni  Franto  Impero. 

11  gran  Luigi  a  vendicarsi  intento 
(.lutilo  ti  vi  lira  ni  stn  tulpo  primiero; 
E  mentre  spargili  felle  aulire  al  vento, 
Opre  eccelse  inalucn  in  suo  pensiero. 

Vedi  ulfhi.vcdi  come  il  ferro,  11  foco 
0-u  i  ripuv»  luaslrue/ie  «I  atterra,  - 
]■  conni  animalo  ti  tante  slragi  ti  il  loco. 

(lu erra  bramosi i,  umbri!?  uirlii  In  liner!.!  : 
Ma  11  Grillilo  valor  dovrai  fra  poco 
Violo  inchinar  stili'  onda  c  sulla  Ieri?. 

SONETTO  VI. 


Notte  sed 
Allinei 
Le  tue  fai 


le  gue  rri 


:ende,  , 


cslu  l' ire  orrende; 
ale  l'ora  opportuna, 
Usa  l' ardir, mule  il  Min  stampo  penile; 
Dell'  armi  In  volubile  Fortumi 
Sai  come  può  cangiar  tempi  o  vicende. 

Fa  eh'  io  riviva  in  te  :  regno  vicine 
Vili, Tir  i:lii>lri ,  c  l'urti  n| multe  oppresse  . 
E  regni  invnltl  nelle  lor  rovine. 

Va:  porta,  otunque  vai,  terrore  e  scempio. 
Spurie:  ne  dite  e-n  Climeei  radesse, 
De"  troppo  audaci  ".emisero  esempio. 


o.  Ab!  ben  sai  come 


Tu  col  terrore  del  llorbonio  nome 
Incalzi  ovunque  va  V  Anglo  feroce  , 
Annibale  miglior  dei  Franchi  regni. 

SONETTO  Vili. 


«osile  Jttr  jni.iuf.i  i;  ].[!■'. 

Nasce»  P  eccelsa  Figlia  :  era  Lucina 
Al  nobi!  porlo  inlcnta  :  Amor  ciugoa 
V  alma  cuna  di  rose;  e  la  divina 
Venere  In  man  le  fasce  d' or  tenea. 

Alla  madre  regal  sedea  vicina 
Con  le  (iraiìc  Minerva,  c  le  dieta  : 
11  Ino  gremlio  fecondo,  alla  Eroluo , 
D..I  liiis:rc-s.-i5i)  inff.niiiu  iar  iluu.i. 

Quanta  giuria  e  virili  i[U(.ei:iu  diserai 
Tur  hi  gran  Donne  sia  chi  n-der  moie  , 
Miri  Is.imai.i,  e  l' immortai  Teresa. 

Iteli  tu  Madre  sarai  poi  d'  altra  l'tule 
Fra  I'  armi  in  campo  olle  vittorie  attesa  : 
Alisei'  anelli'  in  tifi  ilojiu  V  Aurora  il  Sale. 

SONETTO  IX. 


..'  ha  sovra 


i  placida  Lucina 


Per  I  sileni)  dell'  amica  notte; 

Te  al  cheto  raggio  dell'  argentea  Luna 
n indilli»,  listile  dall'  t[(iuiree  grolle  , 
Le  Ninfe  :  a  le  di  fior  sparge  l'wluua 
L'onde,  dal  remo  tuo  divise  e  rotte. 

Meco  furtiva  vienili  bionda  Film: 
Col  dolce  lume,  che  si  vivo  piove 
Dal  noro delle  tremolo  pupille; 

E  tarile  annerii  non  più  viste  e  uni. 
liru/.ic,  t  lame  d'Amor  belle  lavine: 
Chi  1!  san  liei  Aului, mail  iuiidiaa  ti  ini 


AUTORI  DIVERSI. 


iere  ubi  lleiclonmniaiitu, 
nelle  involi  !  il  giamo, 
nemboso,  ed  ogni  pianili 


Pur  la  inimntia  me  bacon  lei  soggtomc 

Velili  le  avelie  c  lecere  pareti 
Perl'  aria  fosca,  e  Ini  da  lei  divida 
Con  tutte  I'  onde  sue  1'  Immensi  Teli, 
Ma  folci  salva,  che  ancor  amo  infido 
L'  alt™  luoge  ila  lei  perda  i  Jl  lleil , 
E  il  disperalo  suo  dolor  1'  uccido. 


SOISETTO  XI. 


Ad  nitro  ciclo ,  od  altro  suol  traesse 
Pinata,  clic i|iomto  in  an  s'  crg'c  sublono. 
Telilo  ha  si-.ttnTii  lt  v:h1  k-i  impresse, 

IJiiatmiqni'  ini  unni  ii  lei  -ludin  pmii'»t', 
Qual  i-Ili  jn-r  irran  desio  mal  1'  opra  estima, 
Squallida  in  breve  la  vetlria  lo  spesse 

Chinine  .inoliarsi  e  I 


Lì  lliiv:. 


potuti 


lo  gin  allignarsi  fa  bella  e  v 
SONETTO  XII. 


Qual  estro  ngltator  mai  scole  e  tende 
Tue  libre,  onde  il  Ter  passa  all'  Intcllcl 
Quando  dal  tuo  bel  labbro  Arcndin  per 
E  un  Improvviso  Dio  t' inondo  il  petto  V 

Ogni  fantasma  allora  a  sdegno  prew 
Nelle  cellette  sue  siarsi  ristretto  , 
E  luminoso  uel  tuo  dir  discende 


franai  venne  dal  regno  degli  Ilei; 

Tonto,  o  Gorilla,  mi  rapisti ,  e  ti 
Sempre  sloggi™  ne' pensieri  miei 
Iji  maraviglio  del  di vin  tuo  cento. 


l'imitai.  Sposi,  unii  vile, e 
I  n  olmo  li  ]-i;,i.t,ii  juiihj  Ii.n1. 
Cii-iT.  li  \idi,c  l'uno  ci'  al 


Clic  i  paiopiul  con  Lui  tosse  e  confonde. 

Sposi ,  tu  queste  io  nudril  reliei  pluoti 
Nella  verde  lìgimillra  campagna , 
La  bella  imago  d'  uno  coppia  amante. 


SONETTO  XIV: 


Quando  di  Pindo  ascendo  ti  giogo  alpcstro, 
Dmi'  il  ili'slricro  opri  I'  onda  perenne, 
Tu  ,  Cianci  Vriioi-hi.  In  mio  maestro 
Mi  ridoni  iil  U-vioV  animose  penne. 

Volo,  e  di  vivo  foco  11  dlvin  estro 
l.a  lin  mi  Sibila  clii'  ii  Ino  Genio  tenne; 
E  Homo  anaci  mcn  yo  fervido  e  destro 
Agii  (ivi-  r  àui'i'ov'  olili  nni'or  non  venne 

Suino  la  cimo  niniiiiiu.  o  firsroe  verde 
Yepdo  r  alloro  tuo  lassò  tenersi, 
Cbi'  [ivi' ai  lmisii  ciò  firlìn  uno  perde: 

Vcgatol  dell'  immollai  Ina  liro  adorno, 
E  le  imo-Ini  belle  e  I  sacri  versi 
Con  lo  grand'  Ombra  Ino  iiifiirti  iuliii'nn. 

SONETTO  XV. 


Ebe  serve  a  Ciprigna;  Kbe  lo  vede 


lido  specchio  ;  Kbe  io  ridente  aspcldi 
aeque  odorate  dall' eburneo  nello 

ilio  I'  asperge  sino  al  roseo  piede. 

Kbe  di  Guido  fiat  giani  in  s'  ngciiii. 
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rflKMETTO  Ari  ACBKONTICO. 


Cnutoil  pomifcro 
Colorninno 
Hel snello:  pillimi 
Tu, buon  Silvano, 
Le.  pastorali 
Canne  incoiali. 

Tu  dolce  Inspirale  : 

A  lui  canUarno, 
Che  in  mozzo  a  regio 
Cura  veggramo 
La  melile  e  '1  ciglio 
Pico  dì  consiglio. 

La  non  Ignobile 
Degli  Orli  "mie" 


Diiiltiiiin. 


irido 


M' ascoltili  Driaili 
Inghirlandate 
D'  erbe  In  chioma, 
E  à'  "uree  poma. 

Ve  qninle  eMraule 
Elette  pere 
Pendoli  diluii  iillicri 
Disposti  ■>  schiera 
Su  vie  che  l'arte 
Segni  e  compirle. 

Là  pargoleggili  »o 


Che  di  Natura 
Par  genio  e  cura. 

Ulna!»  poggiano 
Vivaci  e  lieti, 
E  larghe  vestono 
Nnde  pareti, 
E  al  bei  legami 
Porgonoirnmi. 

Diverse  patrie. 
Nomi  ili  versi, 
die  li  dislinsuono , 
Son  ila  tacersi. 
Qui  nati  ban  pregio 
nuche  alito  egregio: 

Qui  meglio  Imparano 

l.or  rdite,  e  ascvolt 
E  durre  (brìi 


LnilPeicoe  I  Mandori 
L'aureo  Susino 
Felici  crescono, 
E  al  pellegrino 
Snolo  onor  lutU 
Fon  co'  bei  frutti: 

Poma  qui  spunte  no 
SI  ben  tornile  , 
E  In  viva  porpora 
SI  colorile; 
Cileni  crìa  Poroono 


Ilei  lieto  Autunno: 
Mirate  quante 
Pregiale  |iionte  ! 
tvè  II  piano  vedovo 

Le  Ninfe  rustiche. 
Che  lo  avieiuro 
Tllcche  ili  doni 
Far  site  stagioni  ; 

Anzi  sci  leggono 
Con  [erlilscno 
Tutte  precedere 
IT  ogni  terreno 
Le  industri  e  cara 
Primizie  rare. 

Quanta  ,  o  fruttiferi 
Solchi,  schiudete 
Ferace  copia! 
(luanli  chiedete 

E  tu  dintorno, 
Lieto  Favonio, 
Temprami  II  giorno 
Caldo  infocato 
Con  fresco  fiato. 


AUTORI  DIVERSI. 


Là  dove  alai 
Ti  giacerai  : 

Tu  sei,  che  1' avida 
Scic  fugando 
Vali'  arseci  aride 


Ecco  ecco  il  llorido 


Tesser  sue  lodi  1 

Coro  ogaorebbilo, 
E  sempre  avrò  Ilo  : 
Su  via  Impiantalo 
Per  man  d' Apollo 
Lungo  un  tuo  fonte, 
Anacreoiite. 

Distìnte  in  grappo  li 
Ecco  froniule 


Dolef  odorifere 
L've  minute  : 


Lor  Dea  le  credula 
Centi  d'  Egitto. 
Lì  buon  Poeto 
Uso  mei  vieta. 


Ripugni  alP  er  , 
Lo  dotto  Muso 

Ma  tu,  eh'  in  pampani 
Tuita  t' intrecci, 
Ombrosa  Persola, 
De'  boscherecci 


ou  le  imagi 


SCELTA  DI  POESIE. 


Silvestri  emine 
Cornarmi  vomeri, 
Ville  e  capanne; 
Poscia  fur  tromba , 
Ch'  alto  rimbomba. 

DehI  tu  II  magnanimo 
Fsuicesco,  acni 
Fin  gloria  acquistami 
Quelli  oij  su' 


Sci  ni 


Cbe  su  l' anlico 
I.odulii  cseni|>ì'i 

Volgasi  a  questi 
Mici  carmineresti. 

Cbe  se  mai  li'  epica 
Cetra  vorranno 
Degnarmi  l'inolile 
Dive  che  fanno 
Ne'  conti  suoi 
Viver  gli  Eroi, 

Vedrà  il  chiarissimo 
Trojan  guerriero 
Del  poro  celebri 
Fra  il  grande  e'I  vero 


ll'Arw  la  starili  burnii.,. 
E  dolrr  errar  stivasi 
Su  I'  lihiojircrlieil  «mio. 

Ddrlla  Senna riM'iill ii iiu , 
Km .Ilo  Tin  invitto: 
l  rosi-  i  iNirltHlI  Arsoli  ci 
I.'  aereo  tuo  tragitto. 

Trntanicl  mare  i  vortici 

Come  occupar  de' fulmini 

Deb:  porcile  al  nostro  seco! 
Kmi  il:é  limpido  II  fato 
D' un  olirò  t)rfoo  lo  rclno. 
Sr  ini  Miiiitruliicr  n1  bri  (Info? 


.1  volator 
KbiibiiìI  Kilt  un,  fili'  ortiiti 
Di  lli-  mio  Ìe-Lj  inltsn, 
Dnlla'potenia  chimica 
SoflV.  [.In  tirila  offesa. 
Mirami  arto,  ond  nlwi 
e  Btùcà  la  fame 


Mollo  oh 


i  chiami 


VINCENZO  MONTI. 

CANZONE  PRIMA. 


Quando  Ciason  dal  Polio 
Spmwuclmnrgllabell, 
E  primo  eorse  a  rompere 
Co' remi  il  seno  aTeli, 

Su  l'alta  poppo  intrepido 
Col  llor  del  sanano  Aulico 
Viilr  Ifi  lii'oolfi  fi>rriiilerc 
lluloiinrim  Orfeo. 

St.r.drii  le  dilli  rl.omrr 


E  delle  rauche  ipotesi 
Ticino  ni  fmw  pniii'sli. 

Hnlla  -Solln  più  fulgida 
Drl  ino  ipleiidor  vestita, 

Onde  il  orealo  ho  vita. 

!.'  igneo  tcrribiUere, 
Chi.  'irli'ró  il  Miol  |ir'ion.in 
l'asce  I  trctnuali ,  e  i cardini 
I  n  vuoi  11  unici  mondo, 

llrso  in  lineo  lite  or  vedilo 
llii'p'iii  i  corpi  uscire: 
E  già  domato  ed  utile 
Al  domntor  servire. 


Ile'  venti  il  titillili  e  I'  Ini. 

Moraii  Jiau ilo  accorsero 
Di  Doride  le lìplio: 
JU'llnii"  fi'  \emiiili(ii>ili 
Lascio raderle  briglie. 


E  di  terrore  nn  palpito 


Tura  Interni,  e  sminami 
ilei  l'ii'l  h:  -»kL  deserte  : 
Sta»  mille  volli  pallidi , 
E  milL'  Ixicrhe  aperte. 

Sorge  il  diletto  e  1'  estasi 
Ili  rniv.ai  allo  spavento, 
]■:  i  ]>iè  mal  l'ermi 
Ir  dii'lraal  minnlu  alimi". 

Pace  e  Kilt  Dito,  o  uirliiul  : 
Dehl  non  vi  pn-mlii  uii:>. 
Si'  umiine  salme  varcami 
Delle  lt'in|)cs(t:  11  remilo. 

Itollien  In  neve  ,  o  Ho™  , 
Che  Allibi  i-iiii  ti  cola; 


AUTOfU  DIVIDISI. 


li  su 


fogge 


le  al  lun 


Cltli.f 
Certo  la  visto  orribile 

Ma  di  ftobiTt  neir  anima 
Chiuso  e  altcrror  lo  via. 

E  già  r  audace  esemplo 
1  pili  riirosi  acquisto; 
Glo  mille  gialli  aseriuluiiu 
Allo  fatai  conquista. 

Vilosolla  sicura' 


liinn.L'  Li  tua  \irlute, 
Kilt  natii™  stellerò 
Le  li'.-i  irnTti  e  mule. 

Clic  piu  ti  rcslaT  In  Ira  opere 
-ini'liealla  \lorlcll  telo, 
E  [Iella  Min  il  nettare 
Ubar  i-ori  Cimi'  in  Hiilo- 

CANZOKE  II. 


Si  Lrisueiiiii  ili  liiiiNrar 
I  limi  vezzosi  ral, 
Se  lo  crudele  islorio 
Di  itiir  \iei'nde  udrai. 

I. lice  del  iriiindn  ed  iiiiiinii  . 
Dal  eiel  maialalo  ioienui , 
E  primo  ideici  palnlti 
Dell'  umnn  core  ottenni. 

Duce  Notunicregob 
V  jiiiMji  mici  si  feo; 
Ed  io  contento  c  dorilo 
Su  l'orme  sue  correo. 


Le  !eSBl,  I  palli,  i  lìmiti, 
'I '-.ilin  se  cu  avo  Amore. 

Moi|uomio  si  con 
incittadino  mura 


Digitanti  Oy  Google 
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Moltipllcar  ù"  ocelli, 
Numi  Insogni  Lini  l.-i'-J  , 
E  mille  nuovi  affettL 

La  consoli  (ni/a  i-iLpiii'si  : 
L'Ira,  il  llvor,  I'  oriingliu 
Del  In  r,(\inn  [>iù  di-link: 
Si  disrmtnro  il  sodio. 

Allora  1»  emidi',  e  tcrmiii 


E  nnseolmiza  orribile 
Tmsse  da  qutslii  e  ■  [iail;i. 

Zittirli  (librili  L;iu ri rm- 
Verso  itnuli  oitIiì  mi  ionie  : 


TVUlf  l'illmli  impure 
Coni  ne'  boschi  o  penici  e 
Sii  l'  i!S|>[i;  mie  sventure. 

Unni  coiii  m'  accolsero 
Pastori  e  pastorelle, 
Chi'  in'  iiiM'fiiwri  a  lessero 
Le  lane  e  lo  fiscelle. 

Guidili  con  Ioni  I  caini  Ili  i 
A  riuniti  itila  collino, 


!■;  Iemali  alzar  (ili  volle. 

Diedi!  alla  mano  il  (lordo, 
(ili  oltIlì  di  liliale  r.vvolsegli  . 
V.  Io  privò  del  guar.to. 

A  far  dell'  nliiio.  slrn7.ii) 
Venne  cosi  quel  crudo 
1)1  ree  vicende  iiricllcc  , 
l'iuicirj  hcndiito  e  nudo. 


Virtiali  ili  rei'pi  avvinsi'. 
E  co'  delitti  il  porlido 
In  omlsli)  si  siri  use. 

Entro  i  vienili  intorni 
11  pie  furtivo  ci  mise , 
F.  su  le  piume  adultere 
Lascio  I  im]-i  i.iilri.  t  ripe 


('.li  iimjlle-si  i  ;id;ì,i[i!iÌ!OOIM 

l.r.  giiiviuetlo  spose, 

l'.a'  veerlii  ]>:idri  il  ::ìnlàln 

Spillili-  Ir  friniti  mmosc. 

Cosi  fur  falle  ospl zia 
Della  Virtù  le  selve, 
Sole  cosi  rimasero 
Nella  citta  le  belve. 

Ma  puro  ancor  nel  carcero 
Di  queste  lane  aurate, 
Che  fabbricò  degli  uomini 


Ulllitt  ;  gli  onori, 
Dnicr.  idn-li.'.k..  e  jiall  ki  , 
l'cc/./n  d'  infumi  anlorl. 

Calcò  mieli'  cm|iio  !  titoli 
Di  madre  e  di  soitlio; 


Mnnini  delle  Grazie, 
Del  Teliro  onor  li  cliiamn. 

Darli  1'  udii  d' ingenua 
]■  di  ]iiitesuil  vanto; 
K  i  dall'i  modi  e  teneri 
ftm'iiir,  (Irli'  alme  inranlo. 

Bramai  vederti  e  Umilio 
D'  oltraggi  in  sunl  nemico 


Digitized  ùy  Google 
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Allordnl  munte  coneroi  ruscelli 
Mormorimelo,  e  la  florido  riviera 
Lambir  frtsrhi  e  &clier?BsI  I  venticelli. 


tro  venti  siile  penili 


(Irsi™ 
lime  attenda. 


Vedi  sottu  In  lolla,  che  l' Implica, 
Divincolarsi  il  bue  ,  che  pigro  e  lento 
[sviluppa  le  uran  membra  a  [atleti  : 

Vedi  pien  di  magnanimo  ardimento 
Sovra  l  pii'ili  bal/nr  iilli!  il  ileslriern  , 

iiitrnulii  siidnr  nrt  cium  II  vento; 

Indi  il  cervo  ramoso,  ed  il  leggiero 
Piala»  fugace,  e  mille  nitri  animanti, 


Tudit 


1  peli 


ijin  quella  m:ni"fl:v  il  i  ili  use  i  cicli. 

Poi  de' color  più  vaghi, onde l' estiva. 
Station  delle  campitile  orna  repello  . 
E  de'  Crescili  roseci  smalta  la  riva, 

V  ale  spruzzasti  al  vagabondo  insetto, 
I".  le  lubriche  anella  serpentine 
Del  pili  ['iulueii  ver  in  ice  ni  il  negletto. 

Né  qui  po netti  all'  opra  tua  contine  ; 
Ma  tic  più  Innanzi  In  mirabil'  traccia 
strnrler  li  piacque  dell'  idee  divine 


no  di  ci 


1  .un  eia-li  ini  «niinlii  in  l' amimi  faccia. 

l'emiro  nelle  cupe  ncque  profonde 
Quel  «nani»,  e  con  liullnr  «rato  Naturo 
Intlepidille,  e  diventar  feconde; 

E  Insto  varj  d' Indole  0  figura 
Guizzar»  I  pesci ,  e  fin  dell'  ime  arene 
Tutta  increspar  In  liquida  pianura  : 

t  di-Hill  snelli  enlle  curve  schiene 
I  sci.  danzando ,  e  mezzo  il  mar  coprirò 


r  io  eli  m 


balene, 
r  sentirò 


npjilvi 


Del  rumnnlc  E 
Delle  sue  fiamme  ti  rivolgi  e  splendi. 

Tu  del  nero  aquìlnu  su  le  funeste 
Ale  per  I'  aria  alteramente  vieni, 
K  |)ii-.i";::i  sul  dorso  alle  tempesto. 

Ivi  spessii  (V  ormi-  gli  occhi  sereni 
Ti  eopri,  e  mille  intorno  al  capo  acccnso 


Cbes 

Solti  ravvisa  di  Sofia  l'acume  , 
Clic  nelle  sedi  di  Natura  ascose 
Ardita  spinge  del  peusier  le  piume  : 

Nel  damar  del  le  stelle  armoniose 
Ella  ti  vede ,  e  Bell'  occulto  amore. 
Che  informa  e  nttragnc  le  create  cose: 

Te  ricerca  con  occhio  indngatore 


1  ioidi-  del  nii_[i»c  della  risa 
illi'  nule  più  liilenli,  e  stende 
atto  "lo  falce  luinoso. 
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Ali  TOH!  Illudisi. 


Passa  11  VrgjlLo  rapace ,  e  non  t'ori'nniìi-  ; 

li  solo ,  allorché  fio  che  di  natura 
Ei  franga  lo  entena,  c  urtate  c  rotta 
Dall'  Universo  cadano  le  mura, 

E  syaiaik'ai "lo  le  varaci  grotte 
L' assorba  il  iMilki.e  tulio  in  sommerisi 
Mei  muto  otror  della  seconda  notte; 

Al  fracassato  Mondo  aliar  le  Icrgn 
Darai  l"uuc.en([n.  e  su  l'eterea  seda, 
0\e  non  Ila  che  Tempo  11  disperda, 

Stabile  fermerai  I'  eburneo  piede. 

TERZINE. 


vi  il  turpe  BIugno,e  '■ 


V.  l:i  ili^nnlia         .  i.  rapo  avvolto 
DI  lacerate  bende  c  di  serpenti. 

Vi  soli  gli  orbi  Ilei-il  i ,  e  della  stalla 
Ciurma::  ia  i  Sonni .  e  le  l'aure  smorte 
Sempre  il  cria  rabbi ifratr  .  e  sempre  In  volta. 

Yi'stln  custode  delle  meste  porle, 
E  le  chiudo  a  suo  senno  e  le  disserra  . 
1/ ancella  e  Insieme  la  rivai  di  Marte; 

Lo  cruda,  iodico,  furibonda  Guerra, 
file  ui'l  s.ilrjnv  s'  nlilirvern  c  gavailB, 
E  sol  del  inane  fa  tremar  In  terra. 

Manie  intorno  Y  Erinni,  e  ir  lini  pia™; 
E  .inamarirti!  le  van  1'  vlma ,  e  la  maglia 
Delia  an-jdrrao  della  Rrnn  corazza. 


Ella  tra  lord'  amora  adi  riesiro 
Sfavillando  s' estolle ,  Inltn  che  giunta 
Dinanzi  ni  Trinomi  inarcalo  Spiro, 

Ivi  quel  a  II  suo  volo,  ivi  s'appunta 

E  tutlnpcrtlc  del  desio  la  pulita. 

Posa  la  il  trio  ti  corona  dal  vivace 
Amaranto  immurtulc,  e  su  le  gote 
Il  bacio  ollen 

E  nllor  s'  o 
IT  InaffabbU  doloc/ai ,  ai  tondi  baUi 
BleomUieiar  delle  stellato  rote. 


Ridiano  al  sua  passar  le  maestosa 
Tremule  figlie  della  luce ,  e  in  pira 
Scottali  la  eliionie  nule  mi  e  rugiadose. 


IPPOLITO  P1NDKMOOTE. 
CANZONE  PRIMA. 


Insultai  col  desio  del  tuo  rilornoi 
I.'  Ore,  In  osanni  ammanto 
Ermi  viole  ni  crini, 
T  imiiiiijiainnii  inlaiito 

I  destrieri  divini, 

E  sn  I'  npparcaahiata  argentea  biga 

II  Sileni!»  salla,  tuo  lido  auriga 
Perche  sola  ti  vede, 

Sola  l' ignaro  vulgo  In  elei  ti  crede  : 
Ma  il  Riposo,  la  Calma, 


Che  I'  onde  sue  rlncrespl  entro  il  tuo  lume. 
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Mcatlo,  se  in  riva»  un  Info 
Custode  più  fcdel  dello  tunimogn, 
'I  nl.ir  qni'il'  omla  blonda  , 
Tuo  s[it'celiin  ,  ti  consulta, 
Quando  la  tua  ghirlanda 
Di  lissiutro  e  giunchi jslin , 
Se  turbolln  por  via  rabido  vento , 
Tu  ricomponi  curi  lo  mail  d'  argento. 

SIusbshI  verde  mariio 
IV  iiblio  soavi-  ni!n'  ili  Ini  Ioli  io  sparsili. 
Oliai  care  Ivi  memorie 
Trovo  de'  miri  prim'  anni  : 
Quei  trovo  antiche  storie 
Le'  miei  giocondi  affanni  ! 
Ah  no,  clic  Amori)'  ogni  dolce  «a  si  vani 
 ci  nappi  suoi  d'  ur — 


I)'  altri  penslcr  ei  riconcentra  oppressa. 

Àllor.come  dubbiosa 
Ed  Instabile  qui  girl  ogni  cosa  ; 
Come,  Dcnsordacforle, 
Necessità  qui  regni, 
Esletio  al  fin  ili  morfe 
Frcdntpiù  bei  disegni, 
L'  olmo  volgendo  va  eelida  e  bruna. 
.   Esci ,  ah  tosto  esci  di  tua  nulle ,  o  Luna. 

Te  ricomparsa  appena, 
Toma  tecoa  brillarl'  alma  serena. 
Qnal  d' Oriente  laga 
Sposa  che  Uvei  rimova. 
Onde  ogni  volta  plaga 
Nel  suo  signor  fa  nova: 
Tal  esci  dalla  tua  veste  superba 
Per  quelle  tue  lucenti  orme ,  che  serba. 

Slutasi  flllor  In  negra 
Scena  In  ua  punto,  e  terra  e  elei  s'allegra  : 
E  eoa  piacer  I'  erbette, 


K;l  rasoio  tuo  ritiri, 

Paga  t  he  tanto  a  lei  dell'  emisfero 

.Miai  liuiisn  sin .  clic  min  a  lc,l'  impero. 

Pi'róche  alquanto  albeggio 
Ti  in  ipirili,  Iiìmi .  ,■  nkpiinno  Indi  rosseggi! 
Ma  torlo  il  .Sol  I'  ha  collo 
T.>sto  |>.-r  lui  dell'aria 
La  si-nniiii'è.  tolta: 
Trapassa  solitaria, 
Sonoscinlu  trapassa  entro  II  suo  velo 
Bel  color  tinto,  la  cui  si  tinge  il  cielo. 

0  allume  luo sereno 
Sieda  I1  Estate,  discoperti!  il  suno, 
O  il  Verno  assiderato 
Vaila  i  timi  ras  e  l' mi  min, 
Alcun  tepor  bramalo 
Oliasi  irti  vai-  sognando, 
(Cosi  tu  mi  sia  destra) inno  canoro 
Uattcra  sino  a  te  te  penne  d' oro. 

E  allorché  Infermo  e  stanco 
'l'issili  orile  {tinniate  ultimo  il  ilonco, 
Qi.'  al  tuo  silenzio  opaco 
Mi  lini'  errar  fatica, 
Mi  Ita  In  gelino  Q  Iseo 

[Sci  min  ritiro  un  de'  tuoi  ro!  desccnda , 


Lo  guancia  si  tingea, 
Nelle  pupille  ardea 
Un  tremolo  falcare; 
Parche  II  «rendei  coi 
Su  la  fronte  si  spando, 


AUTORI  DIVERSI. 


S'offrali  tni  ridili  al  cijilin. 
Per  pare  Invilii  qui  inumi, 
Pni  dir  m.nj-inr  non  ttmu 
.Nolhiiilto.  ivrinll... 

Colei  vosi)  d' un  riso.  ' 


l'il  ]iii|ini!li'iiiii  Im  nume 

Ah  tolganole  «Ielle , 
Clio,  pnnìin  la  Diva, 
Teco  su  questa  riva 


1)1  quel  per  sempre  scorso, 
Pifc  tema  ni  rimorso 
Lo  tiranneggia  pillilo. 


Ma  In!  meco  rampiijii;! 
Usa  un  pcnsier  :  Sim  q liciti 
Cli;iiTi  u:nkinl  niiisti, 
Acuì  tuo  spirto  nii'iiiiii:  ? 

Hill   oli  liOOtli  Hill  IVI' JOHN  IL 

TI  s-niniin  ,  e.  li-  Compiile 
K  immilli,  ohi. li  ili  i]inlln 


Che  la  hclleija 
Della  Natura 
Gusla,  odelVer. 

Né  può  di  tempre 
Cangiar  raio  fato: 
Dipinto  sempre 

intorneranno 

Sinvheomel'nnuf 
HI  tornerà. 


S  CULT  A  1)1  POESÌE. 


argentea  faccia 
usuili  ini  petto 


Sempre  vieta. 
Oh  carne  t  bello 
Uuel  di  viola 


Il  palco,  esangue? 
«.limiti  viva 
ili  Iot signore, 


La  Dea  il'  Ani 
E  del  vivace 
Sin,  sfinii), 


Pensando  In  gin  Ira  me,  perche  Silvestro. 
In  cui,  sia  loco  il  ver,  non  si  contiene, 
Prendi  lii  mente  is  il  cure  .  linei!  ili  Imono  . 
Pur  Inulti  lamie  ilai  scindali  ottenga. 
Scppilo  ni  line.  I.n  sin!  dote  e  lui  prode, 
lilie  idi  iiiand.i  la  Dura  ,  illustre  eiioeu. 
Hidi,  lettili  :'  Cosi  amili  sempre  il  iimndo. 

O  Grecia,  od'  urli ,  di  ttdenM  e  d' armi , 
D'ItiLrinsll/.ie  e  follie,  madre  feconda, 
Spr-vi  ne'  L-i-.nlil i  ti  mie  si  aie  |ii,ier.-ti , 
l.'om.  clic  trn  eli  altri  a  ri  Allindar  sedo, 
F,  in  rutilili  era  folle  .11!  inaurigli, 
Cingenti'  uliva  min  vi  Uri  ce  leste, 
Che  ne  bagnalo  da  sudor ,  11É  Un  In 
Portava  d'  F.len  polve  vinsol  capello- 
Per  lill  vestin  sotto  scnrpcl  divino 
l.e  limane  t'urini'  il  sa,»;  a  lui  lavila 
Dava-  i  dalla  palriai  Liiomi  tutti: 


Fronti  cader  de'  Capitanici 
Non  fiumi-i  iìiuti'ìit  salire  in  testo! 

A  cliidumiisc  -liii  Lnide';  A  ehi  diramai 
Dal  ver  non  torce  e  dall'  onesto  1  passi , 
Culle  ili  pn.tmiiir.  d"  offender  tenie, 

_\c  a  liatladiu  mai  vieis  1  Ira  se  slesso. 

Che  se  slesso  min  linea.  F.eeo  In  prima 
Dell'  orli, eia  più  eccelsa.  Indi  adii  1'  alni 
Con  preclare  lì'  ingegno  apro  e  di  mano 

Svela  eli  ìli  ani .  c  in  sul  morir  più  dotte  , 
Che  al  nascer  non  trovi  1  .  lasciale  iirnti. 
.     liliirlandra  ehi  tra/  sa  vivi  da  1111  murai., 
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.l.hli  11!! 


■■■■.<.  1  fu, 


O  pesar  I'  nere,  misurarla  tona  , 
La  luce  disjirirtir,  rccucir  ì  Illuni , 
Disarmar  dello  folgore  le  nubi , 
Doli'  acqua  far  due  diverso  arie,  e  ri'  nmlie 
La  stcss'  aef[u;i  rifar,  minisi  ni  II  foco. 
Ghirlande  a  un  liaili'cllii  ,  il  <|ual  .  volando 
Ni  la  ibi  senno  ancor  delle,  terreno 
Beltà  Ideale,  cnlnrirr  il  Crisln 


'IVriipu  dà  fu, che.  1111  ben  costrutto  flauto, 
ti  ente  inli'inìrj  ad  iiscnliiire  Intenta 
Quelle  l'Ili'  usciali  ila  lui  musiche  voci, 
bisso  Ira  se:  gnau  tu  in  mi  «rande  !  ninnila 
Yirtiiilc  in  me  s'  annido  !  K  rul  un  vlelnu 
[losinnuiilctlu  .  clic  ;nrjhe-si  0  fughe 
I  >'i  L  .no  1  lei  ul  11  In  cu  ree  re  mandava, 
Taci,  siridù.  Vuoi  .  In  onnl  elider  merli? 
Hiuih'n  stilili  .  elle  ilelln  Lima  ni  ra-iiiu  , 
Onde  ber  per  I'  orecchio  I  gravi  0  aeull 
Smini  ili  lini  clm  per  l'arre  In  spargo  , 
Mi  oirnillda  su  j  [ile  !  Te  forse  alcuni) 
T. tulli  in  passando,  uni  nessun  s'arresta. 
Hi'  rumrllellii  ;  Mollo  vn;liu  0  poco, 
Jlin  proprio  e  il  caute. ed  in  mei  l'ormo  in  -eia, 
Mn  tu ,  se  I'  noni  cmi  itiìieuiiosc  labbra 
[\on  infondesse  nel  tuo  corpo  II  flato, 
IV  rapide  movesse  ora  ed  oriente 
Sili  dorso  tuo  I'  esercitale  dita , 


Scimmia  In 


-11  icnoliil  desco 


(IT  indili  sensi  isi  (iiuìrciln,  0  I  dolci 
Sospiri  non  risonino  d'  Aminta. 
A  un  UaliUo,  che  i]iii  ll'elci-iie  e  idiote 
Per  cosi  luhji.l  clil  lec-i ,  ondo  tutti 
l.o  Dedalea  Matura  i  corpi  movo , 
Scoverse  primo;  0  non  pria ,  nuovi  In  fronte 
Occhi  a  sa  pose,  ^  li  rivolse  al  ciclo,. 
Clic  Clinic  si  cereiiindi  quattro stello  ; 
Tonila    liiciuiie,  quasi  un' alila  Luna, 
\  cneiciii'iiiu  ie,  c  inni  più  affatto  terso, 
Cile  clic  delle  sue  mnccliie  in1  s'  argomenti  , 
Prese  ,1  mini'  snvrnse  stesso  II  Solo. 

So ,  die  Spirti  si  etirc^i  a  quei  non  poco 
belimi  che  apri  re.  e  diboscare  II  calle; 
hcnim  ìi -li  amici .  clic  ile'  l'ir  emisi  «li 
Li  |. in' cilc:  ucll'  uiipn;  al  caso  il  111, 


L>  uom  non  può  non  aver;  né  v'  è,  che  Dio, 

CheopriHollnim,  e  sul  nullo  opri,  e  fuori 

Con  ischerwvol  man  ne  tiavjca  un  Mimilo. 

Questi  iiuìiuiiii;cin«liirl:iiido.emolto)rlialio 

Sovra  tutti  enlor.  die  forse  in  veegkl 

Itisji'.cndiT  sd  di  ripercossa,  luce , 

lille  d'  allmnile  in  hirciida.  K  pur  con  tanta 

Kicn.cvl.iii  liivellardi  udii  soli-Ilio, 

(llic  pace  il  me  non  rimarrà ,  s'  lo  loro 

Cln  non  rammento,  che  ad  un  flauto  audace, 

Non  so  In  qual  giorno .  un  mslgnuol  rispose. 


Sovra  I'  occidentale  ulllnia  porta, 
Con  man  tracollo  a  seda  tutto  11  ciclo, 
Ehi  se  stesso  piccando  il  [osco  velo. 

E  Intorno  a  lei  s'  all'oliami  I, intendo 
l-'atilnsiiii  e  Lane  le  dipinte  piume, 
E  (ili  Amori ,  che  lagnonsl  lugRendo 
Del  sollecito  troppo  e  chiaro  lume. 
Piò  non  s'indugi  


UGO  FOSCOLO, 
tt.  CARME  DEI  SEPOLCRI. 


Nedo  te,  dolce  amico,  udrò  niii  II  vi 
E  la  mesto  armonio  che  lo  governa, 
!  Nò  pi  ìi  nel  cor  mi  parlerà  lo  spirto 
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ri  Ma» 


Che  distingua  le  mie  dalle  hiiiniie 
Ossi  dir  Ip  Itine  in  mar  semina  Moti 
Vero  è  ben,  Pindcmontc!  Anche  la  Sp 
Ultima  Dea ,  fogge  i  sepolcri  ;  e  Involi 
Tuttecose  I'  oblio  nella  snn  nulle; 
E  una  forza  operosa  le  affatica 
DI  moto  In  moto;  e  1'  uomo  e  le  sue  lo 
E l' estreme  sembianze  e  le  reli([uic 
Delln  terra  e  del  elei  traveste  il  l'empi 
Ma  percliè  pria  del  Temilo  use  11  mi 
Invidicnìl'  illusion  clic  spento 
Pur  lo  soffermo  ni  limitar  di  Dllc  ? 
Non  vìve  ci  forse  anello  selleria ,  qunii 
Gli  sarà  mutai'  armonia  del  giorno, 


>el  suo  grembo  materno  ultimo  as 
Pore,e ndo,  sacre  le  reliquie  renda 
Dall'  insultar  de.'  nembi  e  dal  profoi 
Piede  del  vulgo ,  e  sorbi  un  sasso  11 
E  di  lìnri  niiurntn  arbore  amica 


Sol  ubi  non  lascia  eredità  <V  aflVIt 
Pocil  giojn  hn  dell'  urna;  c  se  pur  mi 
Dopo  l' esequie,  errar  vede  II  suo  spi 
Fra  1  compianto  de'  templi  Adirmi] 
0  ricovrarsì  sello  le  grandi  ali- 
Dei  perdono  d' Iddio  :  ma  In  sua  poh 
Lascia  alle  ortiche  di  deserta  gleba, 
Ove  ne  donna  innamorata  pregili, 
Kè  passcsgicr  solili™  oda  il  sospiro 
Che  dal  tumulo  n  noi  manda  \atnrn 


Clic  il  Lomlianli'  [ni li-i  n i^  Sru-i!i'ri:i|).i!ij  , 
Clio  d.iLli  filini  :ili.:lna;ii  rd:il  Tìl-li-.i 


11  mio  tetto  materno.  E  lu  lenivi 
E  mrridevi  n  luì  sono  quel  tiglio , 


Ch'f. 

IVrenè  non  eopre,  o  Dea,  1'  uniadcl  vecchio 

Cai  eia  ili  mini  -i  rnrlc-c  ed'  ombre. 

Korsr  tu  fra  ]  il  dici  t  minili  «nardi 
Vagolando,  ove  dorma  11  sacro  capo 
Ilei  tuo  l'anni  ?  A  lui  non  «n, W  ]>„„■ 

Tralerasm--  ■- 
Il'eviralien 


leittà,  I 


Lodi  onorato  e  d'  amoroso  pianto. 

Dier  alle  umane  liei  ve  esser  pietose 

Disc  stesse  ed'  altrui,  logliranoi  vivi 

All'  etere  maligno  ed  alle  fere 

1  miserandi  avanzi  che  Sutura 

Con  veci  elcrne  o  sensi  altri  destino. 

Ti.Miniuiioii/a  a'  fu-li  ermi  le  tornile, 

VA  'ito  a  lì -li  l  !■  avi, in  .[il indi  l  n'^iniisi 

De'  domestici  Lari ,  e  fu  temuto 

Su  la  polve  tlrgli  avi  II  fiinrnmcnlo  : 

Itellijion,  clic  con  diversi  riti 

Le  virili  patrie  e  la  pietà  confluii  In 


Per  memoria  perenne;  i 
Itapian  gli  amici  una  fai 
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Che! 

Del  Rinvilir  pimi  i'  si  a.ivii  In  baro; 
Ma  uve  il. urne  il  furor  il'  inclito  fresie, 
E  sica  ministri  »l  vivere  civile 
!.'  iipiilcn/n  e  il  Lemure,  inni  il  piunjm 
E  inaugurate  ima  e.  ini  dell'  Orco 

S=«i---.<?ii  .-i|i|ii  i'  nuriiiiiri-i  11  menti. 

Già  II  dolio  e  II  rimi  od  il  patrizio  villo... , 
Decoro  e  monte  ni  lielln  1  lilla  regno, 
Nelle  adulata  roggie  ha  sepoltura 


Olà  Ti 


Ano! 


Ove  Arn 


Spiu  di 


\  Li  mìe  a. pei  te  -li  t  ue-i  e  e  a  In  coro, 
Qui  |iusi>j  r  ululerò,  e  niensul  volto 
11  pallor  della  morie  e  In  speranza. 

]■' i-o  ni  il  ini  umor  ili  pai  ria.  Ali  Mi  ila  quel!;' 
He.  ligio»  pace  un  Nume  parla  ; 

Dio  Aleno  sileni  luiiiln'  n'  suoi  prodi, 


l'in  in:, lidi  .  e  il  ..ilo  illudi, irli  iinmi.1,1  . 

(ludo  all'  Anele.  i-I  io  limi  n  il  111  vistene 

Sgombrò  primo  Io  vie  del  firmamento  ; 

Te  boato ,  (iridai ,  per  lo  felici 

*ure  (ire-no  di  Vito,  e  pc' lavacri 

Che  di,'  Mimi  iiìunIiI  a  lo  versa  Apcnniuu  ! 

Lieta  dell'  nor  luci  veste  la  luna 

DI  luce  limpidi»! rnn  I  Inai  culli 

l'or  vendemmia  festanti:  o  lo  convolli 

Popolate,  di  case  e  d' ollvetl 

Mille  di  limi  al  eie!  mandano  incensi.' 

1'.  tu  prima,  rimine,  udii i  il  carme 

□  io  alleni-,,  I'  ira  ;,1  (Ihibcllin  fiiL-iasi,, . 

Ktul  cari  porcai  i  e  l'idioma 

Ili'-lia  ipicl  ilok-i-  eli  Calliope  labbro 

Che  Amore,  in  Grecia  nudo  e  ondo  in  Itomn, 

Il  u:i  li  Ij  cjiuiidii-jiio  ;uierii:-.n.ei. 


Allo  prode  Ilolcc  l'inai d*  Achille 

(iiustii  di  iilurie        elisioni  e   rie; 

He  senno  astulo  nè  favor  di  regi , 
All'  lineo  le  spoglie  ardue  serbavo, 
Che  alla  poppa  raminga  le  tiiolse 
L'onda  ineitata  d.i-l  inforni  Dei. 

Ente  ohe  i  tempi  ed  il  ile-:,!  d'  aliare 
Fan  per  diversa  gelilo  Ir  fumici vo, 
Ile  mi  evocar  i:li  eroi  elii.liaiii  le  Muse 
Del  mortale  pensiero  animatrici. 
Sledim  custodi  de'  sepolcri  ,e  quando 
II  tempo  con  sue  fredde  ale  Vi  spazza 
l'in  le  rovine,  lo  Piniplce  fan  lieti 
ili  Ini-  esulo  i  deserti .  o.  I'  armonia 
Vinco  di  mille  secoli  il  silenzio. 
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SCELTA  Di  POESIE 


05£l  nella  Traode  i 
•rat  splende  a'  pereg 

ile  Tur  Trojn  e  Amara  «  I  cini|unn1is 
|.'  '-In'  .|  iiln  Hi'llr  li  l;i  I'.hvii 


«del 


Per  lo  patria  versalo,  e  ilnoae  fi  Sole 


LODOVICO  SA  VIOLI. 
CAIVZOMTTA. 


Già  ciostnlcndnolrai 
Coneniid'Apnlliiilervìi 


Le  fon  portar  di  Tmjli  II  ili  ninnale, 

E  piiidavn  i  nepmi ,  o  l'  .imoroso 
Apprendeva  IfilDeUto  □'  giovinetti  ; 
Edk™  so5pìriiudo:Ohsen)alrt'  Ar 
Ove  ol  Tldide  e  di  Uerteal  Aglio 
Pascerete!  divalli  ,  □  ini  pennella 
Ritorno  11  ciclo  ;  Invali  la  intra  vuv 
Cercherete  [  Le  mura  opra  di  Febo 
Sotlo  le  Inr  reliquie  ItaDMODllft 


!■;  mi.  pimi-  e  i-i|irrs«i,  rhc  le  nuore 
l'i.inUiii  ili  l'iiiiiu.i.  e  l'i  iwivte ,  ahi  |'Hi 
Di  vedovili  lagrime  Innninll, 
Pnilir:ii'lf  i  miti  pili  !  ■  e  ehi  Io  score 
Asterrà  pio  dalle  devote  frondl , 
ile  li  si  il  urrà  di  emisi,  nuli  Ine!  lutti 
E  ioniamente  toccherà  1*  attore, 
l'nniriii'l.'iiiiii'i  padri.  In  divedrete 
Mi-mlii'ii  mi  timi  errai' sotto  le  vostre 
Aiiti.  In^iiiH'  l'inori;,  r  In'iinrolando 
P.'nelrarni'elinM'lll,i'iLl.liriiii'i.irf  uri-, 
K  ii  ili  ri 'i!; iiv li'.  GcmcranDO  pìijijitri 


IJlKIllll  pi.'i  '  i-i  ^l  i'J  l 


E  il  nicchio  ili 
Glie  per  la  de, 
Orma  niiilmi.li 


Tal, che  lo  quel  punta  «pnEirvcnil 
Min  donna  assalirne  Dea. 
Tiù  hello  il  volto  amanite, 


l'urne  >«i'i'ra  Gilcro, 

Da  |n.i  die  Alimi  le  tolsero 

Drilli  d'  inumilo  leni. 

U  Idi  la  Intanto  I  lucidi 
l'ercole  mi, pi  cristalli; 


AUTORI  DIVEnSI. 

(ite         Som!  alla  patria ,  di'si™  : 
Per  lei  combatti ,  e  spera, 
Grecia  Iremo  ;  vittoria 

Premio  (ili  «1111(1  ottennero 
Di  lagrima  segreta. 

Chi  v'ha  rapito,  oaecoll 
Degni  d'eterna  [ode? 
Tulio  imi.  Trionfano 
l'usto,  iunrida,  e  frode, 

t'ubiamo. o.arajiliviiLuli 
Ili, Un, 'ina  f.illacei 
ilorii  mi'  linsihi  annidati, 
Gir  ini      boschi  è  pai*. 

neraolo  album  sim/in 
Sui  colli,  calcici  tiure—ìa  : 
,    Certo  iniettili»  l'tn,  lii|ic 
In  mcn  superila  reggia. 

Là  Cijiarijs.il  ail  lA-,,la 
Sacro  M  cinte  huulza: 
U  degli  abeti  eresino 
Omhrc  d'  opposta  balia. 


I.i',l.ik'i  noie  al  core. 

Comr  potrai  risiere 
Quel  eh'  a  me  udir  fu  doto? 
Dal  novo  foco  Insolllo 
Troppo  era  il  cor  turbato. 

CANZONETTA. 


Lascia  i  sognali  Demoni 
ili  K.iliTiv.n  e  Armida; 
for^i  !  oreci-Iilo  B  storia 
l'in  anlin.c meno  imiila. 

Spam,  scvcrn delizio 
Ili  rigida  virlude. 
Trasse  n  lottnr  ie  Verdini 
In  su  l'arena  Ignudi'. 

Non  di  rossori  viileni 
Contaminar  la  gota  : 
IL  In  verpogn a  inutile, 
lime  la  l'[>1  pac.  ignota. 

Fra  padri  ausli-ri  iiiiiiniliili' 
l.a  povi'iitù  sedea, 


Per     m'L'Iii  il  cor  bevea. 

IMad'  oro  o  U'  arti  imli'liili' 
hi'dn  IiL'Ila  non  era; 


Clllllliislil  i,| 


la  Diva 


:  |>iir-!'l|l()Ii,'i 

ii/")]>iai'riiu-. 
,  i'  Alliccila 


TeK  dima  dovuto 
1  t-ii  li'  opache  mura. 

Orni,'  iirLi  riiHie  In  copia 
l'alili  'iiiislmsii  conca 
Versa  tL-auij  li  ili.,  ^ijadi' 
Custode  alla  spelonca, 

Spesso  la  Cipria  Vi'imrr. 
Nt''sj>e,vlii  trini  assise, 
gsi.ind.Mli'l  Ilici  diiiH'Niica 
Sc-uin  pei  moni!  Anelli,,.. 


Klen.ihmr^veV, 
iJrir  indiscreto  smanie. 

Ali  se  ili  iiinja  iiifniita 
É  frutto  un  tanto, Ti', >,-,'. 
llii-iiM.ilk'ma.  lava-ime  ' 
(ili  L'-Inmidonl  Amore. 

Vtani  :  te  viKiiiiispi.it,,,,., 
DO  cure  idi  beali  : 


Te  pare  «OHI  e  pjttHC, 
Hailrl  JI  sogni  aurati. 

Se  ituoidesirsecoad: 
Le  filtrili  untranw... 


l  DI  POESIE. 

Color  pr rimiti)  all'  Improvviso  un  piti 
Minaccioso  ascollar  ciipobnain 
Che  riaiuombor  fin  colli  e  valli  alterile, 
Aneataroml  a  queir  Inusitato 
Fremilo  orrendo  ed  a  quel  rombo  ignoti 

Kii  alquanta  Innlininiio  11  passo  poi 
Su  verde  proto  presso  alla  foresto, 
Videro  pasi  '  ' 


E  quel  ili  Ti  ansllvaiiiar  ll'eri^lnl. 

Pur  .  ii  ili'inla  ih  Ululi'  e  ili  llgura 
Si  slr.inr  Iji'Xìi'.  e  il  Jil  lurdijsiuiiil. 


(UAM11ATISTA  CASTI. 
SESxraE  giocosi:. 


Ij  tigre, imi  tempo  fu,  1'  orso  e  11 
Seiidosi  un  giorno  ritrovali  insieme, 
Contrassero  fra  tot  ■trotta  unitine , 
Ita  cui  trar  gran  vantaggi  ebbero  spi 
E,  per  toglierle  dispute ,  far  Talli 
"*  "la  ttiptlce  lega  espressi  patti. 


Poieki 


Nascer  i'  ordln  politico  e  morale, 

Qualunque  subalterno  al  principale  : 
Siccome  T  firmmila  degli  elonehll 
Tranquillo  rende  il  mondo  eit  i  lìveul 


ì)[iilli,  lepri,  pecore  eli  stuelli, 
Sirice  faeton  di  []ii[!lle  inumile 
Cbiaro  v  Ideai  allor  ed  In  cffel 
Malgrado  le  polilielic  raLiaiii , 
Umilili  lui  sui'ielii  fosse  r  oggcll 
Trinlniiilusi  di  lì.il,  orsi  e  liuni 


Pur  le  tremende  fere  ondar  d' 
Flnrlló.  potè  ili  separale  prole 
Sfamarsi  illier  Ir liirnbcs!  Mio  inun 
Ma  il  patio  social  selogl  ics]  ecidi 


Se  ciusebedun  di  uni .  i 
Lo  proprie  geste  ,iièsc  si 
l'oco,  colleglli  mici,  or  q 


[irlr  [Ossagli)  in  osse  rimo  r-  lusr 
Frainnii  iio  folle  ed  Intricate  piante 
E  improvvisi  sbucarono  dot  bosco, 
"  leertatomenle  su  quel  grosso 
Bestiame  eoracrdii  tre  parti  addosso 
iclcbe  li  vide  Incontra  ose  ver 
Cbl  quo,  ebl  là  p  re  ci  pi  Ioni  meni  e 


AUTO  Iti  DIVMUSI. 


liniTiiiH-j^iriiiil'i  in  su  Ji;i-  pie  sidri/za 
Per  dar  i('Ni[j:)  ni  colliulii ,  an-in  filoni 
Giungali  per  ibr  I'  a-salln  Irijiliculo, 
Clii  ili      .  chi  ili  f mule  e  chi  do  loto. 

Quando  11  ioni  ad  ini  tnillti  il  siillu  spicc 
Rapido  conlro  I'  orso  ,  e  II  corno  abbassa , 
kr.o  in  i-.ii-pi.  i|UL'l  bruscolo  gli  fiera , 
Raparle  a  parli:  nello  eliclo  passa; 
Strisela  II  colpo  In  CMtfl ,  e  I'  urlo  Milo 
Impetuoso  lo  Imballa  ni  suolo. 

Ila  opposle  pur  li  inluntoa  luiBoccurso, 
K  ;i!  cornuto  animai  tcrrilill  guerra 
Curiali»  nllnr  lii  re  e  lion,  cui  1'  orso 
S'unisci'-  rilevandosi  da  terra; 


fianco  e  chi  alla  groppa 
I  de'  traditori  ; 
voraci:  i  htiMiia 


od' atro  angue  lui 
verso  il  compagno  i 


Ellm 

_     |  guanto  i 
Come  se  insidia  mediti  o  rapina  ; 

V  altro,  addentando  il  sa uguluoso  pasto , 
Col  pieno  gorgozzul  brontola  e  sbuffa, 
E  col  fremito  In  pria  Fa  sol  contrasto; 
Poscia  più  seria  attaccasi  la  luffa , 
tini  runlni  'Ii.Ic.m  minorai'  ugna  e  1"  morso. 
Orala  tigre,  ora  il  llonc.or  I'  orso. 

Poiché,  seve  n;c  avvitii  elio  farsi  amici 
Per  depredare  per  rapir  tu  veda 
Potenti  ebe  fra  lor  fur  pria  nemici; 
Ma  nepc-ii  iemali  ripartir  In  preda, 
Patto  non  v"  é  oli'  nlililiijii  i  l'urti,  o  lei'» 
l  rapaci  l'amclici  colleghi. 
Né  di  quel)'  < 


Cbei 


lUillilll:! 


0  della  tigre  fosseodcllk 


Terribil  per  la  mole  e  per  la  possa. 


Dalla  tlpro  tentato  el  fo  sovente; 
Ma  il  lioe  rlgrtle.  1'  invilo  indegno, 
E  per  l' insidia  vii  mastro  disili'iino. 

SI  vuol  che  I'  orso  aliar  si  collega» 
Colla  liiire  .  il  limi  sperando  ariii.-.Mnv, 
E  che  il  lion  per  fin  degenerasse 

E  per  l'in  delln  fona  o  dell'  Inganno 
Unseiin  cercasse  al  suo  rivai  far  danno. 

Per  quella  scissimi,  [xt  quel  dividili 
l'oteron  per  allor  gl'  imbelli  armenti 

die  la  lega  dei  Torli  e  dei  potenti 


Il  dono 


II' Utlllll 


E  dei  deboli  sempre  e-  In  r 


Del  deboli  l' eeeidio  almen  sospende. 

Ciò  per  nitro  va  ben  ,  se  si  raduno 
DI  pennuti  o  quadre  poli  animali 
Che  fansì  guerra  colla  lor  persona , 
E  conlro  i  lor  nemici  e  i  lor  rivoli 
Itationsi  corpo  o  corpo,  e  nelle  pugne 
Impiliamo  li  /an i,i  .  i  rostri  0  I'  usile; 

Ma  se  parliam  d'  altri  animali,  a  cai 
S'  acrniila  ju.  cV  «ir  come  lor  frulla  ; 
liucrrcLpaiiilo  .  Ir.  vitae  il  khieiic  iiltrni 
K-ìi' ■i^min  lui  ter  .  né  r  i  sili  la  n  nulla  ; 
E  sempre  tur,  sempre  stran  costoro 
Slcrminntnri  dell  a  specie  loro. 


SCELTA 
LORENZO  t'IG NOTTI. 
FAVOLA. 


Meli'  ombroso  e  verde  stanisi 
Alto  sibilo  di  scorno. 

i  L' Ignorarne  ed  Imprudente 
»  I)'  a d'i) p|i tirsi  al  saugio  li»  r  arie  . 
•  E  con  lui  lenta  sovente 
■  Della  gloria  essere  n  parte. . 


Gian  le  Grazie,  giungi!  A: 


Una  nuvola  di  fiori. 

17  acr  tepido  e  sereno , 
Deliri  Icrrn  il  tii-lo  rispetto 
(irli  rll'Stnvri  a  tulli  In  seno 

Hitovo  brio,  nuovo  alletto  i 

Sopra  I'  erbe  ei  fior  novelli 
Saltellai  ri  no  L'Ii  nrmenll , 
VA  il  bosco  dciili  augelli 
limonava  ni  lii'i  i-iiiii  i.>iH(. 

Con  insolita  armonia. 
Entro  il  vago  stuol  canoro , 
I.'  inibirai  coniar  s'  uilin 
Quasi  (ìrinripc  del  coro  : 
l.e  leiriiicre  adii  noK 
Si  siavi  or  lega  ur  parte, 
Clic  dimostra  iihoiiIo  ]iuolc 
La  natara  sopra  1'  arte, 

Ora  lento  u  piar  id  issili 
Il  bel  canto  in  giù  ditivudc. 
Or  con  volo  rapidissimo 
Goridir^jiniuìu  in  allo  ascende. 

Tra  le  fiondici  conta  solo, 
Stanno  gli  altri  a  udirlo  [Dienti , 


Un  vispo  fanciulli  no 
Clic  aprenti  11  suol  con 
So  ne  |iln  saltellando  e n 


ir  oro  allo  splendore  , 
de  brillali  il  frnudolci 
avido  landultetto  : 


So!  s' lidia  di  quando  in  qi 
In  noioso  e  ranco  tuono 
In  ea.'ulo  Mal  ir  Hirbatìdo 
11  soavi'  amabil  sunno; 

E  lo  stridulo  rumore 
Importun  direnile  tanlo, 
Che  del  boro  il  beicniiloie 
Alla  Un  sospese  11  canto. 

L'  Importuno  nugel  nojosi) 


imo  bene!  . 
A  si  stupida  arro^aii/ji 
Hisiidiiuiv  udissi  Intorno 


Innalza  ni  ciel  le  strida 

Situiti  laute  II  fanelullln  diledendo  ajulo, 

K  cade  sopra  il  Slinl  (|imsl  svenuto.  . 

■  Giovinetti  inesperti ,  che  correte 
i  Dietro  un  deslr  clic  ben  non  conoscete 
■  Apprendete  ,  apprendete, 
i  Clic  de'  pili  bel  piani'  sovente  in  seni' 


IO  II  « 


■  Da  parie ,  olà ,  dn  patte; 
■  Aliarmi  i  voto  Invoglio: 
Grido  pieno  il'  orgoglio 

Cedono  tutti  il  loco 

Gli  ugelli  pieni  di  curiosità. 

«  Oli,  minnl.ll*,  oli, 

•  A  mia™  apprendete  ; 

•  Seguitemi  cogli  ocelli ,  se  potete.  • 
Disse,  e  1'  ardite  voci 

Fnrouo  amimpegnnte 
Da  un  concento  uniforme  di  llsclilnle. 
Ivi  p<r<>  lumie  eara,  o  non  le  Intende; 
Le  dtbol'  oli  stende 

Troppo  corte  ni  infermi:  all'  alta  impres 
Inutile  contesa  ! 

Mentre  el  si  erede  fra  le  nubi  a  volo , 
Le  grilli  zampe  sente  li™-  al  suolo: 
Batte  iman  I'  nlc  ,  IntiB  s'agita  e  gcuo 
Ma  scostarsi  d:il  suri  giammai  non  puoi. 
«  Voi,  lielll  suini,  ohe  In  sorte udite 

Quando ,  fra  i  vostri  sogni ,  d'  Eliconi 


AUTORI  DIVERSI. 

Fra!  cespugli  luccicante 
Ila  ferito  In  pupilla 
Dell'  amittn  vigilante. 
L'  altro  ancor  discende  ,nll'  opro 
Denti  epkdl;unboonnulejlo 
Fan  di  salci,  c  il  pongon  sopro 
AH*  ordente  carboncello; 

io  po'  di  paglia 


AUHLI-H  I) ERTOLA. 
FAVOLA. 


Rllrovare  ancor  non  dot 
Quando  ni  fom  ,  grido, 
La  più  giovnne  occennai 


«glia. 


l'nviic  li.irn 
Ecco  eutr 
Conto!  forza  sofliar  uranio , 
Che  non  fan  nelle  fucine 
Fórse  i  manlii'i  pili  vento  : 
Muso  intorno  avean  si  fatto 
Per  la  si'iimo  giinniéi  cnlinln, 
Che  do  Erodilo  avrion  trotto 
Senzo  stento  uno  risota, 
Ila  gli  infilasi  da  un'  ora, 


Un  cardellino  grato  a  un  nocchiero 
Con  lui  fe'  il  giro  del  mondo  intera. 
Stette  tuli'  oncorc  ['  Europeo  legno 
Presso  le  piagge  d' Indico  regno  : 
Quivi  volarono  lungo  la  sponda 
Augel  sche nondo  tra  frantine  frondn, 
E  vestiari  piume  leggiadra  essai, 
Piume  in  Europa  non  viste  mai. 

Il  cordellliio  riguarda  e  gode, 
E  aspetto  il  canto,  maanrorniinl'  ode  : 
l'Ivi  [!:it[iÌ]>,isì:iil>;  ti!r[i.ino.n;ii-.ir.l 
Gli  nngei  per  gli  altieri  tacendo  ognora. 

Il  rorrstirro  si  pone  in  testo, 
Che  d' oltremare  moda  sia  questa: 
Lamodapiacegllirlale  ove  nacque; 
E  (Inebetisse,  sempre  si  tacque; 
Ed  allomndrcchelo  rampogno: 
Del  tuo  silenzio  non  imi  vergogna? 
Tal  solca  grave  risposto  dnrc  : 


DigitizGd  by  Google 


E  nova  moda  preso  oltremare. 

•  Quanti  oggi  trovami  fra  noi  messeri , 
.  Che  il  peggio  tolsero  dagli  stranieri. 


l  111  POESIE. 
;4s       Vive  II  suo  Genia  dalla  sorte  eletto 
A  illuminare  le  dubbio»  nienti, 
V,  a  mille  desia  ili  vìrtudu  hi  petto 
Scintille  ardenti. 
A  voi  rkttlusuii  min  Insci",-  rlin  il  salitili 
Non  pue-nv 


Fausta  ti  fu  lo  sorte, 
Clic  sotto  I'  ombra  min  imseer  li  feti , 
Diceva  un  ampio  ed  orgoglioso  pino 

Ail  uli  111,-liiLV.iliatil  ■''">  sifiln'  . 

Aliar  die  vieiimn^hiniimiiliicmboorrciida, 

Tu  di  lui  [imi  [invaili,  in  tidifendn. 

Dispose  I'  ariioiocllo  :  t  vero, è  vero  ; 

Ma  mentre  un  belimi  dui, 

D'  un  maggior  ben  mi  spogli  ; 

Mi  difendi  dal  nembo,  c  gissi  mi  togli. 

■  Cosi  talvolta  un  prolcttor  sublime 
.  Tnr  che  ti  giovi ,  e  le  tue  fune  opprime.  ■ 


Occhi  neri,  iteri  emuli. — 
Occhi  azwrrl ,  non  sinceri,  — 
Color  bruno,  color  mesto.  — 


Simun  mingine  del  cielo.  — 

Occhi  niiurri  hnn  Palla  c  (ilono.  — 
K  Ciprigna  è  d' occhio  bruno. 

S' avrian  dette  Miche  altre  cosci 
Ma  fra  loro  Amorsi  pose, 
Decidendo  tanta  lite 
Con  tal  note,  che  ha  scolpite 
Per  suo  cenno  un  pastor  fido 
Sopra  un  Codice  di  Guido. 

.  Il  primato  in  questi  o  in  quelli 
.  Non  dipendo  dnl  colore; 
.  Ma  quegli  occhi  soli  più  belli 

GIOVANNI  FANTOrfl. 
STANZE. 


Sono 


gsorlcbc  vidieMurc 


Oli-  (f  I  semi  n  più  In  selva  è  bruna  , 

Perii  notlurno  onore, 
Al  debol  raggio  dell'  incerta  Luna 

MI  conduceva  Amore. 
Lanoltc  più  rendenn  tetra  e  dolente 

11  mesto  suun  dell' onde, 
Dei  venii  il  ilscliio ,  e  il  mormorio  frequente 

Dell'agitate  fronde. 
Fllle,  ove  sei?  dicea,  trovando  spesso 

Inciampo  a'  passi  mici; 
E  una  voce  affannosa  a  me  d'  appressi! 

rispondeva  ;  ove  sei? 
l'irslu  iiìriosa  a  discoprir  I'  inganno 

L'  Aurora  In  cielo  apparve  : 
Arsi  di  sdegno;  mal'  Amor  tiranno 

Risc  maligno,  e  sparve. 
Cosi  dall'  online  limili  pineale,  ni  giorno 

Tornato  Orfeo,  le  meste 
Rifec  campagne  traseon-endo  intorno 

E  le  Pangee  foreste, 
La  perduta  Euridice  agli  antri,  all'  onde 

Chledea  sposo  Infelice; 
E  rispondano  le  Strìmoiiie  spondo  : 
Euridice,  Euridice. 


EUSTACHIO  MANFREDI. 
SONETTO. 


^ron  templi  od  archi,  c  non  figure  oeeg 
In  alto  posti,  ne  di  hroniood'  oro 
Effigiale  logge,  o  in  memo  al  foro 
Marmo  clic  sonito  i  prischi  fotti  insegni  : 

Ma  11  pregio  siilo  de  ili!  ini  illuni 
E  le  fronli  cui  ri  ri  ne  eterno  alloro 
Chiare  fan  le  cittadi,  e  i  fasti  loro 
Fregian  con  nomi  gloriosi  e  degni  ; 

E  piìr  per  voi,  signor,  Ha  clic  si  nume 
Pisiojn  insti  li,  eui  A'  ornar  vi  piacque  , 
Tal  eh'  oiinlnllincillà  I  indimi  e  rittn, 

Che  per  In  piaeo  antico,  onde  fur  dome 
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coni  toschi  augelli  In  1 
SONETTO. 


Il  primo  Alhor  non  appariva  ancora, 
Ed  lo  slava  con  Fille  n  pie  d'  un  orno, 
Or  Ascoltando  i  dolci  accenti,  ed  oro 

Ulicdcllllo  ili  ch'I  |HT  tii-llCMUÌarl.l  il  dumo. 

Vedrai,  mia  lille,  io  le  dk-i-a.  I'  Aurora 
Come  bella  (  * 


lappai 


1  Olimpi 


olposel» 


Sparirmi  da  lui  Muli  c  questa  e  quelli; 
|  l'unto  e  In  Incede'  bei  raigtsuilj  . 

Mn  non  vedrai  quel  eh'  lo  vedrò  :  le  belle 
Tue  pupille  scoprirai;  e  far  di  lui 
Quel  eh'  ci  Fa  dell'  Aurora  e  de  lo  Bielle. 


FERDINANDO  CARDINI. 


Or  ne  Vieri  meco  ;  e  g  I  i  offri  '[braccio,  ed  el  In 
Iji  man  ponvvl ,  e  cusi  dolcemente 
lloglonando  sen  vali  di  stella  in  stella. 


QMEUCO  ROSSI. 
SONETTO. 


Sei  pur  tu,  putti  vogelo,  o  gran  Latina 
Cltl/i,  di  eul  quanto  II  Sol  aureo  gira 
Ne.nl'cra  l'i"  né  più  on.  irata  mira, 
yiijnliirii|i,L  involili  ti;"/:  (tri  riiii'a. 

Queste  le  mura  son  cui  trpraa  e  Inchina 
Pur  anche  il  mondo,  non  che  pregia  e  ammira  . 
Queste  le  vie,  per  cui  con  scorno  ed  Ira 


M'  ha  d'  a< 
Quando  al 
Che  udlan 


DOMENICO  LAZZARJM. 
I  SONETTO. 


Se  do  te  apprese ,  Amore ,  e  non  altronde 
Qiii'ldnl!,.  .lil  ,  lic  il  f ii  lauto  onore, 
Questo  Cigno  bealo,  il  cui  migliore 
Or  c.inlt  in  ciclo,  c  'i  frale  Arquà  nasconde  : 

Se  bello,  ni  par  della  famosa  fronde 
Che  In  Sorai  I'  arse  dì  celeste  ardore, 
Fu  alieni-  (jin  ir  altro  mio  lumee  splendore 
Trai'  Esilio  e  [' A  terno,  c'imonteel'  onde  : 

Perche  poi  le  sue  rime  aliare  o'I  canto 
Sì,  eh'  eia'  andasse  ni  del  come  colomba; 
E  me  verso  di  lui  loscinr  nel  fnngo? 

Ne  pur  io,  come  In  lui  potessi  tonto .  - 
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Che  vero  ouur  di  lauta  gloria  adorno, 
Che  n'avrà  invidia  <mni  futura  etate. 

La  nacque  chi  di  ìtoraa  alle  prediate 
Opre  diede  su  iicudo  derno  uiorao  ; 
Talché,  al  par  degli  crai,  n'cbhero  scorno 

Che  mai  spiego»»  In  altro  tempo  il  conto, 
Onde  il  mirile  di  I. ri  lira  anco  iimlionilin. 

O colli  avventurosi!  0  elei  benigno! 
O  prc^i  derni  !  quanto  ciliari  e  quanto 
Sk'li'  pei-M  ginn  culla  (li  gran  tomba! 


CAI  LIANU  TASSIANI. 


Die  un  allu  slrido,  pillò  I  fiori,  e  volta 
All'  improvvisa  ninno  che  lo  cinse, 
Tulio  in  se  perla  tema  nude  facoltà 

Lo  Siciliana  vergine  si  strinse  : 

11  nero  Dio  la  calda  bocca  involta 
D'ispido  pelo  ■  Ingordo  bacio  spinse, 
Edi  stiiiiu  rullili  conia  rolla 
ISartia  l'iliiiiiirri  nulli  c  il  seri  le  tinse  : 

Ella,  giù  in  liiniiin  ni  l- : ■  i ri 4 c : :■ .  piniMlii 
Tea  il'  mia  mano  al  illlinori-iliil  mento, 
Dell'  nitrii  unii  otrlii  pannisi  un  velo; 

Ma  già  il  carro  la  porta ,  c  Intano  11  cielo 
Ferini) d'un  rumor cupa il  rio  ilagdio 
Le /erree  ruote,  e  il  t'cinmiriil  Intunitii.^ 


PAOLO  ANTONIO  ROLLI. 

SONETTO  PASTORALE, 


Sia  iinr  dianzi  a  quella  via 
Girl'  ho  vista,  ola  scguia 
Quel  Min  Caudillo  agnellino.  — 
He  v'  er  altri  che  r  agnello! 


TOMMASO  CRUDELI. 

SO\ETTO. 
U  vtrj  Bill  rwu  i  Spaia  unitila. 
Del  letto  nuzial  questa  è  la  sponda; 
TI  Tui  campagna  nel!'  età  più  blondn , 


madre  or 


din  vene  a  gi  muto  li  carpisce  e  sfronda 
Ouc'  pigli  Amor,  che  di  suo  mano  ordlo. 

Ili-'ce  disparve  In  unbalen  la  Dea; 
E  In  van  tre  volle  lo  chiamo  la  bella 
Vergine,  che  di  lei  pur  anco  ordco. 

Scese  fra  tanto  sfolgorando  in  viso 
Fecondili,  la  man  le  prese,  e  diclln 


Adi 


o\orino  uixzoNi. 

SONETTO 


(liu-illo  < i i  s.it  nell'  ultimo  lnuicnt 
le  tombe,  e  le  montagne  sci 
ihlgoltlioe! 


■*  1 1*  tv 


Le  torbide  pupille  Intori 
l'ieao  di  nii.a  vini  in  e  di  spavento, 
il  palpitando  addi  mandò  ehi  fosse 
Lui  rhe  peiHli'in  insnniiuinaio  e  spento. 

Come  lo  seppe,  alla  rugoso  fronte, 
Al  crin  canuto,  ed  alle  miniii'c  smorte 
Collo  pentito  mon  fc'  donni  ed  onle. 

SI  volse  lanrimmiilti  ni  in  ■-■:i:.i -ili  :  !■ , 
E  gridìi  si,  die  riirilitutilwnne  il  monte.  : 
lo-pcrtc  diedi  al  mio  Signor  la  morte. 


ANTONIO  ZAMPIEIU. 

SONETTO. 


Quando  del  cielo  ol  bel  natio  soggjor 
I.n  dispregiata  Astrea  rivolse  il  piede , 
L" almo  Piacer,  che  seco  nvcola  sede, 
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Tcovoll  i  II  Duolo ,  e  soli»  Il  manto  Istcsso 
Ascoso  errando,  ci,  che  'I  Piacer  non  era, 
Accolto  a  grande  crror  fu  per  i\«  ci  il  esso. 

Quindi  ii^iiiiiiiiilliiminnlnoiiMuiic'Iicsiicrn 
Trovar  quaggiù  ve»  piacer;  ohe  spesso 
Cie  ili'-  scnilua  piaci-v.  i- doglia  vera. 


C.  C.IL'SEITE  Olisi. 
SONETTO. 


Mi  sd.  -Ik-,  >■  punii  mima  iu  in'  iiiH'ii  'in 
ila  mi'  mnloniit  uff"  ■min  ni  Vivi  il  piitle. 
Iosonm:d  fullf;  arai  più  folle  io  sono , 

renile,  iiiciil re  da  li  n  liti  mercede, 

>mi  vendo  io  no  la  libertà,  In  dono. 


L.  ANTONIO  MURATORI. 
SONETTO. 


Bieca  di  merci  e  vlncllor  de'  venti 
Glngaer  vid'lo  Tirsi  sJ  paterno  lido; 
Bacili  V  "reno  il  vidi,  e  del  Unito 
Cammino  rinii-a/.iar  di  Dei  clementi. 

Ami,  f*n*e  leggerne™  le  penti 
Qualche  di  tanto  don  scarno  scolpilo, 
Insù  r  arene  stesse  e»  li  «il  dito 
Scrisse  lo  storia  ili  si  lieti  evyuti. 

ì',iì,'Iii-Ih  !i  lu'lo  un'  umlii  v  ernie,  e  nssor 
Seco  tutti  portò  quel  bcnollcJ  ; 

Mise  un  diea'i^i'iiinsi  n  lui  [e  Muli. 
Scriver  vcdrollo  degli  Ilei  nemici 
Poli  su  I'  arena,  ma  sul  marmo  I  torli. 


GIAMBATTISTA  VOLPI, 


[.'  omobil  rivo,  nel  cui  chiaro  seno 
■ni  Mula  spcnliiól'  alma  hcllatc, 
baffi  «canne  e  di  vii  erba  è  pieno, 


GHERARDO  DE  ROSSI. 
AIVAC11EONT1CA. 


e  il  Glori 


Entrain  il 


Con  Amore  assai  pio 
Parlo  ta  Gioventù. 

Fu  la  hcllimi  udita  , 
Bla  culle  Grazie  unita. 

Dopo  la  Gelosia, 


Suole  affidare  ad  esse. 

Torbido  in  vfsot  tetro 
Passava  11  Tradimento, 


Entrò  lo  Sdegni  ancora 
A  favellar  col  Nume; 
i:  Si'inlii:  sii  esso  ignora 
Avverso  di  costume  , 
Pur  di  si  lesse  in  volto 
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Clu'IUCalu  Ill-nc  svolili. 

fmnimsa  la  Outan/n 
Culi'  IiiniH'nzaa  lato  : 
Hii  uwij-oinlaìlii  siun/a 
In  aspetto  1  urlalo. 

Ara  gli  udito  Amore 

F.  la  Ragione  sola 
Aspettava  al  dlfuore  : 
A  lei  per  odio  antico 
Il  Capriccio  nemico 
Aveva  per  dispetto 

]■:  .ili..;     ìi  \,  ,ì.-i,. 


IVlIMiSllillilKISSil  1  pCiirilì  , 

l'ili  ilice  Amore:  e  lardi, 
Clic  paini  un'  altra  lolla. 


ni  ,\i:i;sco  Gianni 


Queir  crljor  sacra  che  al  Giordanoni  riva 
Tra  ecntu  -emulali"  turbini  e  cento , 
E  ilici'  ntlic  il"  immensa  ombra  copriva  , 


Ma,  perchè  dainim 
V  onda  die  al  tronco 
PIA  robuslarlsorgerc 


Appena  l'uri  le  scabre  nane  rotollo 
di'  liner  le  carni  e  slhllaron  I'  osse  ; 

E  in  mei/"  al  iiiiii,ii>  della  ^.an  In.IVia 
Cini  (lini  alili!""  Satana  fu  visto 


Splnnar  le  rughe  della  fronte  altera  : 

Poi  fra  le  tiracela  si  reco  quel  tristo, 
E  con  la  bocca  fumigante  e  nera 
(ili  rese  il  bacinelle  uvea  dato  a  Cristo. 


Slava  di  Lete  alla  fatai  spelonca 
Morte  aspettando  con  le  ciglia  attento 
Che  d'  Atropo  crudel  la  force  adonea 
Il  lilrroih'a^eul  viver  mio  languente  ; 

Va  unni  clic  pini  con  V  Kpidaaria  «meri 
Gli  spirti  richiamar  dall'  aure  spente, 

Li-.i  ili  memi  tra;  [risposili  algente. 

Alliir  Minia  «rido  :  guerra  si  lunga 
Fe'  QVStrì  al  mio  poter,  eh'  altra  mal  dopo 
ISuii  fura  elicli'  i-y.ial  sdearni  mi  punga; 

Pur  fremere  gran  tempo  alicorni'  ed'  itnjhi. 
Si1  Nrilni;i  i  siini  ili  lutilo  prolunga 
Quanto  slame  costiti  tolse  ad  Atropo. 

OTTAVE. 


Vigor  di  membra  in  umile  statura; 
Bruni  capagli,  e.  grandi  occhi  lucenti; 
Turni, In  liililini.  unii'  i-iennn  il  lor  pura 
Vena  gli  antichi  cri  i  moderni  accenti  : 
Mente,  che  suole  In  sua  ragion  secura 
Profondarsi  tra  i  secoli  gli  spenti 
A  rintracci  ani  e  la  licita  smarrita 
Bell'  arti  greche,  eri  «tornarla  in  vita. 


to  Genio  alle  rnlr.isic  penne 


Clic  rapirle  i  secreti  a  lui  fu  poco  ; 


Sorgente  scaturir  il'  elcreo  Foco  : 
Al  urna  prodigio  impallidì  Satura, 
Scile  le  nel)  re  sue  non  più  sicura. 


ALFONSO  VARANO. 
VISIONE. 
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Su  r  albeggiar  lei  rorido  mut  lino, 

E  I'  opimslo  fendendo  ocre  più  se 
D'  oscure  locupri  nubi  spesili  le, 
Che  nlnngo  stese,  e  poi  ricurve  In 
Scendean,5aHun,  or  sciolte  oragg 
E  dopo  I'  urto  dividcansi  rotte, 
Da  lampi  lucidissimi  segnate  ; 

E  dui  vortice  ovunque  eran  condì 
Ratto  più  che  11011  e  colpo  di  flondn 


Pel  lume  Ger  che  sovra  1'  argln  urie, 
E  per  In  polve  attorcigliata  In  suso, 
Che  sì  folta  negli  ocelli  a  me  si  sparse 

Ch'  lo  colit  mira  difesi  il  idillio  chiuso. 
E  nllnr  fru  le  atldnppiate  Ire  del  vcnlo , 
Fra  la  tempesta  e  i  fulmini  confuso , 

\:  In  .j.i  rio  ili  Dio  nuove  infondesse 
Ulte  ik'II'  alma  assorta  in  quel  momento , 

Oso  più  lieve  II  corpo  mio  rendesse 
L'  orlalo  Eni  Po  turbo  che  apparve , 

So  clic  su  'n  erto  colli'  i'-srr  mi  parvi' 
SI  certo  spettati»  di  quel  eh'  io  vidi , 
Che  fora  colpa  il  duultnr  di  larve. 

Crai]  alberghi  di  silenzio  fidi 
Del  colle  1  poggi,  ove  né  armento  rara 

Lo  vestili  Inni  inorala  c  d'  erbe  avaro, 
"  "  adombrava!  ' 


<e  9    Per quesf  nere  benigno  e  lem'  invio , 
Fereh'  io  il  tuo  fosco  Immaginar  allumi. 

Tu  giunto  sei  per  si  miratili  via 
Al  Colle  sacro  alla  Fleti  celale  ; 


Del  sa 


e  della  d 


s'  udinnd"  un  pianger  (loc. 


lo  dalle  rupi  Ime  olle  comi 
ori, e  gli  alberi  stillanti 


Volar  uno  vedrai  Spirto  innocente; 
Che  di  Pleiade  nnebc  innocenza  è  dono. 

Delizio  un  tempo  fu  di  Re  possente , 
Or  In  primevo!  cura,  elungo  affanno 
Nella  memorili  della  Franca  gente  : 

Fu  mi  F.nricheltainterrn;or  più  non  hanno 
Altro  di  lei  le  Galliche  contrade 
Che  la  sua  morta  spogline  II  vivo  danno. 

Placido  nel  suo  volto  era  oncstadc. 
Rigida  sol  nel  core ,  e  le  splendefl 
In  oculati!,  penti!  m'iitiaeumìltode; 

Al  virginale  onor  pitelo  accresce» 
L' età  Dorila ,  ed  all'  staile  II  senno, 

Beo  a  tirale  virtù  premj  si  donno 

Ma  vieni  amai ,  vieni ,  eh'  io  I1  ale  Impenno  : 

Poiché  II  tuo  piede ,  ni  loco  ove  pria  giunse , 


1/  alma  nf  ìmuoIÌ  ubidii  :  K  peri'liè  «ni 
l'uncinilo  a  quii  ohi'  tua  Ultimi  ti  lai-cì 

Gridò  una  voce;  ed'  Improvvisi  ral 
Cu  unni' li™  volto  il  mio  coperse, 
Tal  l'Ile  .silumin  esilili  .  i:  I' adorai. 

Suriii,  e  sodinoli'.  i'ìm'iIim  il  ehi  con  verni' 
>'el  tuo  «pii  :n  e  nel  mio  I'  antico  nulla 
(Juel  eiillu  lumi  elle  11  Ino  stnpor  m'  offerse; 

Serbalo  n  ehi  da  una  mortai  Fanciulla, 
Ancor  chi'  in  ir  beatamente  eterno, 
Nacque  perle  raccolto  In  rozza  culla. 

Clic  un  servo  io  non  del  su»  voler  superilo. 
Delle  Cubiche  i unioni  piallile,  e  de'  ilnnil 
luiilio  ilifiTiwir  H'clhi  ni  (inverno; 

Ed  or  l' immenso  Doimior  del  lumi  . 


In  atto  umil ,  dell'  ndorubil  segno 

Fre  cinte  il  vulln  infra  te  cigline  il  iTine. 

Nel  centro  delle  turbe  il  snero  Legno 
Dalerraalto  s'  ercea,  su  cui  fu  vinto 
Unir  elenio  Pietà  1'  eterno  sdegno; 


Deldivin  Figlio  fra  le  piaghe  estinto. 

A  lato  della  Croce,  una  che  ohiude 
Candid»  nube  nel  secreto  seno 
,  l.atorribiUi  Din  gloria  e  virtudc, 
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§jg       Pero  se  avvien,  che  a  ricondur  tu  arrivi 


Guerra  i-In-  le  ni  suu  dir,  qnmiir  egli  vissi 
Pana  stupii-  di'llii  mercede  eterna. 

Mi  nlr'  ella  ni  suo  fnrlor  Irncn  si  fisse, 
I.'  ni  II-'  Almi-  .1.1  maiali  dia  iniinmlii  i , 
Strius,  il  mi"  limi  il  mi-  la  disila  .  e  disse 

Tu  dubitasti  gli.  Tempo  4  Chi  l"  ombre, 
In  le  serie  eli'  udir  che  Dio  non  possa 
lii-sislu  lYm-.iini  priL'Iii.  i.iM'iiiliiiie  sgombre 

I  le  n  i-lir  1 1  il  a  n  t  ii  d  a  i  in  mi  i  iso  amor  coaimoss 
Sin  pur  lo  spirto  utnau  la  menlc  immenso , 
Vis',);,!.!,!  Hi  L'inni  ,ii  nei-iledessn, 


IM  cni-r  afs.Mii:,>.  i  Umilimi:.,  il  luUn 
Suini  lilla  un. lire  pia  i' aiei'bn  .Inaila, 
Si  elle  In  slii-pi  sua  eoi  i-iidin  nsi-iuno 

Quinto  ebbi  grtto  di  mia  morie  il  frutto; 

Gli'  lo  fior  non  fui  da  crudn  falce  colto 
rvr  unta  o  sili'L-liii,  ma  Mi  I'  alta  sfera 
Tra  i  più  bel  fior  dalla  Pleiade  aeeolla; 


Clic! 


lappici 


iNellii  l'ii-miilila  (Il  i  jrau  pensiero, 

E  la  sua  irna^ìn  santa  in  lei  nascose, 
E  ilei!'  imaiio  per  diritto  effetto 
liiiliii.,.i'i:i-i[:-.-.'.a.i  Alimi'  vi  pose. 

Or  potch'  ei  fra  Riamanti  ii  il  più  perfetti 


Coni 


■leiiui  d'  ai 


rfoss 


ri'  i  sellili 


Cli*  cine  mostrasse  apcrlamcnlc  altrui; 

Tal  ohe  se  i-l  ile  il  e  Ainur,  eli'  l'i  min  disdilli 
Morii  liei  I'  noni  aia  reo  ,'em  vano  fora 
^ItiMioi'/iai  li  [liaiMi  ilei  l'iti  (ili  sdegni, 

!>'  uopo  e  che  l'edn  ,  e  ['  iinnuirtal  unioni 
Natura  sua  vesta  di  corpo,  e  Morte 
In  M'inliiaiuaili  sino  aff runti,  e  mora; 

E  scenda  nel  sepolcro,  t  eolla  forte 
Sua  virtù,  la  sua  spoglia  avvivi,  e  sleghi, 
Se  stesso  in  r,n  i  imr,  le  altrui  ritorte. 

Ors'  ci  tal  omntor  è  che  non  iie^hi 
Per  l' jinm  ribelle  abbandonar  la  vita , 
Cora'  esser  può  die  ne  resista  ni  pieslil  ? 

E  dell'  alma  contrasti  al  volo ,  e  alto 
Tunisi  alci  che  fra  I  sospirili  duole, 
Munir'  egli  stesso  a  sospirar  In  Invita? 
Del  Duce  mio  le  angeliche  parole 

.Si-iulsi'i'  dui  miei  i  >ifi-  l.-i  nt'bliia  -raie 

Chi'  la  ivi  i; din  fra  i  sensi  alluminar  .-aioli- , 


f  Anima  bella, 


li.HItlvfii  lV:i 
Eodiarla  lue. 
Dille ,  eh"  il 


Cini  questi  io  serbo,  e  con  mil  a  Ili  I  mudi) 
De'  miei  pensier  sii  le  felici  penne, 
Minti-'  ella  invali  mi  pianili,  a  lei  ni'  annodo. 


t' Alme 


nara  dive 


E  parte  il 

E  mentre  In  essa  e  in  lor  dolce  s'infu 
L'alterno  Ila  ni  mediar  del  lume  vago, 
Klln  nel  ccntrodc'  suoi  misi  chiuse; 

E  del  Colle  e  di  lei  sparve  l' imago. 

SONETTO  GIOCOSO. 


o  il  capo ,  alluniti 
o  la  l'Udii  ,  prndu 
.si  ferduo.  L'è 


8!)2 


SCELTA  DI  POESIE. 


I  irete,  e ili  qui  i  'l'i'-  il  '  ■■■pierii  I  un  traiti 

I.'  un  lldiplnneilnlec.,  i-I' ultra  llcrn. 

1.'  undieuomc:,Tusci  peni nm  rdf.ittn 
T,'  altra  Mi^iunse  :  Anni  ritmiti' .  .■  spcr 
IWieio  celi  i:  eh1  io  non  diventi  malto. 


ANGELO  MAZZA. 


Cui  tempra  11  vero  ,  ni  risiilo 
Venosta  saldo  cornerr]  vento  pi 
Prendi  qnwt'  inno,  o  Musica 
Genio,  rhe  »ol«  disio»  n  te. 

E  fin  le  rei  olii  bill 
Nladnn  cinque  Unte  In  se  lemuri 
Ch'  Ioli  fu  weffìOtC  dclllci 
Strilli  et 


e&i  Aitinola  loro ,  e  splendere 
"  Nciruoo),ro;ejndlDii>.  ton 
Torni,  e  dal  dubbio  semel 
V'cdrassl  il  bello  de' wnurl  od 
Kdlsparlr  l'iootnp 
Copri  erto ,  r  II  ceni.i  i  osta  ni  le 
Prole  di  mali  ec  centi  opinion 


Se  In  ben  adalli  iiVYolgngl 

Mudi,  elle  soti  ipinnuiu  lincuri  ilei  elei. 

Lssa  leggiadre  e  varie 
Prende  «infornile  ,  e  la  dissimi!  Indole 
Mimi-i-  ili  ipinnli  pascono 

Dilli'  iaiuM  Culpe,  ri  11  '  iperboreo  gel. 


tlmb'  n 


:■  Direi 


Splendore  dell' arelicltpn  beltà. 

lo  di  lucenti  fmngini 
Hfliiiiil  le  mflgumte  nnnontelie 


Ministrudl  bolliti,  m 


L'  arte  cherejjcc  il  ti  eruiiliii-  ne.- Indice. . 
llella,  se  il  quel durabile 
Splendei-  colora  i  numeri 
r.be  laido  sopra  I'  noni  limino  poter. 
Come  dal  curvo  prembo 

l-'eeuiid.i  In-i -ni tir  placido  nembo, 
Chcl'orK  villici  vedovi 
l><ice.iravii\adll>e'  frulli  citar: 


lincea  di  vi 
Sonno  pur 
Spici  clic  il 


Cbe  de'  priifanl  idi'  anima 

Siupi.lLtii  mddoppìn, 

Con  I'  bmnortrd  suo  raa-jlu  aprir 

Bujo  natale,  l!  limpido 
Aureo  Nuunrdcl  di  me n cagna  eri 
Ne  lince r  su  che  plufiasi 
Knlura  di  vivaci  nlml  color. 

Mallsnolo,  il  marce  1*  nere 


Pelli, eulluoloju  social  fili  apri. 

Per  dissipar  la  eelida 
Cura  d'  Averno,  onde  Sani  rodeni 
Modulili'  arpa  Isolila; 
E  vinse  il  cor  Timoteo 


AUTORI  DIVERSI. 


SOS 


Dell'  union  tocchi»  presero 
Ambo  il  governo  :  I'  un  d'ambrosia  e  nettar 
Taacc  i  desideri  Indocili; 
I."  slira  di  quelli  e  reggere 
Insegna  si  condottar  l' insano  as-dor. 

In  lui  concordi  tempro 
D'  esso  ni  jioLcr  le  provvido 
Man  di  [Natura;  e  a  ravvivili1  inai  som  [in1 
D'esso  il  disio  moltinllce 
Apri  teatro  d' ogni  cauto  e  suon  : 
Soavi  fluidi  dal  liquido 

'  ne  gorgogliar  di  rivoli  . 


Cinti 


o-|i:r  ili  /elico, 


All'i  frii-ordl  lìorea, 
Mn—i;  ili  moie,  e  liiolmniliardliuon. 
L' uoro ,  che  o  imitar  pur  nacque , 

Che  fan  I'  ili  IT  Ira  Un-,  la  lecco  ci1  acque; 
O  rida  II  cielo ,  o  rompano 
(Irridi  iicinlii  il  placido  socen; 


DiToumantc  In  Dglio, 
Del  Ilenia:  settemplice, 
Digradante  color  llsloto  il  sen. 

Musico  all'  uomo  è  normo 
DI  bei  costumi  ;  e  prendono 
Da  lei  sili  iiffctti  consononzo  c  fon 
Nosco  dal suon  dissimili 
Concento  che  a  virlù  specchio  si  I 

Se  gV  Ineguali  numeri 
Vaga  [li-osi. uv. iou  Dilegua  e  lempei 


raiw  il  cuivliio,  o  oli'  etere; 
irntor  d' ogni  coso ,  il  Dio  del  lui 


<>  solo  in  ]i>r  risvegliano, 
Mainale  passioni,  odine  furor. 
M'  odnTlfco.che  or  agita 


Tu  II  mondo  serbi  e  moderi, 
Cheli  disordine  rio  turbar  noi  puh. 

E  quando  ila  sepolta  " 
Neil1  ullinio  silenzio  ' 


Quando  ragione  a'  procellosi  ardenti 
Impeti d'  Irai!  languido 
Tcniirsli  voluttà  limile  acesinlnr; 


It,-.lla  fiilii  ilo  incudine 

Armonia  volse  I  primi  accenti  sul  ; 

Kciiiidel  csi-a  anelil  i1, 


GIROLAMO  POMPEI. 

CANZONE  PASTORA!- E. 

Era  le  alagion  dell' anno 
Quell  e  luplsigensle 
Che  >l  veste  di  fior  leggiadri  e  gal. 


SCELTA  DI  POESIE. 


l.a  [da  vrjiosa  e  Tega 

Quella  Fillinc  di'  è  die  il  corni'  Li  iìì'ì-'1  V-'  ■ 

finii  fnr  viale  fra  noi 
,  Tania  hol  lene  nnqnanco; 
E  a  pena  lo  trovo  Idea  die  le  slmili. 
Son  oro  i  crini  suol , 
Sua  Ironia  e  giglio  bianco, 
Suo  belli-  rose  i  suol  labbri  vermigli  ; 
S'iii  rose  misie  a  gigli 
I.e  sue  morbide  gole. 
Chi  mira  or,  gighe  rose, 
lieo  In  lei  pur  lai  cose, 
Senio  vederlo,  Immaginar  sipuote; 
Ma  eoiiiL-  -nardo  e  ride  , 
Se]  puole  Immaginar  sol  cbl  la  vide. 

Sullo  i|  11  r.-l'  elee  negra 
lilla  scn  vieti  talora, 
E  si  riposo  albi  beli' ombra  in  seno» 
Il  boato  si  rallegra 
Qui  d'ogn1  intorno  alloro , 


id.  li:nif-ii|l|.i' 

r.  I.  vi  q  .i  i-  d"  omo  e  quali 


Godon,  gli  messo  o 
Quindi  n'  avviene 
Quand'eidovrebbca 


n  sai-i  modo 

il  pleiadi-  In  boado. 

itir;tulvc.cdi  in, quando 


Lòdi  i|iic'  salii  in  meno, 
Mentr'  era  il  gregge  al  rezzo; 
Ma  s' ruTorso  fila  poi  vb'  iu  la  guardava; 
K  ([ninni  io  un  tnonienlo 
Ralla  fu^lssi  via  con  plè  di  venlo. 
■'  la  felice, 


La  tua  suloo  radice 
Sotto  giammai  nonsenla, 
E  ognor  sia  I'  ombra  Ina  più  fresca  e 
Giove,  che  I  nembi  aduna, 
Mai  i-oli  li  snnjdi  eseuolu 
Dulie  tuo  foglie  dense, 


wlef 


lelnc 


io  non  il  percuota; 
>c  il  aiiuilon  lo  rabbia, 
fie  inai  colpi  di  scure  a  provar  abbia. 

Sovra  querce  ed  abeti 
Si  villini  le  lue  cime 
Via  più  sempre  allo  gir  di  giorno  In  c 
Tulli  giocondi  e  lieti 


Tornata  Filli  alla  natia  pendice 
Dalla  citta,  cui  non  più  ttsta. avea, 
\olta  j'diainir],,.  Mioid.t  i-mai  iliiio! 
Che  t  nini  nati  ilic  llcioioliisl  dici-( 

Lo  lio  mai  Muta  do'  IhimIiì  idiilali-iiT , 
Od  ballo  sol  cittadinesca  Ileo? 
l:  siilo  in  vitihi  alberghi  egli  si  crea, 
(,ln:il  lioi-  clic  iioscr  io  i-liiii:i  più  felice? 

Semplici-I  ni!  a  ilio  i-orclii  i  [lellcui-ini 
Tuoi  pregi  fuor  di  le?  Se  ridi,  Il  fai 
Tu  cmiijiarir  [Va  i  labbri  porporini; 

Se  muovili  passo,  nel  bel  pie  tu  I'  lini; 
1.'  bai  oc'  bculi  ordir,  si-  lo  dalia  iodiini  : 
Spi  ivloali,  Hill,  al  fonie,  e  lo  vedrai. 


Nomai  si  vide ,  nbpotrù  vederti. 

Cam  felice  pianta , 

Ben  superba  gir  puoi  di  glorio  tonto. 


Dtllocctrndlstonle 

Sotto  l' inerle  mano 

Siridun  reslie  le  disusate  corde  ; 

Colpo  di  reode5lino,Q  voto  ardita 


Digitizcd  b/Cuogl 
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Non  ardisce  poggiai  coni  infelice. 

Fri'iui'  1'  aspro  e  crudele 
Nembo,  clic  Sotto  V  impiantili]  onda 
Il    itl(ii  l.'unn  attornia, 
Su  ini  plcn  ili  cornitelo 
Viibi  i-oii  duMiic  vele 
Rei  inni'  (li  questa  vita  il  mi! 
l-:r:i  I'  "min  lr.ini)i:ill.i,  i  SCSi 
Itldeo  sereno  11  ciclo; 


.gelo: 


Pera  In  Davo,  ci  irrida, in  ogni  cauta 

V  "ria  e  minaceli ,  e  Intanto 

(.'avvilito  Indente 

S''lii>li-  ,  e  l'ii'ln  min  celile  ; 

K  ni  lesino  atllillo  estanco 

Ha rbaro squarcia  lo  udrtudto  Dauco, 

Questa  dunque  dui  ea 
Da  te  sperar,  Piume  crudcl ,  mercede? 
Ih'  e  yiistiziaefede? 
Sotto  I  vessilli  tuoi 
L'  ampia  nnvc  scorrcn 
Dall'  Esperio  oceani)  al  lidi  Eoi. 
Perici  tu  fosti  grande  ;  esso  i  tuoi  mari 
PurgO  d'  empi  corsari; 


ne  l'igni  altero; 


Ediod'  ostro  nnvi'lealtliiil 
Alregal  nume  il  inio  piiriai 

Qui'SIo  !  il"  risii. in... 

Padre,  gin  uri  tempi,  pe,  il 

L'  mia  tua  sponda  II  gran  ci   

Viilitn  I'  .ipjiiisln  il  fui  ri  ne  se  Omero. 

E  al  doppincsenipioliisiiiLJili.il  tu 

Me  stimolavi!  ini  iliilee  iimiir  di  jjloria 
Con  volo  ordito  od  emularne  il  v  anto. 

Hai  ninno  ondi]»  alter  snoiilliila  e  miiìii 
I.'  mulini  sisei  di  retinite. ,  e  In  memoria 
Ilei  v  ol  dcstomml  e  della  sua  caduto. 

SONETTO. 


Videi 


vernili;.  : 


a;  liei  e  tocco  uscitili  scopplaridoa  mille 
Dui  crii: ,  dal  volto ,  o  dalla  man  tremante 
,  DI  cerulei)  color  (ireste  scintille. 
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Ecco  11  talamo ,  o  Sposa 
Lo  lorda  nottr ,  vin-  [ivi  vii 

K  l'ili  11'  lineili'  lil  l'IllISllllli 
l.iiiii:'.iiilii  spli  mio.      il  s[ 


Amore  c  Fede  conjugnl  siaii  posi! 
Guardia  olle  spondo  od  impedir  die  i 
O  Indlffcrensno  Gelosia  a'  ncrasti  : 

E  giù  dal  cicl  Feconditi  al  assida 
Sulle  tepide  piume,  e  ni  voli  nini, 
K  si  patrj  nugurj  liberale  arrida. 

OTTAVE. 


fi  I'  Errore  un  garr.ou  fl' inceriti  lede  , 
Clic  ha  ii'  incannarsi  e  ili  mtniir  rusliimi-  : 
I)  t-t;i  ino-ipcrlo,  uè  consiglio  chiede, 

IVri'liv  .lllllilil  |NK-0,  C  fissili  in  culile. 

Losco  guarda  ed  obliquo ,  e  poco  vede  ; 
Talor  s'ostina,  e  cliìncli-  i^i  f«--liL  jil  luint-. 
È  ?.oppo ,  e  non  so  mai  dove  si  veda , 
E  non  vuol  guida,  e  falla  ognor  la  strada. 

È  costei  pigra  femmina  ludoleule , 
l>liii  dell'  O/.in,  vd  ha  con  lui  qui  ledi!  ; 
Ciò  die  vop:lj;i  no"  s;i,  moglie  consente, 
E  quel  clic  ricuso ,  spesso  richiede. 
Far  sempre  stanca,  e  pur  non  fa  nini  niente 
Cammiun  un  poco,  e  poi  si  frema,  v  siedi:  : 
Or  apre  er  chiude  languida  le  ciglia , 
E  Irati»  tratto  nel  parlar  sbadiglia. 

SCIOLTI. 


Già  I'  imitarne  le  procellee  I  fluiti 
Th'lln  ii[i-.inniM>  iriiM-  ISi'iiarn  ameno 
Scuopre  l' ondoso  pian  ,  clic  intorno  liiiiiun 
Ij,  verdi  falde  alle  colline  apriche, 
nommi  ognor  di  primavera  eterna. 
Oh  lii'ii-  spio'j-ji'.'  il  i.liiii itor  felici I 
Do'  grossi  cedri,  degli  aranci  aurati, 


iìL>    E  d'ogni  lior  die  11  colle  adorna  e  il  piano , 
Confondili!  l' aure  (depredati  odori, 

Di  vliv  ini[irv.uiiui'>  il  si' ri .  Sul  doler  vii  

Rigido  Unto  borea]  non  spira , 
yen  plòiielalnlniluraorridanevc, 
Sviniti!  ili  Ivjiiilo  :iil.  Ijm  lievi  peline 


Dolce  facesse  ed  opportuno  invito. 

Solini  di  vini  (li'sin,  vhc  all'  onde  in  preda 

Sorda  disperde  lo  volubil  curai 


FRANCESCO  ALGA  HOT  TI. 
SONETTO. 


di  ninfe  e  d'  odorate 
il  Datilo  padre, omonìc 
to  n  te  miri  le  pronte 


che  non  posso  lo  qui  tinta  ira  ni 
ilagge  ed  amiche,  dolcemente 

vita  fornire  vliem'  avanza? 
da  Cipro  remimi1  i  doni  simi 


GIAMBATISTA  SPOLVERINI. 

SQUARCIO  DELLA  R1SEIDK. 
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Fiso  in  lei  In  selvosa  mitica  faeda 
Immobilmente  e  le  canute  ciglia. 
Mi' ni  te  un'  campi  dell'  Italia  oppressa 
Scuote  Gradilo  sua  tcrribil  osto  ; 
SI enlre  11  Gemi™  intrepido  e  I'  accorili 
>V  dulitij  casi  AliuliM^L-piignnce, 
Conlro  I'  lbcro  generoso ,  coutil) 
L'  invitto  Gallo  e 'I  Ligure  costante, 
Quinci  e  quindi  si  stanno  fulminando 
Su  1  :il!ri  iitii  Pn,  che  lordo  e  Incerto 
Cui  mtvìi  iIl-  j^[ìi  .  ■[IKil  navoni i  n  brami 


Tu  me™  assisa  alla  pacific'  umbra 
Di  smorti  ulivi,  d'  odorosi  lauri , 
DI  pini  e  cedri  chiaramente  udrai 
Spiegarti  in  piani  umili  versi  questa 

Sinché  1'  onlIrTion  m*  obliandoli»',  fin 
C  lieÀutunnuancora  n  me  fronde  g£lfl ,  e  i 
Non  e  spento  il  vigor  de'  tepld'  anni 
Pur  troppo  velocissimi,  clic  Incalzo 


ANTONIO  BOTTOBA. 
CANZONE 


Qoal  vivace  e  serena 
Aura  sr n'ji  spirar  clic  mi  ricrea, 
E  ogni  niibll  desio  nell'alma  avviva! 
l'ur  ti  rin»go,  amena 
Sponda  nv'  io  nacqui .  c  i  primi  anni  i:o:li':i. 
Kolu  a.lni  iiail.!  i      oecmpln  Diva. 
D'  alti  pensier  di  gloria  11  cor  nutriva  ; 


Di  Miisimii:  mia  I'  aspetto,  e  I'  opre 
Liete  ricordo  di  mia  nuova  ctale. 
Quanto  e  caro  il  terreno 
Che  pria  ci  resse  e  ci  nodri ,  che  copre 
De1  dolci  gcnltor  I'  ossa  onorate  ! 
(.inani  a  invidiavi  porlo,  alme  bennate. 
Cui  vlen  concesso  In  sorte 
Di  sollevar  I'  ancella 
Patrio  o  di  farla  Gloriosa  e  bella  ! 
Maorrendi  più  die  le  tartaree  porte , 
Odio  del  ciclo ,  iniqui  mostri  e  rei 
Son  gli  empi  che  lamau  volgono  in  lei. 

Seo  me  non  diede  il  fato 
(Irò  umiscitrs  ilinslre ,  ingegno  o  stile 
Tal  olii'  dalia  por  1:10  n'esca  os'  adorni. 


Laici 


noria  al  borgo  umile 


Blpon  de'  gigli  r  Immortnl  eurona , 
K  le  belle  ravvivo  orti  beate  : 
Ma  nulla  mi  torto  del  patrio  zelo 
Volger  di  casi,  ne  cangiar  di  ciclo. 

SQUARCIO  DI  POEMETTO  LIRICO. 


Ecco  Euterpe  m'  udì  !  La  man  di  neve 

Rapida  (uidcgjiin  c  lieve 

l'ir  lo  ariiioiiiolic  ini  i.o  : 

Vilna n  dardi  febei  gli  orchi  lucenti  ; 

Elio  giù  dal  bel  riso  apre  gli  accenti  : 

Ove  ri  falò  e  11  morto 
Perche  temi  lodar!  Le  Lodi ,  o  figli» , 


E  il  mezzo  già  varcai  dì  ni 


se  Innalzerò  e  aggiunsero  a'  Superni. 
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Don  t.ilcr  In  Lusinghe 

Figlie  di  Fililo  su  pomposi  vanni, 

Di  queste  Dee  tingendo  napello  e  voce, 

l'email  In  iuc  in  eie!  ritta  -viltale; 

Ma  In  finis*  il  giusto  He  degli  anni 

Che  va  sderrnoso  intorno  alle  beate 

Soglie  ilei  'l'empio  eterno, 

E  le  caccio  in  Averne. 

I.c  vie  Lodi  intanto 


(.Ir  ii 


inni  fecondi; 

i giada  csllva, 

campo  di  Flora 

spande  colla  prima  luce, 

li  fioretti  apre  e  colora, 

nti  ravviva, 

lior  predace. 


Ti  chinili:',  air  alla  Roma  inclito  Cigno, 
Spargerai  tu  d'  oblio  dolce  promesso, 
Onde  allegrassi  la  mlnnr  Pavia? 
Par  [ambe  spenda  memore  dL  impero , 
ficic.-l.c  ili  l  :'.!>!..  -.[l''  Iriiiiiii  Ignuda, 
DI  Longobarda onor  paga  il  Tesino: 

Nini  i!i:ic([iii'i']iiii([iiiii;i'iilire  al  tuo  Petrarca? 
yui  I  iiivduliiM  gentil  I'  alta  Visconte 
IVI  tiirriiii  pallido,  e  ijuì  perenne 
Sin  In  memoria  d'  un  suo  caro  pegno. 


le  Mn^. 


E  |'  eco  che  ripete  II  tuo  be 
Per  la  rapita  u  noi,  dota  alla  Don, 
Como  più  volle  Amor,  bionda  donzella. 
Troppo  altra  volta  rapida  seguendo 
11  tuo  gran  cor,  che  l'  opere  dell'  arte 
A  contemplar  nella  città  di  Giono, 
E  o  Firenie  bellissimo  li  trasse, 
Di  leggicr  orma  questo  suol  segnosli. 
Ma  frnqueste  cadenti  antiche  torri 


Se  di  tua  vista  consolar  le  tante 
Brame  ti  piacelo,  Intorno  a  te  vorranno 
Della  ridirla  Ai™  i  ciliari  ingegni; 
E  quei  elica  te  sul  ni.irjinc  del  lii-ciubu 
'I  ncise  ma  faina  e  le  comuni  Muse, 
E  quel  ebe  pieni  del  tuo  nome  al  ciclo 
Cliii";:(iii  imi  ili  lederli.  Clii  le  sfere 
A  voi  trascorre,  e  su  britanna  lance 
L'  universo  equilibra  ;  et  ehi  la  prisca 
Fe  (leni;       alle  lardi'  eia  liei  ma  min  ; 
Echi  della  natura  alma  reiua 
Spiega  lo  pompa  triplice;  e  chi  segna 


Segno  di  mille  sguardi  andrai  fra  quelli , 
ravviala  il  pcllcnciiiu  animo  intanto 
E  I  sensi  de'  lor  detti  :  essi  de'  tuoi 
Dolce  faranno  entro  11  pciisler  raccolto , 
Molti  di  lor  potrlan  teco  lo  corde 
Trattar  di  Fello  con  maestre  dita: 
Non  però  il  suoi)  n'  udrai;  eli' essi  di  Polla 
(iclcis  li'  alice  lice  i[ui  temei]  1'  ire 

Quanto  respira  In  aria,  quouto  In  terra, 

E  [pillalo  yjw/n  ne  ili  nequosl  regni 

Ti  Ila  icliicrntu  tir  ocdaj  :  in  nielli  scrigni 

Con  avveduta  man  t  ordine  dispose 

DI  tre  regni  le  spoglie.  Imita  il  ferro 

Cri-iilili  c  rullili  ;  :.pri;r.a  dal  sasso 

Il  liquido  mercurio;  orde  funeslo 


Che  se  ami  più  dell'  eritreo  marina 
I.ejornitc  conchiglie,  inclita  Mufo; 
DI  che  vivi  color,  di  quante  forme 
Trossclc  II  bruno  pcscolor  dall'  onda  : 
L' Aurora  forse  le  spruzzò  de'  misti 
Raggi,  e  gode  talora  andar  torcendo 
Con  la  rosato  man  lor  cave  spire. 
L'nndel  collo  tuo  le  perle  in  seno 
Educò  verginella  ;  all'  altra  il  labbro 
Della  sanguigna  porpora  ministro 
Splende;  di  questa  Io  rugosa  scoria 
Slctto  con  I'  or  su  Io  bilancia  c  vinse. 
Altresì  fero,  in  von  dimandi  come, 
Carcere  e  nido  In  grembo  al  sosso;  a  qui 
Qua]  Don  del  mar  d' incognite  parole 
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K  di  Ti 


Scrisse  l'  eburneo  rtorso?t  lIlI  ili  righe 
E  d'  intervalli  sul  forbito  scudo 
S|mrsi>  I'  arenila  musii'n .'  da  un  Info 


Tumuli  idi  fu  clic  lo  profondo  valli , 
E  T  nubifero  dorso  d'  Apcnnino 
Copriaoo  1  salsi  flutti;  uria  olio  II  corvo 
La  furiala  simniif  ,  c  pria  ohe  1'  mimo 
Dalla  tran  madre  antico  aliasse  II  capo. 
1/  ostrica  allor  sa  le  pendici  alpine 
La  marmorea  Ioni  fnmiulia  tnimeiisa  : 
Il  namllo  contorto  all' aure  amiche 
Apri  la  vola,  equilibrai  lo  conca  ; 


CI'  mulilrenileehli 
Deluse  il  mar  :  tenia  al  lunvhirr  futuro  ; 
Creicela  iiilc.nlo  ili  -.ni-  lille  spoglie,  - 

Quando  da  lutisi  preparato,  e  a-i'n.-tu 
A  tuonai  Ignardo  dall'  eterne  stelle 

destin;  Inscio  d'  Atlante 
!  spolle  ,  e  In  minor  regno 
nar  le  suo  procelle  c  l' ire. 

Jo  11  lìosforo;  ebbe  nome 
ì;  dall'  elemento  usato 
te,  e  sotto  l'alta  arena 
leira  rigida  si  strinse  : 


vestite  del  rigor  di  sasso 


Hellocilvcdcr  lungi  do 
Le  liquefatte  viscere  den  Lina, 
Lonciatl  sassi  al  elei.  Altro  fu  svelto 
Da!  sempre  acceso  Stromboli  ;  nitro  cui 
Sul  flocco  del  Voievoonda rovente, 
O  di  Pompeo  o  d' Ercole  già  cotte 
Ciltù  campane  ed  «liliale  ,  ullinc 
Dopo  si  lungo  eli  risorte  al  giorno  : 


t Presso  Imi 
Jlal  ritrae 
,      GII  ourcl  la 


ri  d' Iside  e  le  dame 
Dal  negro  del  tenuto  a  larghi  rivi 
Voi  questo  cener  sovmgglutlse  ;  in  voi 
CU  ourcl  lo 


e  di  pennuta  ungilo? 
Tu  col  gran  tratlod' ola  II  mar  traversi; 
Tu  pur  esile  colibrì  vestito 
I>-  instabili  color  dell' eira  al  compi 
Con  brevissimo  pelino  osi  lldnrll. 

Ora  gli  sguardi  a  se  col  fulgid'  oslto 
tTiiuniiu  1 1 h - 1 L ■  ali  i'  culi  li'  ina.vbh'  il'  (un 


Onor  d'  erbose  rive:  al  caldi  soli 
Uscir  dal  career  trasformale,  e  breve 
Ebbero  il  dono  dello  lena  vita. 
Questa  sugReva  II  timo ,  e  questa  II  croci 
"Sun  Nlliiiinenle  elle  dilli'  iiliree  l'.'il'te 


Ile'  ti 


li  voi  non  ta 
Celeri  Utili ,  e  ■ 

Te.  delibi  liUf 


hunlsiinl 
LT.n  k'n.  a 


Plinio  lo"  "'" 
Pur  il  milititi  al  vol(raa(l 

Prola  Irò  mnsclil  Incognito  ;  rllluto 
Doldllieato  sesso;  orrord'  cntromlii 
Nacque  costui.  Quid  colini  sua.  qnal  ira 
Dell'  avaro  destino  a  lui  fu  madre  ? 
Qual  infelice  amore  o  Aera  pugna 
Strinse  cosi  T  un  contro  l'altro  questi 
Teneri  ancor  nel  carcere  natale, 
Che  an|iriia  slmili  al  di ,  dal  comun  seno 
Cini  line  ii'-[iir  fln-i'  ioi'initi'in  n  useeiiiii. 
1/  alma  indistinto  resero  alle  stelle  V 
Costui  se  lunga  cui  veder  polca, 
Era  Ciclope  :  mira  II  torvo  ciglio 


non 
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Ionico  la  meno  ni  volto,  tu  ultra  volto 
Questi  [li  i  t.i  sul  tergo  ed  era  Ciano. 
Or  ve'  mìrabil  Mostro I  «un  capo, 
Son  poche  luna,  e  sema  petto  uscito 
Al  sol  liei  li  ut  sin.  j.i-i-  potili  Istanti 

lece  tL-Lzu  lo  e.  palpiti nido  fede. 

Folle  chi  Bitter  imi  va  di  ferree  membra 

Filimi  di  gioiellili  1  IVi  clic,  nel  corso 
Premili  il  cervi i ,  e  'I  lui»  ni  bosco  slidi. 
F.  I1  orrido cinghiai  vinci  alla  pugna, 
Gin  t'  ergirc  degli  animali.  Intanto 
Famiglia  di  viventi  entro  tue  carni, 


Pelle,  di  te  lieta  si  paste ,  e  beve 
Secare  il  sangue  tuo  Ira  libre  c  libra. 
Questa  di  vermi  popola  Infinito 
Ospite  rose  uri  di  viscere  vive. 
S  tal  di  lor  cui  non  eppar  ili  capo 


L'Idolo 
Aliai 


m  periglia  trasse 


icelil  pose  in  fronte  all'  uomo,  Giove 
Uase  ili  si  elle:  c  fiitla  accusa  «1  sole 
Di  eorruttìbll  tempra ,  il  loco  poi , 
.Min  compenso,  sopra  Immolili  trono. 
1.'  nitri)  che  sorge  alni  rinlpidln,  in  vesto 
1  risii  vai  io]  In.  e1  1:011  dimessa  fronte, 
E  Cavulier,  ched'  Influiti  campi 
Fece  alla  taciturna  Àlgebra  dono. 
0  sommi  lumi  dell'  Italia  I  il  culto 
Gradite  dell'  Orali  la  pastorella 
Cli'  entra  fra  voi ,  che  le  vivaci  fi™de 


Inque 


;  .sparge. 


indi  lori 


Vertiginosi! 
'J al  i] natili  dell'  a1  imi  vita  si  nutre, 
Altre  o  midrime  condannala,  1'  egra 
\  ita  mortai,  clic  il  eiel  parco  dispenso. 

Ecco  il  lento  limili  [io,  il  siimi  ueanvn. 
Il  rie  Into  armadi  ilo,  l' istrice  Irto, 
«costoro  arcliiteito,  il  muselmi  alpestre  , 
la  crudel  liare,  r  aniiclliii  di  neve. 
Ecco  ili  urido  pipa,  acui  dal  tergo 
Cndder  maturi  al  sol  tepido  i  fmli, 
'    triplicati  orrota 


i  dei; 


11  .ivi-;, CU 


K  spoglia  ,  non  temer  se  Ja  trini  leu, 
l.iimiiiidaidcailia,  e  se-  minaccia  il  sali, 
l.a  maculata  lipern,  I colubri, 
Clic  necesi  suleau  infocate  arene. 
Olii  minor  ili  sua  fallili  il  \al  raccoglie 
Il  ima  ;  qui  11  tornir  del  Silo  stendo 
l'er  sette  e  sello  diaccia  il  bozzo  corpo; 
(Jni  dal  sonaiil,'  si  raschili  tradito 
11  crotalo  implacabile,  qui  I'  aspe; 
E  tutti  I  mostri  suoi  r  Africo  manda. 

Chi  c  costui  die  d' alti  pcnsier  pieno 


la  Doli 


adi  dep 


Strlngesi,  ed  arma  InnnmerabU  punte 
A  vincer  In  durc'in  adamantina. 
Qui  il  simulato  elei  sue  rote  inarca , 
L'anno  divide,  l' iBCOttaate  luna 
In  «Irò  mena  ,  c  seco  lei  la  terra. 
Suo  rirodanlo  anclln  ne  inoltra  or  cela 
Il  non  più  Ionia  ni  ssimo  Saturno. 
Ailomliva  li  Loie,  i  suoi  segnaci,  e  segna 
Olire  Pirone  c  Calpc  al  vigil  sguardo 
Il  contili  d'oriente;  in  alti  a  porte 
Virtù  In",  ondo  ili  scoprir  nel  bujo 
Flutto  all'  errante  marinar  lo  stello, 
Hall' amalo  macigno  il  ferro  pende, 

O  tocca  dall'  elettrica  fa*  filli 
\  coiai  1'  acqua  spai  ir.  nascer  da  quella 
Gemi  no  prole  ili  miisM  aure  ; 
I.'  onda  dar  damma ,  e  la  damma  dar  onda. 

Benché  ,  qualor  II  piaccia  In  nuovi  aspetti 
Veder  per  arte  trasformarsi  i  corpi, 
0  sin  che  In  ossi  ripercosso  e  spinto 
Per  calli  angusti  ,  o  dall'  accesa  chinina 
Tratto  del  sol  per  lucido  cristallo 
(ili  delucidi  distrinovi  aiilor  ili  fiamma; 
O  sia  di'  umide  vie  tenti,  e  mordendo 
Con  salino  lìenr  masse  petrnsc 
Squagli,  o divette'  le  nascoste  terre 
^  ^  D'avidi  umori  vlccndeiol  preda 
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'liri»iin"  imita  .  .■  ili  colur  eibst 
'  umor  commisto  apparìratti ,  t 
■ppore  II  ciel  dopo  11  soffiar  di  c 


Quii  iìì  «m'i  i'  unni  .-(intlurn-  il  fulmln  vera 
lu  ferrei  ceppi ,  e  disarmò  le  nubi. 
Vi-  i-In;  o;.::ii  nirpii  liquidi]  ,  ogni  duro 
Nascondi!  Il  pascal  del  baldi:  lo  traggo 
Dalle  cieche  latebra  accorta  unno, 
F.  I'  addensa  premendo  e  lo  tragitta, 
L'  arcana  Damma  a  suo  voler  trattando. 
K  se  per  inlru  ::;.:!,  Kpiiliiurii  iyl'uI 
Vania  aia  fu  die  di  Prometeo  il  foco 
Che  scorre  all'  uom  le  membri),  c  tutte  scote 
A  un  lieve  del  pender  cenno  le  vene, 
Sin  ilnl  ciel  tratta  elettrica  scintillai 
Pion  tu  per  sogno  A  screo  l'ebbi  si  tosto. 

Suscita  or  dubbio  non  leggler  sul  vero 
Persino  antica  di  saper  maestra  , 
Con  sotti I  argomento  di  metalli 


l  e  -'urlile  [irc-iiiibc  ileliu  pioggia 
Tolti!  ai  guardi  del  llrcmljo  altro  presagio 
Aprir  di  lucealsecolo  vicino. 

Man  le  immolava  vittime  a  Minerva 
Cinte  d'argentea  benda  1  nudi  Manchi 
Su  1'  ara  del  saper  giovili  ministro. 
IVon  esse  a  colpo  di  coltel  crudele 
Tiiri'iii'iilc  membra,  min  n  molte  punte, 
(iiii  preda  abbandonata  dallo  morte 
Parean  giacer  :  ma  se  l' argentea  benda 
Allr.i  di  mal  distinti]  inuibil  stagno 
Dalle  i  icnic  corni  al  lembo  estremo 
Venne  a  toccar,  la  misera  vedevi 
Quasi  risorta  ad  Improvvisa  vita 
Uni  irai  ri'  i  nerii .  e  cnu  Irtmor  frequente 
Ter  ili.- 1  niitii  diiol  ili  v  incoi  arsi. 

Clic  lei)  gravi  :  ma  quella  non  intese 
Hi  qunl  polca  pietnde  ondar  siqierba. 
E  quindi  In  preda  allo  stupor  ti  parve 


Chiaro  veder  quella  virtù  ehe  eicca 
Tassa  per  interposti  umidi  tratti 
Uni  lilc  stilimi  al  rieeu  argento,  ctonia 
Da  questo  a  quello  con  perenne  giro. 
Tu  pur  al  labbro  le  congiunto  lame , 
Clinic  ti  pveserivc.ide'  saggi  il  rito,. 
I.c-bia,  up|  ...'.salti,  e  con  Mipure  aciilii 


Vanii  (li  menili!  a,  il  jjrl  m'ito  col  foco  , 
lì  va  le  vene  ri  ce  rea  mio ,  e  abbatte 
l.a  iii-ldil  dalli-  (iiiiiiie  nnlilaMilii,',' 
(.inaliti)  il'  llibn  uuor,  Lesbia  ,  Mirili 
Con  l'urte  miva  rallegrarti  il  giorno! 


Ad  ut 

Lesbia,  non  isdegnar  gentil  volume 
Che  a'  offre  a  te  :  dall'  onorata  sedo 
\  u'ar  vin  rcbbc  all'  alma  autrice  Incontro. 
ti'  ambe  le  porti  immobili  si  stanno , 
Sei-lxinilii  il  loco  a  lui,  Colonna  e  Stampa. 
Quel  pur  ti  prega  che  non  più  consenta 
All'  alme  rime  lue,  vaghe  sorelle, 
Ambir  ili visc  ,ondc  odono  fra '1  plauso 
Tulur  sonar  dolce  tomento  :  al  novo 


e  Colonna. 


rapto  di  lui ,  dalla  cui  cetra 
Taataln  te  d'  armonia  parte  disceso  V 
Scarnata  ed  ossea  noi'  entrar  s'  avventa 
Dei  can  la  forma  :  ab  non  è  questo  il  crudo 
Ceiber  tri  fu  lire  mi  [linear  tu  deggfa 
Cini  niellicela  cialda  :  invano  mostra 
li  II  i.e'.iM  (lenti  ;  ei  dormo  un  sonno  eterno. 
Ossee  d' Intorno  a  lui  con  cento  aspetti 
Mimmi  silvivlri  e  mansuete  fere  : 
SU;  ic:i/.a  chiom»  il  fior  leon ,  sali'  orma 
Immolli  i- il  daino;  è  senr-a  polpe  il  bieco 
Cinghiai  feroce,  sema  vene  il  lupo, 
Sema  ululato,  e  non  lo  punge  fame 
Delle  biacche  ossa       agne:  liiinn. 
Piaccia  ora  a  te  quest'  anglico  cristalli] 
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A'  leggiadri  occhi  sottoporrò  ;  od  ecco 
DI  verme  vii  giganteggiar  le  membra. 
Como  In  aulico  bosco  d' ulte  querce 
Denso  e  di  pini  Ec  cognate  pianto 
1  rami  intreccimi ,  In  confusa  massa 
Irto  di  raniusccl  fende  le  nubi  : 
Cosi,  ma  eoo  più  bello  ordln  tu  vedi 
Quale  ]>el  lungo  dell'  aperto  dorso 
Va  di  tre  mila  muscoli  lasciva. 
Riconosci  il  gentil  candido  baca 
Curi  de'  ricchi  Scrìcani  ;  forse 
Si  tua  mano  tnlortulo  pascesti 
Delle  di  Ttsbe  e  d'  infelici  amori 
Memori  foglie  :  oggi  ti  mostra  quanti 
Nervi  affolichl  allor  ebeate  sottili 
E  del  seno  e  del  crln  preparai  veli. 

Ve'  lo  cornuto,  chiocciola  ritorto, 
Cui  di  gemine  nozze  Amor  fa  dono  : 
Miro  sor 


Tronc 


r  dal  fon 


inaspettato  llcnpo, 


E  le  reelse  viscere  (se  puoi 
Sostener  ferma  la  sporula  scena) 

I.e  regìon,  eh'  esperto  ferro  schiuse. 
Non  ti  stupir  se  1'  usbergo  del  pcttu 
E  I'  ossa  dure  11  muscolo  ennioio 
Potè  romper  collaudo  :  sì  lo  sprono , 
Con  tal  fonai' allarga  Amor  tiranno. 
Osservo  gl'intricati  labirinti, 
Dove  msce  il  pensici- ;  mira  lo  celle 


Fidem 
Le  delicata  orlgin  della  vlia  : 
Serpeggia  nelle  vene  II  fnlsn  sangue. 
L' arte  ammirasti:  oro  mcn  tristi  oggetti 
Intendo  11  tuo  guordar,  1'  animo  cerea. 

Andiamo ,  Lesbia  ;  pullular  vedrai 
Entro  tepide  celle  erbe  salubri, 
Bono  di  navi  peregrine  :  slamio 
Le  prede  di  più  climi  in  poelil  solchi, 
Aspeltan  lo,  chiorn  beiteli»,,  f  fiori 


11  ìl  uiniu'  il' Alcppo  dal  su 


Dell'  albero  fallace  avvelenato , 
Se  non  vuol  eh'  aspre  d'olii-  a  lin  p[ 
Rossa  di  larghi  margini  la  pelle. 
Questa  pudica  dallo  dltn  fligge  ; 
La  solcala  mammella  arma  di  spine 
I!  barbarico  cacto;  ai  sol  si  gira 

'  trasvola 


L'  ape  ministra  dell'  or 


™  ]:ii;ri!  .ili  ,  Il 

iato  Dio 


Come  ii!  liif.rjlflMin  [inii  iii  :;nm™ti; 
L'  avita  pianta  susurror  I  che  none 
Han  pur  le  piante;  e  zellro  leggero 
Illscorrltor  dell'  Indiche  pendici 
A  [[ili-I  fwii]i([L:iniiir|i!ii!i(ln  i-li't-silruain. 

Erba  gentil  (ne  v'  e  sospir  di  vento) 
Vedi  inquieta  tremolar  sul  gambo  ; 
Non  vlvo'f  e  non  dirai  eli'  ella  por  senta  ? 
Ricerca  forse  il  patriomargo  o  'I  rio , 
E  duolsl  d'  abbracciar  con  le  rodici 
Estrania  terra  sotto  stelle  Ignote, 
E  in  Europea  prigion  bo  ere  a  stento 
Brevi  del  sol  perla  spiraglio  i  ral. 


l0lG< 


Compagni,  di  quel!'  orn  non  avvisi 
Clic  il  Mitilo  noi  fussi'iiilii,        lui-  |j;:IiNl  . 
Alla  Spngnn  novellai!  giorno  porto? 
Piol  pur  noi  ,  I.l'-biii.  ;ill.'.  m:i .:  imiu  ìlliìIìi 


Ni''  |iiilij(lj  rii'inli       io  in 
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ALESSANDRO  MANZONI. 
IL  CINQUE  MAGGIO. 


Ei  fu,  sicrome  immoli 
DBta  11  m'orici  sospira, 
Stette  In  sposila  immemi 
Orbn  d*  un  (nulo  spira, 
Cosi  percossa  attonito 
1,0  torre  al  nun/io  sia. 

Muto,  pensando  all'  Ri 
Ora  dell'  uom  fatale, 
Nè  sa  quando  une  slmile 
Ormi  di  pK  in  uri  ale 


R  di  codardo  oltraggio 
Sorge  or  commosso  al  subito 
Sparir  il'  mi  trullo  rugghi 
E  scinditi-  all'  tii-iiii  liti  crtntico 
Clio  tursi!  inni  morrà.» 
»  Dilli1  Alpi  ali.'  Piramidi  . 
Dal  Manganare  ni  Reno, 
Diijuel  smini  il  fulmino 
Tema  din™  il  baleno, 
Scoppio  da  Sfilili  ;ii  Ti. un, 
Dall'uno  all'altro  mar. 
Fu  vera  ytorìa?  Al  posteri 

C 11  iliiaul  la  fonie  iti  massimo 
FatLor,  che  volle  in  Ini 
ilo!  erfiitor  suo  spirilo 
Più  vasta  orma  stampar. 


I.n  rubili  e  ii  Irislr  esilio. 
Due  volte  nella  polvere 
Due  volle  sn«li  aitar. 
■  Fisi  nomò,  duo  jecotf 


Elfe  HI 


lo  ed  orbiti» 


Ei  sparve,  e  i  ili  udrei.. 
Chiusn  in  si  breve  sponda 
Segno  d' Immura  invidia 
K  ti.  pi. 'tu  profonda 
I)  iuosMiijiuibil  odio 
E  d' indomato  amor. 

Come  sul  rapo  al  naufrago 


Alta  par  dianzi  e  '. 
Scorna  la  vista  a  ! 
Prode  remoto  Invai 


Cadde  la  stanca  in 
Olii  quante  volti 
Morir  d' un  plorno 


Li  ripenso  le  mobili 
Tendeelpercu-si  valli, 
E  il  lampo  de'  manipoli 
r.  r  ntnl  i  de' cavalli, 
K  il  e  un  ci  tato  imperia 
E  il  celere  obbedir.  , 

A lii  :  fune  a  tanto  strazia 
Cadde  lo  spirto  anela 
E  disperò,  ma  valida 
Venne  una  man  dal  cielo 
K  iis  pio  spirami  acre 
Tietosa  li  trasportò. 

E  l'ovviò  sul  doridi 
Sentior  dello  speranza, 
Ai  campi  eterni,  al  premio 
Che  i  desideri  avanza 
Ov'  è  silenzio  e  tenebre 
I.n  eiiirin  elio  passò. 

Bella,  immorial,  beneScu 
Fede,  al  Violili  avvezza, 
Stirivi  ancor  questo;  allegrati 
Che  plii  superba  altezza 
Al  disonorivi  Golgota 
Giammai  non  si  chino. 

Spelili  o^ni  ria  pnrola; 
11  Uhi  riie  (illi'n-a  e  suscil.-. 
Clic  affanna  e  elio  consolo 
Sulla  il  esorta  coltrice 
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